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IL  MISTERO  DELLA  RISURREZIONE. 


NOTIZIE  DELLA  FESTA. 


Della  Domenica  di  Pasqua. 

Al  Sabato  Santo  succede  la  Pasqua,  cioè  la  Domenica  di  Risurre¬ 
zione  con  le  altre  due  feste  seguenti.  Pasqua  è  nome  ebraico,  che 
significa  ir  ansilo.  Fu  comandata  da  Dio  questa  festa  al  popolo  Ebreo 
in  memoria  d’essere  stato  liberato  dalla  schiavitù  dell’Egitto  e  di  ciò 
che  accadde  in  Egitto,  quando  l’Angelo  sterminatore  ammazzò  i  pri¬ 
mogeniti  degli  Egiziani,  trapassando  le  case  degli  Ebrei,  le  porte  delle 
quali  erano  contrassegnate  col  sangue  dell’agnello  sacrificato  il  giorno 
avanti.  E  celebrandosi  in  questo  giorno  da  noi  la  memoria  della  Ri¬ 
surrezione  del  Cristo,  si  è  dato  a  questo  giorno  il  nome  di  Pasqua, 
essendo  Egli  passato  dalla  morte  alla  vita,  avendo  in  questo  passaggio 
trionfato  del  demonio  e  avendoci  liberati  dalla  sua  servitù  e  dalla 
morte  eterna  :  “  Aeternitatis  nobis  aditum  derida  morte  reserasti  „  ; 
sono  parole  della  S.  Chiesa  nell’orazione  di  questo  giorno.  Alcuni 
hanno  preteso  che  la  parola  Pascila  venga  dal  verbo  greco  Ttcco/ct),  cioè 
patior,  alludendosi  alla  Passione  di  Gesù  Cristo  ;  ma  la  vera  opinione 
è  l’altra  sopra  riferita,  che  la  parola  Pascila  derivi  dall’ebraico  e  si¬ 
gnifichi  transito,  come  abbiamo  detto. 

L’origine  di  questa  Festa  si  deve  ai  SS.  Apostoli,  come  dice  S.  Ago¬ 
stino  nella  Lettera  LIV,  e  perciò  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  vien  chia¬ 
mata  festa  delle  feste,  solennità  delle  solennità  ;  e  secondo  l’antica 
disciplina  la  memoria  della  Risurrezione  del  Cristo  non  si  celebrava 
la  sola  Domenica  coi  due  seguenti  giorni,  ma  si  celebrava  tutta  la 
settimana,  e  tutti  i  giorni  della  settimana  erano  feste  di  precetto, 
come  si  vede  in  un  Concilio  di  Lione,  riferito  nel  Can.  I,  de  Conse- 
cratione,  alla  dist.  Ili,  in  cui  fra  le  Feste  da  osservarsi  tutto  l’anno  si 
annovera  Sanctum  Pascila,  cum  tota  hebdomada.  Concordano  altri  mo¬ 
numenti  fino  al  secolo  XII  presso  il  Martene,  de  antiqua  Eccìesiae 
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disciplina  in  divini s  celebrando  officiis,  al  cap.  XXV,  n.  1,  e  presso 
il  Tommasino,  de  dierum  festorum  celebratane,  al  lib.  II,  c.  XVI, 
n.  1  e  seguenti,  e  presso  il  Gretsero  nel  più  volte  citato  lib.  I,  de 
festis,  al  c.  XXVI. 

Avendo  noi  già  (nel  capitolo  precedente)  esposta  tutta  la  storia  della 
Risurrezione  e  delle  apparizioni  del  Cristo  avvenute  in  quel  giorno, 
in  cui  risorse  da  morte  a  vita,  nulla  perciò  diremo  qui  della  storia 
evangelica  sopra  la  detta  Risurrezione  ;  ma  qualche  cosa  brevemente 
accenneremo  intorno  alla  controversia  tanto  celebre  circa  il  giorno,  in 
cui  si  deve  celebrare  la  Pasqua. 

La  Chiesa  romana,  ch’è  madre  di  tutte  le  Chiese,  seguendo  l’an¬ 
tico  costume  celebrava  la  Pasqua  nella  Domenica,  che  dopo  l’equinozio 
di  primavera  seguiva  immediatamente  il  giorno  decimoquarto  della 
luna  di  Marzo,  in  qualunque  giorno  della  settimana  cadesse. 

Questa  controversia,  come  riguardando  la  sola  disciplina,  non  fu 
sul  principio  presa  con  grave  impegno.  Infatti,  essendo  andato  San 
Policarpo,  Vescovo  di  Smirne  e  seguace  del  rito  asiatico,  a  Roma  e 
non  avendo  voluto  accordarsi  col  pontefice  Aniceto,  che  nella  cele¬ 
brazione  della  Pasqua  seguiva  il  rito  romano  e  universale,  non  si  venne 
a  nessuna  rottura  ;  restò  in  piedi  l’antica  loro  amicizia,  e  col  solito 
bacio  di  pace  partì  S.  Policarpo  da  Roma. 

Verso  la  fine  del  secolo  secondo  Policrate,  Vescovo  di  Efeso,  tenne 
con  altri  Vescovi  un  Concilio  e,  avendo  mandato  al  pontefice  Vittore 
una  lettera  sinodica,  parte  della  quale  può  vedersi  in  Eusebio  al  1.  V 
della  Storia  Ecclesiastica,  in  cui  protestava,  che  con  gli  altri  Vescovi 
d’Oriente  credeva  cosa  mal  fatta  e  contraria  alla  tradizione,  che  di¬ 
ceva  derivare  da  S.  Giovanni  evangelista,  il  celebrare  la  Pasqua  in 
altro  giorno,  che  nel  decimoquarto  della  luna  di  Marzo,  allora  il  pon¬ 
tefice  Vittore  tenne  un  Concilio  in  Roma,  in  cui  fu  stabilito  che  gli 
Asiatici,  i  quali  celebravano  la  Pasqua  in  altro  giorno  che  in  quello 
di  Domenica,  ed  erano  refrattari!  alla  pratica  della  Chiesa  romana, 
dovessero  aversi  come  fuori  dell’unità  della  Chiesa  e  fuori  della  co¬ 
munione  dei  fedeli,  mandando  perciò  una  lettera  sinodica  di  cui  fa 
menzione  Eusebio  nel  lib.  V  della  Storia  Ecclesiastica,  al  cap.  XXIV. 

Furono  tenuti  altri  Concilii  in  altre  parti  del  mondo  per  comporre 
questo  dissenso.  E,  benché  la  Chiesa  gallicana  seguisse  il  rito  romano, 
pure  S.  Ireneo,  Vescovo  di  Lione,  in  nome  anche  delle  Chiese  della 
Francia,  scrisse  al  pontefice  Vittore  una  lettera,  esortandolo  a  non 
separare  dalla  sua  comunione  le  Chiese  dell’Asia  per  questa  contro¬ 
versia  di  pura  disciplina,  e  potendo  essere  varia  la  disciplina,  salva 
sempre  l’unità  della  Chiesa.  E  qui  poi  entra  una  questione  fra  i  pro¬ 
fessori  della  storia  sacra,  se  il  pontefice  Vittore  ad  istanza  di  S.  Ireneo 
restituisse  le  Chiese  dell’Asia  alla  pace  col  sospendere  l’effetto  della 
scomunica,  o  se  Vittore  effettivamente  non  proferisse  mai  la  sentenza 


IL  MISTERO  DELLA  RISURREZIONE  -  NOTIZIE  DELLA  FESTA 


5 


di  scomunica,  ma  semplicemente  la  minacciasse.  La  materia  è  ovvia 
nei  moderni  eruditi,  e  fra  gli  altri  può  vedersi  Mons.  Schelstrat,  nella 
parte  II  deW  Antichità  illustrata,  alla  dissert.  I,  art.  Ili,  ove  molto 
accuratamente  parla  di  questa  controversia.  A  noi  qui  basterà  l’ac¬ 
cennare  che  finalmente  nell’anno  di  nostra  salute  325  fu  messo  ter¬ 
mine  a  questa  gran  lite  nel  Concilio  Niceno,  in  cui  fu  stabilito  che, 
secondo  la  tradizione  della  Chiesa  romana  e  delle  altre  Chiese,  la  Festa 
della  Risurrezione  del  Signore,  che  si  dice  Pasqua,  si  celebrasse  nella 
Domenica  prossima  dopo  la  decimaquarta  luna  dall’equinozio  di  pri¬ 
mavera,  e  che  il  giorno  vigesimoprimo  di  marzo  in  avvenire  si  avesse 
l’equinozio  di  primavera.  Fu  presente  l’imperatore  Costantino  al  Con¬ 
cilio  Niceno,  ed  egli  non  tralasciò  di  fare  quanto  doveva  per  l’esecu¬ 
zione  del  decreto.  E  Gelasio  nella  Storia  del  Concilio  Niceno,  al  lib.  II, 
cap.  XXXIII  porta  la  Lettera  dell’imperatore  scritta  ai  Vescovi,  che 
non  erano  intervenuti  al  Concilio  :  “  Laetum  etiam  nuntium  vobis  asse 
rimus  de  consensi!  omnium  in  celebrando  sancissimo  Festo  Paschatis, 
quod  ea  res  etiam  vestris  precibus  recte  constituta  est,  ita  ut  omnes 
fratres  in  Oriente,  qui  antea  Judaeos  imitari  consueverant,  iam  de- 
inceps  cum  Romanis  et  vobis,  omnibusque  nobis,  qui  eumdem  morem 
vobiscum  a  primis  temporibus  in  eo  recolendo  tenuimus,  sanctissimum 
Festum  Paschatis  concordissime  celebratili  sint  „.  Presso  Teodoreto, 
al  lib.  I,  cap.  IX,  vi  è  la  Lettera  sinodica  dello  stesso  Concilio  Ni¬ 
ceno  alla  Chiesa  alessandrina  ;  e  possono  vedersi  Eusebio  Panfilo  in 
Vita  Constantini,  al  lib.  Ili,  c.  VI,  e  Socrate  nella  Storia  ecclesiastica , 
al  lib.  I,  cap.  IX.  Portano  alcuni  un  decreto  del  pontefice  S.  Pio,  che 
nell’anno  141  governava  la  Chiesa  di  Dio,  in  cui.  egli  determinò  che 
la  Pasqua  si  celebrasse  nel  giorno  di  Domenica  ;  ma  questa  Decretale 
si  ritiene  apocrifa,  benché  nella  Cronaca  di  Eusebio  così  si  legga  : 

“  Sancitimi  est  a  Pio,  ut  Resurrectio  dominica  die  dominico  celebretur, 
quod  a  pluribus  postea  Pontifìcibus  confìrmatum  est  „,  avendo  annotato 
Arnaldo  Pontaco  che  le  predette  parole  non  si  trovino  nei  Codici  ma¬ 
noscritti  della  Cronaca  di  Eusebio  ;  per  cui  Giuseppe  Scaligero  nella 
nuova  edizione  della  detta  Cronaca  le  tralasciò. 

L’Ufficio  di  questi  giorni  sino  alla  seguente  Domenica  è  breve,  non 
avendo  che  un  solo  brevissimo  notturno  ;  e  senza  entrare  in  mistiche 
ragioni,  la  ragione  naturale  e  storica  è  che,  essendo  stati  i  Cristiani 
occupati  quasi  tutta  la  notte  antecedente  in  esercizi  di  religione  e 
ritornando,  dopo  breve  ristoro  dato  al  corpo,  a  ripigliare  gli  Uffici 
divini,  era  così  avanzata  la  notte  e  così  vicino  il  giorno,  che  non  vi 
era  tempo  bastante  per  più  notturni.  Da  questo  derivò  di  doversi  con¬ 
tentare  d’un  solo  ;  e  questo  costume  durava  tutta  la  settimana,  perchè 
per  tutta  la  settimana  continuava  la  pratica  del  primo  giorno  circa  gli 
esercizi  di  religione,  particolarmente  circa  i  Neofiti,  come  può  vedersi 
presso  il  Martene  de  antiqua  Eccl.  disciplina  in  divinis  celebrandis 
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offieiis,  al  cap.  XXV,  n.  5,  e  presso  il  Mazzinelli  nelle  note  all’Uf¬ 
ficio  della  settimana  santa,  alla  p.  313. 

Nella  Messa  si  dice  la  Sequenza  :  “  Vietimele  Paschalis  „,  e  il  Ga- 
vanto  con  ragione  dice  che  non  ci  è  abbastanza  noto  chi  ne  sia  l'au¬ 
tore.  Scrive  il  Bellotte  nelle  sue  Osservazioni  alla  p.  416,  che  fu 
composta  dal  beato  Ermanno  Contratto,  e  l’Errera,  citato  dal  Cardinal 
Bona:  “  Rerurn  lituryicarum  „,  al  1.  II,  cap.  VI,  n.  6,  che  fu  com¬ 
posta  da  Otgero,  abbate  di  S.  Gallo. 

Benedetto  XIV,  de  Festis  D.  N.  J.  C.,  c.  IX 


I 


PROFEZIE  DELLA  RISURREZIONE. 


“  Chi  mi  darà  che  siano  scritte  le  mie  parole?  Chi  mi  darà  che 
“  siano  impresse  in  un  libro 

“  con  stile  di  ferro,  e  rimangano  scolpite  in  tavola  di  piombo  o 
“  sulla  pietra  con  lo  scalpello? 

“Perchè  io  so  che  vive  il  mio  Redentore,  e  che  nell’ultimo 
“  giorno  risorgerò  dalla  terra. 

“E  di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa  mia  pelle,  e  nella  mia 
L 1  carne  vedrò  il  mio  Dio  ; 

L  L 


i  i 

l  i 


cui  vedrò  io  medesimo,  e  non  un  altro,  e  in  cui  fisserò  io- 
stesso  i  miei  occhi  ;  questa  è  la  speranza  che  nel  mio  seno  tengo 
riposta  ,,. 

Giob.,  XIX,  23-27. 


“  Chi  mi  darà  che  siano  scritte  le  mie  parole  ?  Chi  mi  darà,  ecc.  ?  „ . 
Giobbe  non  ha  potuto  trovar  soccorso  in  alcun  uomo;  si  rivolge  dunque 
a  Dio,  e  profetizza  in  ispirito  la  risurrezione  futura,  in  cui  riceverà 
la  ricompensa  per  i  mali  che  l’opprimono  ;  ed  esprime  il  desiderio 
che  questa  verità  sia  incisa  sulla  pietra  dura,  affinchè  i  suoi  oracoli 
profetici  sussistano  fin  nelle  età  più  remote. 

“  Io  so  che  il  mio  Hedentore  vive,  ecc.  „.  E  con  questo  scudo  che 
la  Chiesa,  la  quale  confessa  l’Incarnazione  vera  del  Figliuolo  unige¬ 
nito  di  Dio  e  crede  fermissimamente  alla  risurrezione  futura  dei  morti, 
si  difende,  si  protegge,  confuta  i  suoi  nemici  e  li  riduce  al  silenzio. 
Dove  son  quelli  che  pretendono  che  avremo  altri  corpi  alla  risurre¬ 
zione  ?  Ascoltino  questo  santo  uomo,  di  cui  la  bocca  di  Dio  ha  fatto 
l’elogio,  e  che  dice  :  “  Cui  vedrò  io  medesimo  Io  stesso,  Giobbe, 
che  son  disteso  sopra  un  letamaio  e  che  cado  in  putredine  per  lo 
scorrere  continuo  delle  mie  piaghe;  io,  Giobbe,  il  cui  corpo  è  già  col¬ 
pito  dalla  corruzione  e  in  preda  alla  dissoluzione  prodotta  da  queste 
piaghe,  vedrò  Dio,  quando  sarò  glorificato  in  un  corpo  risuscitato  e 
incorruttibile.  E  per  esprimere  più  energicamente  questo  rinnovel- 
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larsi  del  suo  corpo,  aggiunge  :  “  E  in  cui  fisserò  io  stesso  i  miei  occhi; 
questa  è  la  speranza,  che  nel  mio  seno  io  tengo  riposta  „.  Tutte  queste 
cose  sono  consumate  nel  mio  cuore. 

S.  Girol.,  comm.  in  lib.  Job. 

“  Chi  mi  darà  che  siano  scritte  le  mie  parole,  ecc.  ?  „.  Le  parole, 
che  Giobbe  desidera  registrare  ad  eterna  memoria,  sono  quelle  nelle 
quali  egli  spiega  in  seguito  la  sua  viva  fede  nel  Liberatore  e  Salva¬ 
tore  degli  uomini,  la  speranza  della  futura  risurrezione  e  della  venuta 
dello  stesso  Liberatore  a  rimunerare  la  pazienza  e  i  travagli  dei  giusti. 

“  So  che  vive  il  mio  Redentore ,  ecc.  „.  Per  comune  sentenza  dei  Padri 
e  degli  interpetri,  questo  Redentore  è  il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo  di 
Dio  fatto  carne,  il  quale  fu  in  ogni  tempo  l’unico  oggetto  della  spe¬ 
ranza  e  dell’amore  dei  giusti.  La  sua  fede  in  questo  Redentore  esprime 
Giobbe  con  quella  parola  “  io  so  „,  con  la  quale  è  indicata  un’indu¬ 
bitata  certissima  scienza.  Ma  di  più  la  voce  Redentore ,  nel  testo  ori¬ 
ginale,  propriamente  significa  colui  il  quale  riscatta  o  una  cosa,  o  una 
persona  dalle  altrui  mani  ;  la  riscatta,  dico,  per  titolo  di  consangui¬ 
neità  :  quindi  il  nome  di  Redentore  degli  uomini  propriamente  con¬ 
viene  al  Figliuolo  di  Dio,  il  quale,  divenuto  nostro  fratello,  acquistò 
diritto  di  redimerci  col  sangue  suo,  che,  essendo  nostro  sangue,  fu 
insieme  il  titolo  e  il  prezzo  del  nostro  riscatto.  Questo  Redentore  io 
so  che  vive,  dice  Giobbe,  cioè  vive  d’una  vita  immortale  dopo  la  morte 
sofferta  per  la  mia  redenzione.  Dunque  anch’io,  ad  imitazione  di  Lui, 
risorgerò  nell’ultimo  giorno  a  vita  immortale  e  beata.  “  Risorgerò  dalla 
terra  „,  da  quella  terra  da  cui  la  creatrice  mano  mi  trasse  ;  da  quella 
terra  nella  quale  deve  risolversi  la  mia  carne  ;  da  quella  terra  mi 
trarrà  di  nuovo  la  mano  del  mio  Redentore. 

“  E  di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa  mia  pelle  Evidentemente  è 
qui  stabilita  la  dottrina  della  Chiesa,  secondo  la  quale  il  corpo  risu¬ 
scitato  sarà  quello  stesso  che  ciascuno  di  noi  ebbe  nella  vita  presente, 
perchè,  se  fosse  diverso  il  corpo  che  risorgesse,  sarebbe  vano  il  nome 
di  risurrezione.  “  E  nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio  Io  stesso  in 
questa  mia  carne,  nella  mia  carne  straziata  adesso  dai  dolori  e  rosa 
dai  vermi,  ma  risuscitata  in  quel  giorno  e  rinnovellata,  vedrò  il  mio 
Dio,  il  mio  Giudice.  Con  ragione  S.  Girolamo  ( ep .  ad  Pammach.), 
lasciò  scritto  che  “  nessuno  dopo  il  Cristo  sì  chiaramente  parlò  della 
risurrezione,  come  Giobbe  prima  del  Cristo.  Egli  non  solo  sperò  la 
risurrezione,  ma  la  comprese  e  la  vide  „.  “  Cui  vedrò  io  medesimo,  ecc. 
Non  si  contenta  d’aver  detto  una  volta,  che  vedrà  il  suo  Dio  ;  questa 
sorte  è  così  grande,  e  riempie  e  mette  in  movimento  tutti  gli  affetti 
di  Giobbe  talmente,  ch’egli  non  si  sazia  di  ridirla  in  più  modi.  Io  Lo 
vedrò,  Lo  vedrò  coi  miei  proprii  occhi,  Lo  vedrò  io  da  me,  nè  avrò 
bisogno  che  un  altro  Lo  vegga  per  me  e  di  Lui  mi  rechi  novella.  E 
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evidente  che  Giobbe  si  promette  di  vedere  in  quel  giorno  il  suo  Sal¬ 
vatore  cinto  di  gloria  e  di  maestà,  la  vista  del  quale  d’incredibile 
consolazione  e  piacere  ricolmerà  tutti  i  giusti.  “  Questa  è  la  sj)e- 
ranza,  ecc.  „.  Ecco  la  mia  speranza,  speranza  non  incerta  o  fallace  ; 
speranza  che  non  potrà  essermi  tolta,  perchè  io  nel  mio  seno  gelo¬ 
samente  la  serbo. 

Martini. 


u  Io  antivedevo  sempre  dinanzi  a  me  il  Signore,  perchè  Egli  sta 
u  alla  mia  destra,  affinchè  io  non  sia  smosso. 

“  Per  questo  si'  rallegrò  il  mio  cuore  ed  esultò  la  mia  lingua  ; 
u  anzi  anche  la  carne  mia  riposerà  nella  speranza. 

u  Perchè  Tu  non  abbandonerai  1’  anima  mia  nell’  infèrno,  nè 
“  permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione. 

u  Mi  facesti  conoscere  le  vie  della  vita  ;  mi  ricolmerai  di  allegrezza 
“  con  la  tua  faccia  :  delizie  sino  alla  fine  sono  alla  tua  destra  ,,. 

Sai.,  XV,  8-11. 

“  Io  antivedevo  sempre ,  ecc.  „.  Il  Figliuolo  ha  sempre  dinanzi  agli 
occhi  il  Padre,  come  la  Chiesa  ha  davanti  agli  occhi  il  Cristo.  “  Perchè 
Egli  sta  alla  mia  destra,  affinchè  io  non  sia  smosso  „.  Come  se  dicesse  : 
“  Se  Tu  non  fossi  stato  alla  mia  destra,  io  sarei  stato  scosso,  col  pe¬ 
ricolo  di  cadere  dalla  fede  nell’incredulità,  dal  bene  nel  male  „.  “  Per 
questo  si  rallegrò  il  mio  cuore,  ecc.  Io  mi  son  rallegrato  della  mia 
risurrezione,  poiché  per  essa  il  mondo  è  stato  liberato.  In  un  altro 
senso  :  “  Per  questo  si  rallegrò  il  mio  cuore ,  ed  esultò  la  mia  lingua  „, 
perchè  Tu  vieni  in  mio  aiuto,  il  mio  cuore  è  nella  gioia,  e  la  mia 

lingua  pubblica  le  tue  lodi.  “  Anzi  anche  la  carne  mia  riposerà  nella, 
\ 

speranza  E  il  Cristo  che  parla,  ed  è  nella  persona  del  suo  corpo 
che  riposa  in  pace.  Come  se  dicesse  :  “  La  Chiesa,  che  è  la  mia  carne, 
riposa  ora  nella  speranza,  cioè  nella  speranza  della  risurrezione,  af¬ 
finchè  le  membra  seguano  il  loro  capo,  là  dove  Egli  le  ha  precedute  „. 
“  Perchè  Tu  non  abbandonerai  l’anima  mia,  nell’inferno  Tu  non 
abbandonerai,  poiché  Egli  è  disceso  sulla  terra  per  farne  uscire  i  suoi 
eletti  e  caricar  di  catene  il  demonio.  Il  demonio  si  vantava  prima 
con  arroganza  d’aver  sotto  il  suo  potere  tutti  i  regni  del  mondo  :  ma 
ora,  lontano  dall’aver  potuto  assoggettare  il  Cristo,  è  stato  Lui  stesso 
incatenato  dal  Cristo  e  ridotto  all’impotenza.  “  Nè  permetterai  che 
il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  „.  Come  mai  può  dire  qui  :  “  Nè  per¬ 
metterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  „,  se  dice  altrove:  “  Qual 
vantaggio  del  sangue  mio,  quandi  io  cadrò  nella  corruzione?  „  (Sai., 
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XXIX,  10).  Xon  parla  punto  della  corruzione  del  corpo  del  Cristo  nella 

tomba,  ma  del  corpo  degli  altri  Santi.  “  Mi  facesti  conoscere  le  vie 
\ 

della  vita  „.  E  la  voce  de'l  capo  che  parla  pel  corpo.  Le  vie  della  vita 
sono  i  comandamenti,  come  è  scritto  :  “  Se  brami  di  arrivare  alla 
vita,  osserva  i  comandamenti  „  (Matt.,  XIX,  17).  “  Mi  ricolmerai  di 
allegrezza ;  con  la  tua  faccia  „.  Questa  gioia  sarà  piena,  quando  il 
corpo  della  Chiesa  sarà  riunito  nel  regno  di  Dio,  cioè  quand’Egli  avrà 
rimesso  il  regno  a  Dio,  suo  Padre  ;  allora  Dio  sarà  tutto  in  tutti. 

“  Delizie  eterne  sono  alla  tua  destra  „.  La  destra  dei  Padre  è  il  Fi¬ 
gliuolo.  Le  delizie  della  vita  eterna  sono  alla  destra,  cioè  nella  fe¬ 
licità  che  ci  è  data  dal  Figliuolo.  “  Sino  alla  fine  „,  cioè  senza  line, 
perchè  il  Cristo  è  la  line  della  Legge  per  giustificare  tutti  quelli  che 
credono  ;  perchè  la  carità  è  la  pienezza  della  Legge,  e  il  fine  dei  co- 
mandamenti  è  la  carità.  In  un  altro  senso  :  “  Delizie  sino  alla  fine 
sono  alla  tua  destra  „,  in  quella  potenza  piena  d’incanti,  nel  seno 
della  quale  i  Santi  regneranno  con  Te,  e  che  non  è  limitata  da  alcun 
termine.  Noi  li  preghiamo  dunque  di  non  esser  mai  separat  da  loro, 
e,  se  non  meritiamo  di  esser  rivestiti  della  gloria,  di  non  essere  esclusi 
dal  perdono.  A  Te,  infatti,  col  Padre  eterno  e  con  lo  Spirito  Santo 
è  onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli. 

S.  Girol.,  in  Ps.  XV. 

“  Io  antivedevo  seynpre  dinanzi  a  me  il  Signore  Disceso  in  mezzo 
al  mondo  che  passa,  non  ho  distolto  gli  occhi  da  Colui  che  sta  eter¬ 
namente,  non  avendo  in  vista  che  di  tornare  presso  di  Lui,  dopo 
d’aver  compito  ciò  che  dovevo  fare  nel  tempo.  “  Perchè  Egli  sta  alla 
mia  destra ,  affinchè  io  non  sia  sììiosso  perchè  mi  protegge,  onde 
rimanga  stabilmente  in  Lui.  “  Per  questo  si  rallegrò  il  mio  cuore  ed 
esultò  la  mia  lingua  „  ;  perciò  la  gioia  riempie  i  miei  pensieri  e  l’al¬ 
legrezza  splende  nelle  mie  parole.  “  Anzi  anche  la  carne  mia  ripo¬ 
serà  nella  speranza  „.  E  di  più  la  mia  carne  stessa  non  morrà  per 
la  sua  distruzione,  ma  si  addormenterà  nella  speranza  della  sua  ri¬ 
surrezione.  “  Perchè  Tu  non  abbandonerai  l’anima  mia  nell’inferno 
perchè  non  permetterai  che  l’inferno  possegga  la  mia  anima.  “  Nè 
permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  nè  permetterai 
che  il  corpo  santificato,  pel  quale  gli  altri  saranno  anche  santificati, 
provi  la  corruzione  della  tomba.  “  Mi  facesti  conoscere  le  vie  delt  i 
vita  „  ;  hai  fatto  conoscere  per  mezzo  mio  le  vie  dell’umiltà,  affinchè 
gli  uomini  possano  di  nuovo  camminare  verso  la  via  donde  son  ca¬ 
duti  per  la  superbia  ;  e  perchè  io  sono  come  uno  di  essi,  dico  :  “  ]\[i 
facesti  conoscere  “  Mi  ricolmerai  di  allegrezza  con  la  tua.  faccia 
Tu  li  colmerai  di  gioia,  affinchè  non  cerchino  più  nulla  al  di  là,  quando 
Ti  avranno  veduto  faccia  a  faccia  ;  e  poiché  io  sono  come  u  no  di 
essi,  dico  :  “  Mi  ricolmerai  “  Delizie  sino  alla  fine  sono  alla  tua ; 
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destra  „.  Queste  delizie  consistono  nel  tuo  favore  e  nella  tua  indul¬ 
genza  durante  il  corso  di  questa  vita,  e  si  consumano  eternamente 
nella  gloria  della  tua  presenza. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XV. 


lL  La  pietra,  cui  rigettarono  quelli  che  edificavano,  è  divenuta 
11  testata  dell’  angolo. 

u  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile  negli  occhi 
u  nostri. 

u  Questo  è  il  giorno  che  è  stato  fatto  dal  Signore;  esultiamo  e 
“  rallegriamoci  in  esso 

Sai.,  CXVII,  22-24. 

“  La  pietra,  cui  rigettarono  quelli  che  edificavano,  è  divenuta  testata 
dell’ angolo  „.  E  evidente  agli  occhi  di  tutti  che  si  parla  qui  di  Gesù 
Cristo.  Infatti,  Lui  stesso  si  applica  questa  profezia  nel  Vangelo, 
quando  dice  :  “  Non  avete  mai  letto  nelle  Scritture  :  La  pietra,  che  i 
costruttori  rigettarono ,  è  divenuta  fondamentale  dell’ angolo  ?  „  (Matt., 
XXI,  42  ;  Lue.,  XX,  17).  Questa  profezia  non  sembra  riattaccarsi  a 
quel  che  precede  e  sembra  interrompere  il  seguito  di  questo  Salmo. 
Non  v’  è  in  ciò  nulla  di  maraviglioso,  nulla  di  nuovo  ;  la  maggior 
parte  delle  profezie  del  Vecchio  Testamento  si  presentano  in  questo 
modo,  e  la  ragione  è  che,  senza  quella  specie  di  velo  di  cui  esse  son 
coperte,  i  Libri  che  le  contengono  avrebbero  potuto  esser  distrutti- 
La  profezia  che  ha  per  oggetto  la  nascita  del  Salvatore  sembra  riat¬ 
taccarsi  a  un  fatto  storico,  senza  avere  pertanto  nulla  di  comune  con 
esso.  “  Ecco  che  una  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  Figliuolo,  e 
Lo  chiameranno  per  nome  Emmanu-ele,  che  inter petrato  significa  Dio 
con  noi „  (Is.,  VII,  14;  Matt.,  I,  23).  “La  pietra ,  cui  rigettarono 
quelli  che  edificavano  „.  Sono  i  Giudei,  i  dottori  della  Legge,  gli 
Scribi,  i  Farisei,  che  hanno  rigettato  Gesù  Cristo,  dicendogli  :  “  Tu 
sei  un  Samaritano  e  un  indemoniato „  (Giov.,  Vili,  48);  e  anche: 
“  Quest’ uomo  non  viene  da  Dio,  ma  seduce  il  popolo  „.  Eppure,  questa 
pietra,  che  essi  hanno  rigettata,  è  stata  giudicata  degna  di  divenire 
la  testata  dell’angolo.  Non  ogni  pietra,  infatti,  è  adatta  a  quest’uso; 
bisogna  per  ciò  una  pietra  d’una  forma  tutta  particolare  e  che  possa 
legare  insieme  i  due  muri  che  riunisce.  Ecco  dunque  il  senso  di  queste 
parole  del  Profeta  :  “  Colui  che  i  Giudei  hanno  rigettato  e  trattato 
con  disprezzo  ha  brillato  d’un  sì  vivo  splendore,  che  non  solo  è  ser¬ 
vito  a  costruire  1’  edilizio,  ma  è  divenuto  la  pietra  che  riunisce  e 
sostiene  i  due  muri,,.  Quali  sono  questi  due  muri?  I  Giudei  e  quelli 
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“  La  pietra ,  cui  rigettarono  quelli  che  edificavano,  è  divenuta  te¬ 
stata  dell’angolo  „,  per  formare  dei  due  uomini  in  sè  stesso  un  sol 
uomo  nuovo,  facendo  la  pace,  e  unirli  tutt’e  due  per  Dio  in  un  sol 
corpo  (Ef.,  II,  15-16),  cioè  il  popolo  dei  circoncisi  e  il  popolo  degli 
incirconcisi.  “  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa  „,  cioè  Egli  è  stato 
fatto  testata  dell’angolo  dal  Signore.  Infatti,  sebbene  il  Cristo  non 
sarebbe  divenuto  testata  dell’angolo,  se  non  avesse  sofferto,  nondimeno 
non  a  quelli  i  quali  L’hanno  fatto  soffrire  Egli  deve  quel  titolo. 
Quelli  che  edificavano  L’hanno  rigettato,  ma  il  Signore,  nell’edifizio 
che  innalzava  segretamente,  ha  posto  come  pietra  angolare  Colui  ch’era 
stato  rigettato.  “  Ed  è  mirabile  negli  occhi  nostri  „,  agli  occhi,  del¬ 
l’uomo  interiore,  agli  occhi  di  quelli  che  credono,  che  sperano  e  che 
amano,  e  non  agli  occhi  carnali  di  quelli  che  L’hanno  disprezzato, 
come  se  non  fosse  che  un  uomo,  e  L’hanno  rigettato.  “  Questo  è  il 
giorno  che  è  staio  fatto  dal  Signore  Il  Profeta  si  ricorda  che,  in 
uno  dei  Salmi  precedenti,  ha  detto  :  “  Perchè  Egli  inchinò  le  sue 
orecchie  a  udirmi  ;  e  io  nei  giorni  miei  L’ho  invocato  „  (Sai.,  CXIV,  2), 
parlando  così  dei  suoi  giorni  di  vecchio  uomo  ;  per  questo  dice  ora.: 
“  Questo  è  il  giorno  che  è  stato  fatto  dal  Signore  n,  cioè  il  giorno  nel 
quale  Egli  mi  ha  dato  la  salvezza.  Ecco  il  giorno  di  cui  il  Signore 
ha  parlato,  dicendo  :  “  Nel  tempo  accettevole  io  ti  esaudii,  e  net  giorno 
di  salute  ti  porsi  soccorso  „  (Is.,  XLIX,  8),  cioè  ecco  il  giorno  nel 
quale  il  Mediatore  è  divenuto  la  testata  dell’angolo.  “  Esultiamo , 
dunque,  e  rallegriamoci  in  esso  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXVII. 


“Io  li  salverò  dal  potere  della  morte;  li  riscatterò  dalla  morte; 
u  o  morte,  io  saro  la  tua  morte;  tuo  morso  sarò  io,  o  inferno  ,,. 

Osea,  XIII,  14. 

I  Settanta:  “  Io  li  salverò  dal  potere  dell’inferno  ;  li  riscatterò  dalla 
morte .  0  morte,  dov’è  la  tua  vittoria  ?  O  inferno,  clov’è  il  tuo  pun¬ 
giglione?  „.  Nell’uno  e  nell’altro  senso  di  Efraim  (di  cui  il  Profeta 
parla),  s’intendano  con  questo  nome  le  dieci  tribù,  o  s’intendano  gli 
eretici,  quelle  come  questi  essendo  stati  sterminati  con  tutto  il  loro 
popolo,  quando  saranno  venuti  i  dolori  del  parto,  il  Signore  promette 
che  li  libererà  dal  potere  della  morte,  li  riscatterà  dalla  morte.  Egli 
chiama  mano  o  potere  della  morte  le  opere  con  le  quali  essa  uccide, 
secondo  quella  parola  della  Scrittura  :  “  La  morte  e  la  vita  sono  nella 
mano  della  lingua  „  (Prov.,  XVIII,  21).  Ora,  il  Signore  ha  liberati 
tutti  gli  uomini  e  li  ha  riscattati  con  la  sua  Passione  sulla  croce  e 
l’effusione  del  suo  sangue,  quando  la  sua  anima  è  discesa  all’inferno, 
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la  sua  carne  non  ha  visto  la  corruzione,  ed  Egli  ha  detto  alla  morte 
stessa  e  all’ inferno  :  “  0  morte,  io  sarò  la  tua  morte  perchè  io  son 
morto,  affinchè  tu  muoia  per  la  mia  morte.  “  Tuo  morso  sarò  io,  o 
inferno  „,  di  te  la  cui  gola  divorava  tutti  gli  uomini.  Fra  la  morte  e  l’in¬ 
ferno  vi  è  questa  differenza  che  la  morte  è  la  separazione  dell’anima  e 
del  corpo,  mentre  l’inferno  è  il  luogo  nel  quale  son  rinchiuse  le  anime, 
sia  per  loro  refrigerio,  sia  per  loro  castigo,  secondo  ciò  che  meritano. 
Lo  prova  il  linguaggio  del  Salmista:  “ Non  v’  è  alcuno,  che  si  ricordi 
di  Te  nella  morte  ;  e  nelTinferno  chi  mai  Ti  confesserà  ?  „  (Sai.,  VI,  6). 
“  Venga,  sopra  costoro  la  morte,  e  vivi  scendano  nelTinferno  „  (Sai., 
LIV,  16).  Invece  della  nostra  traduzione  :  “  0  ìiiorte,  io  sarò  la  tua 
morte;  tuo  morso  sarò  io,  o  inferno  i  Settanta  dicono:  “  O  morte, 
dov’è  la  tua  vittoria?  0  inferno,  dov’è  il  tuo  pungiglione  ?  L’Apo¬ 
stolo  poi  ha  messo  :  “  È  stata,  tracannata,  la  inerte  nella  vittoria. 
Dov’è,  o  morte,  la  tua,  vittoria?  Dov’è,  o  morte,  il tuo  pungiglione  ?  „ 
(I  Cor.,  XV,  54-55);  e,  sviluppando  il  senso  di  questa  testimonianza, 
aggiunge  :  “  Il  pungiglione  poi  della  morte  è  il  peccato,  e  la  forza  del 
peccato  è  la,  Tregge.  Ma  grazie  a  Dio,  il  quale  ci  ha  ciato  vittoria.per 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro  „  (I  Cor.,  XV,  56-57).  Per  conseguenza, 
ciò  che  l’Apostolo  ha  riferito  alla  risurrezione  del  Signore,  io  non 
posso,  e  non  oserei,  interpetrarlo  altrimenti.  Per  morte  e  inferno  si 
può  anche  intendere  il  diavolo,  che  la  morte  di  Gesù  Cristo  ha  messo 
a  morte,  come  insegna  Isaia:  “  La  morte  ha  divorato  il  forte  „  (Is., 
XXV,  8,  secondo  i  Settanta). 

S.  Girol.,  in  Oseam. 

I  nemici  della  fede  cattolica  si  sforzano  di  attaccare  la  regola  della 
verità  con  le  armi  del  demonio  ;  ma  non  fanno  che  renderci  più  at¬ 
tenti  e  più  vigilanti  per  respingerli.  Essi  s’ingannano,  quando  pen¬ 
sano  di  poter  scuotere  i  figli  della  Chiesa.  Ciechi  !  Si  scatenano  a 
dissipare  i  tesori  della  fede,  hanno  perduto  la  speranza,  e  la  Chiesa, 
sostenuta  dalla  grazia  di  Dio,  non  ne  appare  che  più  gloriosa  nella 
pienezza  della  sua  fede.  Si  appartano  nella  loro  ipocrisia,  per  vegliare 
e  cercar  di  nuocere.  E  io  penso  che  di  essi  ha  voluto  parlare  il  Pro¬ 
feta,  quando  ha  detto  :  “  Il  sonno  ha  lasciato  le  loro  pupille  ;  essi  non 
dormono,  se  non  hanno  fatto  del  male  „  (Prov.,  IV,  16).  La  loro  vigi¬ 
lanza  eccita  in  certo  modo  la  nostra  ;  noi  dobbiamo  prendere  lo  scudo 
della  verità,  resistere  coraggiosamente  alle  loro  menzogne,  e  prestar 
^orecchio  a  quella  parola  della  tromba  evangelica  :  “  Vegliate  e  pre¬ 
gate,  per  non  cadere  in  tentazione  „  (Marc.,  XIV,  38).  Gli  eretici,  at¬ 
taccando  la  Chiesa  cattolica,  non  hanno  la  grazia  con  sè,  ma  confidano 
nelle  loro  proprie  forze,  cioè  nell’audacia  del  loro  cuore,  nell’abbon¬ 
danza  delle  loro  ricchezze,  e  si  gloriano  dei  loro  meriti.  Ma  Dio  ha 
dissipato  le  ossa  degli  uomini  orgogliosi  ;  essi  sono  stati  coperti  di 
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“  La  pietra,  cui  rigettarono  quelli  che  edificavano,  è  divenuta  te¬ 
stata  dell’angolo  ,,,  per  formare  dei  due  uomini  in  sè  stesso  un  sol 
uomo  nuovo,  facendo  la  pace,  e  unirli  tutt’e  due  per  Dio  in  un  sol 
corpo  (Ef.,  II,  15-1G),  cioè  il  popolo  dei  circoncisi  e  il  popolo  degli 
incirconcisi.  “  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa  „,  cioè  Egli  è  stato 
fatto  testata  dell’angolo  dal  Signore.  Infatti,  sebbene  il  Cristo  non 
sarebbe  divenuto  testata  dell’angolo,  se  non  avesse  sofferto,  nondimeno 
non  a  quelli  i  quali  L’hanno  fatto  soffrire  Egli  deve  quel  titolo. 
Quelli  che  edificavano  L’hanno  rigettato,  ma  il  Signore,  nell’edifizio 
che  innalzava  segretamente,  ha  posto  come  pietra  angolare  Colui  ch’era 
stato  rigettato.  “  Ed  è  mirabile  negli  occhi  nostri  „,  agli  occhi,  del¬ 
l’uomo  interiore,  agli  occhi  di  quelli  che  credono,  che  sperano  e  che 
amano,  e  non  agli  occhi  carnali  di  quelli  che  L’hanno  disprezzato, 
come  se  non  fosse  che  un  uomo,  e  L’hanno  rigettato.  “  Questo  è  il 
giorno  che  è  staio  fatto  dal  Signore  Il  Profeta  si  ricorda  che,  in 
uno  dei  Salmi  precedenti,  ha  detto  :  “  Perchè  Egli  inchinò  le  sue 
orecchie  a  udirmi  ;  e  io  nei  giorni  miei  L’ho  invocato  „  (Sai.,  CXIV,  2), 
parlando  così  dei  suoi  giorni  di  vecchio  uomo  ;  per  questo  dice  ora.: 
“  Questo  è  il  giorno  che  è  stato  fatto  dal  Signore  n,  cioè  il  giorno  nel 
quale  Egli  mi  ha  dato  la  salvezza.  Ecco  il  giorno  di  cui  il  Signore 
ha  parlato,  dicendo  :  “  Xel  tempo  accettevole  io  ti  esaudii,  e  nel  giorno 
di  salute  ti  porsi  soccorso  „  (Is.,  XLIX,  8),  cioè  ecco  il  giorno  nel 
quale  il  Mediatore  è  divenuto  la  testata  dell’angolo.  “  Esultiamo, 
dunque,  e  rallegriamoci  in  esso  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXVII. 


11  Io  li  salverò  dal  potere  della  morte;  li  riscatterò  dalla  morte; 
“  o  morte,  io  saro  la  tua  morte;  tuo  morso  sarò  io,  o  inferno  ,,. 

Osea,  XIII,  14. 

I  Settanta:  “  Io  li  salverò  dal  potere  dell’inferno  ;  li  riscatterò  dalla 
morte.  0  morte,  dov’è  la  tua  vittoria?  O  in  ferno ,  dov’è  il  tuo  pun¬ 
giglione?  Nell’uno  e  nell’altro  senso  di  Efraim  (di  cui  il  Profeta 
parla),  s’intendano  con  questo  nome  le  dieci  tribù,  o  s’intendano  gli 
eretici,  quelle  come  questi  essendo  stati  sterminati  con  tutto  il  loro 
popolo,  quando  saranno  venuti  i  dolori  del  parto,  il  Signore  promette 
che  li  libererà  dal  potere  della  morte,  li  riscatterà  dalla  morte.  Egli 
chiama  mano  o  potere  della  morte  le  opere  con  le  quali  essa  uccide, 
secondo  quella  parola  della  Scrittura  :  “  La  morte  e  la  vita  sono  nella 
mano  della  lingua  „  (Prov.,  XVIII,  21).  Ora,  il  Signore  ha  liberati 
tutti  gli  uomini  e  li  ha  riscattati  con  la  sua  Passione  sulla  croce  e 
l’effusione  del  suo  sangue,  quando  la  sua  anima  è  discesa  all’inferno, 
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la  sua  carne  non  lia  visto  la  corruzione,  ed  Egli  ha  detto  alla  morte 
stessa  e  all’ inferno  :  “  0  morie,  io  sarò  la  ina  morie  „,  perchè  io  son 
morto,  affinchè  tu  muoia  per  la  mia  morte.  “  Tuo  morso  sarò  io,  o 
inferno di  te  la  cui  gola  divorava  tutti  gli  uomini.  Fra  la  morte  e  l’in¬ 
ferno  vi  è  questa  differenza  che  la  morte  è  la  separazione  dell’anima  e 
del  corpo,  mentre  l’inferno  è  il  luogo  nel  quale  son  rinchiuse  le  anime, 
sia  per  loro  refrigerio,  sia  per  loro  castigo,  secondo  ciò  che  meritano. 
Lo  prova  il  linguaggio  del  Salmista:  “  Non  v’ è  alcuno,  diesi  ricordi 
di  Te  nella,  morie  ;  e  nelV inferno  chi  inai  Ti  confesserà  ?  „  (Sai.,  VI,  6). 
“  Venga,  sopra  costoro  la  morte,  e  vivi  scendano  nell’inferno  „  (Sai., 
LIY,  16).  Invece  della  nostra  traduzione  :  “  0  morte,  io  sarò  la  tua. 
morte  ;  tuo  morso  sarò  io,  o  inferno  i  Settanta  dicono  :  “  O  morte, 
dov’è  la  tua  vittoria  f  0  inferno,  dov’è  il  tuo  pungiglione  ?  L’Apo¬ 
stolo  poi  ha  messo  :  “  È  stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria . 
Dov’è,  o  morte,  la  tua,  vittoria  ?  Dov’è,  o  morte,  il  tuo  pungiglione  ?  „ 
(I  Cor.,  XV,  54-55);  e,  sviluppando  il  senso  di  questa  testimonianza, 
aggiunge  :  “  II,  pungiglione  poi  della  morte  è  il  peccato,  e  la  forza  del 
peccato  è  la,  Legge.  Ma  grazie  a  Dio,  il  quale  ci  ha  dato  vittoria.per 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro  „  (I  Cor.,  XV,  56-57).  Per  conseguenza, 
ciò  che  l’Apostolo  ha  riferito  alla  risurrezione  del  Signore,  io  non 
posso,  e  non  oserei,  interpetrarlo  altrimenti.  Per  morte  e  inferno  si 
può  anche  intendere  il  diavolo,  che  la  morte  di  Gesù  Cristo  ha  messo 
a  morte,  come  insegna  Isaia:  “  La  morte  ha  divorato  il  forte  „  (Is., 
XXV,  8,  secondo  i  Settanta). 

S.  Girol.,  in  Oseam. 

I  nemici  della  fede  cattolica  si  sforzano  di  attaccare  la  regola  della 
verità  con  le  armi  del  demonio  ;  ma  non  fanno  che  renderci  più  at¬ 
tenti  e  più  vigilanti  per  respingerli.  Essi  s’ingannano,  quando  pen¬ 
sano  di  poter  scuotere  i  figli  della  Chiesa.  Ciechi  !  Si  scatenano  a 
dissipare  i  tesori  della  fede,  hanno  perduto  la  speranza,  e  la  Chiesa, 
sostenuta  dalla  grazia  di  Dio,  non  ne  appare  che  più  gloriosa  nella 
pienezza  della  sua  fede.  Si  appartano  nella  loro  ipocrisia,  per  vegliare 
e  cercar  di  nuocere.  E  io  penso  che  di  essi  ha  voluto  parlare  il  Pro¬ 
feta,  quando  ha  detto  :  “  Il  sonno  ha  lasciato  le  loro  pupille  ;  essi  non 
dormono,  se  non  hanno  fatto  del  male  „  (Prov.,  IV,  16).  La  loro  vigi¬ 
lanza  eccita  in  certo  modo  la  nostra  ;  noi  dobbiamo  prendere  lo  scudo 
della  verità,  resistere  coraggiosamente  alle  loro  menzogne,  e  prestar 
^orecchio  a  quella  parola  della  tromba  evangelica  :  “  Vegliate  e  pre¬ 
gate,  per  non  cadere  in  tentazione  „  (Marc.,  XIV,  38).  Gli  eretici,  at¬ 
taccando  la  Chiesa  cattolica,  non  hanno  la  grazia  con  sè,  ma  confidano 
nelle  loro  proprie  forze,  cioè  nell’audacia  del  loro  cuore,  nell’abbon¬ 
danza  delle  loro  ricchezze,  e  si  gdoriano  dei  loro  meriti.  Ma  Dio  ha 
dissipato  le  ossa  degli  uomini  orgogliosi  ;  essi  sono  stati  coperti  di 
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confusione,  perchè  il  Signore  li  ha  disprezzati  (Sai.,  LII,  (1).  Quanto 
a  noi,  combattiamo  e  mettiamo  la  nostra  fiducia  nella  grazia  del  Si¬ 
gnore.  Egli  è  la  nostra  gloria  ;  Egli  ci  libera  dai  nemici  che  ci  cir¬ 
condano  ;  Egli  ci  dà  l’intelligenza  e  c’istruisce  nella  via  che  percorriamo, 
senza  lasciarci  con  lo  sguardo,  perchè  in  Dio  è  la  nostra  salvezza,  la 
nostra  gloria,  il  nostro  soccorso  e  tutta  la  nostra  speranza. 

Quali  sono  gli  uomini  di  cui  parlo  e  che  segnalo  qui  come  nostri 
avversarli  ?  Mi  spiegherò  in  quest’opera  e  risponderò  ai  loro  donimi 
perversi,  per  quanto  il  Signore  si  degnerà  aiutarmi  con  la  sua  grazia, 
il  dunque  una  risposta  che  faccio  qui  per  combattere  gli  eretici  Pe¬ 
lagiali!  e  Celestiniani,  di  cui  il  Signore,  prima  dell’origine  del  mondo, 
ha  preveduto  l’esistenza  come  un  flagello,  e  che  ha  condannati  giu¬ 
stamente  quando  sono  apparsi  sulla  terra.  L’Apostolo  S.  Pietro,  nella 
sua  seconda  Lettera,  li  mostrava  già  a  dito  nell’avvenire,  quando 
diceva  :  “  Vi  furono  però  nel  popolo  anche  dei  falsi  profeti,  come  pure 
fra  voi  vi  saranno  dei  bugiardi  maestri,  i  quali  introdurranno  sette 
perverse,  che  rinnegheranno  quel  Signore  che  li  ha  riscattati,  tiran¬ 
dosi  addosso  una  pronta  perdizione.  E  molti  seguiranno  le  impurità 
di  coloro ,  per  causa  dei  quali  sarà  bestemmiata  la  via  della  verità;  e 
con  parole  formate  dalVamor  del  guadagno  faran  negozio  di  voi  ;  ma 
essi  son  giudicati  da  lungo  tempo,  e  la  loro  perdizione  non  assonna  „ 
(II  Pietr.,  Il,  1-3).  Ho  voluto  dunque  risponder  loro,  poggiandomi  sulla 
grazia  di  Dio,  e  ho  composto,  come  un  memoriale  (hypomnesticon ', 
questo  piccolo  sunto.  Chi  lo  leggerà,  vorrà  non  considerare  l’imper¬ 
fezione  del  linguaggio,  sì  bene  la  ragione  fondamentale  della  fede  :  e 
se  esso  ha  il  dono  di  piacervi,  rendete  grazie  a  Dio  che  insegna  al¬ 
l’uomo  la  scienza.  Se  poi,  senza  volerlo,  ci  siamo  ingannati,  se  vi  è 
a  fare  qualche  correzione  nel  nostro  libro,  si  può  correggere,  sotto 
l’occhio  di  Dio,  con  uno  spirito  di  carità  ;  ma  rifiutiamo  questo  di¬ 
ritto  a  chi  non  ha  il  senso  cattolico.  L'uomo  ignorante,  l'uomo  in¬ 
vidioso  non  deve  toccare  la  sana  dottrina  ;  altrimenti,  lo  cito  a  comparire 
con  me,  chiunque  egli  sia,  dinanzi  al  tribunale  del  Cristo,  per  render 
conto  della  sua  condotta. 

Ecco  adunque  quale  è  questa  dottrina  empia  e  bestemmiatrice  : 
1.  Adamo,  essi  dicono,  sia  che  avesse  peccato,  sia  che  non  avesse  peccato, 
doveva  morire.  —  II.  Pertanto  il  suo  peccato  non  ha  nociuto  ad  altri 
che  a  lui  stesso.  —  III.  L’uomo  può,  col  suo  libero  arbitrio,  bastare 
a  sè  stesso,  fare  ciò  che  vuole,  e  anche  la  grazia  di  Dio  è  data  a  cia¬ 
scuno  secondo  il  merito  delle  sue  opere.  —  IV.  La  concupiscenza* è 
un  bene  naturale  e  non  ha  nulla  di  vergognoso.  —  V.  I  figli  non 
contraggono  il  peccato  originale,  e  non  saranno  esiliati  dalla  vita 
eterna,  per  aver  lasciato  questa  vita  senza  il  sacramento  del  Battesimo. 

0  dottrina  empia,  inventata  dal  nemico  della  pace  !  0  dottrina, 
che  lacera  il  seno  della  Chiesa,  di  questa  madre  che  partorisce  i  figli 
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della  rigenerazione  !  0  dottrina,  che  si  serve  del  nome  del  Cristo  per 
rovesciare  e  cambiare  le  fondazioni  del  Cristo  !  I  suoi  mille  nomi  sono 
un'abbominazione,  e  le  sue  mille  insidie  seminano  dovunque  la  di¬ 
scordia.  Prende  delle  armi  nella  Legge,  per  combattere  la  Legge  ;  si 
serve  del  Vangelo,  per  combattere  il  Vangelo  ;  si  tuffa  nell’abisso 
della  perdizione,  fabbricando  la  menzogna  con  la  verità  e  facendo  men¬ 
tire  la  verità.  La  sua  punizione  sono  le  sue  mostruosità,  che  prende 
per  una  vittoria,  e  non  sono  altra  cosa  che  il  compimento  di  quelle 
parole  della  Scrittura  :  “  Per  quelle  cose ,  per  le  quali  uno  pecca,  per 
le  medesime  è  tormentato  „  (Sap.,  XI,  17). 

Essi  dicono  dunque  :  “  Adamo  doveva  morire,  sia  che  avesse,  sia 
che  non  avesse  peccato  Noi  rispondiamo  :  Errore,  o  eretico,  gros¬ 
solano  errore  ;  non  è  così.  Ma  se  tu  dici  la  verità,  bisogna  provarla 
con  le  Sacre  Scritture.  Ora,  mai  nelle  Sacre  Scritture  potrai  trovare 
che  Dio  sia  l’autore  della  morte.  Infatti  è  scritto  :  “  Non  andate  cer¬ 
cando  la  morte  con  gli  errori  della  vostra  vita,  perchè  Dio  non  ha 
fatto  la  morte,  nè  gode  della  perdizione  dei  viventi.  Tutte  le  cose  Egli 
creò,  perchè  fossero,  e  salubri  fece  le  cose  che  nascono  nel  mondo  „ 

y 

(Sap.,  I,  12-14).  E  anche  scritto  nello  stesso  Libro  :  “  Dio  creò  l’uomo 
per  la  incorruzione,  e  lo  fece  a,  sua  immagine  e  somiglianza.  Ma  per 
l’invidia  del  diavolo  entrò  nel  mondo  la  morte  „  (Sap.,  II,  23-24).  Se 
avete  degli  occhi,  vedete  dunque  che  la  morte  non  viene  da  Dio  : 
essa  è  dovuta  alla  colpa  dell’uomo,  perchè  i  progenitori,  posti  nel 
paradiso  di  delizie  con  la  ragione  per  conservarsi  giusti  e  immortali, 
hanno  disubbidito  al  comandamento  di  Dio  per  l’invidia  e  la  sedu¬ 
zione  del  serpente.  Voi  l’udite  ;  il  Profeta  ci  dice  che  Dio  non  è  l’autore 
della  morte,  ma  che  predice  al  primo  uomo,  nel  libro  della  Genesi, 
che  morrà,  se  toccherà  il  frutto  proibito.  Così  è  scritto  :  “  E  il  Si¬ 
gnore  disse  ad \  Adamo  :  Mangia  di  tutte  le  piante  del  paradiso.  Ma 
del  frutto  dell’albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  non  man¬ 
giarne ,  perchè,  in  qualunque  giorno  tu  ne  mangerai,  senza  dubbio 
morrai  „  (Gen.,  II,  16-17).  Voi  udite  queste  cose  e  osate  dire  che  Dio 
è  l’autore  della  morte  ?  La  morte  dunque  è  entrata  nel  mondo  per 
l’invidia  del  demonio  ;  e  Dio,  giudicando  l’uomo  peccatore,  ha  vo¬ 
luto  che  la  morte  fosse  la  sua  giusta  punizione.  L’uomo  dunque  ha 
meritato  di  perdere  la  vita,  non  avendo  voluto,  col  pretesto  di  con¬ 
servarla,  mettersi  in  guardia  contro  la  morte  che  gli  era  stata  pre¬ 
detta.  Dio  però,  che  è  vero  e  misericordioso,  non  si  compiace  della 
perdizione  dei  viventi.  Qual’è  la  perdizione  dei  viventi?  E  la  morte, 
ma  la  morte  di  quelli  che  vivono  nel  peccato,  e  che  si  chiama  la  se¬ 
conda  morte  ;  non  è  la  morte  dei  giusti,  di  quelli  che  cercano  Dio  : 
essi  morranno  alla  verità  della  prima  morte  a  causa  del  peccato  di 
Adamo,  che  hanno  contratto  nascendo,  ma  non  conosceranno  la  se¬ 
conda  morte.  Se,  come  voi  dite,  Dio  è  autore  della  morte,  Egli  deve 
Bellino,  Gesù  Cristo.  2 
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trovare  che  la  sua  opera  è  buona,  e  deve  rallegrarsi  della  morte  dei 
viventi,  perchè  è  scritto  :  “  Si  rallegrerà  il  Signore  nelle  opere  sue  „ 
(Sai.,  CHI,  31).  Egli  non  ha  nulla  fatto  con  un  sentimento  di  odio: 
ma  tutto  ciò  che  ha  fatto,  era  buono  (Gen.,  I,  31),  secondo  quella 
parola  della  Scrittura  :  “  Tu  ami  tutte  le  cose  che  esistono,  e  non  odii 
nessuna  di  quelle  che  da.  Te  furon  fatte,  nè  hai  creato  nulla  con  un 
sentimento  di  odio  „  (Sap.,  XI,  25). 

Perchè  il  Figliuolo  di  Dio,  per  combattere  la  morte,  ha  preso  un 
corpo  nella  massa  colpevole,  senza  prendere  il  peccato,  se  il  peccato 
è  divenuto  il  dardo  della  morte  ?  Perchè  noi  sappiamo  che  Dio,  creando 
il  mondo,  non  ha  fatto  nulla  che  fosse  in  disaccordo  con  Lui.  Quando 
ha  voluto  vincere  la  morte,  sua  nemica,  o  il  peccato  che  genera  la 
morte,  Dio  il  Figliuolo  ha  preso  la  natura  umana  ;  e  vi  prego  di  ri¬ 
flettere  a  questo  mistero,  se  le  tenebre  della  morte  non  hanno  oscu¬ 
rato  gli  occhi  vostri.  “  Perchè  quello  che  non  poteva  fare  la  Legge, 
dice  Paolo,  il  vaso  di  elezione,  essendo  inferma  per  ragion  della, 
carne,  Dio  mandò  il  suo  Figliuolo  in  carne  simile  a :  quella,  del  pec¬ 
cato,  e  abolì  nella,  carne  il  peccato  „  (Rom.,  Vili,  3).  Come  mai  la 
Legge  era  impotente,  se  non  perchè  non  poteva  render  l’uomo  nè 
ubbidiente,  nè  perfetto,  e  si  trovava  senza  forza  per  distruggere  il 
peccato  e  vincere  la  morte?  Perchè  non  aveva  questa  forza?  L’Apo¬ 
stolo  ce  lo  dice  con  le  parole  seguenti  :  “  Essendo  inferma  per  ragion 
della  carne  „.  Infatti,  comandando  all’uomo  debole  senza  aiutarlo, 
la  Legge  perdeva  la  sua  forza,  poiché  l’uomo  dominato  dalla  carne, 
cioè  dalle  concupiscenze  della  carne,  che  non  poteva  vincere  con  la 
sola  sua  volontà,  ma  solamente  con  l’aiuto  della  grazia  divina,  era 
impotente  per  osservare  la  Legge.  Perciò  lo  stesso  Apostolo  dice  inoltre  : 
“  La  Tregge  niuna  cosa  condusse  a  perfezione  „  (Ebr.,  VII,  19).  Che 
bisogna  intendere  quando  si  dice  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto 
rivestito  d’ima  carne  simile  a  quella  del  peccato,  se  non  che  la  sua 
carne  non  aveva  la  macchia  del  peccato  come  la  nostra,  secondo  la 
testimonianza  di  S.  Pietro  :  “  Egli  non  ha  commesso  „,  cioè  non  ha 
avuto  44  alcun  peccato,  nè  frode  si  trovò  nella  sua  bocca „  (I  Pietr.,  11,22)? 
Dicendo  che  la  sua  carne  era  simile  a  quella  del  peccato,  egli  mostra 
abbastanza  che  essa  era  senza  macchia  e  che  la  nostra  è  macchiata. 
Il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  dunque  che  l’apparenza  del  peccato,  perchè 
non  è  nato,  come  noi,  per  gli  effetti  della  concupiscenza,  ma  ha  presa 
una  carne  vera  nel  seno  d’una  Vergine  con  un’operazione  divina.  E 
vittima  pel  peccato,  dice  l’Apostolo,  ha  condannato  il  peccato  nella 
sua  carne  (Rom.,  Vili,  3),  cioè  si  è  fatto  vittima  per  la  natura  umana 
macchiata  dal  peccato,  non  già  che  Dio  l’abbia  creata  in  quello  stato 
di  sozzura,  ma  perchè  l’uomo  stesso  ha  peccato.  Egli  dunque  ha  preso 
la  nostra  carne,  senza  prendere  il  peccato  ;  l’ha  attaccata  alla  croce 
come  una  vittima  innocente,  e  il  peccato,  che  ci  aveva  perduti  per 
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la  disubbidienza  dell’Adamo  terrestre,  s’è  trovato  annientato  per  la 
ubbidienza  dell’Adamo  celeste.  Noi  muoiamo,  perchè  siamo  vinti  dal 
p  eccato  ;  ma  il  Cristo  ba  voluto  morire,  e  con  la  sua  morte  ha  vinto 
la  morte  e  l’ha  ridotta  in  servitù.  Egli  ha  sofferto  in  certo  modo  il 
dominio  di  lei,  quando  si  è  abbandonato  con  pazienza  ai  suoi  colpi 
per  essere  immolato.  Ma,  quando  la  morte  trovò  nell’inferno  quel 
Giusto  in  mezzo  ai  colpevoli,  non  trovò  mezzo  d’insultarlo  come  gli 
altri  e  non  potette  arrestarlo  nello  slancio  della  sua  risurrezione.  Bi- 
s  ogna  dire  ch’essa  fu  vinta,  atterrata  e  annientata.  Perciò  l’Apostolo 
canta  la  vittoria  del  Cristo  sulla  morte  e  P annunzia  con  gioia  ai  suoi 
servi:  “  Il  Cristo,  risuscitato  da  morte ,  non  muore  più,  la  morte  più 
non  Lo  dominerà.  Perchè,  quanto  all’essere  Lui  morto,  morì  pel  pec¬ 
cato  una  volta;  quanto  poi  al  vivere,  Egli  vive  per  Dio  „  (Rom.,  VI,  9-10). 
Con  queste  parole,  ha  egli  voluto  farci  intendere  altra  cosa,  se  non 
c  he  Dio  non  è  l’autore  della  morte,  e  che  non  si  rallegra  della  perdita  dei 
viventi  (Sap.,  I,  13),  Lui  che,  per  vincere  la  morte  nell’infermità  della 
carne,  senza  prendere  il  peccato,  ha  voluto  figurare  fra  i  morti  ?  Se 
dunque  non  volete  ammettere  che  la  morte  è  entrata  nel  mondo  per 
opera  del  demonio  e  pel  peccato,  voi  siete  forzati  a  dire  che  Dio  è 
l’autore  della  morte,  e  che,  dando  alla  morte  gli  uomini  creati  a  sua 
immagine,  si  è  trovato  nella  necessità  di  combatterla,  di  morire  e  di 
risuscitare.  Lontano  da  noi  simile  pensiero  ;  non  è  questo  che  dice  la 
fede  cattolica.  Essa  insegna,  al  contrario,  che  per  un  sol  uomo  il  pec¬ 
cato  è  entrato  nel  mondo,  e  pel  peccato  la  morte  (Rom.,  V,  12),  è 
così  si  è  estesa  a  tutti  gli  uomini.  C’insegna  con  S.  Paolo,  il  maestro 
fedele,  che  il  Cristo  è  morto  per  i  nostri  peccati,  e  che  è  risuscitato 
per  la  nostra  giustificazione,  riconciliandoci  nel  suo  corpo  con  Dio, 
suo  Padre,  per  la  croce  (Rom.,  IV,  25). 

Arrossite  dunque,  vi  prego,  e  tacete.  Voi  vi  condannate  alla  morte 
eterna,  quando  accusate  Dio  e  scusate  il  demonio  riguardo  alla  morte, 
e  con  ciò  mostrate  abbastanza  che  temete  meno  di  offendere  Dio,  che 
il  demonio.  Dite  dunque,  se  Dio  ha  fatto  la  morte,  perchè  Gesù  Cristo 
ha  pianto  Lazzaro  nella  tomba  (Giov.,  XI,  35)?  Egli  non  avrebbe  do¬ 
vuto  piangere  ciò  che  sarebbe  stata  sua  opera  ;  ma  le  sue  lacrime  e 
le  sue  dispiacenze  mostravano  abbastanza  che  Dio  aveva  fatto  gli 
uomini  perchè  vivessero,  e  che  il  demonio,  col  peccato,  li  aveva  resi 
mortali.  Perciò  il  Salvatore  lo  risuscita,  perchè  il  demonio  ben  sappia 
che  nulla  ha  guadagnato  con  la  morte,  e  perchè  ogni  uomo,  che  è 
l’amico  di  Dio,  non  disperi  della  morte,  non  essendo  la  morte  che  un 
sonno  nel  Signore  per  quelli  che  il  demonio  credeva  perduti.  “  Io  non 
voglio,  dice  il  Signore  per  mezzo  del  profeta  Ezechiele,  io  non  voglio 
la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e  viva  „  (Ezech.,  XVIII, 
23,  32).  Se  Dio,  come  voi  supponete,  è  autore  della  morte,  perchè 
dice  :  “  Io  non  la  voglio  „  ?  Perchè  l’allontana  dal  peccatore,  e  non 


20 


DAL  .SEPOLCRO  Al  CIELI 


vuole  mantener  la  sua  opera  ?  “  Io  non  voglio,  dice,  la  morte  del  pec¬ 
catore  „  ;  essa  non  viene  da  me,  ma  da  lui  stesso,  quando  è  stato  pre¬ 
varicatore.  “  Ma  voglio  che  si  converta  e  viva  „,  cioè  voglio  che  debba 
alla  mia  misericordia  la  vita  che  ha  perduta  pel  peccato. 

Ogni  fedele  deve  credere,  senza  il  più  piccolo  dubbio,  che  i  primi 
uomini  furon  fatti  per  rimanere  in  vita,  e  che,  conservando  la  loro 
libertà  e  innocenza  primiera,  senza  ascoltare  i  perfidi  consigli  del  ser¬ 
pente,  avrebbero  ottenuto  la  vita  eterna  ;  ma  che,  lasciandosi  trasci¬ 
nare,  dovevano  perderla.  Perciò  Dio  aveva  detto  loro  di  non  toccare 
il  frutto  proibito,  ed  essi  sapevano  in  precedenza  che  tutti  i  mali, 
che  fossero  la  conseguenza  della  loro  caduta,  avrebbero  per  causa,  non 
P avvertimento  di  Dio,  ma  la  loro  disubbidienza.  Si  oserebbe  dire  che, 
minacciandoli  di  morte  se  avessero  peccato,  Dio  fosse  l’autore  della 
morte?  Perchè  diceva  loro  di  evitarla  se,  per  la  loro  caduta,  ne  è  Lui 
stesso  l’autore  ?  Ma  la  morte  stessa,  che  viene  dal  demonio,  non  avrebbe 
avuto  alcun  potere  sull’uomo  peccatore,  se  Dio,  per  un  giusto  giu¬ 
dizio,  non  avesse  permesso  ch’essa  fosse  la  punizione  della  disubbi¬ 
dienza.  Dunque  la  morte,  che  colpisce  gli  uomini,  è  una  pena  del 
peccato  ;  il  ritorno  alla  vita  è  un  effetto  della  misericordia  divina. 
Ma  l’uomo  torna  alla  vera  vita,  quando  con  un  movimento  che  viene 
dalla  grazia  egli  si  santifica  nel  sangue  del  Cristo  ed  entra  nel  regno 
dei  cieli,  secondo  i  desiderii  del  Signore,  come  nella  sua  vera  patria, 
donde  il  peccato  l’aveva  esiliato,  cantando  il  cantico  del  trionfo  sulla 
morte  e  dicendo  alla  sua  anima  :  “  Torna, ,  o  anima  mia,  nella  tua  requie, 
perchè  il  Signore  ti  ha  fatto  del  bene  ;  poiché  Egli  ha  sottratto  V anima 
mia  alla  morte,  gli  occhi  miei  alle  lacrime,  i  miei  piedi  alle  cadute. 
Sarò  accetto  al  Signore  nella  regione  dei  viventi „  (Sai.,  CXIV,  7-9). 
“  Sarò  accetto  „,  in  qual  modo  ?  Perchè  il  Signore  mi  ha  fatto  del  bene  . 
Il  peccatore,  infatti,  riceve  la  vita,  ma  non  rientra  nella  vita.  Il  ritorno 
alla  vita  è  l’entrata  nel  regno  dei  cieli,  che  nessuno  può  possedere, 
se  muore  nel  suo  peccato  o  senza  esser  battezzato.  Il  peccatore  riceve 
la  vita  corporea,  per  non  più  morire,  ma  per  vivere  in  modo  eh’ è 
morto  alla  vita,  e  il  suo  corpo  non  vive  che  per  soffrir  sempre  col 
demonio  autore  della  morte.  Perciò  il  Signore  nel  Vangelo  dice  a 
quelli  che  sono  alla  sinistra,  nel  giorno  del  giudizio  :  “  Via  da  me 
al  fuoco  eterno,  che  il  Padre  mio  ha  preparato  pel  diavolo  e  per  i 
suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41).  Ma  dice  ai  giusti  che  saranno  alla 
sua  destra  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del 
regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34), 
“  E  andranno  quelli  all’ eterno  supplizio  ;  i  giusti  poi  alla  vita  eterna  „ 
(Matt.,  XXV,  46).  Questa  vita  sarà  per  essi  la  gloria,  cioè  essi  avranno 
lasciato  la  corruzione  per  l’incorruttibilità,  la  mortalità  per  l’immor¬ 
talità,  saranno  brillanti  di  luce,  regneranno  eternamente  col  Cristo,, 
trionferanno  della  morte,  dicendo  :  “  E  stata  tracannata  la,  morte  nella 
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vittoria.  Dov’è ,  o  morte,  la  tua  vittoria  ?  Dov’è,  o  morte,  il  tuo  pun¬ 
giglione  f  „  (I  Cor.,  XY,  54-55). 

La  morte  è  la  privazione  della  vita;  è  un  nome,  e  questo  nome  non 
si  applica  ad  alcuna  realtà.  Perciò  Dio  non  può  essere  l’autore  della 
morte.  Tutto  ciò  che  Dio  ha  fatto  possiede  l’essere  ;  è  una  cosa.  Es¬ 
sere  o  essenza  vuol  dire  ciò  che  è,  e  non  si  può  applicarlo  che  a  Dio 
solo,  secondo  quella  parola  che  si  legge  nell’Esodo  di  Mosè  :  “  Così 
dirai  ai  figliuoli  d’Israele:  Colui  che  è  mi  ha  spedito  a  voz  „  (Esod., 
Ili,  14).  Nondimeno  si  può  dirlo  anche  delle  altre  creature,  in  quanto 
posseggono  l’essere,  ma  non  come  si  dice  di  Dio,  il  cui  essere  non 
ha  avuto  principio,  mentre  le  creature  hanno  ricevuto  l’essere  e  hanno 
avuto  un  principio.  La  morte  non  è  dunque  che  un  nome,  per  espri¬ 
mere  che  la  vita  s’è  ritirata.  Così  la  fame  è  la  mancanza  di  nutri¬ 
mento  ;  la  sete,  la  privazione  della  bevanda  ;  le  tenebre,  1’  assenza 
della  luce  ;  la  sterilità,  il  difetto  di  produzione  ;  il  silenzio,  l’assenza 
della  parola  ;  la  povertà,  la  privazione  dei  beni  ;  e  così  delle  altre  cose, 
per  le  quali  non  bisogna  che  un  nome  per  esprimere  che  non  v’è 
nulla.  Io  penso  che  la  morte  prenda  il  suo  nome  da  morso,  perchè  il 
serpente  velenoso,  cioè  il  demonio,  ha  ucciso  in  certo  modo  Adamo, 
col  morso,  nel  paradiso  terrestre.  Sì,  esso  ha  ingannato  Adamo  col 
morso,  eccitandolo  con  la  concupiscenza  a  mordere,  cioè  a  mangiare 
il  frutto  proibito  ;  e  così,  come  ho  detto,  morte  verrebbe  da  morso. 
Perciò  il-  Signore,  nel  profeta  Osea,  dice  alla  morte,  facendole  delle 
minacce  :  “  O  morte,  io  sarò  la  tua  morte  ;  tuo  morso  sarò  io,  o  in¬ 
ferno  „  (Osea,  XIII,  14).  La  morte  e  l’inferno,  in  questo  punto,  per¬ 
sonificano  il  demonio,  poiché  per  esso  l’uomo  ha  peccato  e  ha  meri¬ 
tato  la  morte,  cioè  la  privazione  della  vita,  e  per  esso  i  peccatori  sen 
vanno  nell’inferno,  come  in  una  prigione  dov’è  chiuso  esso  stesso. 

Ma  bisogna  sapere  come  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  è  stato  la  morte 
della  morte  e  il  morso  dell’inferno.  Non  è  dubbio  che  ciò  avvenne 
nella  sua  Incarnazione,  quando  prese  un  corpo  sul  quale  la  morte  non 
aveva  alcun  diritto,  come  dice  Lui  stesso  :  “  L’eco,  viene  il  principe 
di  questo  mondo  ;  ma  non  ha  alcun  potere  su  di  me  „.  Dopo  il  suo 
battesimo,  fu  tentato  dal  demonio  nel  deserto,  ma  non  cedette  alle 
sue  suggestioni,  quando  Gli  diceva:  “  Comanda  che  queste  pietre  di¬ 
ventino  pani,  ecc.  „.  Vedetelo  anche,  vittima  giusta  e  innocente,  at¬ 
taccato  alla  croce  col  morso  dei  chiodi  e  traforato  dalla  bocca  della 
lancia.  Ho  detto  la  bocca  della  lancia,  secondo  quella  parola  ch’è  detta 
dei  peccatori  :  “  E  cadranno  nella  bocca  della  spada  „.  Or  la  lancia 
è  anche  una  spada.  Vedetelo  anche  discendere  nell’inferno  come  nella 
bocca  della  morte  ;  ciò  che  Gli  fa  dire  in  un  Salmo  :  “  Non  mi  as¬ 
sorbisca  il  mare  profondo  ;  e  il  pozzo,  cioè  l’inferno,  non  serri  la  sua 
bocca  sopra  dime  „  (Sai.,  LXVIII,  16).  Il  demonio  non  poteva  trat¬ 
tenerlo.  Perciò,  avendo  preso  la  natura  umana  in  favore  dell’uomo, 
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l5ha  risuscitata  nel  suo  proprio  corpo,  e  il  terzo  giorno  uscì  dalla 
tomba,  come  Giona  dal  ventre  della  balena.  La  tomba  fu  l’inferno 
del  Cristo,  come  la  balena  fu  quello  di  Giona,  secondo  quella  parola 
del  Signore  :  “  Come  Giona  stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della 
balena,  così  starà  il  Figliuolo  dell’uomo  tre  giorn  i  e  tre  notti  nel  seno 
della  terra  „  (Matt.,  XII,  40).  Egli  è  stato  dunque  il  morso  dell’in¬ 
ferno,  quando  ha  voluto  divenire  sua  preda,  dandogli  in  balìa  il  suo 
corpo,  non  per  saziarlo,  come  esso  si  sazia  dei  peccatori,  ma  per  as¬ 
sorbirlo,  secondo  quella  parola  :  “  È  stata  tracannata  la  morte  nella 
vittoria  „  (I  Cor.,  XV,  54). 

S.  Àgost.,  Hypomnesticon ,  l.  I,  c.  I-IV  (Opera  dubbia). 


44  II  Signore  parlò  a  Giona,  figliuolo  di  Amathi,  e  disse  : 

44  Alzati,  va'  a  Ninive,  città  grande,  e  ivi  predica,  perchè  il 
44  clamore  della  sua  malvagità  è  salito  fino  a  me. 

44  E  Giona  si  mosse  per  fuggirsene  a  Tarsi  dalla  faccia  del 
44  Signore,  e  andò  a  Joppe,  e  trovò  una  nave,  che  faceva  vela  per 
44  Tarsi,  e  pagò  il  suo  nolo,  ed  entrò  in  essa  con  gli  altri  per 
44  andarsene  a  Tarsi,  fuggendo  dalla  faccia  del  Signore. 

44  Ma  il  Signore  mandò  sul  mare  un  gran  vento,  e  si  fece  gran 
44  tempesta  di  mare,  e  la  nave  era  in  pericolo  di  essere  fracassata. 

“  E  i  marinai  erano  sbigottiti;  e  alzò  le  grida  ciascuno  al  suo 
44  dio  ;  e  gettarono  in  mare  il  carico  della  nave  per  alleggerirla. 

44  ...  E  Giona  disse  loro  :  Prendetemi  e  gettatemi  in  mare,  e  il 
44  mare  si  acquieterà  ;  perchè  io  so  che  per  causa  mia  vi  ha  assa- 
44  liti  questa  tempesta. 

44  E  la  gente  si  aiutava  coi  remi  per  tornare  a  terra,  ma  non 
4-  potevano,  perchè  il  mare  si  andava  gonfiando  sopra  di  loro. 

44  E  alzarono  le  grida  al  Signore  e  dissero  :  Signore,  Ti  pre- 
44  ghiaino  che  non  periamo  per  aver  data  la  morte  a  quest’uomo, 
44  e  non  porre  sopra  di  noi  il  sangue  innocente  ;  perchè  Tu,  o 
44  Signore,  fai  quello  che  Ti  piace. 

“  E  presero  Giona  e  lo  misero  nel  mare,  e  il  furore  del  mare 
44  cessò. 

44  E  quelli  concepirono  timore  grande  del  Signore,  e  immolarono 
“  ostie  al  Signore,  e  fecero  dei  voti. 

“  E  il  Signore  aveva  preparato  un  gran  pesce,  affinchè  questo 
4  4  ingoiasse  Giona  ;  e  Giona  stette  nel  ventre  del  pesce  tre  giorni 
44  e  tre  notti. 


PROFEZIE  DELLA  RISURREZIONE 


23 


u  E  dal  ventre  del  pesce  Giona  ricorse  al  Signore  Dio  suo. 

“  E  disse  :  Nella  mia  tribolazione  ho  alzata  la  mia  voce  al  Signore, 
u  ed  Egli  mi  ha  esaudito  ;  dal  seno  del  sepolcro  ho  gridato,  e  Tu 
u  hai  esaudita  la  mia  voce. 

11  E  Tu  mi  hai  gettato  nel  profondo,  nel  cuore  del  mare,  e  le 
11  acque  mi  circondarono  ;  tutti  i  tuoi  gorghi  e  tutti  i  tuoi  flutti 
u  son  passati  sopra  di  me. 

u  E  io  dissi  :  Sono  stato  gettato  lontano  dal  guardo  degli  occhi 
u  tuoi  ;  pure  vedrò  di  nuovo  il  tuo  tempio  santo. 

u  Mi  han  circondato  fino  all’anima  le  acque,  l’abisso  mi  ha  ser- 
i:  rato,  il  pelago  ha  sepolto  il  mio  capo. 

“  Sono  sceso  fino  alle  fondamenta  delle  montagne  ;  le  sbarre  della 
u  terra  mi  hanno  rinchiuso  per  sempre;  ma  Tu  dalla  corruzione 
u  trarrai  la  mia  vita,  o  Signore  Dio  mio. 

11  Nelle  angustie  dell’anima  mia  mi  son  ricordato  del  Signore 
11  per  rivolgere  la  mia  orazióne  a  Te,  al  tuo  tempio  santo. 

“  Coloro  che  inutilmente  rispettano  le  vanità,  abbandonano  la 

loro  misericordia. 

u  Ma  io  la  voce  di  lode  offrirò  a  Te  in  sacrifizio  ;  renderò  al 
u  Signore  tutti  i  voti  fatti  per  la  mia  salvezza. 

“  E  il  Signore  fece  comando  al  pesce,  e  questo  vomitò  Giona 
i:  alla  riva  ,,. 

Giona,  I-II. 

Si  può  mai  immaginare  una  empietà,  una  follia  più  grande  di  quella 
degli  Scribi  e  dei  Farisei  ?  Dopo  un  sì  gran  numero  di  miracoli,  essi 
dicono,  come  se  Gesù  non  ne  avesse  operato  alcuno  :  “ Desideriamo  veder 
da  Te  un  prodigio  „  (Matt.,  XII,  38).  Perchè  parlano  in  tal  modo  ? 
Per  coglierlo  in  difetto.  Poiché  le  loro  domande  precedenti  avevano 
fornito  al  Salvatore  l'occasione  di  chiuder  loro  la  bocca  una,  due  e 
più  volte,  la  loro  lingua  sfrontata  essendo  così  confusa,  tornano  alle 
opere  ;  ciò  che  l’Evangelista  sorpreso  racconta  in  questi  termini  : 
“  Allora  Gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  dicendo  : 
Maestro,  desideriamo  veder  da  Te  un  prodigio  „  (Matt.,  XII,  38). 
“Allora  in  qual  momento?  Quando  avrebbero  dovuto  inchinarsi, 
esser  rapiti  da  maraviglia  e  ammirazione,  rinunziare  a  quella  condotta 
indegna,  si  guardano  bene  dall’allontanarsi  dalla  loro  via  perversa.  Ma 
notate  il  tòno  perfido  e  adulatore  della  loro  domanda  :  essi  speravano 
di  giungere  più  facilmente  a  sedurlo.  Eccoli  dunque  che  ora  Lo  in¬ 
giuriano,  ora  Lo  carezzano  ;  ora  Lo  trattano  da  posseduto,  ora  Lo 
chiamano  loro  Maestro  :  espressioni  opposte  le  une  alle  altre,  ma  ispi¬ 
rate  sempre  dalla  stessa  cattiveria.  Perciò  il  Salvatore  risponde  loro 
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con  vivacità.  Quando  Lo  interrogavano  bruscamente  e  L’oltraggiavano, 
Egli  rispondeva  loro  con  mansuetudine  ;  ma,  quando  adoperavano  la 
adulazione,  li  trattava  rudemente  ;  prova  ch’Egli  era  egualmente  al  di 
sopra  di  questi  due  sentimenti  :  e  dell’ira,  alla  quale  si  voleva  in  un 
caso  spingerlo  ;  e  della  debolezza  alla  quale,  nell’altro  caso,  si  voleva 
ridurlo  con  l’adulazione.  Notate,  vi  prego,  che  le  espressioni,  di  cui 
si  serve  a  loro  riguardo,  non  colpiscono  solamente  la  loro  condotta, 
ma  ne  mostrano  di  più  l’iniquità.  Che  dice  loro,  infatti  ?  “  Questa  ge¬ 
nerazione  malvagia  e  adultera  va,  cercando  un  prodigio  „( Matt.,  XII,  39). 
E  sorprendente  che  agiate  in  tal  modo  verso  di  me,  che  non  vi  sono 
ancora  noto,  se  avete  agito  nello  stesso  modo  verso  il  Padre  mio,  di 
cui  conoscete  da  lungo  tempo  le  opere  maravigliose  ?  Voi  L’abbando¬ 
navate  per  correre  dietro  ai  demoni,  per  attaccarvi  a  vergognosi  amanti. 
E  ciò  che  il  profeta  Ezechiele  non  cessava  effettivamente  di  rimpro¬ 
verar  loro  (Ezech.,  XVI).  Parlando  così,  il  Salvatore  si  proponeva  di 
mostrare  l’armonia  perfetta  che  regnava  fra  suo  Padre  e  Lui,  di  far 
risaltare  l’uniformità  della  condotta  dei  suoi  nemici,  e  di  mettere  a 
nudo  i  sentimenti  del  loro  cuore,  cioè  l’ipocrisia  e  l’ostilità  che  det¬ 
tavano  loro  quel  linguaggio.  Li  trattò  come  generazione  perversa, 
perchè  rispondevano  sempre  ai  benefìzi  con  l’ingratitudine,  perchè, 
più  si  faceva  loro  del  bene,  più  divenivano  cattivi  ;  ciò  che  denota  la 
perversità  più  profonda.  Li  trattò  ancora  come  generazione  adultera 
per  allusione  alla  loro  incredulità  passata  e  alla  loro  incredulità  at¬ 
tuale  :  era  una  prova  novella  della  sua  eguaglianza  col  Padre,  poiché 
la  generazione  dei  Giudei  non  era  adultera,  se  non  perchè  rifiutava 
di  credere  in  Lui. 

Dopo  quelle  amare  parole  che  aggiunge  ?  “  E  nessun  prodigio  le 
sarà  concesso ,  tranne  quello  del  profeta  Giona  Già  lascia  intrav- 
vedere  la  sua  risurrezione,  e  porta  in  appoggio  una  figura.  Mi  do¬ 
manderete  se  un  prodigio  non  fu  dato  a  quella  generazione;  risponderò 
che  non  le  fu  dato  per  sua  domanda.  Se  Gesù  faceva  dei  miracoli,  non 
era  per  essi,  perchè  conosceva  la  loro  durezza  ;  ma  li  faceva  per  illu¬ 
minare  gli  altri  del  popolo.  0  questa  risposta  è  la  vera,  o  diciamo 
che  i  Farisei  non  dovevano  volere  un  prodigio  come  quello,  perchè 
quel  prodigio  fu  dato  loro  quando  avevano  già  sperimentato  col  loro 
proprio  castigo  la  sua  potenza.  Son  dunque  delle  minacce  che  fa  loro 
qui,  come  se  dicesse  :  “  Io  vi  ho  ricolmati  di  benefizi  ;  nessuno  ha 
potuto  toccarvi  e  farvi  decidere  a  piegarvi  dinanzi  al  mio  potere. 
Avvenimenti  molto  differenti  vi  scopriranno  la  mia  potenza  ;  quando 
vedrete  la  città  santa  distrutta  da  cima  a  fondo,  le  sue  mura  rove¬ 
sciate,  il  tempio  trasformato  in  un  ammasso  di  rovine,  i  vostri  diritti 
e  il  vostro  potere  annientati,  e  sarete  erranti  e  fuggitivi  su  tutta  la 
terra  „.  Questi  avvenimenti  si  compirono,  infatti,  dopo  la  croce.  Ecco 
quel  che  dovrà  servirvi  come  segni  chiarissimi.  E  certamente  v’è  un 
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prodigio  molto  straordinario  nella  persistenza  dei  mali  che  pesano  su 
di  essi,  e  nella  inutilità  degl’innumerevoli  sforzi  tentati  per  portar 
rimedio  ai  disastri,  ciré  la  vendetta  divina  ha  fatti  cadere  sul  loro  capo. 
Pure,  il  divin  Maestro  non  annunzia  queste  sventure  ;  ma  lascia  al¬ 
l’epoca  seguente  il  compito  di  rivelarle  ai  loro  occhi.  In  attesa,  li 
intrattiene  della  sua  risurrezione,  che  i  mali  futuri  dovevano  anche 
meglio  far  conoscere  loro.  “  Come  Giona  steite  ire  giorni  e  ire  notti 
nei  venire  della  balena,  così  il  Figliuol  dell’ nomo  starà  tre  giorni  e  tre 
notti  nel  seno  della  terra  „  (Matt.,  XII,  40).  Non  disse  apertamente  che 
risusciterebbe,  affinchè  non  Lo  ponessero  in  ridicolo;  si  contentò  d’in¬ 
dicar  lo  in  termini  generali,  onde  non  dubitassero  della  sua  prescienza 
su  questo  punto.  Che  L’abbiano  compreso,  lo  prova  il  linguaggio  che 
tengono  con  Pilato  :  “  Quel  seduttore,  quand’  era  ancor  vivo  disse  : 
Dopo  tre  giorni  risusciterò  „  (Matt.,  XXVII,  68).  E  vero  che  i  disce¬ 
poli  Pignoravano,  perchè  erano  ancora  troppo  grossolani  ;  ma  i  Giudei 
furono  condannati  dalle  loro  proprie  parole. 

Considerate  con  quale  precisione  il  Salvatore  si  esprime.  Non  dice: 
“  Nella  terra  „,  sì  bene  :  “  Nel  seno  della  terra  „,  per  designare  il  se- 
polcro,  e  perchè  nessuno  sospettasse  là  un  gioco.  Quanto  ai  tre  giorni, 
Egli  li  ammise,  affinchè  la  sua  morte  potesse  essere  seriamente  consta¬ 
tata.  La  croce  e  la  pubblicità  della  morte  non  bastano  ;  bisogna  di 
più  un  numero  di  giorni  significativo.  Per  render  testimonianza  alla 
risurrezione,  si  avevano  tutti  i  tempi  che  dovevano  seguirla;  ma,  se 
prodigi  numerosi  non  avessero  reso  testimonianza  alla  croce  in  quello 
stesso  tempo,  essa  non  avrebbe  incontrato  che  incredulità.  Ora,  l’in¬ 
credulità  verso  la  croce  avrebbe  trascinato  come  conseguenza  l’incre¬ 
dulità  verso  la  risurrezione.  Perciò  il  Salvatore  la  chiama  un  prodigio. 
Se  Egli  non  fosse  stato  crocifisso,  il  prodigio  non  sarebbe  stato  dato. 
Tale  è  egualmente  la  ragione  per  la  quale  Egli  cita  la  figura,  come 
testimonianza  in  favore  della  realtà.  Era  dunque  un  sogno  Giona  nel 
ventre  del  pesce,  vi  domando  ?  Evidentemente  non  potreste  preten¬ 
derlo.  Dunque  il  Cristo  nel  seno  della  terra  non  è  neppure  una  favola, 
perchè  non  si  pretenderà  che  la  figura  si  sia  realmente  compiuta,  e 
che  la  verità  non  abbia  esistito  che  immaginariamente.  Per  questo, 
in  ogni  circostanza,  noi  annunziamo  la  morte  del  Redentore,  nei 
misteri,  nel  battesimo  e  in  tutte  le  altre  occasioni  simili.  E  anche 
per  questo  che  Paolo  diceva  ad  alta  voce  :  “  Lontano  da  me  il  glo¬ 
riarmi  d’altro,  che  della  croce  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  -,  (Gal., 
VI,  14).  Donde  segue  che  sono  veramente  i  figliuoli  del  demonio  quei 
discepoli  di  Marcione,  i  quali  non  vogliono  quelle  cose  che  il  Cristo 
ha  voluto  conservarci  ad  ogni  costo  ;  quelle  cose  che  il  diavolo  ad 
ogni  costo  ha  voluto  distruggere  :  voglio  parlar  della  croce  e  della 
Passione.  A  questo  stesso  proposito  il  divin  Maestro  diceva  altrove  : 
“  Disfate  questo  tempio,  e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piede  „ 
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(Giov.,  II,  19);  “  Verrà  tempo  che  sarà  loro  tolto  lo  sposo  „  (Matt., 
IX,  15).  u  Nessun  prodigio  le  sarà  concesso ,  tranne  quello  del  profeta, 
Giona  Con  le  quali  parole  Egli  dichiarava  che  soffrirà  per  essi, 
benché  non  debbano  trarne  alcun  vantaggio  :  aveva  mostrato  1’  una 
di  queste  cose  dopo  l’altra  ;  e,  malgrado  la  sua  perfetta  scienza,  non 
dà  meno  la  sua  vita. 

Ecco  Uno  a  qual  punto  si  estendeva  la  sua  tenerezza  misericordiosa. 
Poiché  si  sarebbe  potuto  credere  che  i  Giudei  erano  minacciati  da  una 
rovina  immediata  come  i  Nini  viti,  salvo  ad  imitarli  nella  loro  con¬ 
versione,  e  che  il  Salvatore  li  trarrebbe  dal  loro  accecamento  dopo 
la  sua  risurrezione,  come  altra  volta  raffermò  Ninive  vacillante  e  toccò 
il  cuore  dei  barbari,  Egli  prese  cura  di  dichiararci  tutto  il  contrario. 
Che  quelli  non  dovessero  trarre  alcun  frutto  dalla  sua  bontà  a  loro 
riguardo,  e  che  dovessero  subire  un  terribile  castigo,  lo  affermò  con 
l’esempio  preso  dal  demonio.  Nello  stesso  tempo  fece  vedere  che  non 
era  in  nessun  modo  responsabile  dei  castighi  che  sarebbero  caduti 
più  tardi  su  di  loro,  e  che  essi  ne  sarebbero  giustamente  colpiti.  Così 
faceva  nell’antica  Legge.  Prima  di  distruggere  Sodoma,  si  giustificò 
dinanzi  ad  Abramo  e  gli  presentò  il  piccolo  numero  di  quelli  che  si 
darebbero  alla  pratica  della  virtù;  infatti,  non  si  trovarono  in  tutte 
quelle  città  neppure  dieci  persone,  che  vivessero  in  modo  irreprensi¬ 
bile  (Gen.,  XVIII).  Similmente  pose  sotto  gli  occhi  di  Lot  la  prova 
dei  loro  sentimenti  inospitali  e  delle  loro  passioni  infami,  prima  di 
abbandonarli  al  fuoco  del  cielo.  Nello  stesso  modo,  inoltre,  al  tempo 
del  diluvio,  si  servi  delle  opere  degli  uomini,  per  difendere  la  sua 
causa  dinanzi  a  Noè.  Anche  ad  Ezechiele,  quand’ era  a  Babilonia, 
scoprì  il  male  che  si  faceva  a  Gerusalemme  (Ezech.,  V).  Dopo  d’aver 
detto  a  Geremia  :  “  Non  pregare  per  loro  „,  per  giustificarsi  aggiun¬ 
geva  :  “  Non  vedi  ciò  eh’ essi  fanno  f  „  (Gerem.,  VII,  16-17).  Tale  è 
la  sua  maniera  d’  agire  in  ogni  caso,  e  quindi  in  questo.  Che  dice, 
infatti  ? 

“  Gli  uomini  di  Ninive  sorgeranno  nel  giudizio  contro  questa  gene¬ 
razione  e  la  condanneranno  ;  perchè  essi  alla,  predicazione  di  Giona 
fecero  penitenza.  Ed  ecco  qui  uno  eh'1  è  più  di  Giona  „  (Matt.,  XII,  41). 
“  Giona  non  era  che  servo,  ma  io  son  padrone  :  Giona  non  è  uscito 
che  dal  seno  d’un  mostro  marino;  io  ho  trionfato  della  morte:  Giona 
predicava  la  rovina  di  Ninive  ;  io  son  venuto  a  predicare  il  regno 
dei  cieli  :  i  Niniviti  credettero,  senza  che  alcun  prodigio  fosse  stato 
operato  ;  io  ne  ho  operati  un  gran  numero  :  i  Niniviti  non  udirono 
che  le  minacce  del  Profeta  ;  io  ho  predicato  la  dottrina  più  filosofica 
e  più  completa  :  Giona  non  faceva  che  compiere  una  missione  ;  io 
son  venuto,  io  il  Signore  e  il  padrone  di  tutte  le  cose,  portando  non 
minacce,  non  castighi,  ma  il  perdono:  i  Niniviti  non  erano  che  bar¬ 
bari  ;  i  Giudei  hanno  costantemente  vissuto  fra  i  Profeti  :  Giona  non 
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era  stato  annunziato  da  alcun  Profeta;  tutti  hanno  parlato  di  me,  e 
le  opere  son  venute  a  confermare  le  parole:  Cfiona  fuggì  col  disegno 
di  non  compiere  la  sua  missione  per  paura  del  ridicolo  ;  ma  io  sapevo 
che  sarei  schernito,  che  sarei  crocifisso,  eppure  son  venuto  :  Giona 
non  ebbe  a  soffrire  un  sol  oltraggio  per  quelli  che  andava  a  salvare; 
io  ho  sofferto  la  morte,  e  la  morte  più  ignominiosa,  e  dopo  ciò  mando 
altri  Apostoli  :  Giona  era  per  i  Nini  viti  uno  straniero  e  uno  scono¬ 
sciuto  ;  ma  io  son  parente  dei  Giudei  secondo  la  carne,  son  disceso 
dagli  stessi  antenati  w.  Sarebbe  facile,  senza  molti  sforzi,  spingere 
anche  più  lontano  questo  parallelo. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIII  sup.  Matth. 


Io  prego  questo  Profeta,  figura  del  Salvatore,  lui,  il  cui  soggiorno 
di  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  balena  fu  Pimmagine  pro¬ 
fetica  della  risurrezione  di  Nostro  Signore,  di  ottenermi  il  favore  della 
primitiva  Chiesa,  affinchè  meriti  la  venuta  dello  Spirito  Santo  verso 
di  me.  Poiché  Giona  vuol  dire  colomba  e  la  colomba  è  il  simbolo  dello 
Spirito  Santo,  commentiamo  dunque  la  colomba  profetica  per  mezzo 
della  venuta  della  vera  colomba  verso  di  noi...  Per  abbracciare  tutto 
il  senso  della  profezia  in  una  breve  prefazione,  non  saprei  trovare  un 
migliore  interpetre  della  figura  del  Salvatore,  che  il  Salvatore  stesso, 
il  quale  isjDirò  i  Profeti  e  mise  in  rilievo  nei  suoi  servi  le  linee  della 
verità  futura.  Ecco  quel  che  dice  ai  Giudei,  increduli  alla  sua  parola 
e  che  non  vogliono  sapere  ch’Egli  è  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  :  “  Gli 
nomini  di  Ninive  sorgeranno  nel  giudizio  contro  questa  generazione 
e  la  condanneranno  ;  perchè  essi  alla  predicazione  di  Giona  fecero 
penitenza.  Ed  ecco  qui  uno  di’ è  più  di  Giona  „  (Matt.,  XII,  41).  La 
stirpe  dei  Giudei  è  condannata,  mentre  il  mondo  abbraccia  la  fede  ; 
e  mentre  Ninive  fa  penitenza,  Israele  incredulo  perisce.  I  Giudei 
hanno  i  Libri,  e  noi  abbiamo  il  Signore  dei  Libri  ;  ad  essi  i  Profeti, 
a  noi  l’intelligenza  delle  profezie  ;  la  lettera  li  uccide,  e  lo  spirito  ci 
vivifica  (Il  Cor.,  Ili);  presso  di  loro  Barabba,  il  ladro,  è  messo  in  li¬ 
bertà  (Giov.,  XVIII,  18),  e  per  noi  è  sciolto  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio. 

“  Il  Signore  parlò  a  Giona,  figliuolo  di  Amathi ,  ecc.  „.  Al  figurato, 
Nostro  Signore,  Giona,  cioè  “  la  colomba  „,  o  “  colui  che  geme  „  (Giona 
risponde  a  queste  due  interpetrazioni,  sia  perchè  lo  Spirito  Santo  di¬ 
scese  in  forma  di  colomba  e  si  arrestò  su  di  Lui  [Lue.,  Ili]  ;  sia  perchè 
Egli  gemette  sulle  nostre  ferite  e  pianse  sopra  Gerusalemme,  e  noi 
siamo  stati  guariti  dalle  sue  lividure  [Is.,  LUI]),  vero  figliuolo  della 
verità,  perché  Dio  è  Verità  (Giov.,  XIV),  è  inviato  a  Ninive  la  bella, 
ossia  al  mondo,  perchè  noi  non  vediamo  nulla  di  più  bello  che  il 
mondo  con  gli  occhi  della  carne.  Perciò  i  Greci  gli  hanno  dato  il  nome 
di  cosmos ,  ornamento,  e  la  Scrittura,  dopo  d’aver  riferito  le  opere 
della  creazione,  dice  di  esso  :  “  Dio  vide  ch’era  buono  „.  E  inviato  a 
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Ninive,  la  grande  città,  affinchè  il  mondo  intero  dei  Gentili  Lo  ascolti, 
poiché  Israele  rifiuta  di  ascoltarlo.  Le  è  inviato,  perchè  la  sua  malizia 
è  salita  fino  a  Dio.  E  perchè,  dopo  che  Dio  ebbe  costruito  come  un 
magnifico  palazzo  all’uomo  che  doveva  servirlo,  l’uomo  si  corruppe 
volontariamente,  e  il  suo  cuore  è  stato  portato  al  male  fin  dalla  sua 
giovinezza  (Gen.,  Vili),  ha  alzato  la  sua  fronte  contro  il  cielo,  e, 
avendo  edificato  la  torre  della  superbia  (Gen.,  XI),  è  stato  necessario 
che  il  Figliuolo  di  Dio  discendesse  sulla  terra,  affinchè  l’uomo,  che 
non  ha  potuto  salire  al  cielo  gonfiandosi  di  superbia,  vi  si  elevasse 
abbassandosi  nella  penitenza. 

“  E  Giona  si  mosse  per  fuggirsene  a  Tarsi,  ecc.  Possiamo  dire  che 
il  Nostro  Signore  e  Salvatore  lasciò  la  sua  dimora  e  la  sua  patria  e, 
rivestendosi  della  carne,  fuggì  in  certo  modo  dal  cielo  e  venne  a  Tarsi, 
cioè  sul  mare  di  questo  mondo,  secondo  quel  ch’è  detto  altrove  :  “  Questo 
mare  grande  e  spazioso  ;  in  esso  animali  che  non  han  numero.  Ani¬ 
mali  piccoli  e  grandi  ;  ivi  cammineranno  le  navi.  Ivi  quel  dragone , 
cui  Tu  formasti ,  perchè  vi  scherzi  „  (Sai.,  CHI,  25-26).  Perciò  nella 
Passione  Egli  diceva  :  “  Padre  mio;  se  è  possibile,  ptassi  questo  calice 
da  me  „  (Lue.,  XXII,  42),  per  timore  che,  gridando  il  popolo  a  gara  : 
“  Crocifiggilo,  crocifiggilo  !  „  (Giov.,  XIX,  6)  :  “  Non  abbiamo  altro 
re  che  Cesare  „  (Giov.,  XIX,  15),  la  pienezza  dei  Gentili  non  entrasse, 
e  non  fossero  spezzati  i  rami  dell’olivo  franco,  al  posto  dei  quali  cre¬ 
scerebbero  i  polloni  innestati  sull’olivo  selvatico  (Rom.,  XI).  Il  suo 
amore  per  quel  popolo  era  così  grande  e  così  generoso,  a  causa  del¬ 
l’elezione  degli  antenati  e  delle  promesse  fatte  ad  Abramo,  che,  at¬ 
taccato  alla  croce,  diceva  :  “  Padre  mio,  perdona  loro,  perche  non  sanno 
quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34).  O  certamente,  poiché  Tarsi  si¬ 
gnifica  “  contemplazione  della  gioia,  M,  il  Profeta,  venendo  a  Joppe,  si 
affretta  ad  andare  alla  gioia,  per  godere  la  beatitudine  del  riposo,  per 
darsi  tutt’intero  alla  teoria,  pensando  che  è  meglio  godere  pienamente 
della  bontà  e  della  varietà  della  scienza,  che  vedere,  in  occasione  della 
salvezza  delle  altre  nazioni,  perire  il  popolo  in  mezzo  al  quale  il  Cristo 
dev’esser  generato  secondo  la  carne. 

w  E  Giona  disse  loro  :  “  Prendetemi  e  gettatemi  in  mare,  ecc.  Non 
ignoriamo  che  i  venti  corrucciati,  ai  quali  il  Vangelo  ci  dice  che  il 
Signore  comandò  di  calmarsi  (Matt.,  Vili),  e  la  barca  in  pericolo, 
nella  quale  Gesù  dormiva,  e  il  mare  che  s’ingrossava,  ch’Egli  rim¬ 
proverava  così  :  “  Chetati,  taci  „,  debbono  esser  riferiti  al  Salvatore 
che  risveglia  la  Chiesa  in  pericolo  di  perire,  o  gli  Apostoli  che,  ab¬ 
bandonandolo  nella  sua  Passione,  Lo  precipitavano  in  certo  modo  nei 
flutti.  Questo  Giona  ci  dice  :  “  Io  so  che  per  causa  mia  vi  ha  assaliti 
questa  tempesta  perchè  i  venti  mi  veggono  andare  con  voi  in  Tarsi, 
cioè  navigare  verso  la  contemplazione  della  gioia,  per  condurvi  con 
me  a  questa  gioia,  affinchè  dove  siamo  noi,  io  e  il  Padre  mio,  siate 
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anche  voi  (Giov.,  XIV,  3).  Per  questo  i  venti  sono  in  furore,  perchè 
freme  il  mondo,  ch’è  sotto  l’impero  del  maligno  spirito  (I  Giov.,  V,  19); 
perciò  gli  elementi  son  turbati,  la  morte  vuol  divorarmi,  per  farvi 
perire  insieme,  e  non  comprende,  simile,  com’è,  al  pesce  che  morde 
all’amo,  che  morrà  per  la  mia  morte.  “  Prendetemi  e  gettatemi  in 
mare  „. 

“  E  alzarono  le  grida  al  Signore,  ecc.  „.  La  parola  dei  marinai  non 
ci-  sembra  la  confessione  di  Pilato,  che  si  lavò  le  mani  dicendo  :  “  Io 
sono  innocente  del  sangue  di  questo  Giusto  „  (Matt.,  XXVII,  24)?  I 
Gentili  non  vogliono  che  Gesù  Cristo  perisca,  protestano  contro  la 
responsabilità  d'aver  versato  il  sangue  innocente,  e  i  Giudei  dicono, 
al  contrario  :  “  Il  sangue  di  Lui  su  noi  e  sui  nostri  figli  n  (Matt., 
XXVII,  25).  Perciò  essi  non  saranno  esauditi,  se  levano  le  loro  mani 
al  cielo,  perchè  son  piene'  di  sangue.  “  Turche  Tu,  o  Signore,  fai 
quello  che  Ti  piace  „  ;  ciò  che  ci  accade,  la  tempesta  che  muggisce, 
i  venti  che  infieriscono,  il  mare  che  ingrossa  i  suoi  flutti,  la  sorte  che 
rivela  il  fuggitivo,  quel  fuggitivo  che  indica  ciò  che  dev’esser  fatto, 
tutto  ciò,  o  Signore,  è  effetto  della  tua  volontà  ;  Tu  hai  fatto  in  ciò 
come  hai  voluto.  Di  qui  il  linguaggio  del  Salvatore  nel  Salmo  :  “  La 
mia  volontà,  o  Signore,  è  stata  di  fare  la  tua  volontà  „  (Sai.,  XXXIX,  9). 

“  E  p>resero  Giona  e  lo  misero  nel  mare,  e  il  furore  del  mare  cessò  „. 
Basta  considerare,  da  una  parte,  prima  della  Passione  di  Gesù  Cristo, 
gli  errori  del  mondo,  i  venti  opposti  delle  diverse  dottrine,  il  naviglio 
e  tutto  il  genere  umano,  cioè  la  creatura  del  Signore  vicina  a  perire; 
e,  d’altra  parte,  dopo  la  Passione,  la  tranquillità  della  fede,  la  pace 
dell’universo,  la  sicurezza  di  tutti,  la  conversione  a  Dio,  per  vedere 
come  il  furore  del  mare  si  è  calmato,  da  che  Giona  vi  è  stato  preci¬ 
pitato.  “  E  quelli  concepirono  timore  grande  del  Signore,  ecc.  „.  Prima 
della  Passione  del  Signore,  nel  loro  timore,  gridarono  ai  loro  dèi  ; 
dopo  la  sua  Passione,  è  il  Signore  stesso  che  temono,  cioè  venerano 
e  adorano,  e  concepiscono  non  solo  del  timore,  ma  un  grande  timore, 
secondo  quella  parola  :  “  Con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta  V anima 
tua,  e  con  tutto  il  tuo  spirito  „  (Matt.,  XXII,  87). 

“  E  il  Signore  avevo. i  preparato  un  gran  pesce,  ecc.  „.  Il  Signore 
ordina  alla  morte  e  all’inferno  di  ricevere  il  Profeta.  La  morte,  la 
cui  avida  gola  crede  d’aver  che  fare  con  una  preda,  lo  rigetterà  con 
tanto  dispiacere,  quanta  gioia  mette  nelTinghiottirlo.  Allora  si  compie 
quella  parola  di  Osea  :  “  0  morte ,  io  sarò  la  tua  morte  ;  e  tuo  morso 
sarò  io,  o  inferno  „  (Osea,  XIII,  14).  “  E  Giona  stette  nel  ventre  del 
pesce  tre  giorni  e  tre  notti  „.  Nostro  Signore,  nel  Vangelo,  spiega  il 
mistero  di  questo  passo  (Matt.,  XII,  39-40),  e  sarebbe  superfluo  o  ri¬ 
petere  la  sua  spiegazione,  o  dir  cosa  diversa  da  quella  che  ha  dichia¬ 
rata  Colui  stesso  che  l’ha  sofferta.  Ci  domandiamo  solamente  com’Egli 
stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel  seno  della  terra.  Alcuni  dividono  in 
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due  giorni  e  due  notti  la  Parasceve,  quando,  scomparendo  il  sole  dal¬ 
l’ora  sesta  alla  nona,  la  notte  succede  al  giorno,  e,  aggiungendo  il 
sabato,  pensano  che  bisogni  contare  tre  notti  e  tre  giorni.  Noi,  per 
sineddoche,  intendiamo  il  tutto  della  parte,  in  modo  che,  dal  momento 
in  cui  è  morto  nella  Parasceve,  contiamo  un  giorno  e  una  notte,  poi 
un  altro  pel  sabato,  e  la  terza  notte,  che  è  sotto  la  dipendenza  del 
giorno  del  Signore,  la  riferiamo  al  principio  del  giorno  che  segue, 
perchè  nella  Genesi  la  notte  non  appartiene  al  giorno  che  precede 
(Gen.,  I),  ma  al  seguente,  cioè  è  il  principio  del  giorno  dopo,  e  non 
la  fine  della  vigilia. 

“  E  dal  ventre  del  pesce  Giona  ricorse  al  Signore  Dio  suo  „.  Poiché 
Giona  è  la  figura  del  Signore,  e  nel  fatto  che  stette  tre  giorni  e  tre 
notti  nel  ventre  della  balena  è  un  simbolo  della  Passione  del  Salva¬ 
tore  Gesù,  la  sua  preghiera  deve  figurare  anche  l’Orazione  Domenicale. 
Vi  sono  alcuni,  lo  so,  ai  quali  sembra  incredibile  che  un  uomo  abbia 
potuto  restar  sano  e  salvo  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  d’una 
balena.  Questi  son  certamente  o  dei  fedeli  o  degli  infedeli.  Se  son  dei 
fedeli  saranno  obbligati  a  prestar  fede  a  misteri  molto  più  grandi. 
Come  tre  fanciulli,  gettati  in  mezzo  alle  fiamme  d’una  fornace  ar¬ 
dente,  rimasero  così  sani  e  salvi,  che  le  loro  vesti  non  avevano  neppur 
l’odore  del  fuoco  (Dan.,  III)?  Come  il  mare  si  ritirò  e  formò  da  una 
parte  e  dall’altra  come  due  muri,  per  aprire  il  passaggio  al  popolo 
Israelita  (Esod.,  XIV)?  Come  i  leoni,  la  cui  fame  eccitava  il  furore, 
guardarono  senza  toccarla  la  loro  preda  con  timore,  come  se  avessero 
avuto  la  ragione  dell’uomo?  E  molti  altri  tratti  di  simil  genere.  Se 
queste  persone  sono  degli  infedeli,  leggano  i  quindici  libri  delle  Me¬ 
tamorfosi  d’Ovidio  e  tutte  le  storie  della  Grecia  e  di  Poma,  e  vi  tro¬ 
veranno  il  cambiamento  di  Dafni  in  lauro,  e  delle  sorelle  di  Fetonte 
in  pioppi  ;  come  Giove,  il  più  grande  degli  dèi  del  paganesimo,  fu 
cambiato  in  cigno,  colò  in  pioggia  d’oro,  prese  la  forma  di  toro,  e 
altre  favole,  in  cui  l’oscenità  contraddice  alla  santità  della  divinità. 
Essi  credono  a  ciò  e  dicono  che  tutto  è  possibile  a  Dio  ;  per  turpitu¬ 
dini  difendono  l’onnipotenza  di  Dio,  e  Gliela  negano  poi  per  cose 
oneste.  Quanto  al  testo  stesso  :  “  E  dal  ventre  del  pesce  Giona  ricorse 
al  Signore  Dio  suo  comprendiamo  da  ciò,  che,  dopo  d’essersi  sen¬ 
tito  sano  e  salvo  nel  seno  della  balena,  il  Profeta  non  disperò  della 
misericordia  del  Signore  e  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  alla  preghiera. 
Dio,  infatti,  che  aveva  detto  del  giusto  :  “  Io  sono  con  lui  nella  tri¬ 
bolazione  „  (Sai.,  XC,  15)  ;  “  Quando  mi  invocherà ,  risponderò  :  “  Ec¬ 
comi  gli  venne  in  aiuto,  ed  essendo  stato  esaudito,  egli  potette  dire  : 
Tu  nella  tribolazione  mi  apristi  strada  spaziosa  „  (Sai.,  IV,  2).  “  E 
Tu  mi  hai  gettato  nel  profondo ,  nel  cuore  del  mare,  e  le  acque  mi 
circondarono  „.  Quanto  al  Salvatore,  prendiamo  questo  esempio  dal 
Salmo  LXVIII  :  “  Son  fitto  in  prò fondissimo  fango,  che  non  ha  con- 
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sistema.  Son  venuto  in  alto  mare,  e  la  tempesta  mi  ha  sommerso  „ 
(Sai.,  LXYIII,  3).  E  quel  che  dice  di  Lui  in  un  altro  Salmo  :  w  Tu 
hai  rigettato  e  messo  in  non  cale  e  allontanato  da  Te  il  tuo  Cristo. 
Hai  rotta  V alleanza  col  tuo  servo  ;  hai  conculcato  per  terra  il  suo  sacro 
diadema.  Hai  distrutti  tutti  i  suoi  ripari  „  (Sai.,  LXXXVIII,  89-41). 
Di  fronte  alla  celeste  Gerusalemme  e  a  quel  luogo  di  cui  è  scritto  : 
“  La  sua  dimora  è  nella  santa  pace  „  (Sai.,  LXXY,  5),  l’abitazione 
terrena  è  piena  di  flutti,  piena  di  tempeste.  Il  cuore  del  mare  designa 
l’inferno,  che  il  Yangelo  chiama  anche  il  cuore  (il  seno)  della  terra 
(Matt.,  XII,  40).  Poiché  il  cuore  è  in  mezzo  all’animale,  l’inferno 
passa  per  essere  nel  centro  della  terra.  Al  figurato,  dice  ch’è  nel  cuore 
del  mare,  cioè  in  mezzo  alle  tentazioni.  E  pertanto,  sebbene  in  mezzo 
alle  acque  amare,  essendo  tentato  sotto  tutti  i  riguardi,  però  esente 
da  peccato,  non  sente  le  acque  amare,  ma  è  circondato  da  quel  fiume 
di  cui  leggiamo  altrove  :  “  Un  fiume  impetuoso  spande  la  gioia  nella 
città  di  Dio  „  Sai.,  XLY,  5).  Mentre  gli  altri  bevevano  i  flutti  salati, 
Egli  dice,  io,  in  mezzo  alle  tentazioni,  mi  dissetavo  alle  acque  più 
dolci.  E  non  vi  sembri  empio  che  qui  il  Signore  dica  :  “  E  Tu  mi  hai 
gettato  nel  profondo  Lui  che  si  esprime  così  nel  Salmo:  “  Perchè 
hanno  perseguitato  Colui  che  Tu  avevi  percosso  „  (Sai.,  LXYIII,  27), 
secondo  il  linguaggio  messo  nella  bocca  del  Padre  in  Zaccaria  :  “  Per 
cuoterò  il  pastore ,  e  saranno  disperse  le  pecorelle  „  (Zacc.,  XIII,  7). 

“  Tutti  i  tuoi  gorghi  e  tutti  i  tuoi  flutti  son  passati  sopra  di  me  „. 
Che  i  flutti  ingrossati  siano  passati  sopra  di  Giona,  che  la  tempesta 
in  furore  abbia  rumoreggiato  su  di  lui,  ciò  non  è  dubbio  per  nessuno; 
ma  si  domanda  come  le  elevazioni,  i  gorghi  e  i  flutti  di  Dio  possano 
esser  passati  sul  Salvatore.  “  La  vita  degli  uomini  sulla  terra  è  una 
prova  „  (Giob.,  YII,  1),  o,  secondo  l’ebreo,  “  una  milizia  „,  perchè 
combattiamo  qui  per  ricevere  altrove  la  corona.  Non  v’è  uomo  che 
possa  sostenere  tutte  le  prove,  tutte  le  tentazioni,  tranne  Colui  solo 
che  fu  tentato  in  ogni  cosa,  secondo  la  nostra  rassomiglianza,  senza 
commettere  il  peccato.  Di  qui  il  linguaggio  tenuto  ai  Corinti  :  “  Non 
vi  ha  sorptresi  tentazione ,  se  non  umana;  ma  fedele  è  Dio ,  il  quale 
non  permetterà  che  voi  siate  tentati  olire  il  vostro  potere ,  ma  darà 
con  la  tentazione  il  profitto,  affinchè  possiate  sostener  le  prove  „  (I  Cor., 
X,  13).  Perchè  tutte  le  tentazioni  e  gli  accidenti  non  giungono  che 
col  permesso  di  Dio,  si  parla  qui  di  queste  onde  e  di  questi  flutti  di 
Dio,  che  non  inghiottirono  Gesù,  ma  passarono  al  fianco  di  Lui,  mi¬ 
nacciandolo  d’un  naufragio  che  non  potevano  realizzare.  Tutte  le 
persecuzioni  e  tutti  gli  uragani,  dice,  dai  quali  era  tormentato  il  ge¬ 
nere  umano  ed  erano  infrante  tutte  le  navicelle,  hanno  rumoreggiato 
sul  mio  capo  ;  ma  io  ho  sostenuto  le  tempeste,  ho  vinto  la  rabbia  degli 
uragani,  affinchè  gli  altri  possano  navigare  con  più  sicurezza. 


“  E  io  dissi  :  Sono  stato  gettato  lontano  dal  guardo  degli  occhi  tuoi  „. 
Prima  die  abbia  gridato  dal  fondo  della  mia  afflizione  e  Tu  mi  abbia 
esaudito,  perchè  avevo  accettato  la  forma  e  la  natura  d’uno  schiavo, 
ho  imitato  la  debolezza  d’uno  schiavo  e  ho  detto  :  44  Sono  stato  gettato 
lontano  dal  guardo  degli  occhi  tuoi  „.  Quando  ero  con  Te,  godevo 
della  tua  luce,  ero  io  stesso  la  luce,  non  dicevo  :  “  Sono  stato  gettato 
lontano  „.  Dopo  d’essere  disceso  nel  più  profondo  del  mare  e  d’essere 
stato  circondato  dalla  carne  dell’uomo,  parlo  come  uomo  e  dico  :  44  Sono 
stato  gettato  lontano  dal  guardo  degli  occhi  tuoi „.  Mi  sono  espresso 
così  come  uomo  ;  ma  come  Dio,  agli  uomini  per  i  quali,  avendo  la 
tua  forma  e  la  tua  natura,  o  Padre  mio,  non  ho  creduto  che  fosse 
una  rapina  credermi  eguale  a  Te  (Filipp.,  II),  volendo  innalzare  il 
genere  umano  fino  a  Te,  affinchè  dove  noi  siamo,  Tu  e  io,  siano  anche 
tutti  quelli  che  hanno  creduto  in  Te  e  in  me  (Giov.,  XVII,  24),  io 
dico  :  44  Pure  vedrò  di  nuovo  il  tuo  tempio  santo  „,  secondo  quel  eh’ è 
detto  in  nome  del  Figliuolo  nel  Salmo  :  44  Signore,  io  ho  amato  lo 
splendore  della  tua  casa  e  il  luogo  del  tabernacolo  della  tua  gloria  „ 
(Sai.,  XXV,  8)  ;  e  il  passo  del  Vangelo,  dov’è  scritto:  44  0  Padre , 
glorifica  me  presso  Te  stesso  con  quella  gloria  che  ebbi  presso  di  Te, 
prima  che  il  mondo  fosse  „  (Giov.,  XVII,  5)  ;  a  cui  il  Padre  risponde 
dall’alto  dei  cieli  :  “Io  L’ho  glorificato  e  Lo  glorificherò „  (Giov.,  XII, 28). 
O  certamente,  perchè  leggiamo  nel  Vangelo  :  44  II  Padre  è  in  me,  e 

10  sono  nel  Padre  „  (Giov.,  XIV,  11),  come  il  Figliuolo  è  il  tempio 
del  Padre,  così  il  Padre  è  il  tempio  del  Figliuolo,  che  ha  detto  Lui 
stesso  :  44  Uscii  dal  Padre,  e  venni  al  mondo  „  (Giov.,  XVI,  28),  perchè 
“  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  0  anche 

11  Salvatore,  Dio  e  uomo  insieme,  come  uomo  sollecita  ciò  che  pro¬ 
mette  come  Dio,  con  la  piena  sicurezza  di  possedere  la  natura  divina 
che  ebbe  sempre. 

“  Mi  han  circondato  fino  all’anima  le  acque  ;  l’abisso  mi  ha  ser¬ 
rato  „.  Queste  acque  che  son  vicine  agli  abissi,  che  rotolano  e  colano 
nelle  terre,  e  che  trascinano  molto  limo  con  loro,  si  sforzano  di  met¬ 
tere  a  morte,  non  il  corpo,  ma  l’anima,  poiché  sono  amiche  del  corpo, 
di  cui  amano  le  voluttà.  Di  qui,  secondo  quel  che  abbiamo  già  detto, 
il  linguaggio  del  Signore  nel  Salmo  :  “  Salvami,  o  Signore,  perche 
sono  penetrate  le  acque  sino  all’anima  mia  „  (Sai.,  LXVIII,  1)  ;  e  al¬ 
trove  :  44  L’anima  nostra  ha  attraversato  il  torrente  „  (Sai.,  CXXIII,  5); 
e  :  44  II  pozzo  non  serri  la  sua  bocca  sopra  di  me,  e  non  mi  chiuda 
l’inferno  M  (Sai.,  LXVIII,  16);  non  mi  rifiuti  una  uscita;  vi  son  di¬ 
sceso  volontariamente,  ne  risalga  senza  ostacolo  ;  sono  un  prigioniero 
volontario,  debbo  liberare  i  prigionieri,  affinchè  si  compia  quella  pro¬ 
messa  :  “  Asceso  in  alto ,  ne  menò  schiava  la  schiavitù „  (Sai.,  LXVII,  19). 
E  infatti,  quelli  che  prima  erano  prigionieri  della  morte,  Gesù  li  ha 
presi  per  restituirli  alla  vita. 
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“  II  pelago  ha  sepolto  il  mio  capo.  Sono  sceso  fino  alle  fondamenta 
delle  montagne  ;  le  sbarre  della  ferrami  hanno  rinchiuso  per  sempre 
I  Settanta:  “  Il  mio  capo  è  entrato  nelle  fessure  delle  montagne  ;  io 
sono  disceso  nella,  terra ,  le  cui  sbarre  sono  per  me  delle  barriere  eterne 
Quanto  al  Nostro  Signore  e  Salvatore  Gesù,  ecco,  mi  sembra,  quello 
che  bisogna  intenderne,  secondo  l’una  e  l’altra  versione.  Il  suo  cuore, 
il  suo  capo,  cioè  la  sua  anima,  ch’Egli  si  degnò  prendere  col  corpo 
per  la  nostra  salvezza,  è  discesa  nelle  fessure  delle  montagne,  che  i 
flutti  ricoprivano,  che  si  erano  sottratte  alla  libertà  del  cielo,  cbe 
l’abisso  circondava,  che  avevan  fatto  scissione  con  la  maestà  divina . 
Penetrò  poi  fino  all’inferno,  nel  qual  luogo  eran  trascinate  le  anime 
nel  fango  più  profondo  dei  peccati,  poiché  il  Salmista  ha  detto  :  “  Essi 
scenderanno  nelle  parti  inferiori  della  terra,  saranno  preda,  delle 
volpi  „  (Sai.,  LXII,  10-11).  Son  qui  le  sbarre  della  terra  e  come  le 
serrature  dei  più  profondi  carceri  dei  luoghi  dei  supplizi,  che  impe¬ 
discono  che  dall’inferno  escano  le  anime  prigioniere.  Di  là  l’espres¬ 
sione  significativa  dei  Settanta.  Kaxoyoi  aixovioi ,  cioè  che  desiderano 
ritener  sempre  quelli  di  cui  si  sono  impadroniti.  Ora,  Nostro  Signore, 
di  cui  è  scritto  in  Isaia,  sotto  il  nome  di  Ciro  :  “  Io  spezzerò  le  porte 
di  bronzo ,  e  ridurrò  in  polcere  le  sbarre  di  ferro  „  (Is.,  XLV,  2),  è 
disceso  fino  alle  radici  delle  montagne  ed  è  stato  chiuso  dai  catenacci 
eterni,  per  liberare  tutti  quelli  ch’erano  stati  imprigionati.  “  Ma  Tu 
dalla  corruzione  trarrai  la  mia  vita ,  o  Signore  Dio  mio  „.  Espressione 
molto  giusta  :  “  Tu  trarrai  la  mia  vita  „,  o  la  mia  vita  salirà  fuori 
della  corruzione,  perchè  Egli  era  disceso  verso  la  corruzione  e  l’in¬ 
ferno.  Ecco  quello  che  gli  Apostoli  credono  essere  stato  predetto  di 
Nostro  Signore  nel  Salmo  XV,  10  :  “  Perchè  Tu  non  abbandonerai 
l’anima  mia  nell’inferno,  nè  permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la.  cor¬ 
ruzione  „.  Davide  certo  mori  e  fu  sepolto  ;  ma  è  la  carne  del  Salvatore 
che  non  doveva  veder  la  corruzione.  Altri  spiegano  il  nostro  testo  di¬ 
cendo  che,  di  fronte  alla  celeste  beatitudine  e  al  Verbo  di  Dio,  il  corp  o 
umano,  seminato  nella  corruzione,  non  è  che  corruzione  esso  stesso, 
ciò  che  è  significato  riguardo  al  Giusto  nel  Salmo  CII  :  “  Egli  sana 
tutte  le  tue  infermità,  riscatta  la  tua  vita  dalla  morte  „  (Sai.,  CII,  3-4)  . 
Donde  il  linguaggio  dell’Apostolo:  “ Infelice  me!  Chi  mi  libererà  da 
questo  corpo  di  morte?,,  (Ptom.,  VII,  24).  Quelli  che  mettono  innanzi 
questa  spiegazione,  vi  cercano  un  sotterfugio  per  la  loro  eresia,  per 
presentare  l’anticristo  sotto  la  figura  del  Cristo,  e  rendersi  padroni 
delle  Chiese,  e  accordare  grasso  trattamento  al  loro  ventre,  e  vivere 
secondo  la  carne,  pur  discutendo  contro  la  carne.  Ma  noi  sappiamo 
che  il  corpo  preso  nel  seno  della  Vergine  immacolata  non  è  stato  cor¬ 
ruzione,  sì  bene  il  tempio  di  Gesù  Cristo.  Se,  d’altra  parte,  veniamo 
all’insegnamento  dell’Apostolo  ai  Corinti,  dov’egli  parla  di  corpo  spi¬ 
rituale  (I  Cor.,  XV),  per  non  sembrare  di  cercar  le  contese,  mi  con- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  3 
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tenterò  di  dire  che  lo  stesso  corpo  ch’è  stato  sepolto  e  la  stessa  carne 
ch’è  stata  chiusa  nel  suolo  risuscitano,  e  che,  senza  cambiar  natura, 
questa  carne  si  spoglia  della  sua  abbiezione  per  rivestirsi  di  gloria  : 
“  È  necessario ,  infatti,  che  questo  corruttibile  si  rivesta  della  incor¬ 
ruttibilità,  e  questo  mortale  si  rivesta  dell’immortalità „  (I  Cor.,  XV,  58). 
Quando  l’Apostolo  dice  “  questo  „,  egli,  per  così  dire,  mostra  il  corpo 
a  dito  ;  “  questo  „,  in  cui  noi  nasciamo  ;  “  questo  „,  in  cui  muoiamo  ; 
“  questo  „,  che  temono  di  ricevere  coloro  che  debbono  essere  puniti  ; 
“  questo  „,  che  la  verginità  attende  per  la  sua  ricompensa  ;  “  questo  „, 
che  l’adulterio  teme  pel  suo  castigo. 

“  Nell’angustia  dell’anima  7nia  mi  son  ricordato  del  Signore Questo 
testo  si  applica  senza  difficoltà  al  Salvatore  che  ha  detto  :  “  L’anima 
mia  e  addolorata  a  morte  „  (Matt.,  XXVI,  38);  e:  “  Padre  mio,  se 
è  possibile,  passi  da  me  questo  calice  „  (Matt.,  XXVI,  39)  ;  e  :  “  Padre , 
nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio  „  (Lue.,  XXIII,  46),  e  altre 
parole  simili.  “  Per  rivolgere  la  mia  orazione  a  Te ,  al  tuo  tempio 
santo  „.  Nella  mia  afflizione  mi  son  ricordato  del  Signore,  affinchè  dal 
fondo  del  mare  e  dalle  radici  delle  montagne  la  mia  preghiera  salga 
fino  al  cielo  e  giunga  al  tuo  tempio  santo,  ove  Tu  godi,  o  mio  Dio, 
d’una  eterna  beatitudine.  Bisogna  notare  questa  particolarità  d’una 
preghiera  fatta  per  un’altra  preghiera  :  Egli  prega,  perchè  la  sua  pre¬ 
ghiera  salga  al  tempio  di  Dio.  Chiede  poi,  come  Pontefice,  che  il 
popolo  aia  liberato  nel  suo  corpo. 

“  Coloro  che  inutilmente  rispettano  le  vanità,  abbandonano  la  loro 
misericordia  „.  Questa  profezia  può  applicarsi  a  Nostro  Signore  ri¬ 
guardo  alla  perfidia  dei  Giudei  i  quali,  mentre  osservano  con  solleci¬ 
tudine  i  precetti  degli  uomini  e  gl’insegnamenti  dei  Farisei,  la  vanità 
e  la  menzogna,  hanno  abbandonato  Dio,  ch’era  stato  sempre  pieno  di 
misericordia  per  loro. 

“  Ma  io  la  voce  di  lode  offrirò  a  Te  in  sacrifizio  ;  renderò  al  Si¬ 
gnore  tutti  i  voti  fatti  per  la  mia  salvezza  „.  Quelli  che  si  attaccano 
alla  vanità  hanno  abbandonato  la  misericordia  che  li  avrebbe  salvati; 
ma  io,  che  sono  stato  divorato  da  questa  balena  per  la  salvezza  di 
molti,  Ti  farò,  con  cantici  di  lode  e  confessando  il  tuo  nome,  dei 
sacrifizi  nei  quali  offrirò  me  stesso.  E  infatti,  “  Gesù  Cristo,  nostro 
Agnello  pasquale,  è  stato  immolato  „  (I  Cor.,  V,  7),  e,  come  vero  Pon¬ 
tefice,  ha  offerto  per  noi  sè  stesso,  ch’è  l’Agnello.  E  confesserò  il  tuo 
nome,  come  ho  già  fatto,  dicendo  :  “  Gloria  a  Te,  o  Padre ,  Signore 
del  cielo  e  della  terra  „  (Matt.,  XI,  25)  ;  e  renderò  i  voti  che  ho  fatti 
al  Signore  per  la  salvezza  di  tutti,  affinchè  tutto  ciò  che  Tu  mi  hai 
dato,  non  perisca  eternamente  (Giov.,  VI,  39).  Vediamo  ciò  che  il 
Salvatore  ha  promesso,  nella  sua  Passione,  per  la  nostra  salvezza  ; 
guardiamoci  dal  fare  che  Gesù  abbia  mentito  in  noi  ;  siamo  puri, 
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esenti  da  ogni  macchia  di  peccato,  affinchè  Egli  ci  offra  a  Dio  Padre 
come  vittime,  come  Gli  aveva  promesso. 

“  E  il  Signore  fece  comando  al  pesce,  e  qneslo  vomitò  Giona  alla 
riva  „.  La  preghiera  che  abbiamo  riferita  più  sopra  è  stata  fatta,  sotto 
la  figura  di  Giona,  da  Nostro  Signore,  nel  ventre  di  quella  balena, 
di  cui  Giobbe  ha  detto,  nel  suo  linguaggio  mistico  :  “  Su  coivi  che 
ha  maledetto  il  giorno  cada,  la  maledizione  di  Chi  deve  prendere  la 
grande  balena  „  (Giob.,  Ili,  8).  E  dunque  ordinato  a  quella  mostruosa 
balena  e  agli  abissi  e  all’inferno  di  restituire  alla  terra  il  Salvatore, 
affinchè,  dopo  d’esser  morto  per  liberare  quelli  ch’eran  trattenuti  nei 
ferri  della  morte,  li  riconduca  in  gran  numero  con  Lui  alla  vita. 
Quanto  alla  parola  “  vomitò  „,  dobbiamo  intenderla  come  scritta  en¬ 
faticamente,  nel  senso  che  la  vita  uscirebbe  vittoriosamente  dal  fondo 
delle  viscere  della  morte. 

S.  Girol.,  in  Jonam. 

Si  può  ragionevolmente  e  anche  utilmente  domandare  ciò  che  si¬ 
gnifica  il  miracolo  di  Giona,  affinchè  la  spiegazione,  che  se  ne  darà, 
faccia  credere  che  non  solo  queste  cose  sono  avvenute,  ma  anche  che 
sono  state  annunziate  come  figure  di  certe  verità.  Bisogna  dunque 
cominciare  dal  credere  che  il  profeta  Giona  è  rimasto  per  tre  giorni 
nel  vasto  seno  d’un  mostro  marino,  se  si  vuol  penetrare  per  qual  ra¬ 
gione  Dio  ha  voluto  che  ciò  fosse,  perchè  ciò  eh’ è  stato  fatto  non 
l’è  stato  senza  un  disegno  della  Provvidenza.  Se  siamo  eccitati  alla 
fede  da  semplici  figure  di  parole,  che  non  poggiano  su  nessun  atto, 
quanto  più  deve  condurvici  ciò  che  non  ci  è  annunziato  da  figure, 
ma  da  fatti  positivi?  Infatti,  come  l’uomo  si  annunzia  con  parole, 
così  la  potenza  divina  parla  con  fatti  ;  e  come  il  linguaggio  umano 
trae  e  riceve  un  nuovo  splendore  da  parole  nuove  e  poco  usate,  ma 
impiegate  con  gusto  e  misura,  così  l’eloquenza  divina  si  arricchisce 
in  certo  modo  con  fatti  maravigliosi  che  annunzia  con  figure. 

Ma  perchè  domandarci  che  cosa  ha  voluto  Dio  figurare  col  miracolo 
di  Giona,  divorato  da  una  balena  e  restituito,  il  terzo  giorno,  vivo 
alla  luce  del  sole,  se  il  Cristo  stesso  ce  lo  spiega,  dicendo  :  “  Questa 
generazione  malvagia  e  adultera,  va,  cercando  un  prodigio  ;  e  nessun 
prodigio  le  sarà  concesso ,  tranne  quello  del  profeta  Giona.  Perchè, 
come  Giona,  stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  balena ,  cosi 
starà  il  Figliuol  dell’uomo  tre  giorni  e  ire  notti  nel  seno  della  terì'a  n 
(Matt.,  XII,  39-40).  Quanto  al-  rendere  ragione  dei  tre  giorni  che  pas¬ 
sarono  fra  la  morte  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  risurrezione,  compren¬ 
dendo  il  tutto  per  la  parte,  in  modo  che  dal  primo  all’ultimo  giorno 
si  potessero  contare  i  tre  giorni  con  le  loro  notti,  ciò  sarebbe  troppo 
lungo  a  dire,  e  io  l’ho  già  spiegato  spesso  in  altre  opere.  Come  dunque 
Giona  è  stato  precipitato  dall’alt}  duina  nave  nel  ventre  della  balena, 
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così  Gesù  Cristo  è  stato  precipitato  dall’alto  della  croce  nel  sepolcro 
o  nelle  profondità  della  morte.  Giona  è  stato  precipitato  per  la  sal¬ 
vezza  di  quelli  che  la  tempesta  metteva  in  pericolo  ;  Gesù  Cristo  l’è 
stato  per  la  salvezza  di  quelli  che  fluttuano  sul  mare  tempestoso  di 
questa  vita.  Giona  aveva  ricevuto  l’ordine  di  predicare  la  verità  ai 
Niniviti,  ma  la  sua  predicazione  non  potette  andare  fino  a  quelli,  se 
non  dopo  ch’egli  fu  vomitato  dalla  balena  ;  così  le  profezie,  benché 
annunziate  lungo  tempo  prima  alle  nazioni,  non  sono  pervenute  loro, 
se  non  dopo  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

S.  Agost.,  ad  Deogratias,  ep.  CII,  n.  33-34. 


11  Morto  il  primo  dei  fratelli  Maccabei,  condussero  agli  strazii 
u  il  secondo  ;  e  strappatagli  la  cotenna  dal  capo,  lo  interrogavano  se 
11  volesse  mangiare,  prima  di  essere  tormentato  in  tutti  i  membri 
11  del  corpo. 

“  Ma  egli,  in  lingua  della  patria,  rispose  e  disse:  Non  lo  farò. 
u  Perciò  anch’  egli  sopportò  al  suo  luogo  i  tormenti  del  primo. 

u  E,  vicino  a  rendere  l’ultimo  spirito,  disse  così  :  Tu,  o  uomo 
11  iniquissimo,  ci  distruggi  nella  vita  presente;  ma  il  Re  dell’uni- 
u  verso  risusciterà  per  la  vita  eterna  noi,  che  muoiamo  per  le 
“  sue  leggi ,,. 

II  Maccab.,  VII,  7-9. 

Come  la  vigilia  ci  appare  brillante  e  gioconda  !  Certamente  non  v’è 
in  tutto  l’anno  giorno  più  splendido  del  presente.  Non  è  che  il  sole 
spanda  oggi  sulla  terra  raggi  più  luminosi  dell’ordinario  ;  ma  la  luce 
dei  santi  Martiri  inonda  la  nostra  città  d’uno  splendore  superiore  a 
quello  del  lampo,  perchè  una  infinità  di  soli  impallidirebbero  di  fronte 
a  questi  Santi,  e  gli  astri  immensi  sarebbero  oscurati.  A  causa  di 
essi  la  terra  è  oggi  più  imponente  del  cielo.  Non  mi  parlate  di  pol¬ 
vere,  non  arrestate  il  vostro  pensiero  nè  alla  cenere,  nè  alle  ossa  che 
il  tempo  ha  consumate  ;  aprite  gli  occhi  della  fede  e  considerate  la 
virtù  di  Dio  che  risiede  in  loro,  la  grazia  dello  Spirito  da  cui  sono 
circondati,  la  luce  celeste  e  gloriosa  da  cui  son  penetrati.  No,  i  raggi, 
che  il  globo  del  sole  dardeggia  sulla  terra,  non  sono  paragonabili  allo 
splendore  che  vien  fuori  dai  loro  corpi  e  che  acceca  gli  occhi  del 
diavolo.  Come,  infatti,  i  capi  dei  briganti  e  i  violatori  di  tombe, 
appena  veggono  delle  armi  imperiali  poste  in  qualche  luogo,  una  co¬ 
razza,  uno  scudo,  un  elmo  tutto  brillante  d’oro,  fuggono  subito  senza 
osare  nè  d’avanzarsi,  nè  di  toccarli,  per  timore  d’un  grave  pericolo 
se  spingessero  fino  a  quel  punto  l’audacia  ;  così  i  demoni,  veri  capi 
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di  briganti,  in  qualunque  punto  veggono  deposti  i  corpi  dei  Martiri, 
voltano  le  spalle  e  sen  friggono  immediatamente.  E  perchè  non  con¬ 
siderano  in  essi  la  natura  mortale,  ma  la  dignità  ineffabile  del  Cristo 
che  li  ha  animati.  Quelle  armi  non  sono  un  Angelo,  nè  un  Arcan¬ 
gelo,  nè  altra  potenza  creata  che  li  ha  rivestiti,  ma  il  Signore  stesso 
degli  Angeli.  Se  Paolo  diceva  :  “  Cercate  voi  di  far  ‘prova  di  quel 
Cristo  che  parla  in  me  f  „  (II  Cor.,  XIII,  3),  possono  anch’essi  dire: 
“  Volete  voi  forse  provare  la  potenza  del  Cristo,  che  ha  combattuto 
in  noi?,,.  Son  venerabili  quei  corpi,  perchè  sono  stati  coperti  di 
ferite  pel  loro  Maestro,  perchè  portano  delle  stimmate  pel  Cristo.  La 
corona  imperiale,  adorna  di  mille  pietre  preziose,  risplende  di  mille 
differenti  chiarezze  ;  così  i  corpi  dei  santi  Martiri,  ornati  di  ferite 
ricevute  pel  Cristo,  come  di  pietre  preziose,  ci  appariscono  più  vene¬ 
rabili  e  più  augusti  del  diadema  d’un  imperatore. 

I  direttori  del  circo  profano,  che  organizzano  i  giochi,  credono  di 
far  qualche  cosa  di  notevole,  quando  introducono  nell’arena,  per  di- 
sputarvisi  il  premio,  degli  atleti  giovani  e  vigorosi,  in  modo  che, 
prima  di  vederli  alle  prese,  la  felice  proporzione  delle  loro  membra 
rapisca  d’ammirazione  gli  spettatori.  Non  è  lo  stesso  qui,  anzi  è  tutto 
il  contrario  :  il  combattimento  che  propone  il  Cristo  non  rassomiglia 
in  nessun  modo  a  quei  combattimenti  profani  ;  è  spaventevole  e  ter¬ 
ribile.  Non  si  tratta  d’una  lotta  di  uomini  con  uomini,  ma  d’un  com¬ 
battimento  fra  gli  uomini  e  i  demoni.  Ora,  mettendo  sotto  i  nostri 
occhi  questo  combattimento,  il  Cristo  non  introduce  nella  lizza  degli 
atleti  giovani  e  vigorosi,  ma  dei  fanciulli  e  con  essi  un  vecchio,  Elea¬ 
zaro,  e  inoltre  una  donna  avanzata  in  età,  la  madre  di  quei  fanciulli. 
Che  è  dunque  questo,  o  Signore?  Che?  E  l’età  dell’impotenza  che 
Voi  menate  nell’arena  per  combatterà  ?  Si  è  mai  udito  parlare  di  una 
donna  che  abbia  combattuto  in  una  tale  vecchiezza?  Mai,  certamente. 
Ebbene,  di  questa  cosa  strana,  nuova,  inaudita,  risponde  il  Cristo, 
io  mostrerò  la  possibilità  con  i  fatti  stessi.  Io  non  sono  uno  di  quei 
direttori  del  circo,  che  fanno  tutto  dipendere  dal  vigore  dei  combat¬ 
tenti  ;  io  sono  là  per  assistere  i  nostri  atleti,  per  stender  loro  la  mano, 
e  la  parte  principale  delle  loro  imprese  gloriose  non  è  dovuta  che  alla 


mia  assistenza. 

Quando  dunque  voi  vedrete  una  donna  tremante,  avanzata  in  età, 
avendo  bisogno  d’un  bastone,  marciare  al  combattimento,  rendere  inu¬ 
tile  il  furore  del  tiranno,  trionfare  delle  potenze  incorporee,  vincere 
il  diavolo  con  facilità,  infrangere  senza  pena  alcuna  la  sua  potenza, 
ammirate  la  grazia  del  direttore  del  circo,  inchinatevi  dinanzi  al  po¬ 
tere  del  Cristo.  Questi  atleti  non  sono  vigorosi  secondo  la  carne,  ma 
lo  sono  secondo  la  fede  :  la  natura,  in  essi,  è  debole  :  ma  la  grazia, 
di  cui  son  rivestiti,  è  forte.  I  loro  corpi  sono  snervati  dalla  vecchiaia, 
ma  i  loro  cuori  sono  fortificati  dalla  pietà  e  dall’amore.  Non  si  tratta 
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d’un  combattimento  sensibile  :  non  considerate  dunque  questi  atleti 
al  di  fuori  ;  penetrate  col  pensiero  fino  al  vigore  della  loro  anima, 
pesate  la  forza  della  loro  fede,  e  sapete  bene  che,  per  combattere  i 
demoni,  l’uomo  non  ha  bisogno  nè  d’un  corpo  vigoroso,  nè  d’una  flo¬ 
rida  età,  e  che  il  più  giovane  fanciullo,  come  il  vecchio  più  decrepito, 
purché  siano  animati  da  un  cuore  generoso  e  forte,  non  avranno,  in 
questo  combattimento  nulla  a  temere  dalla  loro  età. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  nat.  septem  Macabcieorum,  hom.  I,  n.  1. 

“  II  Signore  ama  il  giudizio,  e  non  abbandonerà  i  suoi  Santi  ,t  (Sai., 
XXXVI,  28).  Quando  i  Santi  sopportano  delle  sofferenze,  non  credete 
che  Dio  si  astenga  dal  giudicare,  o  che  giudichi  ingiustamente.  Colui 
che  vi  avverte  di  giudicare  secondo  la  giustizia  potrebbe  Lui  stesso 
giudicare  ingiustamente?  “ Egli  ama.  il  giudizio,  e  non  abbandonerà 
i  suoi  Santi  „  ;  ma  in  modo  che  la  vita  dei  Santi  sia  nascosta  in  Lui, 
sicché  quelli  che  soffrono  attualmente  sulla  terra  sono  simili  ad  al¬ 
beri  che  non  hanno,  nell’inverno,  nè  foglie,  nè  frutti  ;  ma,  quan- 
d’Egli  apparirà  come  il  sole  al  suo  levare,  la  vita,  ch’era  nascosta 
nella  radice,  si  rivelerà  dai  frutti  dell’albero.  “  Egli  ama  il  giudizio , 
e  non  abbandonerà  i  suoi  Santi  Ma  il  Santo  soffre  la  fame  ?  Dio 
non  l’abbandonerà,  “  perchè  il  Signore  usa  la  sferza  con  ogni  figliuolo, 
cui  riconosce  per  suo  „  (Ebr.,  XII,  6).  Voi  disprezzate  questo  figliuolo, 
mentre  è  colpito  con  verghe  ;  sarete  nello  spavento,  quando  lo  ve¬ 
drete  entrare  in  possesso  delle  sue  ricchezze.  Infatti,  com’è  castigato  ? 
Con  afflizioni  temporali.  Quando  entrerà  in  possesso  delle  sue  ric¬ 
chezze  ?  Quando  udrà  quelle  parole  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre 
mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione 
del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Siate  dunque  ardenti  a  ricevere  questi 
colpi,  perchè  siate  del  numero  di  quelli  che  meritano  d’esser  ricevuti. 
Dio  ama  il  giudizio,  in  modo  che  non  abbandona  i  Santi,  che  castiga 
per  un  tempo.  E  perchè  castiga  ogni  figlio  che  riconosce  per  suo,  non 
ha  risparmiato  neppure  il  suo  Figliuolo  unigenito,  nel  quale  non  tro¬ 
vava  peccato  :  “  Perchè  il  Signore  ama  il  giudizio,  e  non  abbandonerà 
i  suoi  Santi  „.  Darà  loro  dunque,  perchè  non  deve  abbandonarli,  ciò 
che  voi  amate  sulla  terra,  una  lunga  vita,  la  vecchiezza  ?  Non  riflet¬ 
tete  che,  desiderando  la  vecchiezza,  desiderate  cosa  di  cui  vi  lamen¬ 
terete,  quando  sarà  venuta.  L’anima  vostra  non  vi  dica  dunque  per 
cattiveria,  per  debolezza  o  per  mancanza  di  ragione  :  “  Com’è  vero 
che  il  Signore  ama  il  giudizio  e  che  non  abbandonerà  i  suoi  Santi? 

In  verità,  non  abbandonò  i  tre  fanciulli  che  cantavano  le  sue  lodi 
nella  fornace,  perchè  il  fuoco  non  li  toccò  (Dan.,  Ili,  50).  E  non  eran 
forse  dei  Santi  i  Maccabei,  essi  di  cui  nelle  fiamme  perì  la  carne,  ma 
non  la  fede  (II  Macc.,  VII,  7)?  Vi  è  qui,  voi  dite,  una  quistione  anche 
più  grave,  perchè  la  loro  fede  non  venne  meno,  e  il  Signore  li  ab- 
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bandonò.  Ascoltate  quel  che  segue  :  “  Essi  saranno  conservati  in 
eterno  „.  Voi  desideravate  loro  alcuni  anni,  la  cui  conservazione  sa¬ 
rebbe  stata  ai  vostri  occhi  la  prova  che  Dio  non  abbandona  i  suoi 
Santi.  Fu  in  modo  visibile  che  non  abbandonò  i  tre  fanciulli  di  Ba¬ 
bilonia  ;  fu  in  modo  nascosto  che  non  abbandonò  i  Maccabei.  Ai  tre 
fanciulli  Egli  dette  la  vita  temporale,  per  confondere  gl’infedeli  ; 
coronò  in  segreto  i  Maccabei,  per  giudicare  l’empietà  del  loro  perse¬ 
cutore  ;  ma  Chi  non  abbandonerà  i  suoi  Santi,  non  abbandonò  nè  gli 
uni,  nè  gli  altri.  E  i  tre  fanciulli  non  avrebbero  ricevuto  nulla  di 
molto  prezioso,  se  non  fossero  stati  conservati  per  l’eternità  :  “  Essi 
saranno  conservati  in  eterno  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXXVI. 


44  Il  fortissimo  Giuda  esortava  il  popolo  a  conservarsi  senza 
44  peccato,  mentre  aveva  veduto  con  i  proprii  occhi  quel  che  era 
11  avvenuto  a  causa  del  peccato  di  quelli  che  rimasero  uccisi. 

44  E,  fatta  una  colletta,  mando  a  Gerusalemme  dodicimila  dramme 
44  di  argento,  perchè  si  offrisse  sacrifizio  pei  peccati  di  quei  de- 
44  flint i,  rettamente  e  piamente  pensando  intorno  alla  risurrezione. 

44  (Infatti,  se  non  avesse  avuto  speranza  che  quei  defunti  doves- 
44  sero  risuscitare,  superflua  e  inutile  sarebbe  parsa  a  lui  Forazione 
u  per  i  morti), 

44  e  considerando  che  quelli  che  si  erano  addormentati  nella  pietà, 
44  avevan  riposta  una  grande  misericordia. 

44  Santo,  dunque,  e  salutare  è  il  pensiero  di  pregare  pei  defunti, 

4  4  affinchè  siano  sciolti  dai  loro  peccati  , , . 

II  Macc.,  XII,  42-46. 

_ Tu  aggiungi,  o  venerabile  Paolino,  che  non  senza  ragione  la 

Chiesa  universale  ha  costume  di  pregare  per  i  morti,  in  modo  che  si 
può  credere  ch’è  utile  all’uomo,  dopo  la  sua  morte,  trovare,  per  le 
cure  dei  suoi  amici,  un  luogo  di  sepoltura,  ove  possa  promettersi  la 
protezione  dei  Santi. 

Stando  cosi  le  cose,  tu  non  vedi  abbastanza,  e  ti  domandi  come 
questa  opinione  può  conciliarsi  con  quella  parola  dell'Apostolo:  u  E 
necessario  per  tutti  noi  comparire  davanti  ai  tribunale  dei  Cristo,  af¬ 
finchè  ciascuno  ne  riporti  quei  ch’è  dovuto  ai  corpo,  secondo  che  ha 
fatto  o  il  bene,  o  il  male  „  (II  Cor.,  V,  10).  Ora,  questa  sentenza  del¬ 
l’Apostolo  ci  avverte  che  prima  della  morte  bisogna  fare  ciò  che  può 
essere  utile  dopo  la  morte,  e  non  quando  viene  il  momento  di  rac- 
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cogliere  i  frutti  di  ciò  che  s’è  fatto  durante  la  vita.  Ecco  come  la 
questione  si  risolve  :  è  che,  mentre  si  è  sulla  terra,  vi  è  un  certo 
modo  di  vivere  che  dà  diritto  ai  defunti  di  trovar  del  sollievo  in 
queste  cure  dell’amicizia  ;  e  secondo  gli  atti  che  hanno  compiuti  du¬ 
rante  la  loro  vita,  le  opere,  che  si  fanno  per  loro  con  pietà  dopo  la 
loro  morte,  sono  ad  essi  vantaggiose.  Vi  son  di  quelli  pei  quali  questi 
soccorsi  sono  completamente  inutili  :  sono  coloro  le  cui  opere  sono 
così  cattive,  da  non  esser  degni  di  trarne  profitto  ;  o  coloro  la  cui 
vita  è  così  irreprensibile,  da  non  averne  per  nulla  bisogno.  Il  genere 
di  vita,  che  l’uomo  ha  menato  sulla  terra,  spiega  dunque  come  sono 
utili  o  inutili  tutte  le  opere  che  la  pietà  ispira  di  fare  per  lui  dopo 
la  sua  morte.  Infatti,  il  merito  che  li  rende  profittevoli,  se  è  nullo 
durante  questa  vita,  è  nullo  anche  dopo  la  morte.  Non  è  dunque  in¬ 
vano  che  la  Chiesa  o  la  pietà  degli  amici  apporta  tutte  le  sue  cure 
religiose  per  i  morti  ;  eppure  ciascuno  riceve  secondo  quel  che  ha 
fatto  durante  questa  vita,  o  il  bene  o  il  male,  rendendo  il  Signore 
a  ciascuno  secondo  le  sue  opere.  Dunque,  perchè  le  vostre  cure  ap¬ 
portino  profitto  all’uomo  dopo  la  sua  morte,  è  necessario  ch’egli  ne 
abbia  acquistato  il  diritto  durante  questa  vita  che  ha  passata  sulla 
terra. 

Potrei  contentarmi  di  fare  questa  breve  risposta  alla  tua  domanda. 
Ma  altre  questioni  si  sollevano;  desidero  rispondervi:  prestami  dunque 
la  tua  attenzione.  Leggiamo  nel  Libro  dei  Maccabei  che  fu  offerto 
un  sacrificio  per  i  morti  (Il  Mach.,  XII,  48).  Ma,  quand’anche  le  an¬ 
tiche  Scritture  non  ci  dicessero  nulla,  non  abbiamo  noi  la  grande 
autorità  della  Chiesa  universale  che  appare  in  quest’uso,  in  cui  vediamo 
che,  quando  il  Sacerdote  offre  all’altare  le  preghiere  al  Signore  Dio, 
vi  è  un  posto  speciale  per  la  raccomandazione  dei  morti  ? 

S.  Agost.,  de  cura  gerenda  prò  moriuis,  ad  Paulinum . 

“  E,  fatta  una  colletta,  mandò  a,  Gerusalemme,  ecc.  „.  E  incom¬ 
prensibile  l’ostinazione  degli  ultimi  eretici,  un  gran  numero  dei  quali, 
per  ripararsi  dal  colpo  terribile  di  queste  parole,  in  cui  si  trova  così 
pienamente  ed  evidentemente  esposta  la  dottrina  della  Chiesa  catto¬ 
lica  intorno  ai  suffragi  pei  defunti,  ricorsero  prima  all’espediente  dì 
rigettare  questo  Libro  dal  Canone  delle  Scritture  ;  altri  di  essi  però, 
in  apparenza  meno  arditi,  ma  in  realtà  più  imprudenti,  riconoscendo 
lo  stesso  Libro  come  divino,  hanno  preteso  che  da  mano  infedele  fos- 
sero  stati  qui  intrusi  gli  ultimi  quattro  versetti.  E  però  vero  che,  non 
solo  tutti  i  Codici  latini,  ma  anche  i  greci  e  i  siriaci  sono  qui  del 
tutto  uniformi.  Ma  come  non  fu  mai  stravaganza  che  non  fosse  detta 
da  qualche  filosofo,  così  non  fu  falsità  non  detta  da  qualche  eretico. 
Si  aggiunga  che  tutti  questi  bei  mezzi  non  giovano  a  nulla  per  la 
loro  cattiva  causa.  Sia  quel  ch’essi  vogliono  dell’autorità  di  questo 
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Libro,  le  preghiere  pei  defunti  furono  in  uso  presso  la  Sinagoga  ;  e 
il  Grozio,  autore  non  sospetto  agli  eretici,  trovò  questa  costumanza 
presso  i  Giudei  fin  nei  tempi  della  cattività  di  Babilonia.  Dopo  la 
Sinagoga,  troviamo  la  stessa  costumanza  nella  Chiesa  del  Cristo,  co¬ 
stumanza  attestata  non  solo  da  tutti  i  Padri,  ma  anche  dalle  antiche 
liturgie  date  fuori  in  questi  ultimi  tempi,  e  delle  quali  ve  n’è  alcuna, 
la  cui  pubblicazione  dobbiamo  a  qualcuno  di  questi  eretici,  che,  per 
disposizione  di  Dio,  rende  inavvertentemente  questo  servizio  alla 
Chiesa.  Ora,  secondo  il  bel  detto  di  un  antico  Pontefice  (Celestino  III), 
“  la  norma  del  credere  è  f issala  dalla  regola  del  pregare  Abbiamo 
osservato  dei  vestigi  di  questa  costumanza  nei  Libri  santi  del  Nuovo 
Testamento.  Si  noti  che  in  questo  Libro  si  parla  spesso  della  risur¬ 
rezione  dei  morti  e  dei  premii  della  vita  avvenire,  perchè  in  quei 
tempi  appunto  cominciava  ad  accreditarsi  la  setta  dei  Sadducei,  dei 
quali  più  volte  si  parla  nel  Vangelo.  Si  noti,  in  secondo  luogo,  che 
il  nome  di  risurrezione  si  pone  qui  per  significare  la  risurrezione  alla 
vita  beata,  perchè  la  risurrezione  degli  empii,  per  soffrire  anche  nel 
corpo  una  pena  esterna,  si  considera  come  seconda  morte,  più  che  vera 
risurrezione.  Ora,  a  quelli  che  muoiono  nella  carità  giovano  i  suf¬ 
fragi  e  le  orazioni  ad  impetrare  la  misericordia  pei  peccati  veniali  e 
per  le  pene  che  restano  da  scontare,  e  in  tal  modo  giovano  ad  essi 
per  la  risurrezione  beata,  di  cui  non  prima  di  aver  soddisfatto  alla 
divina  giustizia  possono  esser  fatti  degni. 

“  Considerando  che  quelli  che  si  erano  addormentali ,  ecc.  Ecco 
il  fondamento  su  cui  sperava  che  quei  soldati  defunti,  i  quali  avevan 
peccato  prendendo  le  cose  consacrate  agli  idoli,  potessero  essere  aiutati 
mediante  i  sacrifizi  e  le  orazioni  dei  loro  fratelli.  Quei  soldati  eran 
morti  combattendo  per  la  vera  religione  e  pel  culto  del  vero  Dio  ;  ed 
era  da  sperare  che  Dio  misericordioso  avesse  serbata  per  essi  una 
grande  misericordia,  e  che,  essendo  stati  puniti  con  la  morte  tempo¬ 
rale,  non  li  avrebbe  castigati  con  l’eterna.  Sperò  Giuda  che  Dio  avesse 
dato  loro  un  vero  dolore  del  peccato  commesso,  e  che  quelli  fossero 
passati  in  luogo  di  salute. 


Martini. 
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(SECONDO  S.  MATTEO  ì. 


Ma  la  sera  del  sabato,  che  si  schiarirà  già  il  primo  dì  della 
settimana ,  andò  Maria  Maddalena  e  l’altra  Maria  a  visitare 
il  sepolcro. 

Quand’ecco  vi  fa  gran  terremoto.  Perchè  un  Angelo  del  Si¬ 
gnore  scese  dal  cielo  e ,  appressatosi,  rivoltò  la  pietra ,  e  sedeva 
sopra  di  essa. 

E  l’aspetto  di  lui  era  come  folgore ,  e  la  sua  veste  candida 
come  neve. 

E  per  lo  spavento  di  lui  si  sbigottiron  le  guardie  e  rimasero 
come  morte. 

Ma  l’Angelo  prese  la  parola,  e  disse  alle  donne  :  u  Non 
temete  voi  ;  perchè  io  so  che  cercate  Gesù  crocifìsso. 

u  Non  è  qui,  poiché  è  risuscitato,  come  disse.  Venite  a  vedere 
il  luogo,  dove  giaceva  il  Signore. 

u  E  presto  andate ,  e  dite  ai  suoi  discepoli,  che  Egli  è  risorto 
dai  morti  ;  ed  ecco  vi  precede  in  Galilea  ;  ivi  Lo  vedrete  ;  ecco 
che  io  vi  ho  avvertite 


Matt.,  XXVIII,  1-7. 
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Ma  la  sera  del  sabato,  che  si  schiariva  già  il  primo  dì  della  settimana,  andò  Maria 
Maddalena  e  l'altra  Maria  a  visitare  il  sepolcro. 

Dopo  gli  insulti  e  i  colpi,  dopo  il  fiele  mescolato  all’aceto,  dopo  i 
dolori  e  il  supplizio  della  croce,  il  corpo  rinnovellato  del  Salvatore 
rinasce  dal  seno  stesso  della  morte,  la  vita  esce  dalla  tomba  in  cui 
era  nascosta,  la  salvezza  risuscita  di  mezzo  alla  morte,  ove  lia  attinto 
uno  splendore  più  luminoso  A).  —  Una  quistione,  che  non  è  senza 
importanza,  è  di  sapere  l?ora  precisa  nella  quale  le  donne  vennero  al 
sepolcro,  perchè  coine  conciliare  ciò  che  dice  S.  Matteo  :  “  La  sera 
del  sabato,  ecc.  „  col  racconto  di  S.  Marco  :  “  E  di  gran  mattino,  il 
primo  giorno  della  settimana ,  ecc.  „  ?  Rispondiamo  che  S.  Matteo, 
per  la  sera,  che  è  la  prima  parte  della  notte,  ha  voluto  esprimere 
tutta  la  notte,  verso  la  fine  della  quale  le  donne  vennero  al  sepolcro. 
Poiché  esse  non  potevano  eseguire  prima  i  loro  pii  disegni  a  causa 
del  giorno  di  sabato,  S.  Matteo  designa  con  la  parola  notte  la  parte 
di  quella  notte  in  cui  fu  loro  permesso  di  compirli.  Quella  espressione  : 
“  La  sera  del  sabato  „  è  dunque  eguale  a  questa  :  “  La  notte  del  sa¬ 
bato  cioè  la  notte  che  segue  il  giorno  del  sabato,  e  quello  che  vien 
dopo  lo  prova  abbastanza  :  “  Che  si  schiariva  già  il  primo  dì  della 
settimana  „.  Ciò  non  sarebbe  vero,  se  non  comprendessimo  con  la  pa¬ 
rola  sera  che  la  prima  parte,  che  il  principio  della  notte,  perchè  non 
è  al  principio  della  notte  che  si  vede  splendere  l’aurora  del  primo 
giorno  della  settimana,  ma  nel  corso  della  notte  stessa,  quando  questa 
si  dispone  a  far  posto  alla  luce,  e  si  sa  ciré  uso  della  Scrittura  espri¬ 
mere  il  tutto  con  la  parte.  La  parola  sera  dunque  significa  qui  la 
notte,  alla  fine  della  quale  si  vede  dipingere  l’aurora,  e  all’aurora 
nascente  le  sante  donne  vennero  al  sepolcro  2).  —  O  in  un  altro  senso, 
ciò  che  dice  S.  Matteo,  che  le  donne  vennero  al  sepolcro  la  sera  del 
sabato,  quando  il  primo  giorno  della  settimana  cominciava  appena  a 
schiarirsi,  deve  intendersi  nel  senso  che  esse  si  disposero  a  partire  la 
S3ra,  ma  arrivarono  al  sepolcro  all’aurora  del  primo  giorno  della  set¬ 
timana;  cioè,  prepararono  la  sera  i  profumi  coi  quali  volevano  im¬ 
balsamare  il  corpo  del  Signore,  ma  portarono  alla  tomba  il  mattino 
quei  profumi  preparati  fin  dalla  vigilia.  S.  Matteo,  volendo  abbreviare, 
si  è  espresso  qui  in  una  maniera  più  oscura;  ma  gli  altri  Evangelisti 
hanno  riferito  più  chiaramente  i  fatti  nell’ordine  in  cui  sono  avve¬ 
nuti.  Quando  il  Signore  fu  sepolto  il  sesto  giorno,  le  sante  donne 
lasciarono  il  sepolcro  e  prepararono  i  profumi  e  gli  aromi,  quando 
era  loro  permesso  di  farlo,  e  sospesero  il  lavoro  il  giorno  di  sabato, 
per  ubbidire  alle  prescrizioni  della  Legge,  come  S.  Luca  lo  dice  in 
termini  proprii.  Ma  quando  il  giorno  di  sabato  passò  e  il  ritorno  della 


1)  S.  Agost.,  nervi,  de  Resurreet. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  I.  Ili,  c.  XXIV. 
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notte  permise  ad  esse  di  riprendere  il  loro  lavoro,  piene  di  tenera 
carità,  si  affrettarono  a  comprare  i  profumi,  che  non  avevano  avuto 
il  tempo  di  preparare  interamente,  come  riferisce  S.  Marco,  per  venire  ' 
a  imbalsamare  Gesù,  e  giunsero  di  gran  mattino  al  sepolcro  G.  —  0 
anche,  che  gli  Evangelisti  raccontino  che  le  donne  son  venute  ad  ore 
differenti  non  è  un  segno  eh 'essi  si  contraddicano,  come  obiettano  gli 
empii,  ma  una  prova  della  pia  premura  di  quelle  sante  donne,  che 
le  porta  a  visitare  spesso  il  sepolcro  e  non  permette  loro  di  essere 
lungamente  lontane  dalla  tomba  del  Signore  ~  . 

Bisogna  anche  ricordare  che,  nel  senso  mistico,  S.  Matteo  ha  voluto 
apprenderci  quale  onore  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  sulla  morte  e  la 
sua  gloriosa  risurrezione  avevan  fatto  ricadere  su  quella  notte  sacra  ; 
e  perciò  dice  :  “  La  sera  dei  sabato,  ecc.  „.  Infatti,  secondo  la  marcia 
naturale  del  tempo,  la  sera  non  succede  immediatamente  al  giorno, 
ma  si  oscura,  al  contrario,  fino  alla  notte  completa.  L'Evangelista 
vuol  dunque  mostrarci  con  queste  parole,  che  il  Signore  ha  fatto  di 
tutta  questa  notte,  con  lo  splendore  della  sua  risurrezione,  una  notte 
di  chiarezza  e  di  allegrezza  3).  —  Dal  principio  del  mondo  fino  a  quel 
momento,  la  marcia  naturale  del  tempo  era  che  il  giorno  precedesse 
la  notte,  perchè  l’uomo,  avendo  perduto  col  suo  peccato  la  luce  del 
Paradiso,  era  caduto  nelle  tenebre  e  nei  dolori  di  questo  mondo.  Ma 
ora,  con  una  ragione  piena  di  sapienza,  il  giorno  viene  dopo  la  notte, 
perchè,  per  la  fede  nella  risurrezione,  passiamo  dalle  tenebre  del  pec¬ 
cato  e  dall'ombra  della  morte  alla  luce  della  vita  per  l'effetto  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  G.  —  Gesù  Cristo  non  viene  a  distruggere,  ma 
ad  illuminare  il  giorno  del  sabato  :  “  Non  son  venuto  a  distruggere 
la  Legge,  ma  a  compirla  „,  ha  detto.  Dio  illumina  quel  giorno,  per 
dargli  lo  splendore  che  conviene  al  giorno  del  Signore  e  farlo  bril¬ 
lare  in  tutta  la  Chiesa,  mentre  nella  Sinagoga  era  coperto  di  tenebre, 
che  i  Giudei  spandevano  intorno  ad  esso.  “  Andò  Maria  Maddalena 
e  l’altra  ecc.  „.  La  donna  accorre  la  sera  per  ottenere  il  suo  perdono, 
essa  ch’era  corsa  il  mattino  verso  il  delitto  ;  aveva  attinto  nel  para¬ 
diso  lo  spirito  d'incredulità,  si  affretta  a  venire  ad  attingere  la  fede 
al  sepolcro  del  Salvatore,  si  sforza  a  strappar  la  vita  al  seno  stesso 
della  morte,  dopo  d’aver  trovato  la  morte  nel  seno  stesso  della  vita  . 
Ora,  l’Evangelista  non  dice  :  “  Esse  andarono  „.  ma  :  “  Andò  Sotto 
lo  stesso  nome  ne  vengono  due,  non  per  caso,  ma  per  una  ragione 
misteriosa.  Maria  Maddalena  viene  lei  stessa,  ma  viene  tutt’altra  ;  un 
felice  cambiamento  si  è  operato  in  lei,  non  nel  suo  nome,  ma  nella 
sua  vita  ;  non  nel  suo  sesso,  ma  nelle  disposizioni  della  sua  anima  . 
Quelle  donne,  chiamate  tutt’e  due  Maria,  precedono  gli  Apostoli  e 
portano,  per  così  dire,  il  simbolo  delle  Chiese  alla  tomba  del  Signore . 


1)  Beda. 


2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio. 


4)  Beda. 
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Maria  è  il  nome  della  Madre  di  Gesù  Cristo  ;  questo  stesso  nome  è 
portato  simultaneamente  da  due  donne  come  figura  dell’unità  della 
Chiesa,  che  è  composta  di  due  popoli,  cioè  dei  Gentili  e  dei  Giudei. 
Ora  Maria  venne  al  sepolcro  come  al  seno  che  doveva  partorire  la 
risurrezione,  donde  Gesù  Cristo  doveva  nascere  di  nuovo  alla  fede, 
come  era  nato  dal  seno  di  sua  Madre  a  questa  vita  mortale,  in  modo 
che  il  sepolcro  chiuso  restituì  alla  vita  eterna  Colui  che  il  casto  seno 
d’una  Vergine  aveva  partorito  alla  vita  presente.  E  una  prova  lumi¬ 
nosa  della  sua  divinità  l’aver  lasciato  intatto  e  chiuso  il  seno  della 
Vergine  che  Gli  aveva  dato  il  giorno,  come  anche  l’essere  uscito  col 
suo  corpo  da  quella  tomba  che  lascia  egualmente  chiusa  l). 

Quand'ecco  vi  fu  gran  terremoto.  Perchè  un  Angelo  del  Signore  scese  dal  cielo  e, 
appressatosi,  rivoltò  la  pietra,  e  sedeva  sopra  di  essa.  E  l’aspetto  di  lui  era  come 
folgore,  e  la  sua  veste  candida  come  neve.  E  per  lo  spavento  di  lui  si  sbigottiron 
le  guardie  e  rimasero  come  morte. 

“  Quand’ecco  vi  fu  gran  terremoto  „.  —  Nostro  Signore,  insieme 
Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  dell’uomo,  secondo  la  sua  doppia  natura 
divina  e  umana,  dà  a  volta  a  volta  dei  segni  ora  della  sua  grandezza, 
ora  della  sua  umiltà  ;  così  in  questo  punto,  sebbene  Colui  ch’è  stato 
crocifìsso  e  sepolto  sia  uomo,  nondimeno  tutti  quei  prodigi,  che  ri¬ 
splendono  al  di  fuori,  proclamano  ch’Egli  è  nello  stesso  tempo  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  2).  —  Quel  terremoto  è  la  potenza  di  risurrezione  che 
dispiega  risuscitando  il  Signore  delle  Virtù  celesti,  quando,  dopo  d’aver 
spezzato  il  pungiglione  della  morte  e  illuminate  le  sue  profonde  te¬ 
nebre,  fa  tremare  l’inferno  e  lo  colpisce  di  spavento  3).  —  Oppure  quel 
terremoto  ebbe  luogo  per  trarre  le  sante  donne  dal  loro  sonno  ;  in¬ 
fatti,  esse  eran  venute  per  imbalsamare  il  corpo,  e,  poiché  era  notte, 
è  probabile  che  alcune  di  loro  si  fossero  addormentate  4).  —  La  terra 
trema,  quando  il  Signore  risuscita  dalla  tomba,  come  tremò  quand’Egli 
era  morto  sulla  croce,  e  ci  annunzia  che  bisogna  che  i  cuori  de^li 
uomini,  per  convertirsi,  siano  penetrati  da  un  timor  salutare  per  la 
fede  che  dobbiamo  avere  dapprima  nella  sua  Passione,  e  poi  nella  sua 
risurrezione  5).  —  Se  la  terra  ha  così  tremato  quando  il  Signore  è  ri¬ 
suscitato  per  la  giustificazione  dei  Santi,  quanto  più  tremerà  allorché 
Egli  si  leverà  per  punire  i  peccatori,  secondo  quella  parola  del  Pro¬ 
feta:  “La  terra  tremò ,  mentre  il  Signore  si  levava  pel  giudizio  „ 
(Sai.,  LXXV)?Come  potrà  essa  sostenere  la  potenza  d’un  Dio,  se  non 
ha  potuto  sostenere  la  presenza  d’un  Angelo?  “  Perchè  un  Angelo  del 


1)  Sev.,  servi,  de  Pass.  (S.  Pier  Crisol.,  serm.  LXXIV,  LXXY).  2)  S.  Girolamo. 

3)  S.  Uar.,  can.  ult.  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hov,.  LXXX1X  sup.  Matth. 

5)  Beda. 
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Signore  scese  dal  cielo  „.  Dal  momento  che  Gesù  Cristo  risuscita  e  la 
morte  è  distrutta,  si  ristabilisce  il  commercio  fra  il  cielo  e  la  terra; 
e  la  donna,  che  aveva  ricevuto  altra  volta  dal  demonio  un  consiglio 
di  morte,  ascolta  uscire  dalla  bocca  d’un  Angelo  delle  parole  di  vita  i). 

—  E  un  effetto  insigne  della  misericordia  di  Dio  usare  al  momento 
in  cui  il  suo  Figliuolo  risuscitò  dall’inferno  il  ministero  dei  suoi  An¬ 
geli,  e  diviene  così  Lui  stesso  come  l’araldo  della  prima  risurrezione, 
facendola  annunziare  da  uno  di  quelli  che  sono  i  ministri  abituali 
della  volontà  di  suo  Padre  2).  —  Gesù  Cristo  essendo  insieme  Dio  e 
uomo,  mai  il  ministero  e  il  servizio  degli  Angeli,  al  quale  aveva  di¬ 
ritto  come  Dio,  Gli  è  mancato  nel  corso  della  sua  vita  mortale.  “  E, 
appressatosi,  rivoltò  la  pietra,  „,  non  per  aprire  un  passaggio,  per  dove 
il  Signore  potesse  uscire  dalla  tomba,  ma  per  provare,  al  contrario, 
che  ne  era  già  uscito,  perchè  Colui  che  ha  potuto  venire  al  mondo 
senza  aprire  con  la  sua  nascita  il  seno  d’una  Vergine,  ha  ben  potuto, 
risuscitando  a  una  vita  immortale,  uscire  dal  mondo,  lasciando  chiusa 
la  tomba  che  abbandonava 3). 

Quella  jùetra  rovesciata  significa  che  i  misteri  di  Gesù  Cristo,  che 
erano  coperti  dalla  lettera  della  Legge,  sono  ora  svelati,  perchè  la 
Legge  è  stata  scritta  sulla  pietra,  e  quella  pietra  ne  è  la  figura  4). 

—  Non  dice  :  “  Voltò  la  pietra  „,  ma  :  “  Rivoltò  la  pietra  „,  perchè  la 
pietra  vòlta  all’entrata  del  sepolcro  era  una  prova  della  morte  di  Gesù 
Cristo,  mentre,  essendo  rivoltata,  è  una  dimostrazione  della  sua  ri¬ 
surrezione.  L’ordine  naturale  delle  cose  è  qui  rovesciato  ;  la  tomba 
divora  la  morte  stessa  e  non  il  cadavere  ;  la  dimora  della  morte  di¬ 
viene  un  soggiorno  vivificante  ;  vediamo  qui  un  seno  d’un  nuovo  ge¬ 
nere  :  riceve  un  morto  e  restituisce  un  vivo.  “  E  sedeva  sopra  di  essa  „. 
Egli  sedeva,  senza  essere  soggetto  ad  alcuna  fatica,  ma  come  dottore 
della  fede,  per  annunziare  la  risurrezione  ;  e  sedeva  sulla  pietra,  perchè 
la  solidità  di  quella  cattedra  potesse  affermare  la  fede  dei  credenti. 
L’Angelo  poneva  le  fondamenta  della  fede  su  quella  pietra,  sulla  quale 
Gesù  Cristo  doveva  fondare  la  sua  Chiesa.  Ovvero  quella  pietra  della 
tomba  può  essere  considerata  come  una  figura  della  morte,  che  pesava 
su  tutti  gli  uomini  ;  e  l’Angelo  seduto  sulla  pietra  ci  rappresenta 
Gesù  Cristo  che  ha  trionfato  della  morte  con  la  sua  potenza  5). — L’An¬ 
gelo,  che  venne  ad  annunziare  al  mondo  la  venuta  del  Signore,  stette 
in  piedi  con  ragione,  dichiarando  con  quella  attitudine,  che  il  Signore 
era  venuto  per  combattere  il  principe  di  questo  mondo  ;  al  contrario, 
l’araldo  della  risurrezione  ci  è  presentato  seduto,  per  notare  che  il  Sal¬ 
vatore  era  salito  sul  suo  trono  eterno,  dopo  d’aver  trionfato  dell’autore 
della  morte.  Era  seduto  sulla  pietra  rovesciata,  che  chiudeva  prece- 


1)  Sev.,  serm.  de  Pass.  2)  S.  Ilar.,  can.  ult.  in  Matth.  8)  Beda.  4)  Remigio. 

5)  Sev.,  serm.  de  Pass.  (S.  Pier  CrisoL,  servi.  LXXJV). 
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dentemente  l’entrata  del  sepolcro,  per  apprenderci  ch’Egli  aveva  fatto 
cadere,  con  la  sua  potenza,  le  porte  dell’ inferno  1).  —  Si  sarà  forse 
sorpresi  del  fatto  che,  secondo  il  racconto  di  S.  Matteo,  l’Angelo  era 
seduto  sulla  pietra  del  sepolcro,  che  aveva  rovesciata,  mentre  S.  Marco 
ci  dice  che  le  donne,  essendo  entrate  in  quel  sepolcro,  videro  un  gio¬ 
vane  seduto  alla  destra.  Ma  si  .  può  rispondere  che  S.  Matteo  non  ha 
parlato  dell’Angelo  che  esse  videro  entrando  nel  sepolcro,  nè  S.  Marco 
di  quello  che  sedeva  sulla  pietra,  in  modo  che  esse  videro  due  Angeli 
e  udirono  separatamente  dalla  loro  bocca  ciò  che  quelli  venivano  ad 
annunziar  loro  di  Gesù.  O  anche,  quelle  parole  :  “  Ed  entrate  nel  mo¬ 
numento  „  debbono  spiegarsi  d’un  muro  di  chiusura,  da  cui  è  proba¬ 
bile  che  la  tomba  fosse  circondata,  o  d’un  punto  particolare  che  si 
trovava  dinanzi  alla  pietra,  nella  quale  si  era  scavata  la  tomba,  in 
modo  che  le  sante  donne  abbiano  potuto  in  quello  stesso  punto  veder 
seduto  a  destra  l'Angelo  che,  secondo  S.  Matteo,  era  seduto  sulla 
pietra  2). 

“A1  l’aspetto  di  lui  era  come  folgore,  ecc.  „. — Lo  splendore  del  viso 
è  distinto  dalla  bianchezza  delle  vesti  ;  il  suo  viso  è  paragonato  alla 
folgore  e  le  sue  vesti  alla  neve,  perchè  la  folgore  viene  dal  cielo  e 
la  neve  dalla  terra  ;  perciò  il  Profeta  disse  :  “  Lodate  il  Signore  dal 
seno  della  terra ,  fuoco,,  grandine,  neve,  ecc.  „  (Sai.,  CXLVIII).  L'An¬ 
gelo  conserva  sul  suo  viso  lo  splendore  della  sua  natura  celeste,  e  le 
sue  vesti  figurano  il  favore,  che  ci  fa,  di  entrare  in  comunione  con 
la  nostra  natura.  L'aspetto  di  quell'Angelo,  che  si  rivolge  alle  sante 
donne,  è  dunque  temperato  in  modo  che  degli  occhi  mortali  possano 
sopportare  la  dolce  chiarezza  delle  sue  vesti,  e  lo  splendore  del  suo 
viso  faccia  loro  temere  e  riverire  in  lui  l’inviato  di  Colui  che  le  ha 
create.  Ma  perchè  quelle  vesti  là  dove  non  è  alcuna  necessità  di 
coprirsi  ?  E  perchè  l’Angelo  figura  qui,  in  precedenza,  la  forma  e  la 
figura  che  noi  dobbiamo  avere  nella  risurrezione,  quando  l’uomo  sarà 
rivestito  d’un  corpo  luminoso  3).  —  Con  quella  veste  bianca  l’Angelo 
ci  figura  anche  la  gloria  di  Gesù  Cristo  trionfante  4).  —  Oppure,  in 
un  altro  senso,  la  folgore  produce  il  tremore  e  il  timore  ;  la  neve  col¬ 
pisce  con  la  sua  bianchezza.  Ora,  poiché  il  Dio  onnipotente  è  insieme 
terribile  per  i  peccatori  e  pieno  di  dolcezza  per  i  giusti,  l’Angelo,  te¬ 
stimone  della  sua  risurrezione,  deve  apparire  con  un  viso  splendente 
e  con  le  vesti  bianche  come  la  neve,  affinchè  il  suo  aspetto  spaventi 
insieme  i  cattivi  e  calmi  i  timori  delle  anime  pie.  “  E  per  lo  spavento 
di  lui  si  sbigottirono  le  guardie,  ecc.  „.  Il  timore  e  l’ansietà  li  ag- 
.  ghiacciano  di  spavento,  perchè  non  hanno  la  fiducia  che  ispira  l’amore, 
e  divengono  come  morti,  perchè  non  vogliono  credere  alla  verità  della 


1)  Beda,  hom.  1  inter  aestivales.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIV. 

3)  Sev.,  serra,  de  Pass.  (S.  Piei’  Crisol.,  semi.  LXKV i.  4)  S.  Girolamo. 
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risurrezione  l).  —  Infatti,  essi  fanno  la  guardia  alla  tomba  per  un 
istinto  di  crudeltà  e  non  per  un  sentimento  di  pietà.  Ora,  colui  che 
la  propria  coscienza  abbandona  e  cbe  il  rimorso  opprime,  non  può 
restare  in  piedi  ;  perciò  l’Angelo  rovescia  gli  empii,  mentre  rivolge 
la  parola  alle  anime  giuste  per  consolarle  2). 

Ma  l’Angelo  prese  la  parola,  e  disse  alle  donne  :  “  Non  temete  voi  ;  perchè  io  so  ch& 
cercate  Gesù  crocifisso.  Non  è  qui,  poiché  è  risuscitato,  come  disse.  Venite  a  ve¬ 
dere  il  luogo,  dove  giaceva  il  Signore.  E  presto  andate,  e  dite  ai  suoi  discepoli,  che 
Egli  è  risorto  dai  morti  ;  ed  ecco  vi  precede  in  Galilea  ;  ivi  Lo  vedrete  ;  ecco  che 
io  vi  ho  avvertite 

“  Ma  V Angelo  prese  la  parola  e  disse  alle  donne,  ecc.  „. — Le  guardie, 
atterrite,  son  là  distese  immobili  come  morte,  eppure  non  a  loro,  ma 
alle  sante  donne  l’Angelo  rivolge  parole  di  consolazione  :  “  Non  temete 
voi  „,  come  se  dicesse  :  “  Temano  quelli  cbe  perseverano  nella  loro  in¬ 
credulità  ;  ma  voi,  cbe  cercate  Gesù  crocifisso,  apprendete  ch’Egli  è 
risuscitato  e  ba  compiute  le  predizioni  cbe  ba  fatte  „.  “  Perchè  io  so 
che  cercate  Gesù  crocifisso  „  3).  —  Esse  cercavano  ancora  Colui  cb’era 
stato  crocifìsso  e  cb’era  morto,  perché  la  crudele  tempesta  della  Pas¬ 
sione  aveva  turbato  la  loro  fede,  e  il  peso  di  quella  prova  le  aveva 
talmente  abbattute,  cbe  cercavano  nella  tomba  il  Dio  del  cielo  4). 
—  “  Non  è  qui  Gesù  non  è  qui  presente  corporalmente,  Lui  cbe  si 
trova  pertanto  dovunque  con  la  presenza  della  sua  maestà  :  “  Poiché 
è  risuscitato ,  come  disse  „  5).  —  L’Angelo  sembra  dir  loro  :  “  Se  non 
volete  credere  a  me,  ricordate  le  sue  parole  Dà  poi  loro,  in  seguito, 
un’altra  prova  aggiungendo  :  “  Venite  a  vedere  il  luogo ,  dove  giaceva 
il  Signore  „  6).  —  Se  non  credete  alle  mie  parole,  crederete  almeno  al 
sepolcro  cb’è  vuoto  7).  —  L’Angelo  richiama  dunque  prima  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  poi  la  sua  croce  e  la  sua  Passione  ;  ma  non  tarda  a  par¬ 
lare  della  sua  risurrezione,  e  subito  proclama  ch’Egli  è  il  Signore. 
In  tal  modo,  dopo  sì  grandi  supplizi,  dopo  la  tomba,  l’Angelo  non 
esita  a  riconoscere  Gesù  Cristo  per  suo  Dio  ;  perchè  dunque  l’uomo 
pretende  o  cbe  Dio  s’è  diminuito  facendosi  uomo,  o  cbe  la  sua  po¬ 
tenza  Gli  è  venuta  meno  nella  sua  Passione?  L’Angelo  disse  :  “  Gesù 
crocifisso  „,  e  mostrò  il  luogo  dove  s’era  messo  il  corpo  del  Salvatore, 
affinchè  non  si  potesse  credere  cbe  un  altro,  e  non  Lui  stesso,  era 
risuscitato  da  morte.  Ora,  avendo  voluto  il  Signore  risuscitare  nella 
stessa  carne  e  dar  delle  prove  così  evidenti  della  sua  risurrezione, 
perchè  mai  crederebbe  l’uomo  di  dover  risuscitare  in  una  carne  dif- 


1)  S.  Greg.,  hom.  de  Pascha.  2)  Sev.,  serra,  de  Pass.  (S.  Pier  Crisol.,  serra.  LXXV )- 

3)  S.  Girolamo.  4)  Sev.,  serra,  de  Pass.  (S.  Pier  Crisol.,  serra.  LXXV1I).  5)  Rabano. 
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ferente  dalla  sua  ?  Forse  il  servo  avrebbe  del  disdegno  per  la  sua  carne, 
mentre  il  Signore  non  ha  voluto  cambiar  quella  che  ha  ricevuta  da 
noi  ?  1).  —  Ma  una  cosi  grande  gioia  non  è  destinata  a  rimaner  na¬ 
scosta  nei  vostri  cuori  ;  voi  dovete  pubblicare  questa  felice  novella  a 
quelli  che  condividono  il  vostro  amore  per  Gesù  Cristo.  “  E  presto  an¬ 
date,  e  dite  ai  suoi  discepoli,  che  Egli  è  risorto  dai  morti  „  2).— Come 
se  dicesse  :  “  Donna,  che  sei  ora  guarita,  torna  a  trovare  quell’ uomo 
e  persuadigli  la  fede  tu,  che  altra  volta  gli  bai  persuaso  l’incredulità; 
porta  all’uomo  la  prova  della  risurrezione  tu,  che  altra  volta  gli  hai 
dato  il  consiglio  che  l’ha  perduto.  “  Ed  ecco  vi  precede  in  Galilea  „  3). 
—  L’Angelo  aggiunge  queste  parole,  per  toglier  loro  ogni  timore  di 
pericolo,  che  avrebbe  potuto  essere  un  ostacolo  alla  fede  4). 

Egli  vi  precederà  nella  Galilea,  cioè,  nel  senso  mistico,  nel  pantano 
delle  nazioni,  là  dove  non  era  prima  che  errore  tenebroso  e  terreno 
sdrucciolevole,  e  dove  non  si  poteva  porre  il  piede  con  sicurezza.  “  Ivi 
Lo  vedrete  ;  ecco  che  io  vi  ho  avvertite  „  5).  —  Con  ragione  il  Signore 
appare  ai  suoi  discepoli  nella  Galilea,  Lui  ch’era  già  passato  dalla 
morte  alla  vita,  dalla  corruzione  all’incorruttibilità,  perchè  la  parola 
Galilea  significa  trasmigrazione.  Felici  donne,  che  meritarono  di  an¬ 
nunziare  al  mondo  il  trionfo  della  risurrezione  !  Più  felici  ancora  le 
anime  che,  nel  giorno  del  giudizio,  meriteranno  di  entrare  nella  gioia 
della  beata  risurrezione,  mentre  i  cattivi  saranno  colpiti  da  spavento  G). 


1)  Sev.,  servi.  de  Pass.  (S.  Pier  Criso).,  servi.  LXXVJ).  2)  Pabano.  Si  Sev.,  cervio 

de  Pass.  (S.  Pier  CrisoL,  servi.  LXXVJ).  4)  S.  Giovanni  Crisostomo,  hom.  LXXX1X 

sup.  Matih.  5)  S.  Girolamo.  6)  Beda. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  passato  il  sabato ,  Maria  Maddalena  e  Maria  madre  di 
Giacomo  e  Salome  comprarono  gli  aromi  per  andare  a  im¬ 
balsamar  Gesù. 

E  (partite)  di  gran  mattino  il  primo  giorno  della  settimana , 
arrivarono  al  sepolcro ,  essendo  già  spuntato  il  sole. 

E  dicevano  fra  loro  :  u  Chi  ci  ribalterà  la  pietra  dalla  bocca 
del  sepolcro  ? 

E  osservando,  videro  ch'era  stata  rimossa  la  pietra.  E  questa 
era  molto  grande. 

Ed  entrate  nel  monumento ,  videro  un  giovinetto  seduto  a 
destra,  coperto  di  bianca  veste,  e  rimasero  stupefatte.  • 

Egli  però  disse  loro  :  u  Non  vi  sgomentate.  Voi  cercate  Gesù 

v 

Nazareno  crocifìsso.  E  risuscitato ,  non  è  qui  ;  ecco  il  luogo 
dove  Lo  avevan  deposto. 

u  Ma  andate,  dite  ai  suoi  discepoli  e  a  Pietro,  che  Egli  vi 
precede  in  Galilea  ;  ivi  Lo  vedrete,  com’ Egli  vi  ha  detto 

Ed  esse,  uscite  dal  monumento,  si  dettero  a  fuggire  ;  perchè 
le  aveva  prese  tremito  e  stupore  ;  e  non  dissero  nulla  ad  al¬ 
cuno  ;  perchè  erano  impaurite. 


Mare.,  XVI,  18. 


52 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


E  passato  il  sabato,  Maria  Maddalena  e  Maria  madre  di  Giacomo  e  Salome  com¬ 
prarono  gli  aromi  per  andare  a  imbalsamar  Gesù. 

Alla  tristezza  del  giorno  di  sabato  succede  un  giorno  brillante  e 
felice,  giorno  che  tiene  il  primo  posto  fra  i  giorni,  perchè  è  illumi¬ 
nato  dai  raggi  della  luce  per  eccellenza  ed  è  testimone  del  trionfo 
della  risurrezione  del  Signore  :  “  E  passato  il  sabato,  Maria  Madda¬ 
lena,  ecc.  „  £).  —  Finche  fu  loro  permesso  di  lavorare,  cioè  lino  al 
tramonto  del  sole,  le  sante  donne  prepararono  piamente  i  profumi  ne¬ 
cessairi  alla  sepoltura  del  Salvatore,  come  riferisce  S.  Luca.  Ma  il 
poco  di  tempo,  che  restava,  non  permise  loro  di  terminare  quei  pre¬ 
parativi  ;  appena  dunque  il  giorno  di  sabato  passò,  e  il  tramonto  del 
sole  rese  ad  esse  la  libertà  di  riprendere  il  loro  lavoro,  si  affrettarono 
ad  andare  a  comprar  dei  profumi,  come  dice  S.  Marco,  per  potere,  al 
mattino,  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù,  perchè  non  potettero  recarsi 
ai  sepolcro  la  sera  del  giorno  di  sabato,  cominciando  la  notte  a  spar¬ 
gere  la  sua  oscurità 1  2).  —  Quelle  sante  donne  ubbidiscono  a  un  sen¬ 
timento  di  pietà  proprio  del  loro  sesso.  Non  è  una  testimonianza  di 
fede,  che  vengono  ad  offrire  a  Gesù  Cristo  vivente  ;  ma  son  dei  pro¬ 
fumi,  che  portano  per  imbalsamare  un  morto,  cioè  un  omaggio  della 
loro  tristezza,  che  offrono  a  Colui  ch’è  sepolto,  e  non  le  gioie  d’un 
trionfo  tutto  divino,  che  preparano  a  Colui  che  deve  subito  risusci¬ 
tare  3).  —  Esse  non  comprendevano  ancora  la  grandezza  e  la  dignità 
della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Vennero,  secondo  il  costume  dei  Giudei, 
a  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù,  per  conservargli  un  odore  piacevole 
e  preservarlo  dalla  corruzione  che  generano  gli  umori.  I  profumi 
hanno,  infatti,  una  virtù  disseccativa,  che  assorbe  tutte  le  parti  umide 
del  corpo  e  lo  preserva  dalla  corruzione  4).  —  Noi  poi,  che  crediamo 
in  Colui  ch’è  morto,  veniamo  alla  sua  tomba  con  profumi,  se  Lo  cer¬ 
chiamo  tutti  profumati  del  buon  odore  delle  virtù  e  con  la  coscienza 
delle  nostre  buone  opere  5).' 

E  (partite)  di  gran  mattino  il  primo  giorno  della  settimana,  arrivarono  al  sepolcro, 
essendo  già  spuntato  il  sole.  E  dicevano  fra  loro  :  “  Chi  ci  ribalterà  la  pietra  dalla 
bocca  del  sepolcro  ?  „.  E  osservando,  videro  ch’era  stata  rimossa  ia  pietra.  E 
questa  era  molto  grande.  Ed  entrate  nel  monumento,  videro  un  giovinetto  seduto  a 
destra,  coperto  di  bianca  veste,  e  rimasero  stupefatte. 

“  E  [partite)  di  gran  mattino  il  primo  giorno  della  settimana,  ecc.  „. 
—  “  Prestissimo  all’alba  „,  dice  S.  Luca  ;  “  la  mattina,  mentre  era 


1)  S.  Girolamo.  2)  La  Glossa.  8)  Severo  (S.  Pier  Crisol.,  serra.  LXXJ1). 

4;  Teofilatto.  5;  S.  Greg.,  hom.  XXI  in  Evang. 
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ancor  buio  dice  S.  Giovanni.  S.  Marco  esprime  lo  stesso  pensiero, 
dicendo  :  “  Di  gran  mattino ,  essendo  già  spuntato  il  sole  „,  cioè  quando 
il  sole  cominciava  a  imbianchire  dalla  parte  dell’Oriente,  ciò  che  ha 
luogo  all’avvicinarsi  della  levata  del  sole.  Si  dà  a  questi  primi  ful¬ 
gori  il  nome  di  aurora.  S.  Giovanni  dunque  ha  potuto  dire  senza  con¬ 
traddizione  :  “ Mentre  era  ancor  buio  perchè,  quando  il  giorno  appare, 
le  tenebre  si  dissipano  insensibilmente  e  scompariscono  a  misura  che 
il  sole  si  leva  sull’orizzonte.  Quelle  parole  :  “  Essendo  già  spuntato 
il  sole  „  non  vogliono  dire  che  esso  dardeggiava  pienamente  i  suoi  raggi 
sulla  terra,  ma  che,  a  misura  che  si  avvicinava,  cominciava  a  imbian¬ 
chire  e  a  illuminare  il  cielo  coi  suoi  raggi  nascenti  1).  —  S.  Marco 
chiama  dunque  qui  :  “  Di  gran  mattino  „  ciò  che  un  altro  Evange¬ 
lista  chiama  :  “  All'alba  cioè  il  punto  intermedio  fra  le  tenebre 
della  notte  e  le  chiarezze  del  giorno,  in  cui  doveva  apparire  la  sal¬ 
vezza  del  genere  umano  annunziata  nella  Chiesa  da  questa  felice  coin¬ 
cidenza  dell’aurora  ;  simile  al  sole  che,  prima  del  suo  levarsi,  si  fa 
precedere  dall’aurora  imporporata,  e  prepara  gli  occhi  a  contemplare  lo 
splendore  luminoso  della  sua  risurrezione.  Allora,  ad  esempio  delle 
sante  donne,  la  Chiesa  tutta  intera  canta  le  lodi  di  Gesù  Cristo  che, 
col  fatto  della  sua  risurrezione,  rende  al  genere  umano  il  movimento 
e  la  vita,  inondandola  della  luce  della  fede  2).  —  Andando  di  gran 
mattino  alla  tomba,  quelle  pie  donne  ci  danno  una  prova  del  loro  ar¬ 
dente  amore  ;  ci  apprendono  così,  nel  senso  spirituale,  a  offrire  a  Dio 
il  profumo  delle  nostre  buone  opere  e  il  soave  odore  delle  nostre  pre¬ 
ghiere,  con  la  faccia  illuminata  dalla  sua  luce  e  dopo  aver  cacciato 
le  tenebre  dei  vizi  3).  —  “  E  passato  il  sabato  cioè  il  primo  giorno 
della  settimana,  perchè  tutti  i  giorni  della  settimana  portano  il  nome 
di  sabato ,  e  il  primo  giorno  è  chiamato  una  sabbatorum  4).  —  Oppure, 
il  primo  giorno  di  sabato  è  il  primo  giorno  a  partire  dal  giorno  di 
sabato  o  del  riposo  che  si  osservava  nel  giorno  di  sabato  5). 

“  E  dicevano  fra  loro  :  Chi  ci  ribalterà  la  pietra,  ecc.  „.  —  Il 
vostro  cuore  è  chiuso,  i  vostri  occhi  sono  appesantiti,  e  non  potete 
veder  la  gloria  che  circonda  quella  tomba  aperta  6).  —  “E  osservando, 
videro  ch’era  stata  rimossa  la  pietra  „.  S.  Matteo  ci  ha  sufficiente- 
mente  spiegato  come  la  pietra  era  stata  rovesciata  dall’Angelo.  Quella 
pietra  tolta  figurava,  nel  senso  allegorico,  che  i  misteri  del  Cristo, 
coperti,  come  da  un  velo,  dalla  lettera  della  Legge  scritta  sulla  pietra, 
erano  ora  pienamente  svelati.  “  E  questa  era  molto  grande  „  7).  —  Essa 
era  più  grande  per  la  sua  destinazione,  che  per  la  sua  forma,  perchè 
bastava  a  coprire  e  a  chiudere  il  corpo  del  Creatore  dell’universo  8). 


1)  S.  Agostino,  de  cons.  Evnng.,  1.  Ili,  c.  XXIV.  2)  S.  Girolamo.  8)  Be<la. 

4)  Teofilatto.  51  Beda.  6)  Severo  (S.  Pier  Crisol.,  serra.  LXXX1I).  7)  Beda. 

8)  Severo  (S.  Pier  Crisol.,  servi.  I.XXXIJ). 
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Le  sante  donne,  che  son  venute  con  profumi,  veggono  gli  Angeli  ; 
così  le  anime,  che  meritano  di  vedere  gli  abitanti  dei  cieli,'  son  quelle 
che,  cariche  di  virtù,  si  avanzano  verso  il  Signore  con  santi  desi- 
derii  :  “  Ed  entrate  nel  monumento,  videro  un  giovinetto  seduto,  ecc.  „  i). 
—  Non  siate  sorpresi  che  S.  Matteo  riferisca  che  1’ Angelo  era  seduto 
sulla  pietra,  mentre,  secondo  S.  Marco,  entrando  nella  tomba,  esse 
videro  un  giovinetto  seduto  ;  potettero  benissimo  vedere  un  momento 
dopo,  nell’interno  della  tomba,  colui  che  avevan  veduto  dapprima  se¬ 
duto  sulla  pietra  2).  —  Possiamo  anche  ammettere  che  S.  Matteo  ha 
taciuto  sull’Angelo  che  le  donne  videro  entrando  nella  tomba,  e  S.  Marco 
su  quello  che  videro  seduto  sulla  pietra.  In  questa  ipotesi  ne  hanno 
veduti  due  e  hanno  udito  da  ciascuno  di  essi  separatamente  le  parole 
che  riferiscono  gli  Evangelisti.  0  anche,  la  tomba,  nella  quale  en¬ 
trarono,  deve  intendersi  d’un  posto  libero,  circondato  da  muri,  che 
formavano  come  una  cinta  destinata  a  difendere  a  una  certa  distanza 
la  roccia  in  cui  era  scavato  il  sepolcro.  Si  comprende  perfettamente 
allora  che  esse  abbiano  veduto  nello  stesso  luogo,  seduto  a  destra, 
quello  che  secondo  S.  Matteo,  era  seduto  sulla  pietra  3).  —  Alcuni 
autori  pretendono  che  le  donne,  di  cui  parla  S.  Matteo,  son  differenti 
da  quelle  di  cui  si  tratta  in  S,  Marco  ;  ma  Maria  Maddalena  le  ac¬ 
compagnava  tutte  nell’impazienza  del  suo  fervore  e  l’ardore  del  suo 
amore  4 *). 

Le  sante  donne  entrano  nella  tomba  per  seppellirsi  con  Gesù  Cristo 
e  risuscitare  con  Lui.  Veggono  un  giovinetto,  figura  dell’età  dell’uomo 
risuscitato,  che  non  conosce  la  vecchiezza,  perchè  là  dove  l’uomo  non 
deve  più  nè  nascere  nè  morire,  l’età  dell’uomo  non  è  più  sottomessa 
nè  al  crescere,  nè  al  decrescere.  Perciò  non  è  nè  un  vecchio,  nè  un 
bambino,  ma  un  giovinetto  nel  fiore  dell’età,  che  si  presenta  agli 
sguardi  delle  sante  donne  V.  —  Esse  videro  un  giovinetto  seduto  alla 

•4» 

destra,  alla  parte  meridionale  del  punto  in  cui  era  stato  deposto  il 
corpo.  Infatti  quel  corpo,  disteso  sul  dorso  nel  sepolcro,  avendo  la 
testa  all’Occidente,  doveva  avere  necessariamente  la  destra  a  Mezzo¬ 
giorno  6b  —  La  sinistra  è  qui  il  simbolo  della  vita  presente  ;  e  la 
destra  il  simbolo  della  vita  eterna.  Ora,  poiché  il  nostro  Redentore 
aveva  attraversato  questa  vita  corruttibile,  con  ragione  l’Angelo,  che 
veniva  ad  annunziare  la  sua  entrata  nella  vita  eterna,  stava  alla 
destra  7),  —  Un’altra  ragione,  per  la  quale  veggono  quel  giovinetto 
seduto  alla  destra,  è  che  nella  risurrezione  gloriosa  non  v’è  sinistra. 
Lo  videro  coperto  di  bianca  veste;  quella  veste  bianca  non  è  un  tessuto 
fatto  con  la  lana  d’un  vello,  ma  è  l’opera  d’una  potenza  piena  di 


1)  S.  Greg\,  Uovi.  XXI  in  Evang.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Agost.,  de  con?.  Evang., 

1.  Ili,  c.  XXIV.  4)  Teofìlatto.  5)  Severo  (S.  Pier  Crisol.,  servi.  LXXXI1). 

6)  Be<ìa.  7)  S.  Greg.,  hom.  XXI  in  Evang. 
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vita  ;  il  suo  colore  non  ha  nulla  della  terra  e  prende  tutto  il  suo 
splendore  dai  cieli,  secondo  quelle  parole  del  Profeta  :  “  Egli  è  rive¬ 
stito  della  luce  come  d’un  mantello  „  (Sai.,  CHI»,  e  quelle  altre  del 
Salvatore,  parlando  dei  giusti  :  “  Allora  i  giusti  brilleranno  come  il 
sole  „  (Matt.,  XIII)  1).  —  0  anche,  apparve  coperto  di  bianca  veste, 
perchè  ci  annunzia  le  gioie  di  questa  gran  festa,  essendo  la  bianchezza 
delle  vesti  il  simbolo  di  questa  grande  e  splendida  solennità  2).  —  La 
veste  bianca  figura  inoltre  la  gioia  vera  che  spande  nelle  anime  la 
disfatta  del  nostro  nemico,  la  conquista  del  regno,  il  godimento  del 
Re  pacifico,  che  abbiamo  trovato  dopo  tante  ricerche  e  che  possediamo 
senza  timore  di  perderlo.  Quel  giovinetto  dunque  dà  a  quelli  che  te¬ 
mono  la  morte  un  simbolo  della  forma  che  ci  riserva  la  risurrezione. 
Le  donne  son  prese  da  spavento,  perchè  l’occhio  non  ha  veduto,  e 
l’orecchio  non  ha  udito,  e  il  cuore  dell’uomo  non  ha  compreso  ciò  che 
Dio  ha  preparato  a  quelli  che  L’amano  (I  Cor.,  II,  9)  3 *). 

Egli  però  disse  loro  :  u  Non  vi  sgomentate.  Voi  cercate  Gesù  Nazareno  crocifisso,  È 
risuscitato,  non  e  qui  ;  ecco  il  luogo  dove  Lo  avevan  deposto.  Ma  andate,  dite  ai 
suoi  discepoli  e  a  Pietro,  che  Egli  vi  precede  in  Galilea  ;  ivi  Lo  vedrete,  com'Egli 
vi  ha  detto  Ed  esse,  uscite  dal  monumento,  si  dettero  a  fuggire  ;  perchè  le  aveva 
prese  tremito  e  stupore  ;  e  non  dissero  nulla  ad  alcuno  ;  perchè  erano  impaurite. 

“  Egli  però  disse  loro  :  Non  vi  sgomentate,  ecc.  „.  —  Cioè  :  “  Lasciate 
il  timore  a  quelli  che  non  amano  la  visita  degli  abitanti  dei  cieli  ; 
lasciate  lo  spavento  a  quelli  che,  oppressi  sotto  il  peso  dei  desiderii 
della  carne,  disperano  di  poter  mai  giungere  alla  loro  società  ;  ma  voi 
perchè  temete  la  vista  dei  vostri  concittadini  ?  „  h. — Infatti,  il  timore 
non  è  nella  carità  (I  Giov.,  IV).  Perchè  mai  temerebbero  esse',  dopo 
d'aver  trovato  Colui  che  cercavano?  5  . 

Ma  ascoltiamo  ciò  che  l’Angelo  aggiunge  :  “  Voi  cercate  Gesù  Na¬ 
zareno  Gesù,  in  latino,  vuol  dire  salutare  o  Salvatore.  E  molti 
hanno  potuto  esser  chiamati  Gesù  di  nome  solamente,  e  senza  che  lo 
fossero  in  realtà.  L’Angelo  aggiunge  :  “  Nazareno  per  precisare  di 
qual  Gesù  vuole  parlare  ;  e  indica  il  motivo  per  cui  le  sante  donne 
Lo  cercano,  con  questa  parola:  “  Crocifisso  „  6).  — Non  arrossisce  della 
croce,  perchè  la  croce  è  la  causa  della  salvezza  degli  uomini  e  il  prin¬ 
cipio  della  beatitudine  dei  cieli  7). 

La  radice  della  croce  ha  cessato  di  far  sentire  la  sua  amarezza  :  il 
fiore  di  vita  è  uscito  dal  suo  stelo,  accompagnato  dai  suoi  frutti  ;  cioè 
Colui  che  giaceva  nella  tomba,  vittima  della  morte,  ne  è  uscito  glo- 


1)  Severo  (S.  Pier  Crisol.,  serra.  LXXXII .  2)  S.  Gregorio,  hom.  XXI  in  Evang. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXI  in  Evang.  5)  S.  Girolamo.  6)  San 

Gregorio,  hom.  XXI  in  Evang.  7)  Teotilarro. 
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rioso  e  trionfante.  “  È  risuscitato ,  non  è  qui  „.  Non  v’è  più  presente 
corporalmente,  Lui  die  pertanto  riempie  tutto  con  la  presenza  della 
sua  maestà  1).  —  Sembra  dir  loro  :  Volete  una  prova  certa  della  sua 
risurrezione?  “  Ecco  il  luogo,  dove  L’avevan  deposto  „.  E  aveva  ro¬ 
vesciato  la  pietra,  affinchè  potessero  constatare  esse  stesse  il  punto 
dove  L’avevan  sepolto  2).  —  L’Angelo  svela  i  misteri  dell’ immortalità 
a  semplici  mortali,  per  ispirarci  giusti  sentimenti  di  azioni  di  grazie 
e  farci  comprendere  quel  che  siamo  stati  e  che  saremo  un  giorno  3). 

“  Ma  andate ,  dite  ai  suoi  discepoli ,  ecc.  „.  —  Incarica  le  sante  donne 
di  apprendere  questa  novella  agli  Apostoli.  La  morte  è  stata  annun¬ 
ziata  dalla  donna  ;  dalla  donna  dev’essere  annunziata  la  vita,  che  ri¬ 
suscita  dalle  braccia  della  morte.  L’Angelo  designa  specialmente  Pietro, 
perchè  egli  s’è  giudicato  indegno  dell’apostolato,  quando  ha  rinnegato 
tre  volte  il  suo  Maestro  ;  ma  i  peccati  passati  non  sono'  per  noi  un 
ostacolo,  quando  cessano  di  esserci  piacevoli  4).  —  Se  l’Angelo  non 
avesse  designato  per  nome  colui  che  aveva  rinnegato  il  suo  divin 
Maestro,  egli  non  avrebbe  •  osato  riprendere  il  suo  posto  fra  i  suoi 
discepoli  ;  lo  chiama  dunque  pel  suo  nome,  per  strapparlo  alla  dispera¬ 
zione,  nella  quale  avrebbe  potuto  gettarlo  la  sua  negazione  5). 

Quelle  parole  :  “  Egli  vi  precederà  in  Galilea  „  sembrano  indicare 
che  Gesù  non  doveva  apparire  ai  suoi  discepoli,  dopo  la  sua  risurre¬ 
zione,  che  in  Galilea  ;  apparizione  che  S.  Marco  stesso  non  ha  ripor¬ 
tata,  perchè  le  apparizioni  che  racconta  in  questi  termini:  “  La  mattina , 
nel  primo  giorno  della  settimana,  apparve  prima  a  Maria  Maddalena  ; 
dopo  di  questo,  a  due  dei  discepoli ,  mentre  andavano  a  un  villaggio  „, 
hanno  avuto  luogo  a  Gerusalemme  il  giorno  stesso  della  risurrezione  ; 
viene  poi  all’ultima  manifestazione  del  Salvatore  risuscitato  sul  monte 
degli  Olivi,  non  lontano  da  Gerusalemme.  S.  Marco  non  ci  mostra 
dunque  in  nessun  punto  il  compimento  della  predizione  dell’Angelo, 
che  ci  fa  conoscere.  S.  Matteo  non  ricorda  altra  apparizione  del  Sal¬ 
vatore  ai  suoi  discepoli,  dopo  la  sua  risurrezione,  tranne  quella  ch’ebbe 
luogo  in  Galilea,  secondo  la  predizione  dell’Angelo.  Ma,  poiché  questo 
Evangelista  non  indica  il  tenrpo  esatto  di  questa  apparizione  e  non 
precisa,  di  più,  nè  il  giorno  in  cui  i  discepoli  andarono  sopra  un  monte 
nella  Galilea,  nè  l’ordine  dei  fatti,  la  sua  narrazione  non  è  in  con¬ 
traddizione  reale  con  quella  degli  altri  Evangelisti,  e  dà  ogni  facilità 
per  interpetrarli  e  spiegarli.  Ma  perchè  il  Signore  fa  annunziare  che 
non  apparirà  loro,  per  la  prima  volta,  se  non  nella  Galilea,  dove  si 
manifestò  più  tardi  ?  E  un  segreto  che  eccita  l’attenzione  d’ogni  fe¬ 
dele  e  lo  porta  a  domandare  qual  mistero  è  racchiuso  in  queste  pa¬ 
role  6).  —  La  parola  Galilea  significa  trasmigrazione.  Già  il  nostro 


1)  S.  Girolamo.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Girolamo.  5)  San 

Greg.,  Uovi.  XXI  in  Evang.  6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  e.  XXV. 
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Redentore  era  passato  dalle  sofferenze  della  sua  Passione  alla  gloria 
della  risurrezione,  dalla  morte  alla  vita  ;  e  anche  noi  godremo  un 
giorno  dello  spettacolo  della  sua  risurrezione,  se  usciamo  qui  dal  fango 
dei  vizi  per  elevarci  alle  sommità  della  virtù.  Colui  che  si  diceva 
essere  nel  sepolcro  ci  appare  passando  dalla  morte  alla  vita;  così  colui 
che  si  fa  notare  per  la  mortificazione  della  cayne  dà  agli  altri  lo  spet¬ 
tacolo  della  beata  trasmigrazione  della  sua  anima  1).  —  Queste  parole 
son  brevi,  a  non  contare  che  le  sillabe  che  le  compongono  ;  ma  sono 
immense  per  l’estensione  delle  promesse  che  contengono.  Là  è  la  sor¬ 
gente  della  nostra  gioia  e  il  principio  della  nostra  salute  eterna  ;  là 
si  riuniranno  tutti  quelli  che  son  dispersi,  e  tutti  i  cuori  spezzati  sa¬ 
ranno  guariti  (Sai.,  CXLVI).  “  Ivi  Lo  vedrete  „,  dice  l’Angelo,  ma 
non  come  L’avete  veduto  2).  —  Queste  parole  significano  che  la  grazia 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  doveva  lasciare  il  popolo  d’Israele  per 
passare  o  per  emigrare  ai  Gentili,  i  quali  non  avrebbero  mai  ricevuto 
la  predicazione  degli  Apostoli,  se  Dio  stesso  non  avesse  loro  prepa¬ 
rato  la  via  nei  cuori  degli  uomini.  Ecco  qual  è  il  senso  di  quelle 
parole  :  “  Vi  precederò  in  Galilea  ;  ivi  Lo  vedrete  „,  cioè  là  voi  trove¬ 
rete  i  suoi  membri  3). 

“  Ed  esse,  uscite  dal  monumento ,  si  dettero  a  fuggire,  perchè  le 
aveva  pi'ese  tremito  e  stupore  „.  —  Quello  spavento  era  prodotto  in¬ 
sieme  dalla  vista  dell’Angelo  e  dalla  maraviglia,  in  cui  le  gettava  la 
risurrezione  del  Salvatore  4).  —  L’Angelo  è  seduto  sul  sepolcro,  mentre 
le  donne  fuggono  lontane  dal  sepolcro  ;  vediamo  da  una  parte  la  fi¬ 
ducia  che  dà  una  natura  celeste,  e  dall’altra  il  turbamento  inerente 
alla  condizione  d’una  natura  terrena.  L’Angelo,  che  non  è  soggetto 
alla  morte,  non  teme  la  tomba  ;  le  donne,  al  contrario,  tremano  alla 
vista  del  fatto  di  cui  son  testimoni,  e  la  presenza  della  tomba  ri¬ 
sveglia  nella  loro  anima  lo  spavento  della  morte  naturale  ai  mortali5). 
—  Si  può  anche  dire  che  è  qui  una  figura  della  vita  futura,  donde 
fuggiranno  per  sempre  il  dolore  e  i  gemiti,  perchè  le  donne  imitano 
prima  della  risurrezione  generale  ciò  che  faranno  tutti  gli  uomini 
dopo  la  risurrezione  :  fuggono  la  morte  e  tutto  ciò  che  ispira  loro 
dello  spavento  6). 

“  E  non  dissero  nulla  ad  alcuno  ;  perchè  erano  impaurite  —  O 
per  timore  dei  Giudei,  o  sotto  l’impressione  dello  spavento  di  ciò  che 
avevan  veduto,  esse  tacquero  quello  ch’era  stato  loro  detto  7).  —  Ma 
come  conciliare  ciò  che  dice  qui  S.  Marco  col  racconto  di  S.  Matteo: 
“  E  le  donne,  uscite  subito  dal  sepolcro  con  timore  e  gaudio  grande, 
corsero  a  dar  la  nuova  ai  diseejioli  „  ?  Si  può  dire  che  esse  non  osa- 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXI  in  Evcivg.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agost..,  de  cons.  Evang., 
1.  Ili,  c.  XXIV.  4)  Teofllatto.  5)  Severo  (S.  Pier  CrisoL,  serm.  LXXXII ). 
6)  S.  Girolamo.  7)  Teofllatto. 
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rono  di  rivolger  la  parola  sia  ad  alcuno  degli  Angeli,  cioè  di  risponder 
nulla  a  quello  che  avevano  udito  ;  sia  alle  guardie  che  videro  distese 
per  terra,  perchè  la  gioia,  da  cui  eran  penetrate  secondo  S.  Matteo, 
non  contraddice  il  sentimento  di  timore,  del  quale  parla  S.  Marco. 
Dovremmo  anche  ammettere  che  la  loro  anima  fu  data  a  quelle  due 
emozioni  così  differenti,  anche  quando  S.  Matteo  non  le  presentasse 

L 

sotto  l’impressione  del  timore.  Ma,  poiché  dice  espressamente  ch’esse 
uscirono  dal  sepolcro  con  timore  e  gaudio  grande,  non  può  esservi  più 
difficoltà  i).  —  E  forse  con  disegno  che  l’Evangelista  nota  che  le  donne 
non  dissero  nulla  ad  alcuno,  perchè  il  dovere  delle  donne  è  di  ascol¬ 
tare  e  non  di  parlare,  di  apprendere  e  non  d’insegnare  2). 


1)  S.  AgosL,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIV. 


2)  Severo  (S.  Pier  Crisologo). 
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Ma  il  primo  giorno  della  settimana,  prestissimo  all'alba, 
andarono  al  sepolcro  portando  gli  aromi  che  avevano  preparati. 

E  trovarono  ch'era  stata  levata  dal  sepolcro  la  pietra. 

Or  entrate  non  trovarono  il  corpo  del  Signore  Gesù. 

E  avvenne  che,  mentre  se  ne  stavano  per  questo  in  grande 
perplessità ,  ecco  apparvero  vicino  ad  esse  due  personaggi  in 
abito  sfolgorante. 

Ed  essendosi  esse  impaurite,  e  tenendo  china  la  faccia  a 
terra,  quelli  dissero  loro  :  u  Perchè  cercate  voi  fra  i  morti 
Colui  eh' è  vivo  ? 

11  Non  è  qui  ;  ma  è  risorto  ;  ricordate  quel  che  vi  disse 
quand'era  ancora  in  Galilea, 

11  e  diceva  :  Conviene  che  il  Figliuolo  dell'uomo  sia  dato  nelle 
mani  di  uomini  peccatori,  e  sia  crocifisso,  e  il  terzo  giorno 
risorga 

Ed  esse  rammentarono  le  parole  di  Lui. 

Lue.,  XXIV,  1-8. 


Ma  il  primo  giorno  della  settimana,  prestissimo  all’alba,  andarono  al  sepolcro  portando 
gli  aromi  che  avevano  preparati. 

Le  sante  donne  non  si  contentarono  di  ciò  che  avevan  fatto  il  giorno 
della  Preparazione  ;  passato  il  sabato,  cioè  dopo  il  tramonto  del  sole, 
appena  fu  loro  permesso  di  riprendere  il  loro  lavoro,  comprarono  dei 
profumi,  per  andare  a  imbalsamare  fin  dall’aurora  il  corpo  di  Gesù, 
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come  riferisce  S.  Marco  ;  ma  l’oscurità  della  notte  le  impedì  d’andare 
al  sepolcro  :  “  Ma  il  primo  giorno  della  settimana,  prestissimo  all’alba , 
andarono  al  sepolcro,  ecc.  Il  giorno  dopo  il  sabato,  o  il  primo  giorno 
della  settimana,  è  il  primo  che  segue  il  sabato,  e  che  i  Cristiani  hanno 
chiamato,  dojio,  il  giorno  del  Signore,  a  causa  della  risurrezione  del 
Salvatore.  La  condotta  di  quelle  pie  donne,  che  vengono  al  sepolcro 
di  gran  mattino,  mostra  la  grandezza  del  loro  amore  e  del  desiderio, 
che  hanno,  di  cercare  e  di  trovare  il  Signore  1). 

Tuttavia  il  racconto  degli  Evangelisti  presenta  qui  una  assai  grande 
difficoltà.  S.  Luca  dice  che  le  sante  donne  vennero  di  gran  mattino 
al  sepolcro  ;  S.  Matteo,  che  vennero  la  sera  del  sabato;  Ma  questa  di¬ 
vergenza  di  tempo  scompare,  ammettendo  che  donne  differenti  ven¬ 
nero  al  sepolcro  a  parecchie  riprese,  e  che  vi  furono  anche  molte 
apparizioni  distinte.  Quelle  parole  di  S.  Matteo  :  “  Ma  la  sera  del 
sabato,  che  si  schiariva  già  il  primo  dì  della  settimana  „  ebbe  luogo 
la  risurrezione  del  Signore,  non  bisogna  intenderle  nel  senso  che  il 
Salvatore  sia  risuscitato  la  mattina  della  Domenica,  che  è  il  primo 
giorno  dopo  il  sabato,  nè  il  giorno  stesso  di  sabato;  perchè  dove  sa¬ 
rebbero,  in  qnest’ultima  ipotesi,  i  tre  giorni  che  dovevano  passare 
fino  alla  risurrezione  ?  Non  è  dunque  al  declinar  del  giorno,  ma  al 
declinar  della  notte,  ch’Egli  è  risuscitato.  D’altra  parte,  il  testo  greco 
del  Vangelo  secondo  S.  Matteo  porta  oipé,  in  latino  sero,  che  vuol 
dire  tardi.  Ora,  questa  parola  significa  il  declinar  del  giorno  e  anche 
tutto  ciò  che  vien  tardi,  come  quando  si  dice  :  “  Ciò  mi  è  stato  sug¬ 
gerito  troppo  tardi  Quella  espressione  significa  dunque  che  la  notte 
era  profonda,  ciò  che  permise  alle  sante  donne  di  avvicinarsi  al  se¬ 
polcro  durante  il  sonno  delle  guardie.  Una  nuova  prova  che  la  risur¬ 
rezione  ebbe  luogo  durante  la  notte  è  che  fra  quelle  sante  donne  le 
une  ne  erano  istruite  :  quelle  che  vegliarono  il  giorno  e  la  notte  ;  le 
altre  l’ignoravano,  perchè  si  erano  ritirate.  S.  Giovanni  parla  di  una 
Maria  Maddalena,  che  non  sapeva  dove  s’era  messo  il  corpo  del  Si¬ 
gnore  ;  S.  Matteo,  di  un’altra  Maddalena  che  lo  sapeva  ;  infatti,  la 
stessa  persona  non  ha  potuto  saperlo  prima  e  ignorarlo  dopo.  Se  dunque 
vi  son  parecchie  Marie,  si  possono  anche  ammettere  parecchie  Marie 
Maddalene,  il  primo  nome  essendo  quello  della  persona,  e  il  secondo 
quello  del  suo  paese  2).  —  0  anche,  S.  Matteo,  nella  prima  parte  della 
notte  che  è  la  sera,  ha  voluto  comprendere  .la  notte  stessa  ;  al  de¬ 
clinar  di  quella  notte  le  sante  donne  andarono  al  sepolcro,  ciò  che 
si  spiega  tanto  più  facilmente,  perchè  avevan  preparato  gli  aromi  fin 
dalla  sera,  e,  il  giorno  di  sabato  essendo  passato,  era  loro  permesso 
di  portarli  3). 


1)  Beda. 


2)  S.  Ambrogio. 


8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  XXIV. 
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E  trovarono  ch’era  stata  levata  dal  sepolcro  la  pietra.  Or  entrate  non  trovarono  il 
corpo  del  Signore  Gesù.  E  avvenne  che,  mentre  se  ne  stavano  per  questo  in  grande 
perplessità,  ecco  apparvero  vicino  ad  esse  due  personaggi  in  abito  sfolgorante.  Ed 
essendosi  esse  impaurite,  e  tenendo  china  la  faccia  a  terra,  quelli  dissero  loro  : 
“  Perchè  cercate  voi  fra  i  morti  Colui  ch'è  vivo  ?  Non  è  qui  ;  ma  e  risorto  ;  ricor¬ 
date  quel  che  vi  disse  quand’era  ancora  in  Galilea,  e  diceva  :  Conviene  che  il 
Figliuolo  dell’uomo  sia  dato  nelle  mani  di  uomini  peccatori,  e  sia  crocifisso,  e  il 
terzo  giorno  risorga  Ed  esse  rammentarono  le  parole  di  Lui. 

II  corpo  del  Verbo  era  disteso  senza  vita  nella  tomba,  e  una  gran 
pietra  ne  chiudeva  l’entrata,  come  se  la  morte  avesse  voluto  tratte¬ 
nerlo  prigioniero  ;  ma  tre  giorni  non  erano  ancora  passati,  e  la  vita 
si  manifestò  di  nuovo,  dopo  che  la  morte  del  Salvatore  fu  circondata 
di  tutta  la  certezza  possibile.  “  E  trovarono  ch’era,  stata  levata  dal 
sepolcro  la  pietra  „  A).  —  Un  Angelo  l’aveva  rovesciata,  come  riferisce 
S.  Matteo 1  2).  —  Quella  pietra  fu  tolta  dopo  la  risurrezione,  affinchè 
le  pie  donne,  alla  vista  del  sepolcro  vuoto  del  corpo  del  Salvatore, 
non  esitassero  a  credere  ch’Egli  era  risuscitato.  “  Or  entrate,  non  tro¬ 
varono  il  corpo  del  Signore  Gesù  „  3).  —  Non  trovando  il  corpo  del 
Salvatore  ch’era  risuscitato,  esse  erano  agitate  da  diversi  pensieri  ; 
ma  il  loro  tenero  amore  per  Gesù  Cristo  e  la  loro  pia  sollecitudine 
meritarono  ad  esse  di  essere  visitate  dagli  Angeli  :  “  E  avvenne  che, 
mentre  se  ne  stavano  per  questo  in  grande  perplessità,  ecco  apparvero 
vicino  ad  esse  due  personaggi  in  abito  sfolgorante  „  4).  —  I  messag- 
gieri  di  quella  beata  risurrezione  apparivano  rivestiti  di  abiti  splen¬ 
denti,  come  presagi  di  gioia  e  di  felicità.  Quando  Mosè  era  sul  punto 
di  colpire  l’Egitto  con  piaghe,  vide  un  Angelo  in  mezzo  a  una  fiamma 
ardente  ;  ma  non  è  in  questo  terribile  apparato  che  gli  Angeli  si  mo¬ 
strano  alle  sante  donne  :  essi  son  circondati  dalla  grazia  e  dalla  dol¬ 
cezza,  che  convengono  al  regno  e  al  glorioso  trionfo  del  Signore.  E 
come  al  tempo  della  sua  Passione  il  sole  s’era  ecclissato,  per  attestare 
il  suo  orrore  e  la  sua  tristezza  ai  carnefici  che  crocifissero  il  Figliuolo 
di  Dio  ;  così  gli  Angeli,  messaggeri  della  vita  e  della  risurrezione, 
annunziano,  con  lo  splendore  delle  loro  vesti,  la  gioia  di  quella  gran 
festa,  che  è  la  salvezza  del  mondo  5). 

Ma  come  avviene  che  S.  Matteo  e  S.  Marco  non  parlano  che  d’un 
giovinetto  seduto  e  vestito  di  bianco,  mentre  secondo  S.  Luca  e  S.  Gio¬ 
vanni,  le  sante  donne  videro  due  Angeli  vestiti  di  bianche  vesti  ?  6). 
—  Possiamo  benissimo  ammettere  che  le  sante  donne  non  videro  che 


1)  Euseb.,  in  cnt.  Graec.  Patrum.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Giovanni  Crisost., 

hom.  LXXX1X  sup.  Matth.  4)  S.  Cir ili .,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Euseb.,  in  cat. 

Graec.  Puf  moni.  6)  S.  Ambrogio. 
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un  sol  Angelo  quando  entrarono  nel  sepolcro,  cioè  in  una  specie  di 
cinta  che  circondava  il  sepolcro  scavato  nella  roccia  ed  era  chiusa  da 
un  muro.  Là  esse  videro  seduto  a  destra  l’Angelo  di  cui  parla  S.  Marco. 
S’avanzarono  poi  per  guardare  nell’interno  del  sepolcro,  dove  il  corpo 
del  Signore  era  stato  deposto,  e  allora,  secondo  il  racconto  di  S.  Luca, 
esse  videro  quegli  altri  due  Angeli,  che  rianimarono  il  loro  coraggio 
e  fortificarono  la  loro  fede  :  “  Ed  essendosi  esse  impaurite,  e  tenendo 
china  la  faccia  a  terra ,  ecc.  „  1).  —  Alla  vista  degli  Angeli  che  appa¬ 
riscono  loro,  le  sante  donne  non  si  prostrano  con  la  faccia  a  terra, 
ma  tengono  semplicemente  gli  occhi  abbassati  a  terra  ;  vediamo  egual¬ 
mente  che  nessuno  dei  Santi,  che  furon  testimoni  della  risurrezione 
del  Signore,  si  sia  prostrato  con  la  faccia  a  terra,  quando  il  Signore 
stesso  o  i  suoi  Angeli  apparivano  loro.  Di  qui  è  venuto  l’uso  nella 
Chiesa  di  pregare  con  gli  occhi  rivolti  a  terra,  ma  senza  piegare  i 
ginocchi,  tutti  i  giorni  di  Domenica  e  durante  i  cinquanta  giorni  che 
formano  il  tempo  pasquale,  sia  in  memoria  della  risurrezione  del  Si¬ 
gnore,  sia  come  un  segno  della  speranza  della  nostra  propria  risur¬ 
rezione.  Ora,  non  era  in  un  sepolcro,  che  è  la  dimora  dei  morti,  che 
bisognava  cercare  Colui  ch’era  risuscitato  da  morte  a  una  vita  novella. 
Perciò  gli  Angeli  dicono  alle  salite  donne  :  “  Perchè  cercate  voi  fra  i 
morti  Colui  eh’ è  vivo?  Non  è  qui ;  ma  è  risorto „.  Infatti,  il  terzo 
giorno  dopo  la  sua  morte  Egli  celebrò  il  trionfo  della  sua  risurrezione, 
come  aveva  predetto  alle  sante  donne  ch’erano  con  i  suoi  discepoli  : 
“  Incordate  quel  che  vi  disse,  quand’ era  ancora  in  Galilea,  e  diceva  : 
Conviene  che  il  Figliuolo  dell’uomo  sia,  dato  nelle  mani  di  uomini 
peccatori,  e  sia  crocifìsso,  e  il  terzo  giorno  risorga  „.  Infatti,  spirò  il 
giorno  della  Preparazione  del  sabato,  verso  l’ora  nona,  fu  sepolto  la 
sera  dello  stesso  giorno,  e  risuscitò  al  principio  del  primo  giorno  dopo 
il  sabato  2).  —  Egli  avrebbe  potuto,  senza  dubbio,  risuscitare  imme¬ 
diatamente  il  suo  corpo,  ma  non  si  sarebbe  mancato  di  dire  che  non 
era  veramente  morto,  o  che  la  morte  non  L’aveva  interamente  col¬ 
pito  ;  al  contrario,  se  la  risurrezione  del  Signore  fosse  stata  differita, 
la  gloria  della  sua  incorruttibilità  sarebbe  stata  meno  evidente  ;  pose 
dunque  un  intervallo  d’un  giorno  fra  la  sua  morte  e  la  sua  risurre¬ 
zione,  per  provare  che  il  suo  corpo  era  veramente  morto,  e  lo  risuscitò 
il  terzo  giorno,  per  dimostrare  che  non  era  sottomesso  alla  corru¬ 
zione  3).  —  Rimase  nella  tomba  un  giorno  e  due  notti,  perchè  volle 
unire  la  luce  della  sua  morte,  che  è  una,  alle  tenebre  della  nostra 
doppia  morte  4). 

Nel  senso  figurato,  quelle  pie  donne,  che  vengono  alla  tomba  di 
gran  mattino,  ci  apprendono  col  loro  esempio  a  dissipare  le  tenebre 
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dei  nostri  peccati  prima  di  avvicinarci  al  corpo  di  Gesù  Cristo.  In¬ 
fatti,  quel  sepolcro  era  la  figura  dell’altare  del  Signore,  dove  i  misteri 
del  corpo  di  Gesù  Cristo  debbono  essere  consacrati,  non  nella  seta  o 
nella  porpora,  ma  sul  lino  puro,  figurato  dal  sudario,  nel  quale  Giu¬ 
seppe  d’Arimatea  l’involse.  Similmente,  come  il  Salvatore  ba  offerto 
per  noi  alla  morte  la  vera  sostanza  della  sua  natura  terrena,  cosi 
anche  noi,  in  ricordo  della  sua  Passione,  stendiamo  sull’altare  il  lino 
bianco  e  puro,  che  produce  la  terra,  dopo  d’averlo  preparato  con  un 
lavoro  che  figura  i  diversi  generi  di  mortificazione.  Gli  aromi,  che 
le  sante  donne  portano,  sono  il  simbolo  dell’odore  delle  virtù  e  del 
profumo  soave  delle  preghiere,  con  le  quali  dobbiamo  avvicinarci  al¬ 
l’altare.  La  pietra  rovesciata  figura  la  rivelazione  dei  misteri,  che 
erano  nascosti  sotto  il  velo  della  lettera  della  Legge,  scritta  su  tavole 
di  pietra  ;  quando  quella  pietra  è  tolta,  non  si  trova  più  nel  sepolcro 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  vi  si  era  deposto  dopo  la  sua  morte,  ma 
si  annunzia  e  si  predica  ch’Egli  è  pieno  di  vita,  “  perchè,  se  abbiamo 
conosciuto  Gesù  Cristo  secondo  la  carne,  ora  non  Lo  conosciamo  più 
in  tal  modo  „  (II  Cor.,  V,  16).  Come  infine  gli  Angeli  stanno  intorno 
al  corpo  del  Signore  deposto  nel  sepolcro,  così  dobbiamo  noi  credere 
che  gli  Angeli  circondano  il  corpo  del  Signore  al  momento  della  con¬ 
sacrazione  dei  divini  misteri.  Anche  noi  dunque,  ad  esempio  delle 
sante  donne,  ogni  volta  che  ci  avviciniamo  ai  santi  misteri,  e  tanto 
per  rispetto  verso  gli  Angeli  che  son  presenti,  quanto  per  venerazione 
verso  l’oblazione  santa,  abbassiamo  i  nostri  occhi  a  terra  con  profondo 
sentimento  di  umiltà,  ricordando  che  non  siamo  se  non  cenere  e 
polvere  l\ 
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Il  primo  giorno  della  settimana ,  Maria  Maddalena  se  ne 
andò  la  mattina,  mentre  era  ancor  buio,  al  sepolcro,  e  vide 
levata  dal  sepolcro  la  pietra. 

Corre  perciò,  e  va  da  Simon  Pietro  e  da  queiraltro  disce¬ 
polo  che  Gesù  amava,  e  dice  loro  :  u  Hanno  portato  via  dalla 
tomba  il  Signore,  e  non  sappiamo  dove  L’abbiano  posto 

Uscì  dunque  Pietro  con  quell* altro  discepolo,  e  vennero  al 
sepolcro. 

E  correvano  ambedue  insieme  ;  ma  V altro  discepolo  corse 
piu  presto  di  Pietro,  e  arrivò  primo  al  sepolcro. 

E  chinatosi,  vide  giacenti  i  pannilini,  ma  non  ci  entrò. 

Dietro  a  lui  arrivò  Simon  Pietro,  ed  entrò  nella  tomba  e 
vide  i  pannilini  giacenti, 

e  il  sudario,  ch’era  stato  sul  capo  di  Lui,  non  giacente  coi 
pannilini,  ina  avvolto  in  luogo  a  parte. 

Allora  pertanto  entrò  anche  l’altro  discepolo ,  che  era  entrato 
il  primo  al  monumento  ;  e  vide  e  credette. 

Perchè  non  ancora  avevano  compreso  la  Scrittura,  com’ Egli 
dovesse  risuscitare  dai  morti. 

I  discepoli  dunque  ritornarono  a  casa. 
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il  primo  giorno  della  settimana,  Maria  Maddalena  se  ne  andò  la  mattina,  mentre  era 
ancor  buio,  al  sepolcro,  e  vide  levata  da!  sepolcro  la  pietra.  Corre  perciò,  e  va  da 
Simon  Pietro  e  da  quelPaltro  discepolo  che  Gesù  amava,  e  dice  loro  :  “  Hanno 
portato  via  dalla  tomba  il  Signore,  e  non  sappiamo  dove  L’abbiano  posto  Uscì 
dunque  Pietro  con  quell'altro  discepolo,  e  vennero  al  sepolcro.  E  correvano  ambedue 
insieme  ;  ma  l’altro  discepolo  corse  più  presto  di  Pietro,  e  arrivò  primo  al  sepolcro. 
E  chinatosi,  vide  giacenti  i  pannilini,  ma  non  ci  entrò.  Dietro  a  lui  arrivò  Simon 
Pietro,  ed  entrò  nella  tomba  e  vide  i  pannilini  giacenti,  e  il  sudario,  ch’era  stato 
sul  capo  di  Lui,  non  giacente  coi  pannilini,  ma  avvolto  in  luogo  a  parte. 

Il  sabato,  in  cui  la  Legge  comandava  a  ciascuno  di  restare  in  ri¬ 
poso,  essendo  passato,  Maddalena  non  potette  resistere  di  più  al  de¬ 
siderio  che  la  premeva  ;  venne  dunque  prima  dell’alba  per  trovare 
qualche  consolazione  nel  vedere  il  luogo  in  cui  Gesù  era  stato  seppel¬ 
lito  :  “  II  primo  giorno  della  settimana,  ecc.  „ *  1).  —  Maria  Maddalena 
venne  al  sepolcro  sotto  l’impulso  di  un  amore  più  ardente  di  quello 
delle  altre  donne  che  avevano  servito  il  Salvatore,  ed  è  la  ragione 
per  cui  S.  Giovanni  non  parla  qui  che  di  lei,  ad  eccezione  delle  altre 
donne  che  erano  venute  con  essa  secondo  il  racconto  degli  altri  Evan¬ 
gelisti  2). 

Questo  primo  giorno  della  settimana  è  quello  che  i  Cristiani  chia¬ 
mano  ora  il  giorno  del  Signore,  a  causa  della  risurrezione  del  Salva¬ 
tore,  e  che  S.  Matteo  designa  sotto  il  nome  di  primo  giorno  del  sabato  3). 
—  Il  primo  giorno  del  sabato,  cioè,  l’indomani  del  sabato,  o  il  primo 
giorno  che  segue  il  sabato  4).  —  O  anche,  siccome  i  Giudei  davano  il 
nome  di  sabato  a  tutti  i  giorni  della  settimana,  chiamano  il  primo 
del  sabato  il  primo  dei  giorni  del  sabato  o  della  settimana.  Quel 
giorno  è  il  simbolo  della  vita  futura,  la  quale  non  sarà  composta  che 
di  un  sol  giorno,  che  la  notte  non  interromperà  mai,  perchè  Dio  ne 
è  il  sole,  e  questo  sole  non  tramonta  mai.  E  dunque  in  quel  giorno 
che  il  Signore  ha  voluto  risuscitare  e  rivestire  il  suo  corpo  dell’in¬ 
corruttibilità,  di  cui  ci  rivestiremo  noi  stessi  nella  vita  futura  5). 

Ciò  che  racconta  S.  Marco  :  “  Arrivarono  al  sepolcro,  essendo  già 
spuntato  il  sole  „  non  è  in  contraddizione  con  ciò  che  dice  qui  S.  Gio¬ 
vanni  :  “  Mentre  era  ancor  buio  „,  perchè  al  nascer  del  giorno  resta 
ancora  qualche  oscurità  che  si  dissipa  tanto  più  presto,  quanto  più 
la  luce  del  giorno  si  avanza.  Non  bisogna  del  resto  intendere  quelle 
parole  di  S.  Marco  nel  senso  che  il  sole  appariva  già  sull’orizzonte, 
ma  nel  senso  in  cui  noi  diciamo,  quando  vogliamo  che  una  cosa  sia 
fatta  al  più  presto  possibile  :  “  La  farai  quando  si  sarà  levato  il  sole  „, 
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cioè  nell’ora  in  cui  il  sole  è  prossimo  a  levarsi  *).  —  L’espressione  : 
“  Mentre  era  ancor  buio  „  è  piena  di  esattezza  ;  Maria,  infatti,  cerca 
nel  sepolcro  il  Creatore  di  tutte  le  cose,  che  ha  visto  morire  nel  suo 
corpo  sulla  croce,  e  poiché  non  Lo  trova,  crede  che  Lo  abbiano  ru¬ 
bato  o  tolto.  È  dunque  vero  dire  che  le  tenebre  duravano  ancora, 
quando  andò  al  sepolcro  2). 

“  E  vide  levata  dal  seg>olcro  la  pietra  „.  —  Ciò  che  solo  S.  Matteo 
riferisce  del  terremoto,  del  rovesciamento  della  pietra  e  dello  spa¬ 
vento  delle  guardie,  aveva  già  avuto  luogo  3). 

Il  Signore  era  risuscitato  senza  rovesciare  la  pietra  del  sepolcro, 
senza  rompere  i  suggelli  che  vi  avevano  messi  ;  ma,  poiché  il  fatto 
della  risurrezione  doveva  essere  conosciuto  con  certezza  da  molti  altri, 
la  tomba  fu  aperta  dopo  che  Gesù  risuscitò  affinchè  ciascuno  potesse 
credere  alla  verità  di  ciò  che  era  accaduto.  Quella  circostanza  colpì 
vivamente  Maddalena  ;  perciò,  alla  vista  della  pietra  tolta  dalla  tomba, 
non  entrò  dentro,  non  perdette  il  tempo  a  guardare,  ma  corse  con 
premura,  e  insieme  con  amore,  ad  apprendere  questo  avvenimento  ai 
discepoli.  Essa  non  aveva  ancora  alcuna  idea  chiara  della  risurrezione, 
e  credeva  soltanto  che  si  era  cambiato  di  posto  il  corpo  4).  —  Corse 
dunque  ad  apprendere  quella  nuova  ai  discepoli,  per  indurli,  o  a  cer¬ 
care  con  lei,  o  almeno  a  condividere  il  suo  dolore  :  “  Corre  perciò  e 
va  da  Simon  Pietro  e  da  quell’ altro  discepolo,  che  Gesù  amava,  ecc  „  5). 

—  S.  Giovanni  si  designa  ordinariamente  per  l’affetto  che  Gesù  aveva 
per  lui,  non  già  che  Gesù  non  amasse  gli  altri  discepoli,  ma  perchè 
il  Salvatore  aveva  per  lui  un  amore  più  particolare  e  più  intimo  6). 

“  E  dice  loro  :  Hanno  portato  via  dalla  tomba  il  Signore,  e  non 
sappiamo  dove  Ti abbiano  posto  —  Parlando  così,  Maddalena  prende 
la  parte  pel  tutto  ;  è  il  corpo  soltanto  del  Salvatore  che  essa  viene 
a  cercare,  e  si  affligge  come  se  si  fosse  tolto  il  Signore  tutto  intero  7). 

Alcuni  esemplari  greci  portano  :  “  Hanno  portato  via  il  mio  Si - 
gnore  ciò  che  sembrerebbe  essere  l’espressione  di  un  amore  più  ar¬ 
dente  o  di  un  più  grande  attaccamento.  Ma  noi  non  abbiamo  trovata 
questa  aggiunta  in  molti  manoscritti  che  abbiamo  sotto  mano  8). 

—  L’Evangelista  non  vuol  togliere  a  questa  donna  la  gloria  che  le  è 
dovuta,  e  non  crede  che  vi  sia  della  vergogna  per  essi  che  Maddalena 
abbia  loro  appreso  per  primo  quella  nuova.  Appena  dunque  essa  ebbe 
loro  parlato,  si  affrettano  a  portarsi  al  sepolcro  9). 

Son  quelli  nei  quali  l’amore  è  più  grande  che  corrono  anche  più 
presto  degli  altri,  cioè  Pietro  e  Giovanni  :  Pietro  esce  con  l’altro  di- 
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scepolo  e  va  al  sepolcro  *).  —  Forse  domanderete  come  osarono  di  an- 

* 

dare  al  sepolcro  in  presenza  di  quelli  che  lo  custodivano  ?  E  una 
domanda  che  dimostra  molta  ignoranza,  perchè,  dopo  che  il  Signore 
risuscitò,  e  nello  stesso  tempo  che  la  terra  tremava,  un  Angelo  ap¬ 
parve  sulla  pietra  del  sepolcro  e  le  guardie  fuggirono  per  annunziare 
ai  Farisei  ciò  che  era  accaduto 1  2).  —  Dopo  aver  detto  :  “  Vennero  al 
sepolcro  „,  S.  Giovanni  ritorna  sui  suoi  passi,  per  raccontare  come  vi 
arrivarono  :  “  E  correvano  ambedue  insieme  ;  ma  l’altro  discepolo  corse, 
più  presto  di  Pietro,  e  arrivò  primo  al  sepolcro  „.  Ci  apprende  così 
che  arrivò  il  primo,  ma  racconta  tutto  ciò  che  lo  riguarda,  come  se 
si  trattasse  di  un  altro  3). 

Appena  arriva,  considera  i  lenzuoli  che  erano  stati  lasciati  nella 
tomba  :  “  E  chinatosi ,  vide  giacenti  i  pannilini  „.  Tuttavia  egli  non 
spinge  di  più  le  sue  ricerche,  e  si  arresta  qui.  Pietro,  al  contrario, 
molto  più  ardente,  entra  nella  tomba,  esamina  con  cura  tutto  e  vede 
qualche  cosa  di  più:  “ Dietro  a  lui  arrivò  Simon  Pietro,  ed  entrò  nella 
tomba  e  vide  i  pannilini  giacenti;  e  il  sudario,  ch’era  stato  sai  capo 
di  Lui ,  non  giacente  coi  pannilini,  ma  avvolto  in  luogo  a  parte  „. 
Vi  era  in  tutte  queste  circostanze  una  prova  evidente  della  risurre¬ 
zione,  perchè,  supponendo  che  sia  stato  tolto  il  suo  corpo,  non  lo  si 
sarebbe  spogliato  dei  pannilini,  e  quelli  che  fossero  venuti  a  pren¬ 
derlo,  non  avrebbero  avuta  tanta  cura  di  togliere  il  sudario,  di  av¬ 
volgerlo  e  di  porlo  in  un  luogo  appartato,  separato  dai  pannilini,  ma 
avrebbero  semplicemente  tolto  il  corpo  come  si  trovava.  La  ragione 
per  cui  S.  Giovanni  ci  ha  fatto  notare  precedentemente  che  Gesù  era 
seppellito  con  una  grande  quantità  di  mirra,  che  fa  aderire  fortemente 
i  lenzuoli  al  corpo,  è  perchè  non  siate  vittima  di  coloro  che  vi  affer¬ 
mano  che  il  corpo  del  Salvatore  è  stato  portato  via,  poiché  chi  fosse 
venuto  per  toglierlo,  non  avrebbe  perduto  il  senso  a  tal  punto  da 
sciu par  tante  cure  e  tempo  per  una  cosa  perfettamente  inutile  4). 

Allora  pertanto  entrò  anche  l’altro  discepolo,  che  era  entrato  il  primo  al  monumento: 
e  vide  e  credette.  Perchè  non  ancora  avevano  compreso  la  Scrittura,  com’Egli 
dovesse  risuscitare  dai  morti.  I  discepoli  dunque  ritornarono  a  casa. 

Giovanni  entra  nella  tomba  dopo  di  Pietro  :  “  Allora  pertanto  entrò 
anche  l’altro  discepolo,  che  era  entrato  il  primo  al  monumento  ;  e  vide 
e  credette  „  5).  —  Vi  son  di  quelli  che  pensano  che  Giovanni  credeva 
già  che  Gesù  era  risuscitato  ;  ma  ciò  che  segue  indica  il  contrario. 
Egli  vide  che  la  tomba  era  vuota,  e  credette  a  ciò  che  Maddalena 
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aveva  loro  riferito  :  “  Perchè,  aggiunge  il  racconto  evangelico,  non 
ancora  avevano  compreso  la  Scrittura ,  co?n’Egli  dovesse  risuscitare 
da  morte  „.  Giovanni  non  credeva  dunque  ancora  alla  risurrezione 
del  Salvatore,  perchè  non  sapeva  ancora  che  Egli  doveva  risuscitare. 
11  Signore  ne  aveva  loro  parlato  spesso,  ma,  benché  si  esprimesse  in 
termini  molto  chiari,  l’abitudine  che  avevano  di  udir  delle  parabole 
impediva  ad  essi  di  comprendere  ciò  che  diceva  loro,  e  f'acèva  dare 
un  altro  senso  alle  sue  parole  l). 

Guardiamoci  dal  credere  che  questo  racconto  così  dettagliato  non 
racchiuda  qualche  mistero.  Infatti,  Giovanni,  il  più  giovane  dei  due 
discepoli,  rappresenta  la  Sinagoga  giudaica  ;  Pietro,  il  più  anziano,  è 
la  figura  della  Chiesa  delle  genti,  perchè,  quantunque  la  Sinagoga 
abbia  preceduto  la  Chiesa  delle  genti,  per  ciò  che  concerne  il  culto 
di  Dio,  tuttavia,  nell’ordine  naturale,  il  popolo  dei  Gentili  precede 
la  Sinagoga  dei  Giudei.  Essi  corsero  tutti  e  due  insieme,  perchè  dal 
tempo  della  loro  nascita  fino  a  quello  del  loro  declinare  il  popolo  dei 
Gentili  e  la  Sinagoga  hanno  seguito  una  via  comune,  quantunque  con 
sentimenti  ben  differenti.  La  Sinagoga  arriva  prima  al  sepolcro,  ma 
non  vi  entra,  perchè,  infatti,  essa  ha  ricevuto  da  Dio,  è  vero,  i  co- 
mandamenti  della  Legge,  ha  intese  le  profezie  che  avevano  per  og¬ 
getto  l’Incarnazione  e  la  Passione  del  Signore  ;  ma  ha  rifiutato  di 
credere  in  Lui  quando  morì.  Simon  Pietro,  al  contrario,  viene  ed  entra 
nel  sepolcro,  perchè  la  Chiesa  dei  Gentili  è  venuta  per  ultimo  al  se¬ 
guito  di  Gesù  Cristo,  e  ha  conosciuto  e  creduto  che  Egli  era  morto 
nella  sua  natura  umana,  ma  che  era  vivente  nella  sua  natura  divina. 
Il  sudario,  che  avvolgeva  la  testa  del  Signore,  non  si  trova  coi  pan¬ 
nilini,  perchè  Dio  è  la  testa  del  Cristo,  e  perchè  i  misteri  incompren¬ 
sibili  della  divinità  sono  al  di  fuori  dell’intelligenza  della  nostra  debole 
umanità,  e  perchè  la  sua  potenza  è  al  di  sopra  di  ogni  natura  creata. 
Il  sudario  non  è  soltanto  separato,  ma  avvolto  ;  infatti,  un  panno  che 
è  avvolto  non  lascia  vedere  alcuna  delle  sue  due  estremità,  ed  è  così 
la  figura  della  divinità  sublime  che  non  ha  avuto  principio  e  non 
deve  aver  fine.  L’Evangelista  aggiunge  con  ragione,  che  era  posto  in 
un  luogo  a  parte,  perchè  Dio  non  si  trova  nelle  anime  divise,  e  me¬ 
ritano  di  ricevere  la  sua  grazia  solo  coloro  che  non  si  separano  gli 
uni  dagli  altri  con  gli  scandali  che  producono  le  sette.  Il  panno  che 
copre  la  testa  serve  ad  asciugare  il  sudore  di  coloro  che  lavorano,  e 
quel  sudario  può  essere  considerato  come  la  figura  del  lavoro  di  Dio, 
che  permane  sempre  nel  suo  riposo  e  nella  sua  immortalità,  e  che  ci 
dichiara  tuttavia  che  Egli  non  cessa  dal  lavorare,  perchè  sopporta  il 
pesante  fardello  delle  iniquità  degli  uomini.  Il  sudario  che  avvolgeva 
la  testa  è  trovato  ripiegato  e  in  un  luogo  a  parte,  perchè  la  Passione 


1)  S.  Agost.,  traci.  C'XX  in  Joann. 
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del  nostro  divin  Redentore  è  molto  differente  dalle  nostre  proprie  sof¬ 
ferenze  ;  infatti,  Gesù  lia  sofferto,  senza  essere  colpevole,  ciò  che  noi 
soffriamo  in  espiazione  delle  nostre  colpe.  Egli  si  è  assoggettato  vo¬ 
lontariamente  alla  morte  di  cui  noi  siamo  le  vittime  involontarie. 
Dopo  che  Pietro  è  entrato,  Giovanni  entra  a  sua  volta,  perchè  alla 
line  del  mondo  i  Giudei  si  riuniranno  al  popolo  fedele  per  abbracciare 
la  fede  del  Redentore  1). 

0  anche,  Pietro  è  la  figura  dello  spirito  attivo  e  pronto  ;  Giovanni, 
il  simbolo  dello  spirito  contemplativo  e  istruito  nella  conoscenza  delle 
cose  di  Dio.  Ora,  spesso  lo  spirito  contemplativo  è  il  primo,  per  la 
sua  facilità,  a  comprendere  le  carità  divine  ;  ma  lo  spirito  attivo  lo 
vince  su  questa  penetrazione  d’intelligenza  pel  suo  fervore  perseve¬ 
rante  e  per  la  sua  costante  applicazione,  e  il  suo  sguardo  penetra  pel 
primo  la  profondità  dei  misteri  divini  2). 


1)  S.  Greg\,  hom.  XXII  in  Evcmg. 


2)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  PAOLO). 


u  Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo,  chiamato  Apostolo,  segregato  pel 
11  Vangelo  di  Dio, 

u  il  quale  (Vangelo)  aveva  Egli  anticipatamente  promesso  pei' 
u  mezzo  dei  suoi  Profeti  nelle  Sante  Scritture, 

u  riguardante  il  Eigliuol  suo,  fatto  a  Lui  dal  seme  di  David 
11  secondo  la  carne, 

u  predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria  virtù,  secondo  lo 
u  Spirito  di  santificazione  pei’  la  risurrezione  da  morte,  Gesù  Cristo 
“  Signor  Nostro  ,,. 

Pom.,  I,  1-4. 

“  Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo,  chiamato  Apostolo,  segregato  per 
Vangelo  di  Dio,  il  quale  ( Vangelo )  aveva  Egli  anticipatamente  pro¬ 
messo  per  mezzo  dei  suoi  Profeti  nelle  Sante  Scritture,  riguardante  il 
Eigliuol  suo,  fatto  a  Lui  dal  seme  di  David  secondo  la  carne  „. — Paolo, 
che  fate  voi  ?  Dopo  d’aver  dato  il  più  sublime  slancio  alle  anime 
nostre,  offerto  alle  nostre  meditazioni  grandi  e  profondi  misteri,  nomi- 
n  ito  il  Vangelo  e  il  Vangelo  di  Dio,  rievocato  il  coro  dei  Profeti,  che 
si  facevano  tutti  gli  araldi  dell’avvenire  alla  distanza  di  tanti  secoli, 
come  ci  riconducete  ora  a  David?  Di  quale  uomo  siete  voi  per  in¬ 
trattenerci,  vi  domando,  per  richiamare  così  che  il  figliuolo  di  Gesse 
fu  suo  padre  ?  Tali  idee  son  esse  degne  di  quelle  che  precedono  ?  Com¬ 
pletamente  degne  in  realtà,  perchè  non  debbo  parlare  d’un  semplice 
mortale.  Di  qui  ciò  che  aggiunge  :  “  Secondo  la  carne  „,  facendoci 
intendere  che  v’è  un’altra  generazione,  quella  secondo  lo  spirito.  E 
perchè  egli  comincia  da  ciò  che  vi  è  di  meno  elevato  ?  Matteo,  Luca 
e  Marco  hanno  cominciato  nello  stesso  modo.  Colui  dunque,  il  cui  fine 
è  di  condurci  al  cielo,  deve  necessariamente  partire  dalla  terra  con 
noi  per  giungere  là  in  alto  :  tale  è  l’ordine  della  Provvidenza.  Lo  si 
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vide  dapprima  uomo  sulla  terra,  e  poi  si  riconobbe  ch’era  Dio.  Ora, 
la  marcia  ch’Eg-li  seguì  nel  suo  insegnamento,  il  discepolo  la  segue 
con  esattezza.  Comincia  dunque  dalla  generazione  secondo  la  carne, 
benché  essa  non  sia  la  prima,  ma  perchè  l’uditore  non  può  giungere 
alla  generazione  divina,  se  non  per  quella.  “  Predestinato  (determi¬ 
nato)  Figliuolo  di  Dio  per  propria  virtù,  secondo  lo  Spirito  di  santi¬ 
ficazione  per  la  risurrezione  da  morte,  Gesù  Cristo  Signor  Nostro 
Vi  son  qui  delle  espressioni  oscure  e  complicate  ;  importa  che  le 
dilucidiamo.  Qual  è  dunque  il  vero  senso  di  questo  linguaggio?  Noi 
predichiamo  Colui  che  è  nato  da  David,  dice  l’Apostolo.  Ecco  quel 
che  non  offre  alcuna  difficoltà.  Ma  donde  ^ragghiamo  noi  che  lo  stesso 
è  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  ?  Dai  Profeti,  in  primo  luogo  ;  e  Paolo 

10  dichiara  :  “  Anticipatamente  promesso  per  mezzo  dei  suoi  Profeti 
nelle  Sante  Scritture  E  questo  modo  di  dimostrazione  merita  una 
intenzione  speciale.  In  secondo  luogo,  dalla  sua  generazione  stessa, 
co  n’egli  dice  :  “  Dal  seme  di  David,  secondo  la  carne  „.  La  sua  nascita 
rovescia  le  leggi  della  natura.  In  terzo  luogo,  dai  miracoli  che  Gesù 
compì  per  dare  una  prova  della  sua  virtù  divina  ;  ciò  che  ci  fa  udire 
questa  parola:  “  Per  propria  virtù  „.  In  quarto  luogo,  dallo  Spirito 
che  dette  a  quelli  che  credettero  alla  sua  parola,  e  pel  quale  li  san¬ 
tificò  ;  e  di  qui  ciò  che  vien  dopo  :  “  Secondo  lo  Spirito  di  santifica¬ 
zione  perchè  non  appartiene  che  a  Dio  accordare  tali  doni.  Infine, 
dal  miracolo  della  risurrezione.  Gesù  è  il  primo  e  il  solo  che  abbia 
risuscitato  sè  stesso  ;  e  questo  segno  l’aveva  dato  in  precedenza  come 

11  più  atto  a  confondere  gl’impudenti,  poiché  diceva  :  “  Distruggete 
questo  tempio,  e  in  tre  giorni  lo  riedificherò  (Giov.,  II,  19);  “  Quando 
mi  avrete  innalzato  da  terra,  conoscerete  allora.  Chi  io  sono  „  (Giov., 
Vili,  28);  “  Questa  generazione  domanda  un  segno;  e  non  le  sarà 
dato  altro  segno  che  quello  di  Giona  „  (Matt.,  XII,  39).  Che  significa 
più  sopra  la  parola  “  determinato  „?  Mostrato,  dichiarato,  riconosciuto, 
per  giudizio  e  confessione  di  tutti,  dimostrato  tale  e  dai  Profeti,  e 
dalla  sua  misteriosa  nascita  secondo  la  carne,  e  dal  potere  dei  mira¬ 
coli,  e  dallo  Spirito  Santo,  ch’Egli  ha  fatto  discendere  sulla  terra,  e 
dalla  sua  risurrezione,  questo  trionfo  decisivo  riportato  sulla  tirannia 
della  morte. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  in  ep.  ad  Pom.,  n.  2. 


u  Non  per  Abramo  solo  fu  scritto  che  gli  fu  imputato  a  giu- 
u  s  tizia, 

u  ma  anche  per  noi  ;  ai  quali  sarà  imputato  il  credere  in  Colui 
‘che  risuscitò  da  morte  Gesù  Cristo  Nostro  Signore; 
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“  il  quale  fu  dato  a  morte  per  i  nostri  peccati  e  risuscitò  per 
u  nostra  giustificazione. 

“  Giustificati  dunque  per  mezzo  della  fede,  abbiamo  pace  con 
“  Dio  pel  Signor  Nostro  Gesù  Cristo; 

11  per  cui  abbiamo  accesso  per  la  fede  a  quella  grazia,  nella 
“  quale  stiamo  saldi,  e  ci  gloriamo  nella  speranza  della  gloria  dei 
u  figliuoli  di  Dio  ,,. 

Rom.,  IV,  23-25;  V,  1-2. 

Dopo  d  aver  lungamente  e  magnificamente  discorso  su  Abramo,  sulla 
sua  tede,  la  sua  giustizia  e  l’onore  di  cui  il  Signore  l’aveva  circon¬ 
dato,  l’Apostolo  previene  questa  riflessione  molto  naturale  :  “  E  cbe 
importa  a  noi?  E  stato  giustificato  Abramo,,.  Egli  quindi  ci  mette 
nello  stesso  posto  di  lui.  Tale  è  la  virtù  della  dottrina  della  fede.  Un 
semplice  Gentile,  nuovo  venuto  alla  verità,  senza  opera  alcuna,  è  così 
elevato  in  dignità,  non  solo  quanto  un  Giudeo  credente,  ma  quanto 
lo  stesso  Patriarca  ;  oserei  aggiungere  cbe  lo  è  di  più.  Così,  tale  è  la 
nostra  dignità,  cbe  la  fede  d’Àbramo  diviene  il  tipo  della  nostra  fede. 
Paolo  non  dice  :  “  Se  la  fede  del  Patriarca  gli  è  stata  imputata  a  giu¬ 
stizia,  è  verosimile  cbe  sarà  imputata  anche  a  noi  „  ;  non  vuole  infe¬ 
rirlo  con  ragionamento,  ma  pretende  appoggiarsi  sull’autorità  delle 
Sante  Scritture,  e  presentare  la  sua  asserzione  come  una  sentenza  di¬ 
vina.  Perché  la  Scrittura  si  esprime  in  tal  modo,  dice,  se  non  per 
apprenderci  cbe  siamo  stati  giustificati  nello  stesso  modo  ?  Noi  abbiamo 
creduto  allo  stesso  Dio,  a  proposito  delle  stesse  verità  ;  le  sole  per¬ 
sone  sono  cambiate.  L’Apostolo  parla  della  nostra  fede  e  nello  stesso 
tempo  della  misericordia  ineffabile  di  Dio,  cbe  non  cessa  di  offrire  ai 
nostri  sguardi  sotto  l’immagine  della  croce.  Ascoltatelo  dire  :  “  II 
quale  fu  dato  a  morte  per  i  nostri  peccati  e  risuscitò  per  nostra  giu¬ 
stificazione  Osservate  che  la  ragione  messa  innanzi  per  spiegare  la 
morte  del  Salvatore  serve  egualmente  di  spiegazione  alla  sua  risur¬ 
rezione.  Perchè  Gesù  è  stato  crocifisso  ?  Non  lo  è  stato  per  i  suoi 
proprii  peccati  ;  la  sua  risurrezione  lo  prova  con  evidenza.  Se  fosse 
stato  peccatore,  come  avrebbe  potuto  risuscitare  ?  Se  è  risuscitato, 
questa  è  una  prova  ch’Egli  non  era  peccatore  in  alcun  modo.  Ma,  se 
non  era  peccatore,  donde  viene  la  sua  morte  sulla  croce  ?  Egli  è  morto 
per  gli  altri.  Se  non  è  morto  che  per  gli  altri,  è  semplicissimo  cbe 
sia  risuscitato.  Dinanzi  a  questo  Salvatore  cbe  cancella  tutti  i  pec¬ 
cati,  voi  non  avete  più  il  diritto  di  dire  :  “  Come  potremmo  esser  giu¬ 
stificati,  noi  cbe  tante  prevaricazioni  hanno  macchiati  ?  „.  In  tal  modo, 
la  tede  per  la  quale  Abramo  fu  giustificato,  e  la  fede  nella  Passione 
del  divino  Maestro,  per  la  quale  noi  siamo  liberati  dal  peccato,  ven¬ 
gono  a  confermare  la  dottrina  dell’Apostolo. 
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Dopo  d’aver  parlato  della  morte  del  Cristo,  Paolo  parla  della  sua 
risurrezione.  Il  Cristo  non  è  morto  per  attirare  sui  nostri  capi  la  con¬ 
danna  e  il  castigo,  ma  per  assicurare  il  nostro  bene.  Renderci  giusti  ; 
ecco  dunque  quel  che  si  è  proposto  con  la  sua  morte  e  con  la  sua  ri¬ 
surrezione.  “  Giustificati  dunque  per  mezzo  della  fede,  abbiamo  pace 
con  Dio  pel  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  „.  Che  voglion  dire  queste 
parole  :  “  Abbiamo  pace  „  ?  Secondo  alcuni  interpetri,  ecco  quale  ne 
sarebbe  il  senso  :  “  Bandiamo  ogni  disputa  e  ogni  querela,  che  ab¬ 
biano  per  fine  d’introdurre  il  regno  della  Legge  „.  Secondo  me,  Paolo 
si  occupa  qui  della  condotta  morale  della  vita.  Avendo  parlato  con 
estensione  sulla  fede  e  sulla  giustizia  per  le  opere,  avendo  elevato  la 
prima  al  di  sopra  della  seconda,  non  tiene  però  a  che  si  faccia  di 
questa  dottrina  un  pretesto  per  vivere  nella  rilasciatezza.  Donde  quelle 
parole  :  “  Abbiamo  pace  „  ;  non  pecchiamo  più,  non  torniamo  più  ai 
nostri  primi  errori,  perchè  ciò  sarebbe  dichiarar  di  nuovo  la  guerra 
al  nostro  Dio.  Come  potremmo  noi  non  ricader  più  nel  peccato  ?  Come 
ci  è  stato  possibile  uscirne  una  prima  volta  ?  Se  pel  Cristo  siamo  stati 
liberati  da  quelle  prevaricazioni  innumerevoli,  i  cui  legami  ci  strin¬ 
gevano,  ci  sarà  molto  più  facile,  col  soccorso  della  sua  grazia,  restare 
nello  stato  in  cui  siamo.  Altra  cosa  è  ricuperare  una  pace  che  non 
si  aveva,  e  altra  il  conservarla  dopo  d’averla  ricuperata.  Costa  più 
l’acquistare  che  il  conservare.  Poiché  il  compito  più  difficile  è  stato 
eseguito,  non  ci  costerà  nulla  compiere  il  secondo,  se  restiamo  uniti 
a  Colui  dal  quale  abbiamo  ricevuto  quel  primo  benefizio.  E  mi  pare 
che  l’Apostolo  ci  apprenda  non  solo  quanto  questa  cosa  è  facile,  ma 
di  più,  quanto  da  parte  nostra  è  conveniente.  Dio  ha  messo  fine  al¬ 
l’ostilità  nella  quale  vivevamo,  con  una  completa  riconciliazione  ;  non 
è  giusto  che  perseveriamo  in  questi  sentimenti  e  che  Lo  paghiamo  in 
ricambio,  se  tuttavia  questo  benefìzio  della  riconciliazione  non  è  stato 
accordato  a  cattivi  e  ad  ingrati  ?  “  Per  cui  abbiamo  accesso  per  la 
fede  „.  Quando  noi  eravamo  lontani,  Egli  ci  ha  facilitato  l’accesso  ; 
ora  che  ci  siamo  avvicinati,  come  non  ci  riterrebbe? 

Considerate,  vi  prego,  con  qual  cura  l’Apostolo  precisa  sempre  ciò 
che  viene  dal  Signore  e  ciò  che  deve  venir  da  noi.  Le  opere  del  Si¬ 
gnore  per  noi  sono  numerose  e  varie  :  Egli  ha  dato  per  noi  la  sua  vita, 
ci  ha  riconciliati  con  Lui,  ci  ha  ricondotti  a  suo  Padre,  ci  ha  confe¬ 
rita  la  più  preziosa  delle  grazie.  Da  parte  nostra,  non  abbiamo  por¬ 
tato  che  la  fede.  Donde  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Per  la  fede  a 
quella  grazia,  nella  quale  stiamo  saldi  „.  Di  quale  grazia  parlato 
voi,  se  vi  piace?  Della  grazia,  alla  quale  dobbiamo  di  conoscere  Dio, 
d’esser  liberati  dall’errore,  di  possedere  la  verità,  di  godere  di  tutti 
i  beni  attaccati  al  battesimo  :  a  questi  doni,  a  questi  benefizi  ci  è 
stato  dato  l’accesso.  L’opera  del  Salvatore  non  si  è  limitata  ad  otte¬ 
nerci  la  remissione  dei  nostri  peccati  ;  Egli  ci  ha  di  più  investiti  delle 
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più  grandi  dignità.  E  non  è  tutto  ancora  :  ci  ha  promesso  ineffabili 
tesori,  che  sorpassano  tutto  ciò  che  può  concepire  l’intelligenza.  Perciò 
Paolo  si  esprime  come  si  è  visto.  Conia  parola  “ grazia  „  designa  dei 
beni  che  ci  sono  stati  già  dati.  Aggiungendo  :  “  Ci  gloriamo  nella 
speranza  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  c’intrattiene  dei  beni  fu¬ 
turi  ;  “  nella  quale  stiamo  saldi  „.  Espressione  molto  giusta,  perchè 
è  così  della  grazia  divina  :  essa  non  conosce  nè  limiti,  nè  misura  ; 
sempre  tende  in  avanti.  Non  troveremo  questo  carattere  nelle  cose 
limane.  Uno  dei  nostri  simili  giungerà  a  posseder  la  gloria,  l’impero, 
la  potenza  ;  ma  è  lontano  dallo  star  saldo  in  questo  stato  :  non  tar¬ 
derà  ad  esserne  precipitato  ;  quand’anche  non  ne  fosse  spogliato  da 
alcuno,  sopravverrebbe  la  morte  e  lo  porterebbe  via.  Quanto  son  dif¬ 
ferenti  le  cose  di  Dio  !  Nè  gli  uomini,  nè  il  tempo,  nè  le  vicissitu¬ 
dini  di  questo  mondo,  nè  lo  spirito  del  male,  nè  la  morte  stessa 
potrebbero  rapircele  ;  la  morte  non  fa,  al  contrario,  che  confermarcene 
il  possesso,  e  noi  ne  godiamo  tanto  più,  quanto  più  avanziamo.  Se 
rifiutavate  di  credere  ai  beni  futuri,  credetevi  ora  che  avete  ricevuto 
come  tanti  pegni  quelli  di  cui  abbiamo  parlato.  Se  Paolo  dice  :  “  Ci 
gloriamo  nella  speranza  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  è  per  ap¬ 
prendervi  di  quale  fede  dev’essere  ripiena  l’ anima  dell’uomo.  Bi¬ 
sogna  ch’essa  conti  sui  beni  futuri  come  conta  sui  beni  già  ricevuti, 
come  vi  conterebbe  se  le  fossero  stati  già  dati.  Comunemente  non  ci 
gloriamo  che  di  quello  che  già  possediamo.  Perchè  la  speranza  dei 
beni  futuri  riempie  il  nostro  cuore  d’una  certezza  così  perfetta,  così 
solida,  come  il  possesso  dei  beni  presenti  ;  noi  ci  gloriamo  in  quella 
come  in  questa  ;  e  per  questo  stesso  motivo  l’Apostolo  la  chiama 
“  gloria  „.  Perchè  questi  beni  importano  alla  gloria  di  Dio,  saranno 
certamente  realizzati,  se  non  in  vista  di  noi,  almeno  in  vista  di  Dio 
stesso. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IX  in  ep.  ad  Rom.,  n.  1-2. 


u  La  Legge  subentrò,  perchè  abbondasse  il  peccato.  Ma  dove  ab- 
u  bondò  il  peccato,  soprabbondò  la  grazia, 

11  affinchè,  come  regnò  il  peccato  dando  la  morte,  così  pure  regni 
“  la  grazia  mediante  ìa  giustizia,  per  dare  la  vita  eterna  per  Gesù 
u  Cristo  Signor  Nostro. 

“  Che  diremo  noi  dunque?  Rimarremo  nel  peccato,  affinchè  sia 
u  abbondante  la  grazia  ? 

“  Dio  ce  ne  guardi.  Infatti,  se  siamo  morti  al  peccato,  come 
1 1  vivremo  tuttora  in  esso  ? 

“  Non  sapete  voi  forse  che  quanti  siamo  stati  battezzati  nel 
u  Cristo  Gesù,  nella  morte  di  Lui  siamo  stati  battezzati? 
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“  Perchè  siamo  stati  insieme  con  Lui  sepolti  per  il  battesimo 
u  per  morire  ;  affinchè,  come  il  Cristo  risuscitò  da  morte  per  gloria 
“  del  Padre,  così  anche  noi  nuova  vita  viviamo. 

“  Perchè,  se  noi  siamo  stati  innestati  alla  raffigurazione  della 
“  sua  morte,  lo  saremo  anche  alla  risurrezione, 

“  sapendo  noi  come  il  nostro  uomo  vecchio  è  stato  crocifisso 
“  con  Lui,  affinchè  sia  distrutto  il  corpo  del  peccato,  onde  noi  non 
“  serviamo  più  al  peccato. 

“  Perchè  colui  che  è  morto  è  stato  giustificato  dal  peccato. 

“  Che  se  siamo  morti  col  Cristo,  crediamo  che  vivremo  anche 
“  con  Lui, 

“  sapendo  noi  che  il  Cristo,  risuscitato  da  morte,  non  muore 
“  più,  la  morte  più  non  Lo  dominerà. 

“  Perchè,  quanto  all’  essere  Lui  morto,  morì  pel  peccato'  una 
“volta;  quanto  poi  al  vivere,  Egli  vive  per  Dio. 

“  Nella  stessa  guisa  anche  voi  fate  conto  che  siete  morti  al 
“peccato  e  vivi  per  Dio  in  Gesù  Cristo  Signor  Nostro,,. 

Pom.,  V,  20-21;  VI,  1-11. 

Dopo  d’averci  istruiti  dell’infinita  misericordia  di  Dio,  l’Apostolo 
torna  a  ricercar  la  radice  e  l’origine  della  morte  e  del  peccato.  Qual’ è 
la  radice  della  morte?  Il  peccato.  “  Affinchè ,  come  regnò  il  peccato 
dando  la  morte ,  così  pure  regni  la  grazia  mediante  la  giustizia ,  per 
dare  la  vita  eterna-  per  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  „.  Egli  paragona, 
con  questo  linguaggio,  il  peccato  a  un  monarca,  e  la  morte  a  uno 
dei  suoi  satelliti,  armato  da  lui  e  pronto  a  compiere  i  suoi  ordini.  Ma, 
se  la  morte  ha  ricevuto  le  sue  armi  dal  peccato,  ne  risulta  che,  la 
giustizia  introdotta  dalla  grazia  sterminando  il  peccato,  questa  giu¬ 
stizia  spoglierà  la  morte  delle  sue  armi,  sterminerà  lei  stessa,  le  ra¬ 
pirà  interamente  il  suo  impero.  Il  suo  proprio  impero  non  è  molto 
più  considerevole?  Non  è  un  uomo,  non  è  un  diavolo,  ma  è  Dio,  è 
la  grazia  che  l’ha  costituito  ;  è  verso  un  fine  eccellente,  verso  un  bene 
infinito  che  essa  conduce  la  nostra  vita  ;  e,  ciò  che  ci  permetterà  di 
giudicarne  anche  meglio,  non  avrà  a  temer  limite.  Se  la  morte  ci 
getta  fuori  della  vita  presente,  la  grazia  ci  assicura,  non  la  vita  pre¬ 
sente,  ma  una  vita  esente  da  morte,  una  vita  eterna.  Tutti  questi 
beni,  il  Cristo  ce  li  ha  conquistati.  Non  siate  dunque  in  pena  della 
vita,  poiché  avete  la  giustizia.  Come  abbiamo  già  detto,  la  giustizia 
è  superiore  alla  vita,  perchè  ne  è  la  madre.  “  Che  diremo  noi  dunque  ? 
Rimarremo  nel  peccato,  affinchè  sia  abbondante  la  grazia  ?  Dio  ce  nc. 
guardi  „. 
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L’Apostolo  riprende  ora  la  questione  morale,  alla  quale  è  condotto 
dalla  concatenazione  del  ragionamento  dommatico,  e  che  si  guarda 
bene  di  sollevare  a  bella  posta,  per  non  offendere  e  non  urtare  al¬ 
cuno.  Se,  pur  usando  di  questa  varietà,  adoperava  ogni  specie  di  ri¬ 
guardi,  affinchè  le  sue  parole  fossero  ben  accolte  ;  “  forse ,  scriveva 
loro  infatti,  mi  sono  espresso  con  termini  troppo  vivi  „  ;  senza  dubbio, 
se  avesse  agito  differentemente,  sarebbe  parso  loro  insopportabile.  Dopo 
d'aver  loro  mostrato,  dunque,  la  virtù  della  grazia  con  la  grandezza 
dei  peccati  che  cancellava,  perchè  gl’interessati  non  vedessero  in  ciò 
un  motivo  di  peccare  e  non  dicessero  :  “  Se  la  grazia  è  tanto  più  ab¬ 
bondante,  quanto  più  i  nostri  peccati  sono  considerevoli,  non  met¬ 
tiamo  limiti  ai  nostri  peccati  per  non  metterne  all’abbondanza  della 
grazia  „  ;  per  prevenire  questo  pericolo,  l’Apostolo  pone  l’obiezione, 
alla  quale  risponde  negativamente  con  queste  parole  :  “  Dio  ce  ne 
guardi  „,  che  si  usano  tutte  le  volte  che  si  tratta  d’una  evidente  as¬ 
surdità.  Poi,  mette  innanzi  un  ragionamento  di  cui  non  si  potrebbe 
eludere  la  forza.  Qual  è  questo  ragionamento  :  “  Se  siamo  morti  al 
peccato,  come  vivremo  tuttora  in  esso  f  „.  Che  significano  quelle  pa¬ 
role  :  “  Se  siamo  morti  „  f  Voglion  dire  che  ci  è  fatta  proibizione  di 
commettere  d’ora  in  poi  il  peccato,  o  che  siamo  morti  al  peccato  dal 
momento  in  cui  abbiamo  ricevuto  la  grazia  e  la  luce  della  fede?  Que¬ 
st’ ultima  spiegazione  sembra  preferibile  e  risulta  da  quello  che  vien 
dopo.  Morire  al  peccato  significa  dunque  non  esser  sottomessi  in  alcun 
modo  al  peccato.  Ecco  di  che  siamo  debitori  al  battesimo  ;  esso  ha 
spezzato  tutti  i  legami  che  ci  asservivano  precedentemente.  Tale  è 
dunque  la  direzione  che  noi  dovremmo  per  l’avvenire  imprimere  al 
nostro  zelo:  qualunque  cosa  il  peccato  ci  comandi,  non  l’ascoltiamo  mai, 
e  guardiamo  dinanzi  ad  esso  l’immobilità  della  morte.  Altrove  l’Apo¬ 
stolo  giunge  a  dire  che  il  peccato  stesso  è  stato  colpito  mortalmente  : 
si  esprime  così,  per  mostrarci  la  facilità  della  virtù.  Nel  caso  presente, 
poiché  ha  cura  di  rianimare  l’ardore  del  fedele,  gli  ricorda  che  anche 
lui  è  morto  al  peccato.  Per  dissipare  l’oscurità  che  poteva  ancora 
cadere  sul  suo  linguaggio,  si  spiega  un  po’  più  a  lungo. 

“  Non  sapete  voi  forse  che  quanti  siamo  stati  battezzati  nel  Cristo 
Gesù,  nella  morte  di  Lui  siamo  stati  battezzati  ?  Perchè  siamo  stati 
insieme  con  Lui  sepolti  per  il  battesimo  per  morire  „.  Qual  è  il  senso 
di  queste  parole  :  “  Nella  morte  di  Lui  siamo  stati  battezzati  „  ?  Che 
la  sua  morte  è  divenuta  la  nostra,  perchè  la  croce  è  un  battesimo. 
Ciò  che  la  croce  e  il  sepolcro  sono  stati  pel  Salvatore,  il  battesimo 
l’è  stato  per  noi,  benché  in  condizioni  differenti  :  Gesù  è  morto  ed  è 
stato  sepolto  nella  sua  carne  ;  noi.  non  siamo  morti  e  non  siamo  stati 
sepolti,  che  per  rapporto  al  peccato.  Perciò  Paolo  non  dice  che  “  siamo 
stati  innestati  „  alla  sua  morte,  ma  che  lo  siamo  stati  “  alla  raffi¬ 
gurazione  della  sua  morte  „.  Vi  è  morte  da  una  parte  e  dall’altra  ; 
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solamente,  il  soggetto  ne  è  differente  :  da  parte  del  Cristo,  è  la  morte 
della  carne  ;  da  parte  degli  uomini,  è  la  morte  al  peccato  :  come  la 
prima  è  vera,  la  seconda  non  l’è  meno.  Tuttavia,  benché  questa  se¬ 
conda  sia  incontestabile,  non  dobbiamo  trascurar  la  parte  che  dipende 
da  noi  ;  la  qual  cosa  ci  ricordano  le  parole  seguenti  :  “  Affinchè ,  come 
il  Cristo  risuscitò  da  morte  per  gloria  del  Padre,  così  anche  noi  nuova 
vita  viviamo  Ecco  il  domma  della  risurrezione,  enunciato  insieme 
con  quello  d’uria  vita  novella.  Voi  credete  che  il  Cristo  è  morto  ed 
è  risuscitato,  ci  dice  l’Apostolo  ;  allora  credete  egualmente  ciò  che  vi 
riguarda:  questo  è  simile  a  quello,  perchè  anche  a  voi  si  riferiscono 
la  croce  e  il  sepolcro.  Se  siete  stati  uniti  al  Cristo  in  ciò  che  riguarda 
la  sua  morte  e  la  sua  sepoltura,  Gli  sarete  con  maggior  ragione  uniti 
in  ciò  che  riguarda  la  sua  risurrezione  e  la  sua  vita.  Il  principale 
nemico,  cioè  il  peccato,  essendo  stato  sterminato,  non  v’è  più  luogo 
a  dubitare  dell’esterminio  del  nemico  meno  considerevole,  cioè  della 
morte.  Queste  considerazioni  Paolo  le  lascia  alla  coscienza  di  quelli 
che  l’ascoltano  ;  e  lui,  dopo  d’averci  indicato  la  risurrezione  futura, 
ci  domanda  un’altra  risurrezione,  cioè  una  nuova  direzione  di  vita, 
basata  sopra  un  cambiamento  radicale  nei  nostri  costumi.  L’impudico 
diventi  casto  ;  l’avaro,  caritatevole;  l’uomo  insensibile,  misericordioso: 
saranno  tante  risurrezioni,  di  cui  la  risurrezione  futura  sarà  la  ri¬ 
compensa.  Come  vi  è  là  una  risurrezione  ?  Affinchè  la  giustizia  si  elevi 
al  posto  del  peccato  che  è  stato  cancellato,  poiché  non  è  più  que¬ 
stione  della  vita  d’altre  volte,  ma  una  vita  novella,  una  vita  angelica 
le  è  stata  sostituita.  Se  vi  si  parla  d’una  vita  novella,  è  per  notare 
la  differenza  profonda  e  i  cambiamenti  decisivi,  che  presenta  la  vita 
di  cui  si  tratta. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  in  ep.  ad  Roììi.,  n.  4-5. 

Vi  richiamerò  un’osservazione  che  vi  ho  già  presentata,  cioè  che 
l’Apostolo  fa  molte  escursioni  sul  terreno  della  morale  nella  presente 
Lettera,  ciò  che  non  fa  nelle  altre  sue  Lettere,  che  divide  ordinaria¬ 
mente  in  due  parti,  l’una  consacrata  a  trattare  le  questioni  domma- 
tiche  e  l’altra  a  trattare  le  questioni  di  morale.  Quest’ordine  non  lo 
segue  nella  Lettera  ai  Romani  ;  egli  tratta  a  volta  a  volta  queste  di¬ 
verse  questioni,  affinchè  lo  si  ascolti  più  volentieri.  Nel  passo  che  ci 
occupa,  parla  di  due  generi  di  morte  :  cioè  della  morte  che  il  Cristo 
opera  in  noi  pel  battesimo,  e  della  morte  che  dobbiamo  operare  noi 
stessi  dopo  il  battesimo  con  la  perfezione  della  nostra  condotta.  Che  i 
nostri  peccati  passati  siano  stati  sepolti,  ne  siamo  debitori  alla  grazia 
del  Salvatore  ;  che  restiamo  dopo  il  battesimo  morti  al  peccato,  ciò 
dipende  dal  nostro  zelo,  che  Dio  tuttavia  seconda  potentemente  col 
suo  soccorso.  Il  battesimo  non  ha  solamente  la  virtù  di  cancellare  i 
nostri  peccati  passati,  ma  anche  quella  di  armarci  contro  i  peccati 
futuri. 
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Affinchè  siano  cancellati,  voi  avete  accesa  nella  vostra  anima  la 
iiaccola  della  fede  ;  per  non  esserne  macchiati  di  nuovo,  cambiate  ra¬ 
dicalmente  la  vostra  maniera  di  vivere.  A  proposito  di  questi  consigli 
l’Apostolo  aggiunge  :  “  Se  noi  siamo  stati  innestati  alla  raffigurazione 
della  sua  morte ,  lo  saremo  anche  alla  risurrezione  Come  eleva  i 
sentimenti  dei  suoi  discepoli,  mettendoli  così  di  fronte  al  Maestro 
stesso  e  facendo  risaltare  i  rapporti  di  rassomiglianza,  che  li  avvici¬ 
nano  a  Lui  !  Non  vi  dice  che  siete  innestati  a  Lui  per  la  sua  morte, 
affinchè  non  v’iscriviate  a  torto  contro  questa  parola  ;  si  bene  :  “  Alla 
raffigurazione  della  sua  morte  „,  perchè  non  è  perita  la  sostanza 
dell’uomo,  ma  l’uomo  frutto  del  peccato,  il  male  stesso. 

Non  dice  neppure  :  “  Se  abbiamo  partecipato  alla  rassomiglianza  della 
sua  morte  „,  ma  dice  :  “  Se  siamo  stati  innestati  a  lei  „.  Ora,  questa 
metafora  dell’innesto  lascia  subito  intravvedere  il  frutto  che  doveva 
esserne  la  conseguenza.  Come  il  corpo  del  Salvatore,  quando  fu  de¬ 
posto  nel  seno  della  terra,  produsse  quale  frutto  la  salvezza  dell’uni¬ 
verso  :  così  il  nostro  corpo,  dopo  d’essere  stato  sepolto  nel  lattesimo, 
ha  prodotto  come  frutto  la  giustizia,  la  santità,  l’adozione  e  innu¬ 
merevoli  beni,  senza  omettere  il  benefìzio  inestimabile  della  risurre¬ 
zione.  Perchè  la  nostra  sepoltura  ha  avuto  luogo  nell’acqua  battesimale, 
e  quella  di  Gesù  nel  seno  della  terra  ;  perchè  la  nostra  è  stata  tale 
dal  punto  di  vista  del  peccato,  e  la  sua  è  stata  una  sepoltura  corporale, 
l’Apostolo  non  dice  che  noi  siamo  stati  innestati  alla  sua  morte,  ma 
alla  raffigurazione  della  sua  morte,  essendovi  morte  nei  due  casi,  ma 
per  soggetti  differenti.  Se  dunque,  egli  continua,  noi  siamo  stati  in¬ 
nestati  in  certo  modo  alla  sua  morte,  lo  saremo  alla  sua  risurrezione. 
Allusione  alla  risurrezione  futura.  Più  sopra  aveva  detto,  riguardo 
alla  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  queste  parole  :  “  Non  sapete  voi  dunque 
che  quanti  siamo  stati  battezzati  nel  Cristo  Gesù,  nella  morte  di  Lui 
siamo  stati  battezzati?  Ma  non  aveva  affermato  nulla  di  molto  pre¬ 
ciso  circa  la  risurrezione  ;  s’era  contentato  di  parlare  del  genere  di 
vita  che  conveniva  dopo  il  battesimo,  dell’obbligo,  in  cui  si  era,  di 
camminare  nei  sentieri  d’ima  vita  novella. 

Perciò  Paolo,  riprendendo  simile  questione,  afferma  ora  la  risurre¬ 
zione  che  ci  attende.  La  prova  che  si  tratta  della  risurrezione  cor¬ 
porale,  non  di  quella  che  produce  il  battesimo,  è  nel  fatto  che,  avendo 
detto  :  “  Se  siamo  stati  innestati  alla  raffigurazione  della  sua  morte  r, 
invece  di  conchiudere  :  “  Lo  saremo  alla  rassomiglianza  della  risur¬ 
rezione  M,  ha  cura  di  specificare  e  dire:  “  Alla  raffigurazione  della 
sua  propria  risurrezione  „.  Avreste  potuto  obiettare  :  “  Come  risusci¬ 
tare  alla  maniera  del  Cristo,  a  meno  di  morire  com’Egli  è  morto  ?  r . 
Per  prevenire  questa  difficoltà,  l’Apostolo,  parlando  della  morte,  non 
dice  che  noi  siamo  stati  innestati  alla  morte,  ma  alla  raffigurazione 
della  morte  ;  parlando,  al  contrario,  della  risurrezione,  non  dice  :  “  Alla 
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raffigurazione  della  risurrezione  „,  ma  :  “  Alla  raffigurazione,  della  sua 


risurrezione  „.  Non  dice  neppure  :  “  Siamo  stati  ma  :  “  Saremo 


ni 


prova  ciré  si  tratta  della  risurrezione  futura,  non  d’una  risurrezione 

già  passata.  Pertanto,  per  stabilire  l’autorità  della  sua  parola,  egli  vi 

mostra  una  risurrezione  di  un’altra  natura,  che,  precedendo  quella,  ve 

ne  garentisce  la  realtà.  Quando  ha  detto  che  saremo  innestati  alla 

raffigurazione  della  risurrezione,  aggiunge  :  “  Sapendo  noi  come  il 

nostro  vecchio  uomo  è  stato  crocifisso  con  Lui,  affinchè  sia  distrutto  il 

corpo  del  peccato  „  ;  le  quali  parole  stabiliscono  nello  stesso  tempo  il 
•  •  •  ' 
principio  e  la  certezza  della  risurrezione  futura.  Non  vi  è  :  “  E  stato 
t  \ 

crocifisso  „,  ma  :  “  E  stato  crocifisso  con  Lui  „,  nuovo  riavvicinamento 
del  battesimo  e  della  croce.  Più  sopra  udivamo  :  “  Siamo  stati  inne¬ 
stati  alla  raffigurazione  della  sua  morte,  affinchè  il  corpo  del  peccato 
sia  distrutto  „  ;  nel  quale  passo  si  trattava,  non  del  corpo  umano,  ma 
del  male  in  generale.  Poiché  Paolo  designa  sotto  il  nome  di  vecchio 
uomo  il  principio  dell’iniquità,  similmente  dà  il  nome  di  corpo  al 
male,  in  quanto  risulta  dai  differenti  aspetti  che  riveste  il  peccato. 
Che  non  sia  questa  una  spiegazione  congetturale  da  parte  mia,  il  lin¬ 
guaggio  dello  stesso  Apostolo  ve  lo  spiegherà.  Appena  ha  detto:  “  Af¬ 
finchè  il  corpo  del  peccato  sia  distrutto  „,  aggiunge  :  “  Onde  noi  non 
serviamo  più  al  peccato  „.  Io  voglio  che  egli  muoia,  non  d’una  morte 
completa  e  fìsica,  ma  nel  senso  che  non  pecchi  più.  Si  esprime  in 
termini  più  chiari  ;  ecco  :  “  Perchè  colui  che  è  morto  è  stato  giusti¬ 
ficato  dal  peccato  „.  Parla  qui  di  ogni  uomo  :  come  l’uomo  colpito 
dalla  morte  diviene  incapace  di  peccare,  dovrebbe  esser  lo  stesso  di 
colui  che  ha  ricevuto  il  battesimo  ;  essendo  morto  in  un  certo  modo, 
bisognerebbe  che  restasse  per  sempre  morto  al  peccato. 

Se  dunque  voi  siete  morti  pel  battesimo,  non  uscite  da  questo  stato 
di  morte  ;  colui  eh’ è  morto  non  potrebbe  più  commettere  peccato.  Se 
ne  commettete  di  nuovi,  fate  ingiuria  alla  grazia  di  Dio.  Dopo  di 
averci  dato  questi  precetti  d’una  sì  alta  filosofìa,  ci  mostra  la  corona 
che  ci  attende  :  “  Che  se  siamo  morti  col  Cristo  „.  Certamente  è  già 
una  preziosa  ricompensa  essere  in  unione  intima  col  Cristo  ;  eppure 
ci  è  preparata  un’altra  ricompensa.  Qual’è  questa  ricompensa  ?  La 
eterna  vita.  Infatti,  l’Apostolo  aggiunge  :  “  Crediamo  che  vivremo  anche 
con  Lui  „.  Dov’è  la  prova?  “  Sapendo  noi  che  il  Cristo,  risuscitato 
eia  morte,  non  muore  più  „.  Quale  insistenza,  e  come  arriva  per  oppo¬ 
sizione  a  dimostrar  le  sue  tesi  !  La  sua  dottrina  sulla  croce  e  sulla 
morte  essendo  tale  da  gettare  il  turbamento  in  qualche  anima,  egli 
prova  che  son  là  per  lei  tanti  motivi  di  fiducia.  Perchè  il  Cristo  è 
morto,  non  crediate  che  sia  sottomesso  alla  morte  senz’altro;  preci¬ 
samente  perchè  è  morto,  è  immortale.  La  sua  morte  è  stato  il  colpo 
fatale  dato  alla  morte  stessa  ;  e  perchè  è  morto  una  volta,  non  morrà 
più.  Per  questa  morte,  “  Egli  morì  pel  peccato  „.  Che  significa  dire  : 
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“  Pel  peccato  „  ?  Non  già  ch’Egli  fosse  soggetto  al  peccato,  ma  è  morto 
per  i  nostri  proprii  peccati,  per  cancellarli,  per  rapir  loro  ogni  forza 
e  ogni  potere.  Vedete  voi.  lo  spavento  clie  l’Apostolo  sa  ispirare  ? 

Poiché  il  Salvatore  non  morrà  una  seconda  volta,  non  v’è  dunque 
secondo  battesimo  ;  se  non  v’è  secondo  battesimo,  spetta  a  voi  non 
ricadere  nel  peccato.  Questo  ragionamento  ba  per  line  di  combattere 
questa  massima  :  “  Facciamo  il  male,  affinchè  ne  venga  il  bene  „  ;  e 
questa  :  “  Restiamo  nella  via  del  peccato,  affinchè  la  grazia  sia  più 
abbondante  „.  Distruggere  radicalmente  queste  massime  è  il  disegno 
dell’Apostolo.  “  Quanto  poi  al  vivere ,  Egli  vive  per  Dio  „.  E  dunque 
una  vita  che  non  Gli  sarà  rapita  e  che  Lo  mette  al  riparo  dall’im¬ 
pero  della  morte.  Per  cancellare  i  peccati  degli  altri,  ba  ben  voluto 
subire  una  morte  alla  quale  era  estraneo  ;  ora  che  questi  peccati  sono 
espiati,  non  è  a  temere  che  la  morte  Lo  raggiunga.  Donde  quel  che 
l’Apostolo  diceva  nella  sua  Lettera  agli  Ebrei  :  “  Egli  è  comparso  una 
sola  volta  alla  fine  dei  secoli ,  per  distruggere ,  col  sacrifizio  di  se 
stesso,  il  peccato.  E  siccome  è  stabilito  che  gli  uomini  muoiano  una, 
volta,  così  anche  il  Cristo  si  è  offerto  una  volta,  per  cancellare  i  pec¬ 
cati  di  molti  ;  la  seconda  volta  apparirà  non  per  causa  del  peccato, 
ma  per  la  salute  di  quelli  che  U aspettano  „  (Ebr.,  IX,  26-28).  Questa 
dottrina  mette  ben  in  rilievo  la  potenza  d’una  vita  secondo  Dio  e  la 
potenza  del  peccato  :  d’una  vita  secondo  Dio,  poiché  essa  non  è  più 
soggetta  alla  morte  ;  del  peccato,  poiché,  avendo  condotto  a  morte 
Colui  ch’era  al  di  sopra  di  ogni  peccato,  cagionerà  infallibilmente  la 
perdita  di  quelli  che  ne  subiscono  il  giogo.  Avendo  parlato  l’Apostolo 
della  vita  del  Salvatore,  si  sarebbe  potuto  obiettare  :  “  Che  importa 
a  noi  questo  linguaggio  ?  „.  Perciò  egli  aggiunge  :  “  Nella  stessa  guisa 
anche  voi  fate  conto  che  siete  morti  al  peccato  e  vivi  per  Dio  „.  Espres¬ 
sione  molto  giusta  :  “  Fate  conto  „,  perchè  è  impossibile  vedere  con 
gli  occhi  del  corpo  quello  che  è  stato  detto.  E  che  dobbiamo  noi  con¬ 
siderare  ?  “  Che  siamo  morti  al  peccato  e  vivi  per  Dio  in  Gesù  Cristo 
Signor  Nostro  „.  Chiunque  vive  in  tal  modo,  praticherà  tutte  le  virtù, 
poiché  avrà  per  ausiliare  il  Salvatore  stesso.  Tale  è  la  portata  della 
parola  :  “  In  Gesù  Cristo  „.  Egli  ci  ha  richiamati  dalla  morte  alla  vita; 
con  maggior  ragione  ci  conserverà  la  vita  che  abbiamo  ricuperata. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI  in  ep.  ad  lìom.,  n.  1-2. 


u  Quelli  che  vivono  nella  carne  non  possono  piacere  a  Dio. 
u  Voi  però  non  siete  nella  carne,  ma  nello  spirito,  se  pure  lo 
“  Spirito  di  Dio  abita  in  voi.  Che  se  uno  non  ha  lo  Spirito  del 
u  Cristo,  questi  non  è  di  Lui. 
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a  Se  poiil  Cristo  è  in  voi,  il  corpo  veramente  è  morto  per  cagion 
“.del  peccato,  ma  lo  spirito  vive  per  effetto  della  giustizia. 

u  Che  se  lo  Spirito  di  Colui  che  risuscitò  Gesù  da  morte  abita 
i:  in  voi,  Egli,  che  risuscitò  Gesù  Cristo  da  morte,  vivificherà  anche 
u  i  corpi  vostri  mortali  per  mezzo  del  suo  Spirito  abitante  in  voi  ,,. 

Rom.,  Vili,  8-11. 

“  Quelli  che  vivono  velia  carne  non  possono  piacere  a  Dio  vi 
dice  l’Apostolo.  “  Che  fare  allora?  Dovremo  noi,  per  piacere  a  Dio, 
ridurre  la  nostra  carne  in  pezzi,  uscire  violentemente  dalla  vita?  E, 
per  insegnarci  il  cammino  della  virtù,  ci  obbligate  a  dar  la  morte  a 
noi  stessi?  „.  Non  è  il  corpo,  nè  la  carne  che  l’Apostolo  designa  qui, 
ma  una  vita  secondo  la  carne,  una  vita  secolare,  assorbita  nel  lusso 
e  nella  voluttà,  che  trasforma  l’uomo  tutto  intero  in  un  ammasso  di 
carne.  Come,  infatti,  rendono  il  loro  corpo  spirituale  quelli  che  si 
elevano  al  di  sopra  di  questo  mondo  sulle  ali  dello  spirito  ;  così  quelli 
che  non  vogliono  dello  spirito  e  divengono  schiavi  del  loro  ventre  e 
della  voluttà,  materializzano  la  loro  anima,  non  già  trasformandola 
sostanzialmente,  ma  spogliandola  della  sua  nobiltà  primiera.  Questa 
maniera  di  parlare  s’incontra  più  d’ima  volta  nel  Vecchio  Testamento, 
che  designa  sotto  il  nome  di  carne  una  vita  passata  nei  godimenti  e 
nelle  preoccupazioni  materiali.  “  Il  mio  spirito ,  diceva  il  Signore  a  Noè, 
non  resterà  in  questi  uomini,  perchè  non  sono  che  carne  „  (Gen.,  VI,  3). 
Pertanto  Noè  viveva  anche  lui  in  un  corpo  di  carne  ;  ma  la  colpa  non 
consisteva  nel  vivere  in  un  corpo  materiale,  così  volendo  la  natura, 
ma  nell’amare  una  vita  passata  nei  piaceri  della  carne.  Donde  quella 
parola  di  Paolo:  “  Quelli  che  vivono  nella  carne  non  possono  piacere 
a  Dio  „.  Dopo  di  che  aggiunge  :  “  Voi  però  non  siete  nella  carne,  ma 
nello  spirito  „.  In  questi  passi,  evidentemente  la  parola  carne  non  de¬ 
signa  semplicemente  la  carne,  ma  la  carne  in  quanto  è  schiava  della 
tirannia  delle  passioni. 

Perchè  l’Apostolo  non  ha  precisato  questa  differenza  ?  domanderete 
voi.  Per  elevare  i  pensieri  dei  fedeli  e  far  loro  comprendere  che  vi¬ 
vere  secondo  la  giustizia  era  liberarsi  dai  legami  stessi  del  corpo.  Poiché 
è  chiaro  che  l’uomo  immerso  nel  peccato  non  potrebbe  essere  spiri¬ 
tuale,  l’Apostolo  ci  apprende  una  cosa  più  maravigliosa,  cioè  che 
l’uomo  spirituale  non  vive  nè  nel  peccato,  nè  nella  carne,  essendo 
elevato  alla  condizione  degli  Angeli,  trasportato  nei  cieli,  e  non  avendo 
col  corpo  che  una  unione  puramente  fisica.  Se  si  vedesse  in  questa 
denominazione  di  vita  carnale  data  alla  vita  cattiva  una  ingiuria  per 
la  carne,  bisognerebbe  vedere  anche  nel  nome  di  mondo,  dato  spesso 
al  male,  una  ingiuria  pel  mondo.  Il  Cristo  non  diceva  ai  suoi  disce¬ 
poli  :  “  Voi  non  siete  di  questo  mondo  „(Giov.,  XV,  9)?  Diceva  egual- 
3ellino,  Gesù  Cristo.  6 
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mente  a  dei  parenti  :  “  II  mondo  non  può  odiar  voi,  ma  odia  me  „ 
(Giov.,  VII,  7).  Si  direbbe  con  lo  stesso  diritto,  che  non  vi  è  alcun 
rapporto  fra  l’anima  e  Dio,  perchè  l’uomo  che  vive  nell’errore  è  chia¬ 
mato  uomo  animale.  Ma  non  è  nulla;  ciò  non  potrebbe  essere.  Non 
bisogna  considerare  unicamente  le  espressioni  adoperate  ;  bisogna  tener 
conto  del  pensiero  dell’autore  e  saper  discernere  il  senso  delle  diverse 
parole.  Vi  son  delle  parole  che  bisogna  prendere  sempre  in  buona 
parte  ;  altre  che  bisogna  prender  sempre  in  cattiva  parte  ;  altre  che 
possono  esser  prese  ora  in  un  modo  e  ora  in  un  altro  :  tali  sono,  per 
esempio,  le  parole  anima  e  carne  ;  la  parola  spirilo,  al  contrario,  è 
sempre  presa  in  buona  parte  e  non  l’è  mai  differentemente.  E  lo  stesso 
dell’espressione  :  Senso  della  carne  ;  essa  designa  sempre  l’azione  cat¬ 
tiva,  quindi  è  presa  in  cattiva  parte,  e  a  buon  diritto,  perchè  il  senso 
della  carne  non  è  mai  sottomesso  a  Dio.  Se  dunque  abbandonerete  la 
vostra  anima  e  il  vostro  corpo  a  una  direzione  buona,  sarete  dalla 
parte  dello  spirito  ;  se  l’abbandonate  a  una  direzione  cattiva,  lavore¬ 
rete  alla  vostra  perdita,  e  dovrete  attribuirla  non  all’anima  o  al  corpo, 
ma  alla  vostra  libera  volontà,  che  è  padrona  di  pronunziarsi  in  un 
senso  o  in  un  altro.  Che  sia  questa  la  verità,  che  le  parole  dell’Apo¬ 
stolo  non  tendono  a  depreziare  la  carne,  possiamo  convincercene  anche 
più  profondamente,  esaminando  più  da  vicino  le  sue  espressioni.  “  Voi 
però,  dice  l’Apostolo,  non  siete  nella  carne,  ma  nello  spirito  „. 

Bisogna  dire  che  i  fedeli  non  avevano  carne,  che  vivevano  separati 
dai  loro  corpi  ?  Ma  non  si  potrebbe  supporlo  un  istante.  Si  tratta 
dunque  d’una  vita  carnale.  Perchè  non  è  detto  :  “  Voi  non  siete  nel 
peccato  „  ?  Per  apprendervi  che  il  Cristo,  pur  liberandovi  dalla  ti¬ 
rannia  del  peccato,  ha  segnato  la  carne  d’un  carattere  spirituale  e 
l’ha  resa  più  leggiera,'  non  certamente  cambiandone  la  natura,  ma 
dandole,  in  certo  modo,  delle  ali  che  la  tengano  elevata  al  di  sopra 
della  terra.  Come  il  ferro,  immerso  nel  fuoco,  diviene  fuoco  a  sua 
volta,  benché  conservi  la  natura  che  gli  è  propria  ;  così  la  carne  dei 
fedeli,  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito,  diviene  a  sua  volta  spirituale, 
è  impregnata  di  questa  forza  divina  ;  e,  crocifìssa  da  ogni  parte,  si 
sente,  come  l’anima,  portata  sulle  ali.  Tale  era  il  corpo  dell’Apostolo 
che  ascoltiamo.  Perciò  egli  si  rideva  delle  voluttà  e  dei  piaceri  ;  perciò 
trovava  le  sue  delizie  nella  fame,  nei  carceri,  nei  cattivi  trattamenti, 
ed  era  insensibile  ad  ogni  specie  di  sofferenze.  A  questo  proposito  egli 
parlava  delle  nostre  “  tribolazioni  così  brevi  e  così  leggiere  ,,  (II  Cor., 
IV,  17)  ;  tanto  aveva  formato  il  suo  corpo  alla  direzione  dello  spirito. 
44  Se  pure  lo  spirito  di  Dio  abita  in  voi  „.  L’espressione  :  “  Se  pure  „ 
esprime  spesso,  nel  linguaggio  di  Paolo,  non  il  dubbio,  ma  la  cer¬ 
tezza  ;  equivale  alla  parola  “poiché,,.  Per  esempio  in  questo  para¬ 
grafo  :  “  Se  pure  è  giusto  che  Dio  punisca,  gli  autori  delle  persecuzioni 
che  vi  provano  „  (II  Tesa.,  I,  6).  E  altrove:  “  Voi  avrete  dunque  sof- 
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/erto  tutte  queste  afflizioni  invano,  se  pure  fosse  invano  w(Gal.,  III,  4). 
“  Che  se  uno  non  ha  lo  spirito  del  Cristo  „.  Paolo  non  dice  :  “  Se  voi 
non  avete  questo  spirito  „  ;  parla  in  generale,  per  non  ferire  i  fedeli. 
M  Questi  non  è  di  Lui.  Se  poi  il  Cristo  è  in  voi  „.  Eccolo  dichiarare  che 
il  Cristo  abita  in  loro.  Passa  leggermente  e  da  principio  su  ciò  che 
era  atto  a  ferirli  ;  si  estende  in  ultimo  luogo  e  lungamente,  in  modo 
da  far  dimenticare  il  resto,  su  ciò  che  è  loro  piacevole  udire.  Qui  l’Apo¬ 
stolo  non  pretende  d’insegnare  l’identità  dello  Spirito  Santo  e  del 
Cristo  ;  ci  apprende  che  chiunque  è  pieno  dello  Spirito,  non  appar¬ 
tiene  solamente  al  Cristo,  ma  possiede  il  Cristo  stesso.  Lo  Spirito  es¬ 
sendo  presente,  non  può  non  esserlo  il  Cristo.  Là  dove  si  trova  una 
ipostasi  della  Trinità,  si  trova  la  Trinità  tutta  intera,  perchè  essa  è 
indivisibile  e  della  più  perfetta  unità. 

Che  ne  seguirà  dal  fatto  che  il  Cristo  abita  in  noi  ?  “  Il  corpo  ve¬ 
ramente  è  morto  per  cagion  del  peccato,  ma  lo  spirito  vive  per  effetto 
della  giustizia  „.  Vedete  voi  i  mali  che  sono  la  conseguenza  dell’as¬ 
senza  dello  Spirito  Santo?  Sono  la  morte,  l’inimicizia  di  Dio,  l’inca¬ 
pacità  di  sottomettersi  alle  sue  leggi,  oltre  che  non  si  appartiene  al 
Cristo  come  bisognerebbe  e  non  Lo  si  ha  dimorante  in  sè.  Esaminate, 
al  contrario,  i  beni  che  porta  con  sè  il  possesso  dello  Spirito.  Si  ap¬ 
partiene  pienamente  al  Cristo,  Lo  si  possiede  in  sè,  si  è  l’emulo  degli 
Angeli.  Ecco  quali  sono  gli  effetti  di  quella  morte  della  carne  :  vi¬ 
vremo  d’una  vita  immortale,  ci  saranno  dati  pegni  della  risurrezione 
futura,  non  proveremo  alcuna  difficoltà  a  percorrere  la  carriera  della 
virtù.  Non  è  scritto  solamente  che  il  corpo  cesserà  di  peccare,  ma  che 
è  morto  al  peccato  ;  donde  si  esprime  la  facilità  che  presenterà  d’ora 
in  poi  la  virtù.  Senza  pena  e  senza  lavori,  giungeremo  alla  corona. 
Con  quella  aggiunzione  :  “  Per  cagion  del  peccato  „,  voi  apprendete 
che  il  Salvatore  ha  sterminato  il  male,  il  peccato,  non  il  corpo  con¬ 
siderato  sostanzialmente.  Se  avesse  distrutto  quest’ultimo,  l’anima 
sarebbe  stata  privata  di  molte  risorse,  che  le  sono  estremamente  van¬ 
taggiose.  Tale  non  è  dunque  la  dottrina  dell’Apostolo  :  se  il  corpo  è 
morto,  non  resta  meno  pieno  della  vita  che  gli  è  propria.  Allora  ve¬ 
ramente  noi  possediamo  il  Figliuolo,  lo  Spirito  abita  in  noi,  quando 
il  nostro  corpo,  come  principio  di  male,  rassomiglia  di  tutto  punto  ai. 
corpi  sepolti  nei  sepolcri.  E  non  vi  spaventate,  se  vi  si  parla  di  stato 
di  morte,  perchè  voi  possedete  la  vera  vita,  e  nessuna  morte  ve  la 
rapirà.  Tale  è,  infatti,  la  vita  dello  Spirito;  giammai  essa  fa  conces¬ 
sione  alla  morte  ;  la  spoglia,  al  contrario,  di  ciò  che  le  apparteneva, 
e  a  quello  che  le  rapisce  dà  l’immortalità.  Paolo  ci  parla  di  corpo 
morto  al  peccato,  ma  non  parla  di  spirito  vivente  ;  non  ci  parla  che 
di  vita,  per  mostrarci  che  lo  Spirito  può  comunicare  ad  altri  questa 
stessa  vita. 
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Rivolgendosi  poi  direttamente  ai  suoi  discepoli,  l’Apostolo  dà  in¬ 
sieme  il  principio  e  la  spiegazione  di  questa  vita  ;  principio  che  è  la 
giustizia.  Finché  non  vi  è  peccato,  non  vi  è  morte  ;  finché  non  vi  è 
morte,  la  vita  non  ha  a  temere  soluzione.  “  Che  se  lo  Spirito  di  Colui 
che  risuscitò  Gesù  da  morte  abita  in  voi ,  Egli ,  che  risuscitò  Gesù  Cristo 
da  morte ,  vivificherà  anche  i  corpi  vostri  mortali  per  mezzo  del  suo  Spi¬ 
rito  abitante  in  voi  „.  Torna  alla  questione  della  risurrezione,  la  cui 
speranza  era  cara  al  cuore  dei  fedeli,  e  la  dimostra  con  l’esempio  del 
Cristo  stesso.  Non  vi  spaventate  di  essere  attaccati  a  corpi  mortali  ; 

10  Spirito  abiti  in  voi,  e  voi  risusciterete  infallibilmente.  Che  con¬ 
chiuderemo  ?  Che  i  corpi,  nei  quali  non  abita  lo  Spirito,  non  risusci¬ 
teranno  ?  Allora,  donde  viene  che  siamo  tutti  chiamati  a  comparire 
al  tribunale  del  Cristo  ?  Come  spiegare  la  dottrina  della  geenna  ?  In¬ 
fatti,  se  non  risuscitano  quelli  nei  quali  lo  Spirito  non  abita,  non 
v’è  più  geenna.  Che  bisogna  dunque  intendere  con  questo  passo  ?  Tutti 
gli  uomini  risusciteranno,  ma  non  tutti  ritorneranno  alla  vera  vita  ; 
agli  uni  in  porzione  la  vita,  agli  altri  il  supplizio.  Perciò  l’Apostolo, 
invece  di  dire  :  “  Il  Signore  risusciterà  „,  dice  :  “  Vivificherà  anche  „, 
benefizio  superiore  a  quello  della  risurrezione  e  speciale  ai  giusti. 
Quanto  alla  ragione  di  questo  privilegio,  eccola  :  “  Per  mezzo  cTel  suo 
Spirito  abitante  in  voi  „.  Per  conseguenza,  se  in  questo  mondo  voi  re¬ 
spingete  la  grazia  dello  Spirito,  se  lasciate  la  terra  senza  averla  ri¬ 
cuperata,  risusciterete,  senza  dubbio,  ma  per  vostra  disgrazia.  Finché 

11  Signore  vedrà  lo  Spirito  brillare  in  voi,  mai  chiamerà  su  di  voi  i 
supplizi  ;  ma,  se  quella  divina  luce  è  in  voi  estinta,  non  vi  introdurrà 
nella  camera  nuziale,  come  non  vi  introdusse  le  vergini  stolte.  Non 
permettete  dunque  al  corpo  di  vivere  in  questa  vita,  affinchè  viva 
nell’altra  ;  muoia  sulla  terra,  per  non  morire  allora.  Se  vive  in  questo 
mondo,  non  vivrà  nell’altro  ;  se  muore  in  questo  mondo,  vivrà  nel¬ 
l’altro.  Tale  è  la  legge  per  la  risurrezione  generale  :  bisogna  passare 
per  la  morte  e  la  tomba,  per  giungere  all’immortalità.  Questa  è  anche 
la  legge  pel  battesimo  :  bisogna  prima  esser  crocifisso  e  sepolto,  per 
poi  risuscitare.  Cosi  avvenne  al  corpo  del  Salvatore  :  fu  prima  attac¬ 
cato  alla  croce  e  messo  nel  sepolcro,  e  dopo  solamente  risuscitò. 

Facciamo  lo  stesso  in  ciò  che  ci  riguarda  :  mortifichiamo  senza  tregua 
il  nostro  corpo  nelle  sue  opere.  Non  tocchiamo  la  vita  naturale,  tale 
non  è  il  mio  pensiero,  ma  gli  istinti  che  lo  portano  al  male.  E  in 
questo  il  vivere?  La  vera  vita  non  consiste  in  altra  cosa,  che  nel 
restar  superiori  a  tutte  le  infermità  umane,  a  non  divenire  gli  schiavi 
dei  piaceri.  L’uomo  che  subisce  questa  schiavitù,  non  vive  più,  nel 
vero  senso  di  questa  parola,  a  causa  delle  pene,  dei  timori,  dei  pe¬ 
ricoli,  di  cui  i  piaceri  sono  una  sorgente  continua  ;  a  causa  anche 
delle  passioni  innumerevoli,  dalle  quali  è  assalito.  Appare  la  morte 
alhorizzonte  ?  Si  muore  di  timore,  prima  di  morire  realmente.  E  la 
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malattia,  l’indigenza,  il  disonore,  o  tutt’altra  prova  che  viene  a  vi¬ 
sitarci?  Siamo  fuor  di  noi,  ci  crediamo  perduti.  Non  è  questa  una 
esistenza  delle  più  miserabili?  Quanto  ne  differisce  quella  dell’uomo 
che  vive  secondo  lo  Spirito  !  Il  timore,  il  dolore,  i  pericoli,  le  vicende 
umane  sono  al  di  sotto  di  lui  ;  non  già  che  egli  non  le  soffra,  ma, 
cosa  anche  più  ammirabile,  le  soffre  e  pertanto  le  disdegna.  Come 
sarà  così  per  noi  ?  Sarà  così,  quando  lo  Spirito  abiterà  costantemente 
in  noi,  perchè  l’Apostolo  non  parla  d’un  soggiorno  momentaneo,  ma 
d’un  soggiorno  continuo.  Egli  non  dice  :  “  Lo  Spirito  che  ha  abitato 
ma:  “Lo  Spirito  abitante  in  voi,,,  designando  in  tal  modo  la  per¬ 
petuità  di  questo  soggiorno.  Vive  dunque  veramente  colui  ch’è  morto 
alla  vita  di  questo  mondo.  Donde  quell  ’  al  tra  parola  di  Paolo  :  “  I.o 
Spirito  vive  per  effetto  della  giustizia 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII  in  ep.  ad  Rom.,  n.  7-9. 


“  Io  vi  dichiaro,  o  fratelli,  il  Vangelo  che  vi  annunziai,  che  voi 
“riceveste  e  nel  quale  state  saldi, 

“  per  cui  siete  anche  salvati,  se  lo  ritenete  in  quella  guisa  che 
“  ve  lo  predicai,  tranne  che  invano  abbiate  creduto. 

“  Infatti,  io  vi  ho  insegnato  in  primo  luogo  quello  che  anch  io 
1  £  appresi  :  che  il  Cristo  morì  per  i  nostri  peccati  secondo  le  Scritture  ; 

L 1  e  che  fu  sepolto  e  risuscitò  il  terzo  giorno  secondo  le  Scritture  ; 
“  e  che  fu  veduto  da  Cefa,  e  poi  dagli  undici  ; 

“  e  poi  fu  veduto  da  più  di  cinquecento  fratelli  in  una  volta, 
“  dei  quali  i  più  vivono  fino  al  giorno  d’  oggi,  alcuni  poi  sono 
1  ‘  morti  ; 

“  e  poi  fu  veduto  da  Giacomo,  e  poi  da  tutti  gli  Apostoli  ; 

“  e  per  ultimo  di  tutti,  come  da  un  aborto,  fu  veduto  anche  dame. 
“  Perchè  io  sono  il  minimo  degli  Apostoli,  che  non  son  degno 
“  di  essere  chiamato  Apostolo,  poiché  ho  perseguitato  la  Chiesa 
“  di  Dio. 

“  Ma  per  la  grazia  del  Signore  son  quello  che  sono,  e  la  grazia 
“  di  Lui,  che  è  in  me,  non  è  stata  infruttifera,  ma  ho  lavorato 
“  più  di  tutti  loro;  non  io  però,  ma  la  grazia  di  Dio,  che  è  con  me. 

I  Cor.,  XV,  1-10. 

Avendo  terminato  ciò  che  doveva  dire  intorno  ai  doni  spirituali, 
l’Apostolo  passa  ora  a  ciò  che  vi  è  di  più  necessario,  alla  prova  della 
risurrezione,  perchè  in  questo  soprattutto  gli  spiriti  erano  infermi. 


m 
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Quando  si  tratta  del  corpo,  se  la  febbre  ne  ba  assalito  le  parti  prin¬ 
cipali,  i  nervi  e  le  vene,  gli  elementi  costitutivi,  il  male  diventa  in¬ 
curabile,  a  meno  che  non  lo  si  combatta  con  la  più  grande  cura  :  il 
pericolo  non  era  minore  in  questa  circostanza.  Il  male  attaccava  le 
fondamenta  stesse  della  pietà  ;  donde  quell’ardente  sollecitudine  che 
Paolo  spiega.  Non  era  più  quistione  di  un  punto  particolare  di  con¬ 
dotta,  d’un  fedele  caduto  nella  fornicazione,  d’un  altro  soggiogato 
dall’amore  del  danaro,  o  di  chi  stava  con  la  testa  coverta  ;  qui  si  trat¬ 
tava  del  principio  di  tutti  i  beni  :  i  Corinti  erano  in  lotta  riguardo 
alla  stessa  risurrezione.  Poiché  ogni  nostra  speranza  è  là,  il  diavolo 
vi  concentrava  tutte  le  sue  manovre.  Talvolta  faceva  interamente 
sparire  la  risurrezione,  alle  volte  li  inducevà  a  credere  che  era  già 
avvenuta.  Paolo,  scrivendo  a  Timoteo,  chiamava  una  cancrena  questa 
perversa  dottrina  e  così  stigmatizzava  coloro  che  1  ’ introducevano  :  “  Del 
loro  numero  sono  Imeneo  e  Filete,  i  quali,  affermando  che  la  risuir - 
vezione  è  già  avvenuta,  si  sono  allontanati  dalla  verità,  e  hanno  sov¬ 
vertita  la  fede  dimoiti  „  (II  Tini.,  II,  17-18).  Ora  essi  dicevano  questo, 
e  ora  che  non  è  il  corpo  che  deve  risuscitare;  che  la  risurrezione  è 
semplicemente  la  purificazione  dell’anima.  Ecco  ciò  che  loro  ispirava 

10  spirito  delle  tenebre,  non  solo  col  fine  di  distruggere  la  risurre¬ 
zione,  ma  anche  per  mostrare  come  un’orditura  di  favole  tutto  quello 
che  s’è  compiuto  per  noi.  Se  quelli  avessero  finito  per  convincersi 
che  i  corpi  non  dovevano  risuscitare,  avrebbero  creduto  che  neppure 

11  Cristo  era  risuscitato  ;  e  così  seguitando,  avrebbero  egualmente  am¬ 
messo  che  non  è  venuto  sulla  terra  e  quindi  che  non  ha  fatto  nulla 
di  quello  che  noi  Gli  attribuiamo. 

Tali  sono  i  funesti  artifizi  del  diavolo.  Perciò  Paolo  li  tratta  come 
agguati  dissimulati,  perchè  il  nemico  non  svela  ciò  che  si  propone, 
non  volendo  lasciarsi  in  balìa.  Questo  spirito  perverso  si  nasconde 
sotto  false  apparenze  per  meglio  conseguire  il  suo  fine  ;  penetra  nel 
recinto  e  fino  al  cuore  della  città,  ne  mina  le  fondamenta  senza  mai 
farsi  scovrire,  sì  che  non  si  possano  sventare  le  sue  manovre  e  arre¬ 
starlo  nei  suoi  iniqui  disegni.  Paolo  mette  costantemente  la  mano 
sulle  sue  insidie  ;  quest’uomo  ammirabile,  come,  un  abile  cacciatore, 
scovre  con  sicurezza  tutti  i  nascondigli,  per  cui  dice  :  “  I  suoi  pen¬ 
sieri  non  ci  sono  sconosciuti  „  (II  Cor.,  II,  11).  Eccolo  dunque  che 
presenta  in  piena  luce  tutte  le  trame  e  tutti  gli  artifizi,  e  insegue 
l’avversario  fin  nelle  sue  più  segrete  invenzioni.  Perciò  tratta  questo 
punto  capitale  dopo  tutti  gli  altri  ;  è  anche  il  più  essenziale,  quello 
nel  quale  tutti  i  nostri  interessi  si  riassumono.  Vedete  quale  abilità: 
dapprima  egli  ha  messo  in  sicurezza  i  suoi  fratelli  ;  poi  va  più  lon¬ 
tano,  e,  per  maggiore  precauzione,  chiude  la  bocca  agli  stranieri.  Per 
far  sicuri  i  suoi,  non  è  ricorso  a  ragionamenti  difficili,  s’appoggia  sui 
fatti  anteriori,  ammessi  da  loro  stessi,  oggetto  della  loro  fede.  Nulla 
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di  più  atto  a  tenerli  in  soggezione  pel  sentimento  della  vergogna. 
Se  in  seguito  a  ciò  essi  si  fossero  rifiutati  di  credere,  la  smentita  sa¬ 
rebbe  caduta  su  di  essi  medesimi  e  non  su  Paolo,  e  sarebbero  incorsi 
nel  biasimo  d’aver  prima  ammesso  una  cosa,  e  d’averla  poi  abbando¬ 
nata.  Perciò  l’Apostolo  ba  cominciato,  mostrando  loro  cbe  non  ha  bi¬ 
sogno  d’invocare  altra  testimonianza  per  stabilire  la  verità  di  ciò  che 
ha  detto  ;  essi  medesimi,  che  si  sono  lasciati  ingannare,  sono  i  suoi 
testimoni. 

Affinchè  questo  sia  anche  più  chiaro,  è  necessario  ritornare  sulle 
espressioni  del  testo  Quali  sono?  “  Io  vi  dichiaro ,  o  fratelli,  il  Van¬ 
gelo  che  vi  annunziai  Notate  con  quale  dolcezza  egli  comincia,  come 
loro  dichiara  prima  di  tutto  che  non  sta  per  dire  nulla  di  nuovo,  nulla 
di  strano.  Manifestare  una  verità  già  conosciuta,  ma  dimenticata,  è 
un  richiamarne  semplicemente  il  ricordo.  Quel  nome  di  fratelli,  che  dà 
loro,  non  è  un  debole  argomento  in  favore  della  sua  parola.  Se  noi  siamo 
divenuti  fratelli,  infatti,  è  unicamente  in  seguito  all’Incarnazione. 
Chiamandoli  così,  egli  previene  ogni  asprezza,  li  attira  a  sè  e  inoltre 
richiama  loro  beni  innumerevoli.  Ciò  va  confermato  da  quel  che  segue, 
e  quel  che  segue  è  il  Vangelo.  Ora  il  Vangelo  ha  per  fine  di  mo¬ 
strarci  in  breve  che  Dio  s’è  incarnato,  è  morto  sulla  croce  ed  è  ri¬ 
suscitato.  Questo  fu  annunziato  da  Gabriele  alla  Vergine,  dai  Profeti 


all’universo,  da  tutti  gli  Apostoli  in  seguito  :  “  Che  vi  annunziai , 
che  coi  riceveste  e  nel  quale  state  saldi ,  per  cui  siete  anche  salvati , 
se  lo  ritenete  in  quella  guisa  che  ve  lo  predicai,  tranne  che  invano 
abbiate  creduto  „.  Osservate  come  egli  li  chiama  in  testimonianza  di 
ciò  che  ha  loro  detto.  Invece  di  esprimersi  così:  “  Che  voi  ascoltaste  „, 
dichiara  loro  che  l’hanno  accettato.  E  dunque  un  deposito  che  rido¬ 
manda  loro  ;  inoltre,  dimostra  ad  essi  che  non  è  la  sola  parola  che 
serve  di  fondamento  alla  loro  fede;  che  questa  fede  riposa  sulle  opere, 
i  segni  e  i  prodigi,  in  modo  che  non  potrebbe  essere  più  scossa. 

L’Apostolo  non  si  limita  a  richiamare  i  fatti  antichi  ;  parla  anche 
del  presente  :  “  Nel  quale  voi  state  saldi  „.  Li  circonda  da  ogni  parte, 
li  pone  nell’impossibilità  di  negare,  per  quanta  voglia  ne  avessero. 
Perciò  non  ha  detto  loro  in  principio  :  “  Io  vengo  ad  insegnarvi  ma 
ha  detto  :  “  Io  vi  ricordo,  vi  richiamo  alla  memoria  ciò  che  avete  già 
appreso,,.  E  in  qual  modo  li  dichiara  saldi,  mentre  sono  vacillanti? 
E  una  ignoranza  che  egli  affetta  per  il  loro  bene.  Ne  usa  egualmente 
verso  i  Galati,  ma  non  nello  stesso  modo.  Poiché  non  poteva  simu¬ 
lare  l’ignoranza  di  fronte  a  questi  ultimi,  prende  una  via  diversa  : 
“  lo  spero  nel  Signore  che  voi  non  avrete  un  sentimento  diverso  „ 
(Gal.,  V,  10)  ;  non  già  che  non  l’abbiate  avuto,  poiché  la  loro  colpa 
era  manifesta  e  anche  confessata  ;  egli  però  si  rende  garante  per  l’av¬ 
venire.  Questo  stesso  non  era  cosa  sicura,  ma  egli  voleva  così  gua¬ 
dagnarli  più  sicuramente.  Nella  presente  circostanza  vuole  sembrar 
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d’ignorare.  “  Nel  quale  ( Vangelo )  voi  state  saldi  „  ;  dopo  questo,  il 
loro  bene  :  “  Per  cui  siete  anche  salvati,  se  lo  ritenete  in  quella  guisa, 
che  ve  lo  predicai  La  presente  mia  dottrina  non  è  che  una  spiega¬ 
zione,  una  interpetrazione  :  voi  non  avete  bisogno  di  apprendere  un 
dogma  nuovo  ;  basta  che  richiamiate  alla  mente  le  vere  nozioni  acqui¬ 
state.  Egli  si  esprime  così  per  prevenire  in  essi  ogni  arroganza.  Che 
significano  le  parole  :  “  In  quella  guisa  che  ve  lo  predicai  „  ?  Inten¬ 
dete  la  risurrezione  come  io  vi  ho  detto  che  doveva  avvenire.  Che 
essa  debba  aver  luogo,  io  non  ho  preteso  che  voi  ne  dubitiate  ;  ma 
forse  desiderate  avere  una  conoscenza  più  chiara  di  questo  insegna¬ 
mento.  Ve  la  darò  ;  io  so  che  voi  ritenete  il  dogma  stesso. 

Poiché  aveva  enunciata  questa  proposizione  :  “  Nel  quale  voi  state 
saldi  „,  per  paura  che  questo  non  li  getti  nell’apatia,  Paolo  sveglia 
in  essi  il  sentimento  del  timore  aggiungendo  :  “  Se  lo  ritenete ,  tranne 
che  invano  abbiate  creduto  „.  Significa  dichiarar  loro  molto  aperta¬ 
mente  che  si  tratta  qui  d’una  ferita  capitale,  che  la  lotta  non  è  su 
di  un  punto  accidentale,  ma  che  è  in  questione  la  vita  stessa  della 
fede.  Per  il  momento,  dice  ciò  in  maniera  succinta  :  più  innanzi  par¬ 
lerà  con  maggiore  veemenza,  si  scoprirà  completamente,  e  manderà 
un  grido  più  forte  :  “  Se  poi  il  Cristo  non  è  risuscitato ,  vana  è  dunque 
la.  nostra  predicazione,  vana  è  anche  la  vostra  fede  „  (I  Cor.,  XV,  14). 
Voi  siete  ancora  nei  vostri  peccati.  Egli  non  parla  egualmente  in  prin¬ 
cipio  ;  è  insensibilmente  e  per  gradi  che  bisognava  procedere.  “  In¬ 
fatti,  io  vi  ho  trasmesso  (insegnato)  in  primo  luogo  quello  che  anch’io 
appresi  „.  Invece  di  usare  anche  qui  queste  espressioni  comuni  :  “  Io 
vi  ho  detto,  io  vi  ho  insegnato  „,  ripete  quella  di  cui  si  è  servito:  “  Io 
vi  ho  trasmesso  quello  che  anch’io  appresi  „.  Dichiarando  così  che  non 
esce  precisamente  da  una  scuola,  che  trasmette  un  deposito,  stabi¬ 
lisce  due  cose  :  prima,  che  nulla  devesi  affermare  da  sé  stessi  ;  poi, 
che  essi  hanno  per  garanzia  della  loro  fede  non  semplici  parole,  ma 
la  prova  risultante  dai  fatti.  Accreditando  in  tal  modo  la  sua  dottrina, 
riporta  tutto  al  Cristo  e  mostra  che  non  vi  è  in  ciò  nulla  di  umano. 
Che  significa  quella  parola  :  “  Vi  ho  trasmesso  in  primo  luogo  „  ?  Fin 
dal  principio,  e  non  in  questo  momento.  Egli  si  riporta  così  alla  te¬ 
stimonianza  stessa  del  tempo  ;  fa  inoltre  risaltare  la  vergogna  di  cui 
essi  si  covrono  per  il  loro  mutamento  presente,  dopo  d’aver  abbrac¬ 
ciata  da  sì  lungo  tempo  la  fede.  Non  è  tutto  :  la  necessità  del  dogma 
non  ne  risalta  con  minore  evidenza  ;  ed  è  per  questo  che  fu  loro  tra¬ 
smesso  fin  dal  principio.  E  qual  è  questo  dogma,  io  vi  domando?  Non 
lo  dice  subito,  ma  comincia  dall’affermare  che  l’ha  ricevuto:  ma  quale? 
w  Che  il  Cristo  morì  per  i  nostri  peccati  „.  Non  dice  all’istante  che 
i  nostri  corpi  resusciteranno  ;  lo  prova  in  anticipazione  ripigliando  il 
discorso  da  lontano  e  mostrando  anche  di  occuparsi  di  altro  :  “  Il 
Cristo  morì  „.  Ecco  il  magnifico,  l’incrollabile  fondamento,  innanzi 
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tutto  stabilito,  di  ciò  che  dirà  loro  circa  la  risurrezione.  Non  si  li¬ 
mita  a  ricordare  che  il  Cristo  è  morto,  sebbene  questo  sia  sufficiente 
per  presagire  la  risurrezione  :  precisa  meglio  il  suo  pensiero  :  “  Il  Cristo 
morì  per  i  nostri  peccati 

Prima  di  passare  oltre  è  necessario  intendere  ciò  cbe  dicono  a  questo 
riguardo  coloro  cbe  sono  infetti  dalla  eresìa  dei  Manichei,  i  nemici 
della  verità,  gli  uomini  che  s’affaticano  a  perdersi.  Che  dicono  dunque? 
“  La  morte,  di  cui  l’Apostolo  parla,  non  è  altro  che  la  morte  del  pec¬ 
cato.  e  la  risurrezione  ne  è  la  liberazione  „.  Voi  lo  vedete,  nulla  è  im¬ 
potente  come  l’errore  ;  esso  cade  nei  suoi  proprii  agguati,  si  ferisce 
con  i  suoi  proprii  strali  :  e  quindi  non  si  ha  bisogno  di  combatterlo.  Esa¬ 
minate  come  gli  eretici  si  sono  essi  medesimi  colpiti  con  le  loro  vane 
spiegazioni  :  se  questa  è  la  morte  di  cui  qui  si  parla,  se  il  Cristo  non 
ha  preso  un  corpo,  come  voi  asserite,  e  se  nondimeno  è  morto,  Egli 
era  dunque,  secondo  voi,  nel  peccato.  Per  me,  io  insegno  che  Egli  ha 
preso  un  corpo  e  ha  sofferto  una  morte  corporale  ;  è  ciò  che  voi  ne¬ 
gate,  e  quindi  la  vostra  dottrina  è  ben  quella  che  io  vi  attribuisco. 
Ma  se  Egli  è  stato  nel  peccato,  come  ha  potuto  dire  :  “  Chi  di  voi  mi 
convincerà  di  peccato  ?  „  (Giov.,  Vili,  46).  “  Viene  II  principe  dì  questo 
mondo ,  ha  detto  anche,  e  non  ha  alcun  potere  su  di  me  „ (Giov.,  XIV,  30). 
Egli  ha  detto  infine  :  “  Così  conviene  a  noi  compire  ogni  giustizia 
(Matt.,  ITT.  15).  E  come  sarebbe  Egli  morto  per  i  peccatori,  essendo 
peccatore  lui  stesso?  Colui  che  muore  per  i  peccati  degli  altri  dev’es¬ 
sere  Lui  stesso  esente  dal  peccato  ;  a  che  servirebbe  per  i  peccatori  la 
morte  d’un  essere  colpevole  ?  Per  conseguenza,  se  Egli  è  morto  per 
i  peccati  degli  altri,  è  perchè  Egli  stesso  non  era  soggetto  al  peccato. 
E  anche,  se  è  morto  perfettamente  innocente,  è  impossibile  ammet¬ 
tere  ch’Egli  sia  morto  della  morte  del  peccato,  non  avendone  giammai 
commesso  d’alcuna  sorte.  E  necessario  dunque  ritornare  alla  morte 
corporale.  Così  Paolo  non  si  limita  a  dire  :  “  Egli  morì  „,  e  completa 
la  sua  affermazione  col  dire  :  “  Per  i  nostri  peccati  E  questo  un 
costringere  i  più  ostinati  a  riconoscere  qui  la  morte  corporale  ;  è  un 
insegnare  inoltre  la  più  perfetta  innocenza  della  vittima,  quando  si 
muore  per  i  peccati  altrui;  è  ancora  una  volta  una  irrefutabile  prova 
che  si  è  senza  peccato.  L’Apostolo  va  oltre,  aggiunge  :  “  Secondo  le 
Scritture  Nuovo  punto  d’appoggio  ch’egli  dà  alla  sua  dottrina,  nuova 
luce  sul  genere  di  morte.  Infatti,  dovunque  le  Scritture  proclamano 
la  morte  corporale  :  “  Hanno  forato  le  mie  mani  e  i  miei  piedi  „  (  Sai., 
XXI,  17).  “  Vedranno  Chi  han  trafitto,,  (Giov.,  XIX,  87). 

E  facile  trovarvi  molti  altri  passi,  che  non  potremmo  tutti  rilevare, 
nei  quali  sia  in  una  maniera  formale,  sia  in  una  maniera  simbolica, 
è  chiaramente  designata  la  morte  corporale,  e  la  morte  subita  per  i 
nostri  peccati.  Sta  scritto  ;  “  Per  i  peccati  del  mio  popolo  Egli  ha  sof¬ 
ferto  la  morte  „  (Is.,  LUI,  8).  “  Il  Signore  TjO  ha  abbandonato  per  i 
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nostri  peccati  „  (Is.,  LUI,  6).  “  Per  i  nostri  peccati  Egli  è  stato  co¬ 
perto  di  ferite  „  (Is.,  LUI,  5).  Se  voi  non  accettate  la  testimonianza 
del  Vecchio  Testamento,  date  ascolto  alla  voce  potente  di  Giovanni 
Battista,  che  vi  annunzia  le  due  cose:  il  sacrifizio  del  corpo,  e  il  mo¬ 
tivo  del  sacrifizio.  “  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  che  toglie  i  peccati  del 
mondo  „  (Giov.,  I,  29).  Ascoltate  ancora  Paolo  :  “  Dio  fece  per  noi 
peccato  Colui  che  non  conobbe  peccato,  affinchè  noi  diventassimo  in 
Lui  giustizia  di  Dio  „  (II  Cor.,  V,  21).  “  Il  Cristo  ci  ha  redenti  dalla 
maledizione  della  Legge,  essendosi  fatto  maledizione  per  noi  „  (Gal., 
ili,  13).  “  Spogliati  i  Principati  e  le  Potestà  Egli  li  ha  menati  glo¬ 
riosamente,  in  pubblica  mostra,  avendo  di  loro  trionfato  in  se  stesso  „ 
(Coloss.,  II,  lo).  Molti  altri  testi  proverebbero  egualmente  la  realtà 
fisica  e  lo  scopo  morale  della  immolazione.  Il  Cristo  medesimo  ci  ha 
detto  :  “  Io  ini  santifico  per  voi  „  (Giov.,  XVII,  19).  “  Il  principe  del 
mondo  è  ora  condannato  „  (Giov.,  XVI,  11).  Egli  dichiara  qui  la  sua 
morte  sanguinosa  e  la  sua  esenzione  da  ogni  peccato.  “  Egli  fu  se¬ 
polto  „.  Questo  conferma  ancora  ciò  che  precede,  perchè  la  sepoltura 
non  potrebbe  riguardare  che  il  corpo. 

L’Apostolo  non  aggiunge  qui  :  “  Secondo  le  Scritture  „.  Lo  poteva  : 
ma  non  ha  voluto.  Per  qual  ragione?  O  perchè  il  sepolcro  era  allora, 
come  oggi,  conosciuto  da  tutti  ;  o  perchè  questa  parola  è  qui  sottin¬ 
tesa.  E  j^erchè  l’aggiunge  in  seguito  :  “  E  risuscitò  il  terzo  giorno  se¬ 
condo  le  Scritture  „  f  Perchè  non  si  è  contentato  di  averlo  detto  una 
volta  in  una  maniera  generale  ?  E  perchè  questo  punto  era  anche  per 
molti  una  cosa  oscura.  Nel  chiarirlo  con  questa  citazione,  Paolo  si 
mostra  ispirato  da  un’idea  superiore  e  divina.  Come  non  fa  lo  stesso  a 
proposito  della  morte  ?  Anche  qui,  la  croce  mandava  raggi  agli  occhi 
di  tutti  gli  uomini  :  tutti  L’avevan  visto  crocifìsso,  ma  non  se  ne 
conosceva  la  causa.  Sì,  tutti  appresero  la  sua  morte  ;  ma  non  tutti 
conoscevano  egualmente  ch’Egli  era  morto  per  espiare  i  peccati  del¬ 
l’universo.  Ed  è  per  questo  che  Paolo  si  riporta  alla  testimonianza  delle 
Scritture.  Su  questo  punto,  ciò,  noi  abbiamo  detto,  costituisce  una 
dimostrazione  abbastanza  completa.  Dobbiamo  dire  in  qual  luogo  le 
divine  Scritture  attestano  la  sua  sepoltura  e  la  sua  risurrezione.  Giona 
è  una  figura  profetica,  di  cui  il  Salvatore  stesso  ha  fatto  l’applica¬ 
zione  :  “  Come  Giona  stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  ba¬ 
lena,  così  il  Figliuolo  dell’uomo  starà  tre  giorni  e  tre  notti  nel  seno 
della  terra  „  (Matt.,  XII,  40).  11  roveto  del  deserto  simboleggiava  anche 
questo  mistero.  Esso  ardeva  e  non  si  consumava  :  il  corpo  del  Cristo  è‘ 
caduto  sotto  i  colpi  della  morte,  ma  la  morte  non  ha  potuto  conservarlo 
in  suo  potere.  Il  dragone,  di  cui  si  parla  da  Daniele,  aveva  questo  stesso 
significato.  Esso  si  squarciò  nel  mezzo  dopo  d’aver  preso  il  nutrimento 
che  il  Profeta  gli  aveva  dato  :  così  l’inferno  dopo  d’aver  divorato 
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questo  corpo,  fu  aperto  da  questo  corpo  stesso,  e  gli  aprì  il  passaggio 
al  momento  della  risurrezione. 

Volete  ora  vedere  espressa  con  la  parola  quello  clie  le  figure  hanno 
posto  sotto  i  vostri  occhi  ?  Ascoltate  Isaia  :  “  La  sua  vita  è  strappata 
dalla  terra  „  (Is.,  LUI,  8).  “  Il  Signore  vuol  guarirlo  dalle  sue  ferite, 
e  mostrargli  di  nuovo  la,  luce  „  (Isaia-).  Prima  di  lui  Davide  parlava 
così:  “  Tu  non  abbandonerai  la  mia  anima  nell1  inferno ,  nè  permet¬ 
terai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  „  (Sai.,  XV,  9).  Ecco  perchè 
Paolo  vi  rimanda  alle  Scritture,  per  farvi  apprendere  che  tutto  questo 
non  s’è  compiuto  per  caso  e  senza  disegno.  Come  infatti,  mentre  tanti 
Profeti  L’hanno  annunziato  tanto  tempo  prima  e  affidato  alle  loro 
scritture,  mentre  i  santi  Libri  non  parlano  mai  della  morte  del  pec¬ 
cato  a  proposito  di  quella  del  Signore  e  designano  sempre  la  morte 
corporale,  la  sepoltura  e  la  risurrezione,  intendersi  diversamente  ? 
“  Egli  fu  veduto  da  Cefa  „.  L’Apostolo  pone  innanzi  colui  che  fra  tutti 
merita  maggior  fede.  “  E  poi  dai  dodici  ;  e  poi  fu  veduto  da  più  di 
cinquecento  fratelli  in  una  volta,  dei  quali  i  più  vivono  fino  al  giorno 
d'oggi,  alcuni  poi  sono  morti  ;  e  poi  fu  veduto  da  Giacomo ,  e  poi  da 
tutti  gli  Apostoli  ;  e  per  ultimo  di  tutti ,  come  da  un  aborto,  fu  ve¬ 
duto  anche  da  me  „.  Dopo  la  dimostrazione  tratta  dalle  Scritture,  egli 
ci  dà  quella  che  vien  fuori  dai  fatti  ;  al  seguito  dei  Profeti  presenta 
i  testimoni  della  risurrezione,  gli  Apostoli  e  gli  altri  fedeli.  Se  per 
risurrezione  avesse  inteso  l’affrancamento  dal  peccato,  egli  si  sarebbe 
ben  guardato  dal  dire  :  “  Tale  o  tal  altro  L’hanno  visto  „.  E  per  sta¬ 
bilire  la  risurrezione  del  corpo  che  egli  parla  così,  e  non  per  dire  che 
i  peccati  sono  cancellati. 

Ecco  perchè  questa  espressione  :  “  Egli  fu  veduto  „  non  è  stata  usata 
una  sola  volta,  quantunque  sia  parsa  sufficiente  applicandosi  a  tutte; 
no,  Paolo  la  ripete  due  e  tre  volte  e  per  ciascuna  testimonianza  :  “■  Egli 
fu  veduto  da  Cefa,  dice,  fu  veduto  da  più  di  cinquecento  fratelli ,  fu 
veduto  da  me  Ma  il  Vangelo  smentisce  questa  asserzione,  dichia¬ 
rando  che  Maria  fu  la  prima  a  vederlo.  Qui  si  tratta  del  primo  fra 
gli  uomini,  e  fu  colui  che  più  ardeva  del  desiderio  di  vederlo.  E  quali 

sono  i  dodici  Apostoli  di  cui  parla?  Mattia  fu  eletto  sol  dopo  l’Ascen- 

* 

sione,  e  non  subito  dopo  la  risurrezione.  E  verosimile  che  gli  Apostoli 
Lo  vedessero  dopo  l’Ascensione.  Questo  non  è  dubbio  per  l’Apostolo 
di  cui  si  parla.  Del  resto,  Paolo  non  determina  il  tempo  ;  ricorda  in 
una  maniera  assoluta  il  numero  delle  volte  che  il  Cristo  s’è  mani¬ 
festato  dopo  la  sua  risurrezione  ;  e  questo  numero  è  certamente  con¬ 
siderevole.  Giovanni  parla  di  una  terza  volta  ;  egli  così  si  esprime  : 
“  Poi  è  stato  visto  da  più  di  cinquecento  fratelli  „  Giov.,  XXI,  1).  La 
parola  “  più  „  alcuni  interpetri  la  sostituiscono  con  u  al  di  sopra  n,  al 
di  sopra  delle  loro  teste,  dalla  parte  del  cielo,  e  non  camminando  sulla 
terra,  perchè  Egli  voleva  stabilire  con  la  fede  della  sua  risurrezione 
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quella  della  sua  Ascensione.  Altri  la  mantengono  e  l’intendono  come 
noi  :  “  Più  di  cinquecento  fra  felli,  dei  quali  ipiù  vivono  fino  al  giorno 
d’oggi  n.  Quantunque  io  richiami  fatti  antichi,  ho  dei  testimoni  da 
presentare.  “  Alcuni  poi  sono  morti  „  ( dormono  il  loro  sonno).  Invece 
di  dire  che  sono  morti,  egli  dice  che  dormono  ;  e  con  questa  maniera 
d’esprimersi  il  dogma  della  risurrezione  è  novellamente  confermato. 
“  Poi  fu  veduto  da  Giacomo  „.  Io  suppongo  che  ciò  si  riferisca  al  fra¬ 
tello  del  Signore.  Questo  Apostolo,  secondo  la  tradizione,  impose  le 
mani  a  Paolo,  e  fu  il  primo  Vescovo  di  Gerusalemme.  “  E  poi  da  tutti 
gli  Apostoli  „.  Vi  erano  altri  oltre  quelli  di  cui  sappiamo  il  nome,  così  i 
Settanta.  “  E  per  ultimo  di  tutti,  come  da  un  aborto,  fu  veduto  anche 
da  me  „.  Questa  espressione  respira  una  umiltà  profonda.  E  non  perchè 
sia  il  minore  fra  tutti,  egli  è  eletto  l’ultimo  a  questa  visione  ;  benché 
egli  si  metta  a  quel  posto,  la  sua  gloria  sorpassa  di  molto  quella  degli 
Apostoli  che  l’hanno  preceduto,  di  tutti,  senza  eccezione.  D’altra  parte, 
i  cinquecento  fratelli  non  erano  apparentemente  migliori  di  Giacomo, 
per  aver  visto  il  Salvatore  prima  di  lui. 

E  perchè  Egli  non  ha  voluto  manifestarsi  a  tutti  insieme  ?  Per  span¬ 
dere  prima  i  semi  della  fede.  Colui  che  L’aveva  visto  per  il  primo  an¬ 
nunziava  agli  altri  una  verità,  di  cui  questi  avevano  la  certezza;  dopo, 
l’uditore  era  disposto  dalla  parola  a  desiderare  più  ardentemente  di 
vedere  lui  stesso  il  prodigio:  e  così  le  vie  erano  preparate  alla  fede. 
Ecco  per  qual  motivo  Egli  non  si  manifestò  a  tutti  insieme,  nè  a 
molti  nel  principio  ;  un  solo,  dapprima,  L’ha  visto,  il  corifeo  più  fe¬ 
dele.  E  all’anima  più  fedele  di  tutte,  in  verità,  doveva  essere  primie¬ 
ramente  accordata  quella  visione.  I  discepoli  che  Lo  vedevano  in 
seguito,  dopo  che  gli  altri  Lo  avevano  visto  e  Lo  avevano  ad  essi 
annunziato,  si  trovavano,  pel  fatto  stesso  di  questa  testimonianza, 
molto  meglio  disposti  a  credere  ;  la  fede  si  radicava  più  profonda¬ 
mente  nel  loro  spirito.  Il  primo  favorito,  come  ho  detto  precedente- 
mente,  aveva  bisogno  d’una  grande  fede  per  non  essere  gettato  nel 
turbamento  da  un  prodigio  che  sconvolgeva  tutte  le  idee.  Perciò  il 
Cristo  si  mostra  prima  a  Pietro.  L’Apostolo,  che  L’aveva  il  primo 
confessato,  fu  giudicato  degno  a  buon  diritto  d’essere  il  primo  testi¬ 
mone  dalla  risurrezione.  E  non  per  questo  solo  Pietro  è  stato  così 
favorito,  ma  anche  perchè  egli  aveva  rinnegato  il  suo  Maestro.  Questi 
vuol  dargli  una  più  grande  e  crescente  consolazione,  e  mostrargli  che 
non  è  respinto,  nel  manifestarsi  a  lui  per  prima,  nell’affidare  a  lui  la 
cura  delle  pecorelle,  prima  che  agli  altri.  Ecco  per  qual  motivo,  anche, 
il  Salvatore  apparve  prima  di  tutto  alle  donne.  L’inferiorità  stessa 
del  loro  sesso  ha  fatto  sì  che  le  privilegiasse,  sia  in  occasione  della 
sua  nascita,  sia  nella  sua  risurrezione.  Dopo  Pietro,  ciascuno  dei  di¬ 
scepoli  riceve  indistintamente  il  medesimo  favore,  ora  in  piccolo  nu¬ 
mero,  ora  in  numero  maggiore.  Essi  sono  così  gli  uni  per  gli  altri 
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testimoni  e  dottori,  e  l’insegnamento  degli  Apostoli  sarà  per  questo 
più  degno  di  fede. 

“  E  per  ultimo  di  tutti ,  come  da  un  aborto,  fu  veduto  anche  da  me  „. 
Che  signilica  qui  questa  espressione  d’umiltà,  e  a  qual  proposito  ?  Se 
Paolo  desidera  ispirare  la  confidenza  e  si  colloca  fra  i  testimoni  della 
risurrezione,  egli  va  certamente  contro  il  suo  desiderio  ;  deve  piuttosto 
innalzare  sè  stesso,  mostrare  ciò  che  in  lui  vi  è  di  grande,  come  ne 
ha  dato  più  d’una  volta  l’esempio,  quando  le  circostanze  lo  hanno  ri¬ 
chiesto.  Egli  ora  parla  con  tanta  modestia,  perchè  dovrà  in  seguito 
prendere  un  altro  tòno  ;  il  momento  non  è  venuto,  e  sarà  determi¬ 
nato  dalla  prudenza.  Ma  dopo  d’aver  mostrato  questa  moderazione, 
dopo  d'essersi  accusato  spesse  volte  egli  stesso,  saprà  rivendicare  il 
rispetto.  Qual  è  il  motivo  della  sua  condotta,  quando  farà  risaltare  il 
suo  merito  e  la  sua  grandezza,  quando  non  temerà  di  dire  :  “  Io  ho 
lavorato  più  di  tutti  gli  altri  „  ?  Questa  parola  sarà  molto  meglio  ac¬ 
cettata.  perchè  sarà  l’espressione  di  una  conseguenza  logica,  e  non 
d’una  idea  preconcetta.  Si  comprende  da  ciò  che,  dovendo  fare  il  suo 
elogio,  scrivendo  a  Timoteo,  egli  comincia  con  accusare  sè  stesso. 
Quando  si  debbono  vantare  gli  altri,  si  parla  con  una  piena  sicurezza  : 
ma  quando  si  è  obbligati  a  fare  la  propria  apologia,  e  soprattutto 
quando  ci  appoggiamo  sulla  propria  testimonianza,  si  prova  una  specie 
di  timore  e  di  pudore.  Il  beato  Apostolo  non  è  esente  da  questa  im¬ 
pressione  e  di  qui  i  termini  di  disprezzo  dai  quali  fa  precedere  il  suo 
elogio.  Agisce  così,  per  toglier  via  quello  che  vi  sarebbe  di  odioso 
nell’elogio  personale,  e  per  dare  poi  alla  sua  parola  una  maggiore 
autorità.  Colui  che  non  ha  nascosta  la  verità  che  ridonda  a  suo  disonore, 
che  dichiara  apertamente  di  avere  perseguitato  la  Chiesa,  che  si  è 
sforzato  di  distruggere  la  fede,  potrà,  senza  destare  sospetti,  rendersi 
giustizia  in  vista  di  accreditarsi. 

Q.uale  umiltà  sublime  !  Egli  non  è  contento  di  dire  :  “  E  per  ultimo  di 
tutti ,  ju  veduto  anche  da  me  „,  sapendo  che  Matteo  scrive  :  “  Molti  che 
sono  gli  ultimi  saranno  i primi,  e  i  primi  gli  ultimi  „  (Matt.,  XIX,  30): 
e  aggiunge  subito  :  “  Come  da  un  aborto  „.  E  non  si  arresta  àncora 
qui  ;  pronunzia  il  giudizio  di  sè  stesso,  del  quale  spiega  anche  il  mo¬ 
tivo  :  “  Poiché  io  sono  il  minimo  degli  Apostoli,  che  non  son  degno 
di  essere  chiamato  Apostolo,  poiché  ho  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio  „. 
E  non  parla  solamente  dei  dodici,  ma  di  tutti  senza  eccezione.  Tutto 
questo  scaturisce  da  una  modestia  sincera,  da  quelle  disposizioni  di 
animo  che  ho  già  indicate  ;  ma,  oltre  a  ciò,  Paolo  così  dispone  i  suoi 
uditori  a  meglio  accogliere  ciò  che  dirà.  Se,  continuando  il  suo  di¬ 
scorso,  egli  si  fosse  espresso  così  :  “  Voi  dovete  credere  alla  mia  af¬ 
fermazione  ;  il  Cristo  è  risuscitato,  perchè  io  L’ho  visto,  e  di  tutti 
io  sono  il  più  degno  di  fede,  avendo  lavorato  più  di  tutti  gli  altri  „, 
un  tale  linguaggio  avrebbe  rivoltati  gli  spiriti.  Invece,  avendo  co- 
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minciato  ad  umiliare  sè  stesso  e  a  condannarsi,  egli  ha  fatto  scom¬ 
parire  dalla  sua  esposizione  ciò  che  poteva  riuscire  offensivo  ed  ha 
singolarmente  fortificato  la  sua  testimonianza.  Perciò  non  si  limita  a 
dichiarare  che  è  l’ultimo  fra  tutti  gli  Apostoli,  e  che  non  merita  nep¬ 
pure  il  nome  di  Apostolo  ;  ma  lo  prova  aggiungendo  :  “  Poiché  ho 
perseguitato  la  Chiesa  di  Dio  ,T.  Il  perdono  vi  è  passato  sopra,  senza 
dubbio,  ma  egli  non  manca  di  ricordare  i  suoi  vecchi  torti,  per  far 
risaltare  la  grandezza  della  grazia.  Donde  quel  che  segue  :  “  Ma  per 
la  grazia  del  Signore  son  quello  che  sono  „.  Quale  umiltà  sublime, 
ancora  una  volta  !  Egli  si  attribuisce  le  colpe  e  per  nulla  le  buone 
opere,  che  riferisce  completamente  a  Dio. 

Per  timore  però  di  gettar  l’uditore  nell’indolenza,  continua  :  “  E  la 
grazia  di  Lui ,  che  è  in  me,  non  è  stata  in  fruttifera  „.  Questa  espres¬ 
sione  è  improntata  a  modestia.  Invece  di  dire  :  “  Il  mio  zelo  e  lamia 
attività  hanno  proceduto  parimenti  con  la  grazia,,,  egli  dice  sempli¬ 
cemente  :  u  La  grazia  non  è  stata  infruttifera,  ma  ho  lavorato  più  di 
tutti  loro  „.  Non  parla  di  gloria,  ma  di  lavoro,  e  mentre  avrebbe  po¬ 
tuto  ricordare  i  pericoli  e  le  morti,  attenua  questa  affermazione  non 
ricordando  che  il  lavoro.  Poi,  affrettandosi  a  ritornare  alla  sua  abi¬ 
tuale  modestia,  attribuisce  novellamente  tutto  a  Dio,  sorvolando  sul 
resto  :  “  Non  io  però ,  ma  la  grazia  di  Dio,  che  è  con  me  „.  Che  cosa 
è  più  ammirabile  di  quest’anima  ?  Dopo  d’essersi  umiliato  tante  volte, 
Paolo  ha  detto  una  sola  cosa  che  lo  risolleva,  ma  vi  ritorna  subito, 
per  dichiarare  che  essa  non  è  da  lui,  per  metterla  in  certo  modo  da 
parte,  e  con  ciò  che  precede  e  con  ciò  che  segue  ;  non  dimentica  nulla 
per  attenuare  quella  parola,  che  non  ha  neppure  pronunziata  che  per 
necessità.  Notate  invece  come  si  ferma  con  compiacenza  su  ciò  che 
può  umiliarlo:  egli  è  l’ultimo  tra  coloro  ai  quali  il  Salvatore  s’è  mo¬ 
strato,  e  nessuno  mette  con  lui,  perchè  egli  è  “  coinè  un  aborto  „,  e 
si  proclama  il  minimo  degli  Apostoli,  indegno  anche  del  nome  di  Apo¬ 
stolo.  Ciò  non  gli  basta  ;  per  timore  di  sembrar  umiliarsi  solamente 
in  parole,  ne  dimostra  la  verità,  e  dà  la  ragione  del  suo  linguaggio. 
Egli  non  è  che  un  aborto,  giacché  non  ha  visto  Gesù  che  l’ultimo  ; 
è  inoltre  indegno  del  nome  di  Apostolo,  poiché  ha  perseguitato  la 
Chiesa  di  Dio.  Una  umiltà  d’occasione  si  guarderebbe  bene  dal  parlare 
così  ;  solo  da  un  cuore  veramente  umile  possono  venir  fuori  simili 
parole,  una  tale  dimostrazione. 

Ne  dice  qualche  cosa  altrove  .  “  Io  rendo  grazie  a  Colui  che  mi  ha 
corroboralo,  a  Gesù  Cristo  Signor  Nostro ,  perchè  mi  ha  giudicato 
fedele ,  chiamando  a  far  parte  del  suo  ministero  me,  che  prima,  fui 
bestemmiatore,  e  persecutore,  e  oppressore  „  (I  Tim.,  I,  12-13).  Perchè 
poi  ha  detto  a  suo  vantaggio  :  “  Io  ho  lavorato  più  di  tutti  loro  „  ?. 
Egli  vedeva  che  la  circostanza  glielo  imponeva.  Se  non  l’avesse  detto, 
se  non  avesse  fatto  che  annichilirsi  nella  sua  parola,  come  avrebbe 
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potuto  in  seguito  ricorrere  alla  sua  propria  testimonianza,  e  insieme 
a  quella  degli  altri,  con  la  speranza  di  farla  accettare  ?  Come  avrebbe 
potuto  dire  :  “  E  io  dunque ,  e  quelli  così  predichiamo ,  e  così  avete 
creduto  „  ?  E  necessario  che  un  testimone  sia  circondato  da  una  certa 
stima  per  essere  giudicato  degno  di  fede.  In  qual  modo  abbia  lavorato 
più  degli  altri,  lo  ha  mostrato  chiaramente  :  “  Non  abbia  ito  noi  fa- 
“  coltà  di  mangiare  e  di  bere  come  gli  altri  Apostoli  f....  Con  quelli 
“  che  non  avevano  la  Tregge,  io  mi  son  fatto  coinè  uno  senza  Cegge  „ 
(I  Cor.,  IX,  421).  Era  d’uopo  lottare  di  zelo?  La  vinceva  su  tutti. 
Era  necessario  mostrare  della  condiscendenza  ?  Anche  in  questo  egli 
primeggiava.  Molti  pensano  che  allude  al  suo  apostolato  fra  i  Gentili, 
alle  sue  corse  nella  maggior  parte  del  mondo.  Evidentemente  dunque 
una  più  grande  grazia  era  stata  a  lui  accordata.  La  grazia  è  in  pro¬ 
porzione  del  lavoro  ;  la  grazia  è  di  più  in  proporzione  dello  zelo  spie¬ 
gato.  I  mezzi  ch’egli  usa,  voi  lo  vedete  tuttora,  e  gli  sforzi  che  fa 
per  tenersi  nell’ombra,  non  riescono  che  a  mostrarlo  il  primo  di  tutti. 

E  anche  noi,  educati  da  tali  lezioni,  confessiamo  pubblicamente  i 
nostri  falli,  tacciamo  le  nostre  buone  opere  ;  se  siamo  poi  nella  neces¬ 
sità  di  rivelarle,  parliamone  con  modestia,  attribuiamo  tutto  alla  grazia. 
Ecco  ciò  che  fa  Paolo,  stigmatizzando  la  vita  che  menò  dapprima,  se¬ 
gnalando  l’azione  della  grazia  in  tutto  ciò  che  ha  seguito  la  sua  con¬ 
versione,  sì  che  dai  due  lati  si  rivela  egualmente  la  bontà  divina,  e 
quand’essa  lo  ha  salvato,  e  quando  ne  ha  fatto  quello  che  in  seguito 
è  stato.  Nessun  uomo,  caduto  nell’iniquità,  disperi  dunque  di  sè  stesso; 
nessun  uomo,  che  pratica  la  virtù,  si  abbandoni  alla  presunzione  :  a 
questo  conviene  tremare;  a  quello,  mostrar  coraggio.  Il  negligente 
non  potrebbe  restar  virtuoso  ;  l’infingardo  non  potrà  mai  sottrarsi  al 
male.  Davide  ci  è  un  esempio  dell’uno  e  dell’altro;  essendosi  per  un 
istante  abbandonato,  cadde  profondamente  ;  appena  si  pentì,  tornò 
alla  sua  elevazione  primiera.  La  disperazione  e  l’indolenza  sono  due 
capricci  funesti  dello  stesso  grado  ;  l’uno  ci  precipiterebbe  dall’ab¬ 
side  dei  cieli,  l’altro  non  permette  che  si  risalga  l’abisso.  Riguardo 

al  primo,  l’Apostolo  dice  ;  “  Chi  crede  di  stare  in  piedi ,  badi  di  non 
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cadere  „  (I  Cor.,  X,  12).  E  scritto  del  secondo  :  “  Oggi,  se  udrete  la. 
voce  divina ,  non  vogliate  indurire  i  vostri  cuori  „  (Sai.,  XCIV,  8);  e 
di  più  ;  “  Risollevate  le  mani  abbattute  e  le  ginocchia  che  vacillano  „ 
(Ebr.,  XII,  12).  Così,  quando  il  fornicatore  viene  a  resipiscenza,  Paolo 
lo  rianima  per  tema  di  lasciarlo  sommergere  nei  flutti  della  sua  tri¬ 
stezza.  Perchè  dunque,  o  uomo,  ti  ci  abbandoni  per  altri  motivi  ?  Se y 
quando  si  tratta  di  peccato,  causa  unica  d’un  legittimo  dolore,  l’ec¬ 
cesso  ci  è  tuttavia  estremamente  nocivo,  molto  più  lo  sarà  in  ogni 
altra  occasione. 

Donde  ha  origine  la  nostra  afflizione  ?  Da  una  perdita  materiale  ? 
Pensate  a  coloro  che  non  possono  nemmeno  saziarsi  di  pane,  e  voi 
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sarete  subito  consolati.  Nelle  vere  sventure  non  deplorate  ciò  che  vi 
è  avvenuto  ;  rendete  piuttosto  grazie  per  le  infelicità  che  vi  sono  ri¬ 
sparmiate.  Avevate  dei  beni,  ed  ora  li  avete  perduti  ?  Non  piangete 
su  questa  perdita,  benedite  Dio  di  averli  per  qualche  tempo  posse¬ 
duti  ;  dite  con  Giobbe  :  “  Poiché  abbiamo  ricevuti  i  beni  dalla  mano 
del  Signore,  perchè  non  accetteremmo  i  mali  ?  „  (Giob.,  II,  16).  Oltre 
a  ciò,  considerate  :  se  avete  perduto  i  vostri  beni,  almeno  conservate 
la  salute,  non  avete  quindi  a  lagnarvi  d’una  doppia  perdita.  Ma  forse 
anche.il  vostro  corpo  è  colpito?  questo  non  è  poi  il  fondo  delle  mi¬ 
serie  umane  ;  voi  restate  a  galla.  Molti  altri,  oppressi  già  dall’indi¬ 
genza  e  dalla  infermità,  sono  in  preda  al  furore  del  demonio,  errante 
pei  deserti  ;  altri  subiscono  prove  anche  più  terribili.  E  Dio  ci  salvi 
dal  soffrire  in  realtà  ciò  che  potremmo  soffrire.  Con  tali  pensieri  sempre 
presenti  alTanima,  ricordandovi  anche  di  quelli  che  sono  più  infelici 
di  voi,  non  vi  affliggete  per  nulla  di  simile.  Avete  voi  peccato?  Pian¬ 
gete  allora,  versate  lacrime  ;  io  non  ve  lo  proibisco,  anzi  vi  ci  esorto  ; 
e  tuttavia,  anche  qui  è  necessaria  la  moderazione  nel  dolore,  poiché 
a  voi  rimane  la  possibilità  del  ritorno  e  della  riconciliazione.  Ma  ve¬ 
dete  gli  altri  nelle  delizie,  coperti  di  ricchi  abiti,  circondati  di  stima, 
mentre  voi  siete  nella  miseria  ?  Non  vi  arrestate  a  queste  cose  este¬ 
riori,  penetrate  fino  ai  dispiaceri,  dai  quali  esse  sono  seguite.  Per  la 
povertà,  non  vi  limitate  neppure  a  rappresentarvi  ciò  che  essa  ha  di 
doloroso  e  di  umiliante  ;  pensate  alla  felicità  che  nasconde. 

La  ricchezza  ha  le  apparenze  della  gioia,  ma  al  di  dentro  tutto  è 
lugubre  ;  è  tutto  l’opposto  della  povertà.  Se  la  coscienza  di  ciascuno 
vi  fosse  chiara,  voi  vedreste  in  quella  del  povero  la  più  grande  sicu¬ 
rezza  ed  una  meravigliosa  libertà,  e  in  quella  del  ricco  il  terrore,  i 
turbamenti  e  le  tempeste.  Se  la  vista  del  ricco  vi  riesce  di  tormento, 

è  anche  più  tormentato  lui  stesso  alla  vista  di  uno  più  ricco  di  lui  ; 

* 

se  voi  lo  temete,  egli  non  teme  meno  l’altro,  e  sotto  questo  aspetto 
non  è  a  voi  superiore.  Forse,  vedendo  l’uomo  investito  di  potenza, 
voi  siete  afflitti,  essendo  voi  in  condizione  di  dover  subire  il  giogo  del¬ 
l’autorità,  di  vivere  come  semplici  privati  ?  Non  dimenticate  il  giorno 
della  resa  dei  conti,  nè  i  turbamenti,  i  pericoli,  i  lavori,  le  servilità, 
le  veglie  e  tante  altre  tribolazioni  che  precedono  questo  giorno.  Noi 
parliamo  così  a  coloro  che  non  vogliono  intraprendere  una  più  alta 
filosofìa  ;  se  ciò  non  vi  è  ignoto,  potremmo  consolarvi  con  riflessioni 
di  un  ordine  più  elevato:  per  il  momento  dobbiamo  mantenerci  in  una 
regione  inferiore.  Dunque,  quando  vedrete  un  ricco,  pensate  a  qual¬ 
cuno  più  ricco  di  lui,  e  comprendete  che  egli  è  allo  stesso  punto  di 
voi.  Poi,  guardate  colui  che  di  voi  è  più  povero,  pensate  a  tanti  po¬ 
veri  che  vanno  a  dormire  senza  avere  appagata  la  loro  fame,  a  quelli 
che  hanno  perduto  l’eredità  dei  loro  padri,  a  coloro  che  sono  rinchiusi 
nelle  prigioni,  e  che  ogni  giorno  invocano  la  morte.  Nè  la  povertà 


IL  MISTERO  DELLA  Ri  SU  R  RBZ  IONE 


97 


fa  piombare  nella  tristezza,  nè  la  ricchezza  produce  la  gioia  :  questi 
due  stati  dipendono  dalle  nostre  disposizioni  interiori. 

Cominciamo  dal  più  basso  grado  :  lo  scopatore  delle  strade  si  tor¬ 
menta  e  sospira  di  non  potersi  liberare  da  un  mestiere  che  gli  sembra 
tanto  miserabile  e  vergognoso.  Fate  ch’egli  possa  lasciarlo  e  che  sia 
in  un’onesta  agiatezza,  e  subito  lo  vedrete  lamentarsi  di  nuovo  di 
non  avere  al  di  là  del  necessario.  Appagate  i  suoi  desideri!,  ed  egli 
domanderà  due  volte  dippiù,  e  non  sarà  quindi  meno  tormentato  di. 
prima  ;  duplicate,  triplicate  la  sua  fortuna,  ed  egli  si  lamenterà  dì 
non  avere  un’occupazione  pubblica  ;  dategli  questa  carica,  e  si  troverà 
infelice  di  non  occupare  un  più  alto  posto  ;  appena  l’ha  ottenuto,  ecco 
che  vuol  essere  a  capo  della  repubblica,  e  poi  vuole  il  potere  sovrano  ; 
una  sola  nazione  non  gli  basta  neppure  :  ne  dovrà  avere  parecchie  al 
suo  comando  ;  e  neanche  questo  basterebbe  :  a  lui  bisognerebbe  l’uni¬ 
verso.  Il  prefetto  si  lamenta  di  non  essere  monarca,  e  il  monarca  di 
non  essere  solo  ad  avere  quest’onore  ;  se  fosse  solo,  vorrebbe  di  più 
comandare  ai  barbari,  a  tutte  le  contrade  del  mondo  ;  se  questo  mondo 
fosse  sottoposto  al  suo  potere,  perchè  non  ne  vorrebbe  un  altro  ?  Una 
volta  lanciato  per  questa  via  senza  limiti,  il  suo  pensiero  non  gli 
lascia  più  un  istante  di  riposo. 

Voi  lo  vedete  dunque,  fate  un  re  dell’ultimo  degli  uomini,  e  voi 
non  guarirete  il  suo  dolore  ;  correggete  dapprima  la  bramosia  che  si 
è  impadronita  della  sua  anima.  Procediamo  ora  in  senso  inverso,  e 
dal  sommo  degli  onori  facciamo  discendere  il  saggio  lino  alla  più  mi¬ 
sera  condizione  ;  non  riusciremo  ad  affliggerlo  e  a  gettarlo  nella  tri¬ 
stezza.  Sì,  percorriamo,  discendendo,  i  medesimi  gradi,  rovesciamo  in 
ispiri to  il  monarca  dal  suo  trono  e  spogliamolo  della  sua  dignità  ;  egli 
non  ne  proverà  di  certo  alcuna  pena,  se  vuole  riflettere  a  ciò  che 
abbiamo  detto.  Egli  non  penserà  alla  perdita  che  subisce,  e  si  con¬ 
tenterà  della  gloria,  che  gli  resta,  d’aver  fatto  buon  uso  del  potere. 
Togliete  ancora  quest’ultima  consolazione,  e  il  suo  pensiero  si  porterà 
ai  semplici  privati,  su  quelli  che  mai  hanno  avuto  un  simile  potere, 
e  le  ricchezze  basteranno  per  consolarlo.  Spogliatelo  anche  delle  ric¬ 
chezze,  ed  egli  considererà  i  mediocri  ;  toglietegli  l’agiatezza  e  lascia¬ 
tegli  solamente  il  necessario  ;  quelli  che  non  lo  posseggono,  che  lottano 
continuamente  con  la  fame  o  che  sono  nelle  prigioni  gli  torneranno 
allora  alla  mente  ;  assegnategli  queste  fosche  dimore,  ed  egli  si  vedrà 
di  gran  lunga  superiore  agl’infelici  che  sono  affetti  da  malattia  in¬ 
curabile.,  che  soffrono  intollerabili  dolori.  Come  dunque  lo  scopatore, 
divenuto  re,  non  avrà  la  tranquillità  dell’anima,  così  il  monarca  nelle 
catene  non  avrà  vera  tristezza.  No,  ancora  una  volta,  la  ricchezza  non 
dà  ia  felicità,  e  la  povertà  non  fa  la  sventura  ;  tutto  giace  nella  nostra 
anima,  e  noi  siamo  infelici,  perchè  il  nostro  intelletto  si  smarrisce, 
non  può  arrestarsi  in  nessun  luogo  e  guarda  sempre  aH’infìnito.  Quando 
Bellino,  Gesù  Cristo.  7 
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un  corpo  è  sano,  gode  duina  salute  perfetta,  non  si  nutrirebbe  che 
di  pane  ;  un  corpo  malaticcio,  quand’anche  avesse  una  mensa  sontuosa 
e  svariata,  non  ne  diviene  che  più  debole.  Cosi  accade  all’anima  :  se 
è  debole  e  ristretta,  non  si  dilaterà  sotto  lo  splendore  del  diadema, 
all'apogeo  degli  onori,  mentre  l’anima  del  saggio  gusterà  le  più  pure 
delizie  nel  carcere  e  nei  ferri,  nella  privazione  di  ogni  cosa. 

Penetrati  da  questi  pensieri,  guardiamo  sempre  al  di  sotto  di  noi. 
Vi  è  un’altra  consolazione,  ma  essenzialmente  filosofica  e  che  sorpassa 
di  molto  i  sentimenti  della  folla.  In  che  consiste  questa  consolazione  ? 
Nel  dire  a  sé  stessi  che  le  ricchezze  o  la  povertà,  l’onore  o  la  vergogna 
non  sono  nulla  ;  che  tutto  ciò  non  ha  che  un  tempo  brevissimo  e  non 
differisce  che  nel  nome.  Ma  ve  n’è  un’altra  di  gran  lunga  superiore, 
e  noi  l’attingiamo  nella  meditazione  dei  beni  e  dei  mali  della  vita 
futura,  i  soli  beni  veri,  i  soli  veri  mali.  Poiché  simili  considerazioni 
sfuggono  nondimeno  alla  moltitudine,  come  ho  già  notato,  abbiamo 
dovuto  arrestarci  a  quelle  che  precedono  col  fine  stesso  di  condurre 
gradatamente  alle  altre  coloro  che  le  avranno  accettate.  Penetriamoci 
di  tutte  queste  riflessioni,  lo  ripeto,  e  mettiamo  pienamente  ordine 
alla  nostra  vita  ;  nessun  avvenimento  impreveduto  potrà  pili  allora 
abbatterci.  Se  vediamo  dei  ricchi  in  dipinto,  non  diremo  ch'essi  son 
degni  d’invidia,  e  non  compiangeremo  di  più  il  povero  nella  stesso 
caso.  Queste  immagini  hanno  pertanto  maggior  consistenza  dei  ricchi 
viventi,  e  la  pittura  si  mantiene  più  lungamente  che  la  realtà.  Un 
ritratto  resterà  alle  volte  cent’anni  con  le  sue  belle  apparenze,  mentre 
il  ricco,  talvolta,  non  passerà  un  anno  ad  immergersi  nelle  delizie, 
senza  perdere  i  beni  che  gliele  procurano.  Riflettiamo  su  tutto  questo 
e  premuniamo  da  ogni  parte  la  nostra  anima  contro  gli  assalti  d’un 
dolore  poco  ragionevole.  Faremo  così  la  traversata  della  vita  presente 
con  una  dolce  soddisfazione,  e  meriteremo  i  beni  futuri,  per  la  grazia 
e  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza, 
onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  in  ep.  I  ad  Cor. 


11  E  io  dunque  e  quelli  così  predichiamo,  e  cosi  avete  creduto 
u  che  se  si  predica  il  Cristo  come  risuscitato  da  morte,  come 
u  mai  dicono  alcuni  fra  voi,  che  non  vi  è  risurrezione  dei  morti? 

11  E  se  non  vi  è  risurrezione  dei  morti,  neppure  il  Cristo  è  ri- 
u  suscitato. 

“  Se  poi  il  Cristo  non  è  risuscitato,  vana  è  dunque  la  nostra 
li  predicazione,  vana  è  anche  la  vostra  fede  ; 


Ili  MISTURO  DELLA  RISURREZIONE 


99 


siamo  anche  scoperti  testimoni  falsi  di  Dio,  perchè  abbiamo 
*4  reso  testimonianza  a  Dio  d’aver  Lui  risuscitato  il  Cristo,  cui  non 
'*  ha  risuscitato,  se  i  morti  non  risorgono. 

“  Perchè,  se  non  risorgono  i  morti,  neppure  il  Cristo  è  risu- 
'•  scitato. 

44  Che  se  il  Cristo  non  è  risorto,  è  vana  la  vostra  fede,  poiché 
"  siete  tuttora  nei  vostri  peccati. 

44  Per  la  qual  cosa,  anche  quelli  che  nel  Cristo  si  addormenta- 
'•  rono,  sono  periti. 

'4  Se  per  questa  vita  solamente  speriamo  nel  Cristo,  siamo  i  più 
'•.miserabili  di  tutti  gli  uomini. 

44  Ora  però  il  Cristo  è  risuscitato  da  morte,  primizia  dei  dor- 
•■  mienti  : 

44  perchè  da  un  uomo  la  morte,  e  da  un  uomo  la  risurrezione 
*'  da  morte. 

44  E  come  in  Adamo  tutti  muoiono,  così  anche  tutti  nel  Cristo 
"•  saranno  vivificati. 

:4  Ciascuno  però  a  suo  luogo,  il  Cristo  primizia;  poi  quelli  che 
*4  sono  del  Cristo,  i  quali  nella  venuta  di  Lui  hanno  creduto. 

44  Poi  la  line  ;  quando  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio  e  al  Padre, 

' 4  quando  avrà  abolito  ogni  principato,  e  ogni  potestà  e  virtù. 

•4  Or  è  necessario  che  Egli  regni,  fino  a  tanto  che  Dio  Gli  abbia 
* 4  posto  sotto  i  piedi  tutti  i  nemici. 

•4  L’  ultima  poi  ad  essere  distrutta  sarà  la  morte  nemica,  perchè 
44  tutte  le  cose  ha  assoggettate  ai  piedi  di  Lui.  Or  quando  dice: 

44  Tutte  le  cose  sono  soggette  a  Lui  ,,,  senza  dubbio  si  eccettua 
•4  Colui  che  Gli  ha  assoggettate  tutte  le  cose. 

44  Quando  poi  saranno  state  assoggettate  a  Lui  tutte  le  cose, 
44  allora  anche  lo  stesso  Piglio  sarà  soggetto  a  Colui  che  Gli  ha 
• 4  assoggettato  ogni  cosa,  onde  Dio  sia  il  tutto  in  tutte  le  cose  ,,. 

!  Cor.,  XV,  11-28. 

Dopo  d’aver  esaltato  gli  Apostoli  e  d'essersi  abbassato  lui  stesso, 
Paolo  s’eleva  ancora  al  di  sopra  di  quelli  per  ristabilire  l’eguaglianza, 
perchè  l'eguaglianza  risulta  da  questa  alternativa  di  elevazione  e  di 
abbassamento  ;  con  ciò  stesso  egli  ha  reso  la  sua  parola  più  degna  di 
fede.  Eppure,  non  abbandona  allora  i  suoi  fratelli,  non  se  ne  separa, 
manifestando  novellamente  la  loro  unione  nel  Cristo.  Egli  non  vuole, 
facendo  così,  avvilire  la  sua  persona  ai  loro  occhi,  ma  si  mantiene 
nello  stesso  grado  ;  e  ciò  importa  nell'interesse  della  sua  predicazione. 
Due  cose  gli  sono  egualmente  a  cuore  ;  non  avere  l’aria  di  disprez- 
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zarli,  e  non  essere  signoreggiato  lui  stesso  dai  suoi  discepoli,  a  causa 
di  quel  medesimo  onore  che  accorda  agli  altri.  Per  questo  egli  si  pone 
al  loro  li  vello  quando  dice  :  “  Ed  io  dunque  e  quelli  così  predichiamo 
Padroni  di  scegliervi  un  maestro  ;  nessuna  differenza  fra  noi.  Non  ha 
detto  :  “  Se  non  volete  credere  alla  mia,  credete  alla  loro  parola  „.  No  ; 
il  suo  fine  è  di  mostrare  che  si  può  avere  fiducia  in  lui,  ch’egli  basta 
a  sè  stesso,  del  tutto  come  gli  altri  sono  a  sè  stessi  sufficienti.  Nulla 
importa  la  differenza  delle  persone  ;  l’autorità  è  sempre  la  stessa.  Si 
ritrova  questo  pensiero  nella  sua  Lettera  ai  G-alati  ;  si  unisce  agli  altri 
anche  là,  ma  non  come  se  ne  avesse  bisogno,  e  dichiara  che  basta  a 
sè  stesso  :  “  Nulla  mi  contribuirono  del  loro  quelli  che  avevano  grande 
autorità  „  (Gfal.,  II,  6).  E  tuttavia  io  osservo  fedelmente  l’unione  e 
la  concordia  :  “  Essi  mi  porsero  la  mano  „  (Gal.,  II,  9).  Se  fosse  stato 
necessario  che  la  riputazione  di  Paolo  si  fosse  appoggiata  sulla  te¬ 
stimonianza  degli  altri,  ne  sarebbero  risultati  incalcolabili  inconve¬ 
nienti  per  i  suoi  discepoli.  Egli  dunque  non  agisce  così  per  suo  onore, 
ma  unicamente  per  cura  del  Vangelo.  Da  ciò  l’eguaglianza  che  egli 
afferma  in  questi  termini:  “  E  io  dunque  e  quelli  così  predichiamo 
Quest’ultima  parola  respira,  di  più,  una  nobile  fiducia  nell’esercizio 
della  predicazione.  Noi  non  parliamo  in  segreto  o  nelle  tenebre;  la  nostra 
voce  ri  su  ona  più  squillante  di  quella  della  tromba.  La  sua  afferma¬ 
zione  non  riguarda  il  passato,  ma  si  riferisce  al  presente  :  “  E  così 
noi  predichiamo ,  e  così  avete  creduto  „.  Cosa  che  merita  attenzione, 
il  tempo  del  verbo  cambia  :  “  E  così  avete  creduto  „.  Poiché  essi  va¬ 
cillano,  Paolo  torna  al  passato  e,  d’ora  in  poi,  s’appoggia  sulla  loro 
testimonianza  :  “  Che  se  s'i  predica  il  Cristo  come  risuscitato  da  morte , 
come  mai  dicono  alcuni  fra,  voi  che  non  vi  è  risurrezione  dei  morti  ? 
Non  notate  la  esattezza  della  sua  argomentazione  e  la  maniera  con 
cui  egli  dimostra  che  la  risurrezione  avrà  luogo  per  la  ragione  che 
il  Cristo  è  risuscitato,  ciò  che  è  stato  precedentemente  stabilito  con 
ogni  sorta  di  prova?  I  Profeti  l’hanno  annunziata,  Egli  stesso  l’ha 
mostrata  con  le  sue  apparizioni,  noi  la  predichiamo,  voi  vi  avete 
creduto  :  quattro  deposizioni  stabiliscono  la  medesima  verità,  quattro 
testimonianze,  quella  dei  Profeti,  quella  dei  fatti,  quella  degli  Apo¬ 
stoli  e  quella  dei  discepoli.  Si  potrebbero  anche  contarne  cinque,  eia 
quinta  è  il  fine  pel  quale  la  risurrezione  si  è  compiuta,  il  Cristo  es¬ 
sendo  morto  per  i  peccatori.  Se  è  dunque  stabilito  ch’Egli  è  risusci¬ 
tato,  ne  risulta  una  conseguenza  inevitabile,  cioè  che  anche  i  morti 
risusciteranno.  L’Apostolo  parte  da  una  cosa  confessata  ;  nondimeno 
sembra  revocarla  in  dubbio  per  meglio  colpire  i  suoi  uditori  :  “  Che 

se  si  predica  il  Cristo  come  risuscitato  da  morte ,  come  mai  dicono 

\ 

alcuni  fra.  voi  che  non  vi  è  risurrezione  dei  morti?  „.  E  ancora  un 
mezzo  per  non  inasprire  i  contradittori .  Egli  non  ha  detto  :  “  Come 
dite  voi?,,,  ma:  “  Come  mai  dicono  alcuni  fra  voi?,,.  Non  li  ac- 
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cusa  tutti,  non  designa  neppure  quelli  che  accusa,  per  non  farli  di¬ 
ventare  ostinati  :  e  non  osserva  neppure  il  silenzio,  proponendosi  di 
correggerli. 

Dopo  che  li  ha  distinti  dalla  folla,  egli  si  dispone  ad  affrontarli, 
rendendoli  così  più  deboli  e  colpendoli  di  stupore,  dandosi  anche  negli 
altri  degli  ausiliari  più  sicuri  per  combattere  contro  di  essi  in  favore 
della  verità,  prendendo  bene  le  sue  precauzioni,  perchè  non  vadano 
a  porsi  con  quelli  che  si  sono  sforzati  di  corromperli.  Eccolo  pronto 
a  piombare  sui  nemici  con  tutta  la  veemenza  della  sua  parola.  Si 
sarebbe  potuto  dire  ch’era  evidente  per  tutti  che  il  Cristo  è  risusci¬ 
tato,  che  ciò  non  era  dubbio  per  nessuno,  ma  che  la  futura  risurrezione 
degli  uomini  non  ne  risultava  necessariamente.  Non  si  sarebbe  mancato 
d’aggiungere  che  la  risurrezione  del  Cristo  aveva  per  sè  le  profezie, 
i  fatti  e  la  testimonianza  stessa  degli  occhi,  mentre  la  nostra  risur¬ 
rezione  non  esiste  che  in  speranza.  Osservate  ciò  che  l’Apostolo  fa; 
stabilisce  la  prova  con  la  reciproca,  argomento  d’  una  grande  forza. 
Come  alcuni  sostengono  che  la  risurrezione  dei  morti  nonv’è?  Ma 
allora  con  questa  risurrezione  sparisce  anche  la  risurrezione  del  Cristo. 
Lo  dice  in  una  maniera  formale  :  “  Se  non  vi  è  la  risurrezione  dei 
morti ,  neppure  il  Cristo  è  risuscitato  „.  Quale  potenza,  quale  invin¬ 
cibile  energia  in  Paolo  !  Egli  non  si  limita  a  dimostrare  ciò  che  è 
in  questione  con  ciò  che  è  evidente;  prende  anche  ciò  che  gli  avver¬ 
sari  contestano,  per  mettere  in  più  gran  luce  quello  che  essi  sembrano 
di  concedere.  Non  è  che  un  fatto  compiuto  avesse  bisogno  di  dimo¬ 
strazione;  ma  è  per  meglio  far  vedere  che  i  due  punti  sono  egualmente 
ammissibili. 

Ma  qual’  è  questa  conseguenza?  mi  domanderete  voi.  Che  gli  altri 
non  debbano  risuscitare  nel  caso  che  il  Cristo  non  sia  risuscitato 
il  primo,  ciò  si  comprende  senza  pena  ;  ma  che  la  risurrezione  del 
Cristo  non  abbia  avuto  luogo,  se  la  risurrezione  degli  altri  non  deve 
avverarsi,  quale  logica  troviamo  qui?  Questa  seconda  proposizione 
non  sembrando  dunque  rigorosa,  notate  come  egli  ne  dimostra  la 
solidità  riprendendo  le  cose  da  più  alto,  risalendo  alla  causa  stessa 
della  predicazione,  ponendo  questo  principio,  che  il  Cristo,  essendo 
morto  per  i  nostri  peccati,  è  divenuto  per  la  sua  risurrezione  la  pri¬ 
mizia  di  quelli  che  dormono  nella  tomba.  Di  che  sarebbe  dunque 
primizia,  se  non  di  coloro  che  debbono  risuscitare?  Se  essi  non  doves¬ 
sero  risuscitare,  che  cosa  diverrebbe  la  primizia?  E  come  non  risusci¬ 
terebbero?  Se  la  loro  risurrezione  non  dev’ esservi,  perchè  il  Cristo 
è  risuscitato?  Perchè  Egli  è  venuto  sulla  terra?  Perchè  si  è  rivestito 
della  carne,  se  non  doveva  richiamarla  alla  vita?  E  non  è  per  sè 
stesso  eh’  Egli  aveva  bisogno  di  risuscitare,  ma  per  noi.  L’Apostolo 
indica  queste  cose  andando  innanzi;  pel  momento  dice:  “  Se  non  vi 
è  la  risurrezione  dei  morti ,  neppure  il  Cristo  è  risuscitato  „.  L’ima  cosa 
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dipende  dall’altra;  se  quella  non  doveva  avvenire,  questa  non  avrebbe 
avuto  luogo.  Non  vedete  come  tutto  il  piano  dell’  Incarnazione  è 
successivamente  rovinato  dai  discorsi  degli  avversarli,  dal  momento 
che  non  si  crede  più  alla  risurrezione  ?  Ma  qui  l’Apostolo  non  parla 
che  della  stessa  risurrezione  e  nulla  dice  dell’  Incarnazione.  Non  è 
l’Incarnazione  propriamente  detta,  ma  la  morte  del  Cristo  che  distrusse 
la  morte  ;  dopo  che  il  Verbo  s’  era  incarnato,  essa  esercitò  ancora  il 
suo  potere  tirannico.  “  Se  poi  il  Cristo  non  è  risuscitato ,  vano  è 
dunque  la,  nostra  predicazione  „.  Era  più  logico  dire  :  “  Se  il  Cristo 
non  è  risuscitato,  voi  siete  in  lotta  coi  viventi,  con  tutti  i  Profeti, 
con  la  realtà  dei  fatti  compiuti  „.  Ma  no,  egli  conchiude  in  un  modo 
più  terribile  per  essi  :  “  Vana  è  dunque  la,  nostra  predicazione,  vana 
è  anche  la  vostra,  fede  „.  Paolo  vuole  scuotere  la  loro  intelligenza. 
“  Noi  abbiamo  tutto  perduto,  dice,  tutto  crolla  se  il  Cristo  non  è 
risuscitato  „. 

Intendete  voi  il  profondo  mistero  del  piano  divino  dell’  Incarna¬ 
zione  ?  Se  colui  che  è  morto  non  ha  potuto  risuscitare,  il  peccato 
sussiste  ancora,  la  morte  non  è  distrutta,  la  maledizione  non  è  can¬ 
cellata,  la  nostra  predicazione  e  la  vostra  fede  non  hanno  per  oggetto 
che  vani  fantasmi.  Non  solo  egli  mostra  cosi  la  irragionevolezza  e  la 
perversità  di  simili  teorie,  ma  vi  piomba  sopra  nel  modo  più  aggres¬ 
sivo  :  “  Siamo  anche  scoperti  testimoni  falsi  di  Dio,  poiché  abbiamo 
reso  testimonianza,  a.  Dio  d’aver  Lui  risuscitato  il  Cristo,  cui  non  ha 
risuscitato,  se  i  ìnorti  non  risorgono  „.  Se  questa  è  una  cosa  assurda? 
essendo  un’accusa  e  una  calunnia  diretta  contro  Dio:  se  Egli  non  ha 
risuscitato  il  Cristo,  come  voi  dite,  l’assurdità  non  si  arresta  qui,  ma 
va  molto  più  lontano.  L’Apostolo  lo  prova,  segnalando  le  conseguenze 
erronee:  “  Perchè ,  se  non  risorgono  i  morti,  neppure  il  Cristo  è  risu¬ 
scitato  „.  Se  non  avesse  dovuto  operar  la  risurrezione,  il  Cristo  non 
sarebbe  neppure  venuto  sulla  terra.  Paolo  non  formula  questo  pen¬ 
siero;  ma  interessa  tutti  gli  uomini  nella  risurrezione  del  Cristo,  pel 
fine  che  si  è  proposto.  “  Che  se  il  Cristo  non  è  risorto,  è  vana  la 
vostra,  fede  „.  A  questo  punto  manifesto  e  riconosciuto  egli  aggiunge 
la  risurrezione  del  Cristo,  e  su  questo  fondamento  incrollabile  edifica 
con  tanta  magnificenza  quanta  solidità  ciò  che  sembrava  debole  e 
dubbio:  “  Voi  siete  tuttora  nei  vostri  peccati  „.  Se  Egli  non  è  risuscitato, 
è  perchè  non  è  morto,  e,  non  essendo  morto,  non  ha  cancellato  i 
peccati;  solo  dalla  sua  morte  i  peccati  son  cancellati.  Ricordate  questa 
parola:  “  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i  peccati  del 
mondo  „  (Giov.,  I,  29).  Con  qual  mezzo  Egli  li  cancella?  Con  la  sua 
morte.  Di  (pii  viene  il  nome  di  Agnello,  che  è  presagio  della  sua  im¬ 
molazione. 

Io  insisto:  Se  Egli  non  è  risuscitato,  non  è  stato  neppure  immolato  ; 
senza  questa  immolazione,  non  vi  è  perdono:  senza  perdono,  il  peccato 
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pesa  ancora  su  di  voi  ;  se  voi  siete  peccatori,  la  nostra  predicazione  è 
stata  vana;  e  se  invano  noi  abbiamo  predicato,  invano  voi  avete  cre¬ 
duto.  Aggiungiamo  che  la  morte  resta  immortale,  dal  momento  che 
Egli  non  è  risuscitato.  Se  Egli  stesso  è  restato  schiavo  della  morte, 
se  non  ne  ha  terminato  le  angoscie,  come,  non  avendo  la  libertà, 
renderebbe  tutti  gli  altri  liberi?  Per  questa  Paolo  aggiunge:  u Per 
la  qual  cosa ,  anche  quelli  che  nel  Cristo  si  addormentarono ,  sono 
periti  „.  E  di  voi  soli  che  io  parlo,  quando  sono  periti  tutti  quelli  il 
cui  destino  è  compiuto,  e  che  non  sono  più  sottomessi  alle  incertezze 
dell’avvenire?  Questa  espressione:  “  nel  Cristo  „  o  vuol  dire  nella 
fede,  o  designa  quelli  che  son  morti  per  Lui,  che  per  Lui  hanno  su¬ 
bito  danni  e  infinite  afflizioni,  quelli  che  hanno  camminato  per  la 
via  stretta.  Dove  sono  ora  le  lingue  inique  dei  Manichei,  i  quali 
presumono  che  l’Apostolo  parli  della  risurrezione  spirituale,  di  quella 
che  consiste  nell’  uscire  dal  peccato?  Questi  argomenti,  cosi  serrati 
e  cosi  bene  concatenati  insieme,  non  vanno  per  nulla  alla  loro  inter- 
petrazione  e  si  accordano  perfettamente  con  la  nostra.  Infatti,  solo 
ciò  che  è  caduto  risuscita  o  si  risolleva. 

Perciò  Paolo  non  si  limita  a  dir  sempre  che  il  Cristo  è  risuscitato 
e  spesso  aggiunge,  come  per  rendere  più  preciso  il  suo  linguaggio  : 
“  Da  morte  „.  E  poi,  i  Corinti  non  mettevano  in  dubbio  la  remis¬ 
sione  dei  peccati,  ma  non  volevano  credere  alla  risurrezione  dei  morti. 
Se  gli  uomini,  d’altra  parte,  sono  soggetti  al  peccato,  con  qual  ra¬ 
gione  se  ne  conchiuderebbe  che  il  Cristo  non  ne  è  libero  ?  Se  Egli 
non  doveva  operare  la  risurrezione,  sarebbe  stato  necessario  doman¬ 
darsi  :  Perchè  è  venuto  sulla  terra,  si  è  rivestito  della  nostra  carne, 
è  risuscitato  Lui  stesso?  Quanto  a  noi  però,  nulla  di  simile.  Che  gli 
uomini  pecchino  o  non  pecchino,  è  cosa  essenziale  a  Dio  l’essere  impec¬ 
cabile  ;  la  nostra  condizione  non  vi  dipende  ;  nessuna  reciprocità  si 
potrebbe  stabilire,  come  nel  caso  della  risurrezione  dei  corpi.  “  Se  per 
questa  vita  solamente  speriamo  nel  Cristo,  siamo  i  più  miserabili  di 
tutti  gli  uomini  „. 

Che  dite,  o  Paolo  ?  Come  non  abbiamo  noi  speranza  che  in  questa 
vita,  se  i  corpi  non  debbono  risuscitare,  mentre  l’anima  sussiste  ed 
è  immortale  ?  L’anima  ha  un  bel  sussistere,  essere  mille  volte  al  riparo 
dalla  morte,  sulla  qual  cosa  non  abbiamo  il  più  piccolo  dubbio,  del 
resto  ;  ma  essa  non  entrerà  senza  la  carne  in  possesso  dei  beni  inef¬ 
fabili,  nè  subirà  gli  eterni  tormenti.  “  Tutte  le  cose  debbono  essere 
manifestate  al  tribunale  del  Cristo,  affinchè  ciascuno  sia  ricompen¬ 
sato  di  ciò  che  ha  fatto  col  corpo ,  sia  di  bene  che  di  male  „  (Il  Cor.,  V,  10Ì. 
Donde  quel  che  dice  l’Apostolo  :  “  Se  per  questa  vita  solamente  spe¬ 
riamo  nel  Cristo,  siamo  i  più  miserabili  di  tutti  gli  uomini  „.  Se  il 
corpo  non  risuscita,  l’anima  resta  senza  la  sua  corona,  esclusa  dalla 
beatitudine  dei  cieli  ;  ma,  stando  così  le  cose,  noi  non  otterremo  as- 
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solu tam ente  nulla,  nulla  per  l’altra  vita,  e  tutto  si  racchiude  nella 
vita  presente.  E  questa  la  ragione  per  cui  l’Apostolo  dice  che  il  nostro 
stato  non  potrebbe  essere  più  miserabile.  Parlando  così,  voleva  con¬ 
solidare  la  loro  credenza  circa  la  risurrezione  dei  corpi  ;  ma  voleva 
nello  stesso  temjio  meglio  persuadere  loro  l’esistenza  della  vita  im¬ 
mortale  e  non  lasciarli  pensare  che  tutto  per  noi  finisce  sulla  terra. 
Dopo  d’avere  con  ciò  che  precede  sufficientemente  stabilito  quel  che 
si  proponeva,  dopo  d’aver  detto  :  “  Se  i  morti  non  risorgono,  neppure 
il  Cristo  è  risuscitato  ;  che  se  il  Cristo  non  è  risorto  „,  la  perdita  nostra 
è  certa,  e  noi  siamo  ancora  nei  nostri  peccati,  Paolo  ha  parlato  come 
abbiamo  udito,  col  fine  di  scuotere  il  loro  orgoglio.  Quando  deve  far 
penetrare  negli  spiriti  una  considerazione  circa  i  donimi  necessari, 
egli  comincia  dallo  scuoterli  spaventandoli.  Ecco  come  procede  anche 
qui  :  dapprima  li  ha  colpiti,  li  ha  gettati  nell’ansietà,  facendo  loro 
intendere  ch’erano  destituiti  di  tutto  ;  e  ora  torna  alla  carica  in  altro 
modo,  aggrava  il  loro  dolore,  dicendo  :  “  Siamo  i  più  miserabili  di 
tutti  gli  uomini  „,  se,  dopo  d’aver  sostenute  tante  lotte,  subite  tante 
morti  e  mali  senza  numero,  non  dobbiamo  ottenere  i  beni  del  cielo, 
se  il  nostro  destino  si  compie  tutto  intero  sulla  terra.  Tutto  dipende 
dunque  dalla  risurrezione.  Da  qui  risulta  egualmente  che  il  suo  di¬ 
scorso  non  si  aggira  sul  peccato,  ma  ha  per  oggetto  la  risurrezione 
dei  corpi,  la  vita  presente  e  la  vita  futura. 

“  Ora  però  il  Cristo  è  risuscitato  da  morte,  primizia  dei  dormienti  „. 
Dopo  d’aver  indicato  i  mali  che  provengono  dall’incredulità  circa  la 
risurrezione,  l’Apostolo  torna  al  suo  soggetto  :  “  Ora  però  il  Cristo 
è  risuscitato  da  morte  „.  Quest’  ultima  parola  chiude  la  bocca  agli 
eretici.  “  Primizia  dei  dormienti  „.  Se  Egli  è  la  loro  primizia,  essi 
dovranno  dunque  risuscitare  a  loro  volta.  Supponendo  che  bisognasse 
intendere  per  risurrezione  la  liberazione  dal  peccato,  nessuno  essen¬ 
done  esente,  visto  che  Paolo  stesso  ha  detto:  “  lo  non  ho  nulla  sulla 
coscienza, ,  ma  per  questo  non  mi  sono  giustificato  „,  (T  Cor.,  IV,  4), 
come  in  questo  caso  alcuni  risusciterebbero  ?  Vedete  bene  dunque 
ch’egli  parla  dei  corpi.  Per  mettere  questa  affermazione  al  sicuro  dal 
dubbio,  pone  avanti  l’esempio  del  Cristo,  risuscitato  nel  suo  corpo, 
poi  ne  dà  la  ragione.  Come  ho  già  notato,  quando  afferma  senza  prove, 
la  sua  parola  non  è  così  facilmente  accettata  dalla  maggioranza.  Qual’è 
questa  ragione?  “  Perchè  da  un  uomo  la  morte ,  e  da  un  uomo  la 
risurrezione  da  morte  „.  Se  è  da  un  uomo,  è  evidentemente  da  un 
essere  avente  un  corpo.  Notate  la  portata  di  questo  linguaggio,  e 
quanto,  sotto  un  altro  rapporto,  egli  fa  risaltare  la  verità  della  dottrina. 
Era  necessario  che  quello  stesso  che  si  era  lasciato  vincere  lottasse  di 
nuovo  per  risollevare  la  natura  abbattuta,  e  riportasse  la  vittoria  ;  cosi 
scomparirebbe  il  disonore. 
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Notate  ancora  di  qual  genere  di  morte  qui  si  parla  :  “  E  come,  in 
Adamo  tutti  muoiono ,  così  anche  tutti  nel  Cristo  saranno  vivificati 
Ma  tutti,  senza  eccezione,  sono  morti  in  Adamo  della  morte  del 
peccato  ?  E  come  allora  Noè  fu  giusto  nella  sua  generazione?  Come 
Abramo,  Giobbe  e  tanti  altri  ?  E  tutti,  d’altra  parte,  vi  domando 
ancora,  saranno  vivificati  nel  Cristo  ?  E  che  fate  voi  di  quelli  che 
saranno  precipitati  nella  geenna?  Applicandosi  al  corpo,  questa  dottrina 
diviene  incrollabile;  ma  non  certamente  quando  la  si  intende  della 
giustizia  e  del  peccato.  In  seguito,  per  timore  che,  apprendendo  eli  e 
tutti  debbono  riprendere  la  vita,  voi  non  immaginiate  che  i  peccatori 
stessi  saranno  salvati,  l’Apostolo  aggiunge  :  “  Ciascuno  però  a,  suo 
luogo  „.  Dal  fatto  che  tutti  risuscitano,  non  ne  segue  che  tutti  go¬ 
dranno  degli  stessi  vantaggi.  Fra  i  condannati  non  tutti  subiranno 
gli  identici  tormenti  :  vi  saranno  grandi  differenze  ;  ma  una  differenza 
molto  più  marcata  dovrà  dunque  esservi  fra  i  giusti  e  i  peccatori. 

“  Il  Cristo  primizia  ;  poi  quelli  che  sono  nel  Cristo,  i  quali  nella 
venuta  di  Lui  hanno  creduto.  Eoi  la  fine  „.  Dopo  la  risurrezione  dei 
discepoli,  tutto  sarà  finito,  mentre  la  risurrezione  del  Cristo  non 
ha  arrestato  il  cammino  del  mondo  visibile.  Perciò  l’Apostolo  dice  in 
seguito  :  “  Nella  venuta,  di  Lui  „  ciò  che  vi  prova  ch’egli  parla  della 
fine  di  tutte  le  cose,  “  quando  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio  e  al  Ladre, 
quando  avrà  abolito  ogni  principato ,  e  ogni  potestà  e  virtù 

Raddoppiate  qui  l’attenzione,  ve  ne  prego,  curate  che  nulla  vi 
sfugga  in  queste  parole.  Noi  abbiamo  che  fare  con  dei  nemici  ;  bi¬ 
sogna  dunque  prima  di  tutto  ridurli  all’assurdo,  ciò  che  Paolo  fa 
spesso  ;  è  il  miglior  mezzo  di  renderci  facile  1’  intelligenza  di  ciò 
che  ci  è  detto.  Cominciamo  dal  domandar  loro  che  significano  queste 
parole  :  “  Quando  Egli  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio  e  al  Padre  „.  Se 
accettiamo  questo  senza  riflettervi,  in  un  significato  indegno  di  Dio, 
il  Cristo  non  dovrà  più  d’ora  in  poi  avere  il  regno  ;  ciò  che  si  è 
trasmesso  si  cessa  dal  possederlo.  L’assurdo  non  si  arresta  qui  ;  sarà 
anche  necessario  dire  che  colui  che  riceve,  non  possedeva  prima  di 
ricevere.  Per  conseguenza  il  Padre  non  avrà  prima  di  questo  giorno 
la  dignità  reale,  attende  qualche  cosa  da  noi  ;  e  il  Figlio  non  ci  ap¬ 
pare  più  in  seguito  Re.  Come  dunque  ha  Egli  stesso  detto  :  “  Il  Padre- 
mio  opera  fino  a  quest’oggi,  e  anch’io  opero  „  (Giov.,  V,  17)  ?  Perchè 
Daniele  diceva  :  “  Il  suo  regno  è  un  regno  eterno,  che  non  potrà  pe¬ 
rire  „  (Dan.,  11,  44)?  Quante  assurdità  si  accumulano,  voi  lo  vedete, 
quando  ci  mettiamo  in  opposizione  con  le  Scritture,  quando  s’intende 
il  testo  sacro  in  un  senso  umano  !  Qual’è  il  principato  che,  secondo 
l’Apostolo,  dev’essere  rovesciato?  E  quello  degli  Angeli?  Evidente¬ 
mente  no.  Quello  dei  fedeli?  Nemmeno.  Quale  dunque?  Quello  dei 
demoni,  di  cui  egli  parla  :  “  Non  dobbiamo  lottare  con  la  carne  e  col 
sangue,  ma  coi  principi  e  con  le  potestà ,  con  i  dominanti  di  questo 
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mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  dell’aria  n  (Ef.,  VI,  12  .  I! 
loro  ])Otere  in  questo  momento  non  è  ancora  abolito,  si  esercita  in 
molte  circostanze  :  allora  solo  si  arresterà  !  “  Or  è  necessario  che  il 
Cristo  regni,  fino  a  tanto  che  Dio  Gli  abbia  posto  sotto  i  piedi  tutti 
i  nemici  „. 

Un’altra  assurdità  si  incontra  qui,  a  meno  die  non  comprendiamo 
il  testo  in  una  maniera  degna  di  Dio.  “  Fino  a  tanto  che  „,  questa 
parola  determina  un  limite,  una  fine:  e  ciò  ripugna  alla  natura  divina. 
“  L’ultima,  poi  ad  essere  distrutta  sarà  la  morte  nemica  „.  L'ultima, 
e  come?  Dopo  tutti,  dopo  il  diavolo,  dopo  il  mondo  intero.  Al  prin¬ 
cipio  essa  fu  introdotta  anche  l’ultima  :  prima,  il  consiglio  dato  dal 
demonio;  poi,  la  disubbidienza  dell’uomo;  poi  infine,  la  morte.  Questa 
è  colpita  già  nella  sua  potenza,  ma  allora  sarà  essa  stessa  che  perirà. 
“  Perchè  tutte  le  cose  ha  assoggettate  ai  piedi  di  Lui  „.  Quando  dice 
pertanto  che  tutto  sarà  a  Lui  sottomesso,  è  necessario,  senza  dubbio, 
eccettuarne  Colui  che  Gli  avrà  sottomesso  tutte  le  cose.  “  Quando 
poi  saranno  state  assoggettate  a  Lui  tutte  le  cose ,  allora  anche  lo 
stesso  Figlio  sarà  soggetto  a,  Colui  che  Gli  ha  assoggettato  ogni  cosa 
Cominciando,  egli  non  diceva  che  la  soggezione  fosse  l’opera  del 
Padre  ;  è  il  Figlio  che  la  compie  :  “  Quando  Egli  avrà  abolito  ogni, 
principato  e  ogni  potestà,  è  necessario  che  Egli  re')  ni,  fino  a  tanto 
che  Dio  Gli  abbia  posto  sotto  i  piedi  tutti  i  nemici  Come  dice  ora 
che  è  il  Padre?  Non  è  la  sola  difficoltà  che  qui  si  presenta;  non  si 
spiega  di  più  il  singolare  timore  che  traspare  in  questa  restrizione: 
“  Si  eccettua  Colui  che  Gli  ha  assoggettate  tutte  le  cose  come  se 
avesse  potuto  pensare  qualcuno  che  il  Padre  dovesse  un  giorno  esser 
sottomesso  al  Figlio.  Che  di  più  rivoltante  per  la  ragione  ?  L'Apo¬ 
stolo  ha  nondimeno  avuto  questo  timore.  Che  ne  è  dunque  ?  Molte 
questioni  debbono  risolversi,  ed  ho  bisogno  di  tutta  la  vostra  atten¬ 
zione. 

Prima  di  tutto  è  necessario  che  io  vi  dica  il  fine  e  il  pensiero  di 
Paolo,  questo  pensiero  che  si  può  veder  brillare  dappertutto  :  e  poi 
vi  darò  la  soluzione,  che  tali  compendii  ci  avranno  resa  più  facile. 
Qual  è  dunque  il  pensiero  di  Paolo,  e  qual  è  il  suo  costume?  Altro 
è  il  suo  linguaggio,  quando  pai-la  della  sola  divinità  :  altro,  quando 
tocca  l’incarnazione.  Una  volta  entrato  in  quest’ultimo  soggetto, 
egli  non  retrocede  dinanzi  ad  alcuna  umiliazione,  ben  sapendo  che  la 
natura  umana  è  capace  di  riceverle  tutte.  Vediamo  se  nel  caso  pre¬ 
sente  egli  enuncii  ciò  che  ha  detto  della  divinità  sola  o  del  Verbo 
Incarnato.  Ma  prima  ricordiamo  dove  si  trova  quello  a  cui  ho  fatto 
allusione.  Scrivendo  ai  Filippesi,  l’Apostolo  dice  :  “  Essendo  nella 
fonna,  di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una  rapina,  quel  suo  essere 
eguale  a  Dio  ;  ma  annientò  se  stesso  prendendo  la  forma  di  serro, 
fatto  simile  agli  uomini  e  per  condizione  riconósciuto  per  uomo. 
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Umiliò  sè  stesso ,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte  di  croce. 
Per  la  qual  cosa,  Dio  Lo  esaltò  „  (Filipp.,  II,  6-9).  Non  avete  voi 
notato  come  il  linguaggio  dell’Apostolo  si  eleva  parlando  della  di¬ 
vinità  sola,  come  attribuisce  tutto  al  Cristo,  dichiarandolo  Dio  per 
natura  e  l’eguale  del  Padre  ;  poi,  quando  Lo  mostra  che  s’incarna 
per  voi,  come  la  sua  parola  diviene  più  umile  ?  Non  ponendo  questa 
distinzione,  voi  troverete  là  come  una  lotta  di  idee.  Infatti,  se  il 
Cristo  era  eguale  a  Dio,  come  Colui  che  era  suo  eguale  ha  potuto 
esaltarlo  ?  Se  il  Cristo  aveva  la  natura  divina,  donde  viene  che  ha 
potuto  dare  a  Lui  un  nome  ?  Si  dà  evidentemente  a  colui  che  non  ne 
ha  ;  si  esalta  qualcuno  che  si  trovava  in  un  grado  inferiore.  Prima 
di  acquistare  questa  altezza  e  questo  nome,  egli  era  imperfetto,  man¬ 
cava  di  qualche  cosa.  Di  qui  risultano  dunque  molte  altre  conseguenze 
non  meno  assurde.  Pensate  solamente  all’economia  dell’Incarnazione, 
e  non  commetterete  più  simili  enormità  di  linguaggio.  Fate  qui  la 
medesima  riflessione,  prendete  ciò  che  vi  è  detto  nello  stesso  senso. 

A  queste  ragioni  ne  aggiungeremo  altre.  E  primieramente  è  neces¬ 
sario  ricordare  che  Paolo  in  questo  momento  parlava  anche  della  ri¬ 
surrezione,  d’una  cosa  che  si  credeva  impossibile  e  del  tutto  incredi¬ 
bile  quindi.  Egli  scriveva  ai  Corinti,  fra  i  (piali  si  trovavano  molti 
filosofi,  sempre  pronti  a  mettere  in  ridicolo  tali  insegnamenti.  Se  essi 
erano  divisi  su  tutto  il  resto,  erano  perfettamente  d’accordo  nel 
combattere  questa  verità,  e  dommatizzavano  a  gara  contro  la  risur¬ 
rezione.  Col  fine  di  difendere  questo  punto  attaccato,  una  dottrina 
respinta  e  messa  in  ridicolo,  sia  a  causa  dei  vecchi  pregiudizi,  sia  a 
causa  delle  difficoltà  intrinseche,  l’Apostolo  stabilisce  la  possibilità 
della  risurrezione,  innanzi  tutto  con  la  risurrezione  stessa  del  Cristo. 
Egli  ha  dimostrato  quest’ultimo  fatto  per  mezzo  dei  Profeti  e  dei 
testimoni  e  dell’adesione  stessa  di  coloro  che  hanno  abbracciato  la 
fede  ;  ha  forzato  la  confessione  che  i  suoi  avversari  sono  ridotti  al¬ 
l’assurdo  ;  e  ora  prova  che  anche  gli  nomini  risusciteranno  :  “  Suppo¬ 
nete  che  gli  uomini  non  risorgano  :  neppure  il  Cristo  è  risuscitato 
Dopo  d’avere,  in  ciò  che  precede,  accumulato  gli  argomenti  a  questo 
riguardo,  presenta  la  risurrezione  del  Cristo  sotto  una  nuova  luce,  la 
chiama  la  primizia  della  nostra,  fa  vedere  che  il  Salvatore  rovescerà 
ogni  principato,  e  ogni  potestà  e  virtù,  e  la  morte  stessa.  E  come  la 
morte  sarebbe  distrutta,  ci  dice,  senza  aver  prima  abbandonato  i  corpi 
di  cui  si  era  impadronita?  Quando  ha  detto  queste  grandi  cose  del 
Figlio  unigenito,  quando  Lo  ha  presentato  che  trasmette  il  regno, 
cioè  il  potere  che  Egli  stesso  ha  creato,  che  trionfa  dei  suoi  nemici 

e  li  calpesta  tutti,  Paolo  aggiunge,  col  fine  di  ricondurre  il  gran  mi- 
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mero  alla  fede  :  “  E  necessario  che  Egli  regni  fino  a  tanto  che  Dio  Gli 
abbia  posto  sotto  i  piedi  tutti  i  nemici  „.  La  espressione  :  “  Fino  a 
tanto  che  „  non  indica  la  fine  di  questo  regno,  come  abbiamo  già  os- 
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servato  ;  non  sta  che  per  ispirare  una  fede  più  viva,  una  più  grande 
fermezza. 

Se  avete  udito,  sembra  dire  Paolo,  che  il  Cristo  deve  rovesciare 
ogni  principato,  ogni  potenza  e  virtù,  il  diavolo  con  le  sue  innume¬ 
revoli  falangi,  la  moltitudine  degli  infedeli  e  la  tirannia  della  morte, 
tutti  i  mali  senza  eccezione,  non  dovete  temere  ch’Egli  stesso  venga 
meno  :  fino  a  che  non  abbia  fatto  queste  cose,  Egli  deve  regnare,  ciò 
che  non  vuol  dire  che  cesserà  di  regnare  dopo  di  averle  fatte  :  questo 
significa  solamente  che  l'avvenire  vedrà  compiersi  in  una  maniera 
assoluta  ciò  che  noi  non  vediamo  ancora.  Il  suo  regno  non  potrebbe 
esser  diviso  :  Egli  esercita  il  suo  impero,  dispiega  il  suo  potere,  in 
modo  che  tutto  sia  un  giorno  rimesso  a  suo  posto.  Queste  formule  di  lin¬ 
guaggio  le  troverete  nel  Vecchio  Testamento  :  così  in  questi  due  testi  : 
“  JjO  parola  del  Signore  sta  per  sempre  „  (Sai.,  CXVIII,  89)  :  “  Tu  sei 
sempre  lo  stesso,  e  gli  anni  tuoi  non  verranno  meno  „  (Sai.,  CI,  28). 
LI  Profeta  adopera  tali  espressioni  e  altre  simili,  quando  si  tratta  di 
avvenimenti  che  non  debbono  pienamente  realizzarsi  che  dopo  lungo 
tempo,  per  dissipare  i  timori  degli  spiriti  grossolani;  che  non  possa 
essere  questione  di  limite  o  di  termine  quando  si  parla  di  Dio,  potete 
giudicarne  da  altri  passi  delle  Scritture  :  “  Da  tutta  V eternità  e  per 
tutta  V eternità,  o  Dio ,  sei  Tu  „  (Sai.,  LXXXIX,  2).  “  Io  sono  „  (Esod., 
III.  14).  “  Fino  alla  vecchiezza,  io  sono  „  (Is.,  XLVI,  4).  Ecco  il  mo¬ 
tivo  per  cui  l’Apostolo  pone  in  ultimo  la  morte  ;  egli  vuole  con  le 
vittorie  precedenti  far  meglio  accettare  questa  dall’uomo  che  non 
crede.  Dal  momento  che  il  Cristo  ha  atterrato  il  diavolo,  che  fin  dal¬ 
l'origine  introdusse  la  morte,  distruggerà  con  maggior  ragione  l’opera 
di  questo  spirito  perverso. 

Egli  dunque  ha  attribuito  al  Figlio  tutte  le  cose:  il  rovesciamento 
dei  principati  e  delle  potenze,  la  perfetta  direzione  del  regno,  cioè  la 
salute  dei  fedeli,  la  pace  dell’universo,  l’estinzione  del  male  ;  la  qual 
cosa  costituisce  certamente  il  nobile  esercizio  della  sovranità  e  l’an¬ 
nientamento  della  morte.  Egli  non  ha  detto  che  il  Padre  opererebbe 
tali  prodigi  per  il  Figlio,  ma  che  il  Figlio  medesimo  li  opererà,  ro¬ 
vescierà  ogni  potenza,  tutto  metterà  sotto  i  suoi  piedi  ;  non  ha  nep¬ 
pure  nominato  il  Padre.  Temendo  allora  che  qualche  spirito  smarrito 
non  prenda  da  ciò  occasione  per  mettere  il  Figlio  al  di  sopra  del 
Padre  e  riguardarlo  come  un  altro  principio  non  generato,  l’Apostolo 
tempera  con  precauzione  la  sublimità  della  sua  dottrina  :  “  Tutte  le 
cose  Dio  ha  assoggettate  ai  piedi  di  Lui  „.  Ecco  dunque  che  l’azione 
ora  risale  al  Padre  :  ciò  che,  del  resto,  non  implica  alcuna  imper¬ 
fezione,  alcun  difetto  nel  Figlio,  a  cui  sono  state  rese  tali  magnifiche 
testimonianze,  attribuiti  sì  gloriosi  trionfi.  No  ;  l’attenuazione  si  spiega 
per  la  causa  assegnata,  per  l’intenzione  di  mostrare  che  le  opere  di 
cui  noi  siamo  l’oggetto  appartengono  tutte  al  Padre  come  al  Figlio. 
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Ohe  Questi  non  abbia  avuto  bisogno  eli  aiuto  per  soggiogare  tutto,  è 
anche  Paolo  che  ve  lo  dice  in  questi  termini  :  “  Egli  trasformerà  il 
corpo  di  nostra  vilezza,  perchè  sia  conforme  al  corpo  della  sua  gloria, 
per  quella  potenza,  con  la  quale  può  anche  assoggettare  a  sè  tutte  le  cose  „ 
(Eilipp.,  ITI,  21).  Egli  usa  anche  un  correttivo,  perchè  aggiunge  : 
“  Or  quando  dice  :  Tutte  le  cose  sono  soggette  a  Lui,  senza  dubbio  si 
eccettua  Colui  che  Gli  ha  assoggettate  tutte  le  cose  „.  Non  è  una  de¬ 
bole  testimonianza,  tuttavia,  ch’egli  rende  alla  gloria  del  Figlio  unico, 
perchè,'  se  il  Figlio  fosse  inferiore,  e  molto  inferiore,  l’Apostolo  non 
si  sarebbe  mai  creduto  nella  necessità  di  fare  questa  restrizione.  Non 
si  ferma  neppure  qui,  ma  va  molto  più  lontano.  Uno  spirito  irre¬ 
quieto  avrebbe  potuto  dire  :  “  Che  cosa  importa  che  il  Padre  non  sia 
sottomesso  al  Figlio  ?  Ciò  non  impedisce  che  Questi  non  sia  più  po¬ 
tente  „.  Temendo  dunque  questa  idea  sacrilega  e  credendo  di  non  averla 
abbastanza  prevenuta,  egli  la  combatte  con  sovrabbondanza  con  ciò 
che  segue:  “  Quando  poi  saranno  state  assoggettate  a  Lui  tutte  le  cose, 
allora  anche  lo  stesso  Figlio  sarà  sottomesso  „.  Fa  così  risaltare  il 
profondo  accordo  del  Figliuolo  col  Padre,  che  è  il  principio  di  tutti 
i  beni,  la  causa  prima,  che  genera  eternamente  l’Autore  di  tante  opere 
ammirabili. 

Se  l’Apostolo  sorpassa  i  limiti  che  gli  sembravano  prescritti  dalla 
natura  del  suo  soggetto,  non  ve  ne  maravigliate  ;  egli  cammina  sem¬ 
plicemente  sulle  tracce  del  Maestro.  Egli  stesso,  volendo  mostrare  il 
suo  perfetto  accordo  col  Padre  nell’opera  che  veniva  a  compiere,  si 
abbassava  nel  suo  linguaggio  al  di  là  dei  bisogni  d’una  tale  dimo¬ 
strazione,  ma  per  condiscendere  alla  debolezza  di  quelli  che  L’udivano. 
Egli  pregava  suo  Padre  unicamente  con  questo  fine  ;  ciò  che  dichia¬ 
rava  in  questi  termini  :  “  Affinchè  credano  che  Tu  mi  hai  mandato  „ 
(Giov.,  XI,  42).  E  dunque  secondo  il  suo  esempio  che  Paolo  si  esprime 
qui  in  una  maniera  sovrabbondante.  Egli  non  vuole  certamente  darvi 
l’idea  d’una  sottomissione  forzata;  la  sua  intenzione  è  di  combattere 
con  maggiore  forza  una  dottrina  contraria  alla  ragione.  Egli  ricorre 
a  questa  specie  di  esagerazione,  quando  si  tratta  di  sradicare  profon¬ 
damente  un  errore  qualunque.  Parlando  dei  rapporti  fra  la  moglie 
cristiana  e  il  marito  idolatra,  proponendosi  di  rassicurar  la  donna  a 
questo  riguardo,  non  si  limita  a  dire  ch’essa  non  perde  nulla  della 
sua  castità,  ma  va  molto  più  lontano  e  dichiara  che  l’idolatra  è  san¬ 
tificato  per  lei  ;  non  vuole  certamente  far  intendere  ch’essa  lo  ha  reso 
santo,  ma  con  l’esagerazione  d’una  tale  parola  vuol  rassicurare  quella 
coscienza  sbigottita.  Qui  è  la  stessa  cosa,  e  la  sovrabbondanza  del¬ 
l’espressione  proviene  dall’ardente  desiderio  di  distruggere  radical¬ 
mente  un’empia  dottrina.  E  una  grande  empietà,  senza  dubbio,  il 
supporre  che  il  Figlio  manchi  di  potenza,  e  l’Apostolo  la  reprime 
quando  dice  :  “  Tutte  le  cose  ha  assoggettate  ai  piedi  di  Lui  „  ;  ma  è 
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più  grande  ancora  supporre  clie  il  Padre  sia  inferiore,  ed  ecco  (  iper¬ 
bole  da  cui  siamo  colpiti.  Ora,  osservate  come  egli  la  presenta  ;  invece 
di  dire  semplicemente  :  “  Ad  eccezione  di  Colui  che  Gli  ha  lutto  sot¬ 
tomesso  dà  questo  come  una  cosa  evidente. 

Per  quanto  però  evidente,  par  che  dica,  io  la  metto  al  sicuro  da 
tutti  gli  attacchi.  Perchè  voi  non  possiate  dubitare  che  tale  sia  la 
causa  di  ciò  che  è  stato  detto,  io  vi  farò  una  domanda  :  “  Pensate  voi 
«che  il  Figlio  acquisti  allora  un  grado  di  più  di  soggezione?  Non  sa¬ 
rebbe  questa  una  ipotesi  assurda,  un  oltraggio  anche  verso  Dio  ?  La 
più  grande  sottomissione,  il  supremo  grado  dell’ubbidienza  è  che, 
essendo  Dio,  ha  assunto  la  natura  dello  schiavo.  Come  dunque  sarebbe 
allora  sottomesso  ?  E  chiaro  che  l’Apostolo  ha  parlato  per  distruggere 
quella  opinione  stravagante,  e  ha  parlato  nell’unico  senso  che  conve¬ 
niva.  Il  Cristo  ubbidisce  come  deve  ubbidire  il  Figlio,  Dio  Lui  stesso, 
e  non  come  un  semplice  mortale  :  conserva,  nella  sua  ubbidienza,  la  sua 
potenza  e  la  sua  libertà  completa.  Senza  ciò,  come  occuperebbe  lo  stesso 
trono  ?  In  qual  modo,  come  fa  il  Padre,  risuscita  quelli  che  vuole  ? 
Come  mai  possiede  ciò  che  possiede  il  Padre,  e  il  Padre,  a  sua  volta, 
ciò  che  possiede  il  Figlio  (G-iov.,  XVII,  10)?  Tante  espressioni  che 
concorrono  a  mostrarci  una  perfetta  eguaglianza,  o  piuttosto  l’identità 
del  potere.  Che  significano  queste  parole  :  “  Quando  Egli  avrà  rimesso 
il  regno  „  ?  La  Scrittura  c’insegna  a  riconoscere  in  Dio  due  specie  di 
sovranità,  l’una  fondata  sull’unione,  l’altra  risultante  dalla  creazione. 
Per  questo  ultimo  titolo  Dio  regna  su  tutti  gli  esseri  senza  eccezione, 
sui  Gentili,  e  sui  Giudei,  sui  demoni  stessi,  su  tutti  i  suoi  nemici  : 
Egli  regna  sui  fedeli  con  loro  pieno  grado,  perchè  Gli  sono  uniti.  Questa 
sovranità  porta  così  il  nome  di  impero,  e  di  questa  si  parla  nel  Salmo 
II.  8  :  “  Chiedi  e  io  ti  darò  in  tuo  potere  le  genti  „.  Di  lei  anche  il  Signore 
stesso  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Ogni  potere  m’è  stato  dato  dal  Padre 
mio  „  (Matt.,  XXVIII,  18).  Egli  fa  cosi  risalire  tutto  al  principio  genera¬ 
tore  ;  la  qual  cosa  non  significa  affatto  che  manchi  Lui  stesso  di  nulla  : 
intende  solamente  mostrare  ch’Egli  è  il  Figliuolo  e  che  è  generato. 
Rimettere  vuol  dire  qui  riportare  al  fine. 

Ma  per  quale  ragione,  mi  chiederete  forse,  non  ha  nulla  detto  dello 
Spirito  ?  Perchè  in  questo  momento  non  si  tratta  di  Lui,  e  il  dottore 
non  vuole  mescolar  tutto.  E  lo  stesso  quando  dice  :  “  Un  Dio  Padre , 
un  Signore  Gesù  „  (I  Cor.,  Vili,  6);  se  tace  dello  Spirito,  non  è  in 
alcun  modo  per  diminuirlo,  ma  unicamente  perchè  non  è  il  caso  di 
parlarne.  Talvolta  egli  non  ricorderà  che  il  Padre:  bisognerà  per  questo 
rigettare  il  Figliuolo?  Altra  volta  non  menzionerà  che  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  ;  cancelleremo  allora  il  Padre  ?  Che  vuol  dire  con  quelle 
parole  :  “  Onde  Dio  sia  il  tutto  in  tutte  le  cose  „  ?  Che  tutto  dipende 
assolutamente  da  Lui,  e  che  non  s’immaginino  più  d’ora  in  poi  due 
principi i  indipendenti  e  supremi,  nè  una  sovranità  divisa.  Quando  i 
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nemici  saranno  abbattuti  sotto  i  piedi  del  Figlio,  Colui  che  li  terrà 
domati  essendo  ben  lontano  dal  resistere  al  Padre  e  in  un  perfetto 
accordo  con  Lui,  Dio  sarà  tutto  in  tutte  le  cose.  Alcuni  presumono 
che  l'Apostolo  esprima  con  ciò  la  fine  dell'iniquità,  la  sottomissione 
spontanea  di  tutti,  nessuna  resistenza  d  ora  in  poi  e  nessuna  preva¬ 
ricazione.  Orbene,  quando  non  esisterà  pili  peccato,  è  chiaro  che  Dio 
sarà  tutto  in  tutte  le  cose.  Se  i  corpi  non  risuscitano,  nondimeno, 
come  si  avvererà  ciò  ?  Il  più  terribile  nemico  resterebbe  ancora,  la 
morte,  che  sarebbe,  dopo  tutto,  venuta  a  capo  dei  suoi  disegni.  Che 
importa,  mi  si  risponderà,  nessuno  per  l’avvenire  commettendo  pec¬ 
cato?  E  che  ne  conchiudete  voi?  Qui  non  si  fa  quistione  della  morte 
dell’anima,  ma  di  quella  del  corpo.  Resta  a  sapere,  dunque,  come 
quest’ultima  sarà  distrutta  ;  la  vittoria  non  è  riportata  se  non  in  quanto 
l’avversario  è  costretto  a  restituire.  Per  conseguenza,  se  i  corpi  deb¬ 
bono  restare  nella  terra,  la  tirannia  della  morte  sussiste  sempre,  poiché 
essa  conserva  la  sua  preda  e  noi  non  abbiamo  un  altro  corpo  nel  quale 
possiamo  vincerla.  La  parola  di  Paolo  venendo  ad  effettuarsi,  cièche 
non  potrebbe  mancare  di  essere,  la  vittoria  brillerà  in  tutto  il  suo 
splendore  quando  la  potenza  divina  avrà  rianimato  i  corpi,  che  la  morte 
teneva  sotto  il  suo  dominio.  La  nota  sicura  che  si  è  riportata  la  vit¬ 
toria  sul  nemico  non  consiste  apparentemente  nel  lasciargli  il  frutto 
delle  sue  rapine,  ma  nello  spogliamelo  :  se  non  si  ardisce  di  mettere 

mano  a  ciò  che  il  nemico  possiede,  diremo  noi  che  lo  si  è  debellato  ? 

Il  Cristo  adopera  gli  stessi  tratti  nel  Vangelo,  per  caratterizzare 
la  vittoria  che  ha  riportata:  “  Quando  avrà  legato  il  forte ,  egli  s’im- 
padronirà  di  tutto  nella  sua  casa,,  (Matt.,  XII,  29).  A  meno  che 
questo  non  abbia  luogo,  la  vittoria  non  è  chiara.  Come,  quando  si 

tratta  della  morte  dell’  anima,  se  qualcuno  cessa  di  peccare,  noi  non 

diremo  ch'egli  ha  riportato  vittoria,  perchè  ciò  non  consiste  nell’ag- 
giungere  più  nulla  al  male,  ma  nel  rompere  il  giogo  delle  passioni; 
egualmente  qui  non  dobbiamo  gloriarci  della  vittoria  nel  caso  in  cui  la 
morte  cessasse  di  divorare  i  corpi,  ma  unicamente  nel  caso  in  cui  le 
saranno  rapiti  quelli  che  essa  aveva  già  fatti  sua  preda.  Si  ostine¬ 
ranno  a  pretendere  che  si  tratta  della  morte  spirituale  ?  Ma  come 
sarebbe  essa  P  ultima  a  perire  ?  Xon  è  già  sterminata  in  ciascuno  di 
quelli  che  ricevono  il  battesimo?  Applicate  questo  testo  al  corpo,  e 
tutto  si  spiega,  la  morte  è  effettivamente  distrutta  1’  ultima.  Se 
restasse  ancora  uno  spirito  agitato  dal  dubbio  e  venisse  a  domandarci 
perchè  l’Apostolo,  parlando  della  risurrezione,  non  ha  messo  innanzi 
l’esempio  di  quelli  che  risuscitarono  al  tempo  del  Signore,  risponde¬ 
remmo  che  ciò  non  sarebbe  più  trattare  della  risurrezione.  Infatti, 
ricordare  che  uomini  risuscitati  son  morti  di  nuovo  non  sarebbe  cer¬ 
tamente  provare  che  la  morte  soccombe  l’ultima.  Una  simile  espressione 
non  permette  di  pensare  eli’  essa  debba  giammai  risvegliarsi.  Scom- 
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parso  il  male,  la  morte  non  avrà  più  alcuna  ragione  di  essere.  La 
sorgente  venga  ad  esaurirsi,  e  sarebbe  contrario  al  buon  senso  am¬ 
mettere  resistenza  del  fiume,  che  essa  sola  alimentava;  è  lo  stesso 
«lei  frutto,  quando  la  radice  si  è  tagliata. 

Poiché  dunque  all’ultimo  giorno  i  nemici  di  Pio  debbono  scompa¬ 
rire  insieme  con  la  morte,  il  diavolo  e  i  demoni,  non  ci  abbandoniamo 
alla  tristezza  nel  vederli  prosperare  in  questo  mondo.  Appena  hanno 
ottenuto  qualche  gloria  e  si  sono  innalzati,  i  nemici  del  Signore 
vengono  meno  e  svaniscono  come  il  fumo.  Quando  voi  vedrete  un 
uomo  in  mezzo  a  tesori,  circondato  da  satelliti,  coperto  di  elogi 
e  di  adulazioni,  non  perdete  coraggio,  gemete  piuttosto,  versate  delle 
lacrime  e  pregate  Iddio  di  ricondurlo  nel  numero  dei  suoi  amici;  più 
egli  prospererà  in  un  tale  stato  di  coscienza,  più  voi  dovrete  piangere 
su  di  lui.  La  sorte  dei  peccatori  è  sempre  deplorevole;  ma  l’è  sopra¬ 
tutto,  quando  essi  sono  nell’  opulenza,  quando  vanno  di  successo  in 
successo.  Sono  allora  come  malati  che  si  satollano  di  cibi  e  di  bevande. 
Vi  sono  anche  di  quelli  che  sono  tristemente  colpiti  nell’udire  simili 
parole,  che  si  tormentano  per  il  loro  proprio  stato  e  dicono  :  “  E  su 
di  me  che  bisogna  piangere,  perchè  io  non  ho  nulla,,.  Avete  ragione, 
voi  non  avete  nulla,  ma  non  perchè  non  possedete  ciò  che  quest’uomo 
ha  posseduto,  sì  bene  perchè  considerate  questo  come  la  vera  felicità: 
ecco  ciò  che  vi  rende  degno  d’una  immensa  pietà.  Se  un  uomo  sano 
trova  felice  il  malato  disteso  su  di  un  letto  molle,  egli  è,  in  verità, 
più  degno  di  compianto  che  quest’ultimo,  poiché  non  ha  il  sentimento 
del  bene  che  possiede.  Ecco  realmente  lo  stato  nel  quale  si  trovano 
quelli  di  cui  parliamo  ;  e  tale  è  la  sorgente  del  turbamento  e  dello 
sconvolgimento  della  vita.  Queste  funeste  opinioni  hanno  cagionato 
la  rovina  di  molti,  dandoli  in  balìa  del  demonio,  e  li  hanno  messi  al 
di  sotto  dei  miserabili  consumati  dalla  fame.  I  mendicanti  sono  meno 
da  compiangere  degli  uomini  divorati  dai  desiderii.  Questi  sono  affetti, 
nella  loro  anima,  da  un  male  più  profondo  e  più  violento:  lo  si  vede 
chiaramente  da  quello  che  abbiamo  detto. 

Una  spaventevole  aridità  pesava  altra  volta  sulla  nostra  città  : 
tutti  avevano  davanti  agli  occhi  le  più  lugubri  prospettive  ;  prega¬ 
vano  Dio  di  liberarli  da  questi  terrori.  Si  poteva  vedere  allora  ciò  che 
ha  raccontato  Mosè  :  il  cielo  divenuto  di  bronzo,  la  morte  più  crudele 
sospesa  sopra  tutte  le  teste.  Ma  ecco  che,  grazie  all’amore  di  Dio  per 
gli  uomini,  quando  meno  si  sperava,  cadde  la  pioggia  abbondante  e 
continua.  Tutti  gli  abitanti  erano  in  festa,  si  consideravano  come 
ritornati  dalle  porte  stesse  della  morte.  In  mezzo  a  sì  grande  feli¬ 
cità  e  gioia  comune,  uno  dei  più  ricchi  se  ne  andava  oppresso  da 
tristezza,  mandando  sospiri,  avendo  la  morte  nell’anima;  e  poiché 
molti  gli  domandavano  donde  venisse  il  suo  dolore,  quando  tutti 
gioivano  intorno  a  lui,  egli  non  ebbe  la  forza  di  chiudere  nel  suo 
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cuore  la  violenza  del  suo  dispiacere  ;  e,  come  domato  dal  male  che  lo 
rodeva,  ne  disse  apertamente  la  causa:  “  Io  ho  vaste  provvisioni  di 
frumento,'  e  non  so  dove  metterle  !  E  forse  costui  che  noi  procla¬ 
meremo  felice,  io  vi  domando,  per  aver  pronunziato  delle  parole  che 
avrebbero  dovuto  farlo  lapidare,  come  una  bestia  feroce,  come  il  ne¬ 
mico  del  genere  umano?  Uomo,  che  dici  tu?  Ciò  che  ti  affligge  è 
dunque  di  non  aver  visto  perire  tutti  per  ammassare  più  danaro.  Non 
hai  udito  quella  parola  di  Salomone  :  “  Colui  che  esagera  il  prezzo 
del  frumento  è  degno  dell’esecrazione  del  popolo  „  (Prov.,  XI,  26)? 
Tu  vai  dappertutto  facendo  guerra  alla  felicità  del  genere  umano, 
lottando  contro  la  liberalità  del  Signore  di  tutti  gli  esseri,  atteg¬ 
giandoti  ad  amico  o  piuttosto  a  schiavo  di  mammona  !  Non  sarebbe 
stato  meglio  che  quella  lingua  fosse  troncata  e  che  quel  cuore  ces¬ 
sasse  di  battere,  essi  che  dovevano  dar  fuori  un  tal  proposito  ? 

Non  vedete  come  T  oro  spoglia  gli  uomini  della  loro  natura,  per 
farne  dei  bruti  e  dei  demoni  ?  Che  di  più  deplorevole  che  quel  ricco, 
che  implora  ogni  giorno  la  fame  la  quale  gli  darà  dell’  oro  ?  Strano 
inganno  quello  in  cui  lo  getta  la  sua  cupidigia!  Lontano  dal  trovare 
la  gioia  nell’abbondanza  dei  suoi  beni,  egli  è  in  preda  a  mortali  an- 
goscie  in  seguito  alla  sua  stessa  ricchezza.  Quello  che  sembrerebbe 
formare  la  sua  felicità  lo  immerge  nella  desolazione.  Avevo  dunque 
ragione  di  dirvi  che  i  ricchi  non  risentono  tanto  piacere  in  ciò  che 
posseggono,  quanto  dolore  in  ciò  che  non  hanno  ancora.  Quell’uomo 
con  le  sue  innumerevoli  misure  di  frumento  provava  delle  torture  e 
dei  dolori,  che  non  conosce  neppure  1’  indigenza.  Un  altro,  avendo 
appena  di  che  nutrirsi,  era  cinto  come  da  una  corona,  si  diffondeva 
in  trasporti  di  allegria  e  non  cessava  di  rendere  grazie  a  Dio,  mentre 
quello  si  stimava  infelice  in  mezzo  a  tante  ricchezze,  e  si  sarebbe 
detto  che  avesse  ricevuto  l’ultimo  colpo.  Non  è  dunque  l’abbondanza 
che  forma  la  felicità,  ma  un’anima  piena  di  filosofia.  Senza  tali  dispo¬ 
sizioni,  quand’anche  giungessimo  ad  impadronirci  di  tutto,  ci  lamen¬ 
teremmo  ancora  considerandoci  come  privi  di  tutto.  Colui  del  quale 
parliamo,  se  avesse  venduto  il  suo  frumento  al  prezzo  desiderato,  non 
sarebbe  stato  meno  addolorato  di  non  averlo  venduto  di  più  ;  e,  in 
quest’  ultimo  caso,  la  sua  desolazione  sarebbe  stata  la  stessa,  perchè 
egli  avrebbe  sognato  un  maggiore  aumento.  Avrebbe  avuto  un  bel 
trarre  un  pezzo  d’  oro  da  ciascuno  staio  ;  egli  non  avrebbe  provato 
meno  crudele  strazio,  perchè  un  mezzo  staio  non  gli  avrebbe  fruttato 
la  medesima  somma.  Se  non  vi  mettesse  questo  prezzo  al  principio, 
non  ve  ne  maravigliate  ;  quelli  che  si  dànno  all’  ubbriachezza  non 
sono  così  accesi  nel  cominciare  :  1’  incendio  si  sviluppa,  quand’  essi 
hanno  già  bevuto  una  grande  quantità  di  vino.  Nella  stessa  maniera, 
più  gli  avari  accumulano  beni,  più  si  sentono  poveri  ;  i  loro  bisogni 
aumentano  nella  medesima  proporzione  dei  loro  guadagni. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Non  parlo  così  per  un  solo  :  mi  rivolgo  a  chiunque  è  affetto  da 
questa  malattia,  che  si  sforza  di  creare  un  prezzo  caro  fittizio,  e  di 
aggravare  la  miseria  del  prossimo.  Il  senso  dell’umanità  non  entra 
per  nulla  in  queste  anime  ;  esse  non  respirano  che  l’amore  del  danaro 
tutte  le  volte  che  si  tratta  di  transazioni  commerciali.  Per  vendere  il 
loro  frumento  e  il  loro  vino,  gli  sfruttatori  anticipano  o  ritardano 
l’epoca  ;  nessuno  si  preoccupa  del  bene  pubblico  :  l’uno  non  mira  che 
a  ricevere  di  più  :  l’altro,  a  non  ricevere  di  meno,  snaturando  cosi  i 
doni  della  Provvidenza.  La  maggior  parte,  non  facendo  gran  conto 
delle  leggi  di  Dio,  conservano  attentamente  rinchiuso  ciò  che  pos¬ 
seggono,  sebbene  il  Creatore  faccia  loro  come  una  necessità,  per  il 
timore  di  una  perdita  più  grande,  di  compiere  un  bene  e  di  pensare 
ai  loro  simili  ;  perchè  Egli  non  permette  che  i  frutti  della  terra  si 
conservino  lungamente,  proponendosi  in  ciò  di  ottenere  ch’essi  diano 
ai  poveri  ciò  che  non  tarderebbe  a  guastarsi  sotterrato  nelle  loro  case, 
ciò  che  perderebbero  dunque  egualmente.  Ma  vi  son  di  quelli  che  sono 
insaziabili  al  punto  che  tali  lezioni  non  potrebbero  correggerli.  Molti 
giungono  a  vuotar  dei  barili  interi,  e,  mentre  non  darebbero  un  obolo 
ai  bisognosi,  spandono  a  terra  il  loro  vino  inacetito  dopo  avere  dete¬ 
riorati  gli  stessi  barili.  Altri,  che  si  guarderebbero  bene  di  dare  un 
tozzo  di  pane  a  colui  che  è  tormentato  dalla  fame,  gettano  alla  riva 
delle  casse  di  frumento  ;  avendo  rifiutato  di  ubbidire  a  Dio,  che  loro 
imponeva  il  dovere  dell’elemosina,  gettano  fuori,  ubbidendo  ai  vermi, 
finiscono  di  distruggere  e  di  annientare  ciò  che  avevano  presso  di  loro, 
ai  grandi  scoppi  di  risa  e  sotto  le  maledizioni  raddoppiate  dei  testi¬ 
moni  di  quella  vergognosa  perdita. 

Ecco  il  loro  castigo  sulla  terra  ;  ma  quello  che  li  attende  altrove 
quale  parola  potrà  esprimerlo  ?  Come  essi  gettano  alla  riva  un  fru¬ 
mento  roso  dagli  insetti  e  ormai  senza  valore,  così  quelli  la  cui  con¬ 
dotta  è  stata  tale,  Dio  li  precipiterà  nel  fiume  di  fuoco,  come  degli 
oggetti  inutili  e  nocivi.  Ciò  che  la  carie  e  i  vermi  sono  al  frumento, 
l’insensibilità  e  la  durezza  lo  sono  alle  loro  anime.  Ora  questo  pro¬ 
viene  dal  loro  attaccamento  esclusivo  ai  beni  materiali,  alle  cose  della 
vita  jiresente  .  e  qui  anche  i  dolori  incessanti  che  li  consumano. 
Dite  tutto  ciò  che  volete  di  piacevole,  il  timore  della  morte  basta 
certamente  a  cancellar  tutto  ;  e  questi  uomini  son  morti,  benché  vi¬ 
vano  ancora.  Che  sia  così  degli  infedeli,  nessuna  maraviglia  ;  ma  che 
quelli  a  cui  furono  concessi  sì  grandi  misteri  e  rivelati  i  segreti  del¬ 
l’avvenire  siano  talmente  assorbiti  dai  beni  presenti,  è  cosa  indegna 
di  perdono.  E  come  spiegare  un  simile  attaccamento  ?  Dal  loro  gusto 
per  le  delizie,  per  tutto  ciò  che  diletta  la  carne  e  quindi  indebolisce 
l’anima  :  essi  rendono  il  loro  fardello  più  pesante  e  si  pongono  dinanzi 
agli  occhi  un  velo  fitto,  che  loro  impedisce  di  vedere  la  luce.  Nella 
mollezza  e  nel  piacere,  ciò  che  vi  è  di  migliore  in  noi  subisce  la  schia- 
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vitù,  ciò  clie  vi  è  di  peggiore  esercita  il  potere  :  la  regina,  percossa 
dalla  cecità,  è  trascinata  a  destra  e  a  sinistra  ;  la  serva  va  dappertutto 
e  governa  tutto,  mentre  dovrebbe  essere  lei  stessa  messa  al  posto  delle 
'Cose  governate.  Numerosi  sono  i  legami  del  corpo  e  dell’anima,  e  il 
Creatore  li  ba  combinati  così  perche  non  venga  in  mente  a  nessuno 
di  detestare  il  corpo  come  un  oggetto  estraneo. 

Dio  ci  ha  fatto  un  dovere  di  amare  i  nostri  nemici  :  il  diavolo  ha 
saputo  persuadere  ad  alcuni  di  odiare  il  loro  proprio  corpo.  Nel  dire 
-che  il  corpo  viene  dal  diavolo,  infatti,  non  si  prova  altra  cosa.  Questa 
è  una  pura  follia.  Se  il  corpo  venisse  dal  diavolo,  come  esisterebbe 
quell’ammirabile  armonia  che  noi  vediamo  ?  Come  il  corpo  sarebbe  uno 
strumento  così  completamente  appropriato  alle  operazioni  di  un’anima 
piena  di  filosofia  ?  Se  esso  è  nondimeno  uno  strumento  così  docile,  mi 
-obietterete  voi,  come  acceca  l’anima?  Non  è  il  corpo  che  produce 
'questo  accecamento,  guardatevi  dal  crederlo,  o  uomini,  ma  è  la  vo¬ 
luttà.  E  perchè  la  voluttà  ci  attira  ?  Non  è  neppure  perchè  noi  ab¬ 
biamo  un  corpo  ;  ciò  dipende  dalla  nostra  volontà  perversa.  Il  corpo 
reclama  degli  alimenti,  e  per  nulla  delle  delizie;  il  corpo  vuol  essere 
nutrito  e  non  indebolito  e  stemprato.  Le  delizie  non  fanno  solamente 
la  guerra  all’anima,  ma  la  fanno  anche  al  corpo  sotto  il  pretesto  di 
nutrirlo.  Da  robusto  esse  lo  rendono  debole  ;  da  saldo,  floscio  ;  da 
pieno  di  salute,  infermiccio  ;  da  agile,  lento  ;  da  energico,  flaccido  ; 
da  bello,  laido  ;  da  profumato,  fetido  ;  da  puro,  immondo  ;  da  libero, 
■circondato  da  dolori  ;  da  utile,  inutile  ;  da  giovane,  vecchio  ;  da  forte 
e  rapido,  impotente  e  senza  vita  ;  da  diritto,  malato  e  curvo.  Orbene, 
se  fosse  l’opera  del  diavolo,  non  sarebbe  così  deteriorato  dal  diavolo 
stesso,  cioè  dalla  corruzione.  Ma  no,  nè  il  corpo,  nè  gli  alimenti  pro¬ 
vengono  dal  diavolo  ;  la  voluttà  sola  ne  proviene.  Perciò  quello  spi¬ 
rito  depravato  cagiona  infiniti  mali. 

Ecco  come  esso  perde  un  popolo  intero  :  u  Dopo  d’ essersi  ingrassato, 
dice  Dio  nella  Scrittura,  il  mio  favorito  ha  ricalcitrato  „  (Deut., 
XXXII,  15).  Di  là  partirono  le  folgori  che  incendiarono  Sodoma.  Ecco 
■chiaramente  il  pensiero  di  Ezechiele  :  “  Ecco  quale  fu  l’iniquità  degli 
abitanti  di  Sodoma:  nell’  ostentazione ,  nell’ abbondanza  del  pane,  nella 
prosperità  essi  si  satollavano  di  delizie  „  (Ezech.,  XVI,  48).  Paolo  diceva 
a  sua  volta  :  w  Quella  che  si  abbandona,  alle  delizie  è  già  morta,  sebbene 
ancora  viva  „  (I  Tim.,  V,  6).  Perchè?  Perchè  essa  va  trascinando  dap¬ 
pertutto  il  suo  corpo  come  una  bara,  col  sudario  di  tutti  i  mali.  Se 
il  corpo  stesso  perisce  così,  in  quale  stato  sarà  l’anima,  in  quale  per¬ 
turbazione,  in  mezzo  a  quali  flutti  agitati,  in  seno  a  quale  profonda 
tempesta?  Ecco  ciò  che  la  rende  inabile  a  tutto,  a  dire,  ad  ascoltare, 
a  vedere,  a  fare  ciò  che  solo  può  convenire.  Come  il  pilota,  quando 
la  bufera  ha  trionfato  dell’arte,  è  inghiottito  coi  passeggieri  e  il  na¬ 
viglio  ;  così  anche  l’anima  si  tuffa  nell’abisso  e  non  sente  più  nulla. 
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Dio  ci  ha  ciato  lo  stomaco  come  una  mola  destinata  a  sminuzzare  gli 
alimenti,  ma  la  cui  potenza  è  limitata  ;  Egli  ha  perciò  determinata  la 
misura  che  bisogna  ogni  giorno  all’azione  di  questa  mola.  Se  voi  vi 
gettate  dunque  più  di  quello  che  essa  può  macinare,  questa  sovrab¬ 
bondanza  arresta  e  rovina  tutto.  Donde  le  malattie,  le  debolezze,  le 
mostruosità,  perchè  le  delizie  non  distruggono  solamente  la  forza,  ma 
distruggono  anche  la  bellezza,  di  cui  fanno  subito  una  laidezza  ri¬ 
pugnante. 

Quando  una  donna  esala  l’odore  degli  alimenti  o  del  vino  che  di¬ 
gerisce,  quando  ha  snaturato,  con  l’esagerazione,  il  rosso  del  suo  viso 
e  le  forme  del  suo  corpo,  quando  ha  perduto  tutta  la  sua  grazia  per 
la  mollezza  delle  sue  carni,  l’infiammazione  della  sua  tinta,  la  gras¬ 
sezza  che  l’aggrava,  pensate  quanto  tutto  questo  sia  penoso  e  molesto. 
Ho  anche  udito  dei  medici  dichiarare  che  le  delizie  hanno  impedito 
ai  fanciulli  di  crescere.  Si  comprende  del  resto  :  quando  l’alito  è  come 
intercettato  dalla  quantità  delle  cose  che  si  ammucchiano  e  come  as¬ 
sorbito  da  un  lavoro  eccessivo,  ciò  che  doveva  servire  al  crescere,  si 
perde  a  triturare  una  eccedenza  sterile.  E  che  direte  voi  di  quei  do¬ 
lori  che  paralizzano  i  piedi  e  si  diffondono  in  tutto  il  corpo,  e  di  tanti 
altri  mali,  e  di  tante  altre  infermità  disgustanti  che  di  là  provengono  ? 
Nulla  più  ripugna  che  una  donna  vorace.  Perciò  riscontrerete  nelle 
più  povere  la  bellezza  più  pura  ;  il  sangue  è  più  sano,  il  corpo  si  li¬ 
bera  facilmente  da  tutto  ciò  che  potrebbe  infettarlo  o  contaminarlo. 
TJn  continuo  esercizio,  il  lavoro  quotidiano,  le  preoccupazioni  della 
vita,  una  mensa  frugale  o  esigua  dànno  loro  una  salute  più  forte  e 
una  più  reale  bellezza.  Se  mi  obiettate  il  piacere  della  bocca,  io  vi 
dirò  che  esso  non  va  oltre  :  appena  ha  sfiorato  la  lingua,  sparisce,  non 
lasciando  che  amari  disgusti. 

Non  considerate  le  persone  che  si  trattano  bene,  durante  il  pasto 
solamente  ;  seguitele  quando  lo  lasciano,  e  vedrete  dei  corpi  di  bruti, 
più  che  dei  corpi  umani.  Con  la  testa  grave,  il  passo  che  si  trascina. 

-  le  membra  intorpidite,  il  voluttuoso  saziato  non  cerca  più  che  un  letto 
molle  e  tranquillo  ;  egli  è  come  sbattuto  dai  flutti,  ha  bisogno  che  lo 
si  guardi,  e,  se  un  desiderio  resta  in  lui,  è  quello  di  non  essere  pre¬ 
cipitato  in  uno  stato  così  deplorevole.  Si  direbbe  una  donna  nell’ultimo 
periodo  della  gestazione,  ;  è  a  stento  che  cammina,  vede,  parla,  appena 
è  un  uomo.  Si  addormenta  un  poco  ?  E  tormentato  da  sogni  incoe¬ 
renti,  dà  innumerevoli  fantasmi.  Che  direte  voi  infine  delle  sue  bru- 
tali  passioni,  sempre  sovraeccitate  dalla  medesima  causa.  E  un  cavallo 
furioso,  spinto  dal  pungolo  dell’ubbriachezza,  precipitandosi  a  caso, 
chiedendo  una  soddisfazione  qualunque.  E  quanti  altri  orrori,  che  non 
si  possono  dire  !  Questo  infelice  non  sa  nè  ciò  che  prova,  nè  ciò  che 
fa.  Tale  non  è  l’uomo  temperante  e  saggio  ;  egli  siede  nel  porto,  ve¬ 
dendo  lontano  i  naufragi  degli  altri,  godendo  d’una.  felicità  pura  e 
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costante,  avendo  la  vita  di  un  uomo  libero.  Sapendo  ciò,  fuggiamo  i 
danni  d’una  tavola  sontuosa,  contentiamoci  d’un  nutrimento  mode¬ 
rato.  Disposti  allora  col  corpo  e  con  l’anima,  noi  praticheremo  ogni 
virtù  e  acquisteremo  i  beni  futuri,  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore  insieme  col  Padre 
e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIX  in  ep.  I  ad  Cor. 

“  Altrimenti  che  faranno  quelli  i  quali  si  battezzano  per  i  mgrti, 
“se  assolutamente  i  morti  non  risorgono?  E  perchè  si  battezzano 
4 4  per  quelli  ? 

4  4  E  anche  noi  perchè  ci  esponiamo  ogni  ora  ai  pericoli  ? 

44  Io  muoio  ogni  giorno  (lo  giuro),  o  fratelli,  per  la  gloria  vostra, 
“  che  è  mia  nel  Cristo  Gesù  Signor  Nostro. 

44  Se,  per  parlare  da  uomo,  combattetti  in  Efeso  con  le  bestie, 
“che  mi  giova,  se  i  morti  non  risorgono?  Mangiamo  e  beviamo, 
“  perchè  domani  si  muore. 

44  Non  vi  lasciate  sedurre:  i  discorsi  cattivi  corrompono  i  buoni 
44  costumi. 

44  Vegliate,  o  giusti,  e  non  peccate  ;  poiché  alcuni  ignorano  Dio, 
“  parlo  affinchè  ne  abbiate  rossore  ,,. 

I  Cor.,  XV,  29-34. 

Ecco  che  l’Apostolo  tratta  altro  soggetto,  provando  ciò  che  dice  ora 
con  quello  che  fa  Dio,  ora  con  quello  che  fanno  gli  uomini.  Orbene,  non 
è  piccolo  argomento  in  favore  della  sua  tesi  fare  appello  alla  testi¬ 
monianza  stessa  dei  contradittori,  soprattutto  quando  questa  testi¬ 
monianza  è  espressa  con  gli  atti.  Qual’è  dunque  il  senso  del  testo 
citato  ?  Ma  volete  voi  che  vi  dica,  prima  di  rispondere,  come  lo  sna¬ 
turino  quelli  che  sono  infetti  dagli  errori  di  Marcione  ?  Io  so  bene 
che  provocherò  un  lungo  scoppio  di  risa  ;  ed  è  per  questo  precisamente 
che  lo  dirò,  per  mettervi  meglio  in  guardia  contro  una  tale  malattia. 
Quando  fra  essi  un  cateciùneno  è  morto,  fanno  nascondere  un  uomo 
vivo  sotto  il  letto  funebre  ;  poi  si  avvicinano  al  morto,  gli  parlano 
e  gli  domandano  se  non  vuol  ricevere  il  battesimo.  Poiché  natural¬ 
mente  egli  non  risponde,  colui  che  è  nascosto  sotto  il  letto  risponde 
;n  sua  vece  che  vuol  essere  battezzato.  Allora  essi  battezzano  questo 
uomo  in  luogo  del  morto.  E  come  se  giocassero  sulla  scena  ;  tanto 
impero  ha  il  diavolo  su  queste  anime  fiacche.  Si  rimi- rovera  loro  luia 
simile  condotta  ?  Essi  si  trincerano  dietro  la  parola  dell'Apostolo  : 
44  Quelli  che  sono  battezzati  per  i  morti  „.  Non  vedete  il  colmo  del 
ridicolo  ?  Merita  questo  una  confutazione  ?  Io  non  lo  penso,  a  meno 
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che  non  sia  necessario  discutere  con  i  maniaci  su  quello  che  essi  di¬ 
cono  in  un  eccesso  della  loro  pazzia. 

Affinchè  gli  spiriti  anche  più  semplici  non  siano  sedotti,  è  pertanto 
necessario  fermarsi  un  momento  a  questa  confutazione.  Se  tale  fosse 
il  pensiero  di  Paolo,  perchè  Dio  insegue  con  le  sue  minacce  colui  che 
non  si  fa  battezzare  ?  Con  una  simile  invenzione,  più  nessuno  d’ora 
in  poi  che  non  ricevesse  il  battesimo  ;  non  sarebbe,  d’altra  parte, 
una  colpa  del  morto,  ma  dei  viventi.  A  chi  il  Salvatore  ha  detto  :  “  Se 
non  mangiate  la  mia,  carne  e  non  bevete  il  mio  sangue  non  avrete  la 
vita  in  voi  „  (Giov.,  VI,  54)?  Forse  ai  vivi?  Forse  ai  morti?  Ve  lo 
domando.  A  chi  si  rivolge  anche  questa  parola  :  “  Chiunque  non  sarà 
rigenerato  dall'acqua,  e  dallo  Spirito,  non  potrà  vedere  il  regno  di 
Dio  „  (Giov.,  Ili,  5)?  Ammettendo  quest’uso,  non  si  avrebbe  più  bi¬ 
sogno,  per  ricevere  il  divino  benefizio,  nè  dell’assenso  dell’anima,  nè 
di  quello  della  vita  ;  nulla  impedisce  che  i  Gentili  e  i  Giudei  non 
siano  così  posti  nel  numero  dei  fedeli,  adempiendo  altri  a  queste 
formalità,  dopo  che  essi  avranno  reso  l’ultimo  respiro. 

Ma  non  ci  divertiamo  più  a  lacerar  tele  di  ragni,  coll’ imporci  una 
vana  fatica  ;  orsù,  esponiamo  la  portata  reale  della  parola  di  Paolo. 
Che  cosa  ha  egli  voluto  dire  ?  Dapprima,  a  voi  che  siete  iniziati  io 
voglio  richiamare  ciò  che  in  questa  notte  solenne  vi  ordinarono  di 
ripetere  i  vostri  iniziatori  ;  e  poi  vi  spiegherò  il  passo  presente,  perchè 
vi  sarà  più  facile  coglierne  il  senso.  Questo  passo  non  viene  sulle 
nostre  labbra  che  in  seguito  a  tutto  il  resto.  Vorrei  parlare  aperta¬ 
mente,  ma  non  oso  a  causa  dei  non  iniziati.  Sono  essi  che  ci  rendono 
la  spiegazione  difficile,  mettendoci  nella  necessità  di  usare  dei  termini 
oscuri  o  di  esporre  loro  i  misteri.  Nondimeno  parlerò,  per  quanto  mi 
sarà  possibile,  avendo  riguardo  a  sante  oscurità.  Dopo  che  i  misteri 
ci  sono  annunziati,  dopo  l’enunciazione  delle  formule  sacre  e  terribili 
che  racchiudono  i  dogmi  discesi  dal  cielo,  noi  concludiamo  con  questo, 
abbiamo  l’ordine  di  dire,  al  momento  di  essere  battezzati  :  “  Io  credo 
alla  risurrezione  dei  morti  e  in  questa  fede  ci  dànno  il  battesimo  ; 
e  quando  l’abbiamo  professata  con  i  nostri  fratelli,  siamo  immersi  in 
quel  bagno  sacro.  Ecco  ciò  che  Paolo  richiama  esprimendosi  in  tal 
modo  :  “  Altrimenti  che  faranno  quelli  i  quali  si  battezzano  per  i 
morti,  se  assolutamente  i  morti  non  risorgono  f  Ciò  che  vuol  dire 
per  i  corpi.  Voi  ricevete,  infatti,  il  battesimo,  perchè  credete  alla 
risurrezione  d’un  corpo  morto;  credete  che  esso  non  resterà  in  questo 
stato.  Voi  enunciate  in  parola  questa  verità,  e  il  sacerdote  la  figura  e 
la  mostra  con  le  cose  stesse,  presenta  ciò  che  voi  credete  e  professate. 
Quando  avete  creduto  senza  segni,  egli  mette  i  segni  sotto  i  vostri 
occhi  :  quando  avete  fatto  ciò  che  dipendeva  da  voi,  Dio  completa 
1’  opera. 
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Come  e  per  qual  mezzo  ?  Per  mezzo  dell’acqua.  L’atto  di  discendere 
nell’acqua  e  di  risalire  poi  simboleggia  la  discesa  all’inferno  e  l’uscita 
da  questa  dimora.  Ecco  perchè  l’Apostolo  chiama  il  battesimo  un 
sepolcro  :  “  Siamo  siati  insieme  con  Lui  sepolti  per  il  battesimo  per 
morire  „  (Eom.,  VI,  4).  Egli  prepara  così  la  fede  d’una  cosa  futura, 
della  risurrezione  dei  corpi,  poiché  la  remissione  dei  peccati  è  cosa 
molto  superiore  a  questa  risurrezione.  Il  Cristo  1’  insegnava  facendo 
questa  domanda  :  “  Che  cosa  è  più  facile,  il  dire  :  Ti  son  rimessi  i 
tuoi  peccati;  oppure  il  dire:  Prendi  il  tuo  letticciuolo  e  cammina?  „ 
(Matt.,  IX,  5).  La  prima  cosa  è  la  più  difficile,  egli  insinua  ;  ma, 
poiché  voi  rifiutate  di  credervi,  perchè  non  colpisce  i  sensi,  e  stimate 
più  difficile  ciò  che  è  più  facile,  la  manifestazione  della  mia  potenza, 
io  non  mi  ricuso  di  darvi  questa  prova  che  colpisce  :  “  Disse  allora 
al  paralitico  :  Sorgi,  prendi  il  tuo  letto  e  vattene  a  casa  tua  „. 

L’altra  cosa  è  dunque  così  difficile,  mi  si  obietterà,  quando  i  re  e 
i  principi  possono  compierla  ?  Essi  rimandano  assoluti  gli  adulteri  e 
gli  omicidi.  Voi  vi  burlate,  o  uomo,  col  tenere  un  simile  linguaggio? 
Solo  a  Dio  appartiene  rimettere  i  peccati.  Gli  uomini  che  governano 
ben  possono  rimandare  assoluti  gli  adulteri  e  gli  omicidi,  ma  non  li 
liberano  che  dal  supplizio  temporale,  non  potendo  cancellare  per  nulla 
la  macchia  morale.  Avrebbero  un  bel  costituire  negli  uffici  quelli  che 
hanno  così  rimandati,  rivestirli  anche  della  porpora,  cingere  loro  la 
fronte  del  diadema,  come  hanno  fatto  alcuni  monarchi  ;  non  cancel¬ 
leranno  però  i  loro  peccati.  Dio  solo  ha  questo  potere.  Egli  l’esercita 
nel  bagno  della  rigenerazione  ;  la  grazia  raggiunge  1’  anima  stessa  e 
la  libera  radicalmente  da  tutte  le  iniquità.  Così  il  colpevole  assoluto 
dal  monarca  ha  1’  anima  sempre  egualmente  macchiata,  ma  non  cer¬ 
tamente  colui  che  ha  ricevuto  il  battesimo  :  la  sua  anima  è  più  pura 
dei  raggi  del  sole,  tale  qual’  era  in  origine,  anzi  in  uno  stato  molto 
più  perfetto,  perchè  gode  della  presenza  dello  Spirito,  che  la  circonda 
della  sua  fiamma  e  la  riveste  di  una  più  alta  santità  Come,  facendo 
passare  l’oro  e  l’argento  pel  crogiuolo,  lo  purificate  e  lo  rinnovate; 
così  lo  Spirito  Santo,  gettandola  nel  crogiuolo  del  battesimo,  dove 
tutti  i  peccati  sono  consumati,  rende  1’  anima  più  pura  e  più  splen¬ 
dente  dell’oro  più  puro.  Ravviva  anche  con  ciò  stesso  e  corrobora  la 
vostra  fede  nella  risurrezione  dei  corpi.  Poiché  il  peccato  ha  introdotto 
la  morte,  la  radice  essendo  distrutta,  nessun  dubbio  che  non  lo  sia 
anche  il  frutto.  Dopo  d’aver  dunque  confessato  la  remissione  dei  pec¬ 
cati,  voi  confessate  la  risurrezione  dei  morti,  una  cosa  conducendovi 
infallibilmente  all’altra.  Dopo  di  ciò,  poiché  non  basta  nominare  la 
risurrezione  per  esprimere  tutta  la  verità,  visto  che  molti,  essendo 
risuscitati,  son  morti  di  nuovo,  quelli  di  cui  si  parla  nel  Vecchio 
Testamento,  Lazzaro,  quelli  che  risuscitarono  al  tempo  della  croce, 
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vi  si  ordina  di  aggiungere  :  “  E  alla  vita  eterna  „ ,  perché  non  sia 
più  possibile  temere  che  la  morte  succeda  a  questa  risurrezione. 

Ecco  quel  che  Paolo  ci  ricorda,  quando  dice  :  “  E  perchè  si  battez¬ 
zano  per  quelli  ( per  i  morti )  ?  ».  Se  la  risurrezione  non  v’è,  pare  che 
dica,  le  parole  che  essi  pronunziano  non  sono  più  che  un  vano  giuoco. 
Se  la  risurrezione  non  v’è,  come  li  persuadiamo  che  ricevono  quello 
che  non  diamo  loro  ?  E  come  se  si  esigesse  da  qualcuno  una  carta 
scritta,  con  la  quale  egli  attesti  che  ha  ricevuto  tale  o  tale  altra  cosa, 
di  cui  non  lo  si  è  mai  gratificato,  e  dal  quale  si  esigerebbe  in  seguito 
tutto  ciò  che  si  trova  là  scritto.  Che  farà  ormai  colui  che  ha  sotto- 
scritto  quell ’obbligo  e  si  è  caricato  d’un  simile  debito  ?  L’Apostolo 
parla  nello  stesso  modo  per  quelli  che  sono  battezzati  ;  che  faranno 
essi,  dopo  d’aver  sottoscritto  la  risurrezione  dei  morti,  non  riceven¬ 
dola,  essendo  ingannati  nella  loro  attesa  ?  A  che  prò  confessare  una 
cosa  che  non  deve  realizzarsi?  “  E  anche  noi  perchè  ci  esponiamo  ogni 
ora  ai  pericoli  f  Io  muoio  ogni  giorno  (lo  giuro),  o  fratelli,  per  la 
gloria  vostra ,  che  è  mia  nel  Cristo  Gesù  Signor  Nostro  „.  Osservate 
che  egli  dimostra  ora  il  dogma  con  la  sua  propria  convinzione,  e  non 
solo  con  la  sua,  ma  anche  e  meglio  con  quella  di  tutti  gli  Apostoli. 
Non  è  un  leggiero  motivo  di  credulità  la  deposizione  dei  maestri  per¬ 
fettamente  convinti  e  che  manifestano  la  loro  convinzione  sia  con 
le  azioni,  sia  con  i  discorsi.  Inoltre  non  si  limita  a  dire  :  “  Noi  stessi 
siamo  persuasi  Affermare  la  persuasione  non  è  sufficiente  ;  egli  la 
presenta  realizzata  nelle  opere.  E  come  se  dicesse  loro  :  “  Forse  non 
trovate  nulla  di  ammirabile  nella  confessione  a  parole  ;  ma,  se  io  vi 
presento  i  fatti  stessi  che  elevando  la  voce,  che  potrete  rispondere  ? 
Ascoltate  dunque  come  confessiamo  ogni  giorno  la  verità  con  i  pe¬ 
ricoli  che  corriamo  „. 

Egli  non  si  mette  solo  in  avanti,  ma  si  confonde  col  resto  degli 
Apostoli,  dando  così  l’esempio  della  modestia  e  rendendo  la  sua  pa¬ 
rola  più  degna  di  fede.  Che  potreste  voi  dire  ?  Che  v’inganniamo  nel 
predicarvi  così,  che  dommatizziamo  per  vanagloria  ?  Ma  i  pericoli  che 
noi  sfidiamo  non  comportano  un  simile  giudizio  ;  e  chi  vorrebbe  ri¬ 
manervi  esposto  costantemente  senza  scopo  e  senza  ragione  ?  Di  qui 
quel  che  diceva  :  “  E  anche  noi  perchè  ci  esponiamo  ogni  ora  ai  peri¬ 
coli?  Colui  che  in  ciò  si  proponesse  la  vanagloria,  li  affronterebbe 
una  volta  o  due,  ma  non  certamente  per  tutta  la  vita,  come  noi  fac¬ 
ciamo  ;  è  la  nostra  vita  tutta  intera  che  vi  si  trova  consacrata  : 
“Io  muoio  ogni  giorno  (lo  giuro),  o  fratelli,  per  la  gloria  vostra ,  che 
è  mia  nel  Cristo  Gesù  Signor  Nostro  „.  Egli  chiama  gloria  il  loro  avan¬ 
zamento  nel  bene.  Poiché  ha  mostrato  che  i  pericoli  sono  senza  numero, 
non  vuole  che  si  vegga  nelle  sue  parole  un  pensiero  di  abbattimento. 
Non  solamente  io  non  mi  lascio  abbattere,  egli  dice,  ma  mi  glorio  di 
soffrire  così  per  voi.  Dichiara  di  gloriarsi  per  un  doppio  motivo  :  e 
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perchè  si  espone  ai  pericoli  per  causa  loro,  e  perchè  essi  progrediscono. 
Poi,  secondo  il  suo  uso  costante,  avendo  detto  grandi  cose,  le  riferisce 
tutte  al  Cristo.  Come  muore  ogni  giorno?  Tenendosi  sempre  pronto 
a  morire;  tanto  è  pieno  di  zelo.  Perchè  dice  questo  ?  Per  confermare 
una  volta  di  più  ciò  che  ci  è  insegnato  circa  la  risurrezione.  E  chi  è 
colui  che  vorrebbe  subire  queste  morti  quotidiane,  se  non  vi  fosse  più 
tardi  nè  risurrezione,  nè  vita?  Quelli  stessi  che  credono  alla  risurre¬ 
zione  appena  vi  trovano  un  movente  che  basta  per  affrontare  i  pe¬ 
ricoli,  a  meno  che  non  abbiano  una  grande  generosità  di  animo  ;  con 
maggior  ragione  colui  che  non  credesse,  rifiuterebbe  di  subire  queste 
morti  incessanti  e  terribili.  Vedete  quale  progressione  rapida  egli  segue. 
Dopo  quella  parola  :  “  Noi  ci  esponiamo  ai  pericoli  „,  egli  aggiunge 
subito  :  “  Ogni  ora  „  ;  poi  anche  :  “  Ogni  giorno  „.  Dichiara  inoltre  che 
non  solamente  vive  fra  i  pericoli,  ma  di  più  subisce  la  morte.  E  quanti 
generi  di  morte,  lo  dice  in  seguito:  “  Se,  per  parlare  da  uomo ,  com- 
baiieiti  in  Efeso  con  le  bestie,  che  mi  giova  ?  „. 

Che  significa  questa  espressione  :  “  Per  parlare  da,  nonio  „  ?  Per 
quello  che  gli  uomini  possono  giudicarne,  io  ho  combattuto  contro  le 
bestie  ;  che  importa  che  Dio  mi  abbia  sottratto  al  pericolo  ?  Io  dunque, 
che  debbo  soprattutto  avere  a  cuore  tali  speranze,  ho  subito  mille  pe¬ 
ricoli,  e  non  ne  sono  stato  fino  ad  ora  ricompensato.  Se  dunque  il 
tempo  della  ricompensa  non  deve  giungere,  se  tutto  per  noi  consiste 
nella  vita  presente,  siamo  noi  i  più  infelici.  Quanto  a  voi,  la  vostra 
fede  non  vi  ha  suscitato  pericoli,  mentre  noi  siamo  ogni  giorno  nello 
stato  di  vittime.  L’Apostolo  diceva  tutto  questo,  non  certo  per  far 
intendere  ch’egli  non  trovava  alcun  vantaggio  nelle  sofferenze,  sì  bene 
a  causa  della  debolezza  della  moltitudine,  e  col  fine  di  confermarla 
nella  dottrina  della  risurrezione,  perchè  egli  non  correva  per  la  ri¬ 
compensa,  e  ne  era  una  abbastanza  grande  per  lui  conformarsi  al  be¬ 
neplacito  di  Dio.  Perciò  fin  in  questo  passo  :  “  Se  per  questa  vita,  sola¬ 
mente  speriamo  nel  Cristo ,  siamo  i  piu  miserabili  di  tutti  gli  uomini 
egli  parla  ancora  per  essi,  si  serve  del  timore  delle  sue  miserie  per 
scuotere  l’incredulità  riguardo  alla  risurrezione,  condiscende  ancora 
alla  debolezza  dei  suoi  uditori.  E  una  grande  ricompensa,  in  realtà, 
piacere  al  Cristo  in  tutte  le  cose.  Indipendentemente  da  ogni  rimu¬ 
nerazione,  la  più  bella  è  di  sfidare  il  pericolo  per  Lui.  “  Se  i  morti 
non  risorgono ,  mangiamo  e  beviamo,  perchè  domani  si  muore  Questo 
linguaggio  è  ironico.  Paolo  non  dice  così  di  sua  iniziativa,  ma  fa  ri¬ 
suonare  ai  nostri  orecchi  la  potente  voce  di  Isaia  ;  ed  ecco  come  il 
Profeta  parlava  di  quegli  uomini  che  non  hanno  più  il  sentimento  nè 
del  dolore,  nè  della  speranza  :  “  Essi  ammazzano  vitelli,  scannano 
capretti ,  mangiano  le  carni  e  bevono  il  vino,  dicendo  :  Mangiamo  e 
beviamo,  perchè  domani  morremo.  Ed  è  statd  rivelata  ai  miei  orecchi 
la,  voce  del  Signore  degli  eserciti.  Non  sarà  perdonata  a  voi  questa 
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iniquità,  finché  muoiale,  dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti  „  (Is.,  XXII. 
18-14).  Orbene,  se  gli  uomini  che  tenevano  questo  linguaggio  erano 
giudicati  allora  indegni  di  perdono,  molto  più  dev’esserlo  sotto  il  regno 
della  grazia. 

Per  non  rendere  pertanto  il  suo  discorso  troppo  incisivo,  Paolo  non 
si  arresterà  di  più  a  mostrare  loro  ciò  che  vi  è  di  ripugnante  nella 
loro  condotta,  ma  torna  all’esortazione  :  “  Non  vi  lasciate  sedurre  :  ì 
discorsi  cattivi  corrompono  i  buoni  costumi  „.  Ma,  dicendo  questo,  egli 
li  tratta  un  po’  da  insensati  ;  per  indulgenza  e  per  eufemismo  attri¬ 
buisce  loro  la  bontà,  poiché  essi  sono  nello  stesso  tempo  così  facili  ad 
essere  sedotti  ;  accorda  loro  di  più,  per  quanto  si  può  fare,  il  perdono 
delle  colpe  anteriori,  e  li  sgrava  della  maggior  parte  dei  torti  per  ri¬ 
portarli  sugli  altri,  sforzandosi  anche  con  questo  di  attirarli  alla  pe¬ 
nitenza.  Così  fa  nella  sua  Lettera  ai  Calati  :  “  Colui  che  rigetta  nel 
turba, mento,  ne  porterà  la  responsabilità,  chiunque  egli  sia  „(Cal.,  V,  10). 
“  Vegliate,  o  giusti  (per  la  giustizia),  e  non  peccale  „.  Parla  loro  come 
se  fossero  nell’ubbriachezza  e  nella  pazzia.  Non  appartiene,  infatti, 
che  ad  uomini  ubbriachi  e  frenetici  lasciarsi  scappare  tutto  dalle  loro 
mani  e  insieme  non  veder  più  ciò  che  si  vedeva  un  momento  prima 
e  non  più  credere  ciò  che  si  professava.  Che  significa  l’espressione  : 
“  Per  la  giustizia  „  ?  Per  ciò  che  conviene,  per  ciò  che  è  utile.  Si  sve¬ 
glierebbe  contrariamente  alla  giustizia  colui  che  non  impiegasse  la 
sua  attività  se  non  a  detrimento  dell’anima  propria. 

L’Apostolo  aggiunge  molto  a  proposito  :  “  Non  peccate  „,  insegnando 
loro  in  tal  modo  che  è  in  ciò  per  essi  il  germe  dell’incredulità.  In¬ 
sinua  spesso  questo  principio,  che  la  corruzione  della  vita  genera  le 
cattive  dottrine  ;  così,  quando  dice  :  “  Radice  di  tutti  i  mali  è  la  cu¬ 
pidigia,  per  amor  della  quale  alcuni  hanno  deviato  dalla  fede  „ 
(I  Tini.,  VI,  10).  Avendo  la  coscienza  di  avere  male  agito,  ma  non 
volendo  subirne  la  pena,  molti  son  distratti  dalla  paura  di  credere 
alla  risurrezione,  come  quelli  che  hanno  compiuto  grandi  opere  so- 
spirano  costantemente  dietro  la  luce  di  questo  giorno.  “  Alcuni  igno¬ 
rano  Dio,  parlo  affinchè  ne  abbiate  rossore  „.  Notate  con  quale  maniera 
egli  rende  ancora  lieve  l’accusa.  Non  dice  :  “  Voi  ignorate  „.  ma  : 
“  Alcuni  ignorano  „.  Non  credere  alla  risurrezione  è  non  conoscere 
abbastanza  la  forza  indivisibile  di  Dio  e  l’universale  estensione  della 
sua  forza.  Se  Egli  ha  potuto  far  passare  l’universo  dal  nulla  all’esi¬ 
stenza,  molto  meglio  potrà  ricostituire  degli  esseri  caduti  in  dissolu¬ 
zione.  Poiché  ha  fortemente  colpito  i  suoi  uditori  nel  mettere  in  piena 
luce  la  loro  ingordigia,  il  loro  accecamento  e  la  profonda  apatia,  Paolo 
mitiga  ciò  che  vi  è  di  vivo  nella  sua  parola,  dicendo  :  “  Parlo  affinché 
ne  abitiate  rossore  „,  e  questa  confusione  vi  corregga  e  vi  riconduca 
a  migliori  sentimenti.  Egli  temeva,  colpendoli  con  colpi  troppo  poco 
misurati,  di  incitarli  alla  rivolta. 


IL  MISTERO  DELLA  RISURREZIONE 


m 


Stimiamo  che  questo  non  è  stato  detto  unicamente  per  essi,  ma 
anche  oggi  si  rivolge  a  quelli  che  soffrono  del  medesimo  male,  la  cui 
vita  è  impura.  Non  è  necessario  avere  delle  credenze  perverse  ;  basta 
portare  le  sozze  catene  del  peccato  per  essere  nell’ubbriachezza  e  nella 
demenza.  Bisogna  allora  applicarsi  questa  parola  :  “  Vegliai  e  „  ;  essa 
conviene  sopratutto  a  coloro  che  dormono  immersi  nell’avarizia,  agli 
spogliatoio  del  prossimo.  Nelle  alternative  della  fortuna,  l’uno  non 
potrebbe  arricchirsi,  se  l’altro  non  è  prima  divenuto  povero.  Non  è 
più  così  dei  beni  spirituali  :  è  tutto  il  contrario.  Non  se  ne  arricchisce, 
a  meno  che  non  si  sia  fatta  la  ricchezza  d’un  altro  ;  se  non  avete 
procurato  il  bene  del  prossimo,  voi  non  diverrete  giammai  ricchi.  I 
possedimenti  materiali  diminuiscono  a  misura  che  si  dà  ;  i  tesori  del¬ 
l'anima  aumentano  per  la  generosità,  e  la  parsimonia  produce  una 
estrema  indigenza,  ci  attira  anche  gli  ultimi  castighi.  Si  vede  dal¬ 
l'esempio  del  servo  che  infossa  il  talento.  Colui  che  possiede  la  parola 
della  sapienza  aumenta  il  suo  avere  distribuendolo,  facendo  che  molti 
altri  diventino  sapienti,  mentre  chiudendolo  in  sè  stesso,  si  spoglia 
di  quel  che  possiede,  non  avendo  voluto  lavorare  per  il  bene  altrui. 
Quando  si  hanno  egualmente  in  porzione  gli  altri  doni  spirituali,  si 
aumentano  nel  farli  servire  alla  guarigione  dei  proprii  fratelli  ;  lon¬ 
tani  dal  privarci  nel  dare,  ci  arricchiamo,  ancora  una  volta,  nell’ar- 
ricchire  gli  altri.  Nell’ordine  spirituale  è  un  principio  immutabile  e 
che  non  soffre  eccezioni.  Esso  si  applica  egualmente  al  regno  :  quando 
lo  si  divide  con  molti,  si  possiede  in  una  maniera  più  completa  : 
quando  si  pretende  di  goderne  da  soli,  se  ne  perdono  allora  i  numerosi 


vantaggi. 

La  stessa  sapienza  umana  non  si  diminuisce  quando  una  moltitudine 
di  anime  se  ne  appropriano  e  la  rapiscono  ;  l’artista  non  perde  nulla 
della  sua  arte,  perchè  formerà  degli  artisti  in  gran  numero  ;  con  più 
forte  ragione  colui  che  rapisce  il  regno  non  lo  diminuirà  così.  Più 
noi  chiameremo  dei  nostri  fratelli  a  farne  parte,  e  più  ammasseremo 
per  noi  delle  ricchezze.  Prendiamo  dunque  quello  che  non  potrebbe 
perire,  ciò  che  si  moltiplica  con  questa  violenza;  rapiamo  questi  tesori 
che  non  temono  nè  i  sicofanti,  nè  gli  invidiosi.  Se  vi  fosse  una  sor¬ 
gente  di  oro  che  scorresse  senza  interruzione,  e  tanto  più  abbondan¬ 
temente  quanto  più  vi  si  attingesse  ;  e  se  vi  fosse  altrove  una  massa 
di  oro  sotterrata,  a  quale  delle  due  voi  preferireste  attingere  ?  Non  è 
evidentemente  alla  prima?  Ma  non  ci  limitiamo  a  sviluppare  questa 
verità  con  la  parola  ;  vediamola  realizzarsi  in  certo  modo  nell’aria  e 
nel  sole  ;  due  cose  che  tutti  jmendono,  di  cui  ciascuno  si  riempie,  e 
che  restano  sempre  le  stesse,  non  diminuendo  mai,  se  ne  usi  o  non 
se  ne  usi.  Ciò  che  ho  detto  è  molto  più,  poiché  la  sapienza  spirituale 
non  è  sempre  la  stessa,  sia  che  si  spanda,  sia  che  non  si  spanda,  e 
aumenta  quando  la  si  dà.  Se  qualcuno  non  sopporta  questo  insegna- 
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mento  e,  temendo  sempre  di  mancare  del  necessario,  accaparra  i  beni 
■cbe  diminuiscono,  si  ricordi  della  manna  e  tema  l’esempio  della  pu¬ 
nizione.  Ciò  che  avveniva  in  quel  nutrimento,  si  può  vederlo  rinno¬ 
varsi  anche  ora  negli  incettatori  insaziabili.  Che  avveniva  dunque 
allora  ?  I  vermi  provenivano  dalla  troppo  grande  abbondanza.  Questo 
non  è  cambiato.  La  misura  degli  alimenti  essendo  presso  a  poco  la 
stessa  per  tutti,  ciascuno  di  noi  non  avendo  se  non  uno  stomaco  da 
soddisfare,  se  oltrepassate  i  limiti  voluti,  generate  semplicemente  la 
corruzione.  E  come  nelle  dimore  dove  si  portava  più  della  misura 
prescritta,  non  era  la  manna  che  si  accumulava,  ma  putredine  e  vermi, 
così  nell’abbondanza  e  nelle  delizie,  riempiendosi  di  cibo  e  di  vino, 
non  si  assorbe  più  nutrimento,  ma  si  aumenta  l’infezione. 

Inoltre,  gli  uomini  dei  nostri  giorni  sono  peggiori  di  quelli  degli 
antichi  tempi,  poiché  questi  ultimi  si  corressero  dopo  una  prima  espe¬ 
rienza,  mentre  quelli  che  vediamo  alimentano  senza  tregua  dei  vermi 
ben  altrimenti  funesti  e  ributtanti,  senza  farvi  attenzione,  senza  mai 
saziarsi.  Che  questo  somiglia  a  quello  circa  l’inutilità  della  fatica,  la 
pena  essendo  d'altra  parte  molto  più  grande,  voi  lo  comprenderete. 
In  che  il  ricco  differisce  dal  povero  ?  Ha  più  di  un  corpo  da  vestire, 
o  più  d’uno  stomaco  da  saziare?  In  che  dunque  è  superiore?  In  sol¬ 
lecitudine,  in  spese,  in  oltraggi  fatti  a  Dio  ;  egli  lavora  con  più  suc¬ 
cesso  a  rovinare  il  suo  corpo  e  la  sua  anima.  Ecco  dei  vantaggi  che 
non  si  potrebbero  contendergli.  Se  egli  avesse  molti  stomachi  da 
soddisfare,  forse  avrebbe  qualche  scusa  da  far  valere,  potrebbe  pre¬ 
tendere  di  avere  dei  bisogni  più  estesi,  delle  spese  più  considerevoli. 
“  E  precisamente  il  loro  mezzo  di  giustificazione,  mi  si  dirà  ;  essi 
debbono  riempire  molti  stomachi,  quelli  dei  loro  servi  e  delle  loro 
serve  „.  Ma  questo  non  proviene  nè  dalla  necessità,  nè  dall’amore  per 
gli  uomini  ;  è  dal  fasto  semplicemente.  Non  si  potrebbe  dunque  am¬ 
mettere  una  tale  apologia. 

* 

Perchè  quella  numerosa  servitù  ?  E  di  essa  come  delle  vesti  e  della 
mensa  ;  bisogna  mirare  solo  al  necessario.  Qual’è  dunque  qui  la  ne¬ 
cessità  ?  Non  ve  ne  è  alcuna,  perchè  tutt’al  più  è  necessario  un  solo 
domestico  per  un  signore,  e  due  o  tre  signori  sarebbero  meglio  serviti 
da  un  solo  domestico.  Se  questo  vi  sembra  rigoroso,  pensate  a  quelli 
che  non  ne  hanno  e  che  ne  sono  meglio  serviti,  avendoli  Dio  fatti 
capaci  di  servirsi  da  sè  stessi  e  di  servire  inoltre  il  prossimo.  Se  rifiu¬ 
tate  di  crederlo,  ascoltate  Paolo  che  dice  così  :  “Queste  mani  hanno  prov¬ 
veduto  ai  bisogni  miei  e  di  quelli  che  sono  con  me  „  (Atti,  XX,  34). 
Ecco  in  qual  modo  questo  maestro  del  mondo,  quest’uomo  degno  dei  cieli 
non  arrossiva  di  servire  gli  altri,  senza  tener  conto  del  loro  numero; 
e  voi  considerate  come  umiliante  se  non  trascinate  dietro  di  voi  un 
branco  di  schiavi,  non  accorgendovi  che  questo  soprattutto  vi  disonora  I 
Dio  ci  ha  dato  piedi  e  mani,  perchè  possiamo  fare  a  meno  dei  dome- 
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stici.  Questo  genere  di  servitù  non  è  stato  per  nulla  motivato  dal 
bisogno  ;  altrimenti  il  primo  uomo  non  sarebbe  stato  creato  solo,  un 
servo  lo  sarebbe  stato  con  lui  :  è  qui  la  pena  del  peccato,  la  pena  della 
disubbidienza.  Venendo  sulla  terra  il  Cristo  ce  ne  ha  liberati  :  “  Nel 
Cristo  Gesù  nessuna  distinzione  di  schiavo  o  di  uomo  libero  „  (Gal., 
HI,  28).  Non  è  dunque  necessario  avere  un  uomo  al  proprio  servizio  ; 
ovvero,  se  vi  è  necessità,  basta  un  solo  o  due  al  più.  Che  significano 
quindi  quegli  sciami  di  domestici  ?  Come  vanno  i  mercanti  di  pecore, 
e  i  mezzani  di  ogni  genere,  così  vanno  i  ricchi  al  bagno  o  sulla  piazza. 
Io  non  voglio  pertanto  cadere  nel  rigorismo  ;  vi  permetto  di  avere 
due  servitori.  Se  ne  riunite  un  gran  numero,  è  per  ostentazione  e  per 
mollezza,  non  per  umanità.  Supponendo  che  questo  sia  per  il  loro 
Itene,  non  li  impiegate  dunque  al  vostro  servizio  ;  ma,  avendoli  com¬ 
prati  e  istruiti  in  modo  da  potere  ormai  bastare  a  sè  stessi,  date  loro 
la  libertà.  Quando  vi  veggo  batterli  con  le  verghe  e  caricarli  di  ferri, 
non  saprei  veramente  chiamar  questo  filantropia. 

Io  non  ignoro  che  tormento  i  miei  uditori  ;  ma  che  fare  ?  E  mio 
dovere  di  parlarvi  così,  e  non  vi  verrò  meno,  sia  che  ottenga  qualche 
cosa,  sia  che  non  ottenga  nulla.  Che  pretendete  voi  con  la  vostra  su¬ 
perba  aria  sulla  piazza  ?  Girate  dunque  in  mezzo  alle  bestie  feroci, 
per  allontanare  in  quel  modo  quelli  che  s’incontrano  sui  vostri  passi  ? 
Siate  senza  timore  ;  nessuno  vi  morderà,  sia  che  venga  a  voi,  sia  che 
cammini  al  vostro  fianco.  Ma  considerate  come  un  affronto  camminare 
in  mezzo  alla  folla  ?  Quale  follia,  quale  singolare  manìa  di  non  sen¬ 
tirsi  umiliati,  quando  si  è  seguiti  da  vicino  da  un  cavallo,  e  di  rite¬ 
nere  come  una  vergogna  che  un  uomo  non  sia  lontano  mille  stadii  ? 
Perchè  dunque  avete  voi  dei  fanciulli  per  lettori  e  degli  uomini  liberi 
per  schiavi,  menando  voi  stessi  una  vita  da  cui  l’ultimo  dei  vostri 
schiavi  sarebbe  disonorato  ?  Questo  lusso  che  vi  circonda  ha  qualche 
cosa  di  più  umiliante  che  la  schiavitù  ;  perciò  quelli  che  son  caduti 
sotto  il  giogo  di  questa  crudele  passione  non  vedranno  mai  la  vera 
libertà.  Volete  camminare  con  grandezza  e  senza  ostacolo?  Liberatevi 
da  tutto  quell’apparato  e  non  dagli  uomini  che  incontrate  ;  agite  da 
voi  medesimi  e  non  per  mezzo  d’un  servo  ;  non  abbiate  più  per  di¬ 
fendervi,  che  la  frusta  spirituale.  Mentre  il  vostro  servo  allontana 
(jiielli  che  vi  circondano,  l’arroganza  vi  precipita  in  una  maniera  ben 
altrimenti  ignominiosa.  Se  voi  discendete,  se  scacciate  l’arroganza  con 
l’umiltà,  occupate  un  posto  più  sublime,  acquistate  un  molto  più  grande 
onore,  senza  aver  bisogno,  per  questo,  che  un  servo  vi  venga  in  aiuto. 
Camminando  modestamente,  calpestando  la  terra,  voi  salite  sul  carro 
dell’umiltà,  che  vi  condurrà  fino  ai  cieli,  avendo  dei  cavalli  alati.  Se 
cadete  da  questo  carro,  per  lanciarvi  in  quello  della  superbia,  il  vostro 
stato  non  sorpassa  quello  dei  serpenti  che  strisciano  nella  polvere,  è 
anche  più  infelice  e  più  degno  di  pietà.  Per  quelli,  è  la  natura  che 
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li  condanna  a  strisciare  in  quel  modo  ;  quanto  a  voi,  è  la  depravazione 
della  vostra  volontà.  “  Chi  si  esatta,  è  scritto,  sarà  umiliato  „  (Matt., 
XXIII,  12).  Vogliamo  noi  dunque  non  essere  umiliati,  raggiungere 
la  vera  elevazione  ?  Aspiriamo  a  quelle  altezze  morali.  Troveremo  al¬ 
lora,  secondo  l’oracolo  divino,  il  riposo  delle  nostre  anime  e  otterremo 
il  vero,  il  supremo  onore.  Possiamo  noi  tutti  averlo  in  porzione  per 
la  grazia  e  l’amore  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria, 
potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  in  ep.  I  ad  Cor. 

“  Ma  dirà  taluno:  Come  risuscitano  i  morti?  E  con  qual  corpo 
‘  ‘  ritorneranno  ? 

u  Stolto,  quel  che  tu  semini  non  prende  vita,  se  prima  non  muore. 

“  E  seminando,  non  semini  il  corpo  che  deve  venire,  ma  un  nudo 
“granello,  per  esempio,  di  frumento  o  di  alcun’ altra  cosa. 

“  Ma  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo  che  a  Lui  piace,  e  a  ciascun 
“  seme  il  suo  proprio  corpo. 

“Non  ogni  carne  è  la  stessa  carne,  ma  altra  è  la  carne  degli 
“  uomini,  altra  poi  quella  delle  bestie,  altra  quella  degli  uccelli, 
“  altra  quella  dei  pesci. 

“  E  vi  sono  dei  corpi  celesti  e  dei  corpi  terrestri  ;  ma  altra  la 
“  vaghezza  dei  celesti  e  altra  dei  terrestri  ; 

“  altra  la  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza  della  luna,  e 
“altra  la  chiarezza  delle  stelle.  Vi  è,  infatti,  differenza  fra  stella 
“  e  stella  nella  chiarezza. 

“  Così  anche  la  risurrezione  dei  morti.  Si  semina  (corpo  )  corrut- 
“  tibile,  sorgerà  incorruttibile. 

“  Si  semina  ignobile,  sorgerà  glorioso;  si  semina  inerte,  sorgerà 
“  robusto. 

“  Si  semina  un  corpo  animale,  sorgerà  un  corpo  spirituale.  Se 
“vi  è  un  corpo  animale,  vi  è  anche  un  corpo  spirituale,  come 
“  sta  scritto. 

“  Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  anima  vivente,  l’ultimo  Adamo 
iL  spirito  vivificante. 

“  Ma  non  è  prima  lo  spirituale,  sì  bene  l’animale,  e  poi  lo  spi- 
“  rituale 

I  Cor.,  XV,  35-46. 

Per  quanto  dolce  e  modesto  si  mostri  dovunque  l’Apostolo,  qui  la 
sua  parola  diviene  più  severa,  a  causa  dell’assurdità  dei  contradittori. 
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Non  si  ferma  pertanto  a  questo  vivo  rimprovero,  ma  aggiunge  delle 
ragioni  e  degli  esempi  per  sottomettere  gli  spiriti  più  ostinati.  Egli 
aveva  detto  anteriormente  :  “  Da  un  uomo  la  morte,  e  da  un  uomo 
le  risurrezione  „  ;  e  ora  risolve  l’obiezione  sollevata  dai  Gentili.  Osser¬ 
vate  come  tempera  già  la  veemenza  della  sua  accusa.  Infatti,  non 
dice  :  “  Voi  mi  obietterete  forse  „,  ma  si  rivolge  in  generale  ad  ogni 
opposizione,  per  tema  di  offendere  gli  uditori  con  troppa  libertà,  con 
una  troppo  grande  vivacità  di  linguaggio.  Egli  solleva  due  difficoltà: 
1’  una  sul  modo  della  risurrezione,  1’  altra  sulla  natura  dei  corpi.  Su 
questo  doppio  punto  essi  portavano  i  loro  dubbii  :  come  si  rileverà 
ciò  che  è  disciolto  ?  “  Con  qual  corpo  ritorneranno  „  ?  Che  bisogna 
intendere  con  questa  parola,  “  con  qual  corpo  „  ?  E  con  quel  che  la 
morte  ha  colpito  e  distrutto,  o  con  un  altro?  Per  mostrare  loro  subito 
che  essi  interrogano,  non  sull’  oggetto  reale  del  loro  dubbio,  ma  su 
di  un  punto  non  contestato,  li  interpella  con  questa  forza  :  “  /Stolto , 
quel  che  tu  semini  non  prende  vita,  se  prima  non  muore  „.  Così  noi 
stessi  parliamo  a  colui  che  si  leva  contro  una  verità  manifesta.  E 
perchè  non  invoca  immediatamente  la  potenza  divina  ?  Perchè  ha 
degli  infedeli  di  fronte  ;  quando  parla  ai  fedeli,  non  ha  un  eguale 
bisogno  di  ricorrere  ad  argomentazioni.  Così,  avendo  detto  in  un’altra 
circostanza  :  “  Egli  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza,  perchè  sia 
conforme  al  corpo  della,  sua,  gloria  „  (Filipp.,  Ili,  21),  e,  per  ciò  stesso, 
avendo  fatto  intravvedere  qualche  cosa  di  più  della  risurrezione,  non 
dà  allora  esempio  in  appoggio,  e  per  ogni  prova  fa  appello  alla  potenza 
di  Dio  e  aggiunge  semplicemente  :  “  Secondo  doperà  di  Dio  che  può 
tutto  sottomettere  alla,  sua.  volontà  „. 

Ma  qui  Paolo  ragiona.  Dopo  d’aver  confermato  la  sua  proposizione 
con  le  Scritture,  va  più  lontano  in  favore  di  quelli  che  non  credono 
ai  Libri  santi  :  44  Stolto,  quel  che  tu  semini  „.  Cioè  :  “  La  prova  di 
ciò  che  io  insegno  è  sotto  i  tuoi  occhi  ;  essa  vien  fuori  dalle  tue 
azioni  più  comuni  ;  e  tu  puoi  ancora  dubitare  ?  Ecco  perchè  io  ti 
chiamo  stolto.  Questa  qualità  viene  giustificata  dalla  tua  ignoranza 
su  quello  che  fai  tu  stesso;  artefice  di  risurrezione,  tu  non  puoi  senza 
follia  dubitare  della  potenza  di  Dio  „.  Di  qui  quell’energica  espressione: 
“  Quel  che  semini  „,  tu  mortale,  tu  pronto  a  scomparire.  E  osservate 
come  le  immagini  corrispondono  al  soggetto  :  “  Non  prende  vita, 
continua  l’Apostolo,  se  prima  non  muore  „.  Invece  di  dire,  come  la 
metafora  sembra  richiedere  :  44  Non  germina,  nè  si  sviluppa,  se  prima 
non  imputridisce  e  si  dissolve  dice,  come  se  parlasse  della  nostra 
carne:  “  Non  prende  vita,  se  prima  non  muore  „,  perchè  tali  espres¬ 
sioni  sono  appropriate  ai  corpi  molto  meglio  che  alle  semenze.  Egli 
non  ha  detto  neppure  :  “  Dopo  che  è  morto,  vive  „.  Molto  superiore  è 
la  portata  della  sua  parola  :  “  Vive,  perchè  muore  Vedete  in  qual  modo 
egli  volge,  come  ho  spesso  osservato,  1’  obiezione  in  prova.  Ciò  che 
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gli  avversarli  ponevano  come  un  ostacolo  alla  risurrezione,  egli  lo  fa 
servire  a  dimostrarla.  Non  si  risuscita  quando  si  è  morti,  obiettavano 
gli  avversarli.  Che  risponde  loro  l’Apostolo?  Senza  la  morte  non  vi 
è  risurrezione;  si  risuscita,  perchè  si  è  morti.  Il  Cristo  l’aveva  mo¬ 
strato  in  una  maniera  ancora  più  chiara,  quando  diceva  :  “  Se  il 
granello  di  frumento ,  caduto  in  terra,  non  muore,  resta  infecondo  ; 
se  poi  muore,  produce  molto  frutto  „  (Giov.,  XII,  24). 

Continuando  la  metafora,  Paolo  dice  che  il  germe  è  vivificato,  in¬ 
vece  di  dire  che  vive,  facendo  intervenire  di  nuovo  la  potenza  divina, 
mostrando  dovunque  la  sua  azione  e  non  la  forza  della  natura.  Perchè 
non  ha  egli  preso  un  esempio  che  sembrasse  meglio  convenire  al  suo 
soggetto,  quello  della  generazione  umana,  se  noi  proveniamo  dalla 
corruzione,  come  il  frumento  ?  Perchè  queste  due  cose  non  sono  eguali 
e  l’una  vince  l’altra.  Gli  bisogna  un  essere  completo  che  si  corrompe  : 
e  questo  non  avrebbe  avuto  luogo  :  è  il  motivo  della  sua  preferenza. 
Si  potrebbe  anche  dire  che  nell’ultimo  caso  la  vita  non  sembra  subire 
interruzione,  mentre  il  granello  di  frumento  cade  nella  terra  e  vi  si 
dissolve,  vi  diviene  come  un  corpo  morto.  L’esempio  scelto  era  dunque 
meglio  appropriato.  “  E  seminando  non  semini  il  corpo  che  deve  ve¬ 
nire  „.  Quello  che  precede  risponde  a  questa  prima  domanda  :  Come 
si  deve  risuscitare?  E  ora  l’Apostolo  risponde  alla  seconda  :  Con  qual 
corpo  ?  Ma  che  cosa  significa  dire  :  “  Tu  non  semini  il  corpo  che  deve 
venire  la  spiga  intera,  il  frumento  nuovo  ?  Il  discorso  non  va  più,  lo 
ripeto,  a  provare  la  risurrezione  ;  si  tratta  qui  di  stabilirne  il  modo, 
di  determinare  in  quale  stato  il  corpo  risusciterà,  se  in  quello  in  cui 
era,  oppure  in  un  altro  più  perfetto  e  più  bello.  Lo  stesso  esempio  gli 
serve  a  risolvere  le  due  quistioni,  a  mostrare  che  la  risurrezione  è  un 
progresso. 

Gli  eretici,  non  comprendendo  nulla  di  tutto  questo,  resistono  e 
ripetono  con  ostinazione  :  “  E  un  corpo  che  cade,  è  un  altro  corpo  che 
risuscita  „.  Dove  sarebbe  allora  la  risurrezione  ?  Non  deve  risuscitare 
se  non  quello  che  è  caduto.  Dove  sarebbe  anche  quell’ammirabile  e 
maravigliosa  vittoria  sulla  morte,  se  bisognasse  ammettere  che  una 
cosa  cade  e  un’altra  risuscita  ?  Non  si  vedrà  più  la  morte  restituire 
il  prigioniero,  di  cui  si  era  impadronita.  Dove  sarebbe,  infine,  l’ap¬ 
plicazione  dell’esempio  ?  Non  è  seminata  una  essenza  perchè  un’altra 
si  levi,  ma  la  medesima  perfezionata.  Neppure  il  Cristo  avrebbe  ri¬ 
preso  il  medesimo  corpo,  Lui  che  fu  la  primizia  della  risurrezione  : 
secondo  voi,  Egli  avrebbe  abbandonato  il  suo,  sebbene  senza  macchia, 
per  rivestire  un  corpo  diverso.  Dove  dunque  ha  Egli  preso  quest’ul¬ 
timo  ?  Il  suo  è  uscito  da  una  Vergine  ;  ma  l’altro  ?  Non  vedete  a  quali 
assurdità  mette  capo  il  discorso?  E  perchè  Egli  mostra  la  traccia  dei 
chiodi  ?  Non  è  per  ben  provare  che  il  corpo  crocifisso  è  anche  il  corpo 
risuscitato?  Che  significherebbe,  in  questa  ipotesi  ancora  la  figura  di 
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Giona  ?  Perchè,  infine,  il  mostro  non  inghiottì  un  Giona  e  ne  rigettò 
un  altro  sulla  terra.  Perchè  il  Cristo  diceva  :  “  Disfate  questo  tempio , 
e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi  „  (Giov.,  II,  19)?  Apparente¬ 
mente  il  tempio  demolito  fu  riedificato.  L’Evangelista  aggiunge  :  “  Egli 
parlava  del  tempio  del  suo  corpo  „  (Giov.,  II,  21).  Come  l’Apostolo 
allora  può  dire  :  “  Tu  non  semini  il  corpo  che  deve  venire  „  ?  Ciò  deve 
intendersi  della  spiga.  E  lo  stesso  in  un  senso,  ma  non  lo  è  in  un 
altro  :  è  lo  stesso  quanto  all’essenza  ;  non  è  lo  stesso  quanto  alla  con¬ 
dizione,  poiché  è  più  perfetto  ed  è  rivestito  d’uno  splendore  superiore, 
essendo  l’essenza  sempre  identica.  Se  non  fosse  così,  se  la  novella 
esistenza  non  dovesse  essere  più  elevata,  la  risurrezione  non  avrebbe 
ragione  di  essere.  A  qual  prò  rovesciare  la  casa,  se  non  avesse  dovuto 
ricostruirla  più  bella  ?  Il  Cristo  parlava  a  coloro  i  quali  riguardavano 
la  distruzione  come  un  annientamento. 

Temendo  ancora  che  non  lo  si  sospetti  d’annunziare  con  questo  lin¬ 
guaggio  un  altro  corpo,  Paolo  si  fa  interpetre  di  sè  stesso,  fa  sparire 
tutte  le  oscurità  e  non  permette  all’uditore  di  smarrirsi  in  una  simile 
supposizione.  Qual  bisogno,  quindi,  avete  voi  delle,  nostre  parole? 
Ascoltate  dunque  lui  stesso  che  chiarisce  questo  passo  :  “  Tu  non  se¬ 
mini  il  corpo  che  deve  venire  „,  subito  aggiungendo  :  “  Ma  un  nudo 
granello,  per  esempio,  di  frumento  o  di  alcun9  altra  cosa,,.  No,  non 
è  il  corpo  che  avrete,  non  è  vestito  nello  stesso  modo,  non  ha  il  fusto 
e  la  spiga  ;  “  ma  un  nudo  granello,  per  esempio,  di  frumento  o  di  al¬ 
cun1  altra  cosa.  Ma  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo  che  a  Lui  piace  „.  Senza 
dubbio,  mi  si  dirà  ;  solamente,  noi  vediamo  in  ciò  l’opera  della  natura. 
Di  qual  natura,  ditemi  ?  Anche  qui  è  Dio  che  fa  tutto,  e  non  è  la 
natura,  nè  la  terra,  nè  la  pioggia.  Tale  è  anche  il  pensiero  dell'Apo¬ 
stolo,  perchè,  lasciando  da  parte  la  terra,  la  pioggia,  l’aria,  il  sole  e 
il  lavoro  dell’uomo,  ha  detto  :  “  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo  che  a  Lui 
piace  „.  Non  domandate  più  come,  in  qual  maniera  ;  non  vi  abbando¬ 
nate  più  a  vane  ricerche,  dal  momento  che  udite  essere  qui  la  potenza 
e  la  volontà  di  Dio.  “  E  a  ciascun  seme  il  suo  proprio  corpo  Dove 
dunque  trovate  voi  un  corpo  differente?  Vi  si  dice  che  è  proprio. 

Nel  dirvi  dapprima  :  “  Tu  non  semini  il  corpo  che  deve  venire  „, 
l’Apostolo  non  ha  preteso,  per  conseguenza,  che  una  essenza  debba 
sostituirne  un’altra,  ma  semplicemente  che  la  stessa  riapparirà  più  pura 
e  più  splendida.  “  E  a  ciascun  seme  il  suo  proprio  corpo,,.  Egli  in¬ 
troduce  già  le  differenze  che  deve  presentare  la  futura  risurrezione. 
Dal  fatto  che  il  frumento  è  seminato  e  produce  egualmente  le  spighe, 
non  vogliate  credere  che  l’onore  debba  essere  eguale  per  tutti  nella 
risurrezione.  I  semi  stessi  non  sono  eguali  :  ve  ne  son  di  perfetti,  ve 
ne  son  di  difettosi,  gli  uni  e  gli  altri  in  differenti  gradi.  Così  si  chia¬ 
risce  il  testo  :  “  E  a  ciascun  seme  il  suo  proprio  corpo  „.  Non  con¬ 
tento  di  questo,  Paolo  si  affretta  a  segnalare  un’altra  differenza  più 
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importante  e  più  alta.  Per  timore  che,  udendo  che  la  risurrezione  devo 
essere  universale,  voi  non  pensaste  che  tutti  dovessero  possedere  gli 
stessi  beni,  egli  aveva  già  posto,  in  quel  che  precede,  il  principio  della 
vera  dottrina,  con  queste  parole  :  “  Ciascuno  però  a  suo  luogo  „.  Lo 
enuncia  ora  in  una  maniera  più  formale  :  “  Non  ogni  carile  è  la  stessa : 
carne,,.  Perchè  tenersi  sempre  alle  semenze?  Veniamo  direttamente 
ai  nostri  corpi,  che  sono  del  resto  l’oggetto  reale  di  questo  insegna¬ 
mento.  Ecco  quel  che  Paolo  sembra  dire  ;  poi  continua  :  “  Ma  altra 
è  la,  carne  degli  uomini,  altra  poi  quella  delle  bestie,  altra  quella  degli 
uccelli ,  altra  quella  dei  pesci.  E  vi  sono  dei  corpi  celesti  e  dei  corpi 
terrestri  ;  ma  altra  la  vaghezza  dei  celesti  e  altra  dei  terrestri  ;  altra 
la,  chiarezza  del  sole,  altra  la  chiarezza  della  luna ,  e  altra  la  chia¬ 
rezza  delle  stelle.  Vi  è,  infatti ,  differenza,  fra.  stella  e  stella  nella- 
chiarezza 

Che  significa  questo  linguaggio  ?  Per  qual  motivo  dalla  risurrezione 
dei  corpi  l’Apostolo  è  venuto  a  parlare  del  sole  e  delle  stelle  ?  Non 
è  una  incoerenza  ;  egli  non  è  uscito  dalla  sua  tesi,  no  certamente  : 
vi  resta  sempre  fedele.  Dopo  d’aver  dimostrato  il  domina  stesso  della 
risurrezione,  segnala  le  differenze  di  gloria  eh’ essa  presenterà,  pur 
restando  una  ;  stabilisce  già  due  grandi  categorie,  quella  dei  corpi 
celesti  e  quella  dei  corpi  terrestri.  Il  fatto  della  risurrezione  risultava 
dall’esempio  del  frumento  ;  e  ora  si  vede  che  non  tutti  risusciteranno 
nella  stessa  gloria.  Non  credere  alla  risurrezione  è  una  causa  di  tor¬ 
pore  ;  ma  è  causa  non  meno  efficace  il  supporre  che  tutti  godranno 
degli  stessi  beni.  L’Apostolo  si  leva  contro  queste  due  aberrazioni  : 
più  sopra  ha  combattuto  la. prima,  qui  si  attacca  alla  seconda.  Separa 
dapprima  i  giusti  dai  peccatori  ;  poi  suddivide  ancora,  insegnandoci 
che  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  saranno  trattati  allo  stesso  modo,  ma  vi 
saranno  dei  gradi  presso  gli  uni,  come  presso  gli  altri.  La  prima  di¬ 
visione  è  dunque  quella  dei  giusti  e  dei  peccatori,  che  egli  designa 
con  questa  doppia  espressione  :  “  Corpi  celesti  e  corpi  terrestri  In¬ 
troduce  poi  delle  distinzioni  fra  i  primi,  quando  aggiunge  :  “  Non 
ogni  carne  è  la  stessa  carne,  ma  altra  e  la  carne  delle  bestie,  altra 
quella,  degli  uccelli,  altra  quella  dei  pesci  „.  Son  qui  dei  corpi,  ma 
più  o  meno  disprezzabili.  Questa  distinzione  appare  egualmente  nella 
vita,  e  secondo  lo  stesso  ordine.  Ciò,  dice  Paolo,  risale  alle  regioni 
superiori  :  “  Altra  la  chiarezza  del  sole ,  altra  la  chiarezza  della 

luna  Le  differenze,  che  ci  hanno  colpito  sulla  terra,  appariscono 
anche  nel  cielo,  e  non  debolmente  caratterizzate,  ma  estreme.  Non  è 
solamente  la  differenza  fra  il  sole  e  la  luna,  ma  anche  la  differenza 
fra  la  luna  e  le  stelle,  e  quella  delle  stelle  fra  loro.  Tutti  questi 
corpi  sono  nel  cielo,  ma  non  tutti  hanno  la  stessa  gloria  e  lo  stesso 
splendore.  Quale  lezione  risulta  da  ciò  ?  Che  tutti  i  giusti,  benché 
ammessi  nel  cielo,  non  ne  possederanno  la  bellezza  allo  stesso  grado, 
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come  tutti  i  peccatori,  chiusi  nella  geenna,  non  vi  subiranno  gli  stessi 
castighi.  Perciò  l’Apostolo  aggiunge  :  “  Così  anche  la  risurrezione 
dei  morti  „.  Essi  presenteranno  tutte  queste  differenze. 

Dimostrato  sufficientemente  questo  punto,  Paolo  l’abbandona  per 
tornare  alla  risurrezione  stessa,  al  modo  nel  quale  essa  si  compirà  : 
“  Si  semina  (corpo)  corruttibile ,  sorgerà  incorruttibile  Notate  la 
sapienza  delle  espressioni  :  a  proposito  delle  semenze,  egli  evocava  il 
pensiero  dei  corpi,  adoperava  anche  questo  nome.  “  Non  prende  vita, 
se  prima  non  muore  Parlando  dei  corpi,  ha  nello  spirito  la  meta¬ 
fora  delle  semenze:  “Si  semina  (corpo)  corruttibile ,  sorgerà  incor¬ 
ruttibile  „.  Non  dice  che  nascerà,  temendo  che  non  vi  vediate  il  lavoro 
della  terra.  La  seminagione,  di  cui  si  parla  qui,  non  riguarda  la  nostra 
origine  ;  è  il  seppellimento  dei  morti,  la  loro  dissoluzione  nella  tomba, 
il  loro  corpo  ridotto  in  cenere.  Perciò,  appena  l’Apostolo  ha  detto  : 
“  Si  semina  (corpo)  corruttibile,  sorgerà  incorruttibile „,  aggiunge: 
u  Si  semina  ignobile  Che  di  più  ripugnante  d’un  cadavere  che  cade 
in  putredine  ?  “  Sorgerà  glorioso  „.  “  Si  semina  inerte  „.  Trenta  giorni 
non  sono  ancora  passati,  e  tutto  è  disciolto  ;  la  carne  non  presenta 
alcuna  consistenza  :  basta  un  giorno  per  deteriorarla.  “  Sorgerà  ro¬ 
busto  „.  Nulla  allora  gli  mancherà.  L’Apostolo  ha  dovuto  ricorrere  a 
questo  parallelo,  per  timore  che  molti,  apprendendo  che  i  morti  deb¬ 
bono  risuscitare  nell’incorruttibilità,  nella  gloria  e  nella  potenza,  non 
credessero  che  non  vi  sarebbe  alcuna  differenza  fra  loro.  Sì,  tutti  ri¬ 
susciteranno  nella  potenza  e  nella  gloria  dell’incorruttibilità,  ma  non 
tutti  avranno  lo  stesso  grado  d’onore,  nè  la  stessa  beatitudine.  “  Si 
semina  un  corpo  animale,  sorgerà  un  corpo  spirituale.  Se  vi  è  un 
corpo  animale,  vi  è  anche  un  corpo  spirituale  „.  Che  dite  voi?  Il 
nostro  corpo  presente  non  è  spirituale?  Lo  è  senza  dubbio,  ma  molto 
meno  di  quel  che  sarà. 

Ora  la  grazia  dello  Spirito  Santo  si  allontana  molto  spesso,  cacciata 
coni’  è  da  gravi  peccati,  e,  la  vita  dell’  anima  sussistendo  sempre,  la 
vita  del  corpo  ci  sfugge;  aggiungete  che  l’una  è  inutile  senza  l’altra. 
Non  sarà  più  così  dopo  la  risurrezione  :  lo  Spirito  dimorerà  sempre 
nel  corpo  dei  giusti  ;  di  Lui  sarà  la  potenza,  benché  l’anima  sia  per 
sempre  là.  Chiamandolo  spirituale,  l’Apostolo  ha  potuto  voler  anche 
dire  che  il  corpo  sarà  più  leggiero,  più  sottile,  potendo  volarsene  in 
aria.  Diciamo  meglio,  queste  due  interpetrazioni  vanno  insieme.  Se 
non  credete  a  questo  insegnamento,  considerate  dunque  i  corpi  celesti, 
che  brillano  d’  un  sì  vivo  splendore,  fino  a  quel  giorno  inalterabili, 
senza  indebolimento  e  senza  venir  meno  ;  crederete  allora  che  Dio 
può  anche  rendere  incorruttibili  dei  corpi  attualmente  soggetti  alla 
corruzione,  elevarli  molto  al  di  sopra  di  quelli  che  vediamo.  “  Come 
sta  scritto:  Il  primo  uomo,  Adamo,  fu  fatto  anima  vivente ;  l’ ultimo 
Adamo  spirito  vivificante  Ma  non  v’  è  scritta  che  la  prima  parte 
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di  questo  testo;  come  Paolo  può  dire  senza  restrizione:  “  Sta  scritto 
E  dopo  l’avvenimento  che  dà  questa  estensione  alla  parola  della  Scrit¬ 
tura  (Gen.,  II,  7),  come  si  permette  ordinariamente  in  simile  caso. 
Era  anche  l’uso  dei  Profeti:  uno  di  essi  annunziava  che  Gerusalemme 
sarebbe  chiamata  la  città  della  giustizia,  nome  che  essa  non  ha  rice¬ 
vuto.  Che  dunque  ?  Il  Profeta  ha  mentito  ?  No  ;  egli  dichiara  che 
questo  sarà  lo  stesso  avvenimento  (Zacc.,  Vili,  3).  Un  altro  annun¬ 
ziava  che  il  Cristo  riceverebbe  il  nome  di  Emmanuele  (Is.,  VII,  14); 
e  formalmente  questo  nome  non  Gli  e  stato  dato,  ma  Lo  proclamano 
i  fatti  stessi.  Così  di  questa  affermazione  :  “  L’ultimo  Adamo  spirita 
vivificante  „. 

Ora,  parlando  in  tal  modo,  Paolo  ci  apprende  che.  abbiamo  avuto  i 
segni  e  i  pegni  della  vita  presente  e  della  vita  futura;  per  l’ima  Adamo, 
per  l’altra  il  Cristo.  Poiché  ci  offre  solamente  in  speranza  ciò  che  vi 
è  di  beato,  ci  mostra  che  il  principio  ne  è  già  posto  e  ne  segnala  la 
radice  e  la  sorgente.  Se  questa  radice  e  questa  sorgente  sono  mani¬ 
feste  per  tutti,  nessun  dubbio  è  possibile  circa  i  frutti.  Perciò  egli 
era  in  diritto  di  dire  :  “  L’ultimo  Adamo  spirito  vivificante  „  ;  come 
altrove  :  “  Egli  vivificherà  anche  i  corpi  vostri  mortali  per  mezzo  del 
suo  Spirito  abitante  in  voi  „  (Pom.,  Vili,  11).  La  proprietà  dello  Spi¬ 
rito  è  di  vivificare.  Qualcuno  forse  direbbe:  “  Perchè  ciò  che  vi  è  di 
peggiore  è  il  più  antico,  e  ciò  che  riguarda  1’  animale  è  pienamente 
realizzato,  mentre  le  cose  spirituali  non  lo  sono  che  nelle  primizie  ? 
Prevenendo  questa  domanda,  egli  insegna  che  i  principii  di  tali  due 
ordini  di  esseri  son  questi  :  “  Ma  non  è  prima  lo  spirituale ,  sì  bene 
V  animale ,  poi  lo  spirituale  „.  Non  ne  dà  la  ragione  ;  se  ne  sta  all’or- 
dine  stabilito  da  Dio,  alla  testimonianza  che  le  cose  stesse  rendono 
all’  ammirabile  economia  del  piano  divino,  mostrandoci  in  tal  modo 
che  tutto  in  noi  tende  ad  elevarsi  :  è  nello  stesso  tempo  una  forza  di 
più  che  dà  alla  sua  parola.  Infatti,  se  il  progresso  meno  importante  si 
è  compiuto,  con  maggior  ragione  si  compirà  il  più  importante.  Poiché 
dunque  ci  son  destinati  tali  beni,  mettiamoci  in  questa  direzione  : 
non  piangiamo  quelli  che  partono  da  questo  mondo,  ma  unicamente 
quelli  la  cui  vita  finisce  male.  L’  agricoltore  non  si  lamenta  quando 
vede  il  frumento  seminato  entrare  in  decomposizione.  E  quando  lo 
vede  restare  intatto  nella  terra,  che  è  preso  da  timore  e  da  dolore. 
La  decomposizione  lo  riempie  di  gioia,  perchè  è  il  pegno  della  messe 
futura. 

E  anche  noi  ci  rallegriamo  quando  la  casa  si  dissolve  e  cade  in  ro¬ 
vina,  quando  l’uomo  è  seminato.  Non  vi  maravigliate  ch’egli  chiami 
la  sepoltura  una  semenza  ;  essa  la  vince  di  molto.  Dopo  la  semenza 
vengono  la  morte  e  i  lavori,  i  pericoli  e  le  sollecitudini,  mentre  la 
sepoltura  è  seguita,  se  viviamo  bene,  dalla  corona  e  dalle  ricompense: 
dopo  l’una,  la  corruzione  e  la  morte;  dopo  l’altra,  l’incorruttibilità. 
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r  immortalità,  dei  beni  innumerevoli  :  là,  dei  piaceri  grossolani,  un 
pesante  sonno;  qui,  il  cielo  che  fa  solo  udir  la  sua  voce,  e  tutto  ar¬ 
rivando  subito  alla  perfezione  suprema.  Quando  si  è  risuscitati,  non 
si  ba  più  a  temere  di  tornare  a  questa  vita  laboriosa  e  penosa  ;  si  ha 
dinanzi  a  sè  quella  che  non  conosce  nè  il  dolore,  nè  il  lutto,  nè  le 
lacrime.  Se  deplorate  la  perdita  d’un  uomo  perchè  desiderate  una  pro¬ 
tezione,  ricorrete  a  Dio,  il  comune  protettore  di  tutti,  il  salvatore  e 
il  benefattore  supremo,  implorate  il  suo  potente  soccorso,  copritevi 
di  questo  patronato,  che  v’  involge  dovunque  e  sempre.  “  Ma  la  so¬ 
cietà  di  un  essere  amato  ci  è  così  dolce  e  così  cara  !  „.  Lo  so  come 
voi  ;  se  lasciate  nondimeno  alla  ragione  1’  impero  sul  sentimento,  se 
pensate  chi  è  Colui  che  vi  ha  tolto  quell’  amico,  quale  sacrifizio  voi 
offrite  a  Dio  sopportando  generosamente  quella  perdita,  voi  potrete 
anche  passare  attraverso  quei  flutti,  e  la  filosofia  produrrà  1’  effetto 
del  tempo.  Se  restate  nella  prostrazione  e  l’indolenza,  il  tempo  cal¬ 
merà  il  dolore  senza  dubbio,  ma  non  farà  che  siate  ricompensati. 

A  questi  ragionamenti  unite  gii  esempii,  sia  quelli  che  incontrate 
nel  corso  della  vita,  sia  quelli  che  vi  offrono  le  divine  Scritture.  Ri¬ 
cordatevi  che  Abramo  immolò  il  suo  proprio  figliuolo,  senza  scop¬ 
piare  in  lacrime,  senza  emettere  amari  lamenti.  “  Ma  quello,  mi  direte 
forse,  era  Abramo  „.  Ebbene,  la  vostra  vocazione  è  superiore  a  quella 
del  Patriarca.  Giobbe  non  pianse,  se  non  quando  l'esigeva  la  sua  qua¬ 
lità  di  padre,  il  suo  amore  verso  i  figliuoli,  il  dispiacere  della  loro 
perdita.  Ciò  che  noi  vediamo  oggi  in  tali  circostanze  sembra  dell’odio 
e  dell’ostilità.  Se  foste  inconsolabili,  se  cadeste  nella  disperazione 
perchè  il  vostro  amico  passa  in  un  palazzo  reale  e  riceve  la  corona, 
io  non  direi  certamente  che  l’amate  ;  dirò  piuttosto  che  voi  siete  suoi 
avversarii  e  suoi  nemici.  “  Perciò  non  piangiamo  su  di  lui,  ma  su  di 
noi  „.  Anche  questo  non  è  d’un  amico  vero  :  voi  volete  dunque  che 
per  voi  egli  resti  impegnato  nella  lotta,  incerto  del  suo  avvenire, 
quando  entra  nel  porto,  quando  va  a  ricevere  la  palma  ;  volete  che 
sia  ancora  sbattuto  dal  mare,  mentre  tocca  la  riva.  “  Ignoriamo  qual’è 
la  sua  sorte  „.  E  perchè  l’ignorate,  vi  domando?  Il  carattere  della 
sua  vita  passata  vi  dice  qual’è  la  sua  posizione  attuale.  “  Ed  ecco 
perchè  ci  desoliamo  a  suo  riguardo;  egli  è  morto  nel  suo  peccato  „. 
Pretesti,  vani  sotterfugi.  Se  lo  piangete  morto,  dovevate  correggerlo 
e  formarlo  vivente.  Ma,  in  ogni  cosa,  v’inquieta  molto  più  la  vostra 
sorte,  che  la  sua.  D’altra  parte,  quand’anche  fosse  morto  peccatore, 
voi  dovreste  rallegrarvi  ancora,  perchè  egli  non  può  più  peccare,  nè 
aggiunger  nulla  al  suo  stato  deplorevole.  Venitegli  dunque  in  aiuto, 
non  più  piangendo,  ma  con  le  vostre  preghiere,  con  le  vostre  sup¬ 
pliche,  con  le  vostre  elemosine  e  con  le  vostre  offerte.  Queste  buone 
opere  son  lontane  dall’essere  inutili,  e  non  per  nulla  facciamo  men¬ 
zione,  nei  divini  misteri,  di  quelli  che  abbiamo  perduti  ;  non  per  nulla 
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preghiamo  in  loro  favore  l’Agnello  eli  proposizione  che  ha  salvato  il 
mondo;  speriamo  che  ne.  verrà  loro  qualche  sollievo.  No,  colui  che 
presiede  all’altare  non  dice  invano  :  “  Preghiamo  per  tutti  quelli  che 
dormono  nel  Cristo  e  per  quelli  che  si  ricordano  di  loro  Se  non 
se  ne  facesse  menzione,  queste  parole  non  vi  si  troverebbero,  perchè 
i  nostri  misteri  non  sono  delle  commedie:  là  tutto  è  regolato  dall  or¬ 
dine  dello  Spirito  Santo. 

Veniamo  dunque  in  loro  soccorso  e  ricordiamoci  di  essi.  Il  sacrifizio 
di  Giobbe  espiò  le  colpe  dei  suoi  figliuoli  ;  perchè  dubitare  allora  che 
non  apportiamo  qualche  sollievo  ai  morti,  pei  quali  preghiamo?  Dio 
è  solito  esaudirci  gli  uni  per  gli  altri,  secondo  quell’insegnamento  di 
S.  Paolo  :  “  Affinchè  la  grazia,  che  ci  è  stata  accordata  per  molti,  sia 
anche  riconosciuta  dalle  azioni  di  grazie  di  molti  fra  voi „  t^II  Cor.,  I,  11). 
Non  trascuriamo  di  venir  loro  in  aiuto  e  di  pregare  per  i  nostri  morti  : 
la  terra  intera  è  un  vasto  luogo  di  propiziazione  comune.  Perciò  noi 
preghiamo  con  fiducia  per  la  terra  intera,  e  mescoliamo  nel  sacrifizio 
il  nome  dei  nostri  morti  a  quelli  dei  Martiri,  dei  Confessori,  dei  Sa¬ 
cerdoti.  Noi  non  siamo  che  un  sol  corpo,  sebbene  lo  splendore  di  tutte 
le  membra  non  sia  lo  stesso  ;  può  avvenire  che  otteniamo  ai  nostri 
fratelli  il  perdono  intero  delle  loro  colpe  con  le  preghiere  e  i  doni, 
che  offrono  per  essi  quelli  che  noi  nominiamo  con  loro.  Perchè  dunque 
desolarvi  ?  Perchè  piangere  e  gemere,  se  potete  tutto  per  quelli  che 
avete  perduti?  Voi  piangete,  o  donna,  perchè  siete  sola  e  abbando¬ 
nata,  avendo  perduto  il  vostro  appoggio  e  il  vostro  difensore  ?  Non 
dite  questo,  perchè  vi  resta  Dio  e  non  L’avete  perduto.  Finché  è  con 
voi,  Egli  è  più  che  uno  sposo,  che  un  padre,  che  un  figliuolo,  che  un 
nonno  ;  e,  anche  durante  la  vita  di  questi  protettori  naturali,  era  Lui 
che  faceva  tutto.  Pensatevi  dunque  e  dite  con  Davide  :  “  Il  Signore 
mia  luce  e  mia,  salute:  chi  ho  io  da,  temere?  „  (Sai.,  XXVI,  1).  Dite 
a  Dio  :  “  Tu  sei  il  padre  degli  orfanelli  e  il  giudice  delle  vedove  „  : 
guadagnate  così  il  suo  soccorso.  Egli  veglierà  su  di  voi  con  tanta  più 
cura,  quanto  più  sarete  in  maggiore  affanno.  “  Ma  io  ho  perduto  mio 
figlio,  direte  voi?,,.  No,  non  l’avete  perduto:  è  un  sonno,  e  non  la 
morte  ;  è  un  cambiamento  di  luogo,  e  non  una  perdita  ;  è  un  pas¬ 
saggio  da  ciò  che  vai  meno  a  ciò  che  vale  di  più.  Non  irritate  il  Si¬ 
gnore  ;  calmatelo  piuttosto  e  rendetevelo  propizio.  La  vostra  rasse¬ 
gnazione  servirà  a  voi  stessi,  dando  profitto  all’oggetto  amato  ;  i  vostri 
mormorii,  al  contrario,  non  servirebbeso  che  ad  irritare  il  Signore.  Se 
vedrete  un  padrone  colpire  con  verghe  il  suo  schiavo,  credete  voi  che 
calmereste  la  sua  ira  mormorando  controdi  lui?  Più  che  questo,  voi 
l’accendereste  contro  voi  stessi. 

Non  parlate  dunque  in  tal  modo  ;  rendete  grazie  a  Dio,  e  meritate 
così  di  veder  dissiparsi  le  noie  dell’anima  vostra.  Fate  vostre  quelle 
parole  del  beato  Giobbe:  “  Il  Signore  me  l’aveva  dato ,  il  Signore  me 
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l’ha  tolto,,.  Pensate  a  tanti  altri  più  attaccati  al  Signore,  che  non 
hanno  avuto  mai  figli  e  non  sono  stati  mai  chiamati  padri.  “Ma  avrei 
preferito  anch’io  non  aver  mai  figli,  ch’esser  separato  da  essi  dopo 
d’aver  conosciuto  la  dolce  gioia  della  loro  presenza,,.  Ah!  di  grazia, 
non  parlate  così  ;  voi  irritereste  il  Signore.  Rendetegli  grazie  per  tutto 
ciò  che  vi  ha  dato,  glorificatelo  per  tutto  ciò  che  non  avete  più.  Giobbe 
non  dice  come  voi,  insensati,  ingrati  :  “  Sarebbe  stato  meglio  non  ri¬ 
cevere  „  ;  egli  ringraziava  Dio  per  ciò  che  gli  aveva  tolto,  come  per 
ciò  che  gli  aveva  dato,  e  diceva  :  “  Il  Signore  me  l’aveva  dato ,  il  Si¬ 
gnore  me  l’ha  tolto  ;  sia  per  sempre  benedetto  il  nome  di  Lui  „.  Chiu¬ 
deva  la  bocca  a  sua  moglie  con  la  sapienza  delle  sue  parole  e  l’esattezza 
dei  suoi  consigli  :  “  Se  riceviamo  i  beni  dalla  mano  del  Signore,  perchè 
non  riceveremmo  i  mali?  „.  E,  infatti,  le  prove  così  violente,  che 
l'assalirono  ancora,  non  indebolirono  il  suo  coraggio  :  egli  fu  invin¬ 
cibile  e  forte.  Mai  altra  cosa,  che  la  lode,  cadde  dalle  sue  labbra.  Imi¬ 
tate  questo  santo  Patriarca  ;  dite  a  voi  stessi  che  Dio,  e  non  l’uomo, 
ha  tutto  fatto  qui  ;  ch’Egli  ama  il  vostro  figliuolo  più  di  voi,  che  co¬ 
nosce  di  più  i  suoi  bisogni,  che  non  è  suo  nemico,  nè  suo  rivale.  Non 
vedete  quanti  figli  resero  ai  loro  genitori  la  vita  insopportabile  ?  “  Ma 
a  lato,  direte  voi,  quanti  altri  che  son  buoni  e  generosi  !  „.  Lo  con¬ 
cedo  :  eppure,  io  non  affermo  meno  che  la  condizione  del  vostro  fi¬ 
gliuolo  è  migliore  della  loro.  Senza  dubbio  il  loro  stato  presente  è 
buono  ;  ma  non  è  incerta  la  loro  fine  ?  Pel  vostro  figliuolo  voi  non 
avete  più  nulla  a  temere  ;  il  suo  stato  è  fìsso  e  non  potrebbe  cono¬ 
scere  cambiamento.  Fate  queste  stesse  riflessioni  rispetto  a  una  donna 
bella  e  amica  del  suo  dovere  ;  rendete  grazie  a  Dio,  quand’anche  la 
morte  ve  l’avesse  rapita.  Forse  Dio  vuol  condurvi  alla  continenza  : 
forse  ha  grandi  disegni  su  di  voi,  e,  per  rendervene  l’esecuzione  più 
facile,  vuol  spezzare  i  vostri  legami.  Questa  santa  filosofia,  ottenen¬ 
doci,  pel  tempo,  la  pace  dell’anima,  ci  assicurerà  per  l’eternità  la  co¬ 
rona  del  cielo.  Possiamo  noi  tutti  ottenerla  per  la  grazia  e  l’amore 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme 
col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  in  ep.  I  ad  Cor. 

u  II  primo  uomo  dalla  terra,  terrestre  ;  il  secondo  uomo  dal 
“  cielo,  celeste. 

11  Quale  il  terrestre,  tali  anche  i  terrestri;  quale  il  celeste,  tali 
u  anche  i  celestiali. 

“  Come  dunque  abbiamo  portato  P  immagine  del  terreno,  portiamo 
u  anche  P  immagine  del  celeste. 

“  Dico  questo,  o  fratelli,  perchè  la  carne  e  il  sangue  non  pos- 
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“sono  ereditare  il  regno  di  Dio,  nè  la  corruzione  renderà  Y  incor- 
44  ruttibilità. 

44  Ecco  che  io  vi  dico  un  mistero:  risorgeremo  veramente  tutti, 
44  ma  non  tutti  saremo  cambiati. 

44  In  un  momento,  in  un  batter  d’  occhio,  all’  ultima  tromba  ; 

4  4  perchè  sonerà  la  tromba,  e  i  morti  risorgeranno  incorrotti  ;  e  noi 
“saremo  cambiati. 

44  E  necessario,  infatti,  che  questo  corruttibile  si  rivesta  della 
44  incorruttibilità,  e  questo  mortale  si  rivesta  dell’  immortalità. 

44  Quando  poi  questo  mortale  si  sarà  rivestito  dell’  immortalità, 

4  4  allora  sarà  adempita  la  parola  che  sta  scritta  :  E  stata  tracannata 
44  la  morte  nella  vittoria. 

44  Dov’  è,  o  morte  la  tua  vittoria?  Dov’  è,  o  morte,  il  tuo  pun- 
4  4  giglione  ? 

44  II  pungiglione  poi  della  morte  è  il  peccato,  e  la  forza  del  peccato 
4  4  è  la  Legge. 

44  Ma  grazie  a  Dio,  il  quale  ci  ha  dato  vittoria  per ‘Gesù  Cristo 
44  Signor  Nostro. 

44  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei  cari,  siate  stabili  e  immobili, 
44  abbondando  sempre  nell?  opera  del  Signore,  poiché  sapete  che  il 
44  vostro  lavoro  non  è  infruttuoso  nel  Signore,,. 

I  Cor.,  XV,  47-58. 

La  prima  differenza  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  Adamo  è  che  l’uno 
è  carnale  e  l’altro  spirituale.  Eccovene  un’altra  :  il  primo  è  terrestre, 
il  secondo  viene  dal  cielo.  La  prima  differenza  riguarda  la  vita  pre¬ 
sente  e  la  vita  futura,  la  seconda  si  riferisce  alla  vita  che  fu  prima 
della  grazia  e  a  quella  che  esiste  dopo  la  grazia.  Paolo  ne  fa  men¬ 
zione  per  eccitarci  a  ben  vivere.  Potrebbe  avvenire,  infatti,  che  la 
fede  dei  discej^oli  nella  risurrezione  li  menasse  a  una  vita  di  deplo¬ 
revole  negligenza  spirituale  ;  l’Apostolo  li  richiama  al  combattimento 
e  predica  loro  la  virtù  con  queste  parole  :  “  li  primo  uomo  della  terra 
terrestre;  il  secondo  uomo  del  cielo,  celeste,,.  Designa  l’universo  con 
l’uomo,  e  nota  il  primo  con  ciò  che  è  peggiore,  il  secondo  con  ciò  che 
è  migliore  e  più  eccellente.  “  Quale  il  terrestre,  tali  anche  i  terrestri 
Così,  essi  periranno  e  morranno.  “  Quale  il  celeste ,  tali  anche  i  ce¬ 
lestiali  „  ;  essi  vivranno  eternamente  glorificati.  Che  dunque  ?  Il  se- 
condo  uomo  non  è  morto  anche  lui  ?  E  morto  ;  ma  la  morte  non  ha 
colpito  le  sue  forze  ;  egli  ha  vinto  la  morte.  Vedete  voi  come  stabi¬ 
lisce  in  questo  punto,  con  la  morte  stessa,  il  dogma  della  risurrezione  ? 
Sapendo  della  testa  ciò  che  conoscete,  non  esitate  più  sulla  sorte  di 
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tutto  il  corpo.  Ammirate,  d’altra  parte,  come  Paolo  ci  esorta  viva¬ 
mente  alla  sapienza.  Egli  dà  degli  esempi  di  questa  vita  elevata  e 
santa,  e  di  quella  che  non  l’è  ;  mette  innanzi  i  capi  dell’ima  e  del¬ 
l'altra  :  il  Cristo  e  Adamo.  Notate  che  non  dice  assolutamente  :  “  Uscito 
dalla  terra  ma  :  “  Terrestre  „,  cioè  grossolano  e  attaccato  alle  cose 
presenti  ;  mentre,  parlando  del  Cristo,  dice  arditamente  :  “  E  il  Si¬ 
gnore  venuto  dal  cielo  „.  Se  vi  son  di  quelli  che  sostengono  che  il 
Signore  non  ha  corpo,  per  la  ragione  ch’è  venuto  dal  cielo,  ciò  che 
abbiamo  già  detto  basta  a  chiuder  loro  la  bocca  ;  nulla  impedisce  non¬ 
dimeno  che  insistiamo  ancora  per  confonderli  di  più.  “  Il  Signore  ve¬ 
nuto  dal  cielo  „  che  significa  ? 

Bisogna  intendere  queste  parole  della  natura  del  Signore,  o  della 
santità  della  sua  vita  ?  Evidentemente  della  santità  della  sua  vita  ;  e 
la  prova  è  nelle  parole  seguenti  :  “  Come  dunque  abbiamo  portato 
l’immagine  del  terreno  cioè,  come  abbiamo  fatto  il  male,  “ portiamo 
anche  L’immagine  elei  celeste  „,  ossia  facciamo  il  bene.  Ma  vi  doman¬ 
derò  ancora  volentieri  :  Non  è  della  natura  che  è  stato  detto  :  “  Il 
primo  uomo  dalla  terra,  terrestre,  il  secondo  uomo  del  cielo,  celeste  „? 
Sì,  certamente.  “Che  dunque?  Adamo  era  interamente  terreno,  o 
aveva  in  sè  una  essenza  più  elevata,  avendo  qualche  parentela  con 
gli  esseri  superiori  e  incorporei,  che  la  Scrittura  chiama  Anima  o 
Spirito,,?  Egli  aveva,  senza  dubbio,  questo  principio  di  vita  elevata. 
Così  era  del  Signore  :  benché  venuto  dal  cielo,  aveva  preso  un  corpo 
di  carne.  Ecco  dunque  il  senso  delle  parole  dell’Apostolo  :  “  Come 
dunque  abbiamo  portato  l’immagine  del  terreno,  portiamo  anche  l’im¬ 
magine  del  celeste  „  ;  dopo  d’aver  fatto  il  male,  viviamo  d’ora  in  poi 
come  si  vive  nel  cielo.  Se  avesse  parlato  delle  membra,  ogni  esorta- 
zione,  ogni  consiglio  sarebbe  stato  inutile.  E  dunque  della  maniera 
di  vivere  che  si  tratta  qui.  Ecco  per  qual  ragione  egli  continua  sotto 
forma  di  consiglio  e  ricorda,  con  le  espressioni  stesse  di  cui  si  serve, 
che  intende  parlar  meno  della  natura  che  della  condotta  della  vita. 
Noi  siamo  divenuti  terrestri  facendo  il  male,  e  bisogna  attribuire 
questo  abbassamento  più  al  nostro  peccato,  che  alla  nostra  origine. 
Col  peccato  comparve  la  morte  e  fu  pronunziata  questa  sentenza  : 
“  Tu  sei  polvere  e  ritornerai  in  polvere  „  (Gen.,  Ili,  19).  Nello  stesso 
tempo,  le  passioni  entrarono  nel  cuore  dell’uomo  per  turbarlo.  Non 
si  è  terrestri  pel  fatto  solo  che  si  è  venuti  dalla  terra  ;  il  Signore, 
anche  Lui  era  uscito  dallo  stesso  fango  che  noi.  E  l’attaccamento  alle 
cose  della  terra  che  ci  rende  terrestri,  come  la  pratica  delle  cose  del 
cielo  ci  rende  celesti. 

Ma  a  che  prò  insistere  tanto  ?  Ascoltate  l’Apostolo  sviluppare  lui 
stesso  il  suo  pensiero  :  “  Dico  questo,  o  fratelli,  j)erchè  la  carne  e  il 
sangue  non  possono  ereditare  il  regno  di  Dio  S’interpetra  da  sè 
stesso,  e  ci  risparmia  la  pena  di  farlo,  qui  come  in  molti  altri  punti. 
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Ciò  che  egli  chiama  la  carne  sono  le  cattive  azioni,  come  quando  dice 
altrove:  “  Voi  non  siete  nella  carne,,  (Rom.,  Vili,  9);  e  anche: 
“  Quelli  che  vivono  nella ;  carne  non  possono  piacere  a  Dio  „  (Rom., 
Vili,  8).  Dunque,  in  queste  ultime  parole,  egli  intende  insegnarci  che 
il  peccato  ci  chiude  l’ingresso  nel  cielo.  Con  molta  naturalezza,  egli 
parla  del  regno  dopo  d’aver  parlato  della  risurrezione  ;  e  perciò  ag¬ 
giunge  :  “  Nè  la,  corruzione  renderà  l’incorruttibilità  Cioè  il  male 
non  giungerà  mai  al  possesso  della  gloria  e  delle  gioie  dei  beni  eterni. 
Del  resto,  egli  usa  spesso  in  altri  punti  questo  stesso  linguaggio  : 
“  Colui  che  semina,  nella  carne  mieterà  la,  corruzione  della  carne  „ 
(•Gal.,  VI,  8).  Se  avesse  voluto  parlar  del  corpo  e  non  del  peccato, 
avrebbe  parlato  altrimenti  ;  dove  dunque  ha  chiamato  il  corpo  cor¬ 
ruzione  ?  Il  corpo  è  corruttibile,  senza  dubbio,  ma  non  è  corruzione, 
e  la  prova  che  è  così  bisogna  udirla;  eccola  data  dall’Apostolo  stesso  : 
“  E  necessario,  infatti,  egli  dice,  che  questo  corruttìbile  si  investa  della 
incorruttibilità  „.  Dopo  questa  digressione  sulla  santità,  sulla  purezza 
della  nostra  vita,  dopo  questi  consigli  così  savii,  che  mescola  e  cor¬ 
robora  qui  come  in  molti  altri  passi,  egli  torna  alla  sua  tesi  princi¬ 
pale,  e,  continuando  il  suo  discorso  sulla  risurrezione,  dice  :  “  Ecco 
che  io  vi  dico  un  mistero  „. 

L’Apostolo  è  sul  punto  di  dire  una  cosa  che  colpisce  di  spavento, 
che  sorpassa  ogni  espressione,  che  non  tutti  sanno  ;  ed  è  ancora  un 
grande  onore  per  essi,  una  gloriosa  testimonianza,  che  rivela  loro  così 
spaventevoli  segreti.  Quale?  “  (Non  morremo)  risorgeremo  veramente 
tutti,  ma  (non)  tutti  saremo  cambiati.  .  Ciò  significa  :  “  Benché  non 
dobbiamo  tutti  morire,  saremo  tutti  trasformati,  senza  eccettuarne 
quelli  che  non  saranno  morti,  perchè  anch’essi  son  mortali.  Per  con¬ 
seguenza,  dal  fatto  che  morite,  non  vogliate  temere,  come  se  non 
doveste  risuscitare  „.  Vi  sono  alcuni,  è  impossibile  revocarlo  in  dubbio, 
che  si  sottrarranno  alla  morte  ;  ma  questo  non  basta  perchè  essi  par¬ 
tecipino  alla  risurrezione  futura  :  quei  corpi  stessi,  che  non  proveranno 
la  morte,  dovranno  necessariamente  subire  la  trasformazione  e  passare 
allo  stato  d’incorruttibilità.  “  In  un  momento,  in  un  batter  d’occhio, 
all’ ultima  tromba  „.  Poiché  ha  lungamente  trattato  della  risurrezione, 
mostra,  molto  a  proposito,  quali  maraviglie  essa  presenterà.  Ciò  che 
vi  è  di  più  maraviglioso  non  è  che  dei  corpi  caduti  in  putredine  ri¬ 
suscitino  dopo  ciò,  nè  che  risuscitino  più  perfetti  di  quello  che  sono 
ora,  che  rivestano  qualità  mille  volte  superiori,  che  ciascuno  di  noi 
abbia  il  suo  luogo,  senza  confusione  possibile  ;  ma  è  che  dei  cambia¬ 
menti  così  prodigiosi,  che  sorpassano  ogni  parola  e  ogni  pensiero, 
debbano  compiersi  in  un  momento  indivisibile.  E  vedete  come  Paolo 
se  ne  sjnega  :  “  In  un  batter  d’occhio  „,  il  tempo  che  mette  da  pupilla 
a  chiudersi.  Poi,  avendo  enunciato  un  prodigio  che  colpisce  di  stu¬ 
pore,  l’istantaneità  d’un  avvenimento  così  complesso  e  così  vasto,  ag- 
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giunge,  per  dimostrarlo  e  renderlo  credibile  :  “  Perchè  sonerà  la  Iromba, 
e  i  morti  risorgeranno  incorrotti  ;  e  noi  saremo  cambiati  „.  Quel  “  noi  „ 
non  si  applica  a  sè  stesso  ;  deve  intendersi  di  quelli  che  saranno  al¬ 
lora  trovati  viventi.  “  E  necessario ,  infatti ,  che  qìiesto  corruttibile  si 
rivesta  dell’ incorruttibilità  „. 

Quando  udite  che  la  carne  e  il  sangue  non  possederanno  il  regno 
di  Dio,  non  vogliate  pensare  che  i  corpi  non  risusciteranno  ;  ascoi- 
tate  ancora  :  “  E  necessario ,  infatti,  che  questo  corruttibile  si  rivesta, 
della  incorruttibilità,  e  questo  mortale  si  rivesta  dell’  immortalità  n. 
Quest’  essere  mortale  e  corruttibile  è  il  corpo.  Dunque  il  corpo  per¬ 
severa:  è  ancora  ciò  che  riveste  ;  la  mortalità  e  la  corruttibilità  scom¬ 
pariscono  per  far  posto  all’immortalità  e  all’  incorruttibilità.  Non  vi 
domandate  più  ormai  come  esso  vivrà  d’ima  vita  senza  limiti,  sapendo 
che  diviene  incorruttibile.  “  Quando  poi  questo  corruttibile  si  sarà  ri¬ 
vestito  delP immortalità,  allora,  sarà  adempita  la  parola  che  sta  scritta: 
\ 

E  stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria  „.  Poiché  dice  cose  così 
grandi  e  così  maravigliose,  1’  Apostolo  ha  fatto  nuovamente  ricorso 
alla  profezia,  per  accreditare  il  suo  discorso:  “  E  stata  tracannata  la, 
morte  nella  vittoria  „.  Essa  finisce  là,  nulla  ne  resta,  nessuna  spe¬ 
ranza  di  ritorno,  l’incorruttibilità  avendo  distrutto  lacorruzione.  “  Dov’è , 
o  morte,  la  tua  vittoria  ?  Dov’è,  o  morte,  il  tuo  pungiglione  ?  „.  Quale 
anima  piena  di  generosità  !  Paolo  si  precipita  nell’  ardore  del  sacri¬ 
fizio,  sotto  il  fuoco  dell’ispirazione,  come  se  vedesse  compito  già  quel 
che  1’  avvenire  solo  ci  riserva  ;  calpesta  la  morte,  e,  sul  capo  abbat¬ 
tuto  di  questa  antica  nemica,  intona  il  canto  del  trionfo,  dice  con 
voce  potente  :  “  Dov’  è,  o  morte,  la  tua,  vittoria  ?  Dov’  è,  o  morte,  il 
tuo  pungiglione  ?  „.  Essa  non  è  più,  è  svanita,  è  completamente  scom¬ 
parsa  ;  vane  eran  tutte  le  sue  opere.  Non  solo  la  spoglia  delle  sue  armi 
dopo  d’averla  afferrata,  ma  la  distrugge  e  la  riduce  a  nulla.  “  Il  pun¬ 
giglione  poi  della  morte  è  il  peccato,  e  la,  forza  del  peccato  è  la  Legge  „. 

Lo  vedete  dunque  bene  :  egli  parla  della  morte  corporale.  Quindi  si 
tratta  anche  della  risurrezione  dei  corpi.  Infatti,  se  i  corpi  non  ri¬ 
suscitassero,  come  la  morte  sarebbe  distrutta?  Un’altra  questione  si 
presenta  :  “  Come  il  peccato  trova  la  sua  forza  nella  Legge  ?  Che  il 
peccato  sia  il  pungiglione  della  morte,  una  cosa  più  terribile  della 
morte  stessa,  che  sia  la  forza  della  morte,  lo  si  comprende  senza  pena; 
ma  non  si  vede  che  la  forza  del  peccato  sia  nella  Legge,,.  E  perchè 
il  peccato  senza  la  Legge  non  aveva  potenza.  Era  senza  dubbio  cono¬ 
sciuto,  ma  non  menava  con  sè  la  condanna.  Il  male  aveva  luogo,  ma 
non  era  così  manifesto.  La  Legge  non  ha  dunque  contribuito  poco  a 
rendere  il  peccato  più  evidente  e  il  castigo  più  severo.  Se,  volendo 
impedirlo,  non  ha  fatto  che  eccitarlo  di  più,  non  è  colpa  del  medico, 
ma  di  quelli  che  non  usano  bene  del  rimedio.  La  venuta  del  Cristo 
è  stata  certamente  per  i  Giudei  un’occasione  di  rovina;  noi  pertanto 
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non  l’accuseremo,  ma  proveremo  anche  un’ammirazione  più  grande, 
riportando  tutta  la  nostra  indignazione  sugli  sciagurati  chp  d’  una 
causa  di  vita  hanno  fatto  una  causa  di  morte.  La  Legge  non  ha  dato 
per  sè  stessa  alcuna  forza  al  peccato,  poiché  il  Cristo  la  compì  tutta 
intera,  senza  che  il  peccato  abbia  trovato  posto  in  Lui.  Ora,  consi¬ 
derate  anche  come  l’Apostolo  stabilisce  sempre  più  il  dogma  della  ri¬ 
surrezione.  Da  che  il  peccato  fu  la  causa  della  morte,  e  il  Cristo, 
venendo,  ha  distrutto  il  peccato,  ce  ne  ha  liberati  col  battesimo  :  da 
che  Egli  ha  messo  fine  alla  Legge  come  al  peccato,  di  cui  essa  for¬ 
mava  la  forza  perchè  era  trasgredita,  potete  voi  ormai  dubitare  della 
risurrezione  ?  E  donde  verrebbe  alla  morte  una  tale  potenza  ?  Dalla 
Legge?  Essa  è  abrogata  dal  Cristo.  Dal  peccato?  Esso  è  annientato. 

“  Ma  grazie  a  Dio ,  il  quale  ci  ha  dato  vittoria  per  Gesù  Cristo 
Signor  Nostro  „.  Lui  stesso  ha  innalzato  il  trofeo,  e  a  noi  trasmette  la 
corona,  non  come  un  diritto,  ma  come  un  dono  della  sua  tenerezza. 
u  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei  cari,  siate  stabili  e  immobili  „.  Esor¬ 
tazione  piena  di  esattezza  e  molto  a  proposito,  perchè  nulla  scuote, 
quanto  il  persuadersi  che  si  provano  dolori  immeritati.  “  Abbondando 
sempre  nell’ opera  del  Signore  „,  cioè  in  una  grande  purezza  di  vita. 
Non  si  limita  a  domandar  loro  di  fare  il  bene,  ma  vuole  che  sia  con 
abbondanza,  in  modo  da  sorpassare  gli  stretti  limiti  del  dovere.  u  Poiché 
sapete  che  il  vostro  lavoro  non  è  infruttuoso  nel  Signore  „.  Che  dite 
voi  ?  Ancora  delle  fatiche  ?  Sì,  ma  delle  fatiche  che  meriteranno  delle 
corone  e  che  guadagnano  i  cieli.  Le  prime,  quelle  che  vennero  dopo 
il  paradiso,  furono  un  castigo  del  peccato  ;  queste  sono  un  pegno  delle 
ricompense  future.  Aggiungete  che  il  soccorso  dall’alto  non  ci  manca 
mai,  mentre  noi  le  subiamo  ;  è  il  senso  di  quella  parola  ,  “  Nel  Si¬ 
gnore  „.  Dopo  d’aver  espiato,  noi  meritiamo,  come  ho  detto.  Dunque 
non  restiamo  immersi  nel  sonno,  o  miei  diletti  ;  è  impossibile,  vivendo 
nell’indolenza,  acquistare  il  regno  dei  cieli,  come  vivendo  nelle  de¬ 
lizie  e  nella  voluttà.  Saremo  beati  di  giungere  alla  beatitudine  celeste 
per  la  via  delle  mortificazioni,  della  soggezione  e  delle  pene  senza 
numero  inflitte  al  nostro  corpo.  Non  vedete  quale  distanza  fra  il  cielo 
e  la  terra,  quale  terribile  lotta  ci  è  imposta,  qual’ è  l’inclinazione  del¬ 
l’uomo  verso  il  male,  come  il  peccato  ci  circonda,  quante  insidie  son 
seminate  sui  nostri  passi  ?  Perchè  ci  creiamo  noi  tante  sollecitudini 
al  di  fuori  di  quelle  che  riguardano  la  nostra  natura  stessa,  molti¬ 
plicando  così  le  nostre  occupazioni  e  rendendo  il  nostro  carico  sempre 
più  schiacciante  ? 

Non  basta  essere  in  pensiero  pel  nutrimento,  il  vestito,  l’abitazione, 
le  cose  necessarie,  in  una  parola  ?  E  anche  il  Cristo  ce  ne  distoglie, 
quando  dice  :  “  Non  siate  ansiosi  del  nutrimento  per  la  vita  vostra, 
nè  del  vestito  per  la  vostra  persona  „  (Matt.,  VI,  25).  Se  bisogna 
essere  senza  inquietudine  circa  il  nutrimento  e  il  vestito  necessario, 
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bisogna  esserlo  anche  pel  giorno  dopo.  Quelli  che  ammassano  tante 
preoccupazioni  e  smuovono  tanti  affari,  come  potranno  stare  a  galla  ? 
Non  avete  udito  Paolo  dirci  :  “  Nessuno  ascritto  alla  milizia  di  Dio 
si  mescola  agli  affari  del  secolo  „  (Il  Tini.,  II,  4)?  E  noi,  pieni  d’ar¬ 
dore  pel  lusso,  per  la  ghiottoneria,  l’ubbriachezza  e  gl’interessi  ma¬ 
teriali,  restiamo  indifferenti  pei  beni  celesti.  Non  sapete  che  il  line 
è  al  di  sopra  dell’uomo?  Non  è  strisciando  sulla  terra  che  ci  eleve¬ 
remo  sull’abside  dei  cieli.  I  nostri  gusti  non  sono  neppure  degni  della 
natura  umana  ;  noi  diveniamo  peggiori  degli  animali  privi  di  ragione. 
Ignorate  voi  a  qual  tribunale  dobbiamo  comparire  ?  Dimenticate  che 
dobbiamo  render  conto  delle  parole  e  dei  pensieri  ?  E  trascuriamo  anche 
le  azioni  ?  E  scritto  :  “  Chiunque  guarda  una  donna  per  desiderarla , 
già  in  cuor  suo  ha  commesso  adulterio  con  lei  „  (Matt.,  V,  28).  E 
quelli  che  debbono  render  conto  d’uno  sguardo  imprudente  non  te¬ 
mono  di  restar  sepolti  nelle  abitudini  colpevoli  !  “  Chi  avrà  detto  al 
suo  fratello  “  stolto  sarà  reo  del  fuoco  della  geenna  „  (Matt.,  V,  22). 
E  noi  non  cessiamo  di  colmar  d’insulti  i  nostri  fratelli,  non  trascu¬ 
riamo  nessun  mezzo  per  far  loro  del  torto  !  Quando  amiamo  colui  che 
ci  ama,  non  siamo  al  di  sopra  d’un  pagano;  ma  presso  di  noi  la  ge¬ 
losia  prende  il  posto  dell’affetto.  Quale  speranza  di  perdono  possiamo 
noi  avere,  noi  che  dovremmo  sorpassare  i  limiti  segnati  agli  antichi, 
e  che  disponiamo  la  nostra  vita  in  modo  da  non  raggiungerli  nep¬ 
pure  ?  Quale  parola  sarà  capace  di  liberarci  ?  Chi  si  alzerà  per  difen¬ 
derci  e  portarci  soccorso,  quando  cadremo  sotto  i  colpi  della  giustizia  ? 
Nessuno  assolutamente  ;  mandando  amari  lamenti,  digrignando  i  denti, 
con  la  disperazione  nell’anima,  noi  saremo  trascinati  da  una  forza  ir¬ 
resistibile  ai  tenebrosi  carceri,  dove  non  penetra  mai  alcuna  chiarezza, 
agli  inevitabili  tormenti,  alla  vendetta  eterna. 

Ve  ne  scongiuro  dunque,  e,  se  bisogna,  io  abbraccio  i  vostri  gi¬ 
nocchi  ;  mentre  godiamo  ancora  di  questo  debole  bagliore  della  vita 
presente,  lasciamoci  toccare  da  simili  lezioni,  convertiamoci,  diveniamo 
migliori,  per  timore  che,  come  quel  ricco  del  Vangelo,  non  gemiamo 
invano  e  non  versiamo  inutili  lacrime  dopo  la  nostra  partenza  dalla 
terra.  Quand’anche  aveste  un  padre,  un  figlio,  un  amico  qualunque, 
che  godesse  credito  presso  Dio,  nessuno  potrà  sottrarvi  alla  sua  ven¬ 
detta,  dal  momento  in  cui  le  vostre  proprie  azioni  vi  condannano. 
Tale  è  la  natura  di  questo  giudizio  :  esso  si  fonderà  sulle  nostre  sole 
azioni  ;  è  impossibile  salvarsi  altrimenti.  Se  parlo  in  tal  modo,  non 
è  per  affliggervi,  nè  per  togliervi  la  speranza  ;  ma  per  impedirvi  d’in- 
trattenervi  in  funeste  illusioni,  di  affidarvi  agli  altri,  trascurando  di 
praticar  la  virtù.  Se  viviamo  nell’indolenza,  non  v’è  giusto,  non  Pro¬ 
feta  o  Apostolo,  che  venga  allora  a  proteggerci.  Se  siamo  pieni  di 
zelo,  le  nostre  opere  basteranno  a  difenderci  ;  noi  entreremo  con  fi¬ 
ducia  in  possesso  dei  beni  riservati  agli  amici  di  Dio.  Possiamo  noi 
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tutti  ottenerli  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito 
Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLII  in  ep ,  I  ad  Cor. 


1 1 


Dio,  che  è  ricco  in  misericordia,  per  la  eccessiva  sua  carità 


i  i 


con  cui  ci  amo 


u  essendo  noi  morti  per  i  peccati,  ci  convivificò  nel  Cristo,  per 
iL  la  grazia  del  quale  siete  stati  salvati. 

E  con  Lui  ci  risuscitò,  e  ci  fece  sedere  nei  cieli  nel  Cristo  Gesù, 
per  mostrare  ai  secoli  seguenti  le  abbondanti  ricchezze  della 
u  sua  grazia  per  mezzo  della  benignità  sua  sopra  di  noi  pel  Cristo 
u  Gesù 


L  i 
i  c 


1 1  ' 


Ef.,  II,  4-7 


“  Dio  che  è  ricco  in  misericordia  „  (Ef.,  II,  4).  Non  semplicemente 
misericordioso,  ma  ricco  in  misericordia.  È  così  òhe  leggiamo  altrove  : 
“Nell’abbondanza  della  tua  misericordia  „  (Sai.,  LXVIII,  17);  e  al¬ 
trove  anche  :  “  Abbi  pietà  di  me  secondo  la  grandezza  della  tua  mi¬ 
sericordia  „  (Sai.,  L,  1).  “  Per  la  eccessiva  carità  con  cui  ci  amò  „. 
L’Apostolo  ci  fa  vedere  perchè  Dio  ci  ha  amati.  Le  cose  enumerate 
sopra  non  sono  certamente  degne  di  amore,  e  meritano  piuttosto  ven¬ 
detta  e  castigo.  Ecco  dunque  ciò  che  manifesta  la  grandezza  della 
misericordia.  “  Essendo  noi  morti  per  i  peccati,  ci  convivificò  nel  Cristo  „ 
(Ef. ,  II,  5  ).  Il  Cristo  ci  appare  di  nuovo  come  Mediatore,  e  il  dubbio 
a  questo  riguardo  non  è  possibile.  Se  le  primizie  vivono,  dobbiamo 
vivere  anche  noi  ;  se  Dio  L’ha  risuscitato,  bisogna  che  ci  risusciti. 

Non  vedete  come  tutto  è  detto  nel  senso  dell’Incarnazione?  Non 
vedete  come  la  grandezza  ineffabile  della  sua  potenza  risplende  in 
noi  che  siamo  fedeli  ?  Noi  eravamo  morti,  figliuoli  dell’ira  ;  Egli  ci  ha 
restituiti  alla  vita.  E  la  speranza  racchiusa  nella  vocazione.  “  E  con 
Lui  ci  risuscitò  e  ci  fece  sedere  nei  cieli  „  (Ef.,  II,  6).  Ecco  ora  la 
gloria  della  sua  eredità.  Certamente,  mi  risponderete,  “  Egli  ci  con¬ 
vivi  fico  nel  Cristo  ;  è  chiaro.  Ma  come  stabilir  questo  :  “  Egli  ci  ha  fatti 
sedere  nei  cieli  nel  Cristo  Gesù  „  ?  Come  la  prima  affermazione,  poiché 
nessuno  ancora  è  stato  risuscitato,  a  meno  che  non  consideriamo 
come  essendoci  propria  la  risurrezione  di  Colui  che  è  nostro  Capo  :  è 
così  che  una  volta  la  moglie  di  Giacobbe  adorava,  quando  egli  stesso 
adorò  Giuseppe.  Ecco  in  qual  modo  Dio  ci  ha  fatti  sedere,  parteci¬ 
pando  il  corpo  all’onore  del  capo.  E  di  qui  quell’ ultima  parola  :  “  Nel 
Cristo  Gesù  „.  E  se  questa  non  è  l’interpetrazione  vera,  se  Egli  ci  ha 
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risuscitati  con  Lui  col  battesimo,  come  allora  ci  ha  fatti  sedere  ? 

44  Ne  abbiamo  parie  alle  sue  sofferenze,  è  detto,  avremo  parie  al  suo 

\ 

regno  „  (II  Tini.,  II,  12).  Se  muoiamo  con  Lui,  con  Lui  vivremo.  E 
vero  frattanto  che  abbiamo  bisogno  dello  Spirito  e  della  rivelazione 
per  entrare  nelle  profondità  di  questi  misteri.  Poi,  per  timore  che  voi 
non  siate  scossi  nella  fede,  ecco  quel  che  aggiunge  :  “  Per  mostrare  ai 
secoli  avvenire  le  abbondanti  ricchezze  della  sua  grazia  e  del  suo 
amore  verso  di  noi  nel  Cristo  Gesù  „  (Ef.,  II,  7).  E  dunque  del 
Cristo  che  ha  voluto  parlare  l’Apostolo,  e  ciò  non  ci  riguarda  in 
nessun  modo  ;  che  c’importa,  infatti,  che  il  Cristo  sia  risuscitato  ? 
Egli  ci  fa  vedere  anche  che  questo  ci  riguarda,  poiché  il  Salvatore 
non  fa  che  uno  con  noi  ;  e  di  più  ha  detto  espressamente  per  rapporto 
a  noi  :  11  Quando  noi  eravamo  morti  pei  nostri  peccati,  Egli  ci  ha 
risuscitati  e  fatti  sedere  nella  gloria  „. 

Per  conseguenza,  come  ho  detto,  non  perdete  la  fede,  avendo  dinanzi 
a  voi  la  dimostrazione  già  fatta,  la  certezza  che  il  Cristo  ò  divenuto 
nostro  Capo  e  che  Dio  vuol  manifestare  la  sua  bontà.  Or  come  la 
manifesterebbe  se  le  cose -non  fossero  tali?  Egli  deve  anche  manife¬ 
starla  nei  secoli  futuri.  Allora  si  vedrà  la  grandezza  di  questi  beni  e 
il  dubbio  non  sarà  più  possibile.  Oggi  quel  che  noi  diciamo  sembra 
agli  increduli  un  vano  gioco,  ma  sarà  per  tutti  una  vera  scienza.  Volete 
voi  apprendere  come  Egli  ci  ha  fatti  sedere  ?  Ascoltate  il  Cristo  che 
dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Voi  sederete  sopra,  dodici  troni  a  giudicare 
le  dodici  tribù  d’Israele  „  (Matt.,  XIX,  28)  ;  poi  anche  :  “  /Sedere  alla 
mia  destra  o  alla  sinistra  non  tocca  a  me  il  concedervelo ,  ma  è  per 
quelli  cui  è  stato  preparato  dal  Padre  mio  „  (Matt.,  XX,  23).  E  dunque 
una  cosa  disposta  in  precedenza.  Notate  questa  bella  espressione  :  44  II 
suo  amore  per  noi  nel  Cristo  Gesù  „.  Sedere  alla  sua  destra  è  un  onore 
che  sorpassa  ogni  onore,  oltre  il  quale  non  ve  n’è  altro.  Egli  ha 
dunque  dichiarato  che  sederemo  anche  noi.  Sì,  davvero,  sopraeminenti 
son  le  ricchezze,  sopraeminente  è  la  grandezza  della  sua  potenza, 
poiché  Egli  vi  fa  sedere  col  Cristo.  Quand’anche  aveste  mille  anime, 
non  dovreste  voi  perderle  per  Lui?  Se  bisognasse  entrar  nelle  fiamme, 
potreste  esitar  un  istante  ?  Egli  stesso  ci  ha  detto  anche  :  44  Dove 
sono  io,  vi  sarà  anche  il  mio  servo  „  (G-iov.,  XII,  26).  Se  dovessimo 
ogni  giorno  esser  fatti  a  pezzi,  dovremmo  soffrirlo  per  Lui  con  felicità. 
Vedete  voi  dov’Egli  siede?  Al  di  sopra  di  ogni  principato  e  di  ogni 
potenza.  Con  chi  pensate  di  sedere  voi  stessi  ?  Con  Lui.  Chi  siete  voi 
dunque?  Dei  morti,  dei  figliuoli  dell’ira  per  natura.  E  quale  bene 
avete  voi  fatto?  Nessuno.  Non  é  il  caso  di  gridare  :  “  0  profondità 
delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  !  „  (Rom.,  Il,  33)  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  V  in  ep.  ad  Eph.,  n.  1-2. 
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“  Noi  siamo  cittadini  del  cielo,  donde  anche  aspettiamo  il  Salva- 
u  tore,  Signor  Nostro  Gesù  Cristo, 

u  il  quale  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza,  perché  sia  con- 
“  forme  al  corpo  della  sua  gloria,  per  quella  potenza  con  la  quale 
“può  anche  assoggettare  a  sé  tutte  le  cose  ,,. 

Filipp.,  Ili,  20-21. 

Come  Paolo  ha  servito  Dio  ?  Come  gli  uomini  dati  ai  piaceri  ser¬ 
vono  il  loro  ventre  ?  Forse  questi  ultimi  non  soffrono  mille  morti  ? 
Forse  non  eseguono  ciecamente  tutto  ciò  che  è  loro  ordinato?  Forse 
non  giungono  ad  ubbidire  in  cose  impossibili  ?  Non  sono  peggiori  degli 
schiavi?  Non  era  così  di  Paolo.  “  Noi  siamo  cittadini  del  cielo  „,  egli 
dice.  Non  cerchiamo  sulla  terra  il  riposo,  ma  cerchiamo  la  gloria  là 
dove  deve  scorrere  la  nostra  vita.  “  Donde  anche  aspettiamo  il  Sal¬ 
vatore,  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  trasformerà  il  corpo  di 
nostra  vilezza.  perchè  sia  conforme  al  corpo  della,  sua  gloria  „.  A 
poco  a  poco  1’ Apostolo  eleva  i  nostri  pensieri  :  è  dall’alto  del  cielo 
che  ci  guarda  il  Salvatore.  Il  luogo,  la  persona  stessa  ci  indicano 
l’idea  che  dobbiamo  avere.  “  Il  quale  trasformerà  il  corpo  di  nostra 
vilezza  „.  Il  nostro  corpo  è  ora  soggetto  a  molte  afflizioni  :  catene, 
fruste,  mali  di  ogni  specie  l’opprimono.  Anche  il  corpo  del  Cristo  ha 
sofferto  tutti  questi  mali.  Il  corpo  glorioso,  al  quale  il  nostro  dev’esser 
reso  simile,  è  lo  stesso  corpo,  ma  rivestito  d’immortalità.  “  Il  quale 
trasformerà  „,  sia  che  annunzii  una  forma  differente,  sia  che  voglia 
designare  un  semplice  cambiamento.  “  II,  corpo  di  nostra,  vilezza 
questo  corpo  che  giace  ora  nell’abbassamento,  che  il  dolore  e  la  morte 
visitano,  che  sembra,  tanto  è  miserabile,  non  aver  nulla  che  lo  di¬ 
stingua  vantaggiosamente  dai  corpi  che  circondano.  “  Perchè  sia  con¬ 
forme  al  corpo  della  sua  gloria,  „.  Che  dunque  ?  Il  nostro  corpo 
diverrebbe  simile  al  corpo  glorioso  seduto  alla  destra  del  Padre,  a 
quel  corpo  che  gli  Angeli  adorano,  che  servono  le  potenze  incorporee, 
a  quel  corpo  superiore  ad  ogni  principato,  ad  ogni  virtù,  ad  ogni 
potenza  ? 

Se  la  terra  intera  versasse  tutte  le  sue  lacrime  sugli  infelici  deca¬ 
duti  da  una  sì  alta  speranza,  ciò  non  sarebbe  troppo  per  una  simile 
sventura.  E  che  ?  Ci  è  permesso  di  aspirare  alla  gloria  stessa  della 
umanità  del  Cristo,  e  noi  ci  condanniamo  alla  sorte  dei  demoni  !  Io 
non  parlo  della  geenna.  Qualunque  supplizio  voi  mettiate  innanzi,  ai 
miei  occhi  ciò  non  è  nulla  di  fronte  a  questa  decadenza.  “  Che  dite 
voi,  o  grande  Paolo  ?  11  nostro  corpo  diverrà  simile  al  corpo  stesso 
del  Salvatore?,,.  Certamente,  egli  risponde;  e  per  bandire  tutti  i 
vostri  dubbi,  aggiunge  questo  :  “  Per  quella  potenza  con  la  quale  può 
anche  assoggettare  a  sè  tutte  le  cose  „.  Avendo  la  potenza  di  assog- 
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gettarsi  tutte  le  cose,  potrà  egualmente  assoggettarsi  la  morte  e  la 
corruzione  ;  anzi  è  la  stessa  potenza  die  fa  questo  e  quello.  Che  cosa 
domanda  la  potenza  più  alta  ?  Assoggettarsi  gli  Angeli  e  gli  Arcan¬ 
geli,  i  Cherubini  e  i  Serafini  cornei  demoni,  o  rivestire  il  corpo  d’im¬ 
mortalità  e  liberarlo  dalla  corruzione?  Certamente  il  primo  di  questi 
atti.  Non  vi  costerà  più  credere  a  prodigi  minori,  dopo  d’aver  visto 
i  prodigi  molto  più  maravigliosi,  che  la  sua  potenza  ha  compiuti. 
Lasciate  dunque  che  i  mondani  si  rallegrino,  si  gloriino  ;  non  ne  siate 
nè  commossi,  nè  turbati  ;  le  magnifiche  speranze,  che  ci  son  proposte , 
son  capaci  di  rianimare  e  di  riempire  di  ardore  i  più  indifferenti. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII  in  ep.  ad  Philipp.,  n.  2. 


u  Se  siete  risuscitati  col  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù,  dove 
u  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  ; 

u  abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di  quelle  della  terra, 
“  perchè  siete  morti,  e  la  vostra  vita  è  nascosta  col  Cristo  in  Dio. 
u  Quando  il  Cristo,  vostra  vita,  comparirà,  allora  anche  voi  com- 
1 1  parirete  con  Lui  nella  gloria  , , . 

Coloss.,  Ili,  1-4. 

w  Se  siete  risuscitati  col  Cristo  „.  Con  queste  parole  Paolo  unisce! 
Colossesi  al  Salvatore  nella  risurrezione.  Perciò  dice  :  “  Se  siete  risu¬ 
scitati  col  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù  „.  Su  di  questo,  nessuna  nota 
a  fare.  “  Cercate  le  cose  di  lassù ,  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  „. 
Maraviglia  !  Dove  ci  ha  trascinati  ?  Di  quali  sublimi  sentimenti  ha 
ripieno  i  nostri  spiriti  ?  Non  si  è  contentato  di  dire  :  “  I  beni  di  lassù 
nè  di  aggiungere  :  “  Dove  è  il  Cristo  „.  Che  di  più?  “  Dove  il  Cristo 
siede  alla  destra  di  Dio  „.  E  certo  che  d’ora  in  poi  essi  non  rivolge¬ 
ranno  i  loro  sguardi  verso  la  terra.  “  Abbiate  pensiero  delle  cose  di 
lassù,  non  di  quelle  della  terra ,  perchè  siete  morti,  e  la  vostra  vita 
è  nascosta  col  Cristo  in  Dio.  Quando  il  Cristo,  vostra  vita,  comparirà, 
allora  anche  voi  comparirete  con  Lui  nella  gloria  „.  Questa  vita  ter¬ 
rena,  dice,  non  è  la  vostra,  che  è  una  vita  differente.  E  ora  ha  fretta 
di  trasportarveli  :  dimostra  loro  senza  ritardo  che  abitano  il  cielo, 
benché  siano  morti,  servendosi  di  queste  due  circostanze  per  provare 
che  non  debbono  ricercar  le  cose  della  terra. 

Poiché  siete  morti,  non  dovete  ricercarle,  e  non  lo  dovete  neppure, 
perchè  siete  nel  cielo.  Gesù  Cristo  non  appare  :  è  lo  stesso  della  vostra 
vita,  che  riposa  là  in  alto,  nel  seno  di  Dio.  Che  dunque?  Quando 
vivremo  noi  ?  Quando  Gesù  Cristo,  nostra  vita,  sarà  apparso,  cercate 
allora  la  gloria,  allora  la  vita,  allora  le  delizie.  Ecco  il  viatico  di  cui 
Bellino,  Gesù  Cristo.  10 
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l’Apostolo  li  munisce,  trascinandoli  lontani  dalle  sensualità  e  dalla 
mollezza.  Egli  usa  andare  d’un  salto,  senza  transizione,  da  una  cosa 
che  prova  a  un  soggetto  nuovo,  sì  bene  che,  parlando  dei  precedenti 
d  ella  Cena,  si  è  dato  subito  ad  esaminare  da  vicino  i  misteri.  Una 
rimostranza  non  ha  che  più  peso,  quando  si  manifesta  inopinatamente. 
La  vostra  vita,  dice,  è  nascosta  fuori  di  voi.  “  Allora  anche  voi  com¬ 
parirete  con  Lui  „.  Per  questo  voi  non  comparirete  ora.  Vedete  come 
li  trasporta  nel  cielo  stesso.  Il  suo  fine  costante,  come  ha  stabilito, 
è  di  mostrare  che  posseggono  gli  stessi  beni  di  G-esù  Cristo  ;  e  in 
tutte  le  sue  Lettere  si  attacca  a  provare  che  in  tutte  le  cose  fanno 
società  e  sono  in  comunione  con  Gesù  Cristo.  Con  questo  disegno  egli 
parla  di  testa  e  di  corpo  e  usa  tutti  i  mezzi  per  dipingere  quest’essere 
agli  occhi  della  fede.  Poiché  compariremo  allora,  non  ci  affliggiamo 
di  non  raccogliere  degli  onori  terreni  ;  poiché  questa  vita  non  è  la 
vita,  ma  questa  è  nascosta,  dobbiamo  vivere  la  vita  di  questo  mondo 
come  se  fossimo  morti.  “  Allora ,  dice,  anche  voi  comparirete  con  Lui 
nella  gloria  „.  Egli  dice:  “  Nella  gloria  „,  e  non  è  senza  intenzione  ; 
la  perla  egualmente  non  è  nascosta  finché  è  nella  conchiglia  ?  Non 
ci  affliggiamo,  dunque,  sia  degli  oltraggi  ricevuti,  sia  di  ogni  altra 
prova  :  questa  vita  non  è  la  nostra  ;  noi  siamo  degli  estranei,  dei  viag¬ 
giatori.  “  Perchè  siete  morti  „,  dice.  Vi  sarebbe  qualcuno  così  insensato 
da  comprar  degli  schiavi,  innalzar  delle  case,  preparare  sontuose  vesti 
a  un  cadavere  nella  tomba?  Nessuno.  Lontana  da  noi,  dunque,  simile 
follia.  Solamente,  come  ci  contentiamo  di  vegliare  a  che  un  cadavere 
non  sia  sepolto  tutto  nudo,  limitiamoci  qui  alla  stessa  cura.  Il  nostro 
vecchio  uomo  è  stato  sepolto,  è  stato  sepolto  non  nella  terra,  ma  nel- 
l’acqua;  la  morte  non  potrebbe  dissolverlo,  poiché  è  stato  sepolto  da 
quello  stesso  che  ha  spezzato  i  legami  della  morte  ;  egli  non  ha  subito 
la  legge  della  natura,  ma  ubbidito  a  un  ordine  superiore  all’autorità 
della  natura.  Ciò  che  è  opera  della  natura,  ciascuno  può  dissolverlo  ; 
ciò  che  è  opera  di  quest’ordine  superiore,  nessuno  lo  può.  Nulla  di 
così  beato,  quanto  il  soggiorno  di  quella  tomba,  che  colma  di  gioia 
e  gli  Angeli  e  gli  uomini  e  il  Signore  degli  Angeli  ;  in  quel  sepolcro 
non  v’è  bisogno  nè  di  ricche  vesti,  nè  di  mobili,  nè  di  nulla  di  simile. 
Volete  voi  vederne  il  simbolo?  Vi  mostrerò  un  bacino,  dove  l’uno  è 
stato  sepolto  e  l’altro  risuscitato  :  gli  Egiziani  furono  sommersi  nel 
Mar  Posso,  donde  gl’israeliti  uscirono  sani  e  salvi.  Una  stessa  cosa 
dà  all’uno  la  morte,  all’altro  la  vita. 


S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VII  in  ep.  ad  Coloss.,  n.  2. 
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“Non  vogliamo,  o  fratelli,  che  voi  siate  ignoranti  riguardo  a  quelli 
“  che  dormono,  affinché  non  vi  rattristiate,  come  tutti  gli  altri  i 
u  quali  sono  senza  speranza. 

11  Perchè,  se  crediamo  che  Gesù  morì  e  risuscitò,  nello  stesso 
u  modo  anche  coloro,  che  in  Gesù  si  sono  addormentati,  Dio  li 
u  menerà  con  Lui. 

••  Sulla  parola  del  Signore,  vi  diciamo  che  noi,  che  siamo  vivi, 
u  che  siamo  riserbati  per  la  venuta  del  Signore,  non  preverremo 
u  quelli  che  si  addormentarono. 

11  Perchè  lo  stesso  Signore  al  comando  e  alla  voce  dell7  Arcan- 
“  gelo,  e  al  suono  della  tromba  di  Dio  scenderà  dal  cielo:  quelli, 
11  che  nel  Cristo  son  morti,  risorgeranno  i  primi. 

u  Quindi  noi,  che  siamo  vivi,  che  siamo  superstiti,  saremo  tras- 
11  portati  sopra  le  nubi  in  aria  con  essi  incontro  al  Signore,  e 
u  così  col  Signore  saremo  perpetuamente. 

Consolatevi  dunque  scambievolmente  con  queste  parole  ,,. 

I  Tess.,  IV,  13-18. 

Molte  cose  ci  sono  un  motivo  di  dolore  in  seguito  alla  nostra  igno¬ 
ranza  ;  se  ne  avessimo  una  giusta  idea,  noi  dissiperemmo  ogni  nostra 
tristezza.  Ecco  quel  che  Paolo  ci  significa  dicendo  :  “  Non  vogliamo, 
o  fratelli,  che  voi  siate  ignoranti...,  affinchè  non  vi  rattristiate,  come 
tutti  gli  altri  i  quali  sono  senza  speranza  „.  Che  non  dobbiamo  igno¬ 
rare,  o  grande  Apostolo  ?  Ciò  che  riguarda  la  risurrezione,  ci  risponde. 
E  perchè  non  esponete  il  supplizio  che  dovranno  subire  quelli  che 
non  hanno  voluto  istruirsi  di  questo  domina  ?  Perchè  ciò  risulta  evi¬ 
dentemente  da  quel  che  diciamo,  e  tutti  ne  convengono.  E  poi  questa 
istruzione  non  sarà  di  mediocre  vantaggio.  Non  è  che  non  si  credesse 
alla  risurrezione  ;  e  nondimeno  si  gemeva  oltre  misura  :  donde  quel 
che  dice  Paolo.  Egli  parla  di  tutt’altra  maniera,  quando  si  rivolge  a 
quelli  che  non  credono  ;  coloro  che  si  perdono  in  vane  ricerche  sui 
tempi  e  le  circostanze,  evidentemente  credono.  “  Se  crediamo  che  Gesù 
morì  e  risuscitò,  nello  stesso  modo  anche  coloro ,  che  in  Gesù  si  sono 
addormentati,  Dio  li  menerà  con  Lui  Dove  sono  gli  eretici  che  met¬ 
tono  da  parte  la  carne  ?  Se  il  Salvatore  non  l’ha  rivestita,  non  è  morto 
per  ciò  stesso;  se  non  è  morto,  non  è  neppure  risuscitato.  Come  ci 
appoggiamo  su  queste  cose  per  ispirarvi  la  fede  ?  Forse,  secondo  quelli, 
non  si  sarebbe  burlato  della  natura  umana  e  non  sarebbe  un  impo¬ 
store  ?  Se  la  morte  è  impossibile  al  di  fuori  del  peccato,  come  il  Cristo, 
nel  quale  il  peccato  non  ha  trovato  posto,  ci  esorta  ora  ?  Donde  quella 
parola  :  “  Come  tutti  gli  altri  i  quali  sono  senza  speranza  „  ?  E  come 
se  dicesse  :  Chi  piangete  voi,  o  uomini  ?  Chi  rimpiangete  ?  I  peccatori, 


148 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


o  semplicemente  i  morti  ?  E  gl’infedeli  chi  piangono  ?  Tutte  le  cose 
son  vane  presso  di  loro.  “  Il  primo  a  rinascere  dalla  morte  la  pri¬ 
mizia,  ha  detto  altrove  l’Apostolo  (Coloss.,  I,  18).  Bisogna  dunque  che 
gli  altri  rinascano  a  loro  volta.  Non  è  per  mezzo  del  ragionamento 
che  stabilisce  qui  questo  domina,  come  vedete,  perchè  ha  degli  uditori 
docili.  Scrivendo  ai  Corinti,  adopera  dapprima  ragionamenti  molteplici, 

e  poi  dice  :  “  Stolto,  quel  che  tu  semini  non  prende  vita  se  prima  non 

\ 

muore  „  (I  Cor.,  XV,  36).  E  decisivo,  senza  dubbio,  ma  quando  si 
rivolge  ad  uomini  che  hanno  la  fede  ;  per  gl’  infedeli,  quale  forza 
potrebbe  questo  avere  ? 

u  Nello  stesso  modo  anche  coloro,  che  in  Gesù  si  sono  addormentati , 
Dio  li  menerà  con  Lui  „.  Ancora  :  “  Quelli  che  si  sono  addormentati 
e  in  nessun  luogo  :  “  Quelli  che  son  morti  M,  a  meno  che  questo  non 
sia  nel  Cristo,  dopo  d’aver  detto  ch’Egli  è  risuscitato.  Nel  nostro  testo 
vediamo  semplicemente  l’idea  del  sonno.  Si  possono  intendere  con  ciò 
o  quelli  che  si  sono  addormentati  nella  fede  di  Gesù,  o  quelli  che 
debbono  risuscitare,  ad  esempio  di  Lui,  per  la  virtù  di  questa  stessa 
fede.  Gli  eretici  pretendono  che  si  tratti,  in  questo  punto,  delle  per¬ 
sone  battezzate.  Ma  allora  come  si  manterrebbe  la  comparazione  ?  Non 
si  tratta,  per  Gesù,  del  sonno  nel  battesimo.  Perchè  questa  immagine, 
ancora  una  volta  ?  Ciò  si  applica  non  alla  risurrezione  generale,  ma 
a  quella  di  ogni  uomo  in  particolare.  “  Nello  stesso  modo  anche  coloro, 
che  in  Gesù  si  sono  addormentati  „,  ha  detto,  e  spesso  ricompare  questa 
stessa  espressione  :  “  Sulla  parola  del  Signore,  vi  diciamo  che  noi,  che 
siamo  vivi,  che  siamo  riserbati  per  la  venuta  del  Signore,  non  pre¬ 
verremo  quelli  che  si  addormentarono  „.  Parlando  dei  fedeli,  ha  detto  : 
“  Quelli  che  dormono  „  ;  e  poi  :  “  I  morti  risorgeranno  „.  Secondo  questo, 
egli  non  tratta  solamente  della  risurrezione,  ma  anche  della  gloria  che 
deve  seguire  la  risurrezione.  Tutti  risorgeranno,  dice,  ma  non  tutti 
entreranno  nella  gloria  ;  vi  saranno  ammessi  quelli  soli  che  vivranno 
nel  Cristo.  Il  suo  fine  essendo  quello  di  offrir  loro  una  consolazione, 
egli  non  si  limita  a  richiamare  una  cosa  già  conosciuta  da  essi  ;  li 
consola  anche  e  soprattutto  con  la  prospettiva  di  quella  gloria  incom¬ 
parabile  e  di  quella  sottigliezza  di  corpo,  che  son  loro  promesse.  Che 
tale  sia  la  sua  intenzione,  lo  dichiara  in  seguito  :  “  E  col  Signore 
saremo  perpetuamente...  Saremo  trasportati  sopra  le  nubi,,.  Volete 
sapere  come  i  fedeli  dormono  in  Gesù  ?  E  che  Lo  posseggono  in  sè  stessi. 
Dicendo  inoltre  :  “  Dio  li  menerà  con  Lui  „,  mostra  che  li  chiamerà  da 
tutte  le  parti  del  mondo.  “  Sulla  parola  del  Signore,  vi  diciamo  ciò  „. 
E  una  cosa  strana  che  dirà  loro,  ed  ecco  perchè  si  dà  un  garante  nella 
parola  stessa  del  Signore.  Non  vi  parliamo  da  noi  stessi,  ma  vi  tras¬ 
mettiamo  una  lezione  ricevuta  dal  medesimo  Cristo.  “  Noi  che  siamo 
vivi ,  che  siamo  riserbati  per  la  venuta  del  Signore,  non  preverremo 
quelli  che  si  addormentarono,,.  A  ciò  si  riferisce  quello  che  scrive  ai 
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Corinti  :  “  In  un  momento,  in  un  batter  d'occhio  Paolo  corrobora 
il  domina  della  risurrezione  col  modo  stesso  nel  quale  deve  compiersi. 

Poiché  questo  sembra  così  difficile,  l’Apostolo  fa  loro  vedere  che  i 

morti  non  avranno  pena  a  sollevarsi  più  degli  stessi  viventi.  Non  è 

da  sé  precisamente  che  intende  parlare  con  quella  parola  M  noi  perchè 

egli  non  deve  restare  fino  alla  risurrezione,  ma  designa  con  ciò  alcuni 

fedeli.  Quindi  continua  :  “  Che  siamo  riserbati  per  la  venuta  del  tSì- 

\ 

gnor  e ,  non  preverremo  quelli  che  si  addormentarono  „.  E  come  se  di¬ 
cesse  :  “  Non  vogliate  credere  che  vi  sia  in  ciò  qualche  difficoltà,  (filando 
udite  che  i  viventi  di  allora  non  preverranno  quelli  che  son  caduti  in 
dissoluzione,  in  putredine,  gli  uomini  morti  da  molte  migliaia  di  se¬ 
coli  :  questa  sarà  l’opera  di  Dio.  Ora  non  è  più  difficile  a  Dio  chiamare 
a  sé  degli  esseri  decomposti,  che  degli  esseri  ancora  intatti.  Vi  sono, 
senza  dubbio,  di  quelli  che  rifiutano  di  credere,  ma  perchè  non  co¬ 
noscono  Dio.  Che  cosa  è  più  facile,  ditemi,  trarre  un  essere  dal  nulla 
e  dargli  una  prima  volta  l’esistenza,  o  ristabilirlo  dopo  che  si  è  di- 
sciolto?  Che  dicono  gl’increduli?  “  Un  tale  ha  fatto  naufragio,  e  su¬ 
bito  i  pesci  hanno  divorato  il  suo  corpo  ;  essi  si  sono  in  certo  modo 
divise  le  sue  membra.  Poi  i  pesci,  a  loro  volta,  sono  stati  presi  e 
divorati  da  altri,  che  lo  sono  stati  nelle  loro  emigrazioni  da  altri 
ancora.  Sono  talvolta  mangiati  dagli  uomini,  che  divengono  anche 
preda  delle  bestie  feroci.  Dopo  una  tale  confusione,  una  dispersione 
così  completa,  come  l’uomo  potrà  essere  costituito  di  nuovo  ?  Chi  rac¬ 
coglierà  elementi  così  perduti?,,.  0  uomini,  perchè  dite  voi  queste 
cose  ?  A  che  prò  quella  serie  di  puerilità  per  giungere  all’impossibile  ? 
Prendete,  al  contrario,  qualcuno  che  non  sia  caduto  nel  mare  e  non 
sia  stato  divorato  dai  pesci,  che  sono  poi  mangiati  da  un  numero 
incalcolabile  di  uomini  ;  supponete  ch’egli  sia  messo  con  la  più  gran 
cura  nella  tomba,  che  anche  i  vermi  lo  rispettino,  che  non  abbia  a 
subire  nessuna  trasformazione  :  non  basta  la  dissoluzione  per  ignorare 
come  risusciterà  ?  Come  questo  poco  di  polvere  e  di  cenere  formerebbe 
un  tutto  organizzato  ?  Donde  gli  verrebbe  lo  splendore  e  il  vigore  del 
corpo  umano  ?  Ciò  non  sarebbe  dunque  inesplicabile  ? 

Se  il  dubbio  a  questo  riguardo  si  manifesta  presso  i  Greci,  abbiamo 
molti  mezzi  per  ris]ionder  loro.  E  che  ?  Vi  son  dei  filosofi  presso  di 
essi,  che  fanno  passare  le  anime  nelle  piante  e  negli  animali  ;  ditemi, 
non  è  più  facile  riprendere  il  suo  proprio  corpo,  che  prendere  un  corpo 
estraneo  ?  Altri  insegnano  anche  una  risurrezione  che  comprende  le 
vesti  e  i  calzari,  dopo  che  tutto  è  stato  consumato  dal  fuoco  ;  nessuno 
pertanto  si  permette  di  riderne.  Essi  hanno  anche  la  loro  famosa  teoria 
degli  atomi.  Ma  noi  non  dobbiamo  discutere  con  quelli.  Quanto  ai 
fedeli,  se  pure  si  possono  chiamare  così  quelli  che  si  abbandonano  a 
simili  questioni,  richiameremo  loro  questa  dottrina  apostolica  :  “  Ogni 
vita  proviene  dalla  corruzione,  ogni  vita  animale  e  vegetale  Vedete 
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il  fico  :  quale  tronco,  quale  fusto,  quali  rami  e  qual  fogliame,  quali 
radici,  quale  sviluppo,  e  come  s’insinua  dovunque  !  E  quest’albero  così 
vasto  e  così  vivace  è  nato  da  un  piccolo  granello  caduto  per  caso  e 
che  è  morto  nella  corruzione,  perchè,  se  prima  non  cade  in  putredine, 
nulla  può  derivarne.  Io  vi  domando  :  Come  avviene  questo  ?  La  vite, 
così  bella  a  vedersi  nella  sua  espansione,  dai  frutti  così  soavi,  non 
ha  un’altra  origine.  Che  ci  dà  il  cielo,  vi  domando  ancora  ?  Non  altra 
cosa  che  l’acqua.  Come  dunque  l’acqua  riveste  forme  così  diverse  ? 
Ecco  quel  che  è  più  mirabile  della  risurrezione.  Qui  il  germe  e  la 
pianta  sono  della  stessa  natura,  il  rapporto  non  potrebbe  essere  più 
perfetto  ;  ma  là  come  mai  una  sola  e  medesima  natura,  ditemi,  si  tras¬ 
forma  in  tante  altre  ? 

La  vite  non  dà  solamente  il  vino,  ma  produce  anche  il  succo  e  i 
pampini  ;  sviluppa  le  gemme,  alimenta  tutto  ciò  che  la  costituisce  : 
è  lo  stesso  dell’olivo,  esso  non  produce  che  l’olio.  Ciò  che  vi  è  di  ma- 
raviglioso  è  che  il  liquido  si  cambii  in  solido,  il  dolce  in  amaro,  e  che 

10  stesso  corpo  produca  impressioni  così  diverse.  Come  si  compiono 
queste  trasformazioni?  Vi  prego  di  dirmene  la  causa.  Non  lo  potrete. 
In  voi  stessi,  in  ciò  che  vi  è  di  più  intimo  in  voi,  spiegatemi  come 
da  una  materia  informe  provengano  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  mani  , 

11  cuore  e  tante  altre  cose,  che  costituiscono  l’armonia  del  vostro  corpo. 
Quali  dissonanze  nondimeno,  quali  opposizioni  di  figura,  di  grandezza, 
di  qualità,  di  situazione,  di  potenza  ;  e  poi  in  fondo  quale  ammirabile 
accordo  !  Come  i  nervi,  le  vene,  la  carne,  le  ossa,  le  membrane,  i  mu¬ 
scoli,  le  arterie,  le  cartilagini,  e  tutto  ciò  che  i  medici  enumerano  con 
tanta  precisione  ;  come  mai  tutti  questi  elementi  diversi,  che  com¬ 
pongono  la  nostra  natura,  vengono  da  un  solo  elemento  ?  Non  vedete 
in  ciò  delle  difficoltà  ben  altrimenti  insolubili  ?  La  stessa  origine  per 
una  materia  dura  e  fredda,  come  le  ossa  ;  per  una  materia  liquida  e 
calda,  come  il  sangue  ;  fredda  e  flessibile,  come  i  nervi  ;  fredda  ancora 
e  liquida,  come  le  arterie.  Spiegatemi  questo  ;  spiegatemi  di  più  che 
non  avete  a  questo  riguardo  alcun  dubbio.  Non  vedete  ogni  giorno 
la  risurrezione  e  la  morte  nelle  differenti  età  dell’uomo?  Dove  va  la 
giovinezza  e  donde  viene  la  vecchiaia  ?  Come  il  vecchio  non  può  farsi 
da  sè  stesso  giovane,  mentre  vi  son  dei  fanciulli  che  lo  diverranno, 
non  potendo  così  fare  per  lui  ciò  che  fa  per  gli  altri  ? 

La  stessa  cosa  ha  luogo  negli  alberi  e  negli  animali.  E  pertanto  im¬ 
possibile  che  si  dia  agli  altri  ciò  che  non  si  può  dare  a  sè  stesso.  Senza 
dubbio,  ma  secondo  il  ragionamento  umano  :  quando  è  Dio  che  lavora, 
tutto  si  sottomette  alla  sua  azione.  Se  tali  cose  sono  inesplicabili  e 
pienamente  inesplicabili,  pensandovi  non  posso  far  a  meno  di  ricor¬ 
darmi  di  quei  folli,  che  pretendono  spiegare  la  generazione  immate¬ 
riale  del  Verbo.  Ciò  che  avviene  ogni  giorno,  ciò  che  noi  tocchiamo 
con  le  nostre  mani,  enimma  di  cui  nessuno  ha  potuto  trovar  la  parola, 


IL  MISTERO  DELLA  RISURREZIONE 


151 


malgrado  infaticabili  ricerche  ;  perchè  dunque  abbandonarsi  a  quella 
inquieta  curiosità  circa  quella  ineffabile  e  suprema  generazione  ?  Come 
mai  l’anima  non  si  stanca  a  questo  lavoro  sterile  ?  Come  non  è  presa 
da  mille  vertigini  e  non  cade  nello  stupore  ?  Nulla  tuttavia  può  cor¬ 
reggerli  e  istruirli.  Incapaci  di  dir  nulla  di  serio  sull’uva  e  i  fichi, 
si  ostinano  a  preoccuparsi  di  Dio.  Ho  un  bel  domandarvi  come  quel 
seme  si  cambia  in  stelo  e  poi  in  foglie,  mentre  prima  non  vi  si  po¬ 
teva  nulla  distinguere  di  simile.  Dirmi  che  ciò  non  viene  dal  seme, 
ma  unicamente  dalla  terra,  non  è  una  soluzione,  poiché  la  terra  non 
produce  nulla  senza  quel  granello.  Cessiamo  di  delirare  ;  nè  la  terra, 
nè  il  granello  sono  la  causa  di  ciò  ;  tutto  viene  dal  sovrano  Signore 
della  terra  e  delle  semenze.  Egli  agisce  con  questi  strumenti,  come 
una  prima  voltane  ha  fatto  a  meno,  manifestando  così  la  sua  potenza, 
quando  diceva  :  “  La  terra  produca  ogni  specie  di  piante  „  (G-en.,  I,  11). 
E  d’ora  in  poi  è  con  questo  mezzo  che  Dio  manifesta  la  sua  potenza, 
per  ispirarci  l’amore  del  lavoro  e  il  disprezzo  della  fatica.  Perchè  vi 
abbiamo  detto  queste  cose  ?  Non  è  senza  motivo,  ma  per  corroborare 
in  noi  il  domina  della  risurrezione,  per  insegnarci  anche  la  calma  e  la 
pazienza,  quando  vogliamo  abbracciare  una  verità  col  ragionamento 
e  non  possiamo  pervenirvi,  sicché  sappiamo  allora  respingere  questo 
ausiliare  e  rivolgerci  d’altra  parte,  ricordandoci  che  tutto  è  facile  a  Dio. 

Con  questa  persuasione,  mettiamo  un  freno  ai  nostri  proprii  pen¬ 
sieri,  non  tentiamo  di  sorpassare  i  limiti  e  la  misura  imposta  alla 
nostra  intelligenza.  Infatti,  “  se  qualcuno  pensa  di  sapere  qualche 
cosa,  non  ancora  ha  saputo  come  bisogna  sapere  „  (I  Cor.,  Vili,  2). 
Io  non  parlo  di  Dio,  dice  Paolo,  ma  d’un  oggetto  qualunque.  Così, 
che  volete  voi  sapere,  ditemi,  circa  la  terra,  e  che  sapete  voiPQual’è 
la  sua  estensione,  la  sua  forma,  la  sua  posizione,  la  sua  essenza,  il 
suo  punto  d’appoggio,  il  luogo  che  essa  occupa?  Voi  non  mi  spie¬ 
gherete  un  solo  di  questi  punti.  Tutto  ciò  che  potrete  dirmi  è  che 
essa  è  fredda,  dura,  nera  ;  ma  al  di  là,  nulla.  E  se  v’interrogo  sul 
mare  ?  Voi  non  sarete  meno  nell’impossibilità  di  rispondermi  ;  non  ne 
conoscete  nè  il  principio,  nè  la  fine,  non  sapete  su  quale  fondo  esso 
riposa,  nè  il  luogo  preciso  che  gli  è  assegnato,  nè  quello  che  vien 
poi  se  è  dall’acqua  o  dall’aria.  Che  sapete  anche  di  quello  che  esso 
racchiude  nel  suo  seno?  Parlerò  dell’aria  e  degli  altri  elementi  ?  Voi 
non  potreste  dirmi  di  più.  Abbandono  dunque  questo.  Volete  che  par¬ 
liamo  di  ciò  che  vi  è  di  più  piccolo  nelle  piante  ?  Quell’erbetta  che 
non  produce  alcun  frutto,  e  che  abbiamo  tutti  dinanzi  agli  occhi,  di¬ 
temi,  come  spunta?  Non  si  distende  sopra  una  mescolanza  di  acqua, 
di  terra  e  di  letame  ?  Donde  viene  la  sua  bellezza,  il  suo  colore  am¬ 
mirabile  ?  Come  tutto  quello  splendore  svanisce  ?  Certamente  non  v’è 
l’opera  della  terra  o  dell’acqua.  Vedete  quindi  bene  che  la  fede  ci  è 
dovunque  necessaria.  Come  avviene  che  la  terra  produca,  germogli  ? 
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Ho  un  bel  domandarvelo  ;  anche  qui  voi  non  avete  nulla  a  dirmi. 
Istruitevi,  o  uomo,  alla  vista  delle  cose  della  terra,  non  scrutate  con 
quella  folle  insistenza  le  cose  del  cielo  ;  e  piacesse  a  Dio  che  fosse 
questo  il  termine  delle  vostre  ricerche,  e  non  ne  fosse  l’oggetto  lo 
stesso  sovrano  Signore  del  cielo  ! 

Che  ?  Voi  non  conoscete  la  terra,  la  terra  dalla  quale  siete  nati,  che 
abitate  e  calpestate,  senza  la  quale  non  potreste  neppure  respirare,  e 
siete  così  curiosi  delle  cose  talmente  lontane  da  voi  ?  Sì  veramente, 
l’uomo  è  vanità.  Se  vi  si  ordinasse  di  scendere  nel  fondo  del  mare  e  di 
sondarne  gli  abissi,  voi  non  ubbidireste  ;  e,  quando  nessuno  ve  lo  co¬ 
manda,  andate  di  vostro  proprio  moto  a  gettarvi  in  un  abisso  anche 
più  insondabile  ?  Cessate,  ve  ne  prego.  Navighiamo  semplicemente  alla 
superfìcie,  non  ci  tuffiamo  in  oscuri  ragionamenti,  perchè  soccombe¬ 
remmo  subito  alla  fatica  e  scompariremmo  sotto  i  flutti.  Serviamoci 
delle  divine  Scritture  come  d’un  naviglio  e  spieghiamo  le  vele  della 
fede.  Su  questo  naviglio  la  parola  di  Dio  sarà  nostro  pilota  ;  ma  essa 
non  ci  guiderà  più,  se  ci  lanciamo  nei  ragionamenti  umani.  E  qual 
è  il  pilota  di  quelli  che  vogano  cosi  ?  Tutto  manca  loro  insieme,  il 
naviglio  e  il  pilota.  Se  il  pericolo  è  grande  quando  il  pilota  manca 
al  naviglio,  non  è  doppio  quando  mancano  tutt’e  due  ?  E  quale  spe¬ 
ranza  di  salvezza  si  può  conservare  ancora  ?  Non  ci  gettiamo  in  una 
posizione  così  manifestamente  disperata  ;  andiamo  con  precauzione, 
non  ci  separiamo  dall’àncora  sacra.  Così  perverremo  al  porto  tran¬ 
quillo  con  un  ricco  carico,  in  una  piena  sicurezza,  e  Dio  ci  darà  i 
beni  riservati  a  quelli  che  L’amano,  pel  Cristo  G-esù  Nostro  Signore, 
al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito 
Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VII  in  ep.  I  ad  Thessal. 

I  Profeti,  col  fine  di  stabilire  la  verità  di  quello  che  andavano  a 
dire,  facevano  precedere  i  loro  discorsi  da  simili  espressioni  :  “  Visione 
che  vide  Isaia  „  Is.,  I,  1);  “  Parola  del  Signore  udita  da  Geremia  „ 
(Gerem.,  I,  1).  “  Ecco  quel  che  il  Signore  ha  detto  leggiamo  anche, 
e  altre  formule  simili.  Molti  anche  vedevano  Dio  seduto  sopra  un 
trono,  come  è  possibile  aH'iiomo  di  vederlo.  Quanto  a  Paolo,  che  non 
Lo  vedeva  in  tal  modo,  ma  che  aveva  il  Cristo  che  parlava  in  lui, 
invece  di  dire  :  “  Ecco  quel  che  dice  il  Signore  „,  si  esprime  in  questi 
termini  :  “  Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo  che  parla  in  me?  „ 
(II  Cor.,  XIII,  3).  Per  ben  mostrare  che  nulla  viene  da  lui  stesso, 
comincia  con  queste  parole  :  “  Paolo ,  Apostolo  di  Gesù  Cristo  „  ;  l’Apo¬ 
stolo  parla  unicamente  in  nome  di  Colui  che  Lo  invia.  Egli  ha  detto 
anche  :  2‘  Penso  d’avere  anch’io  lo  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  VII,  40). 
In  questo  Spirito  insegnava  tutte  quelle  cose,  avendole  chiaramente 
udite  dalla  bocca  stessa  di  Dio  ;  come  quel  che  diceva  ai  seniori  della 
Chiesa  di  Efeso  :  “  Egli  è  più  felice  di  dare,  che  di  ricevere  „  (Atti, 
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XX,  25),  lo  sapeva  per  una  rivelazione  particolare.  Ascoltiamo  di  nuovo 
il  suo  linguaggio  attuale  :  “  Sulla  parola  del  Signore,  vi  diciamo  che 
noi ,  che  siamo  vivi,  che  siamo  riserbati  per  la  venuta  del  Signore, 
non  preverremo  quelli  che  si  addormentarono .  Perchè  lo  stesso  Signore 
al  comando  e  alla  voce  dell’ Arcangelo,  e  al  suono  della  tromba  di  Dìo 
scenderà  dal  cielo  „.  Il  Cristo  l’aveva  annunziato  :  “  Le  virtù  dei  cieli 
si  scuoteranno  „  (Matt.,  XXIV,  29).  Perchè  dunque  al  suono  della 
tromba  ?  E  quel  che  vediamo  sul  monte  Sinai  ;  ma  allora  gli  Angeli 
compiranno  questa  missione.  Per  quale  ragione  interviene  qui  la  voce 
dell’Arcangelo  ?  Come  intervenne  presso  le  vergini  :  “  Levatevi,  ecco 
che  viene  lo  sposo  „  (Matt.,  XXV,  6).  Tale  è  il  pensiero  dell’Apostolo, 
o  vuol  significarci  che  il  Cristo  dispiegherà  l’apparato  reale,  e  gli  An¬ 
geli  Lo  serviranno  da  ministri  nella  risurrezione. 

Egli  ha  detto  :  “  I  morti  risorgano  „,  e  l’ordine  è  eseguito  non  per 
il  potere  stesso  degli  Angeli,  ma  per  quello  della  sua  parola.  Si  crede 
di  udire  un  re  che  dà  quest’ordine  :  “  I  prigionieri  siano  liberati 
quelli  che  l’eseguiscono  non  sono  evidentemente  che  degli  strumenti. 
Il  Cristo  aveva  anche  annunziato  questa  circostanza  :  “  Manderà  i 
suoi  Angeli  con  trombe  e  voce  sonora,  e  raduneranno  i  suoi  eletti  dai 
quattro  venti,  dalVuna  all’altra  estremità  dei  cieli  „  (Matt.,  XXIV,  31); 
e  dovunque  vedete  correre  gli  esecutori  della  sua  volontà.  Io  mi  fi¬ 
guro  l’Arcangelo  come  loro  capo,  che  dice  loro  con  voce  potente  : 
“Fate  che  tutti  siano  pronti,  perchè  ecco  il  Giudice,,.  Qual’è  la 
tromba  di  cui  si  parla  qui  ?  Paolo  ci  dà  a  comprendere  che  ve  ne  sa¬ 
ranno  molte  ;  e  ciò  si  applica  all’ultima  :  appena  essa  avrà  squillato, 
il  Giudice  discenderà.  “  Quelli  che  nel  Cristo  son  morti,  risorgeranno 
i  primi.  Quindi  noi,  che  siamo  vivi ,  che  siamo  superstiti,  saremo  tras¬ 
portati  sopra  le  nubi  in  aria  con  essi  incontro  al  Signore ,  e  così  col 
Signore  saremo  perpetuamente  „.  L’Apostolo  aggiunge  :  “  Consolatevi 
dunque  scambievolmente  con  queste  parole  „.  Perchè  saremo  noi  tras¬ 
portati  in  aria,  se  il  Signore  deve  discendere  ?  E  per  onore.  Quando 
il  monarca  entra  in  una  città,  quelli  che  son  costituiti  in  dignità  gli 
vanno  incontro  ;  gli  accusati  restano  dentro,  aspettando  che  il  giudice 
arrivi.  E  sul  carro  stesso  del  Padre  che  noi  siamo  portati  ;  esso  ha 
ricevuto  il  suo  Figliuolo  che  saliva  sulle  nubi  :  tale  è  anche  il  nostro 
carro  di  trionfo.  Quale  onore  !  Noi  andiamo  incontro  a  Lui,  quand’Egli 
discende  dal  cielo,  e,  ciò  che  forma  la  felicità  suprema,  saremo  sempre 
con  Lui. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Vili  in  ep.  I  acl  Thessal.,  n.  1. 
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u  Ricordati  che  il  Signore  Gesù  Cristo,  del  seme  di  David,  risu- 
u  scitò  da  morte  secondo  il  mio  Vangelo, 

4  4  pel  quale  io  patisco  fino  alle  catene  qual  malfattore;  ma  la  parola 
44  di  Dio  non  è  incatenata. 

44  Per  questo  ogni  cosa  io  sopporto  per  amor  degli  eletti,  affinchè 
44  anch’essi  conseguiscano  la  salute,  che  è  nel  Cristo  Gesù,  conia 
44  gloria  celeste. 

44  Parola  fedele:  se  insieme  siamo  morti,  insieme  anche  vivremo  ,,. 

II  Tim.,  II,  8-1P. 

“  Ricordati  che  il  Signore  Gesù  Cristo ,  del  seme  di  David,  risuscitò 
da  morte  secondo  il  mio  Vangelo,  pel  quale  io  patisco  fino  alle  catene 
qual  malfattore  Perchè  richiamare  questo?  Per  confondere  gli  ere¬ 
tici,  incoraggiare  sè  stesso  e  mostrare  l’utilità  delle  sofferenze,  poiché 
il  Cristo,  nostro  Dottore,  ha  trionfato  della  morte  con  la  sua  Passione. 
Ricordati  di  questo,  dice,  e  avrai  un  gran  motivo  di  consolazione. 
“  Ricordati  che  il  Signore  Gesù  Cristo,  del  seme  di  David,  risuscitò 
da  morte  „.  Già  s’eran  levati  degli  uomini  che,  arrossendo  della  gran¬ 
dezza  della  bontà  di  Dio,  s’eran  provati  di  rovesciare  l’Incarnazione. 
Essi  non  potevano  indursi  all’idea  di  attribuire  a  Dio  un  simile  be¬ 
nefìzio,  che  umiliava  così  profondamente  la  sua  maestà.  “  Secondo  il 
mio  Vangelo  „.  Si  trova  altre  volte  questa  locuzione  nelle  sue  Lettere, 
sia  ch’egli  voglia  notare  il  rispetto  che  gli  si  deve,  sia  che  voglia  fare 
allusione  ad  insegnamenti  differenti  dai  suoi.  “  Pel  quale  io  patisco  fino 
alle  catene  qual  malfattore  „.  Ecco  che  l’Apostolo  trae  ancora  dalla 
sua  propria  vita  una  consolazione  e  un  incoraggiamento,  per  la  più 
grande  utilità  del  discepolo,  felice  di  sapere  che  il  maestro  ha  sof¬ 
ferto,  e  che  la  sofferenza  gli  è  stata  utile.  In  tal  modo  trarrà  profitto; 
altrimenti  perderebbe.  Quale  utilità  nel  mostrare  i  lavori  del  dottore, 
se  sono  sterili  ?  Mostrate  ch’essi  tornano  a  bene  e  a  vantaggio  dei 
discepoli. 

“  Ma  la  parola  di  Dio  non  è  incatenata  „.  Ah  !  se  noi  fossimo 
dei  soldati  ordinarii,  se  combattessimo  un  combattimento  sensibile,  i 
ferri  che  legano  le  mani  sarebbero  da  temersi  ;  ma  Dio  ci  ha  fatti 
inespugnabili  e  invincibili.  Si  possono  incatenare  le  nostre  mani,  ma 
non  la  nostra  lingua  ;  solo  la  paura  o  l’incredulità  sarebbero  capaci 
d’imporci  silenzio.  Che  importano  a  un  cuore,  che  ne  è  esente,  i  ferri 
coi  quali  lo  si  minaccia  ?  La  predicazione  non  è  legata.  Voi  incatenate 
un  operaio  ?  Gl’impedite  di  gettar  la  sua  semenza,  perchè  egli  semina 
con  la  mano.  Ma  incatenate  un  dottore  ?  La  sua  parola  rimane  libera, 
perchè  egli  getta  la  sua  semenza  con  la  sua  lingua  e  non  con  la  sua 
mano.  La  nostra  parola  non  teme  le  catene,  ma  è  libera  e  cammina 
sempre.  Pur  coperti  di  ferri  come  siamo,  noi  gettiamo  la  nostra  se- 
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menza.  Che  non  dovete  far  voi  che  siete  in  libertà?  Noi  predichiamo 
malgrado  i  nostri  impedimenti  ;  quanto  più  è  vostro  dovere  usar  della 
facilità  che  avete  di  spargere  la  parola  !  Avete  udito  che  io  soffrivo 
come  un  malfattore  ?  Non  ve  ne  turbate.  E  un  vero  prodigio  che  un 
uomo  agisca  nelle  catene  come  se  fosse  in  libertà  ;  che  sorpassi  tutti, 
che  trionfi  di  quelli  che  l’hanno  fatto  prigioniero.  Ah  !  è  perchè  n  oi 
non  predichiamo  la  nostra  parola,  ma  la  parola  di  Dio,  e  le  catene 
sono  impotenti  a  trattenere  quel  Verbo  divino.  “  Per  questo  ogni  cosa 
io  sopporto  per  amor  degli  eletti,  affinchè  anch’essi  conseguiscano  la 
salute,  che  è  nel  Cristo  Gesù ,  con  la  gloria  celeste  „.  Altra  esortazione. 

10  non  soffro  per  me,  ma  per  la  salvezza  degli  altri.  A  non  tener 
conto  che  dei  miei  interessi,  io  potevo  vivere  tranquillo  e  non  so  p- 
portar  nulla  di  tutto  questo.  Se  soffro,  è  per  gli  altri,  è  per  ottener 
loro  la  vita  eterna.  Che  promettete  voi  ?  Non  dice  solamente  :  “  Per 
amor  di  alcuni  „,  ma  :  “  Per  amor  degli  eletti  „.  Se  Dio  li  ha  scelti,  noi 
dobbiamo  sopportar  tutto  per  loro,  “  affinchè  anch’ essi  conseguiscano 
la  salute  „,  essi  come  noi,  perchè  Dio  ci  ha  anche  scelti.  Come  Dio 
ha  sofferto  per  noi,  noi  soffriamo  per  essi  ;  non  diamo  nulla,  non  fac¬ 
ciamo  che  restituire  quel  che  abbiamo  ricevuto.  Da  parte  di  Dio,  era 
una  vera  grazia  ;  avevamo  noi  dunque  fatto  nulla  per  meritare  un 
simile  favore  ?  Da  parte  nostra,  è  un  semplice  ricambio  di  doni  ;  noi 
soffriamo  dopo  Dio,  perchè  essi  abbiano  la  salute.  Che  significa  questo  ? 
Quale  salute  ?  Voi  non  siete  la  causa  della  vostra  propria  salute,  poiché 
voi  stessi  eravate  perduti  ;  e  sareste  la  causa  della  salute  degli  altri  ? 
L’Apostolo  si  affretta  ad  aggiungere  :  Non  la  salute  secondo  gli  uo¬ 
mini,  ma  quella  “  che  è  nel  Cristo  Gesù  „,  la  vera  salute,  “  con  la 
gloria  celeste  „.  Tutto  sulla  terra  respira  il  dolore  ;  ma  noi  siamo  sulla 
terra  :  le  cose  presenti  son  tristi  ;  ma  passano  :  la  sventura  e  la  pena 
accompagnano  i  nostri  passi  ;  ma  domani,  oggi  forse  esse  finiranno. 

I  veri  beni  non  sono  così;  essi  sono  eterni,  li  si  trova  nel  cielo. 
Là  in  alto  è  la  vera  gloria,  quella  della  terra  non  è  che  ignominia. 
Credetemi,  o  miei  diletti,  la  vera  gloria  non  è  sulla  terra,  ma  è  nei 
cieli.  Chi  vuole  la  gloria  ricerchi  l’ignominia;  le  fatiche,  se  vuole  il 
riposo  ;  disprezzi  le  cose  passeggiere,  se  vuol  essere  del  tutto  felice 
e  glorificato.  La  gloria  di  quaggiù  è  l’ignominia,  e  l’ignominia  la 
gloria  ;  dimostriamolo  secondo  le  nostre  forze  e  proviamoci  di  scoprir 
la  vera  gloria.  Voi  non  potete  esser  glorificati  sulla  terra,  o  non  lo 
sarete  che  per  gli  obbrobrii.  Prendiamo,  se  lo  volete,  Nerone  e  Paolo 
per  esempio.  Nerone  ebbe  la  gloria  del  mondo  e  Paolo  l’ignominia. 

11  primo  era  principe  ;  aveva  fatto  grandi  azioni  e  innalzato  nume¬ 
rosi  trofei  ;  aveva  abbondanti  ricchezze  e  innumerevoli  armate  ;  l'uni¬ 
verso  intero  e  la  città  regina  gli  erano  sottomessi,  il  senato  era  ai 
suoi  piedi’,  la  sua  corte  era  magnifica  e  il  suo  lusso  maraviglioso  Egli 
andava  alla  guerra  coperto  di  oro  e  di  pietre  preziose  ;  in  tempo  di 
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pace  sedeva  con  la  porpora  ;  aveva  al  suo  servizio  molti  satelliti  e  val¬ 
letti  d’armi  ;  era  chiamato  padrone  del  mare  e  della  terra,  imperatore, 
augusto,  cesare,  re,  e  con  molti  altri  nomi  inventati  dall’adulazione 
e  dall’inganno.  Nulla  gli  mancava  delle  apparenze  della  gloria  ;  savii, 
principi  e  re,  tutti  lo  temevano.  Di  più,  era  crudele,  feroce,  impu¬ 
dente.  Voleva  essere  Dio,  disprezzava  gl’idoli  e  il  vero  Dio,  e  sosti¬ 
tuiva  il  suo  culto  a  tutti  gli  altri.  Che  di  più  hello  di  questa  gloria? 
o  piuttosto,  che  di  più  triste  di  questa  vergogna  ?  Io  non  so  come 
sotto  la  potenza  della  verità  la  mia  lingua  ha  preceduto  il  mio  pen¬ 
siero,  e,  prima  di  giudicare,  ha  pronunziato  la  sentenza.  Nondimeno 
esaminiamo  la  cosa  secondo  l’opinione  della  maggioranza,  lo  spirito 
degli  infedeli  o  l’inclinazione  dell’inganno.  Che  di  più  grande,  che 
di  più  hello  che  l’esser  reputato  Dio  ?  È  piuttosto  il  colmo  della  ver¬ 
gogna  che  l’uomo  sia  potuto  giungere  a  tal  punto  di  follia  ;  ma  an¬ 
cora  una  volta,  giudichiamo  secondo  l’opinione  comune.  Nulla  di  ciò 
che  costituisce  la  gloria  umana  era  stata  rifiutato,  mancava  a  Nerone  : 
egli  era  onorato  da  tutti  come  Dio. 

Opponiamo  a  questo  imperatore  fortunato  il  ritratto  di  Paolo.  Egli 
era  di  Cilicia  ;  ora,  tutti  sanno  come  Roma  era  superiore  alla  Cilicia. 
Era  cuoiaio,  povero,  senza  scienza  esteriore,  sapendo  solo  la  lingua 
ebraica,  lingua  disprezzata,  ma  soprattutto  dai  Romani  ;  nè  la  lingua 
tarbara,  infatti,  nè  quella  della  Grecia,  nè  quella  di  alcun’altra  na¬ 
zione  era  disdegnata  da  quel  popolo  come  la  lingua  siriaca,  così  vicina 
alla  lingua  ebraica  ;  non  vi  maravigliate  dunque  che  trattassero  così 
quest’ ultima  :  come  avrebbero  rispettato  l’ebraico  essi  che  trascuravano 
la  bella,  l’ammirabile  lingua  greca?  Quest’uomo,  dico,  soffriva  spesso 
la  fame  e  si  coricava  senza  mangiare  ;  era  nudo,  non  aveva  di  che 
coprirsi  ;  “  nel  freddo  e  nella  nudità  come  dice  lui  stesso  (II  Cor., 
XI,  27).  Non  è  tutto  ;  ben  volendolo  lui  stesso,  fu  spesso  nei  ferri, 
fra  i  ladri,  i  ciarlatani,  i  becchini,  i  carnefici,  e  frustato  come  un 
malfattore.  Chi  fra  Paolo  e  Nerone  è  il  più  illustre  ?  Quello  il  cui 
nome  è  appena  conosciuto,  o  il  principe  eminente,  che  i  Greci,  i  bar¬ 
bari,  gli  Sciti  e  le  nazioni  più  lontane  celebrano  a  gara  ?  Dimenti¬ 
chiamo  il  presente  e  vediamo  quel  che  doveva  avvenire  durante  la 
loro  vita.  Chi  era  allora  più  glorioso  e  più  illustre,  il  prigioniero  ca¬ 
rico  di  catene,  che  usciva  ammanettato  dalla  sua  prigione,  o  il  mo¬ 
narca  che  non  lasciava  il  suo  palazzo  se  non  con  la  porpora  sulle 
spalle  ?  In  verità  è  il  primo.  Perchè?  Perchè  nella  sua  potenza  e  nella 
sua  gloria  il  principe  non  poteva  fare  ciò  che  voleva  ;  mentre,  mal¬ 
grado  le  sue  catene  e  la  sua  veste  infima  di  malfattore,  il  prigioniero 
faceva  tutto  con  autorità.  Non  predicate  la  parola  di  verità,  diceva 
Nerone  ;  e  Paolo  rispondeva  :  Io  disprezzo  quest’ordine  ;  “  la  parola 
di  Dio  non  è  incatenata  „.  E  così  quel  Cilicio  oscuro,  carico  di  catene, 
povero  fabbricante  di  tende,  vivendo  nel  bisogno  estremo,  disprezzava 
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quel  ricco  romano,  quell’imperatore  ciré  comandava  al  mondo  e  span¬ 
deva  con  prodigalità  dei  tesori  :  con  tutte  le  sue  armate  Nerone  ri¬ 
mase  impotente. 

Ebbene,  cbi  vi  sembra  più  bello  e  più  degno  d’invidia?  il  prigio¬ 
niero  cbe  porta  i  ferri  o  il  re  cbe  porta  la  sua  porpora  ?  Colui  che 
dal  basso  lancia  le  sue  frecce  o  quello  che  le  riceve  in  alto  ?  Colui 
che  comandava  senza  essere  ascoltato,  o  quello  che,  essendo  coman¬ 
dato,  aveva  il  coraggio  di  non  ubbidire  ?  Colui  che  trionfava  da  solo, 
o  quello  che,  con  numerose  armate,  provava  mille  disfatte  ?  Il  prin¬ 
cipe  fu  vinto  da  colui  che  aveva  fatto  caricar  di  catene.  Al  posto  di 
chi  vorreste  voi  essere  ?  Vediamo,  ditemelo.  Non  fate  conto  di  quel 
che  avvenne  in  seguito,  guardate  solamente  la  situazione  presente  ; 
al  posto  di  chi  vorreste  voi  essere,  al  posto  di  Paolo  o  di  Nerone  ? 
Io  lascio  da  parte  il  punto  di  vista  della  fede,  perchè  allora  la  cosa 
è  manifesta  ;  non  intendo  parlare  che  di  quel  che  seduce,  la  gloria  e 
la  distinzione  umana.  Anche  sotto  questo  rapporto,  chiunque  penserà 
bene  preferirà  il  posto  di  Paolo.  Non  è,  infatti,  più  glorioso  vincere 
che  esser  vinto  ?  E  non  solo  Paolo  è  glorioso  per  la  sua  vittoria,  ma 
questa  è  tanto  più  ammirabile  in  quanto  è  stata  riportata  con  minori 
risorse  sopra  un  avversario  onnipotente.  Lo  dirò  ancora  e  non  finirò 
di  ripeterlo  :  Paolo  era  nelle  catene,  e  nondimeno  atterrò  il  Cesare 
nello  splendore  del  suo  diadema. 

O  potenza  del  Cristo  !  Ecco  che  dei  legami  di  prigioniero  vincono 
sulla  corona  e  sullo  scettro,  e  i  primi  brillano  d’un  più  vivo  splendore 
che  i  secondi  !  Paolo  con  i  suoi  cenci  e  dal  seno  della  sua  prigionia 
attirava  a  sè  l’universo  con  le  sue  catene  con  più  sicurezza  della  por¬ 
pora  ;  si  abbandonava  il  carro  dorato  del  suo  persecutore,  per  con¬ 
templarlo  nella  sua  oscurità  e  nella  sua  bassezza  ;  ed  era  giusto.  Quante 
volte  si  era  visto  il  carro  dell’imperatore  trascinato  da  bianchi  cor¬ 
sieri  !  Ma  ciò  che  non  si  era  mai  veduto  era  un  prigioniero  che  par¬ 
lasse  all’imperatore  con  quella  nobile  fierezza,  di  cui  lui  stesso  usava 
volentieri  verso  poveri  schiavi.  Una  folla  enorme  tutta  intera,  for¬ 
mata  dai  servi  dell’imperatore,  era  testimone  di  queste  cose  ;  era  nel¬ 
l’ammirazione,  non  del  suo  padrone,  ma  di  chi  trionfava  di  lui  e  osava 
solo  mostrarsi  degno  e  indipendente  dinanzi  a  quella  maestà  tanto  e 
così  universalmente  temuta.  Oh  quanto  quei  ferri  sono  illustri  e  belli  ! 
Ma  vi  è  di  più  :  la  tomba  di  Nerone  è  sconosciuta  ;  il  sepolcro  di 
Paolo  è  gloriosamente  posto  nel  punto  stesso  delle  sue  vittorie  e  dei 
suoi  trofei.  Tutte  le  volte  che  si  rievoca  il  ricordo  del  Cesare  orgo¬ 
glioso,  è  per  colpirlo  ;  anche  i  suoi  familiari  non  lo  rispettano  :  si 
dice  che  fu  un  depravato.  Il  nome  di  Paolo,  al  contrario,  è  in  onore, 
non  presso  noi  solamente,  ma  presso  i  nostri  stessi  nemici.  La  verità 
s’ impone  per  forza  a  tutti,  e  non  le  si  resiste  facilmente  :  possono 
esservi  di  quelli  che  non  ammirano  la  fede  di  Paolo  :  ma  chi  non 
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loderebbe  il  suo  coraggio  e  la  sua  audacia  ?  Tutte  le  voci  si  uniscono 
per  celebrare  il  suo  trionfo,  mentre  il  suo  persecutore  è  seguito  dalla 
riprovazione  e  dalle  ingiurie  di  tutti.  Quali  sono  dunque  le  cose  belle  ? 
Ab  !  quanto  sarebbe  poco  conveniente  lodare  il  leone  per  la  sua  forza, 
quando  si  può  trovar  di  meglio  da  attribuirgli  !  Quali  sono  dunque  le 
cose  belle?  Quelle  cbe  avverranno  nel  cielo,  quando  l’uno  verrà  col 
Re  dell’eternità,  in  una  pompa  incomparabile,  e  l’altro  rimarrà  con¬ 
fuso  e  triste  pel  suo  stato. 

Voi  vi  lamentate,  trovate  ciò  ridicolo  e  incredibile  ;  ma  siete  voi 
ridicoli  burlandovi  di  cose  delle  quali  non  bisogna  burlarsi.  Se  non 
credete  alle  cose  future,  credete  almeno  a  ciò  cbe  è  avvenuto.  L’ora 
del  trionfo  non  è  ancora  venuta,  e  l’atleta  è  già  onorato  ;  quale  gloria 
non  avrà  egli  nel  giorno  della  rimunerazione  ?  Straniero  sopra  una 
terra  straniera,  estraneo  e  viaggiatore,  egli  eccitava  un’ammirazione 
universale.  Qual  bene  non  avrà  nella  patria  ?  Ora  “  la  nostra  vita  è 
nascosta  col  Cristo  in  Dio  „  (Coloss.,  Ili,  8),  e  nondimeno  colui  cbe 
è  morto  agisce  più,  è  più  onorato  dei  viventi  ;  quando  verrà  la  nostra 
vita,  cbe  cosa  egli  non  otterrà  ?  cbe  non  farà  ?  E  per  questo,  e  non 
perché  egli  l’aveva  domandato,  cbe  Dio  lo  mise  in  possesso  di  quella 
gloria  postuma.  Certamente,  se  durante  la  sua  vita  Paolo  disprezzava 
gli  onori  cbe  gli  si  rendevano,  quanto  più  dopo  di  essere  stato  libe¬ 
rato  del  suo  corpo  ?  Quella  gloria,  d’altra  parte,  Dio  non  gliela  dava 
meno  per  sé  stesso,  cbe  pel  maggior  bene  di  quelli  cbe  non  hanno 
fede  nelle  cose  future.  Dice  cbe  Paolo  verrà  nel  giorno  della  risur¬ 
rezione  col  Re  dei  cieli  e  cbe  sarà  magnificamente  ricompensato.  Ma 
1  ’infedele  non  lo  crede  ;  perciò  può  istruirsi  da  quel  cbe  vede  già  con 
i  suoi  occhi.  Un  povero  artigiano  è  più  conosciuto  e  onorato  d’un 
imperatore  ;  cbe  dico  ?  Giammai  imperatore  romano  ricevette  simili 
ovazioni  ;  il  principe  d’altra  volta  giace  in  un  punto  sconosciuto, 
mentre  il  fabbricante  di  tende  troneggia  in  mezzo  a  Roma,  vivendo 
e  regnando  ancora. 

E  ora  giudicate  da  questo  di  ciò  cbe  avverrà  un  giorno.  Se  Paolo 
ottiene  tanto  onore  nel  luogo  delle  sue  antiche  umiliazioni,  nel  gran 
giorno  quale  non  sarà  la  sua  gloria  ?  Se  è  divenuto  talmente  illustre 
là  dove  esercitò  il  suo  umile  mestiere,  cbe  sarà  quando  brillerà  di 
tutto  lo  splendore  del  sole  ?  Se  tanta  oscurità  è  stata  seguita  da  una 
tale  grandezza,  cbe  vedremo  più  tardi  ?  Possiamo  noi  dunque  eludere 
là  verità  delle  cose  ?  Chi  non  sarebbe  commosso  di  vedere  un  povero 
artigiano  vincerla  sopra  un  principe,  più  onorato,  durante  la  sua  vita, 
di  tutti  gl’  imperatori  ?  Tante  maraviglie  operate  sulla  terra  ce  ne 
fanno  presagire  molte  altre  pel  cielo.  Credi,  o  uomo,  alle  cose  pre¬ 
senti,  se  non  vuoi  credere  alle  cose  future  ;  credi  a  quel  cbe  si  vede, 
se  non  vuoi  credere  a  ciò  cbe  non  si  vede.  Credi  anche  piuttosto  alle 
cose  visibili,  crederai  così  più  facilmente  alle  cose  invisibili.  Se  ti 
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ostini  nella  tua  incredulità,  si  potranno  applicare  a  te  quelle  parole 
dell’Apostolo  :  “  Noi  siamo  innocenti  del  sangue  di  voi  tutti ,  perchè 
tutto  quello  che  dovevamo  dirvi,  ve  V abbiamo  detto  „  ;  a  te  solo  bi¬ 
sogna  imputare  la  tua  perdizione.  Ma  noi,  o  carissimi  figli,  siamo  gli 
imitatori  di  Paolo,  non  solo  secondo  la  fede,  ma  anche  secondo  le 
opere.  Per  ottenere  la  gloria  eterna  disprezziamo  gli  onori  presenti; 
non  ci  lasciamo  sedurre  da  cosa  alcuna  sulla  terra,  disprezziamo  i  beni 
visibili  per  ottenere  i  beni  celesti,  o  piuttosto  serviamoci  degli  uni 
per  gli  altri,  ma  il  nostro  fine  sia  innanzi  tutto  di  acquistare  i  doni 
celesti  :  ciò  che  Dio  voglia  realizzare  per  ciascun  di  noi. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  ep.  II  ad  Tim.,  n.  2-4. 

Molti  uomini  debolissimi  nella  fede  si  scoraggiano  e  non  vogliono 
speranze  troppo  differite.  Essi  cercano  le  cose  presenti,  e  giudicano 
solamente  da  ciò  delle9  cose  future.  Ora,  nel  presente,  quel  che  l’Apo¬ 
stolo  prometteva,  era  la  morte,  i  tormenti,  il  fuoco.  Avrebbe  avuto 
un  bel  annunziare  per  l’avvenire  la  vita  eterna  ;  difficilmente  lo  si 
sarebbe  ascoltato.  Che  !  gli  avrebbero  detto,  vivendo  io  muoio,  e  mo¬ 
rendo  vivo  ?  Voi  non  promettete  nulla  per  la  terra,  e  dareste  tutto 
al  cielo  ?  Voi  non  date  beni  senza  importanza,  e  pretendete  dare  i 
grandi  beni  dell’eternità?  Paolo  allontana  fin  l’ombra  d’un  pensiero 
simile  e  prova  quel  che  dice  con  piena  chiarezza.  Già  l’aveva  fatto 
presentire  dicendo  :  “  Ricordati  che  il  Signore  Gesù  Cristo  risuscitò 
da  morte  „,  cioè  dopo  la  sua  morte  ;  lo  prova  ora  in  una  maniera  pe¬ 
rentoria,  quando  dice  :  “  Parola  fedele  „  che  colui  che  ha  ottenuto  la 
vita  celeste  otterrà  anche  la  vita  eterna.  Perchè  “  fedele  „  ?  Perchè, 
“.se  insieme  siaìiio  morti,  insieme  anche  vivremo  „.  Come?  Condivi¬ 
deremmo  le  sofferenze  e  i  lavori  del  Cristo,  e  non  avremmo  alcuna 
parte  dei  suoi  beni  ?  Ma  quale  uomo  rifiuterebbe  di  associare  al  suo 
riposo  e  alla  sua  gloria  quella  dei  suoi  fratelli  che  avessero  voluto 
soffrire  e  morire  con  lui  ?  Dove  dunque  siamo  noi  morti  ?  La  morte, 
di  cui  parla  l’Apostolo,  noi  l’abbiamo  subita  con  la  rigenerazione  e 
con  le  nostre  pene  :  “  Portando  sempre  nel  ìiostro  corpo,  dice,  la  morte 
di  Nostro  Signore  „  (II  Cor.,  IV,  10)  ;  e  anche  :  “  Siamo  stati  insieme 
con  Lui  sepolti  per  il  battesimo ...  Il  nostro  vecchio  uomo  è  stato  cro¬ 
cifisso  con  Lui...  Siamo  stati  innestati  alla  raffigurazione  della  sua 
morte  „  (Eom.,  VI,  4,  6,  5).  Questa  è  la  morte  delle  tentazioni  ;  essa 
soprattutto  ha  in  vista  l’Apostolo,  perchè  era  nelle  tentazioni,  quando 
scriveva  queste  cose.  Ecco  dunque  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Se 
muoiamo  a  causa  del  Cristo,  forse  non  vivremo  anche  pel  Cristo?  „. 
Il  dubbio  non  è  possibile. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  V  in  ep.  II ad  Tim.,  n.  1. 
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Grandezze  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. — Considerate  quel  che 
ha  detto  l’Apostolo  :  “  Essere  trovato  in  Lui  non  già  avendo  la  mia 
giustizia  che  viene  dalla  Legge  „,  perchè  è  mia  giustizia,  sebbene  venga 
dalla  Legge,  “  ma  quella  che  viene  dalla  fede  del  Cristo  Gesù  „,  che 
Dio  ci  dà,  “  che  viene  da  Dio ,  la  giustizia  della  fede .  per  conoscere 
Gesù  Cristo  e  la  virtù  della  sua  risurrezione  „  (Filipp.,  Ili,  9-10).  E 
una  gran  cosa  il  conoscere  la  virtù  della  risurrezione  del  Cristo.  Pen¬ 
sate  voi  che  questa  gran  cosa  sia  il  sapere  che  Gesù  Cristo  ha  risu¬ 
scitato  la  sua  carne  ?  E  forse  in  questo  che  l’Apostolo  fa  consistere 
la  virtù  della  sua  risurrezione  ?  Non  dobbiamo  risuscitare  noi  stessi 
alla  fine  dei  secoli  ?  La  nostra  carne  corruttibile  non  rivestirà  l’in¬ 
corruttibilità,  e  il  nostro  corpo  mortale  l’immortalità  I  Cor.,  XV,  54)  ? 
Forse  ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  che  risuscitò  da  morte  per  non  più 
morire,  e  sul  quale  la  morte  non  ha  più  impero,  non  risusciteremo  noi 
stessi,  e,  se  oso  dirlo,  in  una  maniera  più  maravigliosa  (Rom.,  ALE,  9)? 
Infatti,  la  carne  di  Gesù  Cristo  non  ha  conosciuto  la  corruzione  ;  la 
nostra  esce  vivente  dalle  stesse  sue  ceneri.  E  mirabile,  senza  dubbio, 
veder  Gesù  Cristo  darci  in  precedenza,  risuscitando,  l’esempio  e  il 
pegno  della  nostra  propria  risurrezione  :  ma  non  è  questo  il  solo  fine 
che  si  proponeva  l’Apostolo,  parlando  di  quella  giustizia  che  non  è 
la  sua  e  facendo  espressa  menzione  della  virtù  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo.  Egli  voleva  farvi  riconoscere  qui  la  vostra  giustificazione, 
poiché  per  la  sua  risurrezione  noi  siamo  giustificati,  come  se  fossimo 
circoncisi  dalla  pietra.  Perciò  S.  Paolo  ha  cominciato  dicendo  :  “  Noi 
siamo  la  circoncisione  Come  si  fa  questa  circoncisione  ?  Con  la  pietra. 
Qual’è  questa  pietra?  Gesù  Cristo.  Quando  ha  avuto  luogo  questa  cir¬ 
concisione  ?  L’ottavo  giorno,  e  Nostro  Signore  è  risuscitato  in  questo 
giorno,  chiamato  dopo  “  il  giorno  del  Signore  „. 

S.  Agost.,  semi.  CLXIX c.  X. 

il 
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Gesù  Cristo  risuscitato  per  sua  propria  virtù. — Ascoltate  queste  pa¬ 
role  del  Salvatore  :  “  Io  son  padrone  di  dar  la  mia  vita,  e  padrone  di 
riprenderla .  Nessuno  me  lei  toglie  (G-iov.,  X,  18).  “  Io  mi  sono  addor¬ 
mentato  „.  È  quel  clie  dice  in  un  Salmo  :  “  Io  ini  sono  addormentato  „ 
(Sai.,  Ili,  6),  come  se  dicesse:  “Perchè  quei  fremiti?  Perchè  quella 
esultanza  ?  Perchè  quella  gioia  sfrenata  dei  Giudei,  come  se  essi  stessi 
avessero  fatto  qui  qualche  cosa  ?  “  Io  mi  sono  addormentato  „.  “  Sono 

io,  dice,  che  ho  il  potere  di  dar  la  mia  vita  ;  dandola,  io  mi  sono  ad¬ 
dormentato  e  ho  preso  il  mio  sonno  „.  E  perchè  aveva  il  potere  di 
riprenderla,  aggiunge  :  “  E  mi  sono  svegliato  „  ;  ma  ne  rende  tutta 
la  gloria  al  Padre  suo  :  “  Perchè  il  Signore,  dice,  mi  prese  per  mano  „. 
Voi  non  dovete  intendere  queste  parole  :  “  Perchè  il  Signore  imprese 
per  mano  „  nel  senso  che  Gesù  Cristo  non  avesse  Lui  stesso  risusci¬ 
tato  il  suo  corpo.  Il  Padre  L’ha  risuscitato,  ma  si  è  anche  risuscitato 
da  sè  stesso.  Come  proveremo  noi  ch’Egli  s’è  risuscitato  da  sè  stesso? 
Ricordate  quel  che  Gesù  disse  ai  Giudei  :  “  Disfate  questo  tempio,  e 
io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi  „  (Giov.,II,  19).  Dovete  dunque 
comprendere  che,  se  il  Cristo  nacque  da  una  Vergine,  non  era  punto 
u  na  necessità  della  sua  condizione,  ma  un  atto  della  sua  potenza, 
come  morì  per  effetto  di  questa  stessa  potenza.  Egli  faceva  servire,  a 
loro  insaputa,  i  cattivi  al  compimento  dei  suoi  disegni  pieni  di  bontà, 
e  i  fremiti  di  quel  popolo  insensato  divenivano  nelle  mani  della  sua 
onnipotenza  gli  strumenti  della  nostra  felicità.  In  quelli  ch’erano  gli 
autori  della  sua  morte,  Egli  considerava  degli  eletti  che  dovevano  vi¬ 
vere  eternamente  con  Lui,  e,  poiché  li  vedeva  condividere  ancora  i 
furori  d’un  popolo  insensato,  rivolse  a  Dio  quella  preghiera:  “  Padre, 
perdona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34). 
Io  che  sono  loro  medico,  io  metto  la  mano  sul  loro  cuore  ;  dall’alto 
della  croce  io  considero  questi  poveri  malati  ;  attaccato  come  sono, 
stendo  su  di  essi  la  mano  ;  muoio  e  do  loro  la  vita  ;  spargo  il  mio 
sangue,  e  di  questo  sangue  faccio  un  rimedio  salutare  per  i  miei  ne¬ 
mici.  Essi  versano  questo  sangue  nel  loro  furore,  ma  un  giorno  questo 
stesso  sangue  lo  berranno  con  fede. 

S.  Agost.,  serm.  CCCV,  n.  3. 

Ecco  venuto  il  giorno  della  festa  solenne  dei  Martiri,  che  celebriamo 
a  gloria  della  Passione  del  Cristo,  principe  dei  Martiri,  il  quale,  avendo 
ordinato  ai  suoi  soldati  di  combattere,  non  si  è  risparmiato,  ma  ha 
combattuto  il  primo  e  il  primo  ha  vinto,  per  esortare  i  combattenti 
col  suo  esempio,  aiutarli  con  la  sua  potenza  e  coronarli  secondo  la 
sua  promessa.  In  questo  giorno  dunque  cerchiamo  nel  Salmo  che  è 
stato  letto  degli  insegnamenti  che  si  riferiscano  alla  Passione  del  Si¬ 
gnore.  Già  parecchie  volte  vi  abbiamo  fatto  osservare,  e  non  trala¬ 
sciamo  di  ripetervelo,  perchè  vi  è  utile  ritenerlo,  che  spesso  Nostro 
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Signore  Gesù  Cristo,  nei  Salmi,  parla  in  suo  proprio  nome,  nella  sua 
propria  persona,  clie  è  nostro  capo  ;  e  che  spesso  anche  parla  nella 
persona  del  suo  corpo,  e  questo  corpo  siamo  noi  stessi,  è  la  Chiesa. 
Ma  queste  differenti  parole  non  sembrano  uscire  che  dalla  bocca  d’un 
sol  uomo,  affinchè  comprendiamo  che  il  capo  e  il  corpo  non  sono  che 
uno  stesso  tutto  e  non  sono  separati  l’uno  dall’altro  ;  donde  risulta 
quella  unione  di  cui  è  detto  :  “  Essi  saranno  due  in  una  sola  carne  „ 
(Gen.,  II,  24;  Ef.,  V,  81).  Se  dunque  riconosciamo  ch’essi  sono  due 
in  una  sola  carne,  riconosciamo  ancora  che  son  due  in  una  sola  voce. 
E  primieramente  cominciamo  il  nostro  discorso  dalle  parole  che  ab¬ 
biamo  cantate  rispondendo  al  lettore,  sebbene  queste  parole  apparten¬ 
gano  alla  metà  del  Salmo  :  “  I  nemici  miei  bramarono  a  me  sciagure  : 
Quando  Egli  morrà,  perirà  anche  il  suo  nome  „  (Sai.,  XL,  6).  Si 
tratta  qui  della  persona  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo;  vedete  per¬ 
tanto  se  si  può  applicare  questo  versetto  alle  sue  membra.  Infatti, 
queste  parole  si  riferiscono  al  tempo  in  cui  Nostro  Signore  viveva 
sulla  terra  nella  carne  che  aveva  presa.  I  Giudei,  vedendo  che  la  folla 
riconosceva  la  sua  autorità  e  trovava  nei  suoi  miracoli  la  prova  della 
sua  maestà  e  della  sua  divinità,  vedendo,  dico,  ciò,  i  Giudei  ai  quali 
Egli  aveva  applicato  questo  confronto:  “  Questo  è  l’erede:  venite, 
ammazziamolo,  e  avremo  la  sua  eredità  „  (Matt.,  XXI,  88),  dissero 
in  sè  stessi,  cioè  fra  di  loro,  ciò  che  il  sommo  sacerdote  Caifa  espresse 
per  essi  :  “  Voi  vedete  che  una  grande  moltitudine  Lo  segue  e  tutti 
vanno  dietro  a  Lui.  Se  Lo  lasciamo  vivere ,  verranno  i  Romani  a  to¬ 
glierci  via  paese  e  nazionalità.  Ci  torna  conto  che  un  uomo  muoia  pel 
popolo,  e  la  nazione  tutta,  non  perisca  „  (Giov.,  XI,  47-50).  Ma  l’Evan¬ 
gelista  ci  espone  che  Caifa  non  conosceva  la  portata  delle  sue  pa¬ 
role  :  “  E  questo  non  disse  di  suo  capo  ;  ma,  essendo  Pontefice  di 
quell’ anno,  profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione  „  fGiov., 
XI,  51).  I  Giudei  dunque,  vedendo  che  il  popolo  correva  dietro  a  Gesù, 
si  dissero  :  “  Quando  Egli  morrà,  perirà  anche  il  suo  nome  „,  cioè, 
quando  L’avremo  ucciso,  il  suo  nome  non  esisterà  più  sulla  terra  ; 
essendo  morto,  Egli  non  sedurrà  più  nessuno  ;  la  morte,  che  Gli  da¬ 
remo.  farà  comprendere  agli  uomini,  che  non  seguivano  se  non  un 
uomo  e  che  non  v’era  in  Lui  alcuna  speranza  di  salvezza  ;  allora  ab¬ 
bandoneranno  il  suo  nome,  e  non  sarà  più.  Egli  morì,  e  il  suo  nome 
non  perì,  ma  fu  come  seminato  in  terra  ;  morì,  ma  fu  come  il  gra¬ 
nello  che  non  muore,  se  non  per  produrre  in  seguito  una  messe  no¬ 
vella  (Giov.,  XII,  25).  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  essendo  dunque 
entrato  nella  sua  gloria,  la  fede  in  Lui  cominciò  ad  estendersi  sempre 
più  e  a  sempre  più  crescere  il  numero  dei  fedeli,  e  le  membra  udi¬ 
rono  ciò  che  prima  aveva  udito  il  capo.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
sedendo  già  nel  cielo  e  lavorando  in  noi  sulla  terra,  i  suoi  nemici 
dissero  ancora  :  “  Quando  Egli  morrà,  perirà  anche  il  suo  nome  „.  Di 
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qui  le  persecuzioni  che  il  demonio  suscitò  nella  Chiesa,  per  distrug¬ 
gere  il  nome  del  Cristo:  a  meno,  miei  fratelli,  che  non  pensiate  per 
caso,  che  i  pagani,  quando  inferocivano  contro  i  Cristiani,  non  pen¬ 
savano  a  cancellare  il  nome  del  Cristo  di  sopra  la  terra.  Perchè  il 
Cristo  morisse  una  seconda  volta,  non  nel  suo  capo,  ma  nei  suo  corpo, 
furono  uccisi  anche  i  Martiri.  E  il  sangue  sparso  dai  Santi  non  servì 
che  a  moltiplicare  la  Chiesa,  e  la  morte  dei  Martiri  non  fece  che  aumen¬ 
tare  la  semenza  delia  salvezza.  Infatti  “  la  morte  del  giusto  è  preziosa 
al  cospetto  del  Signore,,  (Sai.,  CXV,  15).  I  Cristiani  si  moltiplicarono 
sempre  più,  e  quel  che  avevano  detto  i  loro  nemici  :  “  Quando  Egli 
morrà,  perirà  anche  il  suo  nome  „  non  si  compì.  E  anche  ora  si  ri¬ 
pete  questa  parola.  I  pagani  si  riposano  e  contano  gli  anni,  e  ascol¬ 
tano  i  loro  indovini  che  dicono  :  “  Subito  i  Cristiani  non  saranno  più , 
e  gl’idoli  saranno  adorati  come  si  adoravano  una  volta  „,  e  dicono 
ancora  :  “  Quando  Egli  morrà,  perirà  anche  il  suo  nome  „.  Vinti  due 
volte,  alla  terza  almeno  sappiate  essere  intelligenti.  Il  Cristo  è  morto, 
il  suo  nome  non  è  perito  ;  i  Martiri  son  morti,  la  Chiesa  non  ha  fatto 
che  moltiplicarsi,  e  il  nome  del  Cristo  si  è  accresciuto  in  tutte  le 
nazioni.  Il  Cristo  aveva  predetto  la  sua  morte  e  la  sua  risurrezione  ; 
aveva  predetto  la  morte  e  la  corona  che  attendevano  i  suoi  Martiri  ; 
predisse  egualmente  l’avvenire  della  sua  Chiesa.  Se  ha  detto  la  ve¬ 
rità  due  volte,  ha  mentito  la  terza  volta  ?  Tutto  ciò  che  credete  contro 
di  Lui  è  dunque  vano  :  è  meglio  credere  in  Lui  e  aver  l’intelligenza 
di  questo  miserabile  e  di  questo  povero  (Sai.,  XL,  2),  “  che  si  è  fatto 
povero  da  ricco  che  era,  ha  detto  1’  apostolo  S.  Paolo,  affinchè  voi 
diveniate  ricchi  per  la  sua  povertà  „  (II  Cor.,  Vili,  9).  Ora,  perchè  si 

è  fatto  povero,  Lo  si  disprezza  e  si  dice  :  “  Era  un  uomo.  Che  era  ? 
« 

E  morto,  è  stato  crocifisso  :  voi  adorate  un  uomo,  mettete  la  vostra 
speranza  in  un  un  uomo,  adorate  un  morto  „.  Vi  s’inganna.  Compren¬ 
dete  questo  miserabile  e  questo  povero,  per  essere  arricchiti  con  la 
sua  povertà.  Che  vuol  dire  :  “  Comprendi  questo  miserabile  e  questo 
povero  „  ?  E  comprendere  che  il  Cristo  stesso  è  questo  povero  e  questo 
miserabile,  che  dice  in  un  altro  Salmo  :  “  Io  per  me  son  mendico  e 
senza  aiuto ;  il  Signore  ha  cura  di  me  „  (Sai.,  XXXIV,  18).  Che  si- 
gnifìca  dunque  comprendere  il  povero  e  il  miserabile  ?  E  comprendere 
ch’Egli  ‘  annientò  se  stesso,  prendendo  la  forma  di  servo,  fatto  simile 
agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo  „  (Filipp.,  II,  7); 
ricco  presso  il  Padre,  povero  presso  di  noi  ;  ricco  nel  cielo,  povero 
sulla  terra  ;  ricco  come  Dio,  povero  come  uomo.  Siete  voi  dunque 
turbati  di  veder  l’uomo,  di  guardar  la  carne,  di  considerar  la  morte, 
di  avere  in  disdegno  la  croce  ?  Ne  siete  voi  turbati  ?  Comprendete 
questo  povero  e  questo  miserabile.  Che  è  tutto  questo  ?  Comprendete 
che,  sotto  questa  debolezza  esposta  ai  vostri  occhi,  si  nasconde  la  di¬ 
vinità.  Egli  è  ricco,  perchè  la  sua  natura  è  di  esser  ricco  ;  è  povero, 
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perchè  eravate  tali  voi  stessi.  Eppure,  la  sua  povertà  è  la  nostra  ric¬ 
chezza,  come  la  sua  debolezza  è  la  nostra  forza,  come  la  sua  follia  è 
la  nostra  sapienza,  come  la  sua  mortalità  è  la  nostra  immortalità 
(I  Cor.,  I,  30).  Riflettete  Chi  è  questo  povero  ;  non  giudicate  di  Lui 
secondo  la  povertà  degli  altri  miserabili.  Egli  venne  per  arricchire  i 
poveri,  Lui  che  si  fece  povero.  Aprite  dunque  il  vostro  cuore  alla  fede, 
ricevete  questo  povero,  per  timore  di  restar  poveri  voi  stessi. 

S.  Agost. ,  in  Ps.  XL,  n.  1. 

“  Il  Signore  mandò  dal  cielo  e  mi  salvò  „  (Sai.,  LVI,  4).  E  ora  evi¬ 
dente  che  quest’uomo,  che  questa  carne,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  in 
ciò  che  riguarda  la  sua  partecipazione  alla  nostra  natura,  è  stato  sal¬ 
vato  ;  il  Padre  ha  inviato  dal  cielo  e  L’ha  salvato  ;  ha  inviato  dal 
cielo  e  L'ha  risuscitato.  Ma  è  anche  necessario  che  sappiate  ch’Egli 
ha  risuscitato  sè  stesso  :  si  trova  nella  Scrittura  e  che  il  Padre  L’ha 
risuscitato,  e  che  Egli  ha  risuscitato  sè  stesso.  Primieramente,  il  Padre 
L’ha  risuscitato;  ascoltate  questa  testimonianza  dell’Apostolo:  “  Il 
Cristo  si  fece  ubbidiente  fino  alla  morte ,  e  morte  di  croce.  Per  la  qual 
cosa,  Dio  TjO  esaltò  e  Gli  donò  un  nome  sopra,  qualunque  nome  „  (Fi¬ 
lippi,  II,  8-9).  Avete  udito  che  il  Padre  ha  risuscitato  e  innalzato  il 
Figliuolo  ;  udite  ora  che  il  Cristo  ha  risuscitato  la  sua  propria  carne. 
Gesù,  parlando  di  sè  stesso  sotto  la  figura  del  tempio,  disse  ai  Giudei  : 
“  Disfate  questo  tempio,  e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi  , 
(Giov.,  II,  19).  L’Evangelista  ci  ha  lui  stesso  spiegato  il  senso  di 
queste  parole  :  “  Egli  parlava,  dice,  del  tempio  del  suo  corpo  „  (Giov., 
II,  21).  Ora  dunque  il  Cristo  dice,  in  qualità  di  supplichevole,  ili  qua¬ 
lità  di  uomo,  in  qualità  di  carne  :  “  Il  Signore  mandò  dal  cielo  e  mi 
salvò  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LVI,  n.  8. 

La  risurrezione  del  Cristo  è  il  segno  della  sua  potenza.  —  Fratelli 
miei,  la  voce  del  vostro  Vescovo,  qualunque  sia  la  sua  persona,  ri¬ 
suona  ai  vostri  orecchi  ;  egli  vi  supplica,  voi  tutti  che  siete  nella 
Chiesa,  di  guardarvi  dall’insultare  coloro  che  non  vi  sono,  ma  piut¬ 
tosto  di  pregare  affinchè  rientrino  nel  suo  seno.  “  Potente  è  Dio  per 
nuovamente  innestarli  „  (Rom.,  XI,  23).  E  dei  Giudei  che  l’Apostolo 
ha  detto  questa  parola,  e  infatti  essa  si  è  compita  in  loro.  Il  Signore 
risuscitò  e  molti  credettero  in  Lui  :  essi  non  sapevano  quel  '  che  fa¬ 
cevano  quando  Lo  crocifissero,  e,  quando  più  tardi  credettero  in  Lui, 
ottennero  il  perdono  del  loro  esecrabile  misfatto.  Il  sangue  versato 
dal  Signore  fu  dato  a  quegli  omicidi,  per  non  dire  a  quei  deicidi, 
perchè,  “  se  avessero  conosciuto  il  Signore  della  gloria,  giaìnmai  Lo 
avrebbero  crocifisso  „  (I  Cor.,  II,  8).  Il  sangue  versato  dall’innocente 
fu  dato  a  quegli  omicidi,  e  questo  stesso  sangue  che  avevano  sparso 
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per  demenza,  lo  bevvero  per  grazia.  “  Dite  dunque  a  Dio:  Quanto 
son  terribili,  o  Signore ,  le  opere  tue.',,  (Sai..  LXY.  3).  Perche  terri¬ 
bili  ?  “  Perchè  una  parte  d'Israele  è  stata  colpita  d’accecamento ,  af¬ 
finchè  la  pienezza  dei  Gentili  entrasse  nella  Chiesa  „(Rom.,XI,  25  . 
O  pienezza  dei  Gentili,  di’  a  Dio  :  “  Quanto  son  terribili,  o  Signore , 
le  opere  tue  !  „.  Rallegrati,  ma  con  tremore,  e  guardati  di  elevarti  al 
di  sopra  dei  rami  tagliati  dell'albero.  “  Dite  a  Dio  :  Quanto  son  terri¬ 
bili,  o  Signore,  le  opere  tue  !  ... 

“  I  tuoi  nemici  mentiranno  contro  di  Te  per  la  grandezza  della  tua 
potenza  „  (Sai.,  LXY,  3).  Le  menzogne  dei  tuoi  nemici  contro  di  Te, 
dice  il  Profeta,  non  serviranno  che  a  far  risplendere  la  grandezza  della 
tua  potenza.  Che  significa  questa  parola?  Fratelli  miei,  raddoppiate 
l'attenzione.  La  potenza  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  risplendette 
soprattutto  nella  sua  risurrezione,  dal  quale  miracolo  questo  Salmo 
ha  preso  il  suo  titolo.  E  dopo  d' esser  risuscitato,  il  Signore  Gesù  si 
mostrò  ai  suoi  discepoli.  Non  apparve  ai  suoi  nemici,  ma  ai  suoi  disce¬ 
poli  (Atti,  X,  41  .  Attaccato  alla  croce,  fu  veduto  da  tutti:  risuscitato, 
dai  suoi  discepoli  fedeli  solamente,  affinchè  d'ora  in  poi  chiunque  lo 
volesse,  potesse  credere,  e  chiunque  credesse,  ricevesse  una  promessa 
di  risurrezione.  Molti  Santi  fecero  molti  miracoli,  ma  nessuno  di  essi 
risuscitò  dopo  la  sua  morte,  perchè  anche  quelli  che  essi  risuscitarono, 
non  risuscitarono  che  per  morire  di  nuovo.  La  vostra  carità  mi  ascolti 
con  attenzione.  Il  Signore,  rilevando  Pimportanza  delle  sue  opere, 
disse:  “  Se  non  volete  credere  a  me,  credete  alle  mie  opere  .,  Giov.. 
X.  38).  Vi  è  luogo  di  rilevare  egualmente  l'importanza  delle  opere 
passate  dei  Profeti.  Se  non  erano  tutte  le  stesse  opere,  molte  pertanto 
erano  le  stesse,  e  molte  portavano  il  suggello  della  stessa  potenza.  Il 
Signore  camminò  sul  mare,  e  Pietro  vi  camminò  per  ordine  di  Lui 
(Matt.,  XIV,  25-29 \  Ma  forse  il  Signore  non  era  presente  quando, 
essendosi  diviso  il  mare,  Mosè  lo  attraversò  col  popolo  d'Israele 
(Esod.,  XIV,  2)?  E  lo  stesso  Signore  che  compì  i  due  miracoli.  Fece 
gii  ultimi  prodigi  per  la  sua  propria  carne,  e  i  primi  per  la  carne  dei 
suoi  servi.  Nondimeno  non  ha  fatto  per  i  suoi  servi  poiché  Lui  solo 
agiva  in  essi  )  che  alcuno  fra  loro  morisse  e  risuscitasse  per  vivere 
eternamente.  Ma,  poiché  i  Giudei  potevan  dire,  quando  il  Signore 
faceva  dei  miracoli  :  “  Mosè  ha  fatto  altrettanto  :  anche  Elia  ha  fatto 
questo  ;  anche  Eliseo  ha  fatto  questo  „  :  e  potevan  dirlo  infatti,  perchè 
i  Profeti  risuscitarono  dei  morti  e  compirono  un  gran  numero  di  ma¬ 
raviglie  ;  il  Signore,  quando  i  Giudei  Gli  domandavano  un  prodigio, 
fece  valere  ai  loro  occhi  un  miracolo,  che  doveva  operarsi  in  Lui  solo 
e  appartenergli  esclusivamente  :  w  Questa  generazione  malvagia  e  piena 
d' amarezza,  disse  loro,  va  cercando  un  prodigio;  e  nessun  prodigio 
le  sarà  concesso,  tranne  quello  del  profeta  Giona.  Perchè ,  come  Giona 
stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  balena,  cosi  starà  il  Fi- 
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olinolo  dell’uomo  tre  giorni  e  tre  notti  nel  seno  della  terra  „  (Matt., 
XII,  39-40).  In  qual  modo  Giona  stette  nel  ventre  della  balena  ?  Non 
era  in  modo  da  esserne  più  tardi  rigettato  vivo  ?  L’inferno  fu  pel  Si¬ 
gnore  ciò  che  era  stato  la  balena  per  Giona.  Ecco  il  miracolo  che  il 
Signore  annunziò  in  modo  particolare.  Ecco  il  miracolo  che  fu  la  più 
splendida  manifestazione  della  sua  potenza.  Vi  è  più  potenza  nel  ri¬ 
suscitare  sé  stesso  da  morte,  che  nel  non  morire.  La  grandezza  della 
potenza  del  Signore,  quando  la  si  consideri  nella  natura  umana  che 
ha  presa,  si  manifesta  dunque  nella  forza  che  l’ha  fatta  risuscitare. 
Questa  forza  esalta  l’Apostolo  quando  dice  :  “  Avendo  non  la  mia 
propria  giustizia  che  viene  dalla  Legge,  ma  quella  che  viene  dalla 
fede  del  Cristo  Gesù,  giustizia  che  viene  da  Dio  sopra  la  fede,  per 
conoscere  Lui  e  l’efficacia  della  sua  risurrezione  ,,  Filipp.,  Ili,  9-10). 
L’Apostolo  la  rileva  anche  in  un  altro  punto  :  “  Benché  sia  stato  cro¬ 
cifisso  come  debole,  vive  però  per  virtù  di  Dio  „  II  Cor.,  XIII.  4). 
Se  dunque  questa  grande  potenza  del  Signore  risplende  nella  risur¬ 
rezione,  donde  questo  Salmo  ha  tratto  il  suo  titolo,  che  vuol  dire 
questa  parola  :  “  I  tuoi  nemici  mentiranno  contro  di  Te  per  la  gran¬ 
dezza  della  tua  potenza  „,  se  non  :  “  I  tuoi  nemici  mentiranno  contro 
di  Te,  perchè  Tu  sei  crocifisso,  e  Tu  sarai  crocifìsso  per  risuscitare  „  ? 
La  loro  menzogna  non  avrà  dunque  altro  effetto,  che  di  glorificare  la 
tua  potenza.  Perchè  i  nemici  son  soliti  mentire  ?  Per  diminuire  la 
potenza  di  colui  che  attaccano  con  le  loro  menzogne.  A  Te  avviene 
il  contrario,  dice  il  Profeta.  Infatti,  la  tua  potenza  avrebbe  meno 
splendore,  se  essi  non  avessero  mentito  contro  di  Te. 

Notate  nel  Vangelo  la  menzogna  dei  falsi  testimoni,  e  vedrete  che 
essa  riguarda  la  risurrezione  del  Salvatore.  Infatti,  quando  i  Giudei 
domandarono  al  Cristo  :  “  Qual  segno  ci  mostri  Tu  che  fai  queste  cose  f  „ 
(Giov.,  Il,  18),  oltre  quello  che  rispose  paragonandosi  a  Giona  (Matt., 
xn.  89  ),  Egli  dette  loro  la  stessa  affermazione  sotto  la  forma  di  un 
altro  confronto,  affinchè  fosse  evidente  che  voleva  segnalare  come  suo 
miracolo  per  eccellenza  quello  della  risurrezione  :  “  Disfate  questo 
tempio ,  disse  loro,  e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi.  Replicarono 
dunque  i  Giudei  :  Questo  tempio  fu  fabbricato  in  quarantasei  anni,  e 
Tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni  ?  „  (Giov.,  II,  19-20).  E  Evan¬ 
gelista,  spiegando  di  che  si  trattava,  aggiunge  :  “  Ma  Egli  parlava 
del  tempio  del  suo  corpo  „  (Giov.,  II,  21).  Ecco  dunque  come  il  Signore 
dichiarava  agli  uomini  che  manifesterebbe  loro  la  sua  potenza  ;  e  perciò 
adoperava  questo  confronto  tratto  dal  tempio  per  ragione  della  sua 
carne,  che  era  il  tempio  della  sua  divinità  nascosta.  Ma  i  Giudei  ve¬ 
devano  il  tempio  esteriore,  non  vedevano  la  divinità  che  vi  abitava 
interiormente.  Su  queste  parole  del  Signore  i  falsi  testimoni  fonda¬ 
rono  la  loro  accusa  menzognera  contro  di  Lui,  servendosi  di  quelle 
stesse  parole  con  le  quali,  sotto  la  figura  del  tempio,  Egli  prediceva 


168 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


la  sua  futura  risurrezione.  Infatti,  quando  quei  falsi  testimoni  furono 
interrogati  su  quello  che  Lo  avevano  udito  dire,  si  espressero  così: 
“  Codini  ha  detto  :  Io  posso  distruggere  il  tempio  di  Dio ,  e  in  tre 
giorni  riedificarlo  „  (Matt.,  XXVI,  61).  Avevano  udito  :  “  In  tre  giorni, 
lo  rimetterò  in  piedi  „,  ma  non  avevano  udito  :  “  Distruggerò  w,  sì 
bene  avevano  sentito  il  Cristo  dire  :  “  Disfate  „.  Il  cambiamento  d’una 
parola,  di  alcune  lettere,  era  loro  bastato  per  macchinare  la  loro  falsa 
testimonianza.  Ma  di  chi  cambii  tu  la  parola,  o  vanità  umana,  o  im¬ 
potenza  umana  ?  Cambii  tu  la  parola  dell’immutabile  Parola  ?  Tu 
cambii  la  tua  propria  parola;  ma  cambii  la  Parola,  il  Verbo  di  Dio? 
Per  questo  Egli  dice  in  un  altro  Salmo  :  “  E  V iniquità  ha  mentito 
contro  se  stessa „  (Sai.,  XXVI,  12).  Perchè  dunque  i  tuoi  nemici  hanno 
mentito  contro  di  Te,  mentre  tutta  la  terra  si  abbandona  all’esultanza  ? 
“  I  tuoi  nemici  mentiranno  contro  di  Te  per  la  grandezza  della  tua 
potenza  „.  Essi  diranno  :  “  Io  distruggerò  „,  mentre  Tu  hai  detto  : 
“  Disfate  „.  Perchè  hanno  attestato  che  Tu  bai  detto  :  “  Io  distrug¬ 
gerò  „,  e  non  hanno  riferito  la  parola  che  Tu  bai  realmente  pronun- 
ziata  :  “  Disfate  „?  E  come  per  difendersi,  senza  ragione,  dell’accusa 
di  distruzione  del  tempio.  Infatti,  il  Cristo  è  morto,  perchè  ha  voluto 
morire  :  eppure,  siete  voi  che  L’avete  ucciso.  Ma  noi  ve  lo  concediamo, 
o  mentitori  :  Egli  stesso  ha  distrutto  il  tempio.  L’Apostolo  ha  detto  : 
“  Egli  mi  ha  amato  e  si  è  dato  per  me  „  (Gal.,  II,  20).  Ha  detto  anche 
del  Padre  :  “  Egli  non  risparmiò  il  suo  proprio  Figliuolo,  ma  Lo  ha 
dato  a  morte  per  tutti  noi  „.  Se  dunque  il  Padre  ha  dato  il  Figliuolo, 
se  il  Figliuolo  si  è  dato  da  sè  stesso,  che  ha  fatto  Giuda  ?  Il  Padre, 
dando  il  suo  Figliuolo  per  noi,  ha  fatto  un’opera  buona.  Il  Cristo, 
dando  sè  stesso  per  noi,  ha  fatto  un’opera  buona.  Giuda,  tradendo  il 
suo  Maestro  a  profitto  della  sua  avarizia,  ha  fatto  un’opera  cattiva. 
Infatti,  il  bene  che  ci  ha  fatto  la  Passione  del  Cristo  non  può  essere 
attribuito  alla  cattiveria  di  Giuda;  egli  riceverà  il  prezzo  della  sua 
cattiveria,  il  Cristo  riceverà  la  lode  dovuta  alla  grazia  che  ci  ha  fatta. 
Certamente  il  Cristo  lia  distrutto  il  tempio,  Egli  l’ha  distrutto,  Lui 
che  ha  detto  :  “  Io  son  padrone  di  dar  la  mia  vita ,  e  padrone  di 
riprenderla.  Nessuno  me  la  toglie,  ma  io  la  do  da  me  stesso,  per 
riprenderla  di  nuovo  „  (Giov.,  X,  17-18).  Egli  ha  distrutto  il  tempio 
con  la  sua  grazia  e  con  la  vostra  malizia.  “  7  tuoi  nemici  mentiranno 
contro  di  Te  per  la  grandezza  della  tua  potenza  Ecco  che  menti¬ 
scono,  ecco  che  si  crede  loro,  ecco  che  Tu  sei  oppresso,  ecco  che  Tu 
sei  crocifisso,  ecco  che  essi  T’insultano,  ecco  che  scuotono  la  testa, 
dicendo  :  “  Se  è  il  Figliuolo  di  Dio ,  discenda  dalla  croce  „  (Matt., 
XXVII,  46).  Ma,  d’altra  parte,  ecco  che  Tu  dai  la  tua  vita  nell’ora 
scelta  da  Te,  che  sei  trapassato  da  un  colpo  di  lancia  (Giov.,  XIX,  34), 
e  che  i  tuoi  Sacramenti  colano  dal  tuo  lato  aperto.  Ti  si  discende  dalla 
croce,  Ti  s’involge  in  un  lenzuolo,  Ti  si  mette  nella  tomba,  si  pon- 
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gono  le  guardie,  per  timore  che  i  tuoi  discepoli  non  Ti  rubino  ;  l’ora 
della  tua  risurrezione  arriva,  la  terra  è  scossa,  i  sepolcri  sono  spez¬ 
zati,  Tu  risusciti  segretamente  e  appari  pubblicamente.  Dove  sono 
dunque  quei  mentitori  ?  Che  è  divenuta  la  falsa  testimonianza  dettata 
dalla  loro  cattiveria?  Le  menzogne  dei  tuoi  nemici  non  hanno  fatto 
ri  splendere  la  grandezza  della  tua  potenza  ? 

Prendiamo  ora  le  guardie  poste  alla  tomba  del  Signore  ;  riferiscano 
ciò  che  hanno  veduto  ;  ricevano  del  danaro  e  mentiscano  anche  ;  par- 
lino  i  perversi,  istruiti  in  precedenza  da  altri  perversi  ;  parlino  da 
uomini  corrotti  dai  Giudei,  quegli  uomini  che  hanno  rifiutato  di  re¬ 
stare  integri  attaccandosi  al  Cristo;  parlino  e,  a  loro  volta,  vengano 
a  mentire.  Che  vogliono  dire  ?  Parlate,  vediamo.  Mentite  anche  voi, 
per  far  risplendere  la  grandezza  della  potenza  del  Signore.  Che  direte  ? 
“  I  discepoli  di  Lui  sono  venuti  di  nottetempo  e,  mentre  noi  dormi¬ 
vamo,  Lo  hanno  rubato  „  (Matt.,  XXVII,  13).  0  follia  veramente  ad¬ 
dormentata  !  0  eri  sveglia,  e  dovevi  opporti  a  questo  furto  ;  o  dormivi, 
e  ignori  quel  che  si  è  fatto.  Le  guardie  hanno  dunque  consentito  alla 
m  enzogna  dei  nemici  del  Cristo  ;  il  numero  dei  mentitori  si  è  accre¬ 
sciuto,  per  accrescere  la  ricompensa  dei  credenti,  perchè  “  i  tuoi  nemici 
mentiranno  contro  di  Te  per  la  grandezza  della  tua  potenza  „.  Essi 
hanno  dunque  mentito  ;  hanno  mentito  per  far  risplendere  la  gran¬ 
dezza  della  tua  potenza  ;  Tu  sei  apparso  agli  uomini  veritieri  per  op¬ 
primere  i  mentitori,  e  Tu  stesso  hai  reso  veritieri  gli  uomini  veritieri 
ai  quali  sei  apparso. 

Ma  i  Giudei  restino  nelle  loro  menzogne  ;  Tu  poi,  perchè  le  men¬ 
zogne  hanno  fatto  risplendere  la  grandezza  della  tua  potenza,  godi 
del  compimento  delle  parole  seguenti  :  “  Tutta  la  terra  Ti  adori  e  canti 
le  tue  lodi  ;  canti  lode  al  nome  tuo,  o  Altissimo  „  (Sai.,  LXV,  4).  Poco 
prima  Tu  eri  il  più  basso  di  tutti  ;  ora  sei  il  più  elevato.  Tu  eri  il 
più  basso  nelle  mani  dei  tuoi  nemici,  che  mentivano  contro  di  Te  ; 
sei  il  più  elevato  al  di  sopra  di  tutti  gli  Angeli,  che  Ti  lodano.  “  Tutta 
la  terra  Ti  adori  e  canti  le  tue  lodi  ;  canti  lode  al  nome  tuo,  o  Altissimo „. 

S.  Agost.,  in  Fs.  LXV,  n.  5-9. 

Perchè  Gesù  Cristo  è  risuscitato  il  primo.  —  Perchè  Tu  sei,  o 
Signore,  la  mia  speranza ,  hai  posto  il  rifugio  in  un  luogo  elevatissimo  „ 
(Sai.,  XC,  9).  Il  genere  umano  vedeva  l’uomo  morire,  non  lo  vedeva 
risuscitare  ;  aveva  dunque  di  che  temere  e  non  sapeva  che  cosa  spe¬ 
rare.  Ora,  Colui  che,  per  istruirci,  ci  aveva  fatto  temere  la  morte,  per 
farci  sperare  poi  la  risurrezione,  come  pegno  della  vita  futura  della 
eternità,  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  è  risuscitato  il  primo.  Morto  dopo 
molti  uomini,  è  risuscitato  prima  di  tutti  gli  uomini.  Ha  sofferto, 
morendo,  quello  che  molti  uomini  avevano  già  sofferto  :  ha  fatto,  ri¬ 
suscitando,  ciò  che  nessuno  aveva  fatto  prima  di  Lui.  Infatti,  quando 
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la  Chiesa  riceverà  questa  ricompensa,  se  non  alla  fine  dei  secoli  r1  11 
capo  ha  realizzato  prima  ciò  che  le  membra  debbono  sperare,  perchè 
la  vostra  carità  sa  quel  che  essi  si  dicono  fra  loro.  La  Chiesa  dica 
dunque  a  Gesù  Cristo  suo  Signore,  il  corpo  dica  al  suo  capo  :  “  Perchè 
Tu  sei ,  o  Signore ,  la  mia  speranza,  hai  posto  il  tuo  rifugio  in  un  luogo 
elevatissimo  „  ;  cioè  Tu  sei  risuscitato  da  morte  e  sei  salito  al  cielo, 
per  porvi  il  tuo  rifugio  in  un  luogo  elevatissimo  e  divenirvi  la  mia 
speranza.  Io  ero  senza  speranza  sulla  terra  e  non  credevo  di  dover 
risuscitare  ;  ma  ora  lo  credo,  perchè  il  mio  capo  è  salito  al  cielo,  e 
dove  il  capo  è  giunto  il  primo  le  membra  perverranno  a  loro  volta. 
Io  credo  d’aver  chiarite  queste  parole  :  “  Perchè  Tu  sei ,  o  Signore, 
la  mia  speranza,  hai  posto  il  tuo  rifugio  in  un  luogo  elevatissimo  „. 
Voglio  riassumere  questa  spiegazione  anche  più  nettamente.  Perchè 
io  abbia  la  speranza,  che  non  avevo,  di  risuscitare,  Tu  sei  risuscitato 
prima  di  me,  affinchè,  dove  mi  hai  preceduto,  io  speri  di  seguirti. 
Tale  è  la  parola  della  Chiesa  al  suo  Signore  ;  tale  è  la  parola  del 
corpo  al  suo  capo. 

S.  Agost.,  in  Ps.  X C,  n.  4. 

“  Colui  che  è  stato  fatto  dal  seme  di  David  secondo  la  carne  è  stato, 
continua  l’Apostolo,  predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria  virtù  „, 
non  secondo  la  carne,  ma  “  secondo  lo  Spirito  „,  e  non  secondo  uno 
spirito  qualunque,  ma  “  secondo  lo  Spirito  di  santificazione  per  la  ri¬ 
surrezione  da  morte  „  (Rom.,  I,  4).  Infatti,  la  potenza  d’un  morente 
appare  nella  sua  risurrezione  ;  perciò  S.  Paolo  dice  ch’Egli  “  è  stato 
predestinato  per  propria  virtù  secondo  lo  Spirito  di  santificazione  per 
la  risurrezione  da  morte  „.  Questa  santità  è  divenuta  poi  la  sorgente 
d’una  novella  vita,  di  cui  la  risurrezione  di  Nostro  Signore  è  stata 
la  figura.  Ciò  che  ha  fatto  dire  all’Apostolo  in  un  altro  punto  :  “  Se 
siete  risuscitati  col  Cristo ,  cercate  le  cose  di  lassù,  dove  il  Cristo  siede 
alla  destra  di  Dio  „  (Coloss.,  Ili,  1).  Si  può,  è  vero,  costruire  questa 
frase  in  ordine  differente  e  riattaccare  queste  parole  :  “  Lo  Spirito 
di  santificazione  „  non  “  alla  risurrezione  da  morte  „,  ma  “  alla  prede¬ 
stinazione  „,  e  tale  sarebbe  la  costruzione  naturale  :  “  Egli  è  stato 
predestinato  per  la  risurrezione  da  morte  „,  nella  quale  proposizione 
si  troverebbero  intercalate  queste  parole  :  “  Figliuolo  di  Dio  per  propria 
virtù  secondo  lo  Spirito  di  santificazione  „.  Sembra,  infatti,  più 
ragionevole  e  più  logico  dire  che  Egli  era  Figliuolo  di  David  nella 
debolezza  della  natura  umana,  e  Figliuolo  di  Dio  per  propria  virtù 
secondo  lo  Spirito  di  santificazione.  Egli  dunque  è  stato  fatto  dal 
seme  di  David,  cioè  Figliuolo  di  David  in  un  corpo  mortale,  ed  è 
s:ato  sottomesso  alla  morte.  Ma  M  è  stato  predestinato  Figliuolo  di  Dio  „ 
e  il  Signore  di  David  “  per  la  risurrezione  da  morte  „.  Infatti,  è  morto 
come  Figliuolo  di  David,  ma  è  risuscitato  da  morte  come  Figliuolo 
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di  Dio  e  il  Signore  dello  stesso  Davide.  È  ciò  che  lo  stesso  Apostolo 
dice  in  termini  espressi  in  un  altro  punto  :  “  Egli  è  morto  secondo  la 
debolezza,  ma  vive  per  la  potenza  di  Dio  ,,  (II  Cor.,  XIII,  4),  cioè  la 
debolezza  viene  da  Davide  e  la  vita  eterna  dalla  potenza  di  Dio.  Ecco 
perchè  Davide  Lo  proclama  suo  Signore  in  questi  termini  :  “  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia,  destra,  finché  metta  i  tuoi  nemici 
quale  sgabello  ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  1).  Dalla  sua  risurrezione, 
infatti,  Egli  siede  alla  destra  del  Padre.  Ora  Davide,  che  alla  luce 
dell’  ispirazione  Lo  vedeva  predestinato  per  la  sua  risurrezione  da 
morte  a  sedere  alla  destra  del  Padre,  non  avrebbe  osato  chiamarlo  suo 
Figliuolo  ;  Lo  chiama  dunque  suo  Signore.  Perciò,  come  conseguenza 
di  queste  parole  :  “  Per  la  risurrezione  da  morte  „,  S.  Paolo  aggiunge  : 
M  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  „,  e  ci  fa  così  conoscere  la  ragione  per  la 
quale  Davide  Lo  chiama  suo  Signore,  più  che  suo  Figliuolo.  E  non  dice 
cb’Egli  è  predestinato  da  morte,  ma  predestinato  per  la  risurrezione 
da  morte  „.  Non  è,  infatti,  la  risurrezione  stessa  di  Desìi  Cristo  che 
rivela  in  Lui  il  Figliuolo  di  Dio  in  queiralta  e  incomunicabile  dignità 
che  fa  di  Lui  il  capo  della  Chiesa,  poiché  altri  morti  debbono  risu¬ 
scitare  ;  ma  Egli  è  stato  predestinato  il  primo  alla  risurrezione  da 
morte,  cioè  Egli  è  stato  scelto  da  Dio  per  risuscitare  a  preferenza 
degli  altri  e  avanti  a  tutti  gli  altri.  Perciò  l’Apostolo,  congiungendo 
quei  due  termini  :  “  È  stato  predestinato  Figliuolo  di  Dio  „,  vuol  fare 
risaltare  questa  incomparabile  dignità,  perchè  questa  predestinazion  e 
non  poteva  convenire  che  al  Figliuolo  di  Dio  in  quanto  è  capo  della 
Chiesa  ;  Lo  chiama  quindi  in  un  altro  punto  “  il  primogenito  da 
morte  „  (Coloss.,  I,  18).  Era  giusto  che  Colui  che  doveva  venire  per  giu¬ 
dicare  gli  uomini  risuscitati  fosse  lo  stesso  che  era  risuscitato  per 
essere  loro  modello,  e  non  il  modello  di  tutti  quelli  che  debbono  ri¬ 
suscitare,  ma  di  quelli  solamente  la  cui  risurrezione  dev’essere  seguita 
da  una  vita  e  da  un  regno  eterno,  e  dei  quali  Egli  è  il  capo  come 
delle  membra  del  suo  corpo.  In  vista  della  risurrezione  di  questi  ul¬ 
timi  Egli  è  stato  predestinato  per  divenire  loro  capo  ;  quanto  agli 
altri,  la  cui  risurrezione  non  avrà  alcun  rapporto  con  la  sua,  non  è 
il  loro  capo,  ma  loro  Giudice.  Non  è  stato  dunque  predestinato  per 
la  risurrezione  dei  morti,  che  deve  condannare.  L'Apostolo  vuol  farci 
comprendere  questa  predestinazione  nel  senso  che  Egli  ha  preceduto 
la  risurrezione  dei  morti.  Ora,  ha  preceduto  coloro  che  debbono  se¬ 
guirlo  in  quel  regno  celeste,  dov’Egli  è  entrato  il  primo.  Non  dice 
quindi  :  “  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  che  è  stato  predestinato  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  per  la  risurrezione  dei  morti,,,  ma:  “ per  la  risurre¬ 
zione  dei  morti  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „,  cioè  che  è  stato 
predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  la  risurrezione  dei  suoi  morti  ;  in 
altri  termini,  di  quelli  che  son  suoi  per  la  vita  eterna.  L’  Apostolo 
sembra  supporre  che  gli  si  faccia  questa  domanda  :  Di  quali  morti  si 
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parla?  E  risponde:  “  Dei  morti  di  Gesù  Cristo  Signor  Nostro 
Infatti,  Egli  non  è  stato  predestinato  per  la  risurrezione  degli  altri 
morti,  che  non  ha  preceduti  nella  gloria  della  vita  eterna,  e  che  non 
debbono  seguircelo,  poiché  gli  empii  non  risusciteranno  se  non  per 
loro  castigo.  Il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  è  stato  dunque  predesti¬ 
nato  come  il  primogenito  da  morte  per  la  risurrezione  dei  morti.  Quali 
sono  questi  morti  ?  Quelli  che  appartengono  a  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo. 

S.  Agost.,  in  ep.  ad  Boni.,  n.  5. 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo  il  terzo  giorno.  —  “  Il  terzo  giorno 
risuscitò  da  morte  Molti  Santi  hanno  pensato  e  parlato  differente¬ 
mente  a  questo  riguardo.  Gli  uni,  volendo  trovare  tre  giorni  e  tre 
notti,  hanno  contato  la  notte  che  precede  la  feria  sesta  per  avere  un 
giorno,  poi  la  notte  del  sabato  col  giorno  di  sabato,  e  infine  la  notte 
della  Domenica  col  giorno  stesso  della  risurrezione.  Altri  partono  dalla 
stessa  feria  sesta,  contando  come  una  notte  l’oscurità  che  si  fece  in 
mezzo  al  giorno  e  trovando  tre  giorni  e  tre  notti  fino  al  giorno  della 
Domenica,  per  attenersi  a  quella  parola  del  Signore  nel  Vangelo  : 
“  Come  Giona  stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  balena,  così 
starà  il  Figliuol  delVuomo  tre  giorni  e  tre  notti  nel  seno  della  terra  „ 
(Matt.,  XII,  40).  Ma  noi,  senza  rigettare  alcuna  di  queste  spiegazioni, 
cercheremo  a  preferenza,  se  si  vuole,  un  senso  spirituale  in  questo 
passo,  nel  quale  si  vede  che  il  Figliuolo  dell’uomo  è  rimasto  tre  giorni 
e  tre  notti  nel  seno  della  terra.  I  tre  giorni  sono  le  tre  epcfche  del 
mondo:  prima  della  Legge,  sotto  la  Legge  e  sotto  la  grazia:  le  tre 
notti  sono  i  tre  tempi  di  morte  o  i  tre  morti  che,  durante  la  sua  vita 
mortale,  il  Signore  ha  risuscitati  :  la  figlia  del  capo  della  sinagoga 
nella  casa  (Matt.,  IX),  il  figlio  della  vedova  fuori  le  porte  della  città 
(Lue.,  VII),  e  Lazzaro  da  quattro  giorni  nella  tomba  (Giov.,  XI). 
Donde  viene  la  morte  se  non  dal  peccato?  E  che  sono  i  peccati,  se 
non  le  profonde  tenebre  che  fanno  la  notte  oscura  ?  Perciò  conviene 
dire  che  il  primo  giorno  era  prima  della  Legge,  quando  il  peccato  era 
nascosto  ;  e  la  notte,  che  vi  si  riferisce,  era  quando  la  fanciulla  era 
morta  nella  casa,  come  il  peccato  era  nascosto  nella  coscienza.  Il  se¬ 
condo  giorno  è  il  tempo  sotto  la  Legge,  quando  fu  detto  all’uomo  : 
«  Non  desiderare  „  (Esod.,  XX,  17)  e  il  peccato  si  mostrò  in  pubblico; 
la  notte  che  vi  si  riferisce  è  il  figlio  della  vedova  fuori  le  porte  della, 
città  ;  così  il  peccato,  ch’era  nascosto  nella  coscienza,  apparve  in  pub¬ 
blico.  Il  terzo  giorno  è  l’epoca  di  grazia,  quando  l’anima  diviene  più 
colpevole  peccando,  perchè,  conoscendo  la  volontà  del  suo  Signore,  fa 
cose  degne  di  punizione,  e,  godendo  d’una  sì  grande  abbondanza  di 
grazie,  esala  il  cattivo  odore  dei  suoi  peccati  ;  la  notte,  che  vi  si  ri¬ 
ferisce,  è  la  morte  di  Lazzaro  disteso  nella  sua  tomba,  come  l’anima 
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sepolta  e  corrotta  nel  suo  peccato.  Durante  quei  tre  giorni  e  quelle 
tre  notti  il  Cristo  stette  nel  seno  della  terra,  cioè  la  fede  del  Cristo 
è  nascosta  nel  cuore  di  quelli  che  abitano  la  terra.  Le  anime  hann  o 
dunque,  durante  quei  giorni  e  quelle  notti,  i  precetti  della  Legge  e 
le  voci  della  penitenza  per  poter  risuscitare  col  Cristo.  Pel  giorno  e  la 
notte  del  peccato  nascosto,  ecco  la  Legge  naturale  :  “  Quel  che  non  vuoi 
che  altri  a  te  faccia,  guardati  dal  farlo  mai  agli  altri  n  (Tob.,  IV,  16). 
Ed  ecco  la  voce  della  penitenza  :  “  Non  Ti  ricordare  dei  delitti  della 
mia  giovinezza,  nè  delle  mie  ignoranze  „  (Sai.,  XXIV,  7).  Pel  secondo 
gi-orno,  in  cui  il  peccato  si  manifesta,  ecco  la  Legge  :  “  Non  deside¬ 
rare  „  (Esod.,  XX,  17).  Ed  ecco  la  voce  della  penitenza:  “  Contro  Te 
solo  peccai,  e  il  male  feci  dinanzi  a  Te  „  (Sai.,  L,  6).  Pel  terzo  giorno 
e  la  terza  notte,  in  cui  l’anima  è  sepolta  nell’abitudine  del  peccato, 
ecco  la  Legge:  “Ecco,  sei  risanato  ;  non  peccar  più  „  (Giov.,  V,  14). 
Ed  ecco  la  voce  della  penitenza  :  “  Signore,  libera  l’anima  mia  dalla 
morte  „  (Sai.,  CXIV,  5).  E  quest’altra  :  “  Tu  hai  fatto  uscire  la  mia 
anima  dall’inferno  „  (Sai.,  XXIX,  4).  Queste  tre  epoche  sono  come 
tre  giorni  in  cui  le  anime  risuscitano  col  Cristo,  secondo  quella  pa¬ 
rola  del  Profeta  :  “  I  morti  risusciteranno ,  quelli  che  dormono  nelle 
loro  tombe  si  sveglieranno,  ed  esulteranno  tutti  quelli  che  sono  sulla 
terra  „  (Is.,  XXVI,  19).  E  secondo  quella  parola  dell’Apostolo  :  “  Le¬ 
vati  su  tu  che  dormi,  e  risuscita  da  morte,  e  il  Cristo  t’illuminerà  „ 
(Ef.,  V,  14).  Poi  dice  a  quelli  che  son  risuscitati,  cioè  liberati  dai  loro 
peccati  :  “  Se  siete  risuscitati  col  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù,  dove  il 
Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  „  (Coloss.,  Ili,  1),  perchè  il  Signore 
Gesù,  risuscitando  da  morte,  salì  al  cielo,  dove  siede  alla  destra  di 
Dio  Padre. 

S.  Agost.,  de  symb.  ad  Catechum.,  c.  VI. 

La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è  la  speranza  della  nostra.  —  “La 

mia  anima  si  è  affidata  alla  tua  parola  „  (Sai.,  CXXIX,  4).  Non  attende 
se  non  colui  che  non  ha  ricevuto  ciò  che  gli  è  stato  promesso.  Infatti, 
chi  ha  ricevuto,  che  cosa  aspetta?  Noi  abbiamo  ricevuto  la  remissione 
dei  peccati,  ma  ci  è  stato  promesso  il  regno  dei  cieli  ;  i  nostri  debiti 
ci  sono  stati  cancellati,  ma  la  nostra  ricompensa  è  ancora  futura  ;  ab¬ 
biamo  ricevuto  il  perdono,  ma  non  siamo  ancora  in  possesso  della  vita 
eterna.  Ora,  Colui  che  ha  dato  il  perdono  ha  promesso  la  vita  eterna. 
Se  questa  promessa  venisse  da  noi,  dovremmo  temere  ;  ma,  poiché 
viene  da  Dio,  essa  non  può  ingannarci.  Noi  speriamo  dunque,  con 
tutta  sicurezza,  nella  parola  di  Colui  che  non  può  ingannare.  “  La 
mia  anima  ha  sperato  nel  Signore  dalla  vigilia  del  mattino  fino  alla 
notte  „  (Sai.,  CXXIX,  5-6).  Che  vuol  dire  qui  il  Profeta?  Non  ha  egli 
sperato  che  un  giorno  nel  Signore,  e  tutta  la  sua  speranza  è  finita 
col  giorno  ?  “  Dalla  vigilia  del  mattino  fino  alla  notte  l’anima  mia  ha 
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sperato  nel  /Signore  „.  Questa  vigilia  del  mattino  è  la  fine  della  notte  ; 
perciò  il  Profeta  dice  :  “  Fino  alla  notte  l’anima  mia  ha  sperato  nel 
Signore  y .  Non  bisogna  dunque  comprendere  queste  parole  nel  senso 
die  dobbiamo  sperare  in  Dio  se  non  un  giorno  solamente,  “  dalla  vi¬ 
gilia  del  mattino  fino  alla  notte  Quale  pensate  dunque,  o  miei  fra¬ 
telli,  che  sia  il  senso  di  queste  parole  ?  Eccolo  :  “  Dalla  vigilia  del 
.mattino  fino  alla  notte  l’ anima  mia  ha  sperato  nel  Signore  perché  il 
Signore,  dal  quale  i  peccati  ci  son  rimessi,  è  risuscitato  alla  prima 
vigilia  del  mattino,  per  darci  la  speranza  di  vedersi  compiere  in  noi 
ciò  che  si  è  dapprima  compiuto  in  Lui.  Già,  infatti,  i  peccati  ci  son 
rimessi,  ma  noi  non  siamo  ancora  risuscitati.  Se  non  siamo  ancora 
risuscitati,  ciò  che  si  è  compito  pel  nostro  capo  non  è  ancora  compito 
per  noi.  Ma  che  si  è  dunque  compito  pel  nostro  capo?  Se  la  carne 
del  nostro  capo  è  risuscitata,  forse  lo  spirito  del  nostro  capo  è  morto  ? 
No,  ma  ciò  che  era  morto  nel  nostro  capo  è  risuscitato.  Ora,  il  Signore 
è  risuscitato  il  terzo  giorno  e  ci  ha  detto  in  certo  modo  :  “  Ciò  che 
vedete  in  me,  speratelo  per  voi  ;  cioè,  poiché  io  sono  risuscitato,  anche 
voi  risusciterete  „. 

Ma  vi  son  di  quelli  che  dicono  :  “  Senza  dubbio  il  Signore  è  risu¬ 
scitato  :  ma  è  questa  una  ragione  perchè  io  speri  di  poter  risuscitare  ?  „. 
Si,  certamente.  Ciò  che  è  risuscitato  nella  persona  del  Salvatore  è 
quel  che  ha  ricevuto  da  voi.  Infatti,  Egli  non  sarebbe  risuscitato,  se 
non  fosse  morto  ;  e  non  sarebbe  morto,  se  non  avesse  portato  la  nostra 
carne.  Che  ha  ricevuto  da  voi  il  Signore  ?  La  carne.  Che  è  da  sé 
stesso  ?  Il  Verbo  di  Dio,  che  era  avanti  a  tutte  le  cose  e  per  mezzo 
del  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte  (Giov.,  I).  Ma  perchè  potesse 
ricevere  qualche  cosa  da  voi,  il  Verbo  si  è  fatto  carne  e  ha  abitato 
fra  noi  (Giov.,  I,  14).  Ila  ricevuto  da  voi  che  offrire  per  voi,  come 
il  sacerdote  riceve  da  voi  ciò  che  deve  offrire  per  voi,  quando  volete 
calmare  Dio  per  i  vostri  peccati.  E  cosa  fatta,  è  cosa  così  fatta.  Il 
nostro  Sacerdote  ha  ricevuto  da  noi  che  offrire  per  noi,  perchè  ha 
ricevuto  da  noi  la  sua  carne  ;  in  questa  carne  si  è  fatto  vittima,  si 
è  fatto  olocausto,  si  è  fatto  sacrifizio.  Nella  sua  Passione  si  è  fatto 
vittima  del  sacrifizio  ;  nella  sua  risurrezione  ha  rinnovellato  ciò  che 
è  stato  messo  a  morte  in  Lui  e  l’ha  presentato  a  Dio  come  vostra 
primizia,  e  vi  ha  detto  :  “  Tutto  ciò  che  è  in  voi  è  stato  consacrato, 
quando  ho  dato  a  Dio  tali  primizie  venute  da  voi  ;  sperate  dunque 
che  quel  che  si  è  compito  nelle  vostre  primizie  si  compirà  anche 
in  voi  „. 

La  risurrezione  del  Signore  alla  prima  vigilia  del  mattino  è  dunque 
il  punto  di  partenza  della  nostra  speranza.  E  fino  a  quando  l’anima 
vostra  spererà?  “  Fino  alla  notte  „,  fino  alla  morte.  Infatti,  la  morte 
della  nostra  carne  è  tutta  simile  a  un  sonno.  Voi  avete  cominciato  a 
sperare  da  che  il  Signore  è  risuscitato  ;  non  cessate  mai  di  sperare 
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fino  alla  vostra  uscita  da  questa  vita,  perchè,  se  non  sperate  fino  alla 
notte,  tutto  il  frutto  della  vostra  speranza  passata  sarà  perduto.  Vi 
sono  degli  uomini  che  prima  sperano,  ma  che  non  perseverano  fino 
alla  notte.  Cominciano  a  soffrire  qualche  tribolazione,  cominciano  a 
soffrire  delle  tentazioni,  veggono  uomini  cattivi  e  ingiusti  godere 
delle  prosperità  di  questa  vita,  e,  poiché  speravano  che  Dio  darebbe 
loro  sulla  terra  una  felicità  simile,  sono  colpiti  nel  veder  dei  colpevoli 
possedere  ciò  che  essi  desideravano  ;  allora  vacillano  i  loro  piedi,  e 
cessano  di  sperare.  Perchè  ?  Perchè  non  hanno  sperato  dalla  vigilia 
del  mattino.  Che  significa  questo  ?  Che  non  hanno  sperato  primiera¬ 
mente,  da  parte  del  Signore,  ciò  che  si  è  compito,  come  primizia,  nel 
Signore,  a  quella  prima  vigilia  jdel  mattino  ;  ma  speravano  che  il  Si¬ 
gnore,  se  fossero  Cristiani,  darebbe  loro  una  casa  piena  di  frumento, 
di  vino,  di  olio,  di  argento  e  di  oro  ;  che  nessuno  di  essi  morrebbe 
prematuramente  ;  che  colui  il  quale  non  aveva  figli  ne  avrebbe  ;  che 
chi  non  era  maritato  si  mariterebbe  ;  che  non  vi  sarebbe  mai  sterilità, 
non  solo  per  le  donne  della  loro  casa,  ma  neppure  nei  loro  greggi  ; 
che  il  loro  vino  non  s’ inacetirebbe,  che  mai  la  loro  vigna  sarebbe  fla¬ 
gellata  colla  grandine.  Chi  sperava  in  tal  modo  nel  Signore  ha  notato 
che  quelli  i  quali  non  adorano  Dio  hanno  questi  beni  in  abbondanza, 
e  i  suoi  piedi  hanno  vacillato  (Sai.,  LXXII,  2),  e  la  sua  speranza  non 
è  durata  fino  alla  notte,  perchè  egli  non  aveva  cominciato  a  sperare 
dalla  prima  vigilia  del  mattino. 

Chi  è  dunque  colui  che  comincia  cosi  a  sperare  dalla  prima  vigilia 
del  mattino  ?  Chi  spera  di  ottenere  dal  Signore  ciò  che  il  Signore  ha 
cominciato  a  mostrare  alla  prima  vigilia  del  mattino,  durante  la  quale 
è  risuscitato.  Fino  allora  nessuno  era  risuscitato  per  viver  sempre.  La 
vostra  carità  mi  ascolti  attentamente.  Dei  morti  son  risuscitati  prima 
della  venuta  del  Signore  :  infatti,  Elia  ha  risuscitato  un  morto  (III  De, 
XVII,  22),  ed  Eliseo  egualmente  (IV  Re,  IV,  35);  ma  quelli  che  essi 
hanno  risuscitati  dovevano  morir  di  nuovo.  Quelli  che  ha  risuscitati 

10  stesso  Signore  non  son  risuscitati  che  per  morir  nuovamente  :  sia 

11  figlio  della  vedova  (Lue.,  VII,  15),  sia  la  fanciulla  di  dodici  anni, 
figlia  d’un  capo  della  sinagoga  (Lue.,  Vili,  55),  sia  Lazzaro  iGiov., 
XI,  44)  ;  essi  son  tutti  risuscitati  per  morire  :  non  son  nati  che  una 
volta,  e  son  morti  due  volte.  Nessuno  era  mai  risuscitato  per  non  più 
morire,  tranne  il  Signore.  Ma  quando  il  Signore  è  risuscitato  per  non 
più  morire?  “  Alla  vigilia  del  mattino  „.  Sperate  dunque  anche  voi 
dal  Signore,  che  risusciterete  non  come  Lazzaro,  non  come  il  figlio 
della  vedova,  nè  come  la  figlia  del  capo  della  sinagoga,  nè  come  quelli 
che  hanno  risuscitati  gli  antichi  Profeti,  ma  come  è  risuscitato  Lui 
stesso,  in  modo  che  alla  risurrezione,  con  la  quale  dovete  risuscitare, 
non  avrete  più  alcun  timore  di  morir  di  nuovo  :  allora  avrete  comin¬ 
ciato  a  sperare  “  dalla,  vigilia  del  mattino  „. 


176 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


Ma  bisogna  sperare  fino  alla  notte,  sino  alla  fine  di  questa  vita, 
finché  sia  venuta  la  notte  di  tutto  il  genere  umano,  alla  fine  del  se¬ 
colo.  Perchè  fin  là  ?  Perchè  dopo  quella  notte  non  vi  sarà  più  la  spe¬ 
ranza,  ma  la  realtà.  “  Or  la  speranza ,  che  si  vede ,  dice  l’Apostolo, 
non  è  speranza,  perchè  come  sperare  quel  che  uno  vede  ?  Che  se  spe¬ 
riamo  quel  che  non  vediamo,  lo  aspettiamo  per  mezzo  della  pazienza  „ 
(Rom.,  Vili,  24-25).  Se  dunque  dobbiamo  attendere  con  pazienza  quel 
che  non  vediamo,  speriamo  fino  alla  notte,  cioè  sino  alla  fine  sia  della 
nostra  vita,  sia  del  secolo.  Ma  quando  quella  notte  sarà  venuta,  la 
nostra  speranza  si  realizzerà,  e  non  spereremo  più,  senza  che  però 
disperiamo.  Infatti,  noi  biasimiamo  quelli  che  disperano,  ed  è  per 
noi  una  parola  di  condanna  contro  un  uomo  il  dire  :  “  Egli  non  ha 
più  speranza  „.  Non  è  sempre  un  male  non  aver  più  speranza.  Finché 
siamo  in  questa  vita,  è  male  non  avere  speranza,  perchè  chi  non  pos¬ 
siede  ora  la  speranza  non  possederà  un  giorno  la  realtà.  Ma  quando 
la  realtà  sarà  venuta,  forse  durerà  ancora  la  speranza  ?  “  Come  spe¬ 
rare  quel  che  uno  vede  ?  Il  Signore,  nostro  Dio,  verrà  e  mostrerà 
dapprima  al  genere  umano  la  forma  nella  quale  Egli  è  stato  croci¬ 
fisso  e  nella  quale  è  risuscitato,  affinchè  i  giusti  e  gli  empii  la  veg¬ 
gano  :  i  giusti,  perchè  si  felicitino  d’aver  creduto  prima  di  vedere  ; 
e  gli  empii,  perchè  arrossiscano  di  non  aver  creduto  ciò  che  vedranno 
allora.  Quelli  che  arrossiranno,  saranno  condannati  ;  e  quelli  che  si 
rallegreranno,  saranno  coronati.  A  quelli  che  saranno  confusi  il  Si¬ 
gnore  dirà  :  “  Via  da  me,  maledetti,  al  fuoco  eterno,  preparato  pel 
diavolo  e  per  i  suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41);  a  quelli  che  saranno 
nella  gioia  dirà:  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso 
del  regno  preparato  a,  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt., 
XXV,  34)  ;  e  quando  l’avranno  ricevuto,  non  avranno  più  la  speranza 
perchè  possederanno  la  realtà.  Quando  la  speranza  sarà  passata,  la 
notte  sarà  egualmente  passata  ;  ma,  finché  non  sia  così,  l’anima  nostra 
speri  nel  Signore  dalla  vigilia  del  mattino. 

Poi  il  Profeta  torna  sullo  stesso  pensiero  :  “  Dalla  vigilia  del  mat¬ 
tino  speri  Israele  nel  Signore  „  (Sai.,  CXXIX,  6),  egli  dice,  come 
aveva  detto  :  “  L’anima  mia  ha  sperato  nel  Signore  dalla  vigilia  del 
mattino  „.  Ma  che  ha  sperato  ?  “  Dalla  vigilia  del  mattino  speri  Israele 
nel  Signore  „.  Non  solo  Israele  speri  nel  Signore,  ma  speri  dalla  vi¬ 
gilia  del  mattino.  Biasimo  io  dunque  la  speranza  dei  beni  di  questo 
secolo,  quando  si  sperano  da  Dio  ?  No,  ma  Israele  deve  avere  per  sè 
un’altra  speranza.  Israele  non  speri  le  ricchezze  come  il  suo  sommo  bene, 
nè  la  sanità  del  corpo,  nè  l’abbondanza  dei  beni  terreni  ;  molto  più, 
se  gli  avviene  di  sopportare  qualche  pena  per  la  verità,  sappia  che  la 
tribolazione  è  la  sua  porzione  sulla  terra.  I  Martiri  non  speravano 
in  Dio  ?  Eppure,  essi  subirono  i  supplizi  riservati  ordinariamente  ai 
colpevoli  e  agli  scellerati  :  furono  esposti  alle  bestie,  gettati  nelle 
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fiamme,  colpiti  con  la  spada,  lacerati  con  unghie  di  ferro,  caricati 
di  catene,  uccisi  nelle  prigioni.  Oppressi  da  tutti  questi  mali,  forse 
non  speravano  nel  Signore  ?  O  la  loro  speranza  aveva  per  fine  l’esen¬ 
zione  da  tutti  questi  mali  e  i  godimenti  della  vita  presente?  No,  certo, 
perchè  speravano  “  dalia  vigìlia  del  mattino  „.  Che  vuol  dire  questo  ? 
Essi  tenevano  gli  occhi  fissi  su  quella  vigilia  del  mattino,  durante 
la  quale  il  Signore  risuscitò,  e  vedevano  che,  prima  di  risuscitare, 
Egli  avea  sofferto  dei  tormenti  simili  a  quelli  che  sopportavano  ;  e 
non  disperavano,  dopo  d’aver  sofferto  come  Lui,  di  risuscitare  per 
entrar  nella  vita  eterna.  “  Dalla  vigilia  del  mattino  fino  alla  notte 
ha  sperato  Israele  nel  Signore  „. 

“  Perchè  il  Signore  è  misericordia,  e  redenzione  copiosa  presso  di 
Lui  „  (Sai.,  CXXIX,  7).  Magnifica  parola  !  Era  impossibile  dir  meglio 
dopo  quel  che  precedeva  :  “  Dalla  vigilia  del  mattino  speri  Israele  nel 
Signore  „.  Perchè?  Perchè  il  Signore  è  risuscitato  a  quella  vigilia 
del  mattino,  e  il  corpo  deve  sperare  ciò  che  il  capo  ha  provato  prima 
di  esso.  Ma,  per  prevenire  in  noi  questo  timore  :  “  Fu  lecito  al  nostro 
capo  risuscitare,  perchè  non  era  oppresso  sotto  il  peso  dei  peccati,  e 
non  vi  era  in  Lui  alcun  peccato.  Ma  noi  che  faremo?  Possiamo  noi 
sperare  una  risurrezione  simile  a  quella  di  Nostro  Signore,  noi  che 
siamo  carichi  di  peccati?  „,  perciò  vedete  quel  che  segue  :  “  Perchè 
nel  Signore  è  misericordia,  e  redenzióne  copiosa  presso  di  Lui.  Ed 
Egli  redimerà  Israele  da  tutte  le  sue  iniquità  n  (Sai.,  CXXIX,  7-8). 
Senza  dubbio,  Israele  porta  il  peso  dei  suoi  peccati,  ma  la  miseri¬ 
cordia  di  Dio  gli  viene  in  aiuto.  Il  Signore  ci  ha  dunque  preceduti 
senza  peccato,  per  cancellare  i  peccati  di  quelli  che  Lo  seguono.  Non 
presumete  di  voi  stessi,  ma  la  vostra  fiducia  riposi  sulla  vigilia  del 
mattino.  Vedete  Colui  ch’è  vostro  capo  risuscitare  in  questo  istante 
e  salire  al  cielo.  Non  vi  era  in  Lui  nessuna  colpa,  ma  le  vostre  colpe 
son  cancellate  da  Lui.  “  Egli  redimerà  Israele  da  tutte  le  sue  iniquità  „. 
Israele  ha  ben  potuto  vendersi  e  divenire  schiavo  del  peccato,  ma  npn 
può  riscattarsi  da  sè  stesso  dalle  sue  iniquità.  Ha  potuto  riscattarlo 
Colui  solo  che  non  ha  potuto  vendersi.  Chi  non  ha  commesso  il  pec¬ 
cato  vi  riscatta  dal  peccato  :  “  Egli  redimerà  Israele  Da  che  lo  ri¬ 
scatterà  ?  Da  tale  o  tale  iniquità  ?  “  Da  tutte  le  sue  iniquità  „.  L’uomo 
desideroso  di  avvicinarsi  a  Dio  non  tema  dunque  nessuna  delle  sue 
iniquità  ;  solamente,  si  avvicini  a  Lui  con  tutto  il  cuore,  cessi  di  tare 
quel  che  faceva  prima,  e  non  dica  :  “  Questa  iniquità  non  mi  sarà  ri¬ 
messa  „.  Se,  infatti,  lo  dicesse,  non  si  convertirebbe,  per  la  stessa 
iniquità  della  quale  crederebbe  di  non  poter  ottenere  il  perdono,  e, 
continuando  a  commettere  altre  colpe,  non  otterrebbe  la  remissione 
delle  iniquità  per  le  quali  non  temeva.  “  Avendo  commesso,  dice 
l’empio,  un  gran  delitto,  che  Dio  non  può  rimettermi,  ormai  com¬ 
metterò  tutti  gli  altri,  perchè  perderei  tutto  quel  che  farei  Non 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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temete  :  siete  nel  fondo  dell’  abisso  ?  Non  disdegnate  di  gridare  al 
Signore  dal  fondo  dell’abisso  e  di  dire  :  “  Se  Tu  baderai,  o  Signore , 
alle  iniquità,  chi ,  o  Signore,  potrà  sostenersi  ?  „  (Sai.,  CXXIX,  8).  Ab¬ 
biate  gli  occhi  fìssi  su  di  Lui,  attendetelo  e  aspettatelo  a  causa  della 
sua  Legge.  Quale  Legge  vi  ba  data?  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti, 
come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „  (Matt.,  VI,  17).  Sperate 
che  risusciterete  e  che  allora  sarete  puri  da  ogni  peccato,  perchè  Colui 
che  il  primo  è  risuscitato  è  stato  senza  peccato.  Sperate  nella  vigilia 
del  mattino  ;  non  dite  :  “  Io  non  son  degno  di  risuscitare  a  causa  dei 
miei  peccati  „.  Voi  non  ne  siete  degni,  ma  “  redenzione  copiosa  è 
presso  il  Signore.  Ed  Egli  redimerà  Israele  da  tutte  le  sue  iniquità 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXIX,  n.  6-12. 

Significati  della  risurrezione.  —  Noi  celebriamo  il  giorno  di  Pasqua, 
non  solo  per  richiamare  alla  memoria  un  fatto  compiuto,  cioè  la  morte 
e  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  ma  anche  per  non  ometter  nulla  di 
ciò  che  può  spiegare  il  significato  di  questo  divino  mistero.  Poiché, 
secondo  la  parola  dell’Apostolo  :  “  Gesù  Cristo  morì  per  inostri  pec¬ 
cati  e  risuscitò  per  nostra  giustificazione  „  (Rom.,  IV,  25),  così  nella 
Passione  e  nella  risurrezione  del  Signore  è  stato  consacrato  il  nostro 
passaggio  dalla  morte  alla  vita.  La  parola  Pasqua  non  viene  dal  greco, 
come  si  crede  generalmente,  ma  dall’ebreo,  secondo  quelli  che  cono¬ 
scono  le  due  lingue,  cioè  non  deriva  da  Passione,  sofferenza,  perchè 
in  greco  nàoyeiv  significa  soffrire,  ma  da  una  parola  ebraica  che,  come 
ho  detto,  significa  passaggio,  ossia  passaggio  dalla  morte  alla  vita.  E 
ciò  che  Gesù  Cristo  ha  voluto  farci  intendere  quando  dice  :  “  Chi  crede 
in  ine  passerà  dalla  morte  alla  vita  „  (Giov.,  V,  24).  S.  Giovanni  ha 
voluto  esprimere  la  stessa  cosa,  quando,  parlando  della  Pasqua  che  il 
Signore  era  per  celebrare  coi  suoi  discepoli,  e  nella  quale  dette  loro 
la  Cena  mistica,  dice  :  “  Sapendo  Gesù  l’ora  sua  di  passare  da  questo 
mondo  al  Padre,  ecc.  „  Giov.,  XIII,  1).  Così  dunque  nella  Passione 
e  nella  risurrezione  del  Signore  è  rappresentato  il  passaggio  da  questa 
vita  mortale  a  un’altra  vita  immortale. 

Questo  passaggio  si  fa  in  noi  per  la  fede,  che  ci  ottiene  la  remis¬ 
sione  dei  nostri  peccati  e  ci  fa  sperare  la  vita  eterna,  se  amiamo  Dio 
e  il  nostro  prossimo,  “  perchè  la  fede  opera  per  la  carità  „  (Gal.,  V,  6) 
e  il  giusto  vive  di  fede.  La  speranza  poi  che  si  vede  non  è  più  spe¬ 
ranza,  perchè  chi  spera  quel  che  vede  (Abac.,  II,  4)?  Ma  se  speriamo 
quel  che  non  vediamo  ancora,  l’aspettiamo  con  la  pazienza  (Rom., 
Vili,  24).  Con  questa  fede,  con  questa  speranza  e  con  questa  carità, 
che  hanno  cominciato  per  noi  uno  stato  novello,  quello  della  grazia, 
noi  siamo  morti  con  Gesù  Cristo  e  sepolti  con  Lui  pel  battesimo,  in 
segno  di  morte,  secondo  le  parole  di  S.  Paolo  :  “7/  nostro  vecchio 
uomo  è  stato  crocifisso  con  Lui  ;  e  noi  siamo  stati  risuscitati  con  Lui, 
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poiché  ci  ha  svegliati  dal  sonno  della  morte  e  ci  ha  fatti  sedere  con 
Lui  nelle  dimore  celesti  „  Rom.,  VI,  6).  Di  qui  l’esortazione  che  ci 
±a  lo  stesso  Apostolo  :  “  Se  siete  risuscitati  col  Cristo,  cercate  le  cose 
di  lassù,  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  :  abbiate  pensiero  delle 
cose  di  lassù,  non  di  quelle  della  terra  „  (Colos.,  Ili,  1-2).  S.  Paolo 
ci  dice  anche  :  “  Siete  morti ,  e  la  vostra  vita  è  nascosta  col  Cristo  in 
Dio.  Quando  il  Cristo,  vostra  vita,  comparirà,  allora  anche  voi  com¬ 
parirete  con  Lui  nella  gloria  „  (Coloss.,  Ili,  3-4).  L’Apostolo  ci  fa  ve¬ 
dere  chiaramente  con  queste  parole,  che  il  nostro  passaggio  dalia 
morte  alla  vita,  il  quale  si  opera  in  noi  per  la  fede,  si  compie  per  la 
speranza  della  gloria  futura,  che  ci  attende  all’ultima  risurrezione, 
quando  ciò  che  vi  è  di  corruttibile  in  noi,  cioè  questa  carne,  nella 
quale  noi  gemiamo,  diverrà  incorruttibile  e  questo  corpo  mortale  sarà 
rivestito  d’immortalità  (I  Cor.,  XV,  53).  Ora  già  abbiamo  le  primizie 
dello  spirito  per  la  fede  (Rom.,  Vili,  23),  ma  gemiamo  ancora  in  noi 
stessi,  in  attesa  dell’adozione,  cioè  della  liberazione  del  nostro  corpo, 
poiché  presentemente  è  solo  in  speranza  che  siamo  salvi.  Finché  siamo 
in  questa  speranza,  il  nostro  corpo  è  morto  a  causa  del  peccato,  ma 
il  nostro  spirito  vive  per  la  giustizia.  Fate  però  attenzione  alle  pa¬ 
role  che  S.  Paolo  rivolge  ancora  ai  Romani  :  “  Se  lo  Spirito  di  Colui 
che  risuscitò  Gesù  da  morte  abita  in  voi,  Egli,  che  risuscitò  Gesù 
Cristo  da  morte ,  vivificherà  anche  i  vostri  corpi  mortali  per  mezzo 
del  suo  Spirito  abitante  in  voi  „  (Rom.,  Vili,  11).  Cosi  tutta  la  Chiesa, 
durante  il  suo  pellegrinaggio  sulla  terra,  attende  alla  line  dei  secoli 
ciò  che  le  è  stato  mostrato  in  precedenza  nel  corpo  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  che  è  il  primogenito  dei  morti  e  il  capo,  di  cui  il  corpo 
non  è  che  la  Chiesa. 

S.  Agost.,  ep.  LV  ad  Januar.,  c.  I-II. 


La  fede  alla  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  —  Chiunque  voi  siate,  che 
volete  gloriarvi  nella  potenza  più  che  nell’umiliazione,  aprite  il  vostro 
cuore  alla  consolazione,  ai  trasporti  della  gioia  più  viva.  Colui  che  fu 
crocifìsso  sotto  Ponzio  Pilato  e  che  fu  sepolto  “  risuscitò  da  morte  il 
terzo  giorno  Forse  la  vostra  fede  esita  ancora,  è  ancora  vacillante. 
Quando  si  è  detto  :  “  Credete  che  Gesù  Cristo  è  nato,  credete  che  ha 
sofferto,  che  è  stato  crocifisso,  che  è  morto  ed  è  stato  seppellito  „, 
voi  avete  creduto  più  facilmente,  come  se  non  si  trattasse  che  d’un 
uomo  ;  e  ora  che  vi  si  dice  :  “  Egli  risuscitò  da  morte  il  terzo  giorno  M, 
il  vostro  spirito  esita  ?  Ma,  per  non  scegliere  che  una  prova  fra  mille, 
considerate  ciò  che  è  Dio,  pensate  all’Onnipotente,  e  tutti  i  vostri 
dubbii  scompariranno.  Che  ?  Dio  ha  potuto  trarvi  dal  nulla,  quando 
non  esistevate,  e  non  avrebbe  potuto  risuscitare  da  morte  quella  na¬ 
tura  umana,  che  aveva  formata  e  che  aveva  presa  ?  Credete  dunque, 
o  miei  fratelli  ;  quando  si  tratta  della  fede,  i  lunghi  discorsi  sono 


180 


DAL  SEPOLCRO  Al  CIELI 


i  Rutili.  Questa  fede  sola  distingue  e  separa  i  Cristiani  da  tutti  gli 
altri  uomini.  Che  Gesù  Cristo  sia  morto,  che  sia  stato  sepolto,  i  pa¬ 
gani  lo  credono  ora,  e  i  Giudei  l’hanno  veduto  coi  loro  occhi  ;  ma 
ch’Egli  sia  risuscitato  da  morte  il  terzo  giorno,  è  ciò  che  nè  i  pagani, 
nè  i  Giudei  vogliono  ammettere.  La  risurrezione  da  morte  è  dunque 
il  domina  che  separa  la  fede,  che  ci  dà  la  vita,  da  quelli  che  son  morti 
nella  loro  incredulità.  Perciò  l’apostolo  S.  Paolo,  scrivendo  a  Timoteo, 
gli  diceva  :  “  Ricordati  che  il  Signor  Gesù  Cristo  risuscitò  da  morte  „ 
(II  Tini.,  II.  8).  Crediamo  dunque,  o  miei  fratelli,  e  speriamo  che  ciò 
che  si  è  compito  in  Gesù  Cristo  si  compirà  egualmente  in  noi  :  Dio. 
che  ce  l'ha  promesso,  non  può  ingannarci. 

S.  Agost.,  in  reddit.  symboli,  serm.  CCXV,  n.  6. 

La  risurrezione  e  i  Sadducei.  — Io  non  so  se  qualcuno  ha  trovato 
neiLibri  del  Vecchio  Testamento  solamente  il  nome  di  w  regno  dei  cieli  „ . 
di  cui  il  Signore  parla  cosi  spesso.  Senza  dubbio  vi  è  detto  :  “  Amate 
la  sapienza  e  avrete  un  regno  eterno  „  (Sap.,  VI,  22).  Quanto  alla 
stessa  vita  eterna,  se  non  se  ne  fosse  manifestamente  parlato  in  quei 
Libri,  il  Signore  non  avrebbe  detto  anche  ai  cattivi  Giudei  :  “  Voi 
andate  investigando  le  Scritture ,  perchè  credete  di  avere  in  esse  la 
vita  eterna;  ora  queste  sono  quelle  che  parlano  a  favor  mio  „  Giov . , 
V,  39  '.  A  che  si  riferiscono  queste  parole,  se  non  a  ciò  che  è  scritto  : 
“  Io  non  morrò ,  ma  vivrò  e  racconterò  le  opere  del  Signore  „  (Sai., 
CXVII,  17)?  E  anche:  “  Illumina  i  miei  occhi,  affinchè  non  mi  ad • 
dormenti  nella  morte  „  (Sai.,  XII,  5)  ;  e  altrove  :  “  Le  anime  dei  giusti 
sono  nella  mano  di  Dio,  e  il  tormento  della  morte  non  le  toccherà  „ 
(Sap.,  Ili,  1  ;  poi  un  po’  più  lontano  :  “  Ma  pertanto  essi  sono  in 
pace,  e,  se  hanno  sofferto  dei  tormenti  dinanzi  agli  uomini,  la  loro 
speranza  è  piena  dell’ immortalità  che  è  stata  loro  promessa.  La  loro 
afflizione  è  stata  leggiera  e  la  loro  ricompensa  sarà  grande  „  fSap., 
Ili,  3-5);  e  in  un  altro  punto:  “  I  giusti  vivranno  eternamente ,  e  la 
loro  ricompensa  è  nelle  mani  del  Signore ,  e  di  essi  ha  cura  V Altis¬ 
simo.  Quindi  essi  otterranno  un  regno  illustre  e  un  bel  diadema  dalla 
mano  del  Signore  „  Sap.,  V,  16-17  >.  Ecco  i  testi  ;  si  potrebbero  anche 
citarne  molti  altri,  gli  uni  chiarissimi,  gli  altri  un  po'  oscuri,  che  si 
leggono  in  quei  Libri  circa  la  vita  eterna.  I  Profeti  non  hanno  nep  - 
pure  omesso  di  parlare  della  risurrezione  dei  corpi,  e  hanno  eviden  - 
temente  così  dato  nascita  alla  lotta  scatenata  dai  Farisei  contro  i 
Sadducei  che  non  vi  credevano  punto,  come  si  può  vedere  non  solo 
negli  Atti  canonici  degli  Apostoli  (Atti,  XXIV,  15),  di  cui  i  Manichei 
non  vogliono  udir  parlare,  per  non  essere  obbligati  a  credere  alla  ve¬ 
nuta  del  vero  Paracleto  che  il  Signore  ha  promesso;  ma  anche  nello 
stesso  Vangelo,  quando  i  Sadducei  rivolgono  al  Signore,  per  una  donna 
che  aveva  avuto  successivamente  i  sette  fratelli  per  mariti,  essendo 
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ciascuno  succeduto  a  suo  fratello  morto,  la  domanda  di  sapere  di  qual 
dei  sette  essa  sarebbe  la  moglie  alla  risurrezione  (Matt.,  XXII,  24). 
Si  può  dunque  dire  che  questa  parte  delle  Scritture  abbonda  di  testi 
circa  la  vita  eterna  e  la  risurrezione  dei  morti  ;  ma  quanto  alla  pa¬ 
rola  stessa  di  “  regno  dei  cieli  „,  non  ricordo  un  sol  punto  ove  si  trovi; 
essa  appartiene,  come  propria,  alla  rivelazione  del  Nuovo  Testamento, 
perchè  i  nostri  corpi,  che  sono  usciti  dalla  terra,  dopo  il  cambiamento 
di  cui  S.  Paolo  parla  apertamente,  diverranno  spirituali  nella  risur¬ 
rezione  I  Cor.,  XV,  481,  e,  per  conseguenza,  celesti,  in  modo  che  no; 
possiamo  con  essi  possedere  il  regno  dei  cieli.  Era  riserbato  pronun¬ 
ziare  questa  parola  alle  labbra  di  Colui  che  tutto  l’insieme  del  Vecchio 
Testamento  partoriva  in  tutte  le  sue  generazioni,  i  suoi  fatti,  le  sue 
parole,  i  suoi  sacrifizi,  le  sue  osservanze  e  le  sue  feste,  in  tutti  i  suoi 
oracoli  parlati,  in  tutti  gli  avvenimenti,  in  tutte  le  figure  come  un 
Ree  come  un  Sacerdote,  che  doveva  venire  per  reggere  e  santificare 
i  suoi  sudditi  e  i  suoi  fedeli,  e  che,  pieno  di  grazia  e  di  verità  (Giov., 
I.  14  ,  è  venuto  non  ad  abolire,  ma  a  compiere  la  Legge  (Matt., 
V,  171,  aiutandoci,  con  la  grazia,  ad  osservare  i  precetti,  e  occupan¬ 
dosi,  con  la  verità,  a  compiere  le  promesse. 

S.  Agost.,  conira  Faustum,  1.  XIX.  c.  XXXI. 

La  risurrezione,  Imeneo  e  Fileto.  —  Alcuni,  leggendo  le  parole 
spesso  ripetute  dall’Apostolo,  in  cui  ci  dice  che  siamo  morti  con  Gesù 
Cristo  e  siamo  risuscitati  con  Lui,  e  non  comprendendone  tutta  la 
portata,  hanno  creduto  che  questa  risurrezione  si  era  già  compita  e 
che  non  dobbiamo  aspettarne  altra  alla  fine  dei  secoli.  Tali  erano, 
come  dice  lo  stesso  Apostolo,  “  Imeneo  e  Fileto,  i  quali  si  sono  al¬ 
lontanati  dalla  verità,  dicendo  che  la  risurrezione  è  già  avvenuta, 
e  hanno  sovvertita  la  fede  di  alcuni  „  (II  Tini.,  II,  17-18).  L’uno  e 
l’altro  son  biasimati  dallo  stesso  Apostolo,  il  quale  dice  pertanto  che 
noi  siamo  risuscitati  con  Gesù  Cristo.  Ma  in  qual  modo  se  non,  come 
egli  dice,  per  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  secondo  le  primizie 
dello  spirito  (Rom.,  Vili,  24)?  Ora,  se  la  speranza  che  si  vede  non 
è  più  speranza,  se,  sperando  ciò  che  non  vediamo,  l’aspettiamo  per¬ 
la  pazienza,  ci  resta  da  ottenere  la  redenzione  del  nostro  corpo,  che 
attendiamo  gemendo  in  noi  stessi,  secondo  questa  parola  ;  “  Lieti  per 
la  speranza  ;  pazienti  nella  tribolazione  „  (Rom.,  XII,  12). 

S.  Agost.,  ep.  LV  ad  Januar.,  c.  III. 

La  risurrezione  e  gli  Origeniani.  —  Gli  Origeniani,  son  così  chiamati 
da  un  certo  Origene,  non  da  quello  che  tutti  conoscono,  ma  da  un  non 
so  quale  altro  Origene,  di  cui  Epifania  diceva,  parlando  di  lui  o  dei 
suoi  seguaci  ;  “  Gli  Origeniani  così  chiamati  da  un  certo  Origene, 
gente  di  pratiche  vergognose,  che  si  dànno  ad  azioni  abbominevoli 
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e  abbandonano  i  loro  corpi  ad  ogni  specie  di  corruzione  „.  Fa  seguire 
immediatamente  questi  Origeniani  da  altri  Origeniani,  dicendo  :  “  Gli 
altri  Origeniani,  discepoli  anche  dell’interpetre  Adamante,  rigettano 
la  risurrezione  dei  morti.  Essi  fanno  del  Cristo  e  dello  Spirito  Santo 
delle  creature  e  non  veggono  che  un’allegoria  nel  Paradiso,  nei  cieli 
e  nel  resto  Ecco  quel  che  Epifania  dice  di  Origene.  Ora  quelli  che 
prendono  la  sua  difesa  pretendono  ch’egli  ha  insegnato  che  il  Padre, 
il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  d’una  sola  e  medesima  sostanza, 
e  che  non  ha  rigettato  la  risurrezione  dei  morti,  sebbene  uomini  che 
1’  hanno  molto  letto  si  sforzino  di  provare  eh’  egli  è  caduto  in  tali 
errori.  Ma  questo  Origene  ha  predicato  anche  altri  donimi,  che  la 
Chiesa  cattolica  è  lontana  dal  ricevere,  e  riguardo  ai  quali  l’ha  con¬ 
dannato  con  ragione  e  non  può  essere  indotta  in  errore  dagli  apolo¬ 
gisti,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  purificazione  e  la  liberazione 
e  il  ritorno  delle  anime,  dopo  un  lungo  sjiazio  di  tempo,  in  mali  identici, 
per  la  rivoluzione  dell’universo  ragionevole.  Infatti,  quale  cristiano 
cattolico,  istruito  o  no,  non  si  sentirebbe  preso  da  violento  orrore  al 
pensiero  della  purificazione  dei  cattivi,  di  cui  egli  parla,  cioè  al  pen¬ 
siero  che  quelli  stessi  i  quali  hanno  passato,  sino  alla  fine,  questa 
vita  nel  peccato,  nella  colpa,  nei  sacrilegi  e  nelle  empietà  più  grandi; 
che  il  diavolo  stesso  con  i  suoi  angeli  saranno  purificati  dopo  uno 
spazio  di  tempo  molto  lungo,  è  vero,  poi  liberati  e  rimessi  nel  regno 
di  Dio  e  nella  luce  ;  infine,  che,  dojoo  un  lungo  tempo  ancora,  tutti 
quelli  che  saranno  stati  liberati  così  ricadranno  di  nuovo  negli  stessi 
mali  ;  che  tali  sono  sempre  state  e  tali  saranno  sempre  le  alternative 
di  felicità  e  di  sventura  per  la  creatura  ragionevole  ? 

S.  Agost.,  de  haeresibus  ad  Quodvultdeus,  n.  XLII-XLIII. 

La  risurrezione  e  i  Seleuciani.  —  I  Seleuciani  o  Ermiani,  secondo 
che  si  dà  loro  per  autore  Seleuco  o  Ermia,  dicono  che  la  materia  degli 
elementi,  di  cui  il  mondo  è  fatto,  non  è  stata  creata  da  Dio,  ma  è 
coeterna  con  Lui.  Non  attribuiscono  neppure  l’anima  alla  creazione 
di  Dio,  ma  vogliono  che  degli  Angeli  abbiano  fatto  le  anime  di  fuoco 
e  di  spirito.  Quanto  al  male,  pretendono  che  ora  viene  da  Dio,  ora 
dalla  materia.  Negano  che  il  Salvatore  sia  seduto  alla  destra  del  Padre 
nella  sua  carne,  e  dicono  che  se  n’è  spogliato  per  collocarla  nel  sole; 
fondano  la  loro  opinione  su  questo  passo  del  Salmo  :  “  Ha  posto  net 
sole  il  suo  padiglione  „  (Sai.,  XVIII,  6).  Negano  egualmente  che  il 
paradiso  sia  visibile,  non  ricevono  il  battesimo  di  acqua  e  non  credono 
alla  risurrezione  futura  :  veggono  una  risurrezione  quotidiana  nella 
generazione  dei  fanciulli. 

S.  Agost.,  de  haeresibus  ad  Quodvultdeus,  n.  LIX. 


MISTERO  DELLA  RISURREZIONE  SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA 


183 


La  risurrezione  e  i  Manichei.  —  Fausto  dice  :  Accettate  voi  l’Apo¬ 
stolo?  Sì  certamente.  Perchè  dunque,  in  questo  caso,  non  credete  che 
il  Figliuolo  di  Dio  è  nato  dalla  stirpe  di  David  secondo  la  carne  ?  E 
perchè  non  posso  credere  che  l’Apostolo  di  Dio  si  contraddica  nei  suoi 
scritti  e  abbia  su  Nostro  Signore  ora  un  sentimento,  ora  un  altro.  Ma 
poiché  lo  volete,  voi  che  non  potete  mai  udir  dire,  senza  un  movi¬ 
mento  d’indignazione,  che  si  trovi  qualche  cosa  di  alterato  nell’Apo¬ 
stolo,  sappiate  che  questo  stesso  non  va  contro  di  noi.  Sembra,  infatti, 
ch’era  in  S.  Paolo  una  vecchia  opinione,  e  ch’egli  credeva,  come  gli 
altri,  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  David  ;  ma,  da  che  seppe  che  questo 
era  falso,  tornò  su  quel  che  aveva  detto  e  l’attenuò  dicendo  ai  Co¬ 
rinti  :  “  Noi  pertanto  non  conosciamo  ormai  alcuno  secondo  la  carne. 
E  se  abbiamo  conosciuto  il  Cristo  secondo  la  carne,  ora  però  più  non 
Lo  conosciamo  „  (II  Cor.,  V,  16).  Notate  perciò  la  differenza  fra  i  due 
passi  :  nell’uno  egli  ci  dà  Gesù  per  Figliuolo  di  David  secondo  la 
carne  ;  nell’altro  protesta  che  non  conosce  più  nessuno  secondo  la 
carne.  Se  S.  Paolo  ha  scritto  questi  due  testi,  è  per  la  ragione  che 
ne  ho  data;  altrimenti  essi  non  sono  tutt’e  due  di  S.  Paolo.  D’al¬ 
tronde  quest’ Apostolo  continua  così  :  “  Se  dunque  v’è  nel  Cristo  una 
nuova  creatura ,  le  vecchie  cose  son  passate  :  ecco  che  tutto  è  rinno¬ 
vellato  „  (II  Cor.,  V,  17).  Voi  vedete  ch’egli  chiama  vecchia  e  tran¬ 
sitoria  la  sua  prima  fede,  cioè  la  fede  per  la  quale  chiama  Gesù  Figliuolo 
di  David  secondo  la  carne,  e  dice  nuova  quella  che  ha  avuta  dopo  e 
per  la  quale  non  conosce  più  nessuno  secondo  la  carne.  Per  questo 
in  un  altro  punto  dice  anche  :  “  Quando  io  ero  bambino,  parlavo  da 
bambino,  avevo  gusti  da  bambino,  pensavo  dabaìnbino.  Divenuto  poi 
uomo,  ho  mandato  viaquelle  cose  che  erano  dab  ambino  „(ICor . ,  XIII,  11). 
Se  è  così,  qual  male  facciamo  noi  nell’attenerci  all’ultima  e  alla  mi¬ 
gliore  confessione  di  S.  Paolo,  e  nel  rigettare  la  sua  prima  fede  che 
era  meno  buona  ?  Oppure,  se  avete  a  cuore  di  credere  ciò  che  dice 
nella  sua  Lettera  ai  Romani,  perchè  non  ci  sarebbe  permesso  di  fon - 
dare  i  nostri  domini  su  ciò  che  ha  scritto  ai  Corinti  ?  Potrei,  dopo 
tutto,  fare  questa  risposta  alla  vostra  durezza.  Ma  lontano  da  me  il 
pensiero  di  dire  che  l’Apostolo  di  Dio  abbia  mai  distrutto  con  una 
mano  ciò  che  edificava  con  l’altra,  e  si  sia  mostrato  prevaricatore, 
quando  si  protesta  del  contrario  (Gal.,  II,  18).  Qualunque  cosa  sia,  se 
il  primo  pensiero  è  suo,  esso  si  trova  ora  corretto  ;  se,  al  contrario, 
non  è  permesso  a  S.  Paolo  d’aver  mai  articolato  nulla  di  inesatto,  esso 
non  è  suo. 

Agostino  risponde:  Ecco  precisamente  quel  che  dicevo  più  innanzi. 
Quando  la  verità  che  li  prende  alla  gola  è  manifesta  e  la  chiarezza 
delle  sante  Scritture  li  preme  da  ogni  parte,  non  trovando  più  in 
esse  una  scappatoia  per  la  loro  furberia,  vi  rispondono  che  il  passo 
della  Scrittura,  invocato  contro  di  loro,  è  falsificato.  0  parola  così 
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ostinata  nella  sua  demenza,  come  pronta  a  fuggir  la  verità  !  I  passi 
della  Scrittura  prodotti  contro  di  voi  sono  talmente  perentorii  clie, 
per  tutta  risposta,  non  sapete  dire  che  una  cosa  :  Sono  falsificati.  Se 
bisogna  accettare  una  simile  risposta,  se  si  deve  riconoscerle  un  certo 
valore,  qual  passo  delle  sante  Lettere  può  essere  ora  citato,  quale 
Libro  sfogliato?  Qual  documento  attinto  nei  Libri  santi  si  può  met¬ 
tere  innanzi  per  combattere  i  vostri  errori  ?  Altra  cosa  è  non  accettare 
questi  Libri,  altra  cosa  non  tenersi  legato  da  alcuno  di  essi,  come  i 
pagani  per  rapporto  a  tutti  i  nostri  Libri  e  i  Giudei  per  rapporto  al 
Nuovo  Testamento,  come  noi  stessi  per  rapporto  ai  vostri  libri  e  a 
quelli  degli  altri  eretici,  quando  ne  hanno  che  appartengano  loro  come 
proprii,  e  per  i  libri  apocrifi.  Non  è  che  non  si  debba  riconoscere  a 
questi  ultimi  una  certa  autorità,  ma  è  perchè  essi  non  sono  illumi¬ 
nati  da  nessuna  testimonianza  e  son  tratti  da  non  so  dove  dalla  pre¬ 
sunzione  di  non  so  chi.  Altra  cosa  è  dunque  non  tenersi  per  colpiti 
dall’autorità  di  certi  libri  o  di  certa  gente,  altra  cosa  dire  :  “  Tale 
santo  ha  scritto  tutto  vero  ;  questa  lettera  è  sua,  ma  in  quest’altra 
questo  è  suo  e  questo  non  lo  è  „,  in  modo  che,  quando  un  contra- 
dittore  v’invita  a  provare  ciò  che  dite,  o  a  ricorrere  ad  esemplari  più 
autentici,  a  manoscritti  più  numerosi  e  più  antichi,  o  all’esemplare 
sul  quale  si  è  tradotto  1’  esemplare  invocato,  vi  contentate  di  dire  : 
“  La  prova  per  me  che  questo  testo  è  dell’autore  e  quello  no,  è  che 
l’uno  è  per  me  e  l’altro  contro  di  me  „.  Siete  voi  la  regola  della  ve¬ 
rità  ?  Tutto  ciò  che  sarà  contro  di  voi  non  è  dunque  più  vero  ?  Ma 
che  avverrebbe,  se  qualche  altro  personaggio  si  presentasse  e  vi  di¬ 
cesse  con  una  follia  simile  alla  vostra,  ma  pertanto  abbastanza  forte 
per  spezzare  la  vostra  durezza  :  “  Al  contrario,  ciò  che  è  per  voi  è 
falso,  e  ciò  che  è  contro  di  voi  è  vero  „  ?  Che  farete  voi  allora  ?  Pro¬ 
durrete  forse  un  altro  libro,  ove  tutto  ciò  che  si  leggerà  potrà  in¬ 
tendersi  nel  vostro  senso  ?  Se  lo  fate,  il  vostro  avversario  vi  contesterà 
non  più  un  passo,  ma  il  libro  tutto  intero,  e  dirà  :  “  E  falso  Che 
farete  ?  Dove  vi  rivolgerete  ?  Come  proverete  l’origine  del  libro  citato 
da  voi  ?  Come  dimostrerete  la  sua  antichità,  quale  serie  di  eredi,  a 
cui  è  passato,  citerete  voi  in  testimonianza?  Se  tentate  di  farlo,  non 
riuscirete  a  nulla.  Ora,  voi  vedete  in  questa  materia  tutto  ciò  che 
vale  l’autorità  della  Chiesa  cattolica,  che  si  fonda  solidamente  tutt’in- 
sieme  sulla  serie  dei  Vescovi  che  si  son  succeduti  fino  ai  nostri  giorni, 
da  che  gli  Apostoli  hanno  gettato  le  solide  fondamenta  delle  loro  sedi, 
e  sul  consenso  di  tanti  popoli.  Perciò,  se  la  fede  che  meritano  certi 
esemplari  fosse  messa  in  questione,  come  avviene  in  qualche  caso, 
poiché  le  varianti  sono  poco  numerose  e  molto  conosciute  da  quelli 
che  son  versati  nella  Scrittura  Santa,  si  farebbe  ricorso,  per  illumi¬ 
nare  i  nostri  dubbi i,  ai  manoscritti  delle  contrade  donde  è  venuta  la 
dottrina  che  quelli  contengono,  o,  se  questi  stessi  manoscritti  non 
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fossero  d’accordo,  si  preferirebbe  la  versione  del  maggior  numero  a 
quella  del  più  piccolo,  dei  più  antichi  ai  più  recenti  ;  e,  se  restasse 
ancora  qualche  incertezza  sopra  una  variante,  si  consulterebbero  gli 
esemplari  nella  lingua  dalla  quale  gli  esemplari  contestati  sono  stati 
tradotti.  Ecco  come  cercano  quelli  che  vogliono  illuminare  ciò  che  li 
ferisce  nelle  Sante  Scritture,  la  cui  autorità  poggia  sopra  una  base 
cosi  solida,  e  agiscono  così  non  per  sollevar  delle  contese,  ma  per 
edificarsi. 

Ora,  per  ciò  che  riguarda  il  passo  di  S.  Paolo  allegato  contro  la 
vostra  empietà,  e  nel  quale  è  _detto  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  della 
stirpe  di  David  secondo  la  carne,  tutti  i  manoscritti,  sia  antichi  che 
moderni,  tutte  le  Chiese,  tutte  le  lingue  lo  dànno  negli  stessi  ter¬ 
mini.  Spogliatevi  dunque  del  mantello  di  furberia,  di  cui  Fausto  s’è 
rivestito,  quando  finge  che  gli  si  domandava  e  gli  si  diceva  :  “  Ac¬ 
cettate  voi  l’apostolo  S.  Paolo?,,,  ed  egli  rispondeva:  “  Sì  certissi¬ 
mamente  „.  Infatti,  perchè  non  ha  risposto  piuttosto  :  “  Io  l’accetto 
meno  di  tutti,  perchè  egli  è  un  impostore  „,  e  non  ha  potuto  rispon¬ 
dere  altra  cosa  che  una  falsità?  Che  riceve,  infatti,  di  Paolo?  Non 
il  primo  uomo,  che  questo  Apostolo  dichiara  formato  dalla  terra  e 
terrestre  I  Cor.,  XV,  47)  e  del  quale  ha  detto  :  “  II  primo  uomo, 
Adamo ,  fu  fatto  anima  vivente  „  (I  Cor.,  XV,  45),  perchè  ci  parla  di 
non  so  quale  primo  uomo  che  non  ha  nulla  di  terrestre,  atteso  che 
non  viene  dalla  terra  e  non  è  stato  fatto  con  un’anima  vivente,  ma 
tratto  dalla  sostanza  stessa  di  Dio,  facendo  una  medesima  cosa  con 
Dio,  che  avrebbe  gettato  le  sue  membra,  o  le  vesti,  o  le  sue  armi, 
cioè  i  cinque  elementi,  poiché  tutto  ciò  non  è  altra  cosa  che  la  so¬ 
stanza  di  Dio,  nella  nazione  delle  tenebre,  per  esservi  macchiati  e 
restarvi  prigionieri.  Il  suo  primo  uomo  non  è  neppure  secondo  l’uomo 
che  l’apostolo  S.  Paolo  ci  dice  venuto  dal  cielo,  e  che  chiama  anche 
l’ultimo  Adamo  pieno  d’uno  spirito  vivificante  (Cor.,  XV,  45),  ma 
che  dice  uscito  dalla  stirpe  di  David  secondo  la  carne,  nato  dalla  donna 
e  soggetto  alla  Legge  per  riscattare  quelli  che  erano  sotto  la  Legge 
(Gal.,  IV,  4),  e  di  cui  egli  parla  in  questi  termini  a  Timoteo:  “  Ri¬ 
cordati  che  il  Signore  Gesù  Cristo,  del  seme  di  David ,  risuscitò  da 
morte  secondo  il  mio  Vangelo  „  (II  Tim.,  II,  8).  Ci  annunzia  che  ri¬ 
susciteremo  anche  noi  ad  esempio  di  Lui,  dicendo  :  “  Infatti,  io  vi  ho 
insegnato  in  primo  luogo  quello  che  anch’io  appresi:  che  il  Cristo 
morì  per  i  nostri  peccati  secondo  le  Scritture  ;  e  che  fu  sepolto  e  ri¬ 
suscitò  il  terzo  giorno  secondo  le  Scritture  „  (I  Cor.,  XV,  3-4).  Un  po’ 
più  lontano  spiega  perchè  ha  detto  questo  e  continua  :  “  Che  se  si 
predica  il  Cristo  come  risuscitato  da  morte,  come  mai  dicono  alcuni 
fra  voi,  che  non  vi  è  risurrezione  dei  morti?  „  (I  Cor.,  XV,  12).  Ora, 
questo  Fausto  che  a  tale  domanda  :  “  Accettate  voi  1’  Apostolo  ?  „ 
risponde  che  1’  accetta  certissimamente,  nega  tutto  ciò.  Non  vuole 
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accettare  che  Gesù  sia  della  stirpe  di  David,  nè  che  sia  nato  da  una 
donna,  come  si  esprime  S.  Paolo  parlando  di  sua  madre,  non  per  in¬ 
dicare  ch’essa  è  stata  macchiata  da  alcun  commercio  con  un  uomo  o 
dal  suo  parto,  ma  per  conformarsi  allo  stile  delle  Sante  Scritture,  che 
danno  abitualmente  questo  nome  al  sesso,  come  è  scritto  di  Èva  nella 
Genesi  (II,  22)  :  “  Ne  fece  una  donna  „,  benché  non  ancora  questa 
avesse  avuto  rapporti  con  l’uomo.  Non  ammette  neppure  la  morte  e 
la  sepoltura  del  Cristo,  nè  la  sua  risurrezione,  poiché  dice  che  il  Cristo 
non  ha  avuto  un  corpo  mortale,  che  solo  poteva  dar  presa  alla  morte; 
che  le  cicatrici,  che  mostrò  ai  discepoli  dopo  la  sua  risurrezione,  quando 
apparve  loro  vivente  con  quelle  e  di  cui  parla  S.  Paolo,  non  erano 
vere  cicatrici  ;  che  il  nostro  corpo  non  risusciterà  cambiato  in  corpo 
spirituale,  come  lo  stesso  Apostolo  dice  in  termini  molto  chiari  :  “  Si 
semina  un  corpo  animale,  sorgerà  un  corpo  spirituale  „(I  Cor.,  XV,  44). 
Partendo  da  questo,  l’Apostolo  distingue  fra  il  corpo  animale  e  il  corpo 
spirituale,  e  continua  col  passo  che  ho  già  riferito  circa  il  primo  e 
l’ultimo  Adamo  ;  poi  aggiunge  :  “  Dico  questo,  o  fratelli,  perchè  la 
carne  e  il  sangue  non  possono  ereditare  il  regno  di  Dio  „  (ICor.,  XV,  50  ). 
E  per  timore  che  non  si  creda  che  la  specie  stessa  della  carne  e  la 
sua  propria  sostanza  non  possano  risuscitare,  spiega  quel  che  intende 
ora  con  le  parole  carne  e  sangue  :  è  la  corruzione  stessa  che  non  avrà 
più  posto  nella  risurrezione  dei  giusti  ;  e  continua  subito  in  questi 
termini  :  “  Nè  la  corruzione  possederà  l’incorruttibilità  Ma,  perchè 
non  si  creda  ancora  che  non  ciò  ch’è  stato  sepolto  deve  risuscitare, 
e  che  la  risurrezione  avverrà  come  quando  si  depone  un  vestito  per 
prenderne  un  altro  migliore,  e  volendo  dire  in  una  maniera  molto 
chiara  che  sarà  lo  stesso  corpo,  cambiato  però  in  meglio,  come  sulla 
montagna  il  Cristo  non  depose  le  sue  vesti  per  prenderne  altre  (Matt., 
XVII,  2),  sì  bene  quelle  che  portava  si  trovarono  trasfigurate,  con¬ 
tinua  in  questi  termini  :  “  Ecco  che  io  vi  dico  un  mistero  :  risorge¬ 
remo  veramente  tutti ,  ma  non  tutti  saremo  cambiati  „  (I  Cor.,  XV,  51  ). 
E  perchè  non  vi  fosse  ancora  qualche  incertezza  intorno  a  quelli  che 
debbono  essere  cambiati,  aggiunge  :  “  In  un  momento ,  in  un  badter 
d’occhio,  all’ultima  tromba ;  perchè  suonerà  la  tromba,  e  i  morti 
risorgeranno  incorrotti,  e  noi  saremo  cambiati  „  (I  Cor.,  XV,  52). 
Diranno  forse  ancora,  dopo  questo,  che  non  è  quanto  al  nostro  corpo 
mortale  e  corruttibile  che  dobbiamo  esser  cambiati  alla  risurrezione, 
ma  quanto  all’anima,  benché  l’Apostolo  non  abbia  detto  ciò,  ma  dal 
principio  non  abbia  parlato  che  dei  corpi,  come  l’indica  questa  frase 
stessa  :  “  Ma  dirà  taluno  :  Come  risuscitano  i  morti  f  E  con  qual  corpo 
ritorneranno  f  „  (I  Cor.,  XV,  35).  Mostra  dunque  molto  chiaramente 

a  dito,  se  posso  esprimermi  così,  in  questo  punto,  quello  di  cui  parla, 

\ 

e  aggiunge  :  “  E  necessario,  infatti,  che  questo  corruttibile  si  rivesta ; 
della  incorruttibilità,  e  questo  mortale  si  rivesta  dell’immortalità  „ 


MISTERO  DELLA  RISURREZIONE  SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA  187 


(I  Cor.,  XV,  58).  Per  conseguenza,  quando  Fausto  nega  ciò,  dichia¬ 
rando  soggetto  alla  corruzione  il  Dio  stesso,  di  cui  S.  Paolo  ha  detto  : 
“  Al  solo  Dio  immortale  e  incorruttibile,  onore  e  gloria  „  (I  Tini.,  I,  17), 
e  quando  i  Manichei  pretendono  nelle  loro  detestabili  e  abbominevoli 
favole,  che  la  sostanza  e  la  natura  intera  di  questo  Dio  ha  temuto 
di  essere  corrotta  dalla  nazione  delle  tenebre,  e  che,  per  salvare  il 
resto,  una  parte  è  stata  data  alla  corruzione,  come  può  egli  ancora 
cercar  d’ingannare  su  questo  punto  i  semplici  e  le  persone  poco  ver¬ 
sate  nella  conoscenza  delle  Scritture  e  rispondere  a  questa  domanda  : 
“  Ammettete  voi  l’apostolo  Paolo  ?  „  :  “  Sì  certamente,  io  l’ammetto  „, 
mentre  non  ne  fa  assolutamente  nulla  ? 

S.  Agost.,  contra  Faust um,  1.  XI,  c.  I-III. 

Condizione  degli  Angeli  e  degli  uomini.  —  La  beatitudine  eterna 
della  città  di  Dio  non  è  chiamata  eterna  nel  senso  di  una  durata  che 
si  prolungherebbe  per  molti  secoli,  ma  che  dovrebbe  avere  una  fine. 
E  detta  eterna  nel  senso  di  quella  parola  del  Vangelo  :  “  Il  suo  regno 
non  avrà  fine  „  (Lue.,  I,  33).  Non  sarà  neppure  eterna  nel  senso  che, 
se  finisce  per  gli  uni  che  passano,  ricomincia  per  altri  che  succedono 
ai  primi,  ciò  che  le  darebbe  un’apparente  perpetuità,  come  negli  alberi 
sempre  verdi  sembra  che  lo  stesso  verde  continui,  perchè  le  foglie 
nuove  succedono  alle  vecchie  che  deperiscono  e  cadono  e  conservano 
all’  albero  la  sua  apparente  verdura.  Ma  tutti  i  cittadini  di  quella 
città  sono  immortali,  e  gli  uomini  otterranno  ciò  che  non  è  mai  man- 
cato  ai  santi  Angeli.  E  Dio,  l’onnipotente  Creatore  di  quella  città  che 
farà  questo  miracolo,  perchè  ha  promesso  di  farlo  e  non  saprebbe 
mentire,  e,  affinchè  noi  prestassimo  fede  a  queste  promesse,  Egli  ha 
già  compite  molte  maraviglie  promesse  e  non  promesse. 

E  Lui,  infatti,  che  nel  principio  ha  formato  il  mondo  e  l’ha  ripieno 
di  tutti  i  beni  visibili  e  di  sostanze  intelligibili  ;  ma  non  ha  messo 
nulla  di  migliore  degli  spiriti  che  ha  dotati  d’  intelligenza,  che  ha 
fatti  idonei  a  contemplarlo  e  capaci  di  contenerlo,  e  ha  riuniti  in  una 
società  che  noi  chiamiamo  col  nome  di  santa  città  superna,  e  nella 
quale  Dio  stesso  è  il  sostegno  e  la  felicità  dei  Santi,  Dio,  dico,  che 
è  come  la  vita  di  loro  tutti  e  il  loro  comune  nutrimento.  Egli  ha 
dotato  la  natura  intelligente  del  libero  arbitrio,  che  le  permette,  se 
vuole,  di  lasciare  Dio  e  la  beatitudine  per  una  vita  di  miseria  senza 
fine.  Prevedendo  che  certi  angeli,  spinti  dalla  superbia  che  ispirerebbe 
loro  il  pensiero  di  bastare  a  sè  stessi  per  la  vita  beata  sarebbero  portati 
a  rinunziare  a  un  si  gran  bene,  non  tolse  loro  questa  facoltà,  cre¬ 
dendo  più  degno  della  sua  potenza  e  della  sua  bontà  trarre  il  bene  dal 
male  stesso,  che  non  permettere  che  il  male  fosse.  Ora  il  male  non 
potrebbe  esistere,  se  una  natura  soggetta  al  cambiamento,  benché 
buona  e  creata  dal  Dio  supremo  e  dal  bene  immutabile  che  ha  tutto 
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creato,  non  l’avesse  fatto  in  sè  stessa  col  peccato.  Ma  questo  peccato 
è  esso  stesso  la  prova  che,  in  quanto  natura,  essa  è  stata  creata  buona. 
Infatti,  se  non  fosse  un  gran  bene,  benché  inferiore  al  Creatore,  cer¬ 
tamente  l’abbandono  di  Dio,  che  è  come  la  sua  luce,  non  sarebbe  un 
male  per  lei,  perchè,  come  la  cecità  è  un  vizio  dell’occhio,  il  quale 
mostra  che  l’occhio  è  stato  creato  per  veder  la  luce  e,  per  conseguenza, 
che  è  capace  della  luce  e  molto  più  eccellente  di  tutti  gli  altri  organi, 
altrimenti  non  sarebbe  un  vizio  per  esso  non  percepire  la  luce;  così 
la  natura  che  godeva  della  vista  di  Dio  ci  mostra  1’  eccellenza  della 
sua  origine,  poiché  ciò  che  forma  la  sua  miseria  è  che  essa  non  gode 
punto  di  Dio  :  miseria  eterna  e  giusto  castigo  della  caduta  volontaria 
degli  angeli,  mentre  1’  amore  degli  Angeli  rimasti  fedeli  al  sommo 
Bene  ha,  nella  certezza  di  conservar  sempre  la  sua  felicità,  la  ricom¬ 
pensa  di  questa  stessa  fedeltà.  Colui  che  ha  fatto  l’uomo  1’  ha  fatto 
retto  e  dotato  anche  di  libero  arbitrio  :  è  un  animale  terreno,  è  vero, 
ma  degno  del  cielo,  se  resta  attaccato  al  suo  Autore,  e  votato  simil¬ 
mente,  secondo  le  leggi  della  sua  natura,  alla  miseria,  se  si  separa 
da  Lui.  Pur  prevedendo  ch’egli  peccherebbe  anche,  prevaricando  contro 
la  Legge  del  suo  Autore,  e  si  separerebbe  da  Lui,  Dio  non  gli  ha  tolto, 
nondimeno,  il  libero  arbitrio,  perchè  prevedeva  nello  stesso  tempo  il 
bene  che  trarrebbe  Lui  stesso  dal  male.  Infatti,  di  quella  stirpe  mor¬ 
tale,  condannata  con  tanta  giustizia  e  ragione,  Egli  si  è  fatto,  con 
la  sua  grazia,  un  popolo  numeroso  per  supplire  al  difetto  degli  angeli 
decaduti  e  riparar  la  loro  perdita.  Ecco  come,  più  che  essere  dimi¬ 
nuita  nel  numero  dei  suoi  cittadini,  la  diletta  città  superna  avrà  forse 
la  felicità  di  contare  un  giorno  un  più  gran  numero  di  figli  (cap.  I). 

Eternità  beata  promessa  ai  Santi  e  supplizi  eterni  ai  dannati.  — 
Vediamo  compirsi  ora  nel  Cristo  la  promessa  fatta  ad  Abramo  in  questi 
termini  :  “  Tutte  le  nazioni  saranno  benedette  nel  tuo  nome  „  (Gen., 
XXII,  8).  Nello  stesso  modo  si  compirà  anche  un  giorno,  in  questa 
stirpe  di  Àbramo,  ciò  che  il  Profeta  ha  detto  in  un  luogo  :  “  Quelli 
che  erano  nelle  tombe  risusciteranno  „  (Is.,  XXVI,  19),  e  ciò  che  an¬ 
nunzia  in  questi  termini  altrove  :  “  Saranno  nuovi  cieli  e  nuo va  terra, 
e  le  'prime  cose  non  saranno  più  rammentate,  nè  se  ne  farà  ricor¬ 
danza  ;  ma,  letizia  ed  esultanza  t coveranno  in  essa.  Ecco  che  io  creo 
Gerusalemme  città  di  esultanza  e  il  popolo  di  lei  popolo  gaudente.  E 
io  esulterò  per  ragion  di  Gerusalemme ,  e  gaudio  mi  darà  il  mio  po¬ 
polo,  nè  in  lui  si  udrà  più  voce  di  pianto  „  (Is.,  LXV,  17-19),  come 
predice  un  altro  Profeta  dicendo  :  “  E  allora  sarà  salvato  il  popolo 
tuo,  tutto  quello  che  sarà  trovato  scritto  nel  libro.  E  la  moltitudine 
di  quelli  che  dormono  nella  polvere  della  terra  si  risveglieranno ,  altri 
per  la  vita  eterna,  e  altri  per  V  ignominia,  che  si  vedranno  sempre 
davanti  „  (Dan.,  XII,  1-2),  o  quello  che  lo  stesso  Daniele  dice  altrove: 
“  Poi  riceveranno  il  regno  i  Santi  di  Dio  altissimo ,  e  regneranno  sino 
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alla  fine  del  secolo,  e  pei  secoli  dei  seco/f(Dan.,  VII,  18),  e  un  po’ più 
lontano  :  “  E  il  Sito  regno  sarà  eterno  „(Dan.,  VII,  27).  Così  molte  altre 
promesse  si  compiranno  un  giorno  come  si  son  compite  quelle  che 
abbiamo  richiamate  e  che  gli  increduli  revocavano  in  dubbio,  perchè 
esse  sono  le  une  e  le  altre  dello  stesso  Dio,  e  sono  state  fatte  da  Colui 
dinanzi  al  quale  tremano  le  divinità  pagane,  per  testimonianza  dello 
stesso  Porfirio,  uno  dei  più  grandi  filosofi  pagani  (cap.  III). 

I  sapienti  del  mondo  e  la  risurrezione.  —  Vi  sono  degli  uomini 
dotti  e  sapienti  i  quali,  a  dispetto  dell‘autorità  che  ha  condotto,  come 
essa  aveva  predetto  in  antecedenza,  tanti  uomini  a  credere  e  a  sperare 
che  sarà  come  è  stato  detto,  pensano  di  aver  trovato  un  argomento 
decisivo  contro  la  risurrezione  dei  corpi  e  ripetono  ciò  che  hanno  letto 
nel  libro  III  della  Repubblica  di  Cicerone.  Ora  quest’  ultimo,  dopo 
d’  aver  detto  che  Ercole  e  Romolo  son  divenuti  dèi,  da  uomini  che 
erano,  aggiunge  :  “  Ma  i  loro  corpi  non  sono  andati  nel  cielo,  perchè 
la  natura  non  permette  alle  cose  della  terra  di  essere  altrove  che  sulla 
terra  Ecco  qual’è  la  grande  ragione  di  quei  dotti,  di  cui  il  Signore 
conosce  fino  a  qual  punto  i  pensieri  son  vani  (Sai.,  XCIII,  11).  In¬ 
fatti,  se  noi  fossimo  solamente  anima,  cioè  se  fossimo  degli  spiriti 
senza  corpo,  abitanti  il  cielo  e  ignoranti  che  vi  sono  degli  esseri  cor¬ 
porei  viventi  sulla  terra,  e  si  venisse  a  dirci  :  “  Un  giorno  voi  sarete 
attaccati  da  legami  ammirabili  a  corpi  di  terra  che  animerete  „,  non 
avremmo  molte  più  forti  ragioni  da  far  valere,  per  rifiutar  di  credere 
che  dovesse  essere  così,  e  non  diremmo  che  la  natura  non  permette 
che  un  essere  incorporeo  sia  attaccato  da  un  legame  corporeo  ?  E  per¬ 
tanto  la  terra  è  piena  di  anime  che  vivificano  dei  corpi  di  terra  in 
una  stretta  e  incomprensibile  unione.  Perchè  dunque  la  volontà  dello 
stesso  Dio,  che  ha  posto  delle  anime  in  questi  corpi,  non  potrebbe 
trasportare  un  corpo  terreno  nel  cielo,  se  per  lei  un’anima,  che  è 
molto  superiore  ad  ogni  specie  di  corpo  celeste,  ha  potuto  essere  unita 
a  un  corpo  fatto  di  terra  ?  Come  ?  Un  impercettibile  atomo  di  terra 
avrà  potuto  ricevere  qualche  cosa  di  superiore  anche  a  un  corpo  ce¬ 
leste,  e  che  gli  dà  la  vita  e  il  sentimento,  e  il  cielo  non  potrà  am¬ 
metterlo  nel  suo  seno,  o  non  potrebbe  conservarvi  quest’atomo  di 
terra  sensibile  e  vivente,  nel  quale  il  sentimento  e  la  vita  emanano 
da  una  sostanza  più  eccellente  di  ogni  corpo  celeste  ?  Se  questo  mi¬ 
racolo  non  si  compie  ora,  è  perchè  non  è  ancora  venuto  il  tempo  in 
cui  Colui  il  quale  ha  operato  la  maraviglia  della  quale  ho  parlato , 
maraviglia  la  cui  abitudine  ha  diminuito  l’importanza  ai  nostri  occhi, 
ma  molto  più  maravigliosa  di  quella  che  non  vogliono  credere  gli  in¬ 
creduli.  vuole  che  sia  così.  Perchè,  infatti,  vediamo  con  minor  ma¬ 
raviglia  le  anime  incorporee,  di  molto  superiori  a  ogni  specie  di  corpi 
celesti,  legate  a  corpi  di  terra,  che  dei  corpi  di  terra  trasportati  in 
dimore  corporali,  senza  dubbio,  ma  celesti  ?  Non  è  perchè  vediamo 
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l’ima  cosa  tutti  i  giorni,  e  questo  siamo,  mentre  non  siamo  ancora 
nell’altro  stato  e  non  l’abbiamo  mai  veduto?  Infatti,  è  molto  certo 
cbe,  se  si  consulta  la  sana  ragione,  si  trova  qualche  cosa  di  più  maravi- 
glioso  nell’opera  di  Dio,  che  tiene  per  un  mezzo  qualunque  il  corpo¬ 
rale  unito  all’incorporale,  che  in  quella  di  riunire  insieme  dei  corpi 
celesti  e  terreni,  ma  che  non  sono,  dopo  tutto,  se  non  dei  corpi  e 
dei  corpi,  per  quanto  differenti  si  vogliano  supporre  (cap.  IV). 

Della  risurrezione  della  carne,  che  alcuni  non  ammettono.  —  Che 
ciò  sia  stato  incredibile  altre  volte,  è  possibile  ;  ma  ora  tutti  credono 
che  il  corpo  del  Cristo,  che  era  un  corpo  di  terra,  è  stato  trasportato 
nel  cielo,  e,  ad  eccezione  di  un  piccolissimo  numero  di  uomini  dotti 
o  ignoranti,  che  ciò  maraviglia  ancora,  tutti,  sapienti  o  no,  credono 
alla  risurrezione  della  carne  e  alla  sua  ascensione  nelle  celesti  dimore. 
Se  quello  che  questi  ultimi  hanno  creduto  è  credibile,  lascio  pensare 
qual’è  la  stupidità  di  quelli  che  non  lo  credono  ;  se  al  contrario  è 
incredibile,  vi  è  qui  qualche  cosa  di  molto  incredibile,  cioè  che  si  creda 
in  tal  modo  una  cosa  incredibile.  Ecco  dunque  due  cose  incredibili  : 
i  nostri  corpi  risusciteranno  per  l’eternità,  e  questa  cosa  così  incre¬ 
dibile  sarà  creduta  dal  mondo  intero.  Ora  il  Dio  stesso  predice  l’una 
e  l’altra  anche  prima  che  l’ una  delle  due  avvenga  (Matt.,  XXVI,  13). 
Di  queste  due  cose  incredibili  ne  vediamo  una  già  compita  ;  il  mondo 
crede  una  cosa  incredibile.  Perchè  disperare  di  veder  giungere  l’altra, 
incredibile  come  la  prima  che,  pertanto,  si  è  compita,  se  il  mondo  ha 
creduto  l’incredibile  ?  Queste  due  cose  incredibili,  di  cui  vediamo  l’una 
compita  e  crediamo  che  l’altra  si  compirà,  si  trovano  egualmente  pre¬ 
dette  nelle  Lettere  sante,  per  cui  il  mondo  ha  creduto.  E  la  maniera 
stessa  colla  quale  il  mondo  ha  creduto,  se  si  consideri  da  vicino,  si 
trova  anche  più  incredibile.  Infatti,  è  un  piccolo  numero  di  uomini 
estranei  alle  arti  liberali,  grossolani,  sprovvisti  delle  risorse  della 
grammatica,  delle  armi  della  dialettica  e  del  tòno  che  dà  l’arte  della 
parola,  alcuni  pescatori  che  il  Cristo  ha  inviati  con  le  reti  della  fede 
a  pescare  nel  mare  di  questo  mondo,  e  per  mezzo  loro  Egli  ha  presi 
tanti  pesci  di  tutte  le  specie  più  ammirabili  e  più  rare,  della  specie 
stessa  dei  filosofi.  Alle  due  prime  cose  incredibili  aggiungiamo  dunque 
questa  terza,  se  vi  piace,  o  piuttosto  perchè  deve  piacervi,  e  questo 
ci  farà  tre  cose  incredibili,  che  tuttavia  si  sono  compite.  E  incredi¬ 
bile  che  il  Cristo  è  risuscitato  e  salito  ai  cieli  nella  sua  carne  ;  è 
incredibile  che  il  mondo  abbia  creduto  una  cosa  così  incredibile  ;  ed 
è  incredibile  che  uomini  del  popolo,  di  bassa  condizione,  in  molto 
piccolo  numero  e  senza  lettere,  abbiano  potuto  persuadere  una  cosa 
così  incredibile  con  una  tale  efficacia  al  mondo,  e,  nel  mondo,  ai  dotti 
stessi.  Di  queste  tre  cose  incredibili  i  nostri  avversarii  rigettano  la 
prima,  ma  sono  costretti  ad  accettar  la  seconda,  di  cui  è  loro  impos¬ 
sibile  trovar  la  causa,  se  non  ammettono  la  terza.  Infatti,  è  cosa 
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annunziata  e  creduta  nel  mondo  intero  la  risurrezione  del  Cristo  e 
la  sua  ascensione  nel  suo  corpo  al  cielo  ;  se  questo  doppio  fatto  non 
è  credibile,  donde  viene  che  è  creduto  nell’universo  intero  ?  Se  è  una 
moltitudine  di  gente  nobile,  sublime,  di  dotti,  che  si  saranno  dati 
per  testimoni  oculari  di  questi  due  fatti  e  che  hanno  preso  cura  di 
pubblicare  dovunque  ciò  che  hanno  veduto,  nessuna  maraviglia  che 
il  mondo  li  abbia  creduti,  ed  è  per  i  nostri  contradittori  una  strana 
durezza  il  non  volerlo  credere  ;  ma,  se  è  sulla  parola  di  testimoni 
poco  numerosi,  oscuri,  di  basso  stato  e  ignoranti,  che  dicono  e  scri¬ 
vono  d'aver  veduto  quel  fatto,  che  il  mondo  lo  crede,  come  avviene 
che  un  pugno  di  uomini  ostinati,  che  son  rimasti  in  disparte,  non 
credono  finora  anche  sulla  fede  del  mondo  intero  ?  Ora,  il  mondo  non 
ha  creduto  a  questo  piccolo  numero  di  testimoni  illetterati,  di  oscura 
e  bassa  condizione,  se  non  perchè  la  divinità  stessa  si  è  rivelata  in 
una  maniera  ammirabile  in  questi  uomini,  perchè  ciò  che  persuadeva 
da  parte  loro  erano  piuttosto  i  miracoli  che  i  discorsi.  Infatti,  quelli 
che  non  avevano  veduto  il  Cristo  risuscitare  e  salire  al  cielo  nella 
sua  carne  hanno  creduto  alla  testimonianza  di  quelli  che  dicevano 
loro  di  averlo  veduto,  non  solo  perchè  lo  attestavano,  ma  anche  perchè 
operavano  dei  prodigi  maravigliosi.  Uomini  che,  com’era  noto,  par¬ 
lavano  una  o  due  lingue  al  più,  li  si  udiva  a  un  tratto  con  maraviglia 
parlare  tutte  le  lingue  dell’universo  (Atti,  II)  ;  li  si  vedeva,  con  una 
parola,  guarire,  in  nome  del  Cristo,  un  uomo  di  quarantanni,  zoppo 
dal  seno  di  sua  madre  (Atti,  II,  8-4).  I  pannilini  dei  loro  corpi,  posti 
sugli  ammalati,  rendevano  loro  la  sanità,  e  la  loro  ombra,  cadendo  su 
di  essi,  guariva  una  folla  di  gente,  presa  dalle  affezioni  più  diverse, 
posta  lungo  i  sentieri  per  dove  quelli  dovevano  passare.  Facevano 
anche  una  moltitudine  di  altri  prodigi  maravigliosi  in  nome  del  Cristo; 
li  si  vide  inoltre  risuscitare  dei  morti.  Se  i  nostri  avversarii  accordano 
che  tutto  ciò  è  avvenuto  come  si  dice,  ecco  molte  cose  incredibili  da 
aggiungere  alle  tre  prime.  E  quando,  per  far  credere  una  sola  cosa 
incredibile,  che  la  carne  risusciterà  e  salirà  al  cielo,  noi  ammassiamo 
una  simile  quantità  di  cose  incredibili,  non  possiamo  ancora  trionfare 
dell’orribile  durezza  degli  increduli  e  condurli  a  credere.  Ma,  se  non 
si  crede  che  gli  Apostoli  del  Cristo  hanno  operato  tutti  quei  miracoli 
per  far  credere  alla  risurrezione  e  all’ascensione  del  loro  Maestro,  che 
predicavano  agli  uomini,  è  ai  nostri  occhi  un  assai  grande  miracolo 
che  l’universo  intero  vi  abbia  creduto  senza  miracolo  ;  e  questo  mi¬ 
racolo  ci  basta  (cap.  V). 

\ 

Il  mondo  ha  creduto  nel  Cristo  per  effetto  della  virtù  divina. — E 

molto  ridicolo  parlare  della  falsa  divinità  di  Romolo  quando  si  tratta 
del  Cristo.  Pertanto  se,  dall’epoca  di  Romolo,  anteriore  di  quasi  sei 
secoli  a  Cicerone,  si  accorda  che  vi  era  già  una  tale  coltura  delle  cose 
dell’intelligenza,  da  doversi  rigettare  tutto  ciò  che  aveva  il  carattere 
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d’una  cosa  impossibile,  con  quanta  maggior  ragione,  seicento  anni  più 
tardi,  al  tempo  stesso  di  Cicerone,  e  soprattutto  sotto  i  regni  di  Au¬ 
gusto  e  di  Tiberio,  nel  secolo  più  illuminato,  lo  spirito  umano  non 
avrebbe  potuto  accettare  la  risurrezione  del  Cristo  e  la  sua  ascensione 
nella  sua  carne  al  cielo,  come  essendo  una  cosa  assolutamente  impos¬ 
sibile,  e  avrebbe  chiuso  a  questa  credenza  l’orecchio  e  il  cuore,  se  la 
divinità  stessa  della  verità  o  la  verità  della  divinità  e  il  concorso  per¬ 
manente  dei  più  ammirabili  miracoli  non  gli  avessero  mostrato  che 
non  solo  questa  cosa  era  possibile,  ma  che  effettivamente  aveva  avuto 
luogo?  Perciò,  a  dispetto  di  così  numerose  e  così  grandi  persecuzioni, 
ben  fatte  per  gettare  il  terrore  nelle  anime  e  per  distoglierle  da  una 
tale  fede,  la  risurrezione  della  carne  e  la  sua  immortalità,  che  son 
cominciate  in  Gesù  Cristo  per  continuarsi  in  tutti  gli  uomini  nel  se¬ 
colo  futuro,  sono  state  credute  con  una  fede  incrollabile,  predicate 
con  intrepidità  e  sparse  per  tutto  l’universo  come  una  semenza  cui 
doveva  fecondare  il  sangue  dei  Martiri.  Ciò  viene  dal  fatto  che  agli 
oracoli  dei  Profeti,  che  avevan  preceduto,  successe  la  testimonianza 
dei  miracoli  ;  e  una  verità  novella  quanto  al  costume,  ma  che  non 
aveva  nulla  di  contrario  alla  ragione,  penetrò  nelle  anime,  finché  l’uni¬ 
verso  intero  abbracciò  con  la  fede  ciò  che  aveva  cominciato  a  respin¬ 
gere  con  furore  (cap.  VII). 

I  miracoli  dei  Martiri  rendono  testimonianza  a  Gesù  Cristo. 

—  Tutti  i  miracoli  non  sono  tante  testimonianze  in  favore  della  fede 
che  predica  che  il  Cristo  è  risuscitato  nella  sua  carne  e  salito  al  cielo 
con  la  sua  carne  ?  Infatti,  perchè  i  Martiri  erano  i  Martiri,  cioè  i  te¬ 
stimoni  di  questa  fede,  rendendo  testimonianza  a  questa  fede,  si  at¬ 
tirarono  la  crudele  inimicizia  del  mondo,  che  vinsero  non  opponendo 
la  forza  alla  forza,  ma  soffrendo  la  morte.  Per  questa  fede  son  morti 
quelli  che  possono,  con  la  loro  intercessione,  ottenere  dal  Signore, 
pel  quale  son  morti,  tutti  questi  favori.  Per  questa  fede  hanno  sof¬ 
ferto,  e  la  loro  ammirabile  pazienza  è  seguita  da  queste  maraviglie 
di  potenza.  Infatti,  se  la  risurrezione  della  carne  per  la  vita  eterna 
non  ha  preceduto  in  Gesù  Cristo,  o  non  deve  venire,  come  il  Cristo 
l’ha  annunziata,  o  secondo  che  i  Profeti  l’hanno  predetta,  come  av¬ 
viene  che  quelli  che  hanno  sofferto  la  morte  per  la  fede,  per  la  quale 
questa  risurrezione  è  predicata,  hanno  un  tal  potere  ?  Sia  che  Dio 
stesso  operi  questi  miracoli,  seguendo  il  modo  ammirabile  col  qua  le 
agisce  nel  tempo,  Lui  che  è  eterno,  sia  che  li  compia  per  mezzo  dei 
suoi  ministri,  e,  fra  le  maraviglie  che  opera  per  mezzo  dei  suoi  mi¬ 
nistri,  ne  operi  alcune  per  le  anime  dei  Martiri,  come  se  essi  vives¬ 
sero  ancora  sulla  terra  nella  loro  carne,  o  che  le  operi  tutte  per  mezzo 
degli  Angeli,  ai  quali  dà  i  suoi  ordini  in  una  maniera  invisibile ,  im¬ 
mutabile  e  incorporea,  in  modo  che  quel  che  si  attribuisce  ai  Martiri 
non  sia  dovuto  che  alle  loro  preghiere,  alla  loro  intercessione,  non 
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già  alla  loro  azione  ;  infine,  sia  che  fra  queste  maraviglie  le  une  si 
tacciano  in  una  maniera,  le  altre  in  un'altra  che  non  si  saprebbe 
comprendere,  esse  non  lasciano  tuttavia  di  essere  tante  testimonianze 
favorevoli  alla  tede  che  predica  che  la  carne  risusciterà  per  l’eternità 
(cap.  IX). 

...  Crediamo  dunque  ai  Martiri,  quando  ci  dicono  la  verità  e  quando 
operano  dei  miracoli,  perchè  professando  la  verità  essi  son  morti,  per 
poter  lare  queste  maraviglie.  Ora.  nelle  verità  che  professano,  la  prima 
è  che  il  Cristo  è  risuscitato  da  morte,  e  che  ha  mostrato  il  primo  la 
immortalità  della  risurrezione  nella  sua  carne,  immortalità  che  ci  ha 
promessa  o  al  principio  del  secolo  nuovo,  o  alla  fine  di  questo  i  cap.  X  . 

La  risurrezione  e  i  discepoli  di  Platone.  —  Dei  filosofi,  dei  quali 
il  Signore  sa  a  qual  punto  i  pensieri  son  vani  (Sai.,  XCIII,  111,  trag¬ 
gono,  dal  peso  degli  elementi,  delle  conclusioni  contrarie  a  questo 
gran  dono  di  Dio.  Platone,  loro  maestro,  ha  insegnato,  infatti,  ad  essi, 
che  i  due  più  grandi  corpi  del  mondo,  posti  a  distanze  estreme,  sono 
congiunti  e  uniti  fra  di  loro  da  due  corpi  :  l’aria  e  l’acqua.  Segue -da 
ciò,  dicono,  che  poiché  il  primo  corpo,  che  va  dal  basso  in  alto,  è  la 
terra,  il  secondo,  al  di  sopra  della  terra,  l’acqua,  il  terzo,  al  di  sopra 
dell’acqua,  l’aria,  e  il  quarto  al  di  sopra  dell’aria,  il  cielo,  non  può 
esservi  corpo  terrestre  nel  cielo,  perchè,  per  restare  al  suo  posto,  ogni 
elemento  è  tenuto  in  equilibrio  dal  suo  proprio  peso.  Ecco  con  quali 
argomenti  la  debolezza  umana,  sotto  l’impero  della  vanità,  contrad¬ 
dice  all'onnipotenza  di  Dio.  Che  fanno  dunque  nell’aria  tanti  corpi 
terrestri,  se  l'aria  è  il  terzo  elemento  al  di  sopra  della  terra  ?  Forse, 
per  caso,  Colui  che  ha  dato  ai  corpi  degli  uccelli  la  facoltà  di  soste¬ 
nersi  in  aria,  con  piume  leggiere,  non  può  dare  al  corpo  dell’uomo, 
divenuto  immortale,  la  virtù  di  abitare  anche  nell’alto  del  cielo  ?  Ma 
gli  animali  terrestri  che  non  possono  volare,  nel  numero  dei  quali  si 
trovano  gli  uomini,  dovrebbero  vivere  nella  terra,  come  i  pesci,  che 
sono  acquatici,  vivono  nell’acqua.  Perchè  dunque  l’animale  terrestre 
non  trae  la  sua  vita  almeno  dal  secondo  elemento,  cioè  dall’acqua, 
ma  dal  terzo  ?  Perchè,  appartenendo  alla  terra,  non  può  vivere  nel 
secondo  elemento  che  è  la  terra,  senza  esser  soffocato  all’istante,  e 
perchè  bisogna  che  sia  nel  terzo  per  vivere  ?  Vi  sarebbe  dunque  qui 
errore  degli  elementi  ?  Ma  no,  non  è  la  natura  in  difetto,  ma  lo  è 
piuttosto  il  ragionamento  dei  nostri  filosofi.  Xon  voglio  ripetere  qui 
ciò  che  ho  già  detto  nel  tredicesimo  libro  di  quest’opera,  che  vi  è 
uua  l'olla  di  corpi  terrestri  e  pesanti,  come  il  piombo,  ai  quali  gli 
artefici  dànno  una  forma  che  permette  loro  di  navigar  sull'acqua  :  e 
rifiuteremo  all’Artefice  di  onnipotenza  il  potere  di  dare  al  corpo  del¬ 
l’uomo  la  facoltà  di  elevarsi  nel  cielo  e  di  restarvi? 

D’altra  parte,  questi  filosofi  non  trovano  assolutamente  alcuna  con¬ 
siderazione  tratta  dall’ordine  degli  elementi,  sul  quale  si  appoggiano. 

Bellico,  Gesù,  Cristo. 


13 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


194 


da  opporre  a  ciò  che  ho  detto  più  sopra.  Infatti,  perchè  la  terra  è 
la  prima  nell’ordine  degli  elementi,  l’acqua  la  seconda,  l’aria  la  terza 
e  il  cielo  la  quarta,  non  ne  segue  che  la  natura  dell’anima  non  sia 
al  di  sopra  di  tutto  questo.  Se  Platone  nega  che  essa  sia  un  corpo, 
Aristotele  ne  fa  un  quinto  corpo.  Ora,  se  è  un  quinto  corpo,  è  fuor 
di  dubbio  ch’è  superiore  agli  altri  ;  e,  se  non  è  un  corpo,  è  molto 
superiore  ad  ogni  corpo.  Che  fa  essa  nei  corpi  terrestri  ?  Che  fa,  nel 
seno  della  materia,  quella  sostanza  più  sottile  di  lei  ?  Che  fa,  sotto 
questo  peso,  una  natura  più  leggiera  delle  altre  nature,  e,  in  questa 
lentezza,  un  essere  più  vivo  di  tutti  gli  altri  ?  L’eccellenza  della  sua 
natura  non  potrà  procurare  al  suo  corpo  la  facoltà  di  elevarsi  nel  cielo, 
e,  quando  la  natura  dei  corpi  terrestri  può  trattenere  le  anime  in 
basso,  le  anime,  a  loro  volta,  non  potranno  elevare  questi  corpi  ter¬ 
restri  in  alto  ? 

Se  veniamo  ora  ai  miracoli  dei  loro  dèi,  che  oppongono  a  quelli  dei 
nostri  Martiri,  non  troveremo  che  li  hanno  fatti  per  noi  e  che  son 
tutti  a  nostro  vantaggio  ?  Infatti,  fra  i  grandi  miracoli  operati  dai 
loro  dèi  si  può  riportare  quello  che  riferisce  Varrone,  d’una  vestale 
rimasta  pura,  la  quale,  sospettata  a  torto  di  non  aver  conservata  la 
verginità  ed  esposta  con  ciò  al  pericolo  d’esser  messa  a  morte,  attinse, 
si  dice,  con  un  orniello  dell’acqua  nel  Tevere  e  la  portò  ai  suoi  giu¬ 
dici,  senza  che  se  ne  perdesse  una  sola  goccia.  Chi  dunque  sosteneva 
l’acqua  su  questo  crivello,  nonostante  il  suo  peso  ?  Chi  dunque  le  im¬ 
pediva  di  cadere  a  terra  per  tante  aperture  ?  Un  dio  forse,  si  rispon¬ 
derà,  o  qualche  demone.  Se  un  dio,  è  egli  più  grande  del  Dio  che  ha 
fatto  il  mondo  ?  Se  un  demone,  è  più  potente  dell’Angelo  servo  del 
Dio  che  ha  fatto  il  mondo  ?  Se  dunque  un  dio  inferiore,  un  Angelo 
o  un  demonio,  ha  potuto  sospendere  le  leggi  del  peso  dell’elemento 
umido,  al  punto  che  la  natura  dell’acqua  sembrasse  cambiata,  il  Dio 
onnipotente,  che  ha  Lui  stesso  creato  tutti  gli  elementi,  non  potrebbe 
togliere  a  un  corpo  terrestre  il  peso  che  l’inclina  in  basso,  per  far 
abitare  a  questo  corpo  vivificato  lo  stesso  elemento  dove  piacerà  allo 
spirito  vivificante  di  abitare  ? 

Dopo  ciò,  poiché  questi  filosofi  pongono  l’aria  fra  il  fuoco  al  di 
sopra  e  l’acqua  al  di  sotto,  come  avviene  che  la  troviamo  spesso  fra 
l’acqua  e  l’acqua,  o  fra  l’acqua  e  la  terra?  Infatti,  le  nubi  non  sono 
dell’acqua  ?  E  pertanto  vi  è  dell’aria  fra  esse  e  il  mare.  Quali  sono, 
vi  prego,  la  legge  del  peso  e  l’ordine  degli  elementi,  i  quali  fanno 
che  dei  torrenti  d’una  grande  violenza  e  d’una  estrema  abbondanza 
siano  sospesi  in  aria  nelle  nubi,  prima  di  correre  al  di  sotto  dell’aria 
sulla  terra  ?  Infine,  perchè  l’aria  tiene  il  mezzo  fra  le  altezze  del  cielo 
e  la  nudità  della  terra,  in  tutta  l’estensione  dell’universo,  se  il  suo 
posto  è  fra  il  cielo  e  l’acqua,  come  quello  dell’acqua  è  fra  l’aria  e  la 
terra  ? 
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Infine,  se  la  successione  degli  elementi  è  tale  che  i  due  estremi, 
cioè  il  fuoco  e  la  terra,  sono  uniti,  secondo  Platone,  da  due  elementi 
mitici,  che  sono  l’aria  e  l’acqua,  in  modo  che  il  cielo  occupa  l’alto  e 
la  terra  il  basso,  come  le  fondamenta  del  mondo,  e  per  questo  la  terra 
non  può  trovarsi  nel  cielo,  come  avviene  che  vi  sia  del  fuoco  anche 
nel  seno  della  terra?  Infatti,  secondo  il  ragionamento  dei  Platonici, 
questi  due  elementi,  la  terra  e  il  fuoco,  debbono  trovarsi  ciascuno  in 
un  posto  particolare,  in  modo  che,  come  i  Platonici  non  vogliono  che 
quel  che  è  del  basso  si  trovi  in  alto,  così  quel  che  è  dell’alto  non 
possa  trovarsi  in  basso.  Come  dunque,  secondo  essi,  non  può  e  non 
potrà  mai  trovarsi  una  particella  di  terra  nel  cielo,  così  noi  non  do¬ 
vremmo  vedere  la  più  piccola  parte  di  fuoco  sulla  terra.  Ora,  non 
solo  se  ne  trova  sulla  terra,  ma  ve  n’è  talmente  nella  terra  stessa, 
che  la  sommità  dei  monti  ne  vomita  ;  senza  contare  che,  nel  corso 
ordinario  della  vita,  non  solo  vediamo  del  fuoco  sulla  terra,  ma  lo 
vediamo  anche  uscir  dalla  terra,  poiché  viene  dalle  pietre  e  dal  legno, 
che  senza  alcun  dubbio  sono  dei  corpi  terrestri.  Pispondono  a  ciò,  che 
il  fuoco  dell’alto  è  tranquillo,  puro,  inoffensivo  ed  eterno,  mentre 
quello  del  basso  è  agitato,  fumante,  corruttibile  e  corruttore.  Per¬ 
tanto  esso  non  altera  i  monti  e  le  caverne  della  terra,  dove  brucia 
senza  tregua.  Ma  io  lo  ammetto  :  quello  differisce  da  questo  per  es¬ 
sere  in  rapporto  con  un  soggiorno  terrestre.  Perchè  dunque  non  volere 
che  crediamo  che  la  natura  dei  corpi  terrestri  diverrà  un  giorno  in¬ 
corruttibile  per  convenire  al  cielo,  come  il  fuoco  corruttibile  conviene 
alla  terra  ?  I  Platonici  non  dicono  nulla  di  concludente  poggiandosi 
sulla  legge  del  peso  e  sull’ordine  nel  quale  gli  elementi  si  succedono, 
per  rifiutare  al  Dio  onnipotente  la  possibilità  di  rendere  i  nostri  corpi 
capaci  d’abitare  anche  nel  cielo  (cap.  XI). 

La  risurrezione  e  la  natura  dei  corpi  dispersi.  —  Lontano  da  noi 
il  pensiero  che  l’onnipotenza  del  Creatore  sia  inabile,  per  risuscitare 
i  corpi,  a  richiamare  tutto  ciò  che  le  bestie  o  il  fuoco  hanno  divorato, 
tutto  ciò  che  è  andato  in  cenere,  si  è  sciolto  in  acqua  o  si  è  dissi¬ 
pato  in  vapore.  Lontano  da  noi  il  pensiero  che  qualche  cosa  possa 
trovare,  nel  seno  della  natura  o  nei  suoi  segreti,  un  ritiro  così  na¬ 
scosto  da  sfuggire  alla  conoscenza  del  Creatore  di  tutte  le  cose,  o  da 
sottrarsi  alla  sua  potenza.  Cicerone  volendo  dare,  per  quanto  era  in 
suo  potere,  una  definizione  di  Dio,  il  grande  Autore  di  ogni  cosa, 
disse  :  “  E  uno  spirito  indipendente  e  libero,  distaccato  da  ogni  me¬ 
scolanza  peritura,  che  conosce  e  smuove  tutto,  e  dotato  d’un  movi¬ 
mento*  eterno  „.  E  presso  i  grandi  filosofi  eh’  egli  ha  attinto  questa 
definizione.  Così,  per  parlare  secondo  loro,  vi  è  qualche  cosa  che  possa 
restar  nascosta  a  Colui  che  conosce  tutto,  e  che  possa  sfuggire  al¬ 
l’azione  di  Colui  che  muove  tutto  ?  (cap.  XX). 
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Novità  del  corpo  spirituale  dei  Santi.  —  Ciò  che  è  perito  dei  corpi 
durante  la  vita,  o  dei  cadaveri  dopo  la  morte,  sarà  dunque  restituito 
ad  essi,  sarà  cambiato  alla  risurrezione,  mentre  quel  che  è  rimasto 
nella  tomba  risusciterà  rivestito  d’incorruttibilità  e  d’immortalità,  e 
lascerà  la  sua  antica  natura  di  corpo  animale  per  prendere  la  natura 
novella  d’un  corpo  spirituale.  Ma,  quand’anche  avvenisse  per  qualche 
caso,  o  pel  fatto  di  nemici  crudeli,  che  il  corpo  intero  fosse  ridotto 
in  polvere  e  disperso  nelle  acque  o  nell’aria,  per  quanto  possibile:  e 
non  ne  restasse  più  vestigio  in  alcun  luogo,  non  sarà  punto,  per  questo, 
sottratto  all’onnipotenza  del  Creatore,  e  non  si  perderà  un  sol  capello 
del  suo  capo.  La  carne  spirituale  sarà  dunque  sottomessa  allo  spirito, 
senza  tuttavia  lasciar  di  essere  carne,  non  spirito.  Ne  abbiamo  una 
prova  anche  nel  nostro  stato  di  degradazione  e  di  castigo,  infatti, 
non  quanto  alla  carne,  ma  quanto  allo  spirito  erano  carnali  coloro  ai 
quali  l’Apostolo  si  rivolgeva  in  questi  termini  :  “  Non  ho  potuto  par¬ 
larvi  come  ad  uomini  spirituali,  ma  come  a  gente  carnale  „  (I  Cor. , 
III,  lì;  e  quando,  in  questa  vita,  si  dice  di  qualcuno  che  è  un  uomo 
spirituale,  ciò  non  impedisce  ch’egli  sia  ancora  carnale  pel  corpo  e 
vegga  nelle  sue  membra  una  legge  che  è  in  opposizione  con  la  legge 
della  sua  anima  (Rom.,  VII,  25);  ma  sarà  anche  spirituale  nel  suo 
corpo,  quando  questo  stesso  corpo  risusciterà  in  tali  condizioni,  che  si 
vedranno  compiere  in  esso  quelle  parole  della  Scrittura  :  “  Si  semina 
corpo  animale,  risorgerà  corpo  spirituale  „  (I  Cor.,  XV,  44).  Ora. 
quale  sarà  la  bellezza  del  corpo  spirituale  e  dove  giungerà?  Poiché 
finora  nessuno  lo  sa  per  esperienza,  temerei  che  ogni  parola  a  questo 
riguardo  non  fosse  temeraria.  Nondimeno,  perchè  la  gloria  di  Dio 
non  ci  permette  di  tacere  la  nostra  gioia  e  le  nostre  speranze,  e  dal 
più  profondo  d’un  cuore  consumato  da  santi  ardori  è  stato  detto  :  “  Ho 
amato,  o  Signore,  la  bellezza  della  tua  casa „  (Sai.,  XXV,  8),  cerchiamo, 
con  l’aiuto  stesso  del  Signore,  di  farci  una  idea,  come  meglio  potremo, 
dai  beni  che  spande  in  questa  vita  disgraziatissima  sui  cattivi  e  sui 
buoni,  quale  sarà  la  grandezza  di  quel  bene  di  cui  non  sapremmo  parlar 
degnamente,  non  conoscendolo  ancora  per  nostra  propria  esperienza. 
Invero,  senza  parlare  del  fatto  che  Dio  ha  creato  l’uomo  retto,  che  ha 
dato  alla  prima  coppia  umana  una  vita  di  delizie  nella  fecondità  del 
paradiso  terrestre,  perchè  questa  felicità  durò  sì  poco  da  non  essere 
neppure  conosciuta  dai  loro  figli,  chi  potrà  dire  con  quali  testimo¬ 
nianze  di  bontà  Dio  circonda  ancora  il  genere  umano  in  questa  vita, 
che  conosciamo  e  nella  quale  ci  troviamo  ancora,  di  cui  non  cessiamo 
di  soffrir  le  tentazioni,  anzi  non  cessiamo  di  soffrir  lei  stessa  come 
una  tentazione,  in  tutta  la  sua  durata,  finché  vi  siamo  e  per  quanti 
progressi  possiamo  farvi  ?  (cap.  XXI). 

La  risurrezione  della  carne  e  i  suoi  nemici.  —  Quanto  alla  natura 
dei  beni  dell’anima,  dei  quali  i  beati  godranno  dopo  questa  vita, 
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i  filosofi  celebri  non  differiscono  punto  dal  nostro  sentimento  ;  è  sulla 
risurrezione  della  carne  che  essi  contestano,  è  questa  che  negano, 
quanto  è  loro  possibile.  Ma  una  folla  di  gente,  di  dotti  e  d’  igno¬ 
ranti,  di  sapienti  del  mondo  e  di  semplici,  lasciando  il  piccolo  nu¬ 
mero  di  coloro  che  negano  la  risurrezione  della  carne,  si  son  rivolti 
con  tutto  il  loro  cuore  e  con  fede  dalla  parte  del  Cristo,  che  ha  mo¬ 
strato  loro,  nel  fatto  della  sua  propria  risurrezione,  ciò  che  sembra 
un’assurdità  a  questi  ultimi.  Il  mondo  ha  creduto  ciò  che  Dio  ha  pre¬ 
detto,  e  Dio  ha  predetto  ancora  che  il  mondo  crederebbe  un  giorno 
questa  cosa.  Non  è  ai  malefìzi  di  Pietro  che  ha  ceduto  Dio,  predi¬ 
cendo  sì  lungo  tempo  prima  questa  credenza  alla  gloria  di  quelli  che 
debbono  condividerla.  Questo  Dio,  come  ho  detto  mille  volte  e  come 
non  mi  stancherò  di  dire,  è  quello  che,  per  confessione  di  Porfirio  e 
secondo  le  prove  ch’egli  ne  cerca  negli  oracoli  dei  suoi  dèi,  le  divi¬ 
nità  pagane  temono  ;  e  glorifica  anche  questo  Dio  al  punto  da  chia¬ 
marlo  un  Dio  padre  e  re.  Non  sia  mai,  infatti,  che  si  debba  intendere 
ciò  che  ha  predetto  come  vogliono  quelli  che  non  hanno  creduto  col 
mondo  ciò  che  Egli  aveva  predetto  che  il  mondo  crederebbe  un  giorno. 
E  perchè  non  intenderlo  piuttosto  secondo  la  credenza  del  mondo, 
annunziata  tanto  tempo  prima,  che  secondo  le  vane  parole  di  alcuni 
uomini,  i  quali  si  rifiutano  di  credere  ciò  ch’era  stato  predetto,  che 
il  mondo  crederebbe  ?  Infatti,  se  essi  pretendono  che  si  debba  inten¬ 
derlo  diversamente  che  l’intende  il  resto  del  mondo,  perchè,  dicendo 
che  questa  predizione  è  vana,  non  facciano  ingiuria  al  Dio  al  quale 
rendono  una  testimonianza  così  splendida,  Gli  fanno,  al  contrario, 
una  ingiuria  molto  più  grande,  pretendendo  che  si  debba  intenderlo 
altrimenti  che  il  mondo,  di  cui  ha  Lui  stesso  lodata,  predetta  e  com¬ 
pita  la  fede.  Forse  Dio  non  può  fare  che  la  carne  risusciti  e  viva 
eternamente,  o  bisogna  credere  cli’Egli  non  lo  farà,  perchè  sarebbe 
un  male  e  una  cosa  indegna  di  Dio  ?  Ma  abbiamo  già  detto  molte 
cose  della  sua  onnipotenza,  che  ha  operato  tante  e  tante  cose  incre¬ 
dibili.  Se  vogliono  sapere  ciò  che  non  può  l’Onnipotente,  lo  dirò 
loro:  Egli  non  può  mentire.  Crediamo  dunque  quel  che  Egli  può,  e 
non  crediamo  quel  che  non  può;  i  nostri  avversari i  non  credano  dunque 
che  può  mentire,  ma  credano  che  farà  ciò  che  ha  promesso  di  fare, 
e  lo  credano  come  l’ha  creduto  il  mondo,  di  cui  Egli  ha  predetta,  lo¬ 
data,  promessa  e  mostrata  la  fede.  Che  questo  sia  un  male,  come  lo 
provano  ?  Non  vi  sarà  là  alcuna  corruzione,  che  è  il  male  del  corpo 
i  cap.  XXV). 

La  risurrezione,  Porfirio  e  Platone.  —  Ma,  si  dice,  Porfirio  pre¬ 
tende  che,  per  essere  beata,  l’anima  deve  fuggire  ogni  specie  di  corpi. 
Invano  dunque  noi  pretendiamo  che  il  corpo  sarà  incorruttibile,  se 
l’anima  non  può  esser  beata  se  non  fuggendo  ogni  specie  di  corpi. 
Platone,  maestro  di  loro  tutti,  corregga  le  sue  opere  e  dica  che  i  loro 
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dèi,  quegli  dèi  ch’egli  dice  rivestiti  di  corpi  celesti,  per  essere  beati 
debbono  fuggire  i  loro  corpi,  cioè  debbono  morire,  quando  il  dio,  dal 
quale  sono  stati  fatti,  ba  promesso  loro,  per  tranquillizzarli,  cbe  sa¬ 
rebbero  immortali,  cioè  cbe  abiterebbero  sempre  nei  loro  corpi,  non 
perché  la  natura  così  volesse,  ma  perchè  tale  era  il  suo  diségno.  E 
in  tal  modo  distrugge  ciò  cbe  quelli  dicono,  cbe  non  si  deve  credere 
alla  risurrezione  dei  corpi,  come  essendo  cosa  impossibile,  perchè  è 
evidentissimo  cbe  il  dio,  il  quale  non  è  stato  fatto  da  un  altro,  pro¬ 
mette  di  fare  una  cosa  impossibile,  quando  promette  agli  dèi,  creati 
da  lui,  l’immortalità.  Infatti,  ecco  il  linguaggio  che  Platone  gli  at¬ 
tribuisce  :  “  Poiché  avete  avuto  un  principio,  non  potete  essere  im¬ 
mortali  e  indissolubili  ;  tuttavia  non  sarete  disciolti,  e  i  colpi  della 
morte  non  son  fatti  per  voi  :  essi  non  prevarranno  sui  miei  disegni, 
i  quali,  per  assicurar  la  vostra  immortalità,  sono  un  legame  più  forte 
di  quelli  da  cui  voi  siete  incatenati  „.  Se  quelli  cbe  ascoltano  queste 
parole  non  solo  non  sono  assurdi,  ma  non  sono  sordi,  non  possono 
dubitare  cbe  il  Dio,  dal  quale  gli  altri  dèi  sono  stati  fatti,  ba  pro¬ 
messo  a  questi  ultimi,  secondo  Platone,  qualche  cosa  d’impossibile. 
Infatti,  un  dio  cbe  dice  :  “  Voi  non  potete  essere  immortali,  ma  lo 
sarete  pel  fatto  della  mia  volontà  „,  dice  forse  altra  cosa  cbe  questa  : 
“  Quel  cbe  non  potete  essere,  io  farò  cbe  lo  siate  „  ?  Egli  promette 
dunque  di  fare  ciò  cbe,  secondo  Platone,  è  impossibile,  e  risusciterà 
la  carne  rendendola  incorruttibile,  immortale  e  spirituale.  A  cbe  dunque 
gridare  ancora  cbe  quel  cbe  Dio  ba  promesso  e  che  il  mondo  ba  cre¬ 
duto  sulla  sua  promessa,  come  Dio  stesso  aveva  promesso  cbe  crede  - 
rebbe,  è  una  cosa  impossibile?  Anche  noi  proclamiamo  altamente  cbe 
Dio  il  quale,  secondo  Platone,  fa  delle  cose  impossibili,  deve  fare 
questa  impossibilità.  Per  divenire  beate  le  anime  non  debbono  dunque 
fuggire  ogni  specie  di  corpi,  ma  ricevere  un  corpo  incorruttibile.  Ora, 
in  qual  corpo  incorruttibile  è  conveniente  cbe  gustino  lq  gioie  eterne, 
più  cbe  nello  stesso  corpo  nel  quale  hanno  gemuto,  quand’esso  era 
corruttibile  ?  Le  anime  beate  non  saranno  dunque  tormentate  dal  fa¬ 
tale  desiderio,  che  Virgilio  attribuisce  loro,  quando  dice  :  “  Esse  si 
metteranno  a  desiderar  di  tornare  nei  loro  corpi  „  ( Aeneid .,  Vii.  No, 
dico,  esse  non  saranno  tormentate  dal  desiderio  di  tornar  nei  loro 
corpi,  poiché  avranno  i  loro  corpi  con  sè,  e  li  avranno  in  tali  condi¬ 
zioni  da  averli  per  sempre,  e  non  li  lasceranno  mai,  neppure  per  un 
tempo  molto  breve,  per  effetto  della  morte  (cap.  XXVI). 

Platone  e  Porfirio  hanno  emesso  ciascuno  una  opinione,  cbe  avrebbe 
fatto  di  essi  dei  cristiani,  se  avessero  potuto  metterla  in  comune. 
Platone  ba  detto  :  “  Le  anime  non  possono  esistere  eternamente  senza 
corpi  „,  ciò  che  l’ba  condotto  a  pretendere  cbe  le  anime  dei  sapienti, 
dopo  un  tempo  molto  lungo,  debbono  tornare  nei  loro  corpi.  Da  parte 
sua,  Porfirio  ba  detto  :  “  Un’anima  interamente  purificata,  tornata  al 
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Padre,  non  potrebbe  più  mai  rientrare  nei  mali  di  questo  mondo 
Donde  segue  che,  se  Platone  avesse  fatto  parte  a  Porfirio  della  ve¬ 
rità  cfie  ha  veduta,  che  le  anime  dei  giusti  e  dei  sapienti,  purificate 
da  tutte  le  loro  macchie,  rientreranno  nei  loro  corpi  di  uomini  ;  e 
se,  da  parte  sua,  Porfirio  avesse  ceduto  a  Platone  la  verità  che  gli  è 
apparsa,  cioè  che  le  anime  sante  non  ritorneranno  mai  alle  miserie 
d’un  corpo  corruttibile  ;  e  se  questi  due  filosofi,  invece  di  professare 
ciascuno  un  sentimento  particolare,  avessero  tutt’e  due  emesso  questi 
due  pensieri  insieme,  avrebbero  veduto,  io  penso,  che  la  conseguenza 
è  che  le  anime  rientreranno  nel  loro  corpo,  e  che  il  corpo  che  ripren¬ 
deranno  sarà  tale  che  vi  potranno  vivere  beate  e  immortali.  Infatti, 
poiché  le  anime  dei  santi,  secondo  Platone,  debbono  tornare  in  corpi 
di  uomini,  e,  secondo  Porfirio,  le  anime  sante  non  debbono  rientrare 
nelle  miserie  della  vita,  Porfirio  dica  dunque  con  Platone  :  “  Le  anime 
rientreranno  nei  loro  corpi  „,  e  Platone  dica  con  Porfirio  :  “  Le  anime 
non  ritorneranno  alla  miseria  „,  e  saranno  d’accordo  che  le  anime  tor¬ 
neranno  in  corpi,  nei  quali  non  soffriranno  più  nulla.  Ora,  questi 
corpi  non  saranno  che  quelli  che  ha  promessi  il  Signore,  che  deve 
rendere  le  anime  eternamente  beate  nei  loro  corpi.  E  una  conseguenza 
che  essi  accorderebbero  senza  pena,  io  penso,  che,  se  le  anime  dei 
Santi  debbono  ritornare  in  corpi  mortali,  ritorneranno  nei  corpi  nei 
quali  hanno  sopportato  i  mali  di  questo  secolo  e  hanno  servito  Dio 
con  fede  e  pietà  per  esser  liberate  da  questi  mali  (cap.  XXVII  . 

La  risurrezione  e  Platone,  Labeone  e  Varrone.  —  Vi  son  parecchi 
fra  noi,  i  quali,  amanti  di  Platone  per  la  sua  ammirabile  maniera  di 
dire  e  per  alcune  verità  che  ha  insegnate,  pretendono  ch’egli  ha  avuto 
sulla  risurrezione  dei  morti  un  sentimento  abbastanza  simile  al  nostro. 
Ma  Cicerone,  che  ne  tocca  due  parole  nei  suoi  libri  delia  Repubblica , 
fa  intendere  che  vede  nelle  parole  di  Platone  piuttosto  un  gioco,  che 
l’intenzione  di  dire  una  verità.  Infatti,  egli  mette  in  mezzo  un  uomo 
tornato  alla  vita  e  gli  mette  in  bocca  un  racconto  conforme  alle  opi¬ 
nioni  platoniche.  Labeone  riferisce  ancora  che  due  uomini,  morti  lo 
stesso  giorno,  s’incontrarono  in  una  specie  di  crocicchio,  e  che,  avendo 
poi  ricevuto  l’ordine  di  tornare  nei  loro  corpi,  si  promisero  di  vivere 
amici,  ciò  che  fecero  infatti,  finche  la  morte  tornò  a  colpirli.  La  ri¬ 
surrezione,  di  cui  parlano  questi  autori,  non  differisce  da  quella  di 
alcuni  morti,  che  sappiamo  essere  stati  risuscitati  e  ridati  alla  vita, 
ma  non  in  condizioni  che  li  esentassero  dal  morire  una  seconda  volta 
più  tardi.  Marco  Catone  ci  riferisce,  nei  suoi  scritti  sul  popolo  ro¬ 
mano,  un  fatto  anche  più  maraviglioso.  Ecco  le  sue  proprie  parole  ; 
mi  è  parso  di  doverle  riferire  testualmente  :  “  Degli  astrologò  si  dice, 
hanno  scritto  che  vi  è,  pel  ritorno  degli  uomini  alla  vita,  una  certa 
legge,  che  i  Greci  chiamano  TtaXiyyEvealav,  e  secondo  la  quale,  dopo 
un  periodo  di  quattrocentoquaranta  anni,  il  corpo  e  l’anima,  una  volta 
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uniti  in  un  sol  uomo,  tornano  di  nuovo  alla  stessa  unione  Yarrone 
o  quegli  astrologi  sconosciuti,  perchè  non  cita  i  loro  nomi  riportando 
la  loro  opinione,  hanno  detto  una  cosa  falsa,  senza  dubbio,  poiché 
le  anime,  una  volta  tornate  nei  corpi  che  avevano  abitati,  non  deb¬ 
bono  più  mai  abbandonarli.  Pertanto  questo  passo  non  lascia  di  ro¬ 
vesciare  e  di  distruggere  tutti  gli  argomenti,  tratti  contro  di  noi,  di 
quella  impossibilità.  Infatti,  coloro  che  condividono  o  hanno  condi¬ 
viso  questa  opinione  non  hanno  creduto  impossibile  che  dei  corpi,  i 
quali  si  son  disciolti  in  aria,  in  polvere,  in  cenere  e  in  acqua,  o  che 
son  serviti  di  pascolo  alle  bestie  feroci,  o  ad  altri  uomini,  ritornas¬ 
sero  nello  stesso  stato  che  avevano  avuto  prima.  Se  dunque  Platone 
e  Porfirio,  o  piuttosto  se  tutti  i  loro  partigiani,  che  vivono  ancora, 
accettano  con  noi  che  le  anime  sante  debbono  tornare  nei  loro  corpi, 
come  insegna  Platone,  ma  non  ritorneranno  nelle  loro  miserie,  se¬ 
condo  quel  che  dice  Porfirio,  donde  seguirebbe  quel  che  insegna  la 
fede  cristiana,  che  le  anime  rientreranno  nei  loro  corpi,  iliache  questi 
corpi  saranno  tali,  che  esse  vi  vivranno  esenti  da  ogni  male  e  in  una 
eterna  felicità,  debbono  accettare  anche  con  Varrone,  che  rientreranno 
nei  corpi  che  hanno  occupati  prima  ;  e  così  si  trova  risoluta  per  essi 
la  questione  tutta  intera  della  risurrezione  della  carne  per  la  vita 
eterna  (cap.  XXVIII). 

Natura  della  visione  che  i  Santi  avranno  di  Dio  nel  secolo  futuro. 

—  Vediamo  ora,  ])er  quanto  il  Signore  si  degnerà  farcene  la  grazia,  quel 
che  faranno  i  Santi  nei  loro  corpi  immortali  e  spirituali,  in  quella 
carne  che  ormai  non  vivrà  più  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spi¬ 
rito.  A  dir  vero,  io  non  so  quale  sarà  quell’azione,  o  piuttosto  quella 
quiete  e  quel  riposo,  perchè  non  li  ho  mai  veduti  con  gli  occhi  del 
corpo  ;  e  se  dico  che  non  li  ho  veduti  se  non  con  gli  occhi  dello  spi¬ 
rito  e  dell’  intelligenza,  che  cosa  è  la  nostra  intelligenza  di  fronte 
a  una  cosa  così  eccellente  ?  Infatti,  in  quella  vita  regna,  secondo  dice 
l’Apostolo,  “  la  pace  di  Dio ,  quella  pace  che  sorpassa  ogni  intelligenia  „ 
(Filipp.,  IV,  7).  Ora,  di  quale  intelligenza  si  tratta,  se  non  della  nostra, 
o  forse  anche  di  quella  dei  santi  Angeli,  non  potendo  esser  questione 
di  quella  di  Dio  ?  E  se  i  Santi  debbono  vivere  nella  pace  di  Dio,  è 
evidente  eh’  è  in  quella  che  sorpassa  ogni  intelligenza.  Che  sorpassi 
la  nostra  propria  intelligenza,  non  v’  è  in  ciò  alcun  dubbio  :  ma  che 
sorpassi  anche  quella  degli  Angeli,  poiché  quelle  parole  :  “  Ogni  in¬ 
telligenza  „  sembrano  non  fare  alcuna  eccezione,  dobbiamo  intenderlo 
della  pace  di  Dio,  per  la  quale  Dio  stesso  è  in  pace  ;  Egli  la  conosce 
in  una  maniera  che  nè  noi,  nè  alcun  Angelo  possono  conoscerla.  Essa 
sorpassa,  dunque,  ogni  intelligenza,  tranne  però  quella  di  Dio.  Ma, 
poiché  ne  saremo  anche  noi  partecipi  a  nostro  modo,  possederemo 
al  di  dentro  di  noi,  fra  noi  e  con  Lui,  quella  pace  somma  in  tutta 
la  misura  di  cui  saremo  capaci.  A  questo  modo  i  santi  Angeli  la 
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conoscono  egualmente  nella  misura  che  conviene  loro  ;  gli  uomini  la 
conoscono  in  questa  vita  in  una  maniera  molto  inferiore  agli  Angeli, 
qualunque  sia,  d’  altra  parte,  il  grado  di  perfezione  a  cui  la  loro  anima 
si  sia  elevata.  Bisogna  notare,  infatti,  chi  è  1’  uomo  che  ha  detto  :  “  Im¬ 
perfettamente  conosciamo  e  imperfettamente  profetiamo ,  aspettando 
che  siamo  pervenuti  allo  stato  perfetto  „  (I  Cor.,  XIII,  9),  e  altrove  : 

Vediamo  adesso  attraverso  uno  specchio,  per  enimma;  allora  poi  a 
faccia,  a.  faccia  „  (I  Cor.,  XIII,  12).  Così  Lo  veggono  ora  i  santi  Angeli, 
che  sono  stati  anche  chiamati  Angeli  nostri,  perchè  noi,  rapiti  alla  po- 
t  enza  delle  tenebre  e  trasportati  dal  dono  dello  Spirito  Santo  nel  regno 
del  Cristo,  già  cominciamo  ad  «appartenere  a  quegli  Angeli  coi  quali 
possederemo  in  comune  quella  santa  e  dolcissima  città  di  Dio.  Quegli 
Angeli,  che  sono  gli  Angeli  di  Dio,  sono  dunque  anche  i  nostri  Angeli, 
nel  modo  stesso  che  il  Cristo  di  Dio  è  il  nostro  Cristo.  Sono  gli  Angeli 
di  Dio,  perchè  non  hanno  lasciato  Dio  ;  e  sono  gli  Angeli  nostri,  perchè 
hanno  cominciato  a  contarci  nel  numero  dei  loro  concittadini.  Perciò 
il  Signore  Gesù  disse  :  “  Guardatevi  dal  disprezzare  alcuno  di  questi 
piccolini;  perchè  vi  dico  che  i  loro  Angeli  nei  cieli  veggono  sempre  il 
volto  del  Padre  mio,  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  10).  Lo  vedremo 
dunque  noi  stessi  come  quelli  Lo  veggono,  ma  non  Lo  vediamo  ancora 
così.  Perciò  Paolo  diceva,  come  ho  riferito  più  innanzi  :  “  Vediamo 
adesso  per  enimma  ;  allora  poi  a  faccia,  a  faccia  „  (I  Cor.,  XIII,  12). 
La  ricompensa  riservata  alla  nostra  fede  è  dunque  la  visione  di  cui 
parla  l’apostolo  S.  Giovanni,  quando  dice  :  “  Quando  il  Cristo  apparirà, 
saremo  simili  a  Lui,  perche  Lo  vedremo  qual  Egli  è  „  (I  Giov.,  Ili,  2). 
Con  queste  parole  poi  “  la  faccia  di  Dio  „,  si  deve  intendere  la  sua 
manifestazione,  non  una  parte  del  corpo  simile  alla  nostra,  e  che  noi 
designiamo  con  questo  nome. 

Perciò,  quando  mi  si  domanda  quel  che  debbono  fare  i  Santi  in  quel 
corpo  spirituale,  non  dico  quel  che  veggo,  ma  ciò  che  credo,  secondo 
quella  parola  del  Salmista  :  Credetti  ;  per  questo  parlai  „  (Sai.,  CXV,  10). 
Dico  dunque  che  vedranno  Dio  nel  loro  corpo  ;  Lo  vedranno  col  loro 
corpo,  come  noi  vediamo  ora  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  il  mare  e  la 
terra  e  tutto  ciò  che  essi  racchiudono  ?  Non  è  piccola  questione.  Infatti, 
sembra  difficile  dire  che  i  Santi  avranno  allora  dei  corpi  tali,  che  non 
potranno  nè  chiudere,  nè  aprire  gii  occhi  quando  loro  piacerà  ;  ma  è 
molto  più  pretendere  che  nell’altra  vita  chiunque  chiuderà  gli  occhi 
non  vedrà  Dio.  Infatti,  se  il  profeta  Eliseo,  assente  col  corpo,  potette 
vedere  Giezi,  suo  servo,  ricevere  dei  doni  da  Naaman  Siro,  che  il 
Profeta  aveva  guarite  da  una  orribile  lebbra,  sebbene  quel  servo  pen¬ 
sasse  che  la  sua  cattiva  azione  sfuggirebbe  agli  sguardi  del  suo  signore 
e  rimarrebbe  segreta,  con  quanta  maggior  ragione  i  Santi,  nel  loro 
corpo  spirituale,  vedranno  tutto,  non  solo  con  gli  occhi  chiusi,  ma 
anche  assenti  col  corpo  ?  Allora  arriverà  quello  stato  perfetto,  di  cui 
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1’  Apostolo  diceva  :  “  Imperfettamente  conosciamo  e  imperfettamente 
profetiamo  :  ma ,  quando  saremo  per  remiti  alto  stato  perfetto ,  ciò  che 
è  imperfetto  sarà  abolito  „  (I  Cor.,  XIII,  9-10).  Dopo  ciò,  per  mostrare 
con  un  paragone  la  distanza  che  separa  la  vita  futura  dalla  vita  pre¬ 
sente,  non  solo  per  1’  uomo,  chiunque  egli  sia,  ma  anche  per  quelli 
che  si  fanno,  fin  da  ora,  notare  per  lo  splendore  della  loro  santità, 
egli  aggiunge  :  “  Quando  io  ero  bambino,  parlavo  da  bambino,  avevo 
gusti  da  bambino,  pensavo  da ;  bambino .  Divenuto  poi  uomo,  ho  mandato 
via  quelle  cose  che  erano  da  bambino.  Vediamo  adesso  attraverso  uno 
specch  io,  per  enimma  ;  allora  poi  faccia  a  faccia.  Ora  conosco  in  parte  ; 
allora  poi  conoscerò  in  quel  modo  stesso  onde  anch’io  son  riconosciuto  „ 
(I  Cor.,  XIII,  11-12).  Se  dunque  in  questa  vita,  in  cui  il  dono  di  pro¬ 
fezia,  che  posseggono  uomini  ammirabili,  è,  per  rapporto  a  ciò  che 
sarà  nella  vita  futura,  come  lo  stato  di  bambino  per  rapporto  a  quello 
dell’uomo,  Eliseo  vide  il  suo  servo  che  riceveva  dei  doni  in  un  punto 
in  cui  non  si  trovava  lui  stesso,  bisogna  credere  che  alla  venuta  di 
ogni  perfezione,  quando  questa  carne  corruttibile  non  aggraverà  più 
l’anima  e,  divenuta  incorruttibile,  non  la  impedirà  più  in  nulla,  i 
Santi  avranno  bisogno,  per  vedere  ciò  che  vedranno,  di  occhi  di  carne, 
di  cui  Eliseo  non  ebbe  bisogno  per  vedere,  sebbene  assente,  il  suo 
servo  Giezi  ?  Infatti,  secondo  i  Settanta,  tali  sono  le  parole  del  Profeta 
a  Giezi  :  “  Non  andava  il  mio  spirito  con  te,  quando  quell’uomo  scese 
dal  suo  cocchio  per  venirti  incontro,  e  ricevesti  dell’  argento,  ecc.  ?  „ 
(IV  Re,  V,  26)  ;  o,  secondo  la  versione  che  il  sacerdote  Girolamo  ha 

fatta  sull’ebreo  :  “  Non  era  forse  presente  il  mio  spirito,  quando  quel- 

\ 

l’uomo  scese  dal  suo  cocchio  per  venirti  incontro  ?  „.  E  con  gli  occhi 
del  suo  spirito  che  il  Profeta  dice  d’  aver  visto  il  fatto,  con  1’  aiuto 
ammirabile  di  Dio,  come  nessuno  dubita.  Ma  quanto  più  abbondante 
sarà  questo  dono  divino,  quando  Dio  sarà  tutto  in  tutti  (I  Cor.,  XV.  28)? 
Tuttavia  i  nostri  occhi  di  carne  avranno  ancora  il  loro  uso,  conser¬ 
veranno  il  loro  posto,  e  lo  spirito  se  ne  servirà  pel  corpo  divenuto 
spirituale.  Infatti,  se  il  Profeta  non  ne  ebbe  bisogno  per  vedere  Giezi 
assente,  non  ne  segue  che  non  ne  facesse  uso  per  vedere  gli  oggetti 
presenti,  che  avrebbe  potuto  vedere  tuttavia  con  gli  occhi  dello  spirito, 
se  avesse  tenuto  chiusi  gli  occhi  del  suo  corpo,  come  vide  quel  che 
avveniva  dove  non  era  presente.  Lontano  dunque  da  noi  il  pensiero 
di  dire  che  i  Santi,  nell’altra  vita,  se  chiudono  gli  occhi,  non  vedranno 
Dio,  poiché  non  cesseranno  di  vedere  con  gli  occhi  dello  spirito. 

Ma  Lo  vedranno  anche  con  gli  occhi  del  corpo,  quando  li  avranno 
aperti  ?  Ecco  la  questione.  Ora,  se  nel  corpo  spirituale  anche  gli  stessi 
occhi  spirituali  avranno  tanto  potere,  quanto  ne  hanno  quelli  che  ab¬ 
biamo  adesso,  è  fuor  di  dubbio  che  non  potremo  veder  Dio  per  mezzo 
loro.  Essi  saranno  dunque  dotati  d’un  potere  molto  differente,  se  si  può 
vedere,  col  loro  soccorso,  la  natura  incorporea,  che  non  è  contenuta  in 
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un  luogo,  ma  è  dovunque  tutta  intera.  Infatti,  dopo  d’aver  detto  clie 
Dio  è  in  cielo  e  in  terra,  ciò  che  d'altra  parte  dice  Lui  stesso  per  bocca 
d  un  Profeta:  “  Io  riempio  il  eie  io  e  la  terra  „  (Gerem.,  XXIII,  24), 
non  diremo  ora  eh  Egli  ha  una  parte  nel  cielo  e  una  parte  sulla  terra; 
ma  è  tutto  intero  nel  cielo  e  tutto  intero  sulla  terra,  non  alternativa- 
mente,  ma  nello  stesso  tempo,  ciò  che  non  può  fare  una  natura  corporea. 
La  lorza  dei  nostri  occhi  sarà  dunque  molto  più  grande,  non  nel  senso 
che  sarà  più  acuta  di  quella  di  cui  godono,  come  si  dice,  certe  specie 
di  aquile  o  di  serpenti,  perchè,  qualunque  sia  la  portata  di  quegli 
sguardi,  non  possono  vedere  che  gli  oggetti  corporei  ;  ma  nel  senso 
che  vedranno  le  cose  incorporee.  E  forse  questa  grande  potenza  di  per¬ 
cezione  fu  data  per  un  momento,  nel  suo  corpo  mortale,  agli  occhi 
del  santo  uomo  Giobbe,  quando  disse  a  Dio  :  “  Io  Ti  udii  già  con  i 
miei  orecchi  ;  ora  il  mio  occhio  Ti  vede.  Per  questo  ho  disprezzato  me 
stesso,  mi  son  consumato  di  confusione  e  considerato  come  terra  e 
polvere  „  (Giob.,  XLII,  5-6).  E  vero  che  nulla  impedisce  d’intendere 
ciò  degli  occhi  del  cuore,  di  cui  l’Apostolo  parlava,  quando  diceva  : 
“  Egli  illumini  gli  occhi  del  vostro  cuore  „  (Ef.,  I,  18).'  Ora,  che  Dio 
si  vegga  con  quegli  occhi,  quando  Lo  si  vedrà,  nessun  cristiano  ne 
dubita,  se  riceve  con  cuore  fedele  quelle  parole  del  divino  Maestro  : 
“  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  questi  vedranno  Dio  „ 
(Matt.,  V,  8).  Ma  Lo  si  vedrà  anche  con  gli  occhi  del  corpo  ?  E  quel 
che  forma  l’oggetto  della  questione  che  trattiamo. 

Quella  parola  della  Scrittura  :  “  Ogni  carne  vedrà  la  salvezza  di  Dio  „ 
Lue.,  Ili,  6)  può  intendersi,  senza  alcuna  difficoltà,  come  se  fosse 
detto  :  “  Ogni  uomo  vedrà  il  Cristo  di  Dio  che  è  stato  veduto,  in¬ 
fatti,  in  un  corpo  e  vi  sarà  veduto  di  nuovo,  quando  giudicherà  i 
vivi  e  i  morti.  Che  poi  sia  Lui  la  salvezza  di  Dio,  lo  provano  molti 
altri  testi  della  Scrittura,  ma  soprattutto  le  parole  che  pronunziò  il 
venerabile  vecchio  Simeone,  il  quale,  ricevendo  il  Cristo  Bambino 
nelle  sue  mani,  disse  :  “  Adesso  lascerai ,  o  Signore,  che  se  ne  vada 
in  pace  il  tuo  servo  secondo  la  tua  parola,  perchè  gli  occhi  miei  hanno 
veduto  la  salvezza  data  da  Te  „  (Lue.,  II,  29).  E  la  parola  di  Giobbe, 
di  cui  abbiamo  parlato  innanzi,  quale  si  legge  nella  versione  fatta 
sull’  ebreo  :  “  E  io  vedrò  Dio  nella  mia  carne  „  (Giob.,  XIX,  26),  è 
evidentemente  una  profezia  della  risurrezione  della  carne.  Eppure , 
Giobbe  non  dice  :  “  Per  mezzo  della  mia  carne  „  ;  se  si  fosse  servito 
di  questa  espressione,  le  sue  parole  avrebbero  potuto  intendersi  del 
Cristo  che  è  Dio,  e  che  sarà  veduto  dalla  carne  nella  carne.  Ma  quelle 
parole  :  “  Nella  mia  carne  io  vedrò  Dio  „  possono  intendersi  come  se 
avesse  detto  :  “  Io  sarò  nella  mia  carne,  quando  vedrò  Dio  „.  Quelle 
altre  espressioni  dell’Apostolo  :  “  A  faccia  a  faccia  „  (I  Cor.,  XIII,  12) 
non  ci  obbligano  a  credere  ch’è  con  questa  faccia  corporea,  ove  ri¬ 
siedono  gli  occhi,  che  vedremo  Dio,  Lui  che  vedremo  incessantemente 


204 


DAL  .SEPOLCRO  AI  CIELI 


con  gli  occhi  dello  spirito.  Se  l'uomo  interiore  non  avesse  anche  una 
faccia,  lo  stesso  Apostolo  non  avrebbe  detto  :  “  Noi  tutti  però  a  faccio 
svelata,  mirando  quasi  in  uno  specchio  la  gloria  del  Signore,  nella 
stessa,  immagine  siamo  trasformati  di  gloria  in  gloria ,  come  dallo 
Spirito  del  Signore  „  li  Cor.,  Ili,  18).  E  non  intendiamo  in  altro 
senso  quella  parola  del  Salmista  :  “  Accostatevi  a  Lui,  e  sarete  illu¬ 
minati,  e  i  vostri  volti  non  avranno  confusione  „  (Sai.,  XXXIII,  6), 
perchè  con  la  fede  ci  avviciniamo  a  Dio.  Or  la  fede  appartiene  al¬ 
l’anima,  e  non  al  corpo.  Ma,  non  sapendo  a  qual  punto  di  perfezione 
può  elevarsi  un  corpo  spirituale,  poiché  su  questo  soggetto  parliamo 
di  cose  di  cui  ci  manca  l'esperienza,  in  mancanza  di  qualche  testo  delle 
divine  Scritture,  che  non  possa  intendersi  altrimenti,  non  può  acca- 
derci  se  non  ciò  che  si  legge  nel  Libro  della  Sapienza  :  “  Timidi  sono 
i  pensieri  dei  mortali,  e  le  previdenze  nostre  malsicure  „  (Sap.,  IX,  14). 

Se  fosse  certo  per  noi,  secondo  il  modo  di  ragionare  dei  filosofi,  i 
quali  pretendono  che  le  cose  intelligibili  non  cadono  che  sotto  l’occhio 
dell’intelligenza,  e  le  cose  sensibili  o  corporee  sotto  l’occhio  del  corpo, 
in  modo  che  l’anima  non  potrebbe  vedere  le  cose  intelligibili  per  mezzo 
del  corpo,  nè  le  cose  corporee  direttamente  da  sè  stessa,  sarebbe  egual¬ 
mente  certo  che  Dio  non  può  essere  in  alcun  modo  veduto  con  gli 
occhi  del  corpo  anche  divenuto  spirituale.  Ma  questo  ragionamento 
non  può  stare  seriamente  contro  la  vera  ragione  e  l’autorità  del  Pro¬ 
feta.  Infatti,  quale  uomo  sarebbe  così  estraneo  alla  verità,  da  osar 
dire  che  Dio  non  conosce  le  cose  corporee  ?  Ha  Egli  dunque  un  corpo 
per  conoscere  quegli  oggetti  con  gli  occhi  del  corpo  ?  Dopo  ciò,  quel 
che  ho  detto,  un  po’  più  sopra,  del  profeta  Eliseo  non  mostra  abba¬ 
stanza  chiaramente  che  le  cose  corporee  possono  essere  vedute  anche 
dallo  spirito,  senza  il  ministero  del  corpo  ?  Infatti,  quando  il  suo  servo 
ricevette  dei  doni  IV  Re,  V,  26),  era  un  fatto  corporeo  ;  nondimeno 
il  Profeta  lo  vide  non  con  gli  occhi  del  corpo,  ma  con  quelli  dello 
spirito.  Come  dunque  è  stabilito  che  i  corpi  possono  esser  veduti  dallo 
spirito,  che  sarà,  se  tale  è  la  potenza  del  corpo  spirituale,  da  poter 
vedere  anche  lo  spirito,  poiché  Dio  è  spirito  ?  Non  è  poi  con  un  senso 
interno,  e  non  con  gli  occhi  del  suo  corpo,  che  ciascuno  conosce  la 
sua  propria  vita,  quel  principio  che  fa  ch’egli  viva  ora  nel  suo  corpo 
e  i  suoi  organi  terreni  vegetino  e  sian  viventi,  mentre  la  vita  negli 
altri,  benché  sia  qualche  cosa  d’indivisibile,  la  vede  pel  corpo  ?  Come, 
infatti,  distinguiamo  noi  gli  esseri  viventi  da  quelli  che  non  lo  sono, 
se  non  perchè  vediamo  nello  stesso  tempo  i  corpi  e  la  loro  vita,  che 
non  possiamo  vedere  tuttavia  se  non  pel  corpo?  Ma  la  vita  senza  un 
corpo  non  possiamo  vederla  con  gli  occhi  della  carne. 

E  dunque  possibile,  è  anche  credibilissimo  che  vedremo  allora  i 
corpi  sensibili  del  cielo  nuovo  e  della  terra  nuova,  e  che  questo  non 
avverrà  senza  vedere  nello  stesso  tempo,  in  una  grandissima  chiarezza, 
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per  mezzo  dei  corpi  che  avremo  allora  e  che  vedremo  da  qualunque 
parte  rivolgiamo  gli  occhi,  Dio  stesso  presente  dovunque  e  governando 
tutte  le  cose,  anche  le  corporee,  e  non  Lo  vedremo  come  vediamo  ora 
ciò  che  vi  è  d  invisibile  in  Lui  e  che  diviene  visibile  per  mezzo  della 
conoscenza  che  le  creature  ce  ne  danno  Rom..  I.  20  come  in  uno 
specchio  in  enimma  e  in  parte  solamente,  in  una  maniera,  infine,  in 
cui  la  fede  che  ci  fa  credere  ha  su  di  noi  pili  azione  che  la  vita  stessa 
delle  cose  corporee,  che  vediamo  con  gli  occhi  del  corpo.  Ma  come, 
aprendo  solamente  gli  occhi,  vediamo,  non  crediamo  semplicemente, 
vediamo,  dico,  gli  uomini  vivere  ed  eseguire  tutti  i  movimenti  della 
vita,  benché  senza  il  corpo  non  possiamo  vedere  questa  stessa  vita 
che  pure  vediamo  per  mezzo  del  corpo,  senza  alcuna  ambiguità  ;  cosi, 
da  qualunque  lato  portiamo  gli  occhi  spirituali  dei  nostri  corpi,  ve¬ 
dremo,  anche  per  questo  corpo.  Dio  incorporeo  che  governa  ogni  cosa. 
Dunque,  o  vedremo  Dio  con  gli  occhi  del  corpo,  come  se  essi  fossero 
elevati  a  un  tal  grado  di  eccellenza,  da  avere,  con  lo  spirito,  una 
specie  di  analogia,  che  permetta  loro  di  vedere  la  natura  incorporea, 
la  qual  cosa  sarebbe  molto  difficile,  impossibile  anche  dimostrare  con 
qualche  esempio*  o  qualche  testo  delle  Scritture  :  oppure,  ipotesi  più 
facile  a  comprendere.  Dio  sarà  per  noi  così  chiaro  e  così  visibile,  che 
sarà  veduto  per  gli  occhi  dello  spirito  da  ciascuno  di  noi.  in  ciascuno 
di  noi,  visto  dall’uno  nell'altro,  visto  in  sé  stesso,  visto  nel  cielo  nuovo 
e  nella  terra  nuova  e  in  tutte  le  creature  che  esisteranno  allora,  visto 
anche  per  mezzo  del  corpo  in  ogni  oggetto  corporeo,  da  qualunque  lato 
gli  occhi  del  corpo  spirituale  dirigano  i  loro  sguardi.  Anche  inostri 
pensieri  saranno  trasparenti  per  gli  altri,  e  allora  si  adempiranno 
quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Xon  vogliate  giudicare  prima  del  tempo, 
finche  venga  il  Signore,  il  quale  rischiarerà  i  nascondigli  delle  tenebre, 
e  manifesterà  i  consigli  dei  cuori  ;  e  allora  ciascuno  avrà  lode  da  Dio  „ 
I  Cor.,  IV,  5  (cap.  XXIX  . 

Eterna  felicità  della  città  di  Dio,  sabato  eterno.  —  Quale  felicità 
allora,  quando  ogni  male  essendo  cessato  e  ogni  bene  apparendo  in 
piena  luce,  non  vi  sarà  più  altra  occupazione  che  celebrare  le  lodi 
di  Dio,  il  quale  sarà  tutto  in  tutti,  perchè  non  so  se  si  potesse  fare 
altra  cosa  là  dove  non  si  conosceranno  più  nè  i  languori  della  pi¬ 
grizia,  nè  lo  stimolo  del  bisogno.  Ecco,  d'altra  parte,  ciò  che  ui'in- 
segnano  quelle  parole  del  Salmista,  quando  colpiscono  i  miei  occhi  o 
i  miei  orecchi  :  “  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua  casa,  o  Signore; 
Te  loderanno  nei  secoli  dei  secoli  „  (Sai..  LXXXIII.  5  .  Tutte  le  membra, 
tutti  gli  organi  del  nostro  corpo,  divenuti  incorruttibili,  che  vediamo 
ora  applicati,  per  necessità,  a  funzioni  diverse,  distaccati  ormai  dalle 
leggi  di  questa  necessità,  che  avranno  fatto  posto  a  una  felicità  piena, 
certa,  sicura  ed  eterna,  non  avranno  più  che  a  celebrare  le  lodi  di 
Dio.  Infatti,  quei  rapporti  armoniosi  di  numero  e  di  misura  di  cui 
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lio  parlato  più  innanzi,  che  sono  nascosti  ora,  appariranno  allora  al 
di  dentro  come  al  di  fuori  del  corpo  ;  e  gli  spiriti  ragionevoli,  at¬ 
tratti  dalla  bellezza  razionale,  eromperanno  in  coro  di  lodi  con  tutte 
le  cose  grandi  e  ammirabili  che  si  vedranno  allora,  in  onore  di  Colui 
che  ne  è  il  grande  Artefice.  Quali  saranno  i  movimenti  di  tali  corpi  ? 
Non  ho  la  temerità  di  decidere  ciò  che  non  posso  neppure  concepire; 
tuttavia  movimenti,  attitudine  e  aspetto,  tutto  sarà  conveniente  là 
dove  non  vi  sarà  nulla  che  ferisca  la  convenienza.  Certamente  il  corpo 
si  porterà  in  un  piegar  di  ciglio  là  dove  lo  spirito  vorrà,  e  lo  spirito 
non  vorrà  mai  nulla  che  non  convenga  allo  spirito  e  al  corpo.  Ivi  la 
gloria  sarà  una  gloria  vera,  che  non  sarà  decretata  nè  dall’errore,  nè 
dall’adulazione,  e  l’onore  un  vero  onore,  che  non  sarà  nè  rifiutato  a 
chi  lo  merita,  nè  reso  a  chi  ne  è  indegno  ;  nè  d’altronde  vi  sarà  in¬ 
degno  jDer  ambirlo  in  quel  soggiorno  dove  nessun  indegno  troverà 
posto.  La  pace  sarà  una  vera  pace  là  dove  non  si  dovrà  soffrire  nulla 
di  contrario  nè  da  sè  stesso,  nè  dagli  altri.  La  ricompensa  della  virtù 
sarà  l’Autore  stesso  della  virtù,  che  ha  promesso  di  darsi  a  lei  ;  e  non 
potrebbe  esservi  nulla  di  più  grande  o  di  migliore  di  Lui.  Infatti, 
quando  diceva  per  bocca  del  Profeta  :  “  Io  sarò  loro  Dio,  ed  essi  sa¬ 
ranno  mio  popolo  „  (Levit.,  XXVI,  12),  voleva  forse  dire  altra  cosa 
che  questa  :  “  Son  io  che  li  sazierò,  io  che  sarò  per  essi  tutto  ciò  che 
l’uomo  può  onestamente  desiderare;  io  sarò  la  vita,  la  salute,  il  nu¬ 
trimento,  l’abbondanza,  la  gloria,  l’onore,  la  pace  ;  io  sarò  tutti  i 
beni,,?  Tale  è  anche  il  vero  senso  di  quella  parola  dell’Apostolo: 
“  Affinchè  Dio  sia.  fntlo  in  lutti  „  (I  Cor.,  XV,  28).  Egli  sarà  la  fine 
dei  nostri  desiderii,  Lui  che  si  vedrà  senza  fine,  che  si  amerà  senza 
disgusto,  che  si  loderà  senza  stanchezza.  Questo  dono,  questi  senti¬ 
menti,  queste  funzioni  saranno  certamente  comuni  a  tutti,  come  lo 
sarà  la  stessa  vita  eterna. 

Del  resto,  chi  potrebbe  concepire,  chi  soprattutto  potrebbe  espri¬ 
mere  quale  sarà  la  diversità  dei  gradi  di  gloria  e  di  onore,  secondo 
la  diversità  dei  meriti  ?  Eppure,  nessun  dubbio  che  questi  gradi  non 
esistano.  Ed  è  anche  uno  dei  grandi  beni  che  questa  città  beata  deve 
possedere  nel  suo  seno,  che  nessun  inferiore  porterà  invidia  a  quelli 
che  saranno  posti  al  di  sopra  di  lui,  come  ora  il  resto  degli  Angeli 
non  invidia  punto  la  gloria  degli  Arcangeli  ;  e  ciascuno  desidererà 
così  poco  di  essere  ciò  che  non  è,  sebbene  legato  dalla  più  intima 
unione  con  quello  che  ha  ricevuto,  quanto  neppure  nel  corpo  il  dito 
desidera  essere  l’occhio,  poiché  l’uno  e  l’altro  membro  concorrono  al¬ 
l’armonioso  insieme  del  corpo  intero.  Così,  al  dono  più  piccolo,  che 
l’uno  o  l’altro  avrà  ricevuto,  si  aggiungerà  quest’altro  dono  di  non 
desiderare  di  più. 

Non  è  a  dire  per  ciò  che  non  si  godrà  più  del  libero  arbitrio,  per 
la  ragione  che  il  peccato  non  avrà  più  attrattiva  ;  esso,  al  contrario, 
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sarà  tanto  più  libero,  perchè  sarà  distaccato  da  ogni  diletto  del  pec¬ 
cato  e  non  risentirà  più  d’ora  in  poi  che  un  sol  diletto  invincibile, 
quello  di  non  peccare.  Infatti,  il  primo  libero  arbitrio  dato  all’uomo, 
al  momento  in  cui  fu  creato  nella  sua  primiera  rettitudine,  era  di 
poter  peccare  o  non  peccare  ;  l’ultimo  la  vincerà  tanto  più  sul  primo, 
in  quanto  non  potrà  peccare  ;  ma  non  sarà  così  che  per  la  grazia  di 
Dio  e  non  per  le  forze  della  natura.  Altra  cosa  è,  infatti,  essere  Dio, 
altra  essere  partecipe  di  Dio.  Dio,  per  natura,  non  può  peccare  ;  colui 
che  partecipa  di  Dio  riceve  da  Dio  di  non  poter  peccare.  Ora,  tale 
doveva  essere  l'ordine  seguito  da  Dio  riguardo  al  dono  del  libero  ar¬ 
bitrio  :  col  primo  libero  arbitrio  l’uomo  doveva  poter  non  peccare,  e 
col  secondo  non  poter  peccare  ;  l’uno  come  mezzo  di  acquistar  dei 
meriti,  l’altro  come  ricompensa  dei  meriti  acquisiti.  Ma,  poiché  la 
natura  così  fatta  peccò,  mentre  poteva  non  peccare,  essa  fu  salvata 
da  una  grazia  abbondantissima,  perchè  potesse  giungere  alla  libertà 
nella  quale  non  potesse  peccare.  Come  la  prima  immortalità,  che 
Adamo  perdette  col  peccato,  era  di  poter  non  morire,  e  la  seconda 
sarà  di  non  poter  morire  ;  così  il  primo  libero  arbitrio  fu  di  poter 
non  peccare,  e  il  secondo  sarà  di  non  poter  peccare,  perchè  la  volontà 
della  pietà  e  della  giustizia  sarà  inammissibile  come  quella  della  fe¬ 
licità.  Infatti  se,  peccando,  non  abbiamo  osservato  nè  la  pietà,  nè  la 
felicità,  non  abbiamo  nondimeno  perduto  la  volontà  della  felicità  come 
perdevamo  quest’ultima.  Così,  pel  fatto  che  Dio  non  può  peccare,  bi¬ 
sogna  negare  ch’Egli  sia  dotato  di  libero  arbitrio.  La  volontà  della 
città  santa,  di  cui  parliamo,  sarà*  dunque  una  in  tutti,  e  indivisibile 
in  ciascuno  :  sarà  una  volontà  libera,  esente  da  ogni  male,  ripiena 
di  ogni  bene  e  godendo  per  sempre  della  dolcezza  delle  gioie  eterne 
nell’oblio  delle  sue  colpe  e  delle  sue  miserie,  non  però  in  tale  oblio 
della  sua  liberazione,  da  non  attestare  la  sua  riconoscenza  al  suo  li- 
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beratoré. 

Quanto  alla  scienza  propria  della  ragione,  l’anima  avrà  il  ricordo 
dei  suoi  mali  passati  ;  ma,  quanto  al  sentimento  stesso  di  questi  mali, 
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essa  ne  avrà  un  completo  oblio.  E  così  che,  se  i  più  abili  medici  co¬ 
noscono,  come  si  conoscono  con  l’arte,  quasi  tutte  le  malattie  del 
corpo,  non  conoscono  con  l’esperienza  del  corpo  quelle  che  essi  non 
hanno  provate.  Come  dunque  vi  son  due  modi  di  conoscere  i  mali, 
la  potenza  dello  spirito,  agli  sguardi  del  quale  non  sfuggono,  e  l’espe¬ 
rienza  dei  sensi  che  quelli  colpiscono  (i  vizi,  infatti,  si  conoscono  diffe¬ 
rentemente  con  lo  studio  della  sapienza  e  con  una  vita  cattiva  e 
sregolata),  così  vi  sono  due  specie  di  oblio  dei  mali  :  l’uomo  che  li 
ha  conosciuti  con  lo  studio  e  la  scienza  li  dimentica  in  una  maniera 
diversa  da  colui  che  li  ha  conosciuti  con  la  sua  propria  esperienza  e 
per  averli  sofferti;  il  primo  li  dimentica  se  trascura  d’intrattenerne  il 
suo  sapere,  l’altro  se  cessa  di  soffrire.  E  nel  senso  di  quest’ultimo 
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oblio,  di  cui  lio  parlato,  che  i  Santi  dimenticheranno  i  loro  mali  pas¬ 
sati,  perchè  saranno  esenti  da  tutti  i  mali,  in  modo  che  non  ne  ri¬ 
marrà  loro  la  più  piccola  impressione.  Ma,  in  virtù  della  scienza  che 
sarà  grande  in  loro,  essi  non  dimenticheranno  nè  i  loro  mali  passati, 
nè  l’eterna  miseria  dei  dannati.  Infatti,  se  non  dovessero  mai  dimen¬ 
ticare  che  sono  stati  infelici  altra  volta,  in  qual  modo  potrebbero 
cantare  eternamente,  come  dice  il  Salmista,  le  misericordie  del  Si¬ 
gnore  (Sai.,  LXXXVIII,  2)?  Ora,  nessun  canto  sarà  certamente  pi ù 
piacevole  alla  città  santa  di  quello  che  celebrerà  la  gloria  della  grazia 
del  Cristo,  dal  sangue  del  quale  noi  siamo  stati  liberati.  Là  si  com¬ 
pirà  quella  parola-:  “  Riposatevi  e  vedete  elle  io  son  Dio  „  (Sai.,  XLV,  11). 
Sarà  allora  il  vero,  il  gran  sabato  che  non  ha  sera  e  che  il  Signore 
ci  ha  fatto  conoscere  nei  primi  giorni  della  creazione  del  mondo,  di 
cui  è  detto  :  “  E  Dio  si  riposò  il  settimo  giorno  da  tutte  le  opere  che 
aveva  compiute  ;  e  benedisse  il  settimo  giorno  e  lo  santificò ,  perchè  in 
esso  aveva  riposato  da  tutte  le  opere  che  aveva  intrapreso  a  creare  „ 
(Gen.,  II,  2-3).  Ma  noi  stessi  saremo  questo  settimo  giorno,  quando 
saremo  stati  ripieni  della  sua  benedizione  e  ricolmi  della  sua  santi¬ 
ficazione.  Là,  nel  riposo,  vedremo  ch’Egli  è  Dio,  ciò  che  volevamo 
divenire  quando  cademmo  distaccandoci  da  Lui  e  prestando  l’orecchio 
al  seduttore  che  ci  diceva  :  “  Voi  sarete  come  dèi  „  (Gen.,  Ili,  5),  e 
separandoci  dal  vero  Dio  che  avrebbe  fatto  di  noi  degli  dèi,  non  con 
la  diserzione,  ma  con  la  partecipazione  della  sua  natura.  Senza  di  Lui 
abbiamo  noi  fatto  altra  cosa  che  esser  consumati  nel  suo  sdegno 
(Sai.,  LXXXIX,  9)?  Ma,  rifatti  dà  Lui  e  resi  più  perfetti  per  una 
grazia  più  grande,  gusteremo  un  riposo  eterno,  vedendo  ch’Egli  è 
Dio,  Lui  del  quale  saremo  ripieni  quando  sarà  tutto  in  tutti.  Infatti, 
le  nostre  buone  opere,  quando  sappiamo  comprendere  che  sono  meno 
nostre  che  sue,  ci  saranno  allora  imputate  per  ottenere  questo  sabato, 
poiché,  se  le  attribuiamo  a  noi  stessi,  saranno  delle  opere  servili,  di¬ 
cendosi  del  sabato  :  “  Voi  non  farete  in  esso  alcuna  opera  servile  „ 
(Deut.,  V,  14).  Perciò  Ezechiele  ha  detto  :  “  Io  diedi  ad  essi  anche 
i  miei  sabati,  perchè  fossero  un  segno  fra  me  e  loro,  e  conoscessero 
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che  io  sono  il  Signore  che  li  santi  fica  „  (Ezech.,  XX,  12).E  quel  che 
noi  sapremo  perfettamente  quando  gusteremo  un  riposo  perfetto  e 
vedremo  perfettamente  che  Egli  è  Dio. 

Se  si  contano  come  giorni  le  età  che  si  trovano  espresse  da  epoche 
distinte  nelle  sante  Scritture,  si  vede  anche  più  chiaramente  che  si 
tratta  di  questo  sabato,  poiché  il  sabato  è  il  settimo  giorno.  Infatti, 
la  prima  età,  che  sarà  il  primo  giorno,  si  conta  da  Adamo  fino  al  di¬ 
luvio;  la  seconda,  dal  diluvio  fino  ad  Abramo,  t,utt’  e  due  eguali,  non 
per  lo  scorrere  del  tempo  passato,  ma  pel  numero  delle  generazioni , 
che  si  trova  di  dieci.  A  partire  da  Abramo,  secondo  il  computo  stesso 
dell’  evangelista  S.  Matteo,  vi  sono  tre  epoche  fino  alla  venuta  del 
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Cristo,  comprendendo  ciascuna  quattordici  generazioni  :  1’  una  va  da 
Abramo  a  Davide;  l’altra,  da  Davide  alla  cattività  di  Babilonia  ;  e  la 
terza,  dalla  cattività  di  Babilonia  alla  nascita  del  Cristo  nella  sua 
carne.  Sono  dunque  cinque  epoche  in  tutto.  La  sesta  è  in  corso,  e 
non  deve  limitarsi  a  un  certo  numero  di  venerazioni,  perchè  è  detto: 
44  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi  e  i  momenti ,  i  quali  il  Padre 
ha  ritenuto  in  poter  suo  „  (Atti,  I,  7).  Dopo  quest’  epoca,  Dio  si  ri¬ 
poserà  come  nel  settimo  giorno,  quando  farà  riposare  in  Lui  questo 
stesso  settimo  giorno,  che  non  è  altra  cosa  che  noi.  Sarebbe  tropp  o 
lungo  parlare  singolarmente,  in  questo  momento,  di  tali  differenti  età  ; 
nondimeno,  questa  settima  epoca  sarà  il  nostro  sabato,  che  non  avrà 
sera,  ma  terminerà  la  Domenica,  specie  di  ottavo  giorno  senza  fine, 
la  Domenica,  dico,  consacrata  dalla  risurrezione  del  Cristo  e  figura 
profetica  del  riposo  non  solo  deiranima,  ma  anche  del  corpo.  Allora 
saremo  nel  riposo  e  vedremo  ;  vedremo  e  ameremo  ;  ameremo  e  lode  - 
remo.  Ecco  quello  che  vi  sarà  alla  fine  senza  fine,  perchè  quale  altra 
fine  può  esservi  per  noi,  che  giungere  al  regno  che  non  deve  aver 
fine?  (cap.  XXX). 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XXII. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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IL  MISTERO  DELLA  RISURREZIONE 

(SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI). 


Consideriamo,  o  dilettissimi,  come  Dio  continuamente  ci  mostra  la 
futura  risurrezione,  di  cui  Egli  fece  primizia  il  Signore  Gesù  Cristo, 
risuscitandolo  dai  morti.  Contempliamo,  o  carissimi,  la  risurrezione 
che  tratto  tratto  succede.  Il  giorno  e  la  notte  ci  dimostrano  la  risur¬ 
rezione.  Dorme  la  notte,  risorge  il  giorno  ;  va  via  il  giorno,  soprav¬ 
viene  la  notte.  Osserviamo  le  biade.  La  seminagione  del  grano  come 
si  fa  ?  Esce  fuori  il  seminatore  e  getta  in  terra  ;  e,  gettati  i  semi,  i 
quali  cadono  in  terra  secchi  e  nudi,  muoiono.  Poi  dalla  morte  la  ma¬ 
gnifica  provvidenza  divina  li  fa  risorgere,  e  di  uno  ne  fa  crescere 
molti,  e  produce  frutto. 

Consideriamo  il  rnaraviglioso  prodigio  che  succede  nei  paesi  del¬ 
l’Oriente,  cioè  nei  luoghi  vicini  all’Arabia.  Si  trova  un  certo  uccello, 
chiamato  fenice.  Questo,  essendo  unico,  vive  cinquecento  anni,  e, 
prossimo  a  disciogliersi  con  la  morte,  si  forma  un  nido,  con  incenso, 
mirra  e  altri  aromi,  in  cui,  terminato  il  tempo,  entra  e  vi  muore. 
Dalla  carne  putrefatta  nasce  non  so  qual  verme  che,  nutrito  dal¬ 
l’umore  del  morto  animale,  mette  fuori  le  ali;  indi,  divenuto  robusto, 
prende  su  quel  nido,  dove  sono,  le  ossa  dell’antecedente,  e,  portando 
queste,  passa  dalla  regione  arabica  fino  a  quella  d’Egitto  nella  città 
chiamata  Eliopoli  ;  e  di  giorno,  volando  a  vista  di  tutti,  le  depone 
sull’altare  del  sole,  e  poi  torna  indietro.  I  sacerdoti  dunque,  esami¬ 
nando  le  memorie  dei  tempi,  trovano  che  esso  venne,  terminato  l’anno 
cinquecentesimo. 

E  noi  stimeremo  gran  cosa  e  da  farne  le  maraviglie,  se  l’Autore 
dell’universo  è  per  far  la  risurrezione  di  quelli  che  santamente  Lo 
servirono  con  fiducia  di  buona  fede,  mentre  anche  per  mezzo  di  un 
uccello  ci  mostra  la  magnificenza  della  sua  promessa  ?  E  detto  in  un 
luogo  :  “  Mi  risusciterai  e  Ti  darò  gloria,  ,,  (Sai.,  XXVII,  7).  E  anche  : 
“  Giacqui ,  e  mi  sono  addormentato  ;  sorsi,  perchè  Tu  sei  con  me  „ 
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(Sai.,  Ili,  6).  E  similmente  afferma  Giobbe:  “  E  risusciterai  questa, 
mia  carne,  che  soffrì  tutte  queste  cose  „  (Giob.,  XIX,  25-26). 

In  forza  dunque  di  tale  speranza,  si  tengano  le  anime  nostre  strette 
a  Colui,  che  è  fedele  nelle  promesse  (Tit.,  I,  2)  e  giusto  nei  giudizi 
(Sai.,  CXVIII,  137).  Egli,  che  ci  comandò  di  non  mentire,  molto  meno 
mentirà,  nulla  essendo  impossibile  a  Dio,  tranne  il  mentire.  Si  riac¬ 
cenda  perciò  in  noi  la  sua  fede,  e  consideriamo  che  tutte  le  cose  Gli 
sono  facili.  Egli  diede  l’essere  a  tutte  le  cose  colla  magnifica  sua  pa¬ 
rola,  e  colla  sua  parola  può  distruggerle  :  “  Chi  Gli  dirà  :  Che  cosa 
hai  Tu  fatto  ?  „  (Sap.,  XII,  12).  Ovvero:  “  Chi  resisterà  alla  forza 
della  potenza  di  Lui  f  „  (Sap.,  XI,  22).  Tutto  fa  quando  vuole,  come 
vuole,  nè  v’è  cosa  alcuna  che,  da  Lui  ordinata,  non  avvenga.  Tutte 
le  cose  Gli  sono  sotto  gli  occhi,  e  il  suo  consiglio  nulla  ignora.  Non 
è  vero  che  “  i  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio ,  e  le  opere  delle  mani 
di  Lui  annunzia  il  firmamento .  Il  giorno  al  giorno  fa  nota  questa 
parola,  e  la  notte  ne  dà  cognizione  alla  notte.  Non  v’è  linguaggio ,  nè 
favella,  presso  di  cui  intese  non  siano  le  loro  voci  „  (Sai.,  XATIII,  2-4)? 

S.  Clem.,  ep.  I  ad  Cor.,  c.  XXIY-XXYII. 

Finché  siamo  sopra  la  terra,  pentiamoci,  perchè  siamo  fango  in 
mano  dell’Artefice.  E  come  il  vasaio,  se  forma  un  vaso,  e  sotto  le 
sue  mani  si  guasta  o  si  rompe,  lo  fa  di  nuovo  :  ma,  se  già  lo  ha  posto 
nella  fornace  del  fuoco,  non  più  vi  rimedia  ;  così  anche  noi,  finché 
siamo  in  questo  mondo,  pentiamoci  di  tutto  cuore  dei  mali  che  ab¬ 
biamo  fatti  nella  carne,  per  essere  salvati  dal  Signore  mentre  abbiamo 
tempo  di  penitenza,  perchè,  usciti  dal  mondo,  non  possiamo  più  o 
render  gloria,  o  pentirci.  Per  questo,  o  fratelli,  facendo  la  volontà 
del  Padre  e  conservando  casta  la  carne  e  osservando  i  comandamenti 
del  Signore,  conseguiremo  la  vita  eterna,  dicendo  il  Signore  nel  Van- 
gelo  :  “  Se  non  custodite  il  poco,  chi  vi  affiderà  il  molto  ?  Perchè  io 
vi  dico  che  chi  è  fedele  in  cosa  minima  è  fedele  anche  nel  molto  „ 
(Lue.,  XVI,  10-11).  Dunque  vuol  dire  così  :  “  Serbate  casta  la  carne 
e  immacolato  il  suggello,  per  conseguire  la  vita  eterna  „. 

Nè  dica  alcuno  di  voi  che  questa  carne  non  è  giudicata,  nè  risorge. 
Considerate  in  quale  cosa  siete  stati  salvati.  In  che  avete  ricuperato 
la  luce,  se  non  vestiti  di  questa  carne  ?  Conviene  quindi  che  custo¬ 
diate  la  carne  come  tempio  di  Dio,  perchè,  come  foste  chiamati  es¬ 
sendo  in  carne,  così  anche  verrete  in  carne.  Nello  stesso  modo  che 
il  Cristo  Signore,  il  quale  ci  salvò,  essendo  prima  Spirito,  si  fece 
carne  e  così  ci  chiamò  ;  similmente  anche  noi  in  questa  carne  conse¬ 
guiremo  il  premio.  Amiamoci  dunque  scambievolmente,  affinchè  en¬ 
triamo  tutti  nel  regno  di  Dio.  Finché  abbiamo  tempo  di  essere  sanati, 
diamoci  interamente  a  Dio  medico,  pagandogli  la  giusta  mercede. 
Quale?  Un  pentimento  di  cuore  sincero,  perchè  Egli  è  eterno  cono- 
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scitore  delle  cose  e  sa  quel  che  abbiamo  nel  cuore.  Diamolo  dunque 
a  Lui  per  sempre,  non  colla  bocca  solamente,  ma  col  cuore,  affinchè 
ne  accetti  quali  figliuoli,  avendo  detto  il  Signore  :  “  Chi  fa  la  volontà 
del  Padre  mio  che  è  nei  cieli,  colui  mi  è  fratello  e  sorella  e  madre  „ 
(Matt.,  XII,  50). 


S.  Clem.,  ep.  II  ad  Cor.,  c.  VIII-IX. 


La  risurrezione  dei  morti  è  la  fede  propria  dei  Cristiani.  Tale  domina 
ci  fa  quel  che  siamo  ;  la  Verità  medesima  ce  lo  comanda,  Dio  ce  l’ha 
rivelato.  Ma  il  volgo  se  ne  beffa  e  crede  che  tutto  finisca  con  la  vita; 
eppure,  vedete  dappertutto  istituzioni  in  onore  dei  morti  :  vengono 
bruciati,  si  apprestano  loro  dei  pranzi  ;  miscuglio  bizzarro  di  tene- 
rezza  e  di  crudeltà.  E  ciò  derisione  ?  E  sacrifizio  ?  I  medesimi  filosofi 
partecipano,  su  tale  articolo’,  agli  errori  del  volgo.  Seneca  disse  che 
tutto  finisce  con  la  morte,  tutto,  fin  la  stessa  morte.  Altri  (i  Plato¬ 
nici)  ammettono  l’immortalità  dell’anima  ;  ma  questi,  procedendo  pel 
sentiero  della  verità,  non  pervennero  sino  al  santuario  (cap.  I).  Perciò 
la  fede  della  risurrezione  si  trova  nel  seno  stesso  della  ignoranza  che 
la  sfigura.  Era  riservato  a  Gesù  Cristo  l’onore  di  scoprire  tutto  ciò 
ch'era  stato  fino  a  quel  momento  suggellato,  di  fissare  le  incertezze, 
di  compiere  le  cognizioni  ch’erano  soltanto  sbozzate,  di  mandare  a 
compimento  ciò  che  era  stato  annunziato,  di  stabilire  la  certezza  della 
nostra  futura  rigenerazione  non  solo  con  la  sua  dottrina,  ma  anche 
col  fatto  della  sua  propria  risurrezione.  La  maggior  parte  degli  ere¬ 
tici  non  la  negano,  ma  la  stabiliscono  a  modo  loro.  Fra  i  credenti  vi 
son  di  quelli  che  sono  nell’ignoranza,  altri  nel  dubbio  ;  il  maggior 
numero  ha  bisogno  di  essere  istruito,  diretto,  sostenuto  (cap.  II). 

Quando  ascolto  gli  uomini  i  quali  credono  che  Dio  li  giudicherà, 
che  Dio  li  vede,  e  dicono  pertanto  :  “  Ciò  che  è  morto  è  morto  ;  vi¬ 
vete,  finché  godete  della  vita,,,  allora  mi  rammento  che  il  cuore  del¬ 
l’uomo,  benché  opera  di  Dio,  altro  non  è  che  cenere,  e  la  stessa 
sapienza  del  secolo  ci  è  data  solo  quale  follia  (I  Cor.,  Ili,  19).  Ma 
voi.  che  vi  asserite  cristiani,  nulla  avete  che  vi  distingua  dal  pa¬ 
gano  ?  Rendetegli  i  suoi  sentimenti,  giacché  non  ammette  la  vostra 
dottrina.  Avete  occhi,  e  vi  lasciate  condurre  da  un  cieco?  Il  pagano 
deve  apprender  da  voi  la  risurrezione  della  carne,  più  che  voi  apprender 
da  lui  a  negarla.  L’eretico,  come  il  pagano,  sol  prende  consiglio  dai 
sensi  ;  la  ragione  divina,  manifestata  nelle  Scritture,  penetra  più  ad¬ 
dentro,  non  si  arresta  alla  superficie,  e  spesso  anche  pronunzia  in 
contraddizione  della  testimonianza  dei  sensi  (cap.  III). 

Ascoltate  quei  pretesi  saggi  declamare  ognora  contro  la  carne,  av¬ 
vilendo  la  sua  origine,  la  sua  materia,  le  sue  rivoluzioni,  per  finire 
finalmente.  E,  dopo  d’aver  cominciato  con  l’abbiezione  sviluppata  nella 
debolezza,  nell’infermità,  grave,  importuna  a  sé  medesima,  ricolma  di 
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miserie,  ecco  che,  per  compimento  di  tante  bassezze,  ricade  nel  seno 
della  terra  che  fu  suo  primo  elemento,  per  ivi  prendere  il  nome  di 
cadavere,  che  neppure  le  rimarrà  lungo  tempo  ;  tanto  che  mancheranno 
termini  per  esprimere  il  suo  nulla.  È  verosimile,  si  domanda,  è  pos¬ 
sibile  che  muoia  per  rinascere  con  la  sua  forma  e  con  tutto  il  treno 
dei  mali  che  l’accompagnano  ?  (cap.  IV).  Anche  l’universo,  opera  assai 
più  perfetta,  perirà  interamente;  la  carne,  la  quale  solo  è  parte  del¬ 
l’universo,  sarà  più  privilegiata  ?  (cap.  V). 

...Senza  dubbio,  l’opera  era  minore  di  Colui  dal  quale  era  stata  fatta; 
l’universo,  destinato  al  servizio  dell’uomo,  ubbidiva  alla  voce,  all’or¬ 
dine,  alla  onnipotenza  del  Creatore  che  lo  faceva  uscire  dal  nulla. 
L’uomo,  destinato  all’impero,  sarà  formato  dalle  mani  dello  stesso 
Dio,  per  esser  messo  da  quelle  in  possesso  del  patrimonio  al  quale  è 
chiamato.  Osservate  inoltre  che  quel  che  si  chiama  propriamente  sua 
carne  è  ciò  che  ricevette  dapprima  il  nome  di  uomo  :  “  Et  fìnxit  Deus 
hominem,  limum  de  terra  Benché  fango,  era  già  uomo,  quando  il 
suo  Creatore  soffiò  in  lui  lo  spirito  di  vita  ;  e  quel  fango  ricevette 
un’anima  vivente.  Non  poteva  Egli  farlo  come  aveva  fatto  il  resto, 
in  un  momento?  Si  trattava  dunque  di  qualche  cosa  di  grande,  per 
lavorarne  in  tal  modo  la  materia.  Quale  onore  per  questa  carne  di 
essere  in  tal  modo  toccata,  maneggiata,  lavorata  da  tale  mani  !  E 
perchè  simili  preliminari  ?  E  perchè  nel  fango,  che  aveva  sotto  gli 
occhi,  Dio  scorgeva  anticipatamente  il  suo  Cristo,  il  suo  Verbo,  cui 
la  futura  Incarnazione  doveva  rivestire  (cap.  VI). 

La  carne  è  quella  che  si  tuffa  nell’  acqua  battesimale,  affinché 
l’anima  resti  lavata  dalle  sue  macchie;  la  carne  è  quella  che  riceve  la 
santa  unzione,  affinchè  l’anima  abbia  il  suggello  della  sua  consacra¬ 
zione  ;  sulla  carne  si  imprime  il  segno  della  salvezza,  per  armar  l’anima 
contro  il  nemico  ;  sulla  carne  si  fa  l’imposizione  delle  mani,  affinchè 
l’anima  sia  illuminata  dalla  luce  spirituale.  La  carne  si  nutre  del 
corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  affinchè  l’anima  sia  impinguata 
della  sostanza  di  Dio.  Uniti  l’uno  all’altra  nell’operare,  sarebbero  se¬ 
parati  nella  ricompensa  ?  Nei  sacrifizi  accetti  a  Dio,  cioè  nei  laboriosi 
esercizi  dell’anima,  come  digiuni,  dure  astinenze,  e  tutto  ciò  che  pro¬ 
duce  mortificazione  dei  sensi,  la  carne  prende  la  sua  parte.  Ditemi, 
che  pensate  voi  della  carne,  quando,  esposta  per  la  confessione  del 
nome  cristiano  agli  sguardi  e  all’odio  pubblico,  sostiene  il  generoso 
combattimento?  Quando,  nel  tetro  orrore  delle  prigioni,  esiliata  dalla 
luce  del  giorno,  condannata  a  tutte  le  privazioni,  in  preda  all’infe¬ 
zione  che  penetra  tutti  i  sensi,  abbeverata  da  umiliazioni,  non  potendo 
far  conto  della  libertà  del  sonno,  perchè  le  è  disputato  dal  letto  im¬ 
portuno  dove  riposa,  essa  ha  già  esaurito  tutte  le  torture,  sino  al 
momento  in  cui,  chiamata  alla  luce,  subisce  tutto  ciò  che  la  rabbia 
dei  carnefici  può  inventare  di  più  barbaro  :  lacerata,  fatta  in  pezzi, 
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divorata  da  morte  lenta  ;  felice  di  dar  la  sua  vita  pel  Dio  '  che  diede 
la  sua,  di  perir  talora  della  stessa  sua  morte,  se  non  è  condannata  a 
sofferenze  anche  più  crudeli  ?  0  carne  fortunata  e  ben  gloriosa  di  poter 
soddisfare  a  Gesù  Cristo  col  pagamento  di  sì  gran  debito  !  (cap.  IX  . 
Come  !  sarebbe  senza  speranza  di  risuscitare  tal  carne,  che  Dio  animò 
d’un  principio  di  vita  attinto  alla  sua  propria  pienezza  e  formato  a 
sua  immagine  ?  ch’Egli  non  stabilì  in  questo  universo,  se  non  per 
dargliene  l’impero  e  assoggettare  a  lei  le  diverse  produzioni  ?  che  ha 
investita  dei  suoi  Sacramenti  e  dei  suoi  nobili  esercizi,  e  della  quale 
ama  la  coltura,  riguarda  le  prove  con  compiacenza  e  reclama  le  affe¬ 
zioni  ?  Il  Dio  che  ci  comanda  di  amare  il  prossimo  come  noi  stessi 
(Matt.,  XIX,  19)  eseguirà  quello  di  cui  ci  fece  un  precetto,  amerà  tal 
carne,  alla  quale  si  è  avvicinato  per  tanti  titoli.  Sia  pur  debole,  nella 
debolezza  risplende  la  virtù  del  suo  Dio  (II  Cor.,  XII,  9  ;  inferma, 
non  bisognano  medici  se  non  a  coloro  che  non  godono  buona  salute 
(Lue.,  V,  31);  perduta,  Egli  ci  ha  detto:  “  Son  venuto  a  salvare  ciò 
che  era  perito  „  (Matt.,  XVIII,  19);  peccatrice,  Egli  ama  più  la  sal¬ 
vezza  del  peccatore,  che  la  sua  morte  ;  condannata,  lo  stesso  Dio  è 
Colui  che  batte  e  guarisce.  Con  qual  diritto  rimproverare  alla  carne 
ciò  che  attende  la  gloria  e  il  possesso  di  Dio,  ciò  che  spera  in  Dio, 
ciò  che  Dio  onora,  ciò  che  Dio  non  disdegna  di  assistere  ?  Dico  di 
più  :  se  la  carne  non  avesse  avuto  tante  miserie,  sarebbe  mancata 
qualche  cosa  alla  bontà,  alla  grazia,  alla  misericordia  e  all’onnipo¬ 
tente  liberalità  del  nostro  Dio  (cap.  X). 

Quali  sono,  nondimeno,  i  detrattori  della  carne  ?  Quelli  che  l’amano 
di  più,  perchè  nessuno  vive  più  secondo  la  carne,  quanto  quelli  che 
negano  la  sua  risurrezione.  Essi  non  ne  ammettono  il  castigo  e  di¬ 
sprezzano  la  dottrina  che  la  regola...  E  possibile  credere  che  Dio  sia, 
senza  attribuirgli  un  potere  senza  limiti  ?  Se  è  vero  che  creò  tutto 
dal  nulla,  Gli  sarà  diffìcile  rianimare  nella  sua  cenere  la  carne  fatta 
dal  nulla  ?  Certamente  chi  fece  una  cosa  può  rifarla  ;  vi  è  qualche 
cosa  di  più  grande  nel  produrre  che  nel  riparare,  nel  dare  l’essere 
che  nel  renderle  (cap.  XI). 

Osservate  tale  potenza  rifulgere  in  tutto  ciò  che  accade  ogni  giorno 
sotto  gli  occhi  vostri.  Il  giorno  manca  per  dar  luogo  alla  notte,  le 
cui  tenebre  vengono  ad  assorbirlo  e  a  seppellirlo.  Il  mondo  vede  spa¬ 
rire  il  suo  più  bello  ornamento,  e  un  tetro  velo  lo  involge  del  tutto: 
tutto  è  scolorito,  muto,  abbattuto  ;  dovunque  il  lavoro  e  gli  affari  son 
cessati.  Si  celebra  con  tal  lutto  la  perdita  della  luce.  Ma  attendete, 
e  subito  vedrete  il  giorno  ricomparire,  con  la  pompa  nuziale  del  suo 
sole.  Quella  medesima  luce,  che  ammiravate  il  giorno  innanzi,  è  tor¬ 
nata  a  illuminare  il  mondo  con  tutti  i  suoi  splendori,  trionfando  dal 
canto  suo  della  notte,  che  ha  immersa  di  nuovo  nella  tomba,  soprav¬ 
vivendo  continuamente  a  sè  stessa,  finché  la  notte  non  torni  ancora 
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col  suo  lugubre  apparato.  Le  stelle,  ch’erano  scomparse  all’apparire 
dell’aurora,  han  ricuperato  il  loro  brillante  splendore  ;  i  pianeti,  un 
istante  esiliati,  son  ricondotti  in  trionfo  ;  la  luna  viene  ad  ornare  il 
firmamento,  per  compiervi  le  sue  consuete  rivoluzioni.  Osservate  le 
stagioni  diverse  succedersi  in  una  perpetua  vicenda,  con  le  loro  in¬ 
fluenze  e  le  loro  produzioni.  Sulla  terra,  le  medesime  apparenze  del 
cielo  :  gli  alberi,  spogliati  delle  loro  ricchezze,  fanno  pompa  di  nuovi 
tesori  ;  i  fiori  e  le  piante,  ch’erano  scomparsi,  si  mostrano  di  nuovo. 
Gli  stessi  semi,  ch’erano  stati  consumati  nel  seno  di  tal  madre  fe¬ 
conda,  risorgono,  e  non  risorgono  se  non  dopo  d’essere  stati  consu¬ 
mati.  Segreto  mirabile  della  Provvidenza  !  La  terra  ci  priva  dei  nostri 
beni  per  conservarceli  ;  ce  li  toglie  per  restituirli  ;  li  prende  solo  per 
custodirli,  non  li  degrada  se  non  jier  rinnovarli,  e  comincia  dall 'as¬ 
sorbirli  per  raddoppiarli,  perchè  ci  ricompensa  coi  più  ricchi  e  ma¬ 
gnifici  doni.  Infatti  dovunque,  ciò  che  la  natura  toglie,  lo  rende  con 
usura;  sol  prende  per  restituire  col  più  abbondante  compenso.  Tutto 
quello  che  si  presenta  oggi  ai  vostri  sguardi  è  ciò  che  fu  altra  volta; 
tutto  ciò  che  perdete,  ritornerà.  Tutte  le  cose  si  allontanano,  per  ri¬ 
trovarsi  al  loro  punto  di  sejiarazione  ;  tutto  comincia  dopo  esser  finito 
e  sol  muore  per  rinascere.  Nulla  perisce,  se  non  pel  suo  bene.  E  questa 
eterna  vicenda  della  natura,  che  incessantemente  gira  nello  stesso 
cerchio,  vi  dà  la  testimonianza  sensibile  della  futura  risurrezione  dei 
morti.  Dio  ne  ha  impresso  la  verità  su  ciascuna  delle  sue  opere,  prima 
di  consegnarla  nelle  sue  Scritture  ;  Egli  l’ha  insegnata  con  gli  effetti 
della  sua  potenza,  prima  d’insegnarla  con  la  sua  parola.  Ha  fatto  della 
natura  il  primo  libro,  che  ci  mena  alle  istruzioni  della  profezia,  af¬ 
finchè,  dopo  d’aver  preso  lezione  dalla  prima,  fossimo  più  disposti  ad 
ascoltar  l’altra,  per  conchiudere  da  ciò  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  in 
favore  di  ciò  che  ci  è  annunziato,  e  per  credere  fermamente  che  lo 
stesso  Dio  ci  risusciterà,  quando  Lo  vediamo  che  tutto  rinnova.  Tutte 
le  cose  risuscitano  per  l’uomo,  in  favore  del  quale  son  destinate  ;  e 
l’uomo,  cioè  la  carne,  per  la  quale  e  nella  quale  nulla  muore,  l’uomo 
solo  non  risusciterebbe  ?  (cap.  XII-XIII). 

Se  dunque  la  carne  è  suscettibile  di  essere  ristabilita,  se  vi  è  un 
Dio,  una  onnipotenza  capace  di  operare  un  tale  ristabilimento,  deve 
esservi  anche  una  causa  che  ne  stabilisca  la  necessità.  Qual’è  mai? 
Ascoltate,  o  voi  ai  quali  i  nostri  divini  oracoli  insegnano  esservi  un 
Dio  egualmente  buono  e  giusto,  buono  per  sua  natura,  giusto  per 
l’obbligo  nel  quale  L’abbiamo  messo  di  esserlo,  perchè,  se  l’uomo  non 
avesse  peccato,  l’uomo  avrebbe  conosciuto  di  Dio  solo  l’attributo  della 
bontà.  Se  esperimenta  la  giustizia,  egli  stesso  l’ha  resa  necessaria  ; 
nondimeno  la  giustizia  si  esercita  senza  che  si  deroghi  alla  bontà, 
anzi  la  suppone,  perchè  importa  esser  buono  il  ricompensare  il  bene 
e  punire  il  male.  Ho  stabilito  nei  miei  libri  contro  Marcione  essere 


MISTERO  DELLA  RISURREZIONE  SECONDO  1  SS.  PP.  E  DI). 


217 


lo  stesso  Dio  quello  che  fa  l’uno  e  l’altro  ;  non  esservi  divisione  nelle 
perfezioni  che  compongono  la  sua  divina  essenza  ;  che  dev’essere  Giu¬ 
dice,  perchè  è  Signore  :  Signore,  perchè  Creatore  :  Creatore,  perchè 
Dio.  Se  deriva  da  tali  principii  che  dev’esservi  un  giudizio,  il  domina 
della  risurrezione  ne  diviene  una  conseguenza  naturale.  L’anima  e  il 
corpo  debbono  soggiacere  a  un  giudizio  :  dunque  converrà  che  la  carne 
risusciti.  E  quindi  diciamo  che  bisogna  credere  a  un  giudizio  :  pieno, 
assoluto,  che  sarà  reso  da  Dio  alla  fine  dei  secoli  e  che  sarà  irrevo¬ 
cabile  ;  che  si  eserciterà  con  intera  giustizia,  come  quella  che  non 
può  operare  inegualmente  fra  l’anima  e  la  carne,  la  quale  sarà  degna 
di  Dio  ;  come  quella  che  deve  soddisfare  con  piena  e  intera  soddisfa¬ 
zione  a  tanti  oltraggi,  che  la  sua  pazienza  ha  sopportati:  condizioni 
che  non  sarebbero  adempiute,  se  il  giudizio  non  dovesse  esercitarsi 
suiruomo  tutto  intero.  Ora,  poiché  quello  che  forma  l’uomo  è  l’unione 
della  carne  con  l’anima,  sull’uomo  tutto  intero  dunque  si  dovrà  rag¬ 
girare  il  giudizio.  Finalmente,  egli  dev’essere  giudicato  tal  quale  sarà 
vissuto,  perchè  dev’  essere  giudicato  sul  modo  in  cui  sarà  vissuto 
(cap.  XIV). 

0  l’uomo  è  senza  destini,  senza  regno  celeste  al  quale  possa  aspi¬ 
rare,  senza  giudizio  rigoroso  da  temere,  senza  risurrezione  contro  la 
parola  espressa  di  Gesù  Cristo;  o  se  vi  è  per  l’uomo  un  avvenire,  con¬ 
viene  necessariamente  conchiuderne  che  le  due  sostanze  componenti 
l’uomo  son  riservate  all’ultimo  giudizio  (cap.  XXXII).  La  carne  ri¬ 
susciterà  :  essa  risusciterà,  comunque  sia,  la  stessa  e  tutta  intera.  Il 
peccato,  che  produsse  la  rovina  dell’uomo,  portò  le  sue  desolazioni  su 
tutto  il  suo  essere  :  sulla  sua  anima  con  la  sua  concupiscenza,  sulla 
sua  carne  con  la  sensualità.  L’uomo  tutto  intero  è  stato  colpito  da 
morte  :  dev’essere  salvato  tutto  intero.  Non  sarebbe  degno  di  Dio  il 
salvare  una  sola  metà  dell’uomo,  l’accordargli  soltanto  una  mezza 
grazia,  quando  vediamo  i  principi  della  terra  non  mettere  restrizioni 
ai  benefizi  che  accordano.  Il  pastore,  che  raccoglie  la  sua  pecorella 
fuggitiva  e  la  carica  sulle  sue  spalle,  la  riporta  all’ovile  tutta  intera. 
Dio  avrebbe  minor  potere,  per  redimere  l’uomo,  di  quel  che  il  de¬ 
monio  ne  aveva  avuto  per  perderlo  ?  (cap.  XXXIV). 

Gesù  Cristo  ci  parla  di  pianti  e  di  stridor  di  denti,  di  tenebre  esterne 
nel  soggiorno  delle  vendette.  Il  temerario,  che  si  è  introdotto  nella 
sala  del  banchetto  senza  aver  meritato  di  esservi  ammesso  con  buone 
opere,  è  scacciato  fuori  con  i  piedi  e  con  le  mani  legate  :  tali  castighi 
suppongono  occhi,  sensi,  organi,  un  corpo  risuscitato  (cap.  XXXV). 
Egli  dichiara  che  verrà  l’ora,  nella  quale  tutti  i  morti  ascolteranno 
nei  sepolcri  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  quelli  che  avranno  fatto 
opere  buone  usciranno  dalle  tombe  per  risuscitare  alla  vita  ;  ma  quelli 
che  ne  avranno  fatte  cattive  ne  usciranno  per  risuscitare  alla  loro 
condanna.  Che  cosa  vi  era  nel  sepolcro,  se  non  carne  morta?  Infatti, 
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die  altro  sono  i  sepolcri,  se  non  alberghi  di  cadaveri  ?  (cap.  XXXVII). 
Gli  Apostoli  soprattutto,  quando  predicavano  agli  Ebrei  il  domina  della 
risurrezione,  non  insegnavano  loro  nulla  di  nuovo,  tranne  la  gloria 
della  risurrezione  del  Salvatore  (cap.  XXXIX).  L’anima  e  la  carne 
risuscitate  saranno  in  comunione  di  gloria,  come  erano  state  in  co- 
Riunione  di  patimenti.  E  ben  giusto  che  tal  carne,  associata  dapprima 
alle  prove  dell’anima,  lo  sia  alle  sue  ricompense  (cap.  XLI). 

Gesù  Cristo,  abbandonando  la  terra,  ci  lasciò  per  pegno  il  suo  Spi¬ 
rito  Santo.  Entrandovi,  si  vestì  della  nostra  carne,  per  farne  il  pegno 
della  sua  alleanza  con  noi,  e  la  trasportò  in  cielo  con  Lui,  attendendo 
che  la  massa  intera  vada  a  riunirsi  alla  parte  che  la  rappresenta.  As¬ 
sicuratevi  dunque,  o  carne  e  sangue  dell’uomo  ;  Gesù  Cristo  vi  ha 
dato  nella  sua  umanità  un  titolo  al  possesso  del  regno  celeste.  Che 
se  vi  si  oppugna,  importa  negare  che  Gesù  Cristo  medesimo  abiti 
quel  medesimo  cielo  dal  quale  si  vorrebbe  escludervi...  Il  sepolcro, 
divorando  col  tempo  la  parte  mortale,  'che  gli  era  stata  affidata,  nulla 
ha  potuto  sulla  parte  di  cui  questa  era  solamente  l’involucro,  nulla 
sul  germe  di  vita  che  l’aveva  animata,  nulla  sul  suo  principio  d’im¬ 
mortalità  (cap.  XLII). 

Voi  domandate  :  “  Come  risuscitano  i  morti  ?  E  con  qual  corpo  ri¬ 
torneranno  f  „  (I  Cor.,  XV,  35).  S.  Paolo  ha  preveduto  l’ohhiezione 
e  vi  risponde  col  paragone  della  semenza  :  “  Stolto ,  quel  che  tu  semiìli 
non  prende  vita,  se  prima,  non  muore  „.  L’agricoltore,  che  seminò  il 
frumento,  subito  consumato  nella  terra,  non  lo  vede  cambiarsi  in  orzo 
o  in  altra  semenza.  Il  grano  gettato  e  sciolto  nella  terra,  qualunque 
possa  esserne  la  corruzione,  è  quello  stesso  grano  e  formato  dai  me¬ 
desimi  elementi  ;  ma  “  nudo  „,  aggiunge  l’Apostolo,  cioè  spogliato  del 
superbo  fusto  che  ne  faceva  il  sostegno  e  l’ornamento,  lino  a  che 
riceva  un  nuovo  corpo,  che  Dio  gli  dà  nel  modo  che  Gli  piace,  con¬ 
servando  ad  ogni  semenza  il  corpo  ch’è  proprio  di  ogni  pianta.  Come 
si  sarebbe  conservato,  se  si  fosse  annientato,  se  non  dovesse  risusci¬ 
tare  e  risuscitare  nella  sua  forma  primiera  ?  Se  è  conservato  nel  seno 
della  distruzione,  è  per  attendere  quel  nuovo  corpo  che  Dio  gli  darà 
secondo  il  suo  piacimento,  ma  sempre  analogo  alla  sua  antica  costi¬ 
tuzione  ;  non  più  nudo  e  solitario,  ma  accresciuto  da  brillante  orna¬ 
mento,  sostenuto  dal  fusto  che  lo  spingeva  in  alto,  rivestito  della 
sua  spiga,  moltiplicato  con  un’abbondanza  che  ha  pagato  largamente 
la  semenza.  Quello  è  il  nuovo  corpo  che  riceve  ;  cambiò  miglioran¬ 
dosi,  non  distruggendosi.  Non  è  più,  direte,  il  corpo  primiero,  ma  è 
un  corpo  che  non  cessa  di  essere  il  suo  con  l’accrescimento  datogli  : 
immagine  fedele,  della  risurrezione.  La  carne  seminata  nell ’abbiez ione 
del  sepolcro,  si  rialzerà  qual  ricca  messe  ;  la  medesima,  benché  con 
forme  più  perfette,  la  medesima  carne  per  tutti  nella  sua  sostanza, 
ma  diversa  secondo  il  grado  di  gloria  che  piace  a  Dio  stabilire  ai 
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diversi  meriti  che  vorrà  ricompensare;  ciò  clie  l’Apostolo  conferma  con 
esempi  tratti  dai  corpi  celesti,  i  quali  partecipano  al  medesimo  prin  - 
cipio  che  li  rende  luminosi,  ma  con  maggiore  o  minor  splendore  nella 
luce  che  diffondono  (cap.  LII). 

Sì,  risusciterà  la  carne,  risusciterà  intera  nelle  medesime  forme  per¬ 
fezionate.  In  qualunque  luogo  faccia  dimora,  in  qualunque  profondo 
ricettacolo  sia  stata  seppellita,  inghiottita  nel  fondo  delle  acque  o  con¬ 
sumata  dalle  fiamme,  o  divorata  da  animali  feroci,  rinchiusa  nel  seno 
della  terra  donde  fu  tratta,  non  importa  :  vi  resta  sotto  la  mano  di 
Dio  che  ve  la  tiene  in  deposito  sino  al  giorno  della  risurrezione  ge¬ 
nerale,  in  cui  la  renderà  all’anima  dalia  quale  fu  abitata.  Gli  ele¬ 
menti,  nei  quali  si  trova  dispersa,  non  furono  se  non  vasi  nei  quali 
fu  conservata.  Giunti  questi  medesimi  vasi  a  disciogliersi,  la  carne  ne 
uscirà  rinnovata,  libera,  ricondotta  a  nuova  esistenza  (cap.  LXIII). 

Tertull.,  de  resurrèct.  carni. $  (abbrev.). 

Si  abbandoni  pure  ai  trasporti  della  sua  allegrezza  l’erede  delle  pro¬ 
messe  fatte  da  Gesù  Cristo  alla  sua  sposa,  la  nostra  Chiesa  Cristiana  : 
Gesù  Cristo  è  morto,  Gesù  Cristo  è  risuscitato.  La  Chiesa  ha  pianto 
sulle  sue  ferite  ;  si  rallegri  ora  del  trionfo  della  sua  risurrezione.  Gioia 
all’erede  !  Confusione  a  quella  che,  lordandosi  le  mani  nel  sangue  del 
padrone  del  retaggio,  meritò  di  venirne  esclusa  !  Lo  sposo  è  sorto  dal 
sepolcro,  come  dal  letto  nuziale.  La  sinagoga,  sua  nemica,  L’ha  ve¬ 
duto  e  n’è  rimasta  coperta  di  confusione.  Essa  diceva:  “I  discepoli 
di  Gesù  son  venuti  a  rapire  il  suo  corpo  „.  Se  l’avessero  rapito,  in 
qual  modo  dopo  di  ciò  avrebbero  potuto  far  miracoli  in  nome  di  un 
uomo  morto?  Un  morto  non  rende  a  un  paralitico  l’uso  delle  sue 
membra.  Un  morto  non  può  dar  la  vita  a  un  altro,  quando  non  l’ha 
più  per  sè  stesso.  Rallegrati,  o  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  il  tuo  Sposo, 
col  risuscitare,  fa  risuscitare  te  stessa  con  Lui.  Ormai  non  più  si 
veggono  gli  altari  dei  demoni  onorati  dai  loro  stupidi  adoratori,  ma 
i  tempii  di  Gesù  Cristo  si  aprono  ai  suoi  nuovi  figli  rigenerati  nelle 
acque  del  battesimo.  Non  più  si  ascoltano  canti  empii  celebrare  il 
culto  di  false  divinità,  ma  i  nostri  sacri  canti  c’insegnano  a  servire 
il  Signore...  Il  sepolcro  ricevette  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  non 
potette  ritenere  il  suo  prigioniero.  La  morte  abbattè  ai  suoi  piedi  Chi 
è  principio  di  vita  ;  ben  tosto  Lo  ha  restituito  vivo,  e  con  Lui  tutti 
coloro  che  essa  aveva  già  colpiti.  Il  formidabile  tiranno  non  ha  potuto 
sostenere  il  peso  di  questo  corpo.  Gesù  Cristo  morto  si  è  mostrato  più 
potente  che  non  lo  fosse  stato  mai  quel  conquistatore  terribile  del 
genere  umano.  Se  fosse  stato  vinto  da  Gesù  Cristo  vivo,  il  demonio 
avrebbe  potuto  dire:  “Le  mie  forze  non  eran  da  tanto,  per  lottare 
contro  la  divina  onnipotenza  Egli  acconsentì  a  morire,  per  togliere 
al  demonio  ogni  mezzo  di  dissimular  la  vergogna  della  sua  sconfitta. 
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Un  sol  granello  fu  gettato  sotterra,  e  produsse  una  messe  clie  vivificò 
l’universo  tutto  intero.  Egli  si  lasciò  condurre  a  morte  come  l’agnello 
al  macello  ;  ma,  simile  al  pastore,  che  con  la  sua  verga  allontana  i 
lupi  dal  gregge,  Gesù  Cristo,  armato  della  sua  croce,  ha  disperso  le 
legioni  dei  demoni. 

S.  Asterio,  in  Ps.  V. 

“  Rimarrò  fermo  nel  posto  in  cui  mi  han  messo  in  sentinella;  mi 
terrò  immobile  nella  mia  fortezza  ;  e  guarderò  attentamente  per  os¬ 
servare  quel  che  Dio  mi  dirà  al  di  dentro  dime  Queste  espressioni 
sono  del  profeta  Abacuc.  E  io  similmente,  per  non  essere  da  meno  del 
ministero  affidatomi  dallo  Spirito  Santo,  considererò  attentamente  tutto 
ciò  ch’Egli  vorrà  dirmi  o  farmi  vedere.  Ho  guardato  in  silenzio,  con 
riflessione,  e  ho  veduto  un  uomo  che  si  elevava  al  di  sopra  delle  nubi. 
Rassomigliava  a  un  Angelo  nel  viso.  I  suoi  abiti  erano  risplendenti 
come  il  fuoco  dei  lampi.  Egli  distesela  mano  verso  l’Oriente,  e  gridò 
ad  alta  voce  ;  le  sue  grida  erano  più  strepitose  di  una  tromba.  Sem- 
bfavami  vedere  intorno  a  lui  una  schiera  celeste  ;  egli  parlò  in  questi 
termini  :  “  Oggi  il  mondo  visibile  e  invisibile  fu  salvato  :  Gesù  Cristo 
è  risuscitato  ;  bisogna  che  voi  risuscitiate  con  Lui  :  Egli  è  sorto  dalla 
tomba  ;  rompete  i  legami  del  peccato,  coi  quali  siete  incatenati  ;  le 
porte  dell’inferno  sono  state  aperte,  e  la  morte  è  vinta.  Il  vecchio 
Adamo  è  distrutto  ;  un  nuovo  Adamo  è  venuto  in  sua  vece.  Anche 
voi  divenite  nuove  creature  in  Gesù  Cristo  „.  Ecco  le  parole  che  usci¬ 
vano  dalla  sua  bocca  ;  e  le  schiere  celesti  rispondevano  alla  sua  voce, 
ripetendo  il  canto  trionfale  che  intuonarono  nel  giorno  della  sua  na¬ 
scita  :  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  sulla  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà  „  (Lue.,  II,  14).  Vi  dirigo  le  stesse  parole, 
e  vorrei  aver  la  voce  di  un  Angelo,  per  farmi  udire  fino  all’estremità 
della  terra. 

...  Il  divino  Apostolo  dichiarò  prima  di  voi  che  tutta  la  Legge  an¬ 
tica  era  l’ombra  e  la  figura  delle  cose  future,  e  che  rappresentava  con 
materiali  immagini  gli  oggetti  spirituali.  Il  che  lo  stesso  Dio  volle 
insegnarci  parlando  in  tal  modo  a  Mosè:  “  Considera  con  diligenza  tutte 
le  cose,  e  fa’  tutto  secondo  il  modello  che  ti  fu  mostrato  sul  monte  „ 
(Esod.,  XXIV,  40). 

Egli  ci  ha  mostrato  con  questo,  che  le  cose  visibili  erano,  in  certo 
modo,  la  pittura  delle  invisibili.  Io  son  dunque  persuaso  che  nulla 
vi  era  in  ciò  che  riguardava  l’antica  alleanza,  che  fosse  stato  fatto 
senza  disegno  e  a  caso  ;  ma  che  tutto,  al  contrario,  vi  fosse  regolato 
e  ordinato  con  sapienza  ammirabile  e  degna  di  Mosè,  degna  dello  stesso 
Dio,  supremo  Legislatore,  di  cui  Mosè  fu  solamente  il  ministro.  E 
pur  vero  non  esser  sempre  agevole  l’ internarsi  a  fondo  in  quei  mi¬ 
steri  e  il  passar  dall’ombra  alla  realtà,  dalla  lettera  allo  spirito  e  dalla 
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figura  al  senso  figurato.  Non  appartiene  a  tutti,  per  esempio,  lo  sco¬ 
prire  i  sensi  nascosti  sotto  il  simbolo  dell’arca,  del  sacerdozio  levitico 
e  di  tutte  le  oblazioni  legali.  Tal  favore  è  sol  concesso  a  quelli  che 
sono  tanti  Mosè,  o  che  si  accostano  assai  vicino  a  lui  per  sapienza  e 
per  pietà. 

Ben  vuole  dunque  Dio  manifestarsi  agli  uomini  sul  monte  ;  e,  per 
comunicarsi  ad  essi,  si  abbassa  ed  esce,  per  dir  così,  dal  suo  santuario; 
e,  coll’ abbassarsi,  li  innalza  al  di  sopra  di  sè  stessi,  affinchè  la  natura 
creata  comprenda  moderatamente,  e  per  quanto  ciò  è  sicuro  per  lei, 
qualche  cosa  delle  perfezioni  dell’Essere  incomprensibile,  non  essendo 
possibile  che  un’anima,  legata  a  un  corpo  terrestre  e  mortale,  possa 
contemplare  Dio  diversamente  che  nella  luce  medesima  di  Dio  e  pel 
suo  soccorso. 

Ma  questo  gran  Dio  tiene  oggi,  nel  manifestarsi  agli  uomini  sul 
monte  spirituale  della  contemplazione,  quei  modi  medesimi  che  teneva 
un  tempo  nell’antica  alleanza.  Allora  non  tutti  erano  ammessi  sul 
monte  Sinai.  Era  sol  permesso  l’accostarsi  con  molta  prudenza  e  cir¬ 
cospezione,  e  ciascuno  secondo  il  posto  e  la  dignità  ;  parecchi  anche 
n’erano  assolutamente  allontanati.  La  sola  cosa  che  si  concedesse  loro 
era  l’ascoltar  da  lontano  la  voce  che  rimbombava  sulla  sua  cima.  Lo 
stesso  avviene  al  presente  :  non  tutti  hanno  eguale  accesso  a  Dio  ; 
Egli  si  comunica  agli  uni  in  un  modo,  e  agli  altri  in  un  altro,  in 
proporzione  della  loro  virtù  e  della  loro  santità. 

Ora  bisogna,  nella  ricerca  di  quei  sensi  della  Scrittura  misteriosi  e 
figurati,  attenersi  a  un  giusto  mezzo  :  evitare  da  un  lato  l’eccessiva 
timidità  di  alcuni  spiriti  incolti,  che  non  osano  e  non  possono  mai 
innalzarsi  al  di  sopra  della  lettera  ;  temere,  da  un’altra  parte,  il 
troppo  grande  ardimento  di  quelli  che  lasciano  libero  il  varco  alla 
loro  immaginazione  e  inconsideratamente  si  abbandonano  a  tutte  le 
idee  che  si  presentano.  L’una  ci  fa  cadere  nella  bassezza  e  nella  ma¬ 
terialità  del  giudaismo,  l’altro  nel  traviamento,  in  modo  che  d’allora 
in  poi  le  pretese  scoperte  si  riducono  soltanto  a  sogni  e  a  mere  visioni. 

La  Legge  mosaica  fu  data  agli  uomini  per  essere  supplemento  alla 
legge  naturale  sì  prontamente  oscurata  e  degradata  dall’idolatria,  e 
un  avviamento  alla  perfezione  evangelica.  Il  sacrifizio  levitico  pre¬ 
parava  alla  grande  immolazione  che  doveva  esser  fatta,  non  per  un 
popolo  solo,  sì  bene  per  tutti  i  popoli  del  mondo.  L’ebreo  sacrificava 
P  agnello,  simbolo  dell’  innocenza,  figura  dell’  Agnello  immacolato 
che  doveva  immolarsi  per  noi. 

Verbo  divino,  che  siete  luce,  vita,  sapienza  eterna  e  suprema  po¬ 
tenza,  Figliuolo,  progressione,  suggello  di  Dio  ;  Verbo  intellettuale, 
uomo  visibile,  il  cui  potere  unisce  e  accumula  tutte  le  cose,  accogliete 
questo  discorso,  non  come  primizie,  ma  forse  come  ultima  offerta  che 
Vi  farò.  Io  Ve  la  presento  per  due  motivi:  per  ringraziarvi  dei  bene- 
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fizi  dei  quali  mi  avete  colmato,  e  per  pregarvi  di  non  aggiungere 
nuove  afflizioni  a  quelle  che  non  possiamo  dispensarci  di  soffrire.  Voi 
vedete,  o  Signore,  quanto  sia  grande  la  tirannia  dei  nostri  corpi.  Se 
la  nostra  vita  avrà  un  termine  felice  secondo  i  nostri  desiderii,  e  se 
avremo  la  sorte  di  essere  ammessi  nei  tabernacoli  eterni,  forse  Vi  of¬ 
friremo  nel  soggiorno  della  gloria  sacrifizi  che  Vi  siano  accetti.  Padre, 
Figliuolo  e  Spirito  Santo,  a  Voi  appartengono  gloria,  onore  e  impero 
nei  secoli  della  eternità.  Così  sia. 

S.  Greg.  Nazianz.,  de  resurreci.  Scilvcitoris  (abbrev.). 

Oggi  risuscitò  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  ormai  scevro  da  tutte 
le  umane  miserie,  vivendo  vita  immortale.  Sospendete  un  istante  i 
vostri  indecenti  motteggi,  o  increduli,  e  venite  ad  ascoltarci.  Noi  di¬ 
ciamo  che  nè  la  necessità  Gli  fece  lasciare  il  cielo,  nè  un  estraneo  e 
inatteso  soccorso  Lo  fece  sorgere  dalla  tomba,  ma  un  consiglio  di  sa¬ 
pienza,  fondato  nel  conoscere  tutte  le  cose,  avendo  la  sua  divina  pre¬ 
scienza,  molto  tempo  prima  dell’avvento,  esposto  sotto  i  suoi  occhi 
le  diverse  circostanze  che  dovevano  accompagnare  la  sua  morte  e  ter¬ 
minarla  con  la  gloria  della  sua  risurrezione.  Simile  ai  cuori  generosi 
che,  nel  vedere  un  infelice  sul  procinto  di  esser  trascinato  dal  corso 
di  un  fiume  che  trabocca,  non  temono,  malgrado  tutta  l’evidenza  del 
pericolo  che  vanno  a  correre,  di  esporsi,  per  salvarlo,  all’impetuosità 
del  torrente;  così,  nella  sua  tenera  commiserazione  pel  genere  umano, 
il  nostro  benefico  Salvatore  Gesù  Cristo  è  entrato  volontariamente 
nell  ’arringo  dei  patimenti  e  delle  ignominie,  per  volare  in  soccorso  di 
quelli,  cui  l’artifìzio  del  nemico  aveva  trascinati  alla  loro  perdita. 
Egli  discese  nel  mondo,  perchè  ben  sapeva  che  ne  uscirebbe  con  gloria. 
Lasciò  condannarsi  a  morte,  perchè  aveva  decretato  la  sua  futura  ri¬ 
surrezione.  Infatti,  non  vogliate  credere  che,  come  fanno  comunemente 
gli  uomini,  Egli  si  esponesse  al  pericolo  senza  averlo  calcolato,  ab¬ 
bandonando  l’avvenimento  al  caso  ;  ma,  perchè  era  Dio,  aveva  tutto 
regolato  a  un  certo  e  determinato  fine. 

La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  assicura  la  nostra.  Grazie  alla  sua 
divina  risurrezione,  noi  siamo  divenuti  gli  eredi  di  Dio,  i  coeredi  di 
Gesù  Cristo.  Sian  pure  i  nostri  corpi  preda  di  uccelli  divoratori,  di 
belve  o  di  mostri  marini,  sian  consumati  dalla  fiamma  o  rosi  dal 
verme  del  sepolcro,  ci  saranno  sempre  resi  tutti  interi. 

Dio,  nel  creare  l’uomo,  l’aveva  dapprima  destinato  ad  essere  im¬ 
mortale  ;  e  se,  degradato  dal  peccato,  perdette  questo  felice  privilegio, 
fu  intenzione  del  Creatore  che  un  giorno  gli  fosse  restituito.  La  sua 
bon  tà  e  la  sua  potenza  Gli  potevano  permettere  di  non  mostrarsi  tanto 
benefico  riguardo  all’opera  delle  sue  mani,  quanto  gli  uomini  lo  sono 
riguardo  a  ciò  che  è  loro  sottoposto  ?  Ora,  dappertutto  ci  si  of¬ 
frono  testimonianze  che  gli  uomini  vogliono  veder  propagato  e  mol- 
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tiplicato  ciò  clie  loro  appartiene.  L’intenzione  del  Creatore  fu  dunque 
die  l  nomo,  corrotto  dal  peccato,  si  riformasse  un  giorno  e  si  rinno- 
vellasse.  Se  l’-incredulo  combatte  questa  asserzione,  è  solo  perchè  pensa 
di  non  poter  Dio  risuscitare  un  corpo  annientato  dalla  morte,  e  misura 
l  'onnipotenza  dell’Essere  supremo  dalla  sua  propria  debolezza.  È  facile 
trarre  dagli  oggetti  esistenti,  o  che  già  furono,  la  prova  della  verità 
di  quest’ordine  di  cose  future,  che  si  spacciano  come  impossibili.  Un 
poco  di  fango,  impastato  dalle  mani  del  Creatore,  formò  l’uomo.  Lo 
sapete.  Insegnatemi,  vi  chiedo,  o  voi  la  cui  scienza  osa  penetrare  in 
tutti  i  misteri,  per  qual  meccanismo  un  po’  di  polvere  si  trasformò 
in  carne  ?  in  che  modo  un  vile  fango  produsse  ossa  e  pelle  e  l’intera 
struttura  dell’uomo,  tanto  all’esterno,  quanto  nelle  diverse  parti  che 
compongono  quella  sostanza  con  tanta  sapienza  organizzata,  e  che 
pure  altro  non  è  che  una  sì  debole  porzione  nell’universalità  degli 
esseri  ?  Questo  mistero  vi  sfugge  ;  nulla  comprendete  voi  nella  na¬ 
scita  dell’uomo,  e  nondimeno  non  potete  negarla.  Perchè  neghereste 
la  sua  rigenerazione?  Lo  stesso  Dio  è  Colui  che  opera  nell’ una  e  nel¬ 
l'altra.  Egli  ben  sa  in  qual  modo  dovrà  operare,  per  restituire  alla 
sua  torma  primiera  il  corpo  caduto  in  dissoluzione.  Egli  è  onnipo¬ 
tente  ;  voi  non  Gli  disputerete  certamente  tale  qualità...  Che  la  ri¬ 
surrezione  dei  morti  sia  possibile,  il  fatto  lo  prova,  poiché  più  di  un 
morto  fu  risuscitato.  Lazzaro  era  fin  da  quattro  giorni  rinchiuso  nella 
tomba  :  Lazzaro  fu  risuscitato.  L’  unico  figlio  della  vedova  di  Naim 
fu  risuscitato,  reso  a  sua  madre,  all’istante  che  doveva  trasportarsi 
dalla  sua  casa.  Non  solo  il  nostro  Dio  esercitò  per  sè  stesso  il  potere 
di  risuscitare  i  morti,  ma  lo  diede  anche  ai  suoi  Apostoli.  Basta  una 
sola  bene  autentica  risurrezione,  per  conchiudere  in  favore  di  tutte  : 
chi  può  fare  1’  una  ben  può  fare  anche  le  altre.  Nelle  arti  mecca¬ 
niche,  chi  è  incaricato  di  grandi  e  vaste  costruzioni  comincia  dall’ ese¬ 
guirle  in  piccolo  e  dal  formarne  i  modelli  sopra  piante  di  minima 
dimensione.  Così  il  Creatore  dell’universo,  nel  formare  il  cielo,  opera 
maravigliosa  delle  sue  mani,  sol  volle  esporre  alla  nostra  ammira¬ 
zione  una  mostra  della  sua  sapienza  e  della  sua  potenza,  per  potere 
innalzarci  dal  poco  che  vediamo  a  ciò  che  non  possiamo  nè  vedere, 
nè  comprendere...  Il  pentolaio,  che  fece  un’opera  di  terra,  può  ri¬ 
farla  quando  si  rompe  ;  e  l’Onnipotente  non  potrebbe  rifar  la  sua 
propria  opera  ?  Ascoltate  S.  Paolo  :  Quando  gettate  in  terra  una  se¬ 
menza,  ciò  che  seminate  non  è  la  stessa  sostanza  che  ne  deve  prove¬ 
nire  nel  suo  tempo,  ma  lo  diverrà.  Quel  frumento,  per  esempio,  che 
spargete  a  caso  sulla  terra,  vi  si  corrompe  :  ha  l’apparenza  della 
morte,  ma  subito  vedrete  che  sorge,  diviene  spiga,  si  sviluppa  e  ri¬ 
prende  vita  per  moltiplicarsi.  L’uomo  rinascerà,  ma  sol  per  essere 
ciò  che  era.  Il  suo  rinnovellamento  non  è  un  accrescimento  come 
quello  del  grano  ;  è  dunque  qualche  cosa  più  facile  a  comprendersi 
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di  quei  tanti  fenomeni  che  accompagnano  la  risurrezione  di  un  sem¬ 
plice  granello.  Tutto,  intorno  a  noi,  presenta  ai  nostri  sguardi  una 
scena  continua  di  mutazione  e  di  rinnovellamento.  La  vita  dell’uomo 
non  è  che  una  lunga  serie  di  morti  e  di  anticipate  risurrezioni  ;  lo 
stesso  sonno  non  ne  è  che  l’immagine  giornaliera. 

Ah  !  di  grazia,  non  ci  togliete  la  nostra  più  gloriosa  speranza,  il 
sostegno  e  il  rimedio  della  nostra  debolezza,  la  seconda  nascita  che 
ci  darà  l’ingresso  a  una  vita  nuova,  in  cui  più  non  si  muore  :  ne  ab¬ 
biamo  lo  stesso  Dio  per  garante.  E  quali  sono  i  nemici  di  questa 
fede  ?  Uomini  nemici  di  ogni  virtù,  anime  basse  e  degradate  dalla 
passione  e  dal  delitto,  immerse  affatto  nelle  brutali  voluttà  dei  sensi. 
Ributtino  costoro  la  risurrezione,  perchè  hanno  molti  motivi  per  te¬ 
merla.  Si  spaventano,  con  ragione,  di  un  rinnovellamento  che  li  fa¬ 
rebbe  apparire  al  cospetto  del  supremo  Giudice,  per  ricevervi  il  castigo 
di  una  vita  tutta  piena  di  iniquità  :  servi  infedeli  che,  dopo  d’aver 
dissipati  gli  averi  loro  affidati,  si  abbandonano  contro  i  loro  padroni 
alle  più  insolenti  macchinazioni,  ne  foggiano  alla  spensierata  le  se- 
guele  e  immaginano  che  nulla  accadrà,  se  non  a  seconda  dei  loro 
voti  e  delle  loro  speranze.  Lontani  da  ogni  spirito  saggio  simili  pen¬ 
sieri  !  A  che  servirebbe  il  praticar  la  giustizia  ?  Qual  vantaggio  si 
raccoglierebbe  dall’essere  stato  veritiero,  buono,  onesto?  Quali  frutti 
si  prometterebbero  ai  suoi  laboriosi  sacrihzi  ?  Se  non  vi  fosse  risur¬ 
rezione,  a  che  servirebbe  l’applicarsi  allo  studio  della  sapienza,  si¬ 
gnoreggiare  i  proprii  sensi,  domar  le  proprie  passioni,  ubbidire  alle 
sante  leggi  della  temperanza  e  del  pudore,  non  accordare  al  sonno 
se  non  poco  tempo,  soffrire  le  più  dure  privazioni  ?  Se  non  vi  fosse 
risurrezione,  non  vi  sarebbe  più  vita  dopo  la  morte.  La  morte  sa¬ 
rebbe  un  annientamento.  Su  via,  sopprimete  e  tutta  la  legislazione 
che  condanna  il  delitto,  e  tutti  i  tribunali  che  lo  puniscono.  Sia  per¬ 
messo  all’omicida  di  lordare  impunemente  le  mani  nel  sangue  della 
sua  vittima  ;  si  lasci  all’adultero  che  violi  liberamente  la  santità  del 
nodo  coniugale  ;  il  ricco  avaro  e  lo  spogliatore  delle  altrui  sostanze 
godano  in  pace  del  frutto  delle  loro  rapine  ;  nessun  freno  arresti  nè 
il  calunniatore,  nè  lo  spergiuro  :  tutto  è  eguale  alla  morte  fra  essi 
e  l’uomo  giusto,  fedele  osservatore  della  sua  parola  e  di  tutti  i  suoi 
doveri,  perchè,  se  non  v’è  castigo  pel  delitto,  non  v’è  neppure  ri¬ 
compensa  per  la  virtù.  Si  può  essere  senza  pietà  pel  povero,  poiché 
nulla  vi  è  da  attendere  pel  misericordioso.  E  una  tal  dottrina  a  che 
mai  è  buona  ?  A  versar  nella  società  un  diluvio  di  delitti  :  la  stessa 
ragione  se  ne  spaventa,  e  solo  può  convenire  a  scellerati  e  ad  assas¬ 
sini,  per  incitarli  al  delitto  e  assicurarne  l’impunità. 

Non  vi  sarebbe  risurrezione  ?  Ma  che  diventano  gli  oracoli  dei  nostri 
Libri  santi  ?  Non  sarebbero  dunque  più  che  una  favola  la  storia  di  Laz¬ 
zaro  e  del  tristo  ricco  del  Vangelo,  la  profezia  di  Ezechiele  quando. 
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trasportato  in  spirito  in  una  vasta  pianura  coperta  di  ossami,  vide 
tutti  i  morti  sorgere  in  piedi,  le  loro  carni  riunirsi  e  riprender  vita  : 
luminosa  immagine  della  generale  risurrezione.  Non  l’anima  risusci¬ 
terà  :  immortale  per  sua  natura,  essa  non  aveva  potuto  morire.  Bi¬ 
sognerà  dunque  che,  nel  giorno  del  giudizio,  ritrovi  lo  stesso  corpo 
di  cui  aveva  fatto,  durante  il-  loro  comune  soggiorno  sulla  terra,  il 
compagno  delle  sue  buone  o  triste  azioni.  Casta  o  adultera,  innocente 
o  colpevole,  essa  non  era  stata  sola  :  il  corpo  era  stato  per  metà  nelle 
sue  opere,  più  spesso  anche  era  stato  lo  strumento  delle  prevarica¬ 
zioni  dell’anima  colpevole  ;  e  l’anima  sarebbe  giudicata  indipenden¬ 
temente  dal  corpo  ?  Se  fu  suo  complice,  dev’essere  punito  insieme  con 
lei  ;  se  fu  associato  ai  suoi  sacrifizi,  dev’essere  con  lei  ricompensato. 
Perciò  considerate  :  quando  la  Scrittura  ci  narra  i  tormenti  dell’in- 
ferno,  parla  di  fiamme,  di  tenebre,  di  un  verme  divorante.  E  forse 
per  l’anima  o  pel  corpo  ?  Ma  l’anima,  separata  dal  corpo,  non  darebbe 
presa  nè  all’attività  del  fuoco,  che  solo  opera  sui  sensi  ;  nè  all’oscu¬ 
rità  delle  tenebre,  che  cadono  soltanto  sull’organo  della  vista  ;  nè  al 
dente  del  verme,  che  nulla  potrebbe  contro  un  puro  spirito. 

S.  Greg.  NIss.,  Ser?n.  de  Pa sdiate,  serm.  Ili  (abbrev.  i. 


Rallegrati,  o  Gerusalemme.  Voi  tutti,  che  amate  Gesù  Cristo,  cele¬ 
brate  la  sua  festa,  perchè  è  risorto.  Siate  nella  gloria,  voi  che  pian¬ 
gevate  sulla  crudeltà  degli  Ebrei  e  ascoltavate  il  racconto  delle  loro 
iniquità.  Chi  fu  da  quelli  caricato  d’ingiurie  e  di  obbrobrii  è  ora  ri¬ 
sorto.  Come  vi  affliggeste  nell’ ascoltare  il  racconto  dei  suoi  patimenti, 
cosi  vi  rallegri  l’avventurosa  nuova  della  sua  risurrezione  :  succeda  il 
giubilo  ai  pianti,  la  consolazione  al  dolore,  e  tutte  le  bocche  si  af¬ 
frettino  a  pubblicare  la  gloria  di  Chi  disse  che  si  farebbero  feste  per 
la  sua  risurrezione. 

Chi  è  libero  fra  i  morti  è  risorto,  e.  dopo  d’aver  sofferto  che  Gli 
si  ponesse  per  derisione  una  corona  di  spine  sul  capo,  col  suo  risor¬ 
gere  è  rivestito  di  corona  immortale...  Alla  vista  di  quello  strano  morto, 
che  penetra  vivo  negli  abissi,  la  morte  rimane  colpita  da  spavento . 
Donde  mai,  o  custodi  dell’inferno,  quello  straordinario  spavento  ?  La 
morte  fuggì,  e,  nel  fuggire,  si  diede  per  vinta.  I  Santi  Profeti  ac¬ 
corsero,  accompagnati  da  Giovanni  Battista,  che  Gli  rendeva  testimo¬ 
nianza  dicendo  :  “  Sei  Tu  quello  che  devi  venire,  o  dobbiamo  aspettarne 
un  altro  ?  „.  Tutti  i  giusti  fecero  risuonare  l’inno  della  redenzione  : 
“  Dov’è,  o  morte,  la  tua  vittoria?  Dove  il  tuo  strale,  o  inferno?  „ 
(I  Cor.,  XV,  58). 

S.  Cirill.  Gerosol.,  catech.  XIV. 


Vi  abbiamo  precedentemente  intrattenuti  dei  domini  della  nostra 
fede  e, della  gloria  del  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  imponendo  silenzio 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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a  quelli  che  Lo  spogliano  della  sua  gloria  e  Lo  dichiarano  estraneo 
al  Padre.'  Oggi  ho  il  disegno  di  trattare  un  soggetto  più  pratico  e  di 
far  volgere  questa  esortazione  tutta  intera  sulla  maniera  con  la  quale 
dobbiamo  regolar  la  nostra  condotta.  Anzi,  sarà  un  discorso  insieme 
morale  e  dommatico,  perchè  mi  propongo  di  trattar  la  questione  della 
risurrezione.  E  questo  un  soggetto  molto  "fecondo:  vi  troveremo  una  luce 
per  le  nostre  credenze,  una  regola  per  la  nostra  vita,  e  vi  vedremo 
la  Provvidenza  divina  giustificata  da  ogni  accusa.  Come,  rigettata  la 
risurrezione  quale  punto  di  fede,  il  disordine  s’introduce  nella  nostra 
esistenza,  questa  è  assalita  da  ogni  specie  di  mali,  e  tutto  vi  è  ro¬ 
vesciato  ;  cosi,  quando  si  crede  alla  risurrezione,  questa  fede  conferma 
le  nostre  idee  sulla  Provvidenza,  ci  dispone  a  ricercare  con  sollecitu¬ 
dine  la  virtù,  a  fuggire  con  zelo  il  vizio,  e  fa  regnare  dovunque  la 
calma  e  la  pace.  L’uomo  che  non  si  attende  nè  di  riconoscersi,  nè  di 
render  conto  di  ciò  che  ha  fatto  sulla  terra,  che  pensa  che  il  nostro 
destino  non  va  al  di  là  della  vita  presente,  certamente  quest’uomo  si 
darà  poca  cura  della  virtù  :  come  se  ne  darebbe  pensiero,  se  non  am¬ 
mette  alcuna  ricompensa  in  ricambio  degli  sforzi  ai  quali  si  sarà  dato  ? 
Non  si  allontanerà  di  più  dal  male,  perchè  non  pensa  di  esser  punito 
un  giorno  per  le  azioni  cattive  che  avrà  commesse  ;  si  abbandonerà 
alle  cupidigie  più  sfrenate  e  si  precipiterà  in  tutti  i  generi  di  iniquità. 
Ma  l’uomo  che  è  persuaso  della  verità  di  un  giudizio  futuro,  che  ha 
dinanzi  agli  occhi  quel  tremendo  tribunale,  quel  conto  rigoroso,  quella 
sentenza  inevitabile,  si  applicherà  in  tutti  i  modi  a  praticar  la  tem¬ 
peranza,  l’equità  e  tutte  le  altre  virtù,  come  ad  evitar  l’intemperanza, 
la  superbia  e  tutti  gli  altri  vizi  ;  questi  potrà  molto  facilmente,  in 
tali  condizioni,  chiuder  la  bocca  ai  detrattori  della  Provvidenza  divina. 

Molti,  infatti,  vedendo  le  persone  applicate  al  culto  della  tempe¬ 
ranza,  dell’onestà,  della  giustizia  subire  nondimeno  le  angoscie  della 
povertà,  esser  perseguitate,  calunniate,  avere  appena  lo  stretto  neces¬ 
sario,  esser  tormentate  spesso  da  lunghe  malattie  e  da  crudeli  dolori 
e  prive  di  ogni  appoggio,  mentre,  al  contrario,  uomini  guasti,  impuri, 
impastati  di  vizi*  vivranno  nel  seno  delle  ricchezze,  dei  piaceri,  sa¬ 
ranno  vestiti  di  abiti  magnifici,  trascineranno  sui  loro  passi  uno  sciame 
di  servi,  saranno  ammirati,  investiti  di  cariche,  godranno  presso  l’im¬ 
peratore  un  credito  considerevole  ;  molti,  a  questo  spettacolo,  ne  in¬ 
colpano  la  Provvidenza  di  Dio  e  dicono:  “  Dov’è  questa  Provvidenza, 
o  questa  giustizia,  di  cui  voi  ci  parlate?  L’uomo  casto  e  onesto  è  im¬ 
merso  nella  sventura;  l’uomo  impudico  e  corrotto  è  ricolmo  di  beni. 
Si  ammira  l’uno,  si  disprezza  l’altro  :  l’uno  abbonda  di  delizie,  l’altro 
sopporta  la  povertà  e  i  mali  più  spaventevoli  n.  Di  fronte  a  queste 
recriminazioni,  colui  che  dubita  dell’avvenire  non  avrà  che  a  tacere 
e  non  potrà  nulla  rispondere.  Ma  chi  non  ignora  quel  che  bisogna 
pensare  della  risurrezione,  non  avrà  pena  a  ridurre  queste  bestémmie 
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in  polvere.  “  Cessate,  dirà  a  quegli  uomini  cosi  sdegnati,  cessate  di 
aguzzar  la  vostra  lingua  contro  il  Dio  che  vi  ha  creati.  Il  nostro  de¬ 
stino  non  si  limita  alla  vita  presente  ;  noi  camminiamo  verso  una  vita 
molto  più  lunga,  anzi  verso  una  vita  che  non  avrà  fine.  Là  quel  po¬ 
vero.  di  cui  parlate,  se  ha  vissuto  secondo  la  giustizia,  riceverà  cer¬ 
tamente  la  ricompensa  di  tutti  i  suoi  dolori,  mentre  l’impudico  e  lo 
scellerato  vi  espieranno  la  loro  perversità  e  l’iniquità  dei  loro  piaceri. 
Non  giudichiamo  della  Provvidenza  di  Dio  solamente  dalle  cose  pre¬ 
senti  ;  teniamo  conto  anche  delle  cose  future.  La  vita  presente  è  un 
combattimento,  uno  stadio,  una  prova  ;  la  vita  avvenire  sarà  quella 
delle  ricompense,  dei  premii  e  delle  corone.  Come  l’atleta  nell’arena, 
obbligato  a  combattere  in  mezzo  ai  sudori,  alla  polvere,  a  un  calore 
opprimente,  alle  fatiche  e  alle  prove  più  diverse,  il  giusto  ha  molte 
pene  da  soffrire  sulla  terra  e  deve  tutto  sopportare  con  generosità,  se 
vuole  un  giorno  ottenere  brillanti  corone  „. 

Se  vi  son  persone  turbate  dalla  prosperità  dei  cattivi,  si  fermino  su 
quest’ altra  considerazione  :  i  briganti,  i  violatori  di  tombe,  gli  omicidi, 
i  corsari,  prima  di  esser  condotti  dinanzi  alla  giustizia,  gustano  molti 
piaceri,  fanno  delle  calamità  altrui  la  sorgente  delle  loi«o  proprie  ric¬ 
chezze,  posseggono  tesori  ingiustamente  acquistati,  si  abbandonano 
tutti  i  giorni  agli  eccessi  della  mensa  ;  ma,  caduti  sotto  la  sentenza 
del  giudice,  espiano  tutta  la  loro  vita  passata.  Cosi  i  trafficanti  di 
cortigiane,  quei  ricchi  che  innalzano  mense  da  sibariti,  che  si  acci¬ 
gliano,  che  fanno  pompa  del  loro  fasto  sulla  piazza  pubblica,  che  op¬ 
primono  i  poveri  ;  quando  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  verrà  circondato 
dai  suoi  Angeli,  salirà  sul  suo  tribunale  e  tradurrà  la  terra  intera 
alla  sua  sbarra,  vi  compariranno  spogliati  di  tutto  il  loro  fasto  e  di 
tutta  la  loro  opulenza,  privi  di  ogni  avvocato  e  di  ogni  protettore,  e 
saranno  senza  pietà  precipitati  in  un  fiume  di  fuoco.  Ab  !  non  invi¬ 
diate  quegli  uomini  a  causa  delle  delizie  della  terra  ;  piangete  piut¬ 
tosto  al  pensiero  del  castigo  futuro.  Non  piangete  neppure  il  giusto 
a  causa  della  sua  povertà;  stimatelo  beato  pei  beni  e  le  ricchezze  che 
gli  son  riservati.  In  ogni  caso,  radicate  profondamente  nella  vostra 
anima  la  dottrina  della  risurrezione,  affinchè,  se  siete  giusti,  le  prove 
contribuiscano  ad  aumentare  la  vostra  perfezione,  sviluppando  il  vostro 
coraggio  la  speranza  dei  beni  dell’alto  ;  se  siete  cattivi,  al  contrario, 
affinchè  rinunziate  all’iniquità,  e  il  timore  del  castigo  futuro  vi  ricon¬ 
duca  a'  sentimenti  di  sapienza. 

Perciò  Paolo  non  cessa  di  richiamare  la  dottrina  della  risurrezione  ; 
così  oggi  anche  voi^  avete  udito  la  sua  gran  voce  dirvi  :  “  Noi  sap¬ 
piamo  che ,  se  questa  casa  terrena ,  che  abitiamo,  si  dissolve,  Dio  ce 
ne  darà  un’altra  che  non  è  stata  innalzata  dalla  mano  dell’uomo , 
una  casa  eterna  nei  cieli  „  (II  Cor.,  V,  1).  Riprendiamo  le  cose  da  più 
alto  ed  esaminiamo  come  l’Apostolo  è  venuto  al  soggetto  della  risur- 
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rezione.  Non  è  nelle  sue  abitudini  di  trattarlo  senza  motivo  e  per 
caso  ;  è  sempre  col  disegno  d’istruirci  sulle  cose  future  e  di  fortificare 
gli  atleti  della  virtù. 

Oggi,  grazie  a  Dio,  noi  godiamo  d’una  pace  profonda.  Gli  impera¬ 
tori  professano  la  vera  religione,  i  grandi  conoscono  la  verità  ;  i  po¬ 
poli,  le  città,  le  nazioni  hanno  rinunziato  ai  loro  errori  per  adorare 
il  Cristo.  Nei  principii  della  predicazione  evangelica,  al  contrario, 
quando  il  buon  grano  della  pietà  veniva  ad  essere  appena  esaminato, 
bisognò  sostenere  lotte  molto  numerose,  molto  diverse  e  molto  strane. 
I  principi  e  i  magistrati,  gli  amici  e  i parenti  dichiaravano  la  guerra 
ai  fedeli,  e  contro  di  essi  si  elevavano  delle  ostilità  che  condannava 
la  natura  stessa.  Spesso  il  padre  consegnava  il  figlio,  la  madre  la  figlia, 
il  padrone  il  servo.  Non  erano  le  città  sole,  nè  le  contrade  che  rovi¬ 
nava  questa  divisione  :  essa  s’introduceva  fin  nelle  case,  e  i  disordini, 
di  cui  dava  il  segnale,  divenivano  più  funesti  di  una  guerra  intestina. 
Si  spogliavano  i  fedeli  delle  loro  ricchezze,  si  rapiva  loro  la  libertà  ; 
essi  correvano  anche  rischio  di  perder  la  vita,  non  che  dovessero  su¬ 
bire  le  incursioni  e  le  devastazioni  dei  barbari,  ma  perchè  gli  uomini 
rivestiti  delle<  insegne  del  potere  e  dell’autorità  nutrivano  verso  i  loro 

sudditi  delle  disposizioni  che  non  avrebbero  avute  i  nemici  più  cru- 
« 

deli.  E  ciò  che  Paolo  dichiara  in  questo  passo  :  “  Avete  sostenuto 
grandi  combattenti  e  grandi  afflizioni .  Da  una  parte,  eravate  divenuti 
uno  spettacolo  pubblico  per  gl’insulti  e  le  tribolazioni,  che  avevate  sop>- 
portate  ;  dall’altra,  prendevate  parte  al  dolore  di  quelli  che  soppor¬ 
tavano,  essi  stessi,  simili  indegnità.  Avete  compatito  alle  mie  catene, 
e  avete  visto  con  gioia  tutti  i  vostri  beni  rapiti  „  (Ebr.,  X,  32-34). 
Scriveva  egualmente  ai  Galati  :  “  Quante  cose  avete  sofferte  e  invano  ! 
Ma  io  spero  che  non  sarà  invano!  „  (Gal..  Ili,  4).  Nelle  sue  Lettere 
ai  Tessalonicesi,  ai  Filippesi,  in  tutte  in  generale,  Paolo  richiama  si¬ 
mili  prove. 

Ma  il  male  non  si  limitava  a  questa  guerra  scatenata  e  incessante 
che  veniva  dal  di  fuori  ;  sorgevano  anche  fra  i  fedeli  degli  scandali, 
delle  discussioni,  delle  querele,  delle  gelosie  ;  piaghe  alle  quali  fa  al¬ 
lusione  questa  parola  di  Paolo:  “La  lotta  al  di  fuori,  il  timore  al  di 
dentro  „  (II  Cor.,  VII,  5).  Guerra  molto  più  funesta  e  per  i  maestri 
e  per  i  discepoli.  Perciò  l’Apostolo  temeva  meno  le  persecuzioni  dei 
nemici,  che  le  cadute  interne,  che  le  prevaricazioni  dei  fedeli.  Un 
membro  della  Chiesa  cadde  nell’impurità  :  ecco  Paolo  che  non  cessò 
di  piangere  per  tutto  il  tempo  di  quello  scandalo,  di  gemere  amara¬ 
mente  e  di  lacerar  le  sue  viscere  (I  Cor.,  V;  II  Cor.,  II).  Vi  era  anche 
una  terza  sorgente  di  prove  non  meno  penose  delle  precedenti,  cioè 
la  natura  stessa,  che  necessitava  da  parte  dei  fedeli  molti  sudori  e 
molti  sforzi.  Non  era  una  via  comoda  e  facile  la  via  nella  quale  li 
conducevano  gli  Apostoli  ;  era  una  via  rude,  scoscesa,  una  via  che 
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esigeva  un’anima  retta,  sobria  e  d’ una  vigilanza  senza  difetto.  Perciò 
il  Cristo  la  chiamava  una  via  stretta  e  angusta.  Non  si  trattava  per 
essi  di  vivere  senza  ritegno,  come  i  Gentili,  nel  seno  delle  turpitu¬ 
dini,  dell’intemperanza,  della  ghiottoneria,  della  mollezza  e  del  fasto  : 
si  trattava  d’imporre  un  freno  all’ira,  di  domare  le  proprie  cupidigie 
malvage,  di  disprezzar  le  ricchezze,  di  calpestare  la  gloria,  di  elevarsi 
al  di  sopra  dei  sentimenti  della  gelosia  e  dell’invidia.  Quali  sforzi 
esiga  questa  lotta,  lo  sanno  quelli  che  la  sostengono  ogni  giorno.  Che 
di  più  penoso,  vi  domando,  di  quella  concupiscenza  colpevole  la  quale, 
simile  a  un  cane  posseduto  dalla  rabbia,  non  cessa  di  cadere  su  noi, 
senza  lasciarci  un  sol  giorno  di  riposo,  e  che  non  si  può  respingere 
senza  una  vigilanza  di  tutti  gli  istanti  ?  Che  di  più  acerbo  del  risen- 
timento  ?  E  dolce  vendicarsi  d’un  oppressore  ingiusto,  e  pertanto  era 
proibito  vendicarsi.  Che  dico,  la  vendetta  era  proibita  ?  Era  anche  un 
dovere  fare  del  bene  a  quelli  dai  quali  si  era  ricevuto  del  male,  be¬ 
nedire  quelli  da  cui  si  eran  ricevuti  oltraggi,  e  non  pronunziar  mai 
una  sola  parola  aspra.  E  la  castità,  non  era  solamente  nella  propria 
condotta,  ma  fin  nel  proprio  pensiero  che  bisognava  praticarla.  Biso¬ 
gnava  astenersi  non  solo  da  ogni  azione  impura,  ma  anche  da  ogni 
simile  sguardo,  al  punto  ch’era  proibito  guardare  una  bella  donna  con 
gli  occhi  della  cupidigia,  sotto  pena  di  espiare  questo  delitto  con  gli 
estremi  castighi. 

Così  dunque,  alla  guerra  scatenata  dal  di  fuori,  al  timore  che  re¬ 
gnava  al  di  dentro  si  univano  le  pròve  attaccate  alla  pratica  della 
virtù.  Una  quarta  difficoltà  si  presentava  anche  :  l’inesperienza  di 
quelli  che  dovevano  sostenere  simili  combattimenti.  Gli  uomini,  che 
gli  Apostoli  avevano  guadagnati  alla  loro  causa,  non  avevan  punto 
ricevuto  dai  loro  antenati  il  culto  della  pietà  ;  erano  stati  allevati 
nella  mollezza,  nei  piaceri,  nell’intemperanza,  nelle  turpitudini  e  nel¬ 
l’impudicizia.  Ora,  non  era  poca  cosa,  per  la  difficoltà  di  questo  com¬ 
battimento,  non  avere  nè  conosciuto  anteriormente,  nè  trovato  nella 
propria  famiglia  questa  nuova  sapienza,  e  dover  discendere  allora  per 
la  prima  volta  nell’arena. 

Per  incoraggiare  gli  atleti,  che  dovevano  allora  sormontare  tante 
difficoltà,  Paolo  li  intratteneva  senza  posa  della  dottrina  della  risur¬ 
rezione.  Inoltre,  come  li  rianimava  e  li  sosteneva  con  questa  conside¬ 
razione,  lo  faceva  anche  raccontando  loro  le  proprie  sofferenze.  “  Noi 
subiamo,  diceva  ad  essi,  ogni  specie  di  tribolazioni,  ina  non  ne  siamo 
oppressi  ;  siamo  nella  pena,  ma  non  ne  siamo  abbattuti  ;  siamo  per¬ 
seguitati,  ma  non  ne  siamo  stanchi  ;  siamo  rovesciati,  ma  non  periamo  „ 
II  Cor.,  IV,  8-9).  Nel  quale  linguaggio  egli  espone  le  estremità  a  cui 
eran  ridotti  ogni  giorno,  la  morte  che  dovevano,  come  cadaveri  vi¬ 
venti,  ogni  giorno  subire.  Al  momento  in  cui  i  fedeli  erano  in  preda 
a  quelle  prove,  egli  intraprende  a  trattare  il  soggetto  della  risurre- 
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zione.  “  Noi  crediamo ,  egli  scrive,  che  Colui  che  lia  risuscitato  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  risusciterà  anche  noi  con  Gesù  e  ci  stabilirà  con 
voi.  Perciò  in  questi  mali  non  perdiamo  coraggio,  possedendo  in  mezzo 
a  questi  combattimenti  la  più  dolce  delle  consolazioni,  la  speranza  dei 
beni  futuri  „  (Il  Cor.,  IV,  13-16).  Non  dice  loro  :  “  Perciò  non  perdete 
coraggio  „,  ma  :  “  Perciò  non  perdiamo  coraggio  „,  mostrando  in  tal 
modo  la  parte  ciré  prendeva  a  quelle  lotte  di  tutti  i  giorni.  Ai  giuochi 
olimpici,  mentre  l’atleta  combatte  nella  lizza,  colui  che  l’ha  formato 
resta  al  di  fuori  e  non  gli  presta  altra  assistenza  che  quella  delle 
parole,  limitandosi  a  degli  applausi  e  a  delle  grida  l’appoggio  ch’egli 
può  dare  al  combattente  :  quanto  allo  stare  al  suo  lato  e  a  prestargli 
il  soccorso  delle  sue  braccia,  nessuna  legge  glielo  permette.  Non  è 
lo  stesso  nei  combattimenti  della  pietà  :  il  maestro  è  insieme  maestro 
e  atleta  ;  per  conseguenza  non  resta  fuori  dell’arena  sopra  una  sedia  ; 
si  getta  lui  stesso  in  mezzo  alla  lotta  e  sostiene  quelli  che  combat¬ 
tono  con  lui,  dicendo  loro  :  “  No,  non  perdiamo  coraggio  „.  Non  dice: 
“  Io  non  perdo  coraggio  „,  ma  :  “  Non  perdiamo  coraggio  „,  per  ria¬ 
nimare  i  suoi  compagni  con  questo  elogio. 

“  Benché  in  noi  l’uomo  esteriore  si  distrugga ,  l’uomo  interiore  si 
rin novella  di  giorno  in  giorno  „  (II  Cor.,  IV,  16).  Ammirate  la  sa¬ 
pienza  dell’Apostolo.  Si  serve  dapprima,  per  rianimarli,  delle  prove 
alle  quali  erano  in  preda  :  “  Noi  subiamo  ogni  specie  di  tribolazioni, 
ma  non  ne  siamo  oppressi  „.  Si  serve  poi  della  risurrezione  di  Gesù  : 
“  Colui  che  ha,  risuscitato  Gesù  •risusciterà  anche  noi  „.  Li  incoraggia 
ora  in  altro  modo.  Molti  uomini  essendo  deboli,  pusillanimi,  misera¬ 
bili  e,  sebbene  istruiti  sul  domina  della  risurrezione,  alla  lunga  la¬ 
sciandosi  andare  alla  negligenza,  ad  esitazioni  e  a  ricadute,  L’Apostolo 
propone  loro  allora  una  ricompensa  e  una  corona  indipendenti  dalla 
risurrezione.  E  qual’è  questa  ricompensa  ?“  Benché  in  noi  l’uomo 
esteriore  si  distrugga,  l’uomo  interiore  si  rinnovella  di giorno  in  giorno  „. 
Ciò  che  egli  chiama  l’uomo  esteriore  è  il  corpo  ;  ciò  che  chiama  l’uomo 
interiore  è  l’anima.  Ecco  il  suo  pensiero  :  “  Prima  che  risuscitiamo, 
prima  che  siamo  ammessi  a  godere  della  gloria  futura,  riceveremo  fin 
da  questa  vita,  in  ricambio  delle  nostre  pene,  una  ricca  rimunerazione, 
perchè  in  mezzo  alle  prove  la  nostra  anima  guadagna  senza  tregua 
in  giovinezza,  in  sapienza  e  in  pietà,  diviene  sempre  più  paziente, 
acquista  una  più  grande  energia  e  una  più  grande  fermezza.  Come 
gli  atleti,  votati  alle  lotte  corporali,  indipendentemente  dai  prendi  e 
dalle  corone  dell’arena,  sono  largamente  ricompensati  dagli  esercizi 
ai  quali  si  danno  nella  palestra,  col  vigore  e  con  la  sanità  che  pro¬ 
curano  al  loro  corpo  e  con  l’assenza  di  ogni  malattia  ;  così  noi,  che 
combattiamo  i  combattimenti  della  virtù,  prima  che  il  cielo  si  apra, 
prima  che  il  Figliuolo  di  Dio  apparisca,  prima  che  riceviamo  le  ri¬ 
compense  promesse,  trarremo  fin  da  questa  vita  un  frutto  prezioso  dai 
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nostri  sforzi,  cioè  i  progressi  notevoli  che  la  nostra  anima  avrà  fatti 
nella  pratica  della  sapienza  „.  E  in  verità,  gli  uomini  che  hanno  lun¬ 
gamente  solcato  il  mare,  sfidato  molte  volte  il  furore  dei  flutti,  com¬ 
battuto  dei  mostri  a  parecchie  riprese,  sopportato  numerose  tempeste, 
oltre  i  profitti  del  loro  negozio,  non  tardano  a  ritrarre  da  quei  viaggi 
dei  vantaggi  considerevoli  ;  affrontando  poi  i  mari  con  più  fiducia  e 


audacia,  intraprendono  senza  timore  e  anche  con  piacere  quelle  stesse 
traversate.  Così  nella  vita  presente,  il  discepolo  che  pel  Cristo  ha  sop¬ 
portato  numerose  tribolazioni,  sofferto  molti  mali,  riceverà,  indipen¬ 
dentemente  dal  regno  dei  cieli,  una  bella  ricompensa  :  godrà  fin  da 
quaggiù  un  più  gran  credito  presso  Dio  e  avrà  posto  la  sua  anima 
così  in  alto,  che  ormai  si  riderà  di  tutte  le  afflizioni  terrene. 

Per  spargere  su  questa  dottrina  più  chiarezza,  farò  ricorso  a  un 
esempio.  Questo  Paolo,  di  cui  parliamo,  questo  Paolo  che  ha  dovuto 
sfidar  tante  prove,  non  era  fin  dalla  terra  magnificamente  ricompen¬ 
sato  quando  si  rideva  dei  tiranni,  teneva  fronte  a  popoli  in  furore, 
disprezzava  tutti  i  supplizi  ;  quando  le  bestie  feroci,  il  fuoco,  i  flutti, 
i  precipizi,  le  insidie,  i  mali  più  spaventevoli  trovavano  invincibile 
quest’uomo  incomparabile?  Chi  non  conosce  le  prove,  chi  non  ha  mai 
nulla  soffèrto,  una  cosa  indifferente  lo  getterà  nel  turbamento.  Che 
dico,  una  cosa  ?  Una  vana  attesa.  Che  dico  ancora,  una  vana  attesa  ? 
Un’ombra  basterà  per  riempirlo  di  ansietà  e  di  spavento.  Ma  l’uomo 
ch’è  disceso,  con  le  membra  nude,  nell’arena,  che  ha  sofferto  mali 
senza  numero,  è  al  di  sopra  di  ogni  cosa  e  disprezzerà  come  tante 
gazze  ciarlone  quelli  che  lo  minacciassero.  Ora,  non  è  una  corona  in¬ 
differente,  non  è  un  vantaggio  da  disdegnare  l’essere  inaccessibile  alle 
afflizioni  umane,  considerare  con  disprezzo  ciò  che  spaventa  il  resto 
degli  uomini,  sorridere  delle  cose  dinanzi  alle  quali  gli  altri  tremano 
e  fremono,  portar  la  fermezza  così  in  alto,  da  non  aver  nulla  da  in¬ 
vidiare  alla  filosofìa  delle  potenze  angeliche.  Se  qualifichiamo  buona 
quella  costituzione  che  permette  di  sopportare  indifferentemente  il 
freddo  e  il  caldo,  la  fame,  le  privazioni,  il  cammino  e  altre  fatiche , 
con  maggior  ragione  dovremo  dichiarare  beata  l’anima  capace  di  sop¬ 
portare,  con  una  costanza  incrollabile,  i  colpi  dell’avversità  e  di  con¬ 
servare  in  ogni  circostanza  il  suo  pensiero  indipendente  e  libero.  Un 
tal  uomo  possederà  una  dignità  più  regale  di  quella  di  tutti  i  re.  I 
re  della  terra  possono  divenir  vittime  delle  insidie,  delle  macchina¬ 
zioni  e  degli  attentati  sia  delle  loro  guardie,  sia  dei  loro  amici,  sia 
dei  loro  nemici.  Ma  l’uomo  il  cui  cuore  è  tale  quale  io  l’ho  dipinto, 
nè  re,  nè  satellite,  nè  servo,  nè  amico,  nè  nemico,  nè  il  diavolo  stesso 
avranno  la  potenza  di  nuocergli.  Come  mai  l’avrebbero,  se  ciò  che  è 
male  pel  resto  degli  uomini  non  lo  è  per  lui  ? 

Ecco  quel  che  era  il  beato  Paolo  ;  perciò  diceva  :  “  Chi  ci  separerà 
dalla  carità  del  Cristo  9  Forse  la  tribolazione ,  l’angoscia,  la  priva- 
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zione,  la  fame,  la  nudità,  la  spada,  i  pericoli,  secondo  quel  che  è 
scritto:  Siamo  dati  tutti  i  giorni  alla,  morte  a  causa  di  voi  ;  ci  si  con¬ 
sidera  come  pecorelle  destinate  ad  essere  immolate  f  Ma  in  mezzo  a 
tutti  questi  mali  noi  trionfiamo  per  la  virtù  di  Colui  che  ci  ha  amati  „ 
(Eom.,  Vili,  35-37).  Era  anche  il  sentimento  che  insegnava  in  queste 
altre  parole  :  “  Benché  l’uomo  esteriore  si  distrugga  in  noi,  l’uomo 
interiore  si  rinnovella  di  giorno  in  giorno  „  (II  Cor.,  IV,  16).  Il  corpo 
s; indebolisce,  dice,  ma  l’anima  ne  diviene  più  forte  e  più  potente,  il 
suo  volo  è  più  rapido.  Il  soldato,  che  si  caricasse  di  armi  d’un  peso  op¬ 
primente,  malgrado  il  suo  valore  e  la  sua  abitudine  dei  combattimenti, 
non  potrebbe  ispirare  spavento  ai  nemici,  paralizzando  la  pesantezza 
delle  sue  armi  la  rapidità  dei  suoi  movimenti  e  la  sua  destrezza  a 
c  ombattere.  Se,  al  contrario,  egli  prende  delle  armi  leggiere  e  facili 
a  maneggiarsi,  cadrà  sui  nemici  con  la  velocità  dell’uccello.  Così  il 
cristiano  che,  invece  di  lasciar  marcire  la  sua  carne  nell’ubbriachezza, 
nella  licenza  e  nei  piaceri,  la  rende  meno  pesante  e  meno  grossolana 
con  le  preghiere,  i  digiuni  e  le  solferenze  che  le  impone,  con  un  volo 
simile  a  quello  d’un  uccello  che  cade  dall’alto  dell’aria  sulla  sua  preda, 
si  precipiterà  con  impetuosità  terribile  contro  le  falangi  dei  demoni, 
ojiprimerà  e  domerà  senza  pena  le  potenze  contrarie.  In  tal  modo 
Paolo,  dopo  d’essere  stato  coperto  di  colpi,  gettato  nei  ferri,  caricato 
di  ostacoli  di  legno,  si  trovava  debole  quanto  al  suo  corpo,  che  le 
prove  avevano  estenuato  ;  ma  la  sua  anima  restava  forte  e  indomita. 
Tale  era  la  sua  forza  nelle  catene,  che,  alla  sua  voce,  la  prigione  si 
scuoteva  fin  nelle  fondamenta,  il  carceriere  cadeva  lui  stesso  prigio¬ 
niero  ai  piedi  del  prigioniero  libero  dai  suoi  ferri,  e  le  porte  chiuse 
si  aprivano  tutt’a  un  tratto. 

Non  sono  da  disdegnarsi  le  consolazioni  che  l’Apostolo  ci  apporta, 
indipendentemente  dalla  dottrina  della  risurrezione,  mostrandoci  che 
con  le  prove  diveniamo  migliori  e  più  .saggi.  Donde  quella  parola  : 
“  La  tribolazione  produce  la  pazienza, ,  la  pazienza  la  prova,  la  prova 
la  speranza,  la,  quale  non  confonde  mai  „  (Rom.,  V,  4).  “  L’uomo  che 
non  è  tentato,  leggiamo  altrove,  non  è  provato,  e  chi  non  è  provato 
è  senza  alcun  valore  „  (Eccli.,  XXXIV,  11).  Ecco  dunque  un  vantaggio 
prezioso,  che  tragghiamo  dalle  nostre  prove  prima  della  risurrezione, 
poiché  la  nostra  anima  ne  è  più  provata,  più  prudente,  più  saggia, 
ed  è  libera  da  ogni  timore.  Perciò  l’Apostolo  dice  :  “  Benché  in  noi 
l’uomo  esteriore  si  distrugga ,  l’uomo  interiore  si  rinnovella  di  giorno 
in  giorno  „  (II  Cor.,  IV,  16).  E  come,  se  vi  piace,  si  rinnovella?  Si 
rinnovella  a  misura  che  ogni  rilasciatezza  è  bandita  dall’anima  nostra, 
le  cupidigie  colpevoli  svaniscono,  l’amore  del  danaro,  la  vanagloria, 
tutte  le  passioni,  in  una  parola,  sono  soffocate  nel  nostro  cuore.  Se 
l’anima,  asservita  alla  pigrizia  e  alla  licenza,  non  tarda  a  divenir  la 
preda  delle  sue  passioni,  l’anima  che  si  esercita  senza  tregua  ai  coni- 
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battimenti  della  pietà  non  ha  più  l’agio  di  pensarvi  un  istante;  le  pie 
preoccupazioni,  che  l’assorbono,  la  mettono  al  riparo  da  ogni  pericolo. 
Perciò  l’Apostolo  diceva  :  “  L’uomo  interiore,  si  rinnovella  di  giorno 
in  giorno  „. 

Dopo  ciò,  egli  consola  le  anime  lacerate  dai  mali,  ai  quali  sono  in 
preda,  e  che  non  conoscono  questa  filosofia  con  la  speranza  dei  beni 
futuri.  “  Le  afflizioni  così  leggiere  della  vita  presente,  dice,  produr¬ 
ranno  per  noi  il  peso  eterno  d’una  sublime  e  incomparabile  gloria, 
se  consideriamo  non  le  cose  visibili ,  ma  le  cose  invisibili,  perchè  le 
cose  visibili  son  passeggierei  mentre  le  cose  invisibili  sono  eterne  „ 
(II  Cor.,  IV,  17-18).  Come  se  dicesse  :  “  Noi  abbiamo,  fin  da  questa 
vita,  molti  vantaggi  dalla  tribolazione  ;  la  nostra  anima  vi  guada¬ 
gnerà  in  sapienza  e  in  giudizio.  E  non  è  tutto  :  la  tribolazione  ci 
assicura,  per  l’avvenire,  dei  beni  senza  numero,  dei  beni  non  solo  in 
rapporto  con  le  pene  sofferte,  ma  molto  superiori  ai  combattimenti 
sostenuti,  e  pel  numero  e  pel  valore  „.  Per  mettere  in  luce  queste 
due  cose,  Paolo  paragona  alla  grandezza  dei  pericoli  quella  delle  ri¬ 
compense  ;  oppone  alla  brevità  degli  uni  l’eternità  delle  altre,  alla 
leggerezza  la  pesantezza,  alla  tribolazione  la  gloria.  La  tribolazione 
è  transitoria  e  leggiera,  dice  ;  il  riposo,  che  dico,  il  riposo  ?  la  gloria, 
è  la  sua  espressione  e  vi  è  una  grande  differenza  fra  il  riposo  e  la 
gloria,  la  gloria  sarà  incessante,  immensa,  eterna.  Egli  parla  di  peso, 
non  che  si  tratti  di  qualche  cosa  di  penoso  e  di  opprimente  ;  ma,  ad 
esempio  del  volgo,  che  designa  gli  oggetti  di  pregio  col  nome  di  og¬ 
getti  di  peso,  adopera  questa  espressione  per  designare  la  magnifi¬ 
cenza  e  la  distinzione  di  questa  gloria.  Per  conseguenza,  quelle  pa¬ 
role  “  un  peso  di  gloria  „  caratterizzano  la  grandezza.  Non  vi  arrestate 
dunque,  egli  continua,  ai  mali  che  vi  torturano  e  vi  premono  ;  pen¬ 
sate  anche  alle  corone  e  alle  ricompense  :  queste  la  vincono  in  splen¬ 
dore  e  in  valore  sulle  cose  presenti,  non  avranno  nè  limiti,  nè  fine. 
Ma  esperimentiamo  gli  uni,  mentre  le  altre  sono  semplicemente 
l’oggetto  delle  nostre  speranze.  Gli  uni  sono  sensibili  ;  le  altre,  più 
che  essere  sensibili,  sono  sublimi  e  celesti.  Ebbene,  malgrado  questo, 
esse  sono  più  apparenti  delle  cose  sensibili.  Che  dico,  più  apparenti  ? 
Vi  è  molto  più  facile  veder  queste  che  le  altre.  Le  cose  terrestri 
passano,  le  cose  celesti  sussistono.  Perciò  l’Apostolo  aggiunge  :  “  Se 
consideriamo  non  le  cose  visibili,  ma  le  cose  invisibili,  perchè  le  cose 
visibili  son  passeggiere,  mentre  le  cose  invisibili  sono  eterne 

Che  se  domandate  :  “  Com’è  possibile  vedere  delle  cose  invisibili  e 
non  vedere  le  cose  presenti?  „,  mi  proverò,  prendendo  per  punto  di 
confronto  le  cose  di  questo  mondo,  di  farvelo  comprendere.  In  quel 
che  riguarda  le  cose  si  vane  di  questo  mondo,  nessuno  agisce  se  non 
con  gli  occhi  fissi  più  su  ciò  che  è  invisibile,  che  su  ciò  che  è  visi¬ 
bile.  Per  esempio  :  Un  commerciante  è  sbattuto  da  molte  tempeste, 
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subisce  il  furore  dei  flutti,  è  vittima  di  molti  naufragi  e  di  altri  mali 
senza  numero,  perchè  sol  dopo  queste  prove  egli  gode  delle  sue  ric¬ 
chezze,  dopo  aver  venduto  i  suoi  carichi,  trattato  numerosi  affari. 
Ora,  ciò  che  si  presenta  dapprima  sono  gli  uragani  ;  il  negozio  non 
si  presenta  che  dopo  :  ciò  ch'egli  vede  primieramente,  alla  sua  uscita 
dal  porto,  sono  i  flutti  e  i  mari,  ma  il  traffico  delle  merci  non  lo 
vede  ;  non  lo  vede  che  in  speranza.  Eppure,  se  non  vedesse  questa 
cosa  che  è  oscura,  che  non  appare,  che  non  gli  è  sotto  mano,  e  che 
non  esiste  se  non  in  speranza,  lascerebbe  interamente,  da  parte  le 
cose  presenti  e  visibili.  Similmente,  il  coltivatore  attaccherà  i  suoi 
buoi,  condurrà  il  carro,  scaverà  dei  solchi  a  una  grande  profondità, 
getterà  della  semenza,  farà  tutto  ciò  che  dipenderà  da  lui,  soffrirà 
il  freddo,  il  gelo,  le  piogge  e  mille  incomodi,  e  tutta  quella  pena 
per  attendere  il  momento  in  cui  vedrà  le  sue  messi  lussureggianti  e 
la  sua  aia  ripiena.  Voi  lo  vedete,  la  pena  viene  in  primo  luogo  ;  la 
ricompensa  non  viene  che  in  seguito  :  la  ricompensa  è  incerta  :  la 
pena  è  certa  e  incontestabile  :  l’una  è  l’oggetto  della  speranza;  l’altra 
è  là  sotto  mano.  Nondimeno,  se  il  coltivatore  non  considera  innanzi 
tutto  questa  ricompensa  incerta,  nascosta,  invisibile  agli  occhi  del 
corpo,  non  solo  non  condurrà  il  suo  carro,  non  solo  non  getterà  la 
sua  semenza,  ma  non  vorrebbe  neppure  uscir  di  casa  per  occuparsi 
un  istante  di  quei  lavori.  Ebbene,  non  sarebbe  assurdo  considerar 
negli  affari  temporali  le  cose  invisibili  più  che  le  cose  visibili,  sfidar 
le  fatiche  prima  di  gustar  le  ricompense,  cominciare  a  sopportar  le 
prove  più  penose,  salvo  ad  attenderne  le  conseguenze  felici,  esser  de¬ 
terminato  dalla  speranza  delle  cose  invisibili  a  occuparsi  delle  cose 
visibili  e,  quando  si  tratta  delle  cose  di  Dio,  esitare,  dubitare,  recla¬ 
mare  il  premio  prima  del  lavoro  e  avere  il  cuore  meno  alto  dei  la¬ 
voratori  e  dei  naviganti  ? 

Inoltre,  la  nostra  inferiorità  di  fronte  a  Dio  non  si  limita  a  questa 
diffidenza  dell’avvenire,  ma  risalta  da  un  altro  punto  di  vista  in  una 
maniera  non  meno  chiara.  Che  significa?  Gli  uomini,  di  cui  parliamo, 
non  possono  avere  nel  risultato  sperato  una  fiducia  assoluta,  e  per¬ 
tanto  non  rinunziano  per  ciò  ai  loro  penosi  lavori.  Voi,  al  contrario, 
che  siete  sicuri  delle  corone  promesse,  siete  molto  lontani  da  una 
simile  risoluzione.  Quante  volte,  dopo  d’aver  gettato  la  sua  semenza, 
coltivato  i  suoi  campi,  contemplato  le  sue  messi  biondeggianti,  il 
lavoratore  non  ha  visto  la  grandine,  il  carbone  delle  biade,  le  caval¬ 
lette  o  tutt’altro  flagello  rapirgli  il  frutto  dei  suoi  lavori,  e,  dopo 
tanti  sudori,  è  tornato  a  casa  con  le  mani  vuote?  E  il  mercante,  che 
conduce  sul  suo  naviglio  un  ricco  carico,  non  è  talvolta,  dopo  una 
lunga  traversata,  precipitato  dai  venti  su  qualche  scoglio  alla  stessa 
entrata  del  porto,  riuscendo  a  gran  pena  a  salvarsi  lui  stesso  nella 
più  completa  nudità?  Nell’ordine  dei  beni  temporali,  in  una  parola, 
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non  è  raro  veder  simili  catastrofi  prodursi  all’ultimo  momento.  Non 
è  lo  stesso  nei  combattimenti  che  voi  dovete  affrontare  :  infallibil¬ 
mente  colui  che  avrà  combattuto  con  valore,  colui  che  avrà  semi¬ 
nato  la  pietà,  colui  che  avrà  sfidato  molte  fatiche  giungeranno  ai 
loro  fini.  Dio  non  permette  alle  variazioni  dell’atmosfera,  nè  alla  vio¬ 
lenza  dei  venti  di  annientar  queste  speranze  :  esse  hanno  il  loro  og¬ 
getto  nei  cieli,  in  inviolabili  tesori.  Di  qui  quel  linguaggio  di  Paolo  : 
“  La  tribolazione  produce  la  pazienza,  la  pazienza  la  prova,  la  prova 
la  speranza,  e  la  speranza,  non  confonde  mai  „  (Rom.,  V,  4-5). 

Non  dite  dunque  che  i  beni  futuri  sono  invisibili  ;  se  volete  esa¬ 
minar  le  cose  seriamente,  essi  vi  sembreranno  più  visibili  dei  beni  di 
questa  terra.  Per  mostrarceli,  l’Apostolo  chiama  gli  uni  eterni,  gli 
altri  temporali,  stabilendo  con  questa  espressione  la  condizione  caduca 
di  questi  ultimi.  Infatti,  essi  sono  appena  apparsi,  e  già  s’involano: 
non  sono  ancora  stabiliti,  e  già  svaniscono  :  pronte  ne  sono  le  vicende, 
incerto  il  possesso.  Ciò  è  vero  della  ricchezza,  della  gloria,  della  po¬ 
tenza,  della  bellezza  corporale  ;  ciò  è  vero,  e  ci  si  convincerà  facil¬ 
mente,  della  forza  come  di  tutti  gli  altri  vantaggi  temporali.  Perciò 
il  Profeta,  volgendo  in  derisione  gli  uomini  abbandonati  ai  piaceri, 
cui  agitava  il  furore  delle  ricchezze  e  dei  beni  sensibili,  diceva  :  “  Essi 
hanno  veduto  in  queste  cose  dei  beni  che  restano  e  non  dei  beni  che 
fuggono  „  (Amos,  VI,  5).  Come  si  cercherebbe  invano  di  prendere 
un’ombra,  è  così  impossibile  impadronirsi  delle  cose  di  questo  mondo: 
le  ime  svaniscono  raggiungendo  il  loro  fine  ;  le  altre  scompariscono 
anche  prima  di  raggiungerlo,  più  rapide  d’un  torrente.  Tali  non  sono 
i  beni  futuri  :  essi  non  conoscono  cambiamento,  non  subiscono  vicende, 
non  temono  la  vecchiezza,  non  provano  alterazione  ;  hanno  sempre  la 
stessa  freschezza,  sempre  lo  stesso  splendore.  Se  bisogna  applicare  la 
qualifica  di  invisibili,  di  incerti,  di  fallaci,  applichiamola  ai  beni  pre¬ 
senti,  che  i  possessori  non  salirebbero  conservare,  che  cambiano  con¬ 
tinuamente  di  padroni,  che  ogni  giorno  passano  da  questo  a  quello, 
da  quello  a  questo.  Dopo  d’averci  illuminati  di  tutte  queste  cose,  dopo 
d’avere,  in  conseguenza,  chiamato  i  beni  presenti  dei  beni  temporali, 
e  i  beni  futuri  dei  beni  eterni,  Paolo  tratta  il  punto  della  risurre¬ 
zione  in  questi  termini  :  “  Noi  sappiamo  che  questa  tenda ,  questa  casa 
terrestre  si  dissolve.  Dio  ce  ne  ha  preparata  un’altra,  che  non  è  fatta 
da,  mano  di  uomo ,  una  casa  eterna  nei  cieli  „  (II  Cor.,  V,  1). 

Notate  ancora  la  proprietà  del  suo  linguaggio  e  l’esattezza  con  la 
quale  le  sue  espressioni  rendono  l’energia  dei  suoi  pensieri.  Egli  non 
si  limita  a  chiamare  questo  corpo  una  tenda  vera,  ma  ci  indica  di  più 
l’instabilità  della  vita  presente  e  la  vita  migliore  che  le  deve  succe¬ 
dere,  come  se  dicesse  :  “  Perchè  gemere,  o  miei  diletti,  perchè  pian¬ 
gere  pel  fatto  che  siete  stati  colpiti,  perseguitati,  che  vi  si  è  rapita 
la  libertà?  Perchè  lamentarvi  su  queste  afflizioni  d’un  momento,  quando 
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clov  ete  aspettarvi  di  vedere  questo  corpo  dissolversi  completamente,  e 
non  solo  il  corpo,  ma  anche  il  principio  di  corruzione  che  vi  risiede  ? 
Poiché  il  suo  pensiero  è  che,  lontani  dall’attristarci  di  queste  affli¬ 
zioni  accidentali,  dovremmo  rallegrarcene.  E  giunge  a  pretendere  che 
d  ovremmo  sospirare  dietro  a  quella  dissoluzione  generale  e  definitiva, 
che  opera  la  morte.  “  E  infatti,  aggiunge,  noi  gemiamo  in  questa 
tenda,  desiderando  di  rivestirci  deila.  gloria  di  quella  casa  celeste  che 
ci  è  riservata  „  (II  Cor.,  V,  2-4).  Chiama  il  corpo  una  casa,  una  tenda, 
applicando  a  una  sola  cosa  una  doppia  designazione:  forse  anche  de¬ 
signa  così  gli  edifìzi  che  abitiamo,  le  città,  la  figura  di  questa  vita. 
Non  dice  solamente  :  “  Io  so  „,  ma  :  “  Sappiamo  „,  impadronendosi  del 
pensiero  dei  suoi  uditori.  Io  non  discuto  nè  delle  questioni  dubbie, 
nè  delle  questioni  sconosciute,  egli  dice  ;  parlo  di  questioni  sulle  quali 
la  fede  vi  ha  già  illuminati,  poiché  credete  nella  risurrezione  del  Si¬ 
gnore.  Perciò  noi  diamo  il  nome  di  tende  ai  corpi  delle  persone  che 
lasciano  questa  terra. 

E  ammirate  la  proprietà  delle  sue  espressioni.  Non  dice  :  “  Se  il 
nostro  corpo  ci  è  rapito  oppure  :  “  Viene  a  scomparire  „,  ma  :  “  Si 
dissolve  indicando  con  ciò,  che,  se  si  dissolve,  è  per  risuscitare  più 
splendido  e  più  glorioso.  Or  ora  paragonava  le  pene  alle  ricompense 
quanto  alla  quantità,  alla  durata  e  alla  qualità  ;  fa  lo  stesso  qui.  Dà 
al  corpo  il  nome  di  tenda,  in  quanto  è  per  perire  ;  gli  dà  il  nome  di 
casa,  in  quanto  risuscitato.  Non  la  chiama  neppure  semplicemente  una 
casa,  ma  aggiunge  una  casa  eterna.  Non  la  chiama  neppure  semplice- 
mente  eterna,  ma  aggiunge  una  casa  celeste,  servendosi  della  durata 
e  del  luogo  che  le  son  riserbati,  per  stabilirne  l’eccellenza.  L’una  di 
queste  case  è  dunque  terrestre,  l’altra  celeste  ;  l’una  è  peritura,  l’altra 
eterna.  Tale  è  ora  la  nostra  debolezza,  che  ci  bisogna  insieme  un  corpo 
e  una  dimora  ;  allora  il  corpo  e  la  nostra  dimora  saranno  la  stessa 
cosa  :  non  avremo  bisogno  nè  di  edilìzio,  nè  di  vesti  ;  l’incorruttibilità 
supplirà  vantaggiosamente  a  tutte  queste  cose.  Dopo  ciò  l’Apostolo, 
volendo  farci  comprendere  la  grandezza  dei  beni  che  ci  attendono, 
parla  in  questi  termini  :  “  E  infatti  noi  gemiamo  in  questa  tenda 
Non  dice  :  “  Io  gemo  „,  ma  si  fa  l’eco  del  sentimento  generale.  “  E 
infatti  noi  gemiamo  „,  dice,  per  trascinare  i  fedeli  verso  una  stessa 
altezza  di  pensieri  e  far  loro  condividere  il  suo  proprio  giudizio.  “  E 
infatti  noi  gemiamo  in  questa  tenda,  desiderando  di  rivestirci  della 
gloria  di  quella  casa  celeste  che  ci  è  riservata  „.  Il  testo  non  si  con¬ 
tenta  di  questa  espressione  rivestirci  ;  esso  usa  una  espressione  equi¬ 
valente  a  quella  di  sopravvestirci.  “  Se  tuttavia,  continua  l’Apostolo, 
siamo  trovati  vestiti  e  non  nudi  „  (II  Cor.,  V,  3).  Questo  passo,  che 
sembra  oscuro,  è  chiarito  da  quello  che  segue:  “  Sì,  noi  che  siamo 
m  questa  tenda,  gemiamo  sotto  questo  tetto ,  perchè  desideriamo  non 
di  esserne  spogliali,  ma  di  ricevere  al  di  sopra  una  veste  nuova  „ 
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(II  Cor. ,  V, 4).  Voi  lo  vedete,  egli  non  si  trova  in  difetto,  e  chiama  sempre 
il  corpo  non  una  casa,  ma  una  tenda  :  “  Perchè  desideriamo  non  di 
esserne  spogliati ,  ma  di  ricevere  al  di  sopra  una  veste  nuova  „. 

Qui  gl’infelici,  che  depreziano  la  natura  del  nostro  corpo  e  fanno 
un  processo  alla  nostra  carne,  ricevono  un  colpo  che  ferisce  esatta¬ 
mente.  Dopo  d’aver  detto  che  noi  gemiamo  e  che  vogliamo  spogliarci, 
per  timore  che  non  gli  attribuiate  della  ripulsione  pel  corpo  nel  quale 
vedrebbe  una  sorgente  d’iniquità,  un  avversario,  un  nemico,  l’Apo¬ 
stolo  previene  tale  ipotesi  in  questi  termini  :  “  Noi  gemiamo ,  dice 
dapprima,  desiderando  di  soprauvestirci  della,  gloria  di  quella  casa  ce¬ 
leste  che  ci  è  riservata  „.  Ora,  sopra vvestirsi  è  aggiungere  una  veste 
a  un’altra.  “  Noi  gemiamo ,  dice  poi,  sotto  il  ietto  di  questa  tenda , 
perchè  desideriamo  non  di  esserne  spogliati,  ma  di  ricevere  al  di  sopra, 
una  veste  nuova,  „.  Ciò  che  viene  a  dire  :  “  Il  nostro  desiderio  non  è 
ci.-».  6SS9x  ir m6ì  ati  da  questa  carne,  ma  dalla  sua  corruttibilità  ;  non  da 
questo  corpo,  ma  dalla  morte  „.  Donde  questi  termini  :  “  Perchè  non 
vogliamo  essere  spogliati,  cioè  privati  del  corpo,  ma  rivestirlo  del¬ 
l’incorruttibilità  Il  corpo  si  trova  fra  la  corruzione  e  l’incorruzione. 
Rigetti  l’una  per  rivestir  l’altra  ;  respinga  ciò  che  ha  ricevuto  dal 
peccato  ed  entri  in  possesso  di  ciò  che  dà  la  grazia  di  Dio.  Per  con¬ 
fermarvi  in  questa  credenza,  che  lo  spogliamento  di  cui  parla  l’Apo¬ 
stolo  non  riguarda  il  corpo,  ma  la  corruzione  e  la  morte,  prestate 
l’orecchio  a  ciò  che  segue  immediatamente.  Quando  ha  detto  :  “  De¬ 
sideriamo  non  di  esserne  spogliati ,  ma  di  ricevere  al  di  sopra  u?ia 
veste  nuova  „,  non  aggiunge  :  “  Affinchè  il  corpo  svanisca  nell’imma¬ 
terialità  „.  Che  aggiunge  dunque?  “  Affinchè  ciò  che  vi  è  di  mortale 
sia  assorbito  dalla  vita  „,  cioè,  affinchè  quel  che  esso  racchiude  di 
mortale  scomparisca,  perisca  senza  più  :  ciò  che  si  applica  non  al  corpo 
ma  alla  corruzione.  La  vita  che  sopravverrà  non  consumerà  e  non  an¬ 
nienterà  il  corpo  ;  annienterà  la  corruzione  e  la  morte,  di  cui  rac¬ 
chiude  il  principio.  Se  dunque  noi  gemiamo,  non  è  a  causa  del  nostro 
corpo,  ma  a  causa  della  corruttibilità  che  vi  è  attaccata.  Il  corpo  è 
un  fardello  pesante  e  molesto,  non  per  sua  propria  natura,  sì  bene 
per  la  mortalità  alla  quale  è  stato  ulteriormente  votato.  Il  corpo  per 
sè  stesso  non  è  soggetto  alla  corruzione,  è  incorruttibile,  e  tali  sono 
la  nobiltà  e  la  dignità  della  sua  condizione,  che  risplendono  anche 
nel  seno  della  corruzione.  L’ombra  degli  Apostoli  è  bastata  per  cac¬ 
ciare  le  potenze  incorporee  ;  le  loro  ceneri  e  la  loro  polvere  hanno 
trionfato  dei  demoni  ;  le  vesti  che  avevan  portate  sui  loro  corpi  hanno 
guarito  dalle  malattie  e  reso  la  sanità. 

Non  mi  parlate  dunque  nè  degli  umori,  nè  della  bile,  nè  del  sudore, 
nè  delle  altre  miserie  che  allegano  i  detrattori  della  natura  corporale  : 
queste  miserie  non  sono  inerenti  alla  natura  del  corpo  umano  ;  son 
nate  dalla  corruzione,  alla  quale  esso  è  stato  posteriormente  votato. 
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Se  desiderate  conoscere  i  suoi  meriti,  esaminate  la  disposizione,  la 
forma,  il  vigore  delle  sue  membra  e  l’armonia  perfetta  che  regna  fra 
loro,  e  vedrete  che  la  città  sottomessa  alle  migliori  leggi,  e  di  cui 
gli  abitanti  fossero  tanti  saggi,  sarebbe  meno  ammirabile  del  corpo 
dell’uomo  con  le  leggi  alle  quali  le  sue  membra  son  sottoposte.  Se, 
dopo  d’averle  considerate  sotto  tutti  gli  aspetti,  ci  obiettate  la  cor¬ 
ruzione  e  la  morte  che  le  minacciano,  non  ci  sarà  impossibile  riabi¬ 
litarle  su  questo  punto.  Infatti,  non  solo  l’umanità  non  lia  avuto  a 
soffrire  da  questa  condizione,  ma  di  pici  essa  ne  ha  tratto  grandi  van¬ 
taggi.  Eccone,  del  resto,  la  prova  :  tutti  i  Santi,  benché  viventi  in 
un  corpo  mortale,  non  hanno  meno  condotto  una  vita  angelica,  e 
nessun  ostacolo  è  venuto  da  questa  parte  ad  impedirli  nella  carriera 
della  virtù.  Quelli  i  cui  disegni  non  erano  che  empietà,  hanno  tro¬ 
vato  nella  corruttibilità  del  loro  corpo  un  impedimento  potente,  che 
non  ha  loro  permesso  di  avanzare  troppo  lontano  nella  via  dell’ini¬ 
quità.  Molti  uomini  hanno  sognato  in  questo  corpo  passibile  e  peri¬ 
turo  di  essere  gli  eguali  di  Dio,  e  hanno  adoperato  ogni  specie  di 
mezzi  per  rivendicarne  la  gloria.  Se  non  fossero  stati  attaccati  a  questo 
corpo,  di  cui  le  sofferenze  e  la  corruzione  erano  una  prova  palpabile 
della  loro  debolezza,  quanti  insensati  non  avrebbero  sedotti  ?  Poiché 
il  corpo  dunque  è  una  barriera  all’empietà,  l’ultimo  termine  del  male, 
poiché  fornisce  ai  Santi  l’occasione  di  dispiegar  la  loro  generosità, 
quale  scusa  invocheranno  i  suoi  detrattori  e  i  suoi  calunniatori  ? 

E  neppure  qui  si  arrestano  le  nostre  ragioni  in  suo  favore  ;  pos¬ 
siamo  aggiungere  che  esso  ci  permette  di  meglio  conoscere  Dio.  Le 
perfezioni  invisibili  di  Dio  essendo  state  rese  visibili  dalla  creazione 
del  mondo  e  apparendoci  nelle  sue  opere,  e  la  fede,  d’altra  parte,  ve¬ 
nendo  dall’udito,  è  evidente  che  l’anima  è  condotta  dagli  occhi  e  dagli 
orecchi  a  riconoscere  Dio,  suo  Creatore  (Poni.,  I,  20).  Di  qui  quel¬ 
l’amore  e  quel  grido  di  Paolo  :  “  Noi  non  vogliamo  essere  spogliati, 
ma  ricevere  la  veste  nuova  dell’ immortalità  „  (II  Cor.,  V,  4).  Non  mi 
domandate  qui  come  può  avvenire  che  il  corpo  risusciti  e  divenga  in¬ 
corruttibile.  Quando  si  tratta  di  un’opera  fatta  dalla  potenza  divina, 
la  parola  “  come  „  dev’essere  rigettata.  E  perchè  parlo  di  Dio  ?  Non 
ha  Egli  fatto  di  voi  degli  artefici  di  risurrezione,  e  ciò  per  mezzo 
delle  semenze,  per  mezzo  delle  arti,  anche  per  mezzo  delle  materie 
metalliche  ?  La  semenza  non  produce  spiga,  se  non  comincia  a  mo¬ 
rire,  a  decomporsi  e  a  corrompersi.  Così  dunque,  poiché,  vedendo  un 
granello  decomporsi  e  corrompersi,  non  dubitate  che  non  risorga,  ciò 
vi  serva  di  dimostrazione  evidente  in  quel  che  vi  riguarda.  Effetti¬ 
vamente,  se  quel  granello  non  si  decomponesse  e  non  si  corrompesse, 
mai  tornerebbe  alla  vita.  Ebbene,  ragionate  allo  stesso  modo  a  pro¬ 
posito  del  vostro  corpo  :  quando  la  sua  corruzione  vi  colpisce,  contate 
tanto  più  sulla  risurrezione.  Che  cosa  è  la  morte,  se  non  la  distru- 
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mone  definitiva  della  corruzione  ?  La  morte  non  distrugge  il  corpo, 
ma  distrugge  la  corruzione  elle  vi  è  attaccata.  Simile  cosa  avviene  a 
proposito  delle  materie  metalliche.  Quando  hanno  della  terra  carica 
di  minerale  d’oro,  gli  uomini  del  mestiere  la  mettono  nel  crogiuolo  e 
ne  fanno  dell’oro:  egualmente,  per  mezzo  d’ima  mescolanza  di  sabbia 
e  di  altra  materia,  fabbricano  un  bicchiere  purissimo.  Se  l’azione  del 
fuoco  opera  tali  maraviglie,  la  grazia  di  Dio  non  potrà,  se  vi  piace, 
operarne  altrettante?  E  chi  oserebbe  negarlo,  a  meno  di  essere  del 
tutto  sprovvisto  di  senso?  Ricordatevi  come  Dio  creò  l’uomo  fin  dal 
principio  e  tagliò  corto  a  ogni  specie  di  dubbio  sulla  risurrezione. 
Forse  non  prese  della  terra  per  formare  il  corpo  umano  ?  Ora,  che  è 
più  difficile,  fare  con  un  po’  di  terra  la  carne,  le  vene,  la  pelle,  le 
ossa,  le  fibre,  i  nervi,  le  arterie,  gli  organi,  gli  occhi,  gli  orecchi,  le 
narici,  i  piedi,  le  mani,  dare  a  ciascuno  di  questi  organi  una  funzione 
che  gli  sia  propria,  o  rendere  immortale  ciò  che  era  caduco  ?  Non  ve¬ 
dete  dunque  quanto  la  terra  è  uniforme  e  quanto,  al  contrario,  il 
corpo  ha  varietà  e  diversità,  sia  nelle  sue  operazioni,  sia  nei  suoi 
colori,  sia  nella  sua  conformazione,  sia  nella  sua  sostanza  o  in  tutto 
il  resto  ?  Perchè  dunque,  vi  prego,  quel  dubbio  sulle  cose  future  ? 

Io  vi  parlo  del  corpo  .;  e  quelle  potenze  innumerevoli,  quelle  tribù 
di  Angeli,  quegli  Arcangeli,  quelle  milizie  celesti,  come  Dio  le  ha 
create,  vi  domando  ?  Per  me,  ciò  che  ho  a  dire,  è  che  Gli  basta  un 
sol  atto  di  volontà.  Ma  Dio,  che  ha  creato  tante  falangi  incorporee, 
non  potrà  restaurare  il  corpo  caduco  dell’uomo  ed  elevarlo  a  una  più 
alta  dignità  ?  E  chi  sarebbe  così  insensato  per  dubitarne  e  per  negare 
la  risurrezione?  Se  il  corpo  non  risuscita,  neppure  l’uomo  risusciterà, 
l’uomo  cb’è  formato  non  dall’anima  sola,  ma  dalla  unione  del  corpo 
e  dell’anima.  Se  l’anima  sola  risuscita,  l’uomo  non  risuscita  che  a 
metà  e  non  tutt’intero.  Del  resto,  impropriamente  si  dice  che  l’anima 
risuscita.  La  risurrezione  non  conviene  se  non  a  ciò  che  è  suscetti¬ 
bile  di  caduta  e  di  dissoluzione  ;  ora,  il  corpo  e  non  l’anima  ne  è  su¬ 
scettibile.  Che  significano  dunque  quelle  parole  :  “  Se  siamo  trovatr 

\ 

vestiti  e  non  nudi  „  ?  E  un’allusione  a  un  profondo  e  ineffabile  mi¬ 
stero.  E  qual  è  questo  mistero?  Quello  di  cui  si  parla  in  una  delle 
Lettere  ai  Corinti  :  Noi  risusciteremo  tutti,  in  verità  ;  ciascuno  però 
a  suo  luogo,,  (I  Cor.,  XV,  22-23).  Qual  è  il  senso  di  questa  frase? 
Che  il  Gentile,  il  Giudeo,  l’eretico,  in  una  parola,  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo  deve  risuscitare  in  quel  giorno.  E  l’Apostolo 
l’afferma  con  queste  parole:  “ Risorgeremo  veramente  tutti,  ma  non 
tutti  saremo  cambiati,  in  un  momento,  in  un  batter  d’occhio ,  all’ul¬ 
tima  tromba,  „  (I  Cor.,  XV,  51-52). 

La  risurrezione  non  ammettendo  eccezione  e  dovendo  essere  la  parte 
dei  giusti  e  degli  empii,  dei  buoni  e  dei  cattivi,  voi  potreste  pren 
dere  occasione  da  ciò  per  credere  a  un  giudizio  senza  equità  e  per 
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dire  a  voi  stessi  :  “  Che  è  dunque  questo  ?  Mentre  io  risusciterò  dopo 
d’aver  sopportato  con  rassegnazione  una  infinità  di  pene  e  di  miserie, 
ecco  che  un  Greco,  un  empio,  un  adoratore  degli  idoli,  un  uomo  a 
cui  il  Cristo  sarà  «tato  sconosciuto,  risusciterà  lo  stesso  e  godrà  gli 
stessi  onori  ?  Perchè  non  siate  turbati  da  simili  considerazioni,  l’Apo¬ 
stolo  dice  :  “  Se  siamo  trovati  vestiti  e  non  nudi  „.  E  come  colui  che 
sarà  stato  rivestito  dell’immortalità  e  dell’incorruttibilità  potrebbe 
esser  trovato  nudo  ?  Se  siamo  privi  della  gloria  e  del  favore  divino. 
I  corpi  dei  peccatori  risusciteranno  incorruttibili  e  immortali  :  ma 
questo  privilegio  non  servirà  che  a  perpetuare  il  loro  supplizio  e  il 
loro  castigo:  essi  risusciteranno  incorruttibili,  per  essere  eternamente 
la  preda  delle  fiamme.  Poiché  il  fuoco  dell’inferno  è  un  fuoco  ine¬ 
stinguibile,  gli  bisogna  un  corpo  che  non  si  consumi  mai.  Perciò 
l’Apostolo  dice  :  “  Se  siamo  trovati  vestiti  e  non  nudi  „.  Quel  che  bi¬ 
sogna,  non  è  solamente  il  risuscitare  e  il  rivestir  l’immortalità,  ma, 
dopo  d’esser  risuscitati,  dopo  d’aver  rivestito  l’immortalità,  non  esser 
trovati  sprovvisti  della  gloria  e  del  favore  divino,  senza  di  che  sa¬ 
remmo  dati  alle  fiamme.  Donde  quelle  parole:  “  Se  siamo  trovati  ve¬ 
stiti  e  non  nudi  „. 

Quando  ha  messo  in  tutta  la  sua  luce  la  conoscenza  del  domma 
della  risurrezione,  aggiungendo  che  “  l'elemento  mortale  dev'essere 
assorbito  dalla  vita  „,  l’Apostolo  continua  in  questi  termini  :  “  Colui 
che  ci  ha  assegnato  questo  destino  è  Dio  „  (II  Cor.,  V,  5).  Cioè,  al 
principio  Dio  ha  formato  l’uomo  non  perchè  perisca,  ma  perchè  s’in- 
cammini  verso  l’incorruttibilità.  In  modo  che,  se  ha  permesso  la  morte, 
l’ha  fatto  col  pensiero  che  la  pena  vi  serva  di  lezione,  che  voi  dive¬ 
niate  migliori  e  possiate  riconquistare  l’immortalità.  Fin  dall’origine, 
da  tutta  l’eternità  Dio  ha  formato  questo  disegno  e  presa  questa  de¬ 
terminazione  ;  con  questa  ferma  idea  Egli  ha  creato  il  primo  uomo,  e 
ce  l’ha  fatta  intravvodere  fin  dalla  culla  dell’ umanità.  Se  non  si  fosse 
proposto  di  riaprirci  le  porte  della  risurrezione,  non  avrebbe  permesso 
che  Abele,  la  cui  anima  brillava  di  tutte  le  virtù  e  che  aveva  saputo 
guadagnar  la  sua  amicizia,  soffrisse  ciò  che  ha  sofferto.  Ma,  per  mo¬ 
strarci  che  camminiamo  verso  un’altra  vita,  che  un’altra  età  è  riser¬ 
bata  ai  giusti,  nella  quale  riceveranno  le  corone  e  le  ricompense  che 
avranno  meritate,  ha  permesso  che  il  primo  giusto  non  fosse  ricom¬ 
pensato,  sulla  terra,  delle  sue  prove  e  che,  morendo,  ci  facesse  inten¬ 
dere  con  l’esempio  delle  sue  proprie  sofferenze  e  richiamasse  a  tutti 
questa  verità  :  “  Esiste  dopo  questa  vita  terrena  una  vita  di  retribu¬ 
zione  e  di  ricompensa  M.  Similmente,  rapendo  Enoch,  togliendo  via  Elia, 
Dio  ci  illumina  ancora  sul  domma  della  risurrezione. 

La  migliore  ragione  in  questo  è  la  potenza  del  Creatore  ;  ma,  se 
qualche  spirito  troppo  debole  desiderasse  un’altra  dimostrazione  e  un 
pegno  della  bontà  futura,  Dio  ce  li  ha  dati  con  larghezza,  accordan- 
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doci  con  abbondanza  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Perciò  Paolo,  dopo 
d’aver  provato  la  verità  del  domina  della  risurrezione  con  la  risurre¬ 
zione  del  Cristo,  e  perché  Dio  stesso  ne  è  l’Autore,  aggiunge  queste 
parole:  u  E  ci  ha  dato  pei'  pegni  non  dell’oro  e  dell’argento,  ma  i 
pegni  dello  Spirito  Santo  „  (II  Cor.,  V,  5).  I  pegni  sono  un  principio 
di  paga  e  una  garanzia  del  pagamento  intero.  Come  nei  contratti  colui 
che  ba  toccato  dei  pegni  conta  ormai  con  ogni  sicurezza  sulla  con¬ 
clusione  del  contratto  ;  così,  poiché  avete  ricevuto  come  pegni  i  doni 
dello  Spirito,  non  abbiate  più  inquietudini  sui  beni  che  vi  son  riser¬ 
bati.  Che  ?  Voi  risuscitereste  dei  cadaveri,  rendereste  la  vista  ai  ciechi, 
caccereste  i  demoni,  guarireste  i  lebbrosi,  dissipereste  le  malattie,  spez¬ 
zereste  i  legami  della  morte,  compireste  questi  prodigi  in  un  corpo 
mortale  e  caduco,  e  dubitereste  della  risurrezione  ?  E  quale  scusa  sa¬ 
rebbe  la  vostra?  Se,  prima  che  sia  sonata  l’ora  della  ricompensa,  se 
in  questo  tempo,  che  è  ancora  il  tempo  dei  combattimenti,  Dio  vi 
accorda  così  belle  corone,  pensate  dunque  al  premio  magnifico  che  vi 
accorderà  al  tempo  della  ricompensa.  Forse  si  dirà  :  “  Ma  non  vediamo 
più  questi  prodigi  e  non  possediamo  più  questa  potenza  „.  Risponderò  : 
Poco  importa  che  questi  prodigi  si  compiano  oggi  o  si  siano  compiti 
altra  volta.  Gli  Apostoli  operavano  primitivamente  quei  prodigi,  e  ne 
abbiamo  per  garanti  i  popoli,  le  città,  le  nazioni  che,  in  tutta  la 
Chiesa,  si  posero  sotto  la  legge  di  quegli  oscuri  pescatori.  Giammai 
avrebbero  conquistato  il  mondo  quegli  uomini  illetterati,  poveri,  in¬ 
digenti  e  oscuri,  senza  il  soccorso  dei  miracoli. 

Ma  voi  stessi  non  siete  senza  aver  partecipato  alla  grazia  dello  Spi¬ 
rito  Santo  :  abbiamo  anche  oggi  molti  pegni  della  sua  liberalità,  molto 
più  preziosi,  molto  più  ammirabili  dei  prodigi  indicati  or  ora.  Altra 
cosa  è  richiamare  un  cadavere  alla  vita  e  sottrarre  alla  morte  del 
peccato  un’anima  che  ne  è  stata  vittima,  ciò  che  fa  il  battesimo  ;  altra 
cosa  è  cacciare  la  malattie  corporali  e  sbarazzare  l’anima  del  fardello 
del  peccato  ;  altra  cosa  è  render  la  luce  all’occhio  del  cieco  e  dissipare 
le  tenebre  dell’anima.  Se  non  avessimo  ricevuto  anche  noi  i  pegni 
dello  Spirito,  non  vi  sarebbe  nè  battesimo,  nè  remissione  dei  peccati, 
nè  giustificazione,  nè  santificazione  ;  non  saremmo  divenuti  i  figliuoli 
adottivi  di  Dio,  non  saremmo  stati  ammessi  ai  misteri,  perchè  il  corpo 
e  il  sangue  mistico  suppongono  necessariamente  la  grazia  dello  Spi¬ 
rito  ;  non  avremmo  neppure  Sacerdoti,  perchè  anche  l’imposizione  delle 
mani  esige  la  presenza  dello  Spirito.  Vi  sono  molti  altri  pegni  dello 
Spirito  Santo,  che  potremmo  citare.  Avete  dunque  anche  voi  dei  pegni 
del  divino  Spirito  ;  anche  voi  avete  visto  allontanarsi  la  morte  dal¬ 
l’anima  vostra,  l’accecamento  dei  vani  pensieri  dissiparsi  ;  anche  voi 
avete  spogliato  ciò  che  i  vostri  costumi  avevano  d’impuro.  Non  du¬ 
bitiamo  più  dell’avvenire  con  simili  pegni.  Raccogliamo  le  ragioni  che 
da  ogni  parte  vengono  a  confermar  la  nostra  fede  nella  risurrezione, 
Bellino,  Gesù  Cristo .  16 
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eleviamo  la  nostra  condotta  all’altezza  di  questo  domina,  per  ottenere 
un  giorno  i  beni  immutabili  che  sorpassano  ogni  ragionamento  e  ogni 
pensiero  umano.  Possiamo  possederli  per  la  grazia  e  la  carità  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  pel  quale  e  col  quale  sia  grazia  al  Padre  e  allo 
Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  resurrect.  moriuorum. 

Anche  ora  la  Sapienza  di  Dio,  sorgente  di  vita,  ci  chiama  a  cele¬ 
brare  la  Pasqua,  desiderando  che  vi  partecipiamo  tutti.  Correndo  dunque 
con  passo  rapido  verso  questo  fine,  lottando  senza  posa  col  digiuno, 
con  la  continenza  e  con  la  mortificazione  più  assoluta  contro  tutti 
gli  artifizi  che  tendono  ad  allontanarci,  riduciamo  le  voluttà  a  nulla, 
appoggiati  sulla  grazia  del  Salvatore  ;  confessiamo  a  Dio  i  nostri  pec¬ 
cati  nella  semplicità  dell’anima  nostra,  Lui  solo  potendo  guarirci  ; 
temiamo  il  giusto  giudizio  della  coscienza,  per  poter  dire  altamente 
con  Davide  :  “  Non  ricordare  i  peccati  e  gli  accecamenti  della  mia 
adolescenza  ;  ricordati  di  me  nella  tua  misericordia  „  (Sai.,  XXVIII,  7). 
Consumiamo  i  nostri  vizi,  che  vanno  sempre  crescendo,  col  timore 
del  fuoco  eterno.  Vi  metteremo  un  termine  non  perseverando  in  questo 
cammino  ;  l’oblio  del  passato  sarà  il  principio  della  salvezza.  Poiché 
il  principio  d’una  buona  vita  consiste  nel  praticare  il  giusto,  un  prin¬ 
cipio  di  morte  per  i  nostri  peccati  è  di  reprimerne  gli  slanci,  sotto¬ 
mettendoli  al  freno  della  ragione,  impedendoli  con  salutare  terrore 
di  trascinarci  ai  precipizi.  Appena  il  pensiero  della  legge  s’impadro¬ 
nisce  dell’anima  nostra,  i  peccati  fuggono,  e  non  solo  non  vanno  più 
lontano,  ma  passano  anche  nel  campo  della  virtù,  per  servire  quindi 
al  suo  trionfo;  scomparendo  gradualmente  con  la  penitenza,  temendo  il 
giudizio  della  sapienza,  es  si  svaniscono  come  il  fumo.  Difficile  è  la  gua¬ 
rigione,  quando  il  male  non  è  combattuto  da  che  comincia  a  svilupparsi  ; 
essa  diviene  facile,  quando  il  peccatore  torna  a  sane  idee  con  un  pen¬ 
timento  sincero  e  taglia  corto  alle  abitudini  che  aveva  contratte, 
gustando  allora  i  vantaggi  della  penitenza.  Noi  non  possiamo  soffo¬ 
care  le  attrattive  del  vizio  senza  cominciare  a  praticar  la  virtù  ;  le 
vecchie  abitudini  non  cesseranno,  a  meno  di  essere  escluse  da  opere 
nuove.  Ora,  come  gli  antichi  peccati  son  cancellati,  se  resistiamo  con 
coraggio  incrollabile  agli  assalti  della  voluttà,  così  l’oblio  perseve¬ 
rante  del  passato  ci  è  una  sicura  garanzia  contro  nuovi  disordini. 
Quelli  che  commettono  il  male,  una  volta  che  hanno  sottomesso  al 
loro  impero  tutto  ciò  che  potrebbe  allontanameli,  si  voltolano  nel 
fango  con  una  rabbia  sfrenata  ;  prendendo  il  silenzio  per  una  appro¬ 
vazione,  si  sforzano  di  realizzare  con  l’azione  tutto  ciò  che  suggerisce 
loro  la  demenza.  I  vizi  tollerati  nel  presente  ne  generano  molti  altri 
nell’avvenire  :  la  negligenza  è  una  madre  terribilmente  feconda. 


.MISTERO  DELLA  RISURREZIONE  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DD. 


248 


Bisogna  lottare  contro  il  peccato.  —  Stando  così  le  cose,  quelli  che 
possono  opporre  una  barriera  ai  peccatori  e,  non  volendo  prendersene 
la  pena  e  chiudendosi  in  un  vile  silenzio,  non  arrestano  i  progressi 
del  male,  saranno  a  buon  diritto  giudicati  partecipi  e  sopporteranno 
il  giudizio  di  questa  negligenza  come  d’una  complicità,  poiché  hanno 
preferito  le  dolcezze  d’un  riposo,  che  la  ragione  condanna,  ai  gene¬ 
rosi  sudori  della  carità,  amando  meglio  di  starsene  in  una  colpevole 
inazione,  che  spiegare  una  giusta  severità.  Se  ci  allontaniamo  dai 
vizi,  essi  periranno  subito  ;  la  loro  ingannatrice  dolcezza  svaporerà, 
la  voluttà  perderà  tutto  il  suo  slancio  e  s’immobilizzerà  in  una  specie 
di  torpore  mortale  :  l’anima  nostra  sarà  divenuto  l’asilo  della  virtù. 
Il  ricordo  della  legge  arresta  lo  sbocciare  dei  peccati  o  li  impedisce 
di  crescere  ;  il  pensiero  del  tribunale  futuro  e  del  giudizio  formida¬ 
bile  comprime  il  male  al  principio,  a  metà,  alla  fine  del  suo  corso  : 
ne  dissecca  i  flutti  amari  e  tumultuosi,  fin  nella  stessa  sorgente.  La 
virtù  sostenuta  dalla  legge  distrugge  il  germe  dei  vizi  e  fa  risalire 
lo  spirito  dall’ultima  bassezza  alla  più  alta  elevazione.  Al  contrario, 
quando  non  sono  repressi,  esercitano  un  superbo  impero  e  precipitano 
nell’inferno  quelli  che  non  ne  respingono  il  giogo  ;  impadronitisi  di 
un’anima,  l’opprimono  sotto  le  attrattive  della  voluttà,  non  permet¬ 
tendo  neppure  al  corpo  di  conservar  la  sua  nobile  attitudine  e  lo  pie¬ 
gano  verso  terra  a  modo  dei  vili  animali.  Di  tali  schiavi  il  Salmista 
dice  :  “  Si  son  dati  dei  nomi  presi  dalle  loro  teiere  „  (Sai.,  XLVIII,  12). 

Come  ci  spogliamo  dal  vizio.  —  Qualcuno  dirà  :  “  Se  i  vizi  hanno  un 
tale  potere  e  gettano  tanti  uomini  in  basso  con  le  loro  blande  pro¬ 
messe,  a  quale  mezzo  debbono  ricorrere  quelli  che,  sentendosi  colpe¬ 
voli,  desiderano  andare  dal  vizio  alla  virtù,  rinunziare  alla  degrada¬ 
zione,  ubbidire  all’amore  del  bene?  „.  Ascoltino  questo  linguaggio  di 
Mose  :  “  Hai  tu  peccato  ?  Cessa  „,  metti  un  termine  al  male,  rinunzia 
alla  tua  vita  anteriore.  Arrestare  il  corso  del  peccato  è  il  miglior 
rimedio  alle  abitudini  viziose.  Fuggi  come  un  pericoloso  veleno  i 
dolci  trasporti  del  mondo  e  le  attrattive  ingannatrici  della  carne.  Non 
seguiamo  il  cammino  facile  e  sdrucciolevole  della  mollezza;  non  giun¬ 
geremo  alla  grande  solennità  che  col  digiuno  e  con  la  continenza  ; 
ed  è  anche  con  gran  pena,  a  forza  di  lavori  e  di  sudori,  che  potremo 
sostituire  il  bene  al  male,  triontare  delle  voluttà  che  ci  attaccano. 
Poco  numerosi  son  quelli  che,  calpestando  i  vizi,  camminano  con 
energia  nella  linea  della  verità,  perchè  la  corruzione  adopera  contro 
di  noi  innumerevoli  manovre,  e  noi  non  possiamo  venirne  a  fine, 
che  col  soccorso  della  celeste  sapienza,  la  quale  non  cessa  di  dirci  : 
44 Siate  senza  timore;  io  sono  con  voi  „  (Gen.,  XXVI,  24).  L’estin¬ 
zione  del  male  è  non  commetterlo  più;  il  disprezzo  della  legge  co¬ 
nosciuta  è  la  radice  di  tutti  i  vizi,  poiché  la  negligenza  genera  i 
peccati,  la  vigilanza  genera  le  virtù.  Rispettata,  la  legge  caccia  la 
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vergogna;  disprezzata,  chiama  il  castigo:  quest’ultimo  caso  compie 
il  posto  d’un  giudice  senza  pietà  ;  nel  primo  ha  tutta  la  mansuetu¬ 
dine  del  più  indulgente  dei  padri.  Il  rimedio  dei  vizi  antichi  e  pre¬ 
senti.  come  anche  il  preservativo  per  l’avvenire  è  l’incessante  me¬ 
ditazione  della  legge  :  basata  sull’infallibile  autorità  del  suo  Autore, 
essa  mette  al  riparo  di  tutti  i  turbamenti.  La  sapienza  opera  in  noi 
il  bene,  quando  l’abbiamo  accolta  nel  nostro  cuore  come  in  una  casta 
dimora  e  dai  pensieri  ne  siamo  venuti  alle  opere.  Nessun  dubbio  che 
non  abbiamo  l’intera  libertà  di  fare  o  non  fare  il  bene,  e  che  le  abi¬ 
tudini  virtuose  non  germoglino  nel  nostro  cuore  dopo  che  abbiamo 
soffocate  le  cattive  :  le  virtù  cantano  là  di  concerto,  nell’assenza  di 
tutti  i  vizi.  Come  la  continenza,  da  che  regna  sui  nostri  corpi,  im¬ 
pedisce  il  nascere  delle  infermità,  non  uccide,  nè  debilita  quelli  che 
l’hanno  abbracciata,  dissipa  le  antiche  mancanze  e  rende  l’uomo  alia 
sanità,  respinge  le  cose  contrarie  alla  natura  per  sostituirvi  quelle 
che  la  secondano,  stabilendo  un  perfetto  equilibrio  negli  elementi 
della  vita  ;  cosi  l’anima  che  osserva  tutti  i  precetti  della  legge  è  ga¬ 
rantita  dai  funesti  contagi,  quanto  lo  permette  la  natura  umana,  e, 
spiegando  una  sollecitudine  infaticabile,  guardando  esattamente  in¬ 
torno  a  sè,  non  lascia  nulla  penetrare  in  lei,  che  sia  in  opposizione 
con  i  nobili  pensieri.  Essa  è  anche  divenuta  il  tempio  di  Dio,  ce¬ 
lebra  senza  interruzione  una  festa  celeste,  avendo  per  tesoro  la  fe¬ 
dele  osservanza  della  legge,  che  rialza  i  deboli,  punisce  i  cattivi, 
raddrizza  gli  altri,  facendo  sempre  udire  queste  parole  :  “  Forse  colui 
di’ è  caduto  non  si  rialzerà  ?  E  il  ritorno  non  è  più  possibile  a  colui 
che  si  è  allontanato?  „  (Gerem.,  Vili,  4).  La  via  della  salvezza  è 
aperta  a  quelli  che  si  pentono  ;  avverte  per  procurare  un  bene,  re¬ 
prime  per  correggere  ;  ispirandoci  la  vergogna  per  i  peccati  passati, 
ci  conduce  per  una  via  migliore,  via  nella  quale  nessuno  può  cam¬ 
minare,  senza  aver  precedentemente  condannato  le  ferite  fatte  alla 
coscienza. 

Poiché  la  legge,  dunque,  si  sforza  di  richiamare  al  bene  con  i  suoi 
consigli  e  con  i  suoi  rimproveri  quelli  che  la  dimenticano  e  sono  im¬ 
mersi  nelle  tenebre  dell’errore,  poiché  non  lascerà  senza  ricompensa 
e  non  abbandonerà  ai  tormenti  eterni  quelli  che  l’osservano,  noi  tutti, 
che  ci  disponiamo  a  celebrar  santamente  la  Pasqua,  cerchiamo  di  me¬ 
ritar  con  la  mortificazione  e  col  digiuno  l’amicizia  dell’Autore  della 
legge,  secondo  quella  promessa  che  si  applica  così  bene  alla  nostra 
solennità  :  “  Tu  sarai  una  splendida  corona  nella  mano  del  Signore , 
un  reale  diadema  nella,  mano  del  tuo  Dio  „  (ls.,  LXII,  3).  Aspiriamo 
all’opulento  banchetto  delle  virtù,  copriamoci,  come  d’una  ricca  veste, 
della  scienza  delle  Scritture.  Disponiamoci  al  bacio  di  pace,  mentre 
gli  Angeli  prenderanno  parte  alla  nostra  gioia  nel  cielo  ;  scuotiamo 
ogni  negligenza,  non  portiamo  alcun  ritardo,  andiamo  con  i  disce- 
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poli,  con  passo  rapido  e  giocondo,  al  nostro  divin  Salvatore  e  dicia¬ 
mogli  :  “  Dove  vuoi  che  Ti  prepariamo  la  Pasqua  ?  „  (Matt.,  XXVI,  17). 
Stabiliti  allora  nel  Cenacolo  dei  cieli,  celebrando  la  Pasqua  mistica, 
potremo  cantare  :  “  Quanto  son  cari  i  tuoi  tabernacoli ,  o  Dio  delle 
virtù  !  „  (Sai.,  LXXXIII,  1).  Là  troveremo  i  cori  degli  Angeli;  le 
loro  feste  saranno  le  nostre  feste  ;  parteciperemo  con  essi  ai  misteri 
divini  ;  trasportati  da  gioia  ineffabile,  con  essi  saremo  iniziati  ai  se¬ 
greti  dell’eterna  sapienza.  Là  non  più  inganno,  non  più  frode;  là 
non  entrerà  nella  sala  del  banchetto  chi  non  è  vestito  della  veste 
nuziale,  benché  nel  secolo  presente  abbia  fatto  mostra  di  giustizia. 
Là  tutto  è  pieno  di  maturità,  tutto  è  consumato  nella  prudenza;  una 
sapienza,  che  non  è  consacrata  dal  tempo,  non  vi  troverà  mai  posto 
secondo  quella  parola  del  Profeta  :  “  Non  vi  sarà  che  il  giovane  di 
cento  anni  „  (Is.,  LXV,  20).  Con  la  grandezza  del  numero,  egli  in¬ 
tende  la  perfezione  della  scienza.  Così,  miei  fratelli,  noi  che  parte¬ 
cipiamo  alla  vocazione  celeste,  ascoltiamo  il  Salvatore,  che  ci  dice 
per  mezzo  del  suo  Profeta:  “  Io  verrò  a  riunire  tutte  le  nazioni  ;  esse 
verranno,  vedranno  la  mia  gloria  ;  manderò  su  di  loro  il  segno  del 
mondo  „  (Is.,  LXVI,  19). 

Affrettiamoci  dunque  verso  la  solennità  e  diciamo  :  “  Non  sia  mai 
ch’io  mi  glorii  d’altro  che  della  croce  del  Cristo  „  (Gal.,  VI,  14).  Egli 
darà,  lo  ripeto,  darà  la  gioia  a  quelli  che  sono  oppressi  dalla  fatica, 
benedirà  quelli  che  digiunano  e  dirà  :  “  Essi  saranno  per  la  casa  di 
Giuda  un  motivo  di  felicità  e  di  allegrezza ,  una  beata  solennità  ;  e 
voi  vi  rallegrerete  ;  amate  la  pace  e  la  verità  „  (Zacc.,  Vili,  16).  La 
solennità  non  è  per  tutti,  ma  per  la  casa  di  Giuda,  cioè  per  la  Chiesa 
del  Cristo.  Dopo  quella  parola  del  Salmista  :  “  E  il  tempo  di  lavo¬ 
rare  pel  Signore  „  (Sai.,  CXVIII,  126),  Paolo  scrive  a  sua  volta:  “  La 
notte  ha  preceduto ,  il  giorno  si  è  avvicinato .  lligettiamo  dunque  le 
opere  di  tenebre  e  rivestiamo  le  armi  di  luce  ;  camminiamo  con  de¬ 
cenza, ,  perchè  siamo  nel  giorno  ;  non  banchetti  erf  ebbrezza,  non  lus¬ 
suria  e  impudicizia,  nè  contese,  nè  gelosie  ;  ma  rivestitevi  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  e  non  vi  abbandonate  ai  trasporti  della  carne  „ 
(Rom.,  XIII,  12-14).  Bisogna  che  tutti,  purificati  col  timore  del  Si¬ 
gnore,  celebrino  degnamente  la  grande  festa,  riacquistino  la  castità 
con  la  continenza  e  col  digiuno,  risveglino  con  la  luce  della  fede  l’in¬ 
telligenza  addormentata,  imitino  il  saggio  Daniele,  di  cui  è  scritto  : 

“  Vi  è  nel  tuo  impero  un  uomo  nel  quale  si  trova  lo  spirito  di  Dio, 
e  durante  i  giorni  del  padre  tuo  si  son  trovate  in  lui  la  vigilanza  e 
la \  sapienza,,  (Dan.,  V,  11).  Quelli  che  vegliano  su  sé  stessi  e  si  sfor¬ 
zano  di  avanzare  nella  via  del  bene,  avendo  la  legge  per  guida  in¬ 
vincibile,  non  cessano  di  ubbidire  al  suo  comando,  atterrano  il  peccato 
che  viene  ad  assalirli,  illuminano  le  solennità  pasquali  con  lo  splen¬ 
dore  delle  loro  opere  ;  e  nella  sicurezza  della  coscienza,  disprezzando 
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i  dardi  delle  passioni,  anticipano  la  vittoria  con  la  speranza.  I  loro 
imitatori,  anche  prima  d’impegnare  il  combattimento,  colgono  la  palma 
del  trionfo  con  i  desiderii  che  ispira  la  virtù.  Vincitori,  essi  posseg¬ 
gono  la  corona  nei  cieli,  perchè  hanno  eluso  le  seduzioni  della  vo  - 
luttà  sulla  terra  ;  contemplando  a  viso  scoperto,  con  lo  sguardo  del- 
l’ anima,  la  divina  bellezza,  diranno  :  “  Il  Signore  Dio  è  la  mia  forza  ; 
Egli  renderà  forti  i  miei  piedi  nella  consumazione,  stabilendomi  sulle 
altezze,  affinchè  riporti  la  vittoria  cantando  il  suo  cantico  „. 

E  non  pensiamo,  o  miei  dilettissimi  fratelli,  che  il  combattimento 
dev’essere  perpetuo,  per  prenderne  occasione  di  soccombere  alla  fa¬ 
tica  ;  sappiamo  che  finirà  con  la  corona  di  giustizia,  che  i  secoli  non 
potranno  mai  alterare.  Le  sollecitudini  della  vita  presente  e  i  lavori 
della  lotta  non  hanno  che  un  tempo  ;  quelli  che  avranno  percorso  con 
piede  sicuro  questa  carriera  e  saranno  pervenuti  al  fine  glorioso  tro¬ 
veranno  nuove  dimore,  celebrando  la  vittoria  coi  loro  canti.  Per  questo 
dunque,  la  grazia  del  Signore  promettendoci  il  trionfo  sulla  malizia 
infernale  dei  demoni,  cominciamo  dall’ osservare  esattamente  i  digiuni, 
e  parteciperemo  degnamente  alla  solennità.  Durante  la  santa  Quare¬ 
sima  non  sospiriamo  dietro  la  coppa  piena  di  vino,  come  quei  ricchi 
abbandonati  alla  lussuria,  e,  quando  siamo  cinti  pel  combattimento, 
quando  i  lavori  e  i  sudori  son  necessarii,  non  ci  dilettiamo  a  pascerci 
di  carni.  L’ingordigia  e  l’ubbriachezza,  come  gli  altri  cibi  di  questa 
vita,  esauriscono  il  più  prezioso  tesoro  dell’anima,  soffocano,  mesco- 
landovisi,  l’abbondante  semenza  della  scienza  e  della  dottrina.  Perciò 
il  Nostro  Signore  e  Salvatore,  eccitando  i  suoi  discepoli  ai  rigori  della 
continenza,  si  esprimeva  in  tal  modo  :  “  Vegliate  sopra  voi  stessi ,  onde 
non  avvenga  che  i  vostri  cuori  siano  depressi  da  crapula  e  ubbria- 
chezza  e  dalle  cure  della  vita  presente  ;  e  repentinamente  vi  venga  ad¬ 
dosso  quella  giornata  ;  perchè ,  come  un  laccio,  verrà  su  tutti  coloro 
che  abitano  la  superficie  della  terra  „  (Lue.,  XXI,  84-35).  “  Levatevi, 
partiamo  di  qui  „  (Giov.,  XIV,  31). 

...  Ho  io  bisogno  di  richiamare  le  celebri  vittorie  dei  Maccabei 
(II  Macc.,  VII)?  Per  non  toccar  le  carni  proibite  e  le  cose  impure, 
votarono  i  loro  corpi  a  tutti  i  tormenti.  Perciò  il  mondo  intero  ce¬ 
lebra  le  loro  lodi  nelle  Chiese  del  Cristo,  li  proclama  più  forti  delle 
torture,  più  accesi  del  fuoco  da  cui  eran  consumati.  In  essi  furon 
colpite  d’impotenza  tutte  le  invenzioni  della  crudeltà,  e  tutto  ciò  che 
aveva  immaginato  la  rabbia  dei  persecutori  fu  vinto  dalla  forza  delle 
vittime.  Fra  le  mani  dei  carnefici,  essi  pensavano  alla  legge  paterna 
più  che  ai  loro  proprii  dolori.  Le  loro  viscere  erano  lacerate,  fiotti 
di  sangue  scorrevano  sulle  loro  membra,  e  la  loro  risoluzione  non 
ne  era  per  nulla  scossa.  Il  loro  spirito  era  libero  e  disdegnava  i  mali 
presenti  nella  speranza  dei  beni  futuri.  I  carnefici  soccombevano 
alla  tortura,  ma  non  la  fede  ;  le  ossa  erano  spezzate,  il  rapido  movi- 
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mento  della  mota  lacerava  il  tessuto  dei  nervi  e  delle  articolazioni  ; 
dei  fuochi  spiranti  la  morte  si  levavano  a  una  altezza  immensa,  le 
caldaie  eran  piene  di  olio  bollente  e  risuonavano  con  rumore  sinistro 
presso  i  corpi  freddi  dei  Santi  ;  e  fra  questo  apparato  terribile,  essi 
calpestavano  già  col  pensiero  i  pavimenti  celesti,  non  sentendo  ciò 
che  soffrivano,  sì  bene  quel  che  desideravano  contemplare.  Un’anima 
che  ha  per  armatura  il  timore  di  Dio  trionfa  delle  fiamme,  disprezza 
tutti  i  dolori  e  tutti  i  raffinamenti  della  barbarie.  E  quando  si  è  data 
alla  virtù,  disdegna  e  calpesta  un’avversità  qualunque.  Tale  si  mostrò 
Paolo,  poiché  scriveva:  “  In  tutte  queste  tribolazioni  noi  trionfiamo 
per  Colui  che  ci  ha  amati  „  (Rom.,  Vili,  87).  Ciò  che  non  potrebbe 
la  fragilità  della  carne,  per  la  sua  stessa  debolezza,  lo  spirito  lo  può  , 
perchè  è  in  rapporto  con  Dio  per  la  fede. 

Quelli  dunque  che  digiunano  e  imitano  sulla  terra  la  vita  degli 
Angeli  nel  cielo  debbono  ricordarsi  di  questa  sentenza  :  “  Il  regno 
di  Dio  non  è  nè  il  mangiare,  nè  il  bere,  ma,  la  giustizia ,  la  gioia , 
la  pace,  la  santa  allegrezza  „  (Rom.,  XIV,  17).  Con  la  temperanza, 
con  un  rapido  e  leggiero  lavoro,  quelli  che  si  rendono  degni  di  grandi 
ed  eterne  ricompense  ricevono  molto  più  che  non  hanno  dato  ;  con 
la  speranza  della  gloria  futura  mitigano  i  rigori  del  tempo  presente, 
non  ignorando  che  la  lotta  sostenuta  in  questo  stadio  per  la  virtù 
non  durerà  sempre.  Quando  si  combatte  così  contro  il  vizio,  dopo 
d’aver  messo  la  propria  anima  con  risoluzione  sotto  la  disciplina  della 
sapienza,  quando  si  aspira  alla  scienza  dell’avvenire,  nella  misura  che 
lo  comporta  la  condizione  umana,  si  contemplano  già  nello  spettacolo 
della  creazione,  come  in  uno  specchio,  con  rintelligenza  e  con  la  fede, 
i  regni  celesti,  si  è  sicuri  di  entrare  in  possesso  di  quella  felicità  che 
non  avrà  mai  fine.  Il  giorno  e  la  notte  si  succedono  dopo  un  numero 
determinato  di  ore,  e,  decrescendo  a  gradi,  ricevono  ciò  che  perdono  , 
dànno  ciò  che  ricevono,  s’incontrano  nella  stessa  misura  due  volte 
nell’anno,  non  restano  mai  nello  stesso  stato,  prolungano  e  racco  r- 
ciano  la  loro  durata  reciproca,  per  offrire  al  mondo  l’utile  varietà  dei 
tempi.  Il  giorno  nella  sua  marcia,  seguendo  il  circolo  dell’anno,  prende 
dalla  notte  a  prestito  successivamente,  ma  per  renderle  poi  ciò  che 
ne  ha  ricevuto  ;  ed  è  con  questo  mutuo  cambio,  crescendo  e  decre¬ 
scendo  a  volta  a  volta,  a  detrimento  o  a  profitto  l’uno  dell’altra,  che 
essi  manifestano  la  sapienza  del  Creatore.  Con  queste  costanti  alter¬ 
native  si  compie  il  corso  mensile  della  luna  e  la  rivoluzione  annuale 
del  sole  ;  descrivono  allora  lo  stesso  circolo,  eseguiscono  gli  stessi 
movimenti,  e  in  tal  modo  i  tempi  cambiano  sempre  e  restano  sempre 
gli  stessi.  Ubbidendo  allo  leggi  che  le  furono  imposte  dalla  divina 
sapienza,  la  luna  passa  per  differenti  aspetti,  e  ha  appena  raggiunto 
la  pienezza  della  sua  luce,  che  diminuisce  per  gradi  fino  a  scompa¬ 
rire  interamente,  il  suo  disco  guadagnando  e  perdendo  a  volta  a  volta, 
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non  restando  mai  nello  stesso  stato,  come  essa  va  senza  posa  dal¬ 
l’indigenza  all’opulenza  e  reciprocamente.  Queste  forme  diverse  che 
riveste  attestano  che  essa  è  creata,  essendo  soggetta  a  tali  variazioni. 
Chi  potrebbe  tracciare  con  parole  equivalenti  la  corsa  del  sole  e  quel 
circolo  dell’anno  che  si  combina  ammirabilmente  con  la  rivoluzione 
mensile  della  luna  ?  Esso  passa  per  le  quattro  stagioni  e  torna  sempre 
al  suo  punto  di  partenza  ;  sale  e  discende  nello  stesso  spazio  di  tempo 
con  una  regolarità  perfetta  :  ciò  che  la  luna  compie  in  trenta  giorni 
e  trenta  notti,  il  sole  inette  un  anno  intero  a  compirlo.  Appena  ha 
equilibrato  la  durata  del  giorno  e  della  notte,  si  arresta  al  momento 
stesso  in  cui  la  bilancia  è  eguale,  e  torna  subito  all’ineguaglianza, 
tornando  indietro.  A  questo,  io  penso,  l’Ecclesiaste  fa  allusione,  per 
non  andare  ad  attingere  a  sorgenti  estranee,  quando  si  esprime  così  : 
“  Lo  spirito  va  senza  posa  girando  su  sè  stesso  ;  lo  spirito  ripassa 
per  i  cerchi  che  ha  percorsi  „  (Eccl.,  I,  6).  Non  è  il  corso  annuale  del 
sole  che  questo  ci  rappresenta  ?  La  ruota  dei  tempi  ritorna  su  se 
stessa  e  risale  al  suo  punto  di  partenza. 

Ma  la  santa  e  celeste  solennità,  che  c’illumina  coi  suoi  raggi,  non 
conosce  limiti  ;  e,  quando  avranno  preso  fine  i  combattimenti  della 
santità,  i  lavori  della  vita  presente,  verrà  la  gioia  che  non  deve  mai 
finire,  la  festa  eterna.  Perciò  gli  uomini  perfetti,  separando  la  loro 
anima  da  tutte  le  tenebre  dell’errore,  cantano  già  sulla  terra  :  “  Va¬ 
lichiamo  le  sue  porte  per  adorarlo,  entriamo  sotto  i  suoi  portici  con 

\ 

inni  „  (Sai.,  XCIX,  4).  E  l’avvento  del  Salvatore,  ch’essi  salutano 
coi  loro  canti  di  festa.  Poiché  la  corruzione  regnava  per  tutto  il  mondo, 
i  demoni  avevano  sparso  le  tenebre  sugli  occhi  dell’umanità,  e  nes¬ 
suno  poteva  venirle  in  aiuto,  secondo  quel  che  è  scritto  :  “  Ho  guar¬ 
dato  intorno  a  me,  e  nessuno  era  là  per  soccorrermi  ;  ho  considerato, 
e  nessuno  che  mi  offi'isse  un  asilo  „  (Is.,  LXIII,  5),  per  mettere  in¬ 
fine  un  termine  all’empietà,  per  rovinare  gli  artifizi  dell’idolatria,  la 
vivente  Parola  di  Dio,  prendendo  la  nostra  rassomiglianza  tutta  in¬ 
tera,  eccetto  il  peccato,  che  non  è  una  realtà  sostanziale,  si  è  de¬ 
gnato  di  venire  verso  di  noi  sotto  una  novella  forma,  e,  pur  restando 
Figliuolo  di  Dio,  ha  voluto  divenire  Figliuolo  dell’uomo.  Ora,  il  Verbo 
essendo  nato  da  una  Vergine,  gli  spiriti  smarriti  dalla  follia  non 
hanno  voluto  credere  se  non  ciò  che  colpiva  i  loro  occhi.  Le  anime 
rette  discernevano  la  presenza  di  Dio  nella  grandezza  delle  opere  e 
dei  segni  che  operava:  Colui  che  il  suo  esteriore  mostrava  semplice¬ 
mente  uomo,  i  miracoli  Lo  mostravano  Dio,  benché  involto  dalla 
forma  del  servo.  Anche  quando  i  Giudei  Lo  consegnavano,  chiama¬ 
vano  su  di  Lui  con  clamori  selvaggi  il  supplizio  della  croce,  e  Lo 
caricavano  delle  loro  bestemmie  all’ora  stessa  della  sua  morte,  dive¬ 
nuti  i  vili  strumenti  d’un  furore  sacrilego,  la  vittima  affrontava  la 
morte  con  tanta  serenità,  per  darci  un  ultimo  esempio  di  virtù,  che 
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si  poteva  ancora  riconoscerla  nella  sua  Passione  come  il  Signore  di 
gloria,  impassibile  nella  sua  divinità,  passibile  nella  sua  carne,  se¬ 
condo  la  parola  del  beato  Pietro.  Soffrendo  per  noi,  il  Salvatore  non 
ba  fuggito  la  morte,  per  timore  che,  nella  lotta  che  dovremmo  subire 
per  Lui,  il  timore  della  morte  non  ci  facesse  perdere  la  vittoria.  Se 
a  vesse  indietreggiato  di  fronte  alla  croce,  mettendo  la  sua  condotta 
in  opposizione  con  i  suoi  insegnamenti,  chi  dei  suoi  discepoli  avrebbe 
volentieri  combattuto  per  la  religione  ?  E  dunque  in  preda  alle  de¬ 
risioni  degli  insensati  e  degli  increduli  Colui  che  ha  sottomesso  l’uni¬ 
verso  alla  sua  fede  e  glorificato  i  suoi  fedeli  servi  dando  loro  il  suo 
nome.  Lo  splendore  dei  suoi  prodigi  brilla  a  tutti  gli  occhi,  e  pertanto 
non  cessano  di  bestemmiarlo.  Questo  Dio  coperto  di  disprezzi  si  è 
manifestato  con  le  sue  opere,  ha  rovesciato  i  tempii  dei  demoni. 

...  I  dottori  della  Chiesa,  possedendo  le  testimonianze  dei  Libri  santi, 
pongono  gli  incrollabili  fondamenti  della  dottrina,  sempre  fedeli  al 
loro  piano,  offrendo  a  Gesù  Cristo  le  loro  opere  e  dicendo  ciascuno  : 
“  Confermami  nelle  tue  parole  „  (Sai.,  CXVIII,  28).  Colui,  del  quale 
è  scritto  :  “  La  pietra,  che  i  costruttori  rigettarono,  è  divenuta  fon¬ 
damentale  dell’angolo  „  (Sai.,  CXVII,  22;  Matt.,  XXI,  42),  ci  unisce 
nella  stessa  solennità  con  gli  abitanti  della  patria  celeste,  verso  la 
quale  noi  navighiamo  con  rapida  corsa.  Non  temiamo  dunque  per  nulla 
le  onde  furiose  dell’eresia,  che  non  possono  tardare  a  calmarsi. 

Vedete  il  pilota  d’un  grande  naviglio:  quando  vede  immensi  flutti 
dirigersi  verso  di  lui,  come  il  cacciatore  vede  una  bestia  feroce,  pre¬ 
senta  la  sua  prora  a  quell’attacco  furioso,  manovrando  il  timone  in 
ogni  senso,  secondo  che  l’esigono  il  soffio  dei  venti  e  i  pericoli  della 
posizione,  restringendo  o  rilasciando  le  corde,  offrendo  a  volta  a  volta 
l’uno  o  l’altro  fianco,  per  sollevare  l’insieme  del  naviglio  e  dargli  in 
qualche  modo  il  tempo  di  respirare,  mettendolo  con  ciò  stesso  in  con¬ 
dizione  di  respingere  un  nuovo  assalto.  Quando  torna  la  prova,  fa  di 
nuovo  volgere  il  timone,  come  per  dividere  le  forze  del  nemico  e  so¬ 
stenere  una  lotta  parziale  con  una  felicità  che  non  potrebbe  sperare 
in  uno  sforzo  totale.  Quelli  che  vegliano  alla  loro  salvezza  imitano 
questo  esempio,  e,  servendosi  della  parola  divina  come  d’un  timone, 
affrontano  la  tempesta  degli  eretici,  i  flutti  accumulati  dall’errore  ;  si 
attaccano  in  modo  invincibile  alla  legge  di  Dio  ;  cosi  si  rialzano  quelli 
ch’eran  caduti,  camminano  con  pie’  fermo  quelli  che  erano  zoppi,  e 
tutti  arrivano  alla  salvezza  appoggiati  sulla  sua  dottrina.  Ciò  che  il 
banco  è  al  pilota,  la  legge  di  Dio  l’è  all’anima.  Celebrando  cosi  la 
Pasqua  del  Signore,  non  preferiamo  nulla  in  questo  mondo  all’amore 
di  Dio  e  del  prossimo  ;  non  cambiamo  col  corso  delle  cose  umane,  che 
si  volgono  in  tutti  i  sensi  :  quelli,  ai  quali  con  turpe  adulazione  ser¬ 
vimmo  altra  volta  a  causa  della  loro  potenza,  se  il  vento  viene  a 
cambiare,  se  la  povertà  succede  all’opulenza,  l’umiliazione  alla  gran- 


250 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


dezza,  la  vergogna  alla  gloria,  non  li  trattiamo  tutt’a  un  tratto  come 
nemici,  non  resistiamo  in  faccia  dopo  d’aver  prodigato  le  testimo¬ 
nianze  di  venerazione,  lasciandoci  guidare  dalle  circostanze  e  non  dai 
lumi  della  fede.  Non  giungiamo  a  far  comparire,  quando  l’occasione 
ci  sembra  favorevole,  una  ostilità  lino  a  quel  momento  nascosta, 
uscendo  da  un  oscuro  ritiro,  a  ino’  dei  serpenti,  e  mostrandoci  non 
solo  i  più  ingrati  degli  uomini  verso  quelli  i  cui  benefizi  erano  il 
nostro  sostegno,  la  cui  protezione  era  il  nostro  orgoglio  e  la  nostra 
gioia,  ma  anche  trattandoli  come  avversarii  implacabili,  perseguitan¬ 
doli  fino  al  sangue,  calpestandoli  quando  son  caduti,  essi  dinanzi  ai 
quali  noi  strisciavamo  quando  possedevano  la  ricchezza,  proclaman¬ 
doli  gli  ultimi  dei  miserabili  quando  hanno  tutto  perduto,  lodando 
la  potenza,  calunniando  la  sventura,  onorando  o  disprezzando  secondo 
la  posizione  esterna  e  non  secondo  il  merito  reale,  trattando  come 
uomini  da  nulla  e  da  vili  schiavi  quelli  che  poco  prima  chiamavamo 
padroni  e  signori.  Ed  ecco  come  la  nostra  iniquità  si  manifesta  senza 
velo,  poiché  colmiamo  dei  nostri  elogi  quelli  che  non  li  meritano  e 
inseguiamo  con  le  nostre  detrazioni  quelli  che  meriterebbero  le  nostre 
lodi,  realizzando  così  ciò  che  si  rimproverava  falsamente  al  santo  uomo 
Giobbe  :  “  1  tuoi  castighi  son  ‘poca  cosa  rispetto  ai  peccati  che  hai  com¬ 
messi  „  (Giob.,  XI,  7). 

Non  amiamo  dunque  le  ricchezze  incerte,  attacchiamoci  all’incrol¬ 
labile  virtù  ;  i  rigori  della  povertà  non  ci  abbassino  ;  non  ci  lasciamo 
esaltare  dalle  ricchezze  :  due  cause  di  depressione  o  di  elevazione,  alle 
quali  gli  uomini  insensati  non  resistono  ;  stimiamole  secondo  il  loro 
prezzo  vero,  e  sopportiamo  con  cuore  eguale  le  traversie  e  la  prospe¬ 
rità.  La  cura  delle  ricchezze  toglie  il  dolce  sonno,  è  una  sorgente  di 
calunnie  contro  gli  innocenti,  e  i  tesori  che  ammassa  sono  degli  ali¬ 
menti  che  prepara  pel  fuoco  eterno.  Quando  questa  insaziabile  frenesia 
sembrerebbe  doversi  riposare  sulla  sua  opera,  essa  è  più  che  mai  tor¬ 
mentata  dal  vuoto,  calpesta  le  leggi,  disprezza  le  fiamme  della  geenna 
e  si  sforza  di  considerare  come  una  vana  parola  il  giudizio  futuro. 
Nemici  implacabili  non  lottano  contro  i  loro  nemici  con  tanta  rabbia, 
quanto  le  ricchezze  contro  le  virtù,  a  meno  che  non  le  si  moderino 
con  l’impero  della  ragione  e  con  la  misericordia  verso  il  prossimo. 
Nelle  città  esse  son  preferite  alla  nobiltà,  dànno  ad  uomini  nuovi  una 
antica  famiglia.  Non  sono  le  ricchezze  che  possono  saziare  l’appetito 
delle  ricchezze.  L’avaro  è  sempre  nel  bisogno  ;  non  conosce  la  mode¬ 
razione  colui  che  manca  sia  di  quel  che  ha,  che  di  quel  che  non  ha. 
L’inferno  non  è  mai  pieno  dai  morti  che  assorbe  ;  più  ne  riceve,  più 
ne  desidera.  L’avaro  è  così  fatto,  non  può  neppure  saziarsi  ;  cerca  di 
più  a  misura  che  acquista  :  ciò  che  possiede  gli  pare  sempre  inferiore 
a  ciò  che  non  possiede  ;  la  sua  passione  non  conosce  limiti  e  non  può 
mai  esser  soddisfatta,  quali  che  siano  i  tesori  riuniti.  Nei  pasti,  è 
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Tingiiistizia  che  divora,  più  che  gli  alimenti  :  dinanzi  ai  tribunali, 
avvelena  le  querele,  trattiene  le  discordie,  nutrisce  l’invidia  che  con  - 
duce  all'omicidio.  Noli  è  mai  padrone  di  sè,  fluttuando  sempre  in  una 
specie  di  ebbrezza,  non  avendo  che  una  misura,  di  acquistare  costan¬ 
temente  senza  misura.  Il  mare  è  racchiuso  in  rive,  le  tempeste  che 
si  levano  nel  suo  seno  e  la  rabbia  dei  flutti  sollevati  vengono  a  spi¬ 
rare  contro  porti  fatti  dalla  mano  dell’uomo,  o  preparati  con  anche 
più  solidità  dalla  natura  stessa  :  la  sete  delle  ricchezze,  da  che  ha 
scosso  il  freno  della  ragione,  non  è  più  temperata  nè  dalla  sapienza 
dei  consigli,  nè  dalla  potenza  della  legge,  nè  dalla  più  grande  opu¬ 
lenza.  L’avaro  non  sa  arrossire:  ha  perduto  il  timore  del  futuro  giu¬ 
dizio  ;  trasportato  dal  desiderio  di  aumentare  i  suoi  possedimenti,  simile 
al  voluttuoso,  cui  la  rabbia  trascina  e  che  cerca  sempre  nuovi  piaceri, 
egli  semina  le  calunnie  e  le  querele  attraverso  le  città,  i  villaggi  e 
le  campagne  :  “  L’avarizia  riempie  tutto,  le  isole,  i  mari,  le  terre,  le 
rive,  i  grandi  cammini,  le  strade  remote,  il  pensiero  degli  uomini.  Il 
desiderio  incessante  di  tesoreggiare  le  fa  gettare  su  tutti  i  punti  del 
mondo  i  diversi  oggetti  d’un  negozio  sfrenato  ;  stabilisce  sulla  frode 
e  lo  spergiuro  le  basi  d’una  fortuna  che  non  saprebbe  completarsi  „. 

Disprezzando  dunque  questa  passione  frenetica,  mettiamo  le  nostre 
ricchezze  nel  culto  di  Dio,  e  i  nostri  più  solidi  possedimenti  nella 
pratica  della  continenza  e  della  santità  ;  non  cerchiamo  altra  cosa, 
noi  che  adoriamo  un  solo  Dio,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  noi 
che  crediamo  alla  risurrezione  dei  morti  incorruttibile  e  permanente. 
Non  può  avvenire,  infatti,  che  la  morte  trionfi  di  una  cosa  affermata 
dalla  Passione  del  Cristo,  poiché  Egli  ha  rilevato  per  sempre,  e  in 
uno  stato  d’incorruttibilità  perfetta,  il  tempio  del  suo  corpo.  Preghiamo 
per  i  nostri  pii  imperatori  ;  onoriamo  con  l’adempimento  della  legge 
divina  l’osservanza  dei  digiuni  che  ci  sono  imposti,  perchè  la  virtù 
mette  al  riparo  da  ogni  necessità  quelli  che  la  praticano,  fa  risalire 
dalla  terra  al  cielo  le  intelligenze  incerte  e  fluttuanti.  Essa  non  guarda 
per  nulla  la  bellezza  dei  corpi  :  i  suoi  occhi  son  fissi  sul  buon  ordine 
della  condotta  e  sulla  purezza  dei  costumi.  Mostra  all’uomo  i  cori 
giocondi  degli  Angeli  nel  cielo,  fa  brillare  dinanzi  a  lui  il  radioso 
splendore  della  disciplina,  affinchè  nel  secolo  presente  egli  sostenga , 
come  un  invincibile  atleta,  le  ferite  che  gli  saranno  latte,  e  abbia 
sempre  in  vista  la  gloria  futura,  di  cui  quelle  lo  renderanno  degno . 
L’uomo  non  è  più  allora  lo  schiavo  delle  passioni  ;  si  eleva  con  la 
nobiltà  dei  suoi  sentimenti  verso  le  cose  eterne.  Respingendo  con  la 
ragione  tutti  gli  assalti  della  voluttà,  egli  medita  su  ciò  che  deve 
essere,  e  si  spoglia,  per  quanto  lo  permette  la  fragilità  della  natura 
umana,  di  tutto  ciò  che  lo  attacca  agli  oggetti  corporali,  mettendo  i 
beni  spirituali  al  di  sopra  delle  cose  materiali,  giungendo  a  disprez¬ 
zare  il  corpo  stesso  ;  si  determina  infine  a  prendere  una  vita  certa- 
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mente  più  rude  di  quella  dei  piaceri  terreni,  ma  di  molto  migliore, 
lasciando  la  schiavitù  della  passione  per  consacrarsi  al  servizio  della 
castità,  libero  allora  nella  vera  accezione  della  parola  e  allontanandosi 
dai  precipizi,  perchè  ha  ricevuto  il  dolce  freno  delle  privazioni  vo¬ 
lontarie.  Quando  la  fragile  natura  dei  corpi  non  ha  nè  guida,  nè 
maestro,  e  rifiuta  di  ubbidire  agli  ordini  dello  spirito,  chiama  inter¬ 
minabili  naufragi  sopra  sè  stessa  e  su  quello  spirito  che  doveva  diri¬ 
gerla  ;  lo  trascina  alle  passioni  più  degradanti,  nella  voragine  della 
voluttà,  sì  che  non  ha  più  nulla  di  onesto  dinanzi  agli  occhi,  e,  al¬ 
lontanandosi  dal  bene,  soggiorna  nel  fango  e  la  lordura.  Ma,  quando 
la  virtù  governa  l’anima,  come  un  abile  conduttore  governa  il  suo 
carro  ;  quand’essa  armonizza  con  le  redini  della  verità  gli  slanci  e  le 
te  ndenze  di  quest’anima,  la  spinge  dalle  regioni  di  questo  mondo  iu¬ 
te  riore  verso  le  altezze  celesti,  mostrandole  l’invisibile  e  l’eterno  al 
posto  del  mortale  e  del  visibile  ;  le  prepara  una  dimora  nei  cieli,  le 
dà  per  amici  i  fedeli  ministri  di  Dio,  che  godono  delle  delizie  spiri¬ 
tuali.  Con  questo  mezzo,  ciò  che  l’anima  vedeva  sulla  terra  in  imma¬ 
gine,  lo  vedrà  là  in  alto  nella  realtà;  contemplerà  una  chiarezza 
superiore  a  quella  del  sole  e  di  lui  non  abbiamo  qui  che  deboli  raggi. 
Ecco  come  dalle  piccole  cose  ci  eleviamo  alle  grandi,  e  col  soccorso 
delle  lettere  e  delle  sillabe  apprendiamo  gradualmente  a  leggere,  quegli 
elementi  avendo  bisogno  gli  uni  degli  altri.  Là  in  alto,  quando  saremo 
ammessi  all’unione  con  i  beati,  ci  sarà  detto  :  “  Bene ,  servo  buono  e 
fedele ,  perchè  nel  poco  sei  stato  fedele,  ti  darò  potere  su  molto  ;  entra 
nel  gaudio  del  tuo  Signore  „  (Matt.,  XXV,  21). 

...Non  dimentichiamo  i  poveri,  amiamo  Dio  e  il  prossimo,  preghiamo 
per  i  nostri  nemici,  siamo  pieni  di  mansuetudine  per  i  nostri  perse¬ 
cutori,  di  compassione  e  di  bontà  per  gl’infermi  che  soccombono  ;  la 
nostra  lingua  non  cessi  di  far  risuonare  le  lodi  divine  :  vegliamo  per¬ 
tanto  a  che  le  leggi  della  Chiesa  non  siano  rovesciate  da  un’indul¬ 
genza  poco  conforme  alla  ragione  e  i  giudizi  umani  non  la  vincano 
sulla  legge  di  Dio.  Se  ci  attacchiamo  al  suo  amore,  acquisteremo  la 
gloria  celeste,  nel  Cristo  Gesù  Nostro  Signore,  pel  quale  e  col  quale 
gloria  e  potenza  a  Dio  Padre,  insieme  con  lo  Spirito  Santo,  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia, 

Teotìlo  Alessandr.,  ad  totius  Aeggpti  episcopos  paschalis 
anni  404  (in  S.  Girolamo,  ep.  XCIX). 

Mettiamo  in  pratica,  con  la  grazia  di  Nostro  Signore,  ciò  che  Gli 
abbiamo  espresso  nei  nostri  canti.  Tutti  i  giorni  sono  stati  fatti  dal 
Signore,  ma  non  è  senza  ragione  che  è  scritto  di  un  altro  giorno  in 
particolare  :  “  Questo  èil  giorno  che  ha  fatto  il  Signore  „  Sai.  CXVII,  24). 
Leggiamo  che,  quando  creò  il  cielo  e  la  terra,  Dio  disse  :  “  Sia  fatta 
la  luce.  E  la  luce  fu.  E  Dio  chiamò  la  luce  giorno,  e  ie  tenebre  notte  „ 
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(Gen.,  I,  3).  Ma  vi  è  per  noi  un  altro  giorno  determinato,  che  ci  è 
specialmente  raccomandato,  e  di  cui  l’Apostolo  parla  quando  dice  * 
“  Camminiamo  nella  decenza,  come  durante  il  giorno  „  (Rom.,  XIII,  15). 
La  durata  di  questo  giorno  ordinario,  che  torna  periodicamente,  è  se¬ 
gnata  dal  sorgere  e  dal  tramontar  del  sole.  Vi  è  un  altro  giorno  che 
fa  brillare  la  parola  di  Dio  nel  cuore  dei  fedeli  e  dissipa  le  tenebre 
che  immergono  nell’oscurità  non  gli  occhi  del  corpo,  ma  il  mondo  mo¬ 
rale.  Ecco  il  giorno  che  dobbiamo  conoscere  e  che  deve  eccitare  in  noi 
ima  santa  gioia.  Ascoltiamo  ciò  che  dice  l’Apostolo  :  “  Noi  siamo  i 
figliuoli  della  luce  e  i  figliuoli  del  giorno  ;  non  siamo  figliuoli  della 
notte,  nè  delle  tenebre  „  (I  Tess.,  V,  5).  “  Camminiamo  nella-  decenza, 
coinè  durante  il  giorno,  e  non  nelle  crapule  e  nelle  ubbriachezze,  non 
nelle  morbidezze  e  nelle  disonestà,  non  nella  discordia  e  nella  invidia. 
Ma  rivestitevi  del  Signore  Gesù  Cristo,  e  non  abbiate  cura  della  carne 
nelle  sue  concupiscenze  „  (Rom.,  XIII,  18-14).  Se  siete  fedeli  a  questa 
raccomandazione,  voi  cantate  in  tutta  l’estensione  del  vostro  cuore  : 
“  Ecco  il  giorno  che  ha  fatto  il  Signore  perchè  siete  voi  stessi  quel 
che  cantate,  se  la  vostra  vita  è  irreprensibile  e  santa.  Ah  !  quanti  si 
danno  all’ubbriachezza  durante  questi  santi  giorni  !  Quanti,  in  questi 
giorni,  non  contenti  di  ubbriacarsi,  si  abbandonano  a  risse  grossolane 
e  sanguinose  !  Questi  son  lontani  dal  cantare  :  “  Ecco  il  giorno  che  ha 
fatto  il  Signore  „.  Il  Signore  risponde  loro  :  “  Voi  siete  tenebre  ;  non 
son  io  che  vi  ho  fatti.  Se  volete  essere  il  giorno  che  il  Signore  ha 
fatto,  vivete  santamente,  e  sarete  illuminati  dalla  luce  della  verità, 
che  non  tramonterà  mai  per  i  vostri  cuori  „. 

S.  Agost.,  serm.  CCXXX,  in  diebus  Paschal.  I. 

Qual  è  il  mistero  della  Passione  e  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
—  La  risurrezione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  il  principio  d’una 
novella  vita  per  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo  :  tale  è  l’insegna¬ 
mento  misterioso  che  racchiudono  la  sua  Passione  e  la  sua  risurrezione, 
e  che  voi  dovete  applicarvi  a  ben  conoscere  e  a  mettere  in  pratica. 
Infatti,  non  è  senza  disegno  ch’Egli  ha  voluto  sottomettersi  alla  morte. 
Non  è  senza  ragione  che  la  sorgente  della  vita,  alla  quale  attingiamo 
il  principio  stesso  della  vita,  ha  bevuto  quel  calice  che  non  aveva 
meritato  di  bere,  perchè  Gesù  Cristo  non  meritava  la  morte. 

“  Il  peccato  è  la  causa  della  morte  „.  Cerchiamo  dunque  donde  viene 
la  morte,  qual’è  la  sua  origine.  Il  padre  della  morte  è  il  peccato.  Se 
il  peccato  non  fosse  mai  esistito,  nessuno  sarebbe  stato  soggetto  alla 
morte.  L’uomo  ricevette  da  Dio,  nel  momento  stesso  che  era  creato, 
una  legge,  cioè  un  comandamento  :  se  l’avesse  fedelmente  osservato, 
doveva  viver  sempre  ;  se  l’avesse  trasgredito,  doveva  morire.  Rifiu¬ 
tando  di  credere  che  morrebbe,  egli  fece  ciò  che  fu  causa  della  sua 
morte,  e  riconobbe  cosi  la  verità  di  quello  che  gli  aveva  detto  l’Au- 
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tore  stesso  del  comandamento  clie  aveva  ricevuto.  Di  là  ci  son  venuti 
la  morte,  la  mortalità,  il  lavoro,  la  miseria,  e,  dopo  questa  prima 
morte,  una  seconda  morte,  cioè,  dopo  la  morte  del  tempo,  la  morte 
eterna.  Ogni  uomo  nasce  soggetto  a  questa  dura  condizione  della 
morte,  a  quelle  leggi  tiranniche  dell’inferno,  ad  eccezione  di  Colui 
che  si  è  fatto  uomo  per  salvare  l’uomo  dalla  morte.  Egli  è  venuto  in 
questo  mondo  libero  dalle  leggi  della  morte,  e  perciò  il  Salmista  ha 
detto  di  Lui  :  “  Egli  è  libero  fra  i  morti  „  (Sai.,  LXXXVII,  1).  Una 
Vergine  L’ha  concepito  senza  alcun  moto  di  cupidigia;  L’ha  parto¬ 
rito  Vergine,  è  rimasta  Vergine  dopo  d’averlo  partorito.  Ha  vissuto 
puro  da  ogni  peccato,  non  è  morto  per  i  suoi  peccati  personali,  ha 
condiviso  con  noi  il  castigo,  senza  aver  preso  alcuna  parte  alla  colpa. 
Il  castigo  del  peccato  è  la  morte.  Nostro  Signore.  Gesù  Cristo  è  ve¬ 
nuto  per  morire  e  non  per  peccare,  e,  dividendo  con  noi  la  pena  senza 
dividere  la  colpa,  ci  ha  liberati  insieme  dalla  colpa  e  dalla  pena.  Da 
quale  pena  ci  ha  liberati  ?  Da  quella  che  ci  attendeva  dopo  questa 
vita.  Egli  dunque  è  stato  crocifìsso  per  personificare  in  sè,  sulla  croce, 
la  morte  del  vecchio  uomo,  ed  è  risuscitato  per  darci,  nella  sua  vita 
gloriosa,  il  modello  d'una  vita  tutta  nuova.  E  la  dottrina  che  c’in¬ 
segna  l’Apostolo  :  “  Egli  è  stato  ciato ,  dice,  per  i  nostri  peccati,  ed  è 
risuscitato  per  nostra  giustificazione  „  (Rom.,  IV,  25).  E  come  segno 
figurativo  di  questo  mistero  che  la  circoncisione  era  stata  data  ai  Pa¬ 
triarchi,  ed  era  loro  comandato  di  circoncidere  ogni  fanciullo  maschio 
l’ottavo  giorno  (Gen.,  XVII,  12).  La  circoncisione  si  operava  con  col¬ 
telli  di  pietra  (Gios.,  V,  2),  perchè  la  pietra  era  Gesù  Cristo(I  Cor.,  X,  4  . 
Questa  circoncisione  rappresentava  lo  spogliamento  della  vita  carnale, 
l’ottavo  giorno,  per  la  virtù  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Infatti, 
il  settimo  giorno  della  settimana  si  compie  e  termina  il  sabato.  Du¬ 
rante  il  giorno  di  sabato,  cioè  del  settimo  giorno  della  settimana, 
Nostro  Signore  restò  nella  tomba  ;  risuscitò  l’ottavo  giorno.  La  sua 
risurrezione  è  per  noi  un  principio  di  rinnovellamento.  Risuscitando 
l’ottavo  giorno,  Egli  ci  ha  dunque  circoncisi,  perchè  viviamo  nella 
speranza  della  risurrezione. 

La  buona  vita  comprende  insieme  la  morte  e  la  risurrezione. — Ascol¬ 
tiamo  anche  qui  ciò  che  dice  l’Apostolo  :  “  Se  siete  risuscitati  con  Gesù 
Cristo  „  (Coloss.,  Ili,  1).  Come  risusciteremo  se  non  siamo  ancora 
morti  ?  Che  ha  dunque  voluto  dire  l’Apostolo  :  “  Se  siete  risuscitati 
con  Gesù  Ci'isto  „  ?  Avrebbe  potuto  risuscitare,  se  non  avesse  comin¬ 
ciato  dal  morire?  E  S.  Paolo  parlava  così  ad  uomini  che  vivevano 
ancora,  che  non  erano  ancora  morti,  e  che  pertanto  risuscitavano  ? 
Che  significa  questo  linguaggio  ?  Vedete  quel  ch’egli  dice  :  “  Se  siete 
risuscitati  con  Gesù  Cristo ,  cercate  le  cose  di  lassù,  dove  il  Cristo 

siede  alla  destra  di  Dio  ;  abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di 

\ 

quelle  della  terra,  perchè  siete  morti  „  (Coloss.,  Ili,  1-3).  E  l’Apostolo 
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che  l'ha  detto,  non  son  io,  e  pertanto  egli  dice  la  verità,  e  io  la  dico 
egualmente  con  lui.  Perchè  tenervi  lo  stesso  questo  linguaggio  ?“  Ho 
creduto,  per  questo  ho  portato  „  (Sai.,  CXV,  1).  Se  la  nostra  vita  è 
veramente  cristiana,  noi  siamo  morti  e  siamo  risuscitati.  Ma  quello 
la  cui  condotta  non  presenta  alcun  carattere  nè  di  morte,  nè  di  ri¬ 
surrezione,  persevera  ancora  nella  sua  vita  colpevole,  e  quindi  non  ha 
la  vera  vita.  Muoia  dunque  per  evitar  la  morte.  Come  morire  per 
evitar  la  morte?  Camini  vita,  per  non  essere  condannato.  “  Se  siete 
risuscitati  con  Gesù  Cristo,  ripeto  le  parole  dell’Apostolo,  cercate  le 
cose  di  lassù,  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  ;  abitiate  pen¬ 
siero  delle  cose  di  lassù,  non  di  quelle  della  terra,  perchè  siete  morti, 
e  la  vostra .  vita  è  nascosta  col  Cristo  in  Dio.  Quando  il  Cristo,  vostra 
vita,  comparirà,  allora  anche  voi  comparirete  con  Lui  nella  gloria  „ 
(Coloss.,  III.  1-4).  Tale  è  la  dottrina  dell’Apostolo.  A  chi  non  è  an¬ 
cora  morto  io  dico  che  deve  morire  ;  a  quello  la  cui  vita  è  colpevole 
io  dico  che  deve  cambiare  ;  se  rinunzia  a  quella  vita  colpevole,  è  morto; 
e,  se  a  quella  vita  di  disordine  fa  succedere  una  vita  cristiana,  è  ri¬ 
suscitato. 

Che  significa  vivere  cristianamente .  È  un  errore  cercar  la  vita  beata 

y 

sulla  terra.  —  Ma  che  è  vivere  cristianamente?  E  gustare  le  cose  del¬ 
l’alto  e  non  le  cose  della  terra.  Fino  a  quando  resterete  voi  terra  e 
ritornerete  in  terra  (Gen.,  Ili,  19)?  Amando  la  terra,  voi  leccate  in 
certo  modo  la  terra,  e  divenite  il  nemico  di  Colui  del  quale  è  detto 
in  un  Salmo  :  “  E  i  suoi  nemici  leccheranno  la  terra  „  (Sai.,  LXXI,  9). 
Che  eravate  voi?  I  figliuoli  degli  uomini.  Che  siete  ora?  I  figliuoli 
di  Dio.  “  Figliuoli  degli  uomini,  fino  a  quando  avrete  il  cuore  appe¬ 
santito  ?  Perchè  amate  la  vanità  e  cercate  la  menzogna  ?  „  (Sai.,  IV,  8). 
Qual’è  questa  menzogna  che  cercate  ?  Ve  lo  dirò.  Voi  volete  essere 
beati,  lo  so.  Datemi  un  ladro,  uno  scellerato,  un  fornicatore,  un  mal¬ 
fattore,  un  sacrilego,  macchiato  da  ogni  specie  di  vizi,  carico  di  tutti 
i  delitti,  di  tutti  i  misfatti,  che  non  voglia  vivere  felice.  Si,  lo  so, 
tutti  voi  desiderate  di  vivere  felici,  ma  non  volete  cercar  la  vera  sor¬ 
gente  di  questa  vita  beata.  Correte  dietro  l’oro,  perchè  credete  di  tro¬ 
vare  la  felicità  nell’oro  ;  ma  no,  1’  oro  non  vi  renderà  felici.  Perchè 
cercate  voi  la  menzogna  ?  Perchè  volete  un  posto  elevato  nel  mondo  ? 
Perchè  credete  di  trovar  la  felicità  nelle  dignità  umane  e  nelle  pompe 
del  secolo  ;  ma  no,  queste  vane  pompe  non  vi  renderanno  felici.  Perchè 
dunque  cercate  voi  la  menzogna  ?  Dirò  la  stessa  cosa  di  tutto  ciò  che 
potete  desiderar  sulla  terra,  di  ciò  che  cercate  con  lo  spirito  del  mondo, 
amando  la  terra,  attaccandovi  strettamente  alla  terra  ;  voi  non  lo  cer¬ 
cate  che  per  essere  felici,  ma  nulla  sulla  terra  può  darvi  la  vera  fe¬ 
licità.  Perchè  non  cessate  di  cercar  la  menzogna?  Dove  troverete 
dunque  la  sorgente  della  felicità?  “  Figliuoli  degli  uomini,  fino  a 
quando  avrete  il  cuore  appesantito?  „.  Che!  Voi  non  volete  che  il 
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vostro  cuore  sia  aggravato,  e  lo  caricate  di  terra?  Quanto  tempo  è 
durato  fra  gli  uomini  questa  pesantezza  del  cuore  ?  Fino  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo,  fino  alla  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  “  Fino  a  quando 
avrete  il  cuore  appesantito  ?  Perchè  amate  la  vanità  e  cercate  la  men¬ 
zogna  ?  „.  Voi  desiderate  la  felicità,  e  cercate  proprio  quel  clie  vi  ren¬ 
derà  infelici.  Ciò  che  cercate  v’inganna  :  voi  non  cercate  che  la  menzogna. 

Dove  bisogna  cercar  la  felicità  della  vita.  —  Desiderate  voi  di  essere 
felici?  Se  lo  volete,  vi  indicherò  come  potrete  divenir  tali.  Vedete  il 
seguito  del  Salmo  :  “  Fino  a  quando  avrete  il  cuore  appesantito  ?  Perchè 
amate  la  vanità  e  cercate  la  menzogna ?  Sappiate  „.  Che?  “  Che  il  Si¬ 
gnore  ha,  coperto  il  suo  Santo  di  gloria  „.  Gesù  Cristo  è  venuto  ad 
associarsi  alle  nostre  miserie  ;  si  è  assoggettato  alla  fame,  alla  sete, 
alla  fatica,  al  sonno  ;  lia  fatto  opere  maravigliose  e  fia  sofferto  trat¬ 
tamenti  indegni  ;  è  stato  flagellato,  coronato  di  spine,  coperto  di  sputi, 
brutalmente  schiaffeggiato,  attaccato  a  una  croce,  trapassato  da  una 
lancia,  deposto  in  una  tomba  ;  ma  è  risuscitato  il  terzo  giorno,  dopo 
d’aver  consumato  i  lavori  della  sua  vita  mortale  e  distrutto  l’impero 
della  morte.  Fissate  dunque  i  vostri  sguardi  sulla  sua  risurrezione  ; 
vedrete  che  Dio  ha  coperto  il  suo  Santo  d’una  gloria  così  splendida, 
che  L’ha  risuscitato  da  morte  e  L’ha  onorato  fino  a  farlo  sedere  alla 
sua  destra  nel  cielo.  Così  Egli  vi  apprende  quali  debbon  essere  i  vostri 
affetti,  se  volete  essere  felici,  perchè  non  potete  esserlo  sulla  terra. 
No,  voi  non  potete  pervenire  alla  felicità  in  questa  vita,  e  nessuno 
può  sperarlo.  Voi  cercate  una  buona  cosa,  ma  questa  terra  non  è  la 
regione  che  produce  il  bene  che  voi  cercate.  Che  cosa  cercate  ?  La 
vita  beata.  Essa  non  è  qui.  Se  cercate  dell’oro  in  un  punto  dove  non 
esiste,  colui  che  sapesse  che  voi  cercate  inutilmente,  non  vi  direbbe  : 
“  Perchè  scavare,  perchè  smuovere  la  terra?  Fate  un  fosso,  nel  quale 
potete  discendere,  ma  dove  non  troverete  nulla,,.  Che  rispondereste 
a  chi  vi  parlasse  così?  “Io  cerco  dell’oro  „.  “  Ma,  replicherebbe,  io 
non  vi  dico  che  l’oro,  che  cercate,  non  è  nulla  ;  vi  dico  però  che  esso 
non  è  dove  voi  lo  cercate  „.  Così,  quando  dite  :  “  Io  desidero  la  feli¬ 
cità  „,  voi  cercate  una  buona  cosa,  ma  questa  felicità  non  è  sulla  terra. 
Se  Gesù  Cristo  l’ha  trovata  su  questa  terra,  vorpotete  sperar  di  tro¬ 
varla.  Ora,  considerate  ciò  che  Egli  ha  trovato  in  questa  regione  dove 
la  morte  vi  attende.  Che  ha  trovato  quaggiù,  venendo  da  una  regione 
molto  differente?  Ciò  che  questa  terra  produce  in  abbondanza.  Ha 
mangiato  con  voi  quello  di  cui  è  pieno  il  celliere  della  vostra  miseria. 
Ha  bevuto  l’aceto  mescolato  col  fiele.  Ecco  che  ha  trovato  nel  vostro 
celliere.  Ma  nello  stesso  tempo  vi  ha  invitati  al  suo  banchetto  splen¬ 
dido,  al  banchetto  del  cielo,  alla  mensa  degli  Angeli,  di  cui  è  Lui 
stesso  il  pane.  Discendendo  su  questa  terra,  ha  trovato  tutte  le  pene 
nel  vostro  celliere  e  non  ha  disdegnato  di  sedere  alla  vostra  mensa 
per  nutrirsene,  e,  in  ricambio,  vi  ha  promesso  la  sua  propria  mensa. 
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E  che  ci  dice  ?  “  Credete,  credete  fermamente  che  giungerete  alle  de¬ 
lizie  della  mia  mensa,  poiché  io  non  ho  sdegnato  i  cibi  così  amari 
della  vostra  „.  Egli  ha  preso  su  di  sé  le  vostre  sofferenze,  e  non  vi 
farebbe  condividere  la  sua  felicità  ?  Siate  certi  che  lo  farà.  Ci  ha  pro¬ 
messo  la  sua  vita,  ma  quel  che  ha  fatto  è  molto  più  incredibile.  Ha 
cominciato  per  soffrire  la  morte  per  noi,  e  sembra  dirci  :  “  Vi  invito 
a  condividere  la  mia  vita  in  quel  soggiorno  dove  nessuno  muore,  dove 
troverete  la  vita  veramente  beata,  dove  gli  alimenti  non  si  alterano, 
ma  nutriscono  senza  mai  esaurirsi.  A  questa  felicità  io  vi  invito,  fe¬ 
licità  che  non  è  altra  che  la  patria  degli  Angeli,  l’amicizia  del  Padre 
e  dello  Spirito  Santo,  il  banchetto  eterno,  la  felicità  di  avermi  per 
fratello  :  in  una  parola,  vi  invito  a  entrare  in  partecipazione  di  me 
stesso,  della  mia  propria  vita.  Rifiutate  voi  di  credere  che  io  vi  darò 
la  mia  vita?  Vi  do  la  mia  morte  per  pegno  „.  Perciò  dunque,  o  miei 
fratelli,  mentre  viviamo  in  questa  carne  soggetta  alla  corruzione,  mo¬ 
riamo  con  Gesù  Cristo  con  un  cambiamento  completo  di  costumi;  vi¬ 
viamo  con  Gesù  Cristo  con  l’amore  della  giustizia,  perchè  non  otterremo 
la  vita  beata,  se  non  quando  saremo  pervenuti  a  Colui  ch’è  venuto 
fino  a  noi,  e  saremo  con  Lui  che  è  morto  per  noi. 

S.  Agost.,  semi.  CCXXXI,  in  diebus  Paschal.  II. 

La  fede  alla  risurrezione  è  il  carattere  proprio  dei  Cristiani.  — 
Avete  udito  la  lettura  del  santo  Vangelo  sulla  risurrezione  di  Gesù 
Cristo.  E  su  questa  risurrezione  di  Gesù  Cristo  che  la  nostra  fede  è 
solidamente  stabilita.  La  Passione  del  Salvatore  è  stata  creduta  dai  pa¬ 
gani,  dagli  empii  e  dai  Giudei;  solo  i  Cristiani  credono  alla  sua  risur¬ 
rezione.  La  Passione  del  Cristo  è  il  simbolo  delle  miserie  di  questa 
vita  ;  la  sua  risurrezione  ci  fa  vedere  ciò  che  sarà  la  beatitudine  della 
vita  futura.  Lavoriamo  nella  vita  presente,  e  riserbiamo  le  nostre  spe¬ 
ranze  per  l’altra  vita.  Ora  è  il  tempo  dell’azione';  allora  sarà  il  tempo 
della  ricompensa.  E  vi  sarebbe  dell’  impudenza,  dopo  d’  essere  stati 
indolenti  pel  lavoro,  nel  reclamarne  il  salario.  Avete  udito  ciò  che 
Nostro  Signore  ha  detto  ai  suoi  discepoli  dopo  la  risurrezione.  Li  ha 
inviati  a  predicare  il  Vangelo  ;  è  ciò  che  quelli  hanno  fatto  :  il  Van¬ 
gelo  è  stato  annunziato,  è  pervenuto  fino  a  noi.  “  La  loro  voce  si  è 
sparsa  in  tutto  l’universo,  ha  risuonato  fino  alle  estremità  della  terra  „ 
(Sai.,  XVIII,  5).  Continuando  ad  estendersi,  il  Vangelo  è  giunto  a  noi 
e  ajle  estremità  del  mondo.  Ora,  in  queste  poche  parole,  che  rivolge 
ai  suoi  discepoli,  il  Salvatore  ci  ricorda  insieme  ciò  che  dobbiamo  fare 
e  ciò  che  dobbiamo  sperare.  Disse  loro,  come  avete  udito  :  “  Chi  cre¬ 
derà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo  „  (Marc.,  XVI,  16).  Egli  esige  da 
noi  la  fede  e  ci  offre,  in  ricambio,  la  salvezza.  “  Chi  crederà  e  sarà 
battezzato,  sarà  salvo  „.  La  ricompensa  promessa  è  così  ricca,  che  quel 
che  ci  è  comandato  non  è  più  nulla. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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La  salvezza  proìnessa  a  quelli  che  credono  è  differente  dalla  sanità 
del  corpo.  “  Chi  crederà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo  „. — Ma  che?  Forse 
qu elli  che  ascoltavano  queste  parole  non  èrano  sani  e  salvi  ?  Forse 
molti  non  lo  sono,  quando  abbracciano  la  fede  e  anche  prima  di  ab- 
b cacciarla?  Si,  essi  sono  sani  e  salvi,  “  ma  la  salvezza  che  viene  dal¬ 
l’uomo  è  vana  „  (Sai.,  LIX,  13).  Qual’è  questa  salvezza  che  vi  èco- 
in  line  con  i  vostri  animali  ?  E  pertanto  questa  stessa  salvezza  donde 
viene?  Non  è  da  Colui  del  quale  è  scritto:  “  Tu  salverai,  o  Signore . 
gli  uomini  e  gli  animali  „  (Sai.,  XXXV,  7)?  E  il  Salmista  aggiunge: 
u  Secondo  l’abbondanza  della  tua  infinita,  misericordia,  o  mio  Dio 
La  tua  misericordia  è  così  grande,  così  abbondante,  che  Tu  salvi  Un 
il  corpo  degli  uomini  mortali,  fin  la  carne  stessa  degli  animali.  Tale 
è  l'immensità  della  tua  infinita  misericordia.  Ma  ai  tuoi  figliuoli  che 
cosa  riserbi?  “  Tu  salverai,  o  Signore,  gli  uomini  e  gli  animali  „. 
N  on  farai  nulla  di  più  per  noi  ?  Non  ci  darai  se  non  ciò  che  dai  li 
t  utti  gli  uomini  indistintamente  e  agli  animali  ?  No,  certamente  non 
può  essere  così. 

Gesù  Cristo  è  la  sorgente  della  vita.  —  Ma  che  darai  loro  dunque? 
Ascoltate  :  “  Ma  i  figliuoli  degli  uomini  all’ombra  delle  tue  ali  spe¬ 
reranno.  Saranno  inebriati  della  opulenza  della  tua  casa,  e  al  tor¬ 
rente  delle  tue  delizie  darai  loro  da  bere,  perchè  in  Te  è  la  sorgente 
della  vita  „  (Sai.,  XXXV,  8-10).  Gesù  Cristo  è  la  sorgente  della  vita. 
N  oi  avevamo  la  salvezza  che  ci  era  comune  con  gli  animali,  finché 
la  sorgente  della  vita  si  estese  fino  a  noi.  Essa  è  venuta,  si  è  aperta 
su  di  noi.  Colui  che  è  la  sorgente  della  vita  ha  voluto  morire  per 
noi.  Potrà  Egli  rifiutarci  la  sua  vita,  dopo  d’aver  dato  la  sua  morte 
per  noi  ?  Ecco  la  salvezza  che  non  è  nè  vana,  nè  ingannatrice.  Perchè? 
Perchè  non  passa. 

Differenza  fra  gli  uomini  e  i  figliuoli  degli  uomini.  —  E  impor¬ 
tante  di  ben  cogliere'  questa  distinzione:  “  Tu  salverai ,  o  Signore,  gli 
uomini  e  gli  animali  „.  Per  gli  uomini  egli  designa  l’uomo  propria¬ 
mente  detto.  “  Ma  i  figliuoli  degli  uomini  „,  che  sono  strettamente 
uniti  al  Figliuolo  dell’uomo,  M  all’ombra  delle  tue  ali  spereranno 
Supponete  di  aver  dinanzi  agli  occhi  due  uomini.  Fiammate  la  vostra 
fede,  fate  uscire  il  vostro  cuore  dal  suo  assopimento  ;  ricordate  l’uomo 
nel  quale  siamo  stati  sedotti,  richiamate  l’Uomo  dal  quale  siamo  stati 
riscattati.  Il  primo  uomo  era  figliuolo  dell’uomo  ?  No.  Adamo  era  uomo, 

ni"  non  era  figliuolo  dell’uomo.  E  perchè  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 

_  > 

non  cessa  di  chiamarsi  il  Figliuolo  dell’uomo?  E  per  richiamarci 
1’  uomo  che  non  è  stato  figliuolo  dell’uomo,  per  ricordarci  che  abbiamo 
ricevuto  dal  primo  uomo  la  morte  e  dal  secondo  la  vita  ;  dall’uno  il 
peccato  e  dall’altro  la  remissione  dei  peccati  ;  da  quello  le  catene  della 
schiavitù  e  da  questo  la  libertà  ;  dal  primo  la  condanna  e  dall’altro 
la  liberazione.  Questi  due  uomini  son  dunque  figurati  in  queste  pa- 
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role  :  “  Tu  salverai,  o  Signore,  gli  uomini  e  gli  animali  gli  uomini 
clie  designano  quelli  che  discendono  dall’uomo  e  che  salverai  insieme 
con  gli  animali.  Infatti,  l’uomo,  in  mezzo  alla  sua  grandezza,  non 
ha  avuto  l’intelligenza  del  suo  destino,  come  è  scritto  :  “  L’uomo  ele¬ 
vato  in  onore  non  ha  avuto  l’intelligenza  del  suo  destino;  si  è  assi¬ 
milato  agli  animali  senza  ragione,  ed  è  loro  divenuto  simile  „  (Sai.. 
XLVIII,  18).  Perciò  Tu  salverai  allo  stesso  modo  gli  uomini  e  gli 
animali,  ai  quali  gli  uomini  son  divenuti  simili,  perchè  non  hanno 
compreso  la  loro  grandezza,  e  si  sono  assimilati  agli  animali,  a  cui, 
in  virtù  stessa  della  loro  creazione,  dovevano  comandare. 

\ 

Gesù  Cristo  non  ha  trovato  sulla  terra  la  vera  salvezza.  E  nato 

y 

soggetto  alla  morie  per  distruggere  la  morte.  —  E  forse  qui  la  salvezza, 
di  cui  Nostro  Signore  ha  detto  :  “  Chi  crederà  e  sarà  battezzato,  sarà 
salvo  „  $  No,  questa  salvezza  è  tutt’altra  e  molto  differente.  Questa 
salvezza  l’hanno  in  porzione  gli  Angeli  ;  non  la  cercate  sulla  terra. 
E  un  gran  bene,  ma  che  non  si  trova  quaggiù.  Non  è  una  produ¬ 
zione  del  paese  che  abitiamo  :  la  cerchereste  invano.  Elevate  il  vostro 
cuore.  Perchè  cercare  questa  salvezza  sulla  terra  ?  Chi  è  Egli  stesso 
la  salvezza  è  venuto  quaggiù  e  vi  ha  trovato  la  morte,  alla  quale  noi 
siamo  sottomessi.  Possiamo  dire  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
quando  è  venuto  a  incarnarsi  fra  noi,  ha  trovato  questa  salvezza  nella 
regione  che  noi  abitiamo  ?  Questo  divino  negoziante  ci  ha  portato  dal 
suo  regno  dei  beni  inapprezzabili,  e  ha  trovato  nella  contrada,  che 
abitiamo,  ciò  che  essa  produce  in  abbondanza.  Che  vi  troviamo  noi 
in  abbondanza?  La  nascita  e  la  morte;  ecco  le  produzioni,  di  cui 
questa  terra  è  coperta  :  delle  nascite,  delle  morti.  Nostro  Signore  è 
dunque  nato  ed  è  morto.  Ma  come  è  nato  ?  E  venuto  in  questo  mondo, 
ma  non  seguendo  il  cammino  pel  quale  noi  vi  siamo  entrati,  perchè 
è  disceso  dal  cielo  e  dal  seno  del  Padre  suo.  Eppure,  è  nato  soggetto 
alla  morte.  E  nato  dallo  Spirito  Santo  e  dalla  Vergine  Maria.  Forse 
così  siamo  noi  nati  da  Adamo  e  da  Èva  ?  La  nostra  nascita  è  dovuta 
alla  concupiscenza  della  carne,  che  non  ha  avuto  alcuna  parte  alla 
sua.  La  Vergine  Maria  L’ha  concepito  al  di  fuori  di  ogni  relazione 
coniugale  e  del  fuoco  della  concupiscenza,  perchè,  per  preservarla  da 
questi  ardori,  l’Angelo  le  dice:  “Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di 
te,  e  la  virtù  dell’ Altissimo  ti  adombrerà  „  (Lue.,  I,  35).  La  Vergine 
Maria  L’  ha  dunque  concepito,  non  in  seguito  a  un  commercio  car¬ 
nale,  ma  in  virtù  della  sua  fede.  Ora,  se  è  nato  soggetto  alla  morte, 
è  nell’interesse  dei  mortali.  Perchè  è  nato  mortale?  Perchè  aveva  la 
rassomiglianza  della  carne  di  peccato  ;  non  aveva  la  carne  di  pec¬ 
cato,  ma  una  carne  simile  alla  carne  di  peccato  (Bom.,  Vili,  3).  Che 
cosa  è  la  carne  di  peccato  posseduta  come  propria?  La  morte  e  il  pec¬ 
cato.  E  la  rassomiglianza  della  carne  di  peccato  ?  La  morte  senza  il 
peccato.  Se  il  peccato  si  trovasse  realmente  in  lei,  questa  sarebbe  una 
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carne  di  peccato  ;  se  non  fosse  sottomessa  alla  morte,  non  sarebbe 
simile  alla  carne  di  peccato.  In  tal  modo  il  Figlinolo  di  Dio  è  venuto 
fra  noi  ;  è  venuto  come  Salvatore,  è  morto  ;  ma,  morendo,  ha  distrutto 
la  morte  ;  ha  messo  in  sè  un  termine  all’impero  della  morte,  che  noi 
temiamo,  e  vi  si  è  sottomesso  per  farla  morire  ;  quel  potente  cacciatore 
se  n’è  impadronito  come  d’un  leone  e  le  ha  dato  il  colpo  della  morte. 

La  morte  lia,  ricevuto  in  Gesù  Cristo  il  colpo  della  morte.  —  Dov’è  ora 
la  morte?  Cercate  in  Gesù  Cristo  :  non  la  troverete  più;  vi  è  stata, 
ma  è  morta  in  Lui.  O  vita,  che  sei  stata  la  morte  della  morte  !  Ab¬ 
biate  fiducia  :  essa  morrà  anche  in  voi.  Ciò  che  si  è  fatto  prima  nel 
Capo,  si  compirà  anche  nelle  membra  ;  la  morte  riceverà  anche  in  noi 
il  colpo  della  morte.  Ma  quando?  Alla  fine  del  mondo,  alla  risurre¬ 
zione  dei  morti,  che  noi  crediamo  con  fede  ferma  e  senza  il  minimo 
dubbio.  “  Chi  crederà  e  sarà  battezzato ,  sarà  salvo  „.  Ma  ascoltate  quel 
che  segue  e  che  deve  farvi  tremare  :  “  Chi  non  crederà ,  sarà  condan¬ 
nato  La  morte  deve  dunque  morire  in  noi,  ma  vivrà  nei  dannati. 
Dove  la  morte  non  conoscerà  punto  la  morte,  essa  sarà  eterna,  perchè 
i  supplizi  dei  dannati  dureranno  eternamente.  Ma,  quanto  a  noi,  il 
suo  impero  sarà  distrutto,  ed  essa  non  esisterà  più.  Ne  volete  una 
prova  ?  Vi  ripeterò  qualcuno  dei  canti  dei  vincitori  ;  vi  troverete  un 
soggetto  di  meditazione  e  di  canti  interiori,  l’oggetto  delle  vostre 
più  vive  speranze,  il  fine  al  quale  debbono  tendere  la  vostra  fede  e 
le  vostre  buone  opere.  Ascoltate  questi  canti  di  trionfo,  quando  la 

morte  sarà  distrùtta,  quando  il  suo  impero  sarà  stato  annientato  in 

\ 

noi  come  nel  nostro  Capo.  “  E  necessario,  dice  l’apostolo  S.  Paolo, 

che  questo  corruttibile  si  rivesta  della  incorruttibilità,  e  questo  mortale 

si  rivesta  dell’immortalità.  Allora  sarà  adempita,  la  parola  che  sta 
\ 

scritta  :  E  stata  tracannata,  la  morte  nella  vittoria  „  (I  Cor.,  XV,  53-54'. 
Vi  ho  detto  che  la  morte  sarà  distrutta  in  noi  :  “  E  stata  tracannata 
la  morte  nella,  vittoria  „.  E  l’annientamento,  è  la  morte  della  morte 
Essa  sarà  tracannata,  non  apparirà  più.  Che  vuol  dire  ch’essa  non 

apparirà  più?  Non  si  farà  più  sentire,  nè  al  di  dentro,  nè  al  di  fuori. 

* 

“  E  stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria  „.  Si  rallegrino  i  vincitori 
e,  nei  trasporti  della  gioia,  dicano:  “  Dov’è,  o  morte,  la  tua  vittoria  f 
Dov’è,  o  morte,  il  tuo  pungiglione  ?  „.  Dov’è?  Tu  ti  sei  impadronita  delle 
tue  vittime,  le  hai  sottomesse  al  tuo  impero,  le  hai  trattate  come- 
vincitrice  e  signora  spietata,  le  hai  colpite,  le  hai  immolate.  “  Dov’è, 
o  morte ,  la  tua  vittoria  f  Dov’è ,  o  morte,  il  tuo  pungiglione  f  „.  Forse  il 
mio  Signore  non  l’ha  spezzato  ?  0  morte,  quando  osasti  attaccarti  al 
mio  Maestro,  il  tuo  impero  su  di  me  fu  annientato.  Ecco  la  salvezza 
per  la  quale  “  chi  crederà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo.  Chi  poi  non 
crederà,  sarà  condannato  Evitate  questa  condanna  ;  amate  e  sperate 
la  salvezza  eterna. 

S.  Agost.,  semi.  CCXXX1II,  in  diebus  Paschal.  V. 
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La  nostra  vita  deve  accordarsi  con  la  nostra  lingua  per  lodare  Dio. 
—  Poiché  il  Signore  nostro  Dio  ha  voluto  che  fossi  presente  in  mezzo 
a  voi  per  cantare  con  la  vostra  carità  1’  “  Alleluia  „,  che  vuol  dire  in 
latino:  “  Lodate  il  Signore  lodiamo  dunque  il  Signore,  o  miei  fra¬ 
telli,  con  la  nostra  vita  come  con  la  nostra  lingua,  col  cuore  e  con 
la  bocca,  con  l’unione  delle  nostre  voci  e  dei  nostri  cuori,  perchè  Dio 
non  permette  nessun  disaccordo  in  colui  che  canta  1’  “  Alleluia  „  in 
suo  onore.  Cominciamo  dunque  dallo  stabilire  in  noi  l’armonia  fra 
la  nostra  lingua  e  la  nostra  vita,  fra  la  nostra  bocca  e  la  nostra  co¬ 
scienza.  Mettiamo  d’accordo,  lo  ripeto,  le  nostre  parole  con  i  nostri 
costumi,  per  timore  che  le  nostre  buone  opere  non  rendano  testimo¬ 
nianza  contro  i  nostri  cattivi  costumi.  Oh!  quanto  saremo  felici  di 
cantar  1’  “  Alleluia  „  nel  cielo,  dove  gli  Angeli  sono  il  tempio  di  Dio  ! 
Là  regnano  l’accordo  più  perfetto  e  un’allegrezza  senza  inquietudine 
in  quelli  che  cantano  le  lodi  di  Dio.  Là  non  più  legge  delle  membra 
che  combatta  contro  la  legge  dello  spirito,  non  più  quelle  guerre  in¬ 
testine  sollevate  dalla  cupidigia  e  che  mettono  in  pericolo  il  trionfo 
della  carità.  Cantiamo  sulla  terra  1’  “  Alleluia,  „  con  sollecitudine,  per 
poterlo  cantare  un  giorno  in  piena  sicurezza.  E  perchè  questa  solle¬ 
citudine  sulla  terra?  Non  volete  che  abbia  della  sollecitudine,  quando 
leggo  :  “  Non  è  forse  la  vita  umana  una  tentazione  continua  sulla 
terra  f  „  (Giob.,  VII,  1).  Non  volete  che  abbia  della  sollecitudine, 
quando  ascolto  questa  raccomandazione:  “  Vegliate  e  pregate,  per  non 
cadere  in  tentazione  „  (Marc.,  XIV,  38)?  Non  volete  che  abbia  della 
sollecitudine  durante  questa  vita,  in  cui  le  tentazioni  sono  talmente 
molteplici,  che  Dio  ci  fa  un  dovere  di  rivolgergli  questa  preghiera  : 
“  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  ìiostri  de¬ 
bitori  „  (Matt.,  VI,  12)?  Tutt’i  giorni  noi  facciamo  questa  preghiera, 
perchè  tutt’i  giorni  contragghiamo  novelli  debiti.  Volete  che  sia  senza 
inquietudine  sulla  terra,  dove  tutt’i  giorni  domando  il  perdono  dei 
miei  peccati  e  il  soccorso  in  mezzo  ai  pericoli?  Infatti,  dopo  che  i  miei 
peccati  passati  mi  hanno  forzato  a  dire  :  “  Rimetti  a  noi  i  ìiostri  debiti , 
come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori..,  aggiungo  subito,  a  causa 
dei  pericoli  che  mi  minacciano  nell’avvenire  :  “  Non  c’indurre  in  ten¬ 
tazione  „.  E  come  il  popolo  cristiano  sarebbe  in  possesso  della  felicità, 
quando  dice  con  me:  “ Liberaci  dal  male  „?  Eppure,  o  miei  fratelli , 
in  mezzo  a  questa  vita  di  pene  e  di  prove,  noi  cantiamo  1’  “  Alleluia  „ 
in  onore  del  Dio  buono  che  ci  libera  dal  male.  Perchè  guardare  in¬ 
torno  a  voi,  per  cercare  da  qual  male  Egli  vi  libera?  Non  andate  così 
lontano  ;  non  v’è  bisogno  di  portare  da  ogni  parte  lo  sguardo  del 
vostro  spirito.  Rientrate  in  voi  stessi,  consideratevi  attentamente.  Voi 
siete  ancora  soggetti  al  male.  Quando  dunque  Dio  vi  libera  da  voi 
stessi,  vi  libera  dal  male.  Prestate  l’orecchio  alle  parole  dell’Apostolo, 
e  comprendete  da  qual  male  dovete  esser  liberati.  “  Mi  diletto,  egli 
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•lice,  nella  legge  di  Dio  secondo  Vuomo  interiore  ;  ma  sento  nelle  mie 
membra  un’altra  legge  che  si  oppone  alla  legge  della  mia  mente  e  mi 
fa  schiavo  della  legge  del  pecca, to,  la  quale  è  ».  Dove  è  ?  “  E  mi  fa 
schiavo  della  legge  del  peccato,  la  quale  è  nelle  mie  membra  »  (Rom., 
VII,  22-23).  Pensavo  che  tu  fossi  prigioniero  di  non  so  quali  popoli 
barbari  ;  pensavo  che  fossi  schiavo  di  non  so  quali  nazioni  straniere, 
o  sotto  il  dominio  tirannico  di  non  so  quali  padroni.  “  La  quale  è 
nelle  mie  membra  „,  dice  l’Apostolo.  Dite  dunque  con  lui  :  “  Infelice 
me!  Chi  mi  libererà?  ».  Da  che  bisogna  liberarvi?  Ditelo.  L’uno 
chiede  di  esser  liberato  dai  satelliti  del  centurione,  l’altro  dalla  pri¬ 
gione  ;  questo,  dalla  schiavitù  dei  barbari  ;  quello,  dalla  febbre  e  dalla 
malattia.  Dicci  dunque,  o  grande  Apostolo,  non  dove  possiamo  esser 
gettati  o  condotti,  ma  quel  che  portiamo  con  noi,  ciò  che  siamo  noi 
stessi,  dicci  :  “  Dal  corpo  di  questa  morte  ».  Dal  corpo  di  questa  morte  ? 
Sì,  dice  l’Apostolo,  “  dal  corpo  di  questa  morte  „. 

Errore  in  cui  cadono  alcuni ,  che  il  corpo  non  appartiene  alle  na¬ 
tura  dell’uomo.  —  Un  altro  viene  a  dirmi  :  w  Questo  corpo  di  morte  non 
fa  parte  del  mio  essere  ;  è  per  me  una  prigione  temporanea,  una  catena 
che  mi  trattiene  per  un  tempo  ;  io  sono  in  un  corpo  di  morte,  ma 
non  sono  questo  corpo  di  morte  „.  Voi  volete  ragionare,  e  rendete 
così  la  vostra  liberazione  impossibile.  “  Io  sono  uno  spirito,  voi  dite  ; 
non  sono  un  corpo,  ma  abito  il  corpo  ;  quando  sarò  liberato  da  questo 
corpo,  quale  rapporto  avrò  ancora  con  esso  „  ?  Volete,  o  miei  fratelli, 
che  risponda  io  o  che  risponda  l’Apostolo  a  questo  ragionamento  ?  Se 
rispondo  io  stesso,  forse  la  bassezza  del  ministro  farà  disprezzare  l’ im¬ 
portanza  della  risposta.  Preferisco  dunque  tacere.  Ascoltate  con  me 
il  Dottore  delle  genti,  ascoltate  con  me  il  Vaso  di  elezione,  che  met¬ 
terà  fine  a  questa  discussione,  che  voi  sollevate  contro  la  verità.  Ascol¬ 
tate,  ma  ripetete  prima  quel  che  avete  detto  :  “  Io  non  sono  un  corpo, 
ma  uno  spirito.  Io  gemo  nella  mia  prigione  ;  quando  queste  catene 
saranno  spezzate  e  questo  carcere  distrutto,  ne  uscirò  per  godere  della 
mia  libertà.  La  terra  ritorna  alla  terra,  lo  spirito  risale  nel  cielo,  io 
me  ne  vado,  lascio  quel  che  non  sono  io  „.  Ecco  il  vostro  sentimento. 
Sì,  mi  dite.  Non  voglio  rispondervi  io  stesso  ;  rispondi,  o  grande  Apo¬ 
stolo,  rispondi,  te  ne  scongiuro.  Tu  hai  predicato,  perchè  ti  si  ascolti; 
hai  scritto  per  esser  letto  ;  tutto  è  stato  fatto,  perchè  prestiamo  fede 
alle  tue  parole.  Dicci  dunque  :  “  Chi  mi  libererà  dal  corpo  di  questa 
morte  ?  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  ».  Da  che  ti 
libera?  “  Dal  corpo  di  questa  morte  „.  Ma  non  sei  tu  stesso  il  corpo 
di  questa  morte  ?  Pisponde  :  “  Dunque  io  stesso  con  la  mente  servo 
alla  legge  di  Dio  ;  con  la  carne  poi  alla,  legge  del  peccato  ».  “  Io  stesso  „, 
dice  ;  come  potete  voi  essere  in  uno  stato  indifferente  ?  Io  son  sotto¬ 
messo  con  lo  spirito,  perchè  amo  ;  son  sottomesso  con  la  carne,  perchè 
risento  le  impressioni  della  cupidigia  ;  son  vincitore,  è  vero,  se  non 
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consento  ;  pertanto  debbo  ancora  lottare,  spinto,  come  sono,  dal  mio 
avversario.  E  come,  o  grande  Apostolo,  quando  sarai  liberato  da  questa 
carne,  non  sarai  più  che  uno  spirito?  L’Apostolo  vi  risponde  all’av- 
vicinarsi  della  morte,  e  sul  punto  di  pagare  questo  debito,  al  quale 
nessuno  sfugge:  “  Io  non  mi  separo  per  sempre  dal  mio  corpo,  ma 
Io  depongo  per  un  tempo,,.  Rientrerai  dunque  in  questo  corpo  di 
morte?  Ma  che?  Ascoltiamo  piuttosto  le  sue  parole.  Come  rientri  in 
quel  corpo,  dal  quale  hai  domandato  a  Dio,  con  accento  così  profondo 
di  religione,  di  liberarti?  E  vero,  vi  risponde  ;  io  riprendo  questo 
corpo,  ma  non  è  più  questo  corpo  di  morte.  Ascoltate,  o  ignoranti, 
voi  che  restate  sordi  a  quello  che  vi  si  legge  ogni  giorno  ;  ascoltate 
com’egli  riprende  questo  stesso  corpo,  senza  che  sia  questo  corpo  di 
morte.  Non  sarà  dunque  un  altro  corpo,  ma  “  è  necessario  che  questo 
corpo  corruttibile  si  rivesta  della  incorruttibilità ,  e  questo  corpo  mor¬ 
tale  si  rivesta  dell’ immortalità  „  (I  Cor.,  XV,  53).  Fratelli  miei,  quando 
Apostolo  diceva  :  “  Questo  corpo  corruttibile,  questo  corpo  mortale  „, 
egli  toccava,  per  così  dire,  la  sua  carne  con  la  sua  parola.  Non  sarà 
dunque  un  altro  corpo.  Io  non  depongo  un  corpo  terreno,  per  pren- 
ìere  un  corpo  aereo,  un  corpo  etereo.  “  E  necessario  che  questo  corpo 
corruttibile  „,  e  non  un  altro,  “  si  rivesta  della  incorruttibilità,  e  questo 

corpo  mortale  „,  e  non  un  altro,  “  si  rivesta  dell’immortalità.  Allora 

\ 

sarà  adempita  la  parola  che  sta  scritta:  E  stata  tracannata  la  morte 
nella,  vittoria  „.  Cantate  “  Alleluia  „.  Allora  sarà  adempita  quella  parola 
della  Scrittura,  quella  parola  che  non  sarà  il  grido  dei  combattenti, 
ma  il  canto  dei  vincitori  :  “  È  stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria  „. 
Cantate  “  Alleluia  "  Il  pungiglione  della  morte  è  il  peccato  „.  Ma 
“  tu  cercherai  il  suo  posto,  e  non  lo  troverai  „  (Sai.,  XXXVI,  10). 

Come'  dobbiamo  cantare  l’Alleluia  in  mezzo  ai  pericoli  delle  tenta¬ 
zioni.  —  Ma  fin  da  questa  stessa  vita,  in  mezzo  ai  pericoli,  in  mezzo 
alle  tentazioni,  è  necessario  che  noi,  come  gli  altri,  cantiamo  1’  “  Al¬ 
leluia  „,  u  perchè  fedele  è  Dio,  il  quale  non  permetterà  che  voi  siate 
tentati  oltre  il  vostro  potere  „.  Dunque  anche  qui  cantiamo  1’  “  Al¬ 
leluia  L’uomo  è  ancora  reo,  ma  fedele  è  Dio.  Non  dice:  “  Il  quale 
non  permetterà  che  voi. siate  tentati  „,  ma:  “  Il  quale  non  permet¬ 
terà  che  voi  siate  tentati  oltre  il  vostro  potere ,  ma  darà  con  la  ten¬ 
tazione  una  uscita,  affinchè  possiate  perseverare  „  (I  Cor.,  X,  lo).  Voi 
siete  entrati  nella  tentazione,  ma  Dio  ve  ne  farà  uscire,  affinchè  non 
vi  troviate  la  morte  ;  come  il  vaso  del  vasaio,  sarete  formati  dalla 
predicazione,  sarete  induriti  dal  fuoco  della  tentazione.  Ma  quando 
entrate  nella  tentazione,  pensate  all’uscita  che  Dio  vi  prepara,  perchè 
è  fedele,  e  “  il  Signore  veglierà  sulla  vostra  entrata  e  sulla  vostra 
uscita  „  (Sai.,  CXX,  8).  Ora,  quando  questo  corpo  sarà  divenuto  im¬ 
mortale  e  incorruttibile,  quando  ogni  tentazione  sarà  scomparsa,  poiché 
«  il  corpo  è  morto  „,  perchè  è  morto?  “  per  cagion  del  peccato,  malo 
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spirito  vive  sono  le  parole  dell’Apostolo  ;  perchè?  “per  effetto  della 
giustizia  „  (Rom.,  Vili,  10),  lasciamo  noi  dunque  da  parte  questo 
corpo  ?  No  ;  ascoltate  quel  che  segue  :  “  Se  lo  Spirito  di  Colui  che  ri¬ 
suscitò  Gesù  da  morte  abita  in  voi,  Egli,  che  risuscitò  Gesù  Cristo 
da  morte,  vivificherà  anche  i  corpi  vostri  mortali  „  (Rom.,  Vili,  111. 
Ora  è  un  corpo  animale,  allora  sarà  un  corpo  spirituale,  perchè  “  il 
primo  uomo,  Adamo ,  fu  fatto  anima  vivente  ;  l’ultimo  Adamo  spi¬ 
rito  vivificante  „  (I  Cor.,  XV,  45).  Perciò  Egli  “  vivificherà  anche  i 
corpi  vostri  mortali,  per  mezzo  del  suo  Spirito  abitante  in  voi  „.  Oh 
quale  felice  “  Alleluia  „  canteremo  allora  !  Quale  sicurezza  !  Là  non 
avremo  più  avversario,  più  nemico,  non  perderemo  alcun  amico.  Can¬ 
tiamo  qui,  sulla  terra,  le  lodi  di  Dio,  e  le  canteremo  anche  allora  ; 
ma  qui  le  cantiamo  nella  sollecitudine,  nel  cielo  le  canteremo  in  una 
perfetta  sicurezza  ;  qui  le  cantiamo  come  dovendo  morire,  nel  cielo 
come  dovendo  vivere  eternamente.;  qui  le  cantiamo  nella  speranza,  là 
sarà  nella  realtà  ;  qui  siamo  viaggiatori,  allora  saremo  nella  patria. 
Cantiamole  dunque  ora,  o  miei  fratelli,  non  per  allettare  il  nostro 
riposo,  ma  per  alleggerire  il  nostro  lavoro.  Cantate  come  cantano  i 
viaggiatori,  ma  senza  cessar  di  camminare  ;  cantate  per  consolarvi  in 
mezzo  alle  vostre  fatiche,  ma  guardatevi  di  lasciarvi  andare  alla  pi¬ 
grizia  ;  cantate  e  camminate.  Che  significa  :  Camminate  ?  Avanzate, 
fate  dei  progressi  nel  bene,  perchè  vi  son  di  quelli  che,  come  dice 
l’Apostolo,  avanzano  sempre  più  nel  male  (II  Tim.,  Ili,  13).  Se  avan¬ 
zate,  camminate  ;  ma  avanzate  nel  bene,  fate  dei  progressi  nella  fede, 
nella  purezza  dei  costumi  ;  cantate  e  camminate.  Non  vi  smarrite, 
non  tornate  indietro,  non  restate  stazionarii.  Rivolgiamoci  al  Si¬ 
gnore,  ecc. 

S.  Agost.,  serm.  CCLVI,  in  diebus  Paschal.  XXVII. 

L'occupazione  delle  veglie  ci  obbligò,  fratelli  carissimi,  al  silenzio 
per  alcun  poco,  e  vi  ci  sforzò  il  protrarsi  del  digiuno  ;  perciò  oggi 
teniamo  a  voi  breve  sermone  circa  la  risurrezione  del  Signore,  nella 
quale,  se  dobbiamo  considerare  divino  mistero  che  il  Cristo  nasca 
dalla  Vergine,  quanto  più  divino  non  è  che  il  Cristo  risorga  da  morte  ? 
Ciò  dunque  che  è  divino  non  sia  ascoltato  con  umano  orecchio.  “  Ma 
la  sera  del  sabato,  che  si  schiarirà  già  il  primo  dì  della  settimana  ,, 
(Matt.,  XXVIII,  1),  dice  l’evangelista.  “  La  sera,  del  sabato  „  ;  ciò  non 
conosce  i  giorni  del  secolo,  ciò  non  ha  l’uso  mondano.  Il  vespro  mette 
fine  al  giorno,  non  lo  inizia  ;  s’oscura  il  vespero,  non  s’illumina,  nè 
si  cambia  in  aurora,  appunto  perchè  ignora  il  sorgere  del  sole.  Le 
vespertine  ombre,  madre  della  notte,  partorisce  il  giorno  ;  muta  l’or¬ 
dine.  mentre  ne  conosce  l’autore,  e  il  mistero  irradia  nella  novità, 
e  anela  servire  al  Creatore,  non  al  tempo. 
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“  La  sera  del  sabato ,  che  si  schiariva  già  il  primo  dì  della  setti¬ 
mana,  andò  Maria  Maddalena  e  l’altra  Maria  a  visitare  il  sepolcro  „. 
Tardi  corre  al  pentimento  la  donna,  che  già  corse  sollecita  alla  colpa. 
Nella  sera  cerca  il  Cristo  colei  che  sapeva  aver  perduto  Adamo  nelle 
ore  mattutine.  “  Andò  Maria...  e  l’altra,  Maria  a  visitare  il  sepolcro  „. 
Colei  che  aveva  raccolta  nel  paradiso  la  perfidia,  si  affretta  a  pren¬ 
dere  dal  sepolcro  la  fede  ;  si  sforza  di  rapire  la  vita  dalla  morte  colei 
che  aveva  strappato  la  morte  dalla  vita.  “  Andò  Maria  „.  Questo  è 
il  nome  della  Madre  del  Cristo  ;  venne  dunque  almeno  nel  nome  la 
Madre,  venne  la  donna,  per  esser  fatta  madre  dei  viventi  ;  mentre 
prima  era  stata  madre  dei  morituri,  affinchè  si  adempisse  ciò  che  è 
stato  scritto  :  “  Cioè  madre  di  tutti  i  viventi  „  (Gen.,  Ili,  20).  “  Andò 
Maria  e  l’altra  Alaria  Non  dice  :  “  Andarono  „,  ma  :  “  Andò  „  ; 
quindi  vennero  in  due  con  uno  stesso  nome,  non  per  caso,  ma  mi¬ 
steriosamente.  “  Andò  Maria,  e  l’altra  Alaria  „.  Viene  Maria,  ma  anche 
l’altra  ;  l’altra  sì,  ma  anche  lei,  sicché  come  donna  muti  la  vita,  non 
il  nome  ;  la  virtù,  non  il  sesso  ;  e  divenga  annunziatrice  della  risur¬ 
rezione  la  donna  che  prima  l’è  stata  della  caduta  e  della  rovina.  “  Andò 
Alaria  a  visitare  il  sepolcro  „,  affinchè  colei  che  era  stata  ingannata 
nel  mirare  l’albero,  riparasse  nel  mirare  il  sepolcro  ;  e  colei  che  era 
stata  trascinata  alla  colpa  dell’impuro  sguardo,  venisse  sollevata  dallo 
sguardo  di  salute. 

“  Quand’ecco.  dice  l’Evangelista,  vi  fu  gran  terremoto.  Perchè  un 
Angelo  del  Signore  discese  dal  cielo  „  (Matt.,  XXVIII,  2).  Trema  la 
terra,  non  perchè  l’Angelo  discende  dal  cielo,  ma  perchè  il  Domina¬ 
tore  ascende  dagli  abissi.  “  Quand’ecco  vi  fu  gran  terremoto  „.  Si 
muove  il  caos,  si  scuotono  gli  abissi,  trema  la  terra,  tremano  le  masse 
dei  monti,  si  agitano  i  fondamenti  dell’universo,  è  sorpreso  il  tar¬ 
taro.  s’arrestano  gl’inferi  ;  è  giudicata  la  morte,  che  corse  contro  il 
suo  Giudice,  mentre  tendeva  contro  i  rei,  e,  fatta  signora  dei  sud¬ 
diti,  ardì  contro  il  Signore,  e,  incrudelendo  negli  uomini,  trascorse 
contro  Dio.  Giustamente  dunque  cade  la  legge  del  tartaro,  sono  al¬ 
lontanati  i  diritti  dell’inferno,  è  strappata  alla  morte  la  potestà,  e  in 
pena  della  temerità  risuscita  i  morti  per  l’ingiuria  fatta  al  Giudice; 
perciò  restituiscono  gli  abissi  i  corpi,  l’uomo  viene  reintegrato,  la 
vita  restituita,  e  tutto  parla  già  del  perdono,  perchè  la  sentenza  esor¬ 
bitò  allora  nell’Autore  della  vita.  “  Quand’ecco  vi  fu  gran  terremoto 
Adesso  terremoto  grande.  Oh  se  allora  almeno  un  lievo  turbine  avesse 
scosso  l’albero  mortifero  !  Oh  se  una  oscura  nube  avesse  ottenebrato 
l’aspetto  del  fatale  pomo  !  Oh  se  la  mano  che  si  stendeva  al  frutto 
proibito  avesse  tremato  !  Oh  se  l’ingiusta  notte  avesse  oscurato  il 
giorno  della  colpa  e  avesse  salvato  il  mondo  dai  lamenti,  dai  van¬ 
taggi  della  morte  e  dall’ingiuria  al  Creatore  !  Ma  i  blandimenti  ser¬ 
vono  sempre  ai  vizi,  e  le  dolcezze  insinuano  i  delitti;  solo  le  austerità 
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e  la  forza  sono  amiche  delle  virtù.  “  Perchè  un  Angelo  del  Signore 
scese  dal  cielo  „.  Si  ridona  quindi  ai  terreni  abitatori  il  commercio 
col  cielo,  allorché  risorge  il  Cristo  e  perisce  la  morte;  e  alla  donna, 
cui  fu  fatale  il  consiglio  del  demonio,  torna  salutare  il  colloquio  con 
l’Angelo. 

Non  dice  l’Evangelista  :  “  Voltò  „  ma  :  “  Rivoltò  la  pietra  „.  “  Un 
Angelo  del  Signore  scese  dal  cielo  e  rivoltò  la  pietra  „,  la  pietra  cioè 
che,  volta,  aveva  attestata  la  morte,  rivolta  poi  era  argomento  della 
risurrezione.  Beata  pietra  che  meritò  di  nascondere  e  rivelare  il  Cristo  ! 
Beata,  perchè  non  apre  soltanto  il  sepolcro,  ma  anche  i  cuori  !  Beata, 
perchè  dà  la  fede  della  risurrezione  e  la  risurrezione  della  fede,  e  at¬ 
testa  che  la  divina  carne  è  risorta.  Si  muta  qui  l’ordine  delle  cose  : 
il  sepolcro  divora  non  il  morto,  ma  la  morte  ;  e  la  casa  della  morte 
diviene  una  dimora  di  vita  ;  una  nuova  forma  di  utero  concepisce 
morto  ciò  che  partorisce  vivo.  “  Perchè  un  Angelo  del  Signore  scese 
dal  cielo  e,  appressatosi,  rivoltò  la,  pietra ,  e  sedeva  sopra  di  essa  „. 
Perchè  mai  siede  l’Angelo,  che  non  poteva  sentire  stanchezza  ?  Se¬ 
deva  come  maestro  della  fede,  come  maestro  della  risurrezione  ;  sedeva 
sopra  la  pietra,  perchè  la  solidità  di  essa  costituisse  argomento  di 
fermezza  ai  credenti.  L’Angelo  poneva  i  fondamenti  della  fede  sopra 
la  pietra,  sulla  quale  il  Cristo  doveva  fondare  la  Chiesa,  avendo  già 
detto  :  “  Tu  sei  Pietro ,  e  sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „ 
(Matt.,  XXI,  18). 

“  Era,  aggiunge  l’Evangelista,  T aspetto  di  lui  come  folgore ,  e  la 
sua  veste  candida  come  neve  „  (Matt.,  XXVIII,  8).  Alla  gloria  dell’An¬ 
gelo  non  basta  forse  il  fulgore  ?  E  che  mai  aggiunge  alla  sua  natura 
il  vestimento  ?  In  quello  splendore  egli  mostra  la  figura  e  la  forma 
della  nostra  risurrezione,  perchè  coloro  che  risorgono  pel  Cristo  si 
vestono  della  gloria  del  Cristo.  “  E  per  lo  spavento  di  lui  si  sbigottiron 
le  guardie  e  rimasero  come  morte  „  (Matt.,  XXVIII,  4).  Miseri  cui 
tanto  spaventa  il  timore  della  morte,  quando  si  ridona  appunto  la  si¬ 
curezza  alla  vita!  Ma  i  ministri  della  crudeltà,  gli  esecutori  dell’al¬ 
trui  perfìdia  come  potevano  trarre  dall’alto  fiducia  ?  Assediavano  il 
sepolcro,  intercettavano  le  porte  alla  risurrezione,  e,  affinchè  non  si 
potesse  entrare  alla  vita,  custodivano  per  conservare  alla  morte  :  e 
perciò  la  venuta  dell’Angelo  li  spaventa  e  atterrisce.  Misera  e  sempre 
a  sè  nemica,  la  mortalità  si  duole  di  morire,  ma  contrasta  per  non 
poter  risorgere  ;  perciò  era  necessario  aprire  il  sepolcro  e  dar  esempio 
di  quanto  era  facile  il  risorgere,  affinchè  esistesse  nel  fatto  il  prodigio, 
la  speranza  dall’esempio,  la  realtà  dal  ritornato  da  morte,  e  la  fede  dal 
rivissuto.  E  grande  follia  questa  dell’ uomo  di  non  voler  credere  ciò 
che  pur  desidera  che  a  lui  avvenga.  Basti  quel  che  oggi  abbiamo 
detto  circa  questi  custodi  ;  che  cosa  poi  importi  la  nostra  fede,  di¬ 
remo  altra  volta,  affinchè  oggi  non  si  protragga  di  troppo  il  discorso. 
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coll’aiuto  sempre  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  che  vive  e  regna 
col  Padre  Dio  nei  secoli.  Così  sia. 

S.  Pier  Crisol.,  de  paschalì  solemnit.,  serm.  LXX1V. 

Della  duplice  vita  e  morte.  —  Penso,  o  dilettissimi,  che  non  inu¬ 
tilmente  vi  insinuammo  la  necessità  della  partecipazione  della  croce 
del  Cristo,  affinchè  la  vita  stessa  dei  credenti  abbia  in  sè  la  pasquale 
solennità  :  e  ciò  che  si  onora  con  festività,  si  celebri  anche  coi  co¬ 
stumi.  Quanto  poi  questo  sia  utile,  lo  provaste  da  voi  stessi,  e  dalla 
vostra  devozione  imparaste  quanto  giovino  alle  anime  e  anche  ai  corpi 
i  digiuni  più  prolungati,  le  preghiere  più  frequenti,  le  più  larghe  ele¬ 
mosine.  Infatti,  non  vi  è  quasi  nessuno  che  non  abbia  approfittato 
di  questo  esercizio  e  non  abbia  raccolto,  nell’intimo  della  sua  coscienza, 
qualche  cosa  di  cui  posssa  giustamente  godere.  Ma  questi  vantaggi  è 
necessario  conservarli  con  perseverante  custodia,  affinchè,  mutatosi  il 
lavoro  in  pigrizia,  il  diavolo  non  ci  rubi  quanto  ci  donò  la  grazia  di 
Dio.  Avendo  noi  dunque  voluto  col  digiuno  di  quaranta  giorni  ottener 
di  sentire  una  qualche  partecipazione  della  croce  nel  tempo  della 
Passione  del  Signore,  è  necessario  sforzarci  di  essere  trovati  partecipi 
anche  della  risurrezione  del  Cristo,  e,  mentre  siamo  in  questo  corpo, 
passiamo  dalla  morte  alla  vita.  Il  fine  di  ciascun  uomo,  infatti,  che 
per  una  certa  mutazione  cambia  da  una  cosa  in  un’  altra,  è  di  non 
essere  ciò  che  fu,  e,  pervenuto  alla  vita,  essere  ciò  che  non  fu.  Ma 
importa  per  chi  uno  muore  o  vive,  perchè  vi  è  una  morte  che  è  causa 
di  vita,  e  una  vita  che  è  sorgente  di  morte.  Nè  altrove  che  in  questo 
transitorio  scorrere  del  tempo  l’una  e  l’altra  si  trovano  unite,  siche 
dalla  qualità  delle  temporali  azioni  dipendono  le  differenze  delle  eterne 
retribuzioni.  Si  deve  dunque  morire  a  satana  e  vivere  a  Dio  ;  venir 
meno  all’  iniquità,  perchè  si  risorga  alla  giustizia.  Soccombano  le 
vecchie  abitudini,  e  sorgano  le  nuove.  E  poiché,  come  dice  la  Verità. 
“  Nessuno  può  servire  a  due  padroni  „,  sia  a  noi  Signore  non  colui 
che  i  fermi  spinge  alla  rovina,  ma  Colui  che  i  caduti  innalzò  alla 
gloria.  Dicendo,  dunque,  1’  Apostolo  :  “  Il  primo  uomo  dalla  terra , 
terrestre,  il  secondo  uomo  dal  cielo,  celeste.  Quale  il  terrestre  tali  anche 
i  terrestri;  quale  il  celeste,  tali  anche  i  celestiali.  Come  abbiamo  portato 
V  immagine  del  terreno,  portiamo  anche  /’  immagine  di  Colui  che  è 
venuto  dal  cielo  „  (I  Cor.,  XV,  47-49),  molto  dobbiamo  godere  di  tale 
mutazione,  colla  quale  dalla  ignobilità  terrena  siamo  elevati  alla  celeste 
dignità,  per  l’ineffabile  misericordia  di  Colui  che,  per  innalzarci  a  sè. 
discese  alla  nostra  umiliazione,  sicché  assunse  non  solo  la  sostanza, 
ma  anche  la  condizione  della  natura  peccatrice,  e  la  divina  impassi¬ 
bilità  patì  che  le  fossero  inferti  quei  mali,  che  molto  miseramente 
esperimenta  l’umana  mortalità.  Quindi,  affinchè  non  tormentasse  una 
lunga  mestizia  gli  animi  turbati  dei  discepoli,  abbreviò  con  tanta  ma- 
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ravigliosa  celerità  la  già  annunziata  dilazione  dei  tre  giorni,  che  si 
sottrasse  alquanto  dello  spazio  del  tempo,  senza  però  ciré  si  alterasse 
il  numero  dei  giorni,  concorrendovi  intero  il  secondo,  l’ultima  parte 
del  primo,  e  la  prima  parte  del  terzo.  La  risurrezione  dunque  del 
Salvatore  non  permise  die  l’anima  dimorasse  lungamente  nell’inferno, 
nè  la  carne  nel  sepolcro  ;  e  tanto  veloce  fu  la  vivificazione  della  carne 
incorrotta,  da  esservi  colà  maggior  somiglianza  di  sopore  che  di  morte, 
poiché  la  divinità,  che  non  si  separò  dall’una  e  dall’altra  sostanza  della 
assunta  umanità,  ciò  che  per  potestà  divise,  per  potestà  congiunse. 

Argomenti  che  provano  la  risurrezione.  —  Seguirono  pertanto  molti 
documenti,  coi  quali  si  suffragasse  l’autorità  della  fede  da  predicarsi 
in  tutto  il  mondo.  E  benché  il  rivolgersi  della  lapide,  il  vuoto  del 
sepolcro,  la  deposizione  dei  pannilini  e  gli  Angeli  narratori  di  tutto 
b  avvenimento  dimostrassero  copiosamente  la  verità  della  risurrezione 
del  Signore,  Egli  apparve  nondimeno  agli  occhi  delle  pie  donne  e  di 
frequente  si  mostrò  manifestamente  agli  Apostoli  :  non  solo  parlando 
con  loro,  ma  rimanendo  fra  essi  e  mangiando  con  loro,  e  lasciandosi 
toccare,  con  diligente  e  curioso  esame,  da  quelli  che  erano  stretti  dal 
dubbio.  Per  questo,  infatti,  entrava  fra  i  discepoli  a  porte  chiuse,  e 
col  suo  soffio  dava  loro  lo  Spirito  Santo,  e  rivelava,  illuminandone 
le  menti,  gli  occulti  segreti  delle  Scritture  sante  ;  e  di  nuovo  mo¬ 
strava  la  ferita  del  costato,  le  piaghe  dei  chiodi,  e  tutti  i  recentis¬ 
simi  segni  della  sua  Passione,  affinchè  fosse  riconosciuto  che  permaneva 
in  Lui  indivisa  la  proprietà  della  natura  divina  e  dell’umana,  e  così 
sapessimo  che  il  Verbo  non  era  ciò  che  è  carne,  e  confessassimo  l’unico 
Figliuolo  di  Dio  e  Verbo  e  carne. 

Immortalità  del  Cristo.  —  Non  discorda,  o  dilettissimi,  1’  Apostolo 
Paolo,  maestro  delle  genti,  da  tale  fede,  quando  dice  :  “  E  se  abbiamo 
conosciuto  il  Cristo  secondo  la  carne ,  ora,  più  non  Lo  conosciamo  „ 
ili  Cor.,  V,  16).  Infatti,  la  risurrezione  del  Signore  non  segnò  la  fine 
della  carne,  ma  fu  mutazione  :  nè  l’aumento  di  perfezione  portò  la 
distruzione  della  sostanza.  Passò  la  qualità,  non  venne  meno  la  na¬ 
tura  ;  e  divenne  impassibile  quel  corpo  che  potette  esser  crocifisso; 
divenne  incorruttibile  ciò  che  potette  esser  ferito.  E  meritamente  si 
dice  che  s’ignora  da  noi  in  tali  condizioni  quella  carne  del  Cristo  che 
già  ci  era  nota,  perchè  nulla  in  essa  di  passibile,  nulla  vi  rimase  di 
debole,  in  modo  da  essere  la  stessa  per  essenza,  e  non  la  stessa  per 
la  gloria.  Qual  maraviglia  che  l’Apostolo  affermi  ciò  del  corpo  del 
Cristo,  egli  che  dice  di  tutti  i  Cristiani  spirituali:  “  Noi  pertanto  non 
conosciamo  ormai  alcuno  secondo  la  carne  „  (Il  Cor.,  V,  16)?  Da  tal 
punto,  dice,  fu  iniziato  per  noi  nel  Cristo  la  risurrezione,  cioè  dal 
momento  in  cui  precedette  la  forma  di  tutta  la  nostra  speranza  in 
Colui  che  morì  per  tutti.  Non  esitiamo  dunque  per  diffidenza,  nè  ri¬ 
maniamo  sospesi  per  incerta  speranza  ;  ma,  ricevuto  il  principio  della 
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promessa,  già  guardiamo  cogli  occhi  della  fede  quelle  cose  che  deb¬ 
bono  avvenire  ;  e,  giubilanti  per  l’elevazione  della  natura,  teniamo 
già  quanto  crediamo.  Non  ci  occupino  le  appariscenze  delle  cose  tem¬ 
porali,  nè  le  terrene  trascinino  la  nostra  contemplazione  dalle  celesti. 
Guardiamo  come  passate  tutte  quelle  cose  che  per  la  maggior  parte 
già  pili  non  sono  :  e  la  mente  anelante  ai  riposi  là  fìgga  il  desiderio 
suo,  ove  quanto  viene  offerto  è  eterno.  Infatti,  sebbene  nella  spe¬ 
ranza  siamo  salvati,  e  portiamo  ancora  la  corruttibile  e  mortale  nostra 
carne,  giustamente  però  si  dice  che  non  siamo  nella  carne,  se  non  ci 
dominino  carnali  affetti  ;  e  giustamente  deponiamo  la  denominazione 
di  quello  di  cui  non  seguiamo  la  volontà.  Dicendo  pertanto  l’Apostolo  : 
**  Non  abbiate  cura  della  carne  nelle  sue  concupiscenze „(Rom.,XlII,  14), 
non  riteniamo  proibite  per  noi  quelle  cose  che  convengono  alla  salute, 
e  che  richiede  l’infermità  umana.  Ma  poiché  non  dobbiamo  servire  a 
tutti  i  desiderii  nè  compiere  tutto  quello  che  la  carne  desidera,  com¬ 
prendiamo  di  essere  in  ciò  ammoniti  di  dover  usare  la  misura  della 
discrezione,  sicché  alla  carne,  che  è  sottoposta  alla  direzione  della 
mente,  non  concediamo  le  superfluità,  nè  neghiamo  il  necessario.  Onde 

10  stesso  Apostolo  in  altro  luogo  dice  :  “  Nessuno,  infatti ,  mai  odiò 
la  sua  carne,  ma  la  nutre  e  ne  tien  conto  „  (Ef. ,  V,  29),  dovendosi 
a  lei  servizio  non  ad  accenderne  i  vizi  o  la  lussuria,  ma  sostenerla 
e  tenerne  conto  secondo  il  bisogno  affinchè  la  natura  rinnovata  tenga 

11  suo  ordine,  nè  prevalgano  turpemente  e  perversamente  le  cose  in¬ 
feriori  alle  superiori,  e,  i  vizi  superando  l’anima,  si  avveri  la  schia¬ 
vitù  là  dove  si  dovrebbe  avere  la  dominazione.  Riconosca  dunque  il 
popolo  di  Dio  di  essere  nuova  creatura  nel  Cristo,  e  con  vigilanza 
comprenda  da  Chi  è  stata  assunta,  e  qual’è  stata  assunta.  Ciò  che  fu 
rinnovato,  non  torni  all’instabile  decrejntezza,  e  non  cessi  dall’opera 
chi  pose  mano  all’aratro  ;  ma  attenda  a  ciò  che  raccoglierà,  non  a  ciò 
che  ha  abbandonato.  Nessuno  ricada  in  ciò,  da  cui  risorse  ;  ma  se 
anche,  per  l’infermità  della  carne,  giace  ancora  in  alcuni  languori, 
desideri  con  istanza  di  essere  sanato  e  rialzato.  Questa  è  la  via  della 
salute  e  l’imitazione  della  risurrezione  cominciata  nel  Cristo  ;  e  poiché 
nel  fango  di  questa  vita  non  mancano  cadute  diverse  e  sdrucciola¬ 
menti,  i  vestigi  di  coloro  che  salgono  passino  dalle  molli  zolle  alla 
solida  via,  perchè,  come  fu  scritto,  “  dal  Signore  soli  diretti  i  passi 
dell’uomo,  e  le  sue  vie  saranno  approvate  da  Lui.  Se  il  giusto  cadrà 
non  sarà  infranto,  perchè  il  Signore  pone  sotto  di  lui  la  sua  mano  „ 
(Sai.,  XXXVI,  23-24).  Tale  considerazione,  o  dilettissimi,  non  deve 
ritenersi  soltanto  per  la  solennità  della  Pasqua,  ma  per  la  santifica¬ 
zione  di  tutta  la  vita  ;  e  a  questo  deve  tendere  il  presente  esercizio, 
che  passi  in  consuetudine  e  rimanga  intemerato  quel  che  ha  allietato 
l’animo  dei  fedeli  con  l’esperienza  della  breve  osservanza,  e,  se  una 
qualche  colpa  vi  si  è  immessa,  sia  cancellata  con  sollecita  penitenza. 
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E  poiché  la  cura  dei  mali  invecchiati  è  difficile  e  lunga,  tanto  più 
velocemente  si  usino  i  rimedii,  quanto  sono  più  recenti  le  ferite,  af¬ 
finchè,  sempre  da  ogni  caduta  risorgendo  a  sanità,  meritiamo  di  per¬ 
venire  a  quella  incorruttibile  risurrezione  della  carne  glorificata  nel 
Cristo  Gesù  Signor  Nostro,  che  vive  e  regna  col  Padre  e  con  lo  Spi-- 
rito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  resurrectione  Dom.,  semi.  I. 

La  croce  del  Cristo  sacramento  ed  esempio  per  noi.  —  La  narra¬ 
zione  del  Vangelo,  o  dilettissimi,  ci  presentò  tutto  il  mistero  della 
presente  pasquale  solennità,  e  in  tal  modo  jier  il  senso  della  carne  è 
penetrato  l’udito  della  mente,  che  a  nessuno  di  noi  manca  la  cono¬ 
scenza  delle  cose  compiute,  mostrandoci  il  testo  storico  divinamente 
ispirato  con  quale  empietà  sia  stato  tradito  il  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo,  a  quale  giudizio  sia  stato  sottoposto,  con  quale  crudeltà  sia 
stato  crocifisso,  e  con  quale  gloria  sia  risuscitato.  A  tutto  questo  però 
Insogna  aggiungere  l’omaggio  del  nostro  discorso,  affinchè,  come  sento 
richiedere  da  voi  con  pia  aspettazione  il  consueto  debito,  così  si  ag¬ 
giunga  la  sacerdotale  nostra  esortazione  alla  solennità  della  sacra 
lettura.  E  poiché  presso  fedeli  ascoltatori  non  ha  luogo  l’ignoranza, 
il  seme  della  parola,  che  si  contiene  nell’evangelica  predicazione,  deve 
aumentarsi  nella  terra  del  vostro  cuore,  affinchè,  rimossi  i  pericoli 
di  soffocazione  di  esso  seme  da  parte  delle  spine  e  delle  male  erbe, 
libere  nei  loro  frutti  vengano  fuori  le  piante  di  pii  sensi  e  i  germi 
di  rette  volontà.  Infatti,  la  croce  del  Cristo,  che  fu  data  a  salvezza 
dei  mortali,  è  insieme  sacramento  ed  esempio  :  sacramento  col  quale 
ci  si  riempie  di  virtù  divina  ;  esempio,  dal  quale  viene  eccitata  la 
umana,  devozione,  perchè  ai  liberati  dal  servaggio  della  cattività  la 
redenzione  dà  anche  questo,  che  l’imitazione  può  esserle  seguace.  Se 
la  mondana  sapienza  si  gloria  talmente  nei  suoi  errori,  che  ciascuno 
segue  le  opinioni,  i  costumi  e  le  istituzioni  di  colui  che  si  è  scelto 
come  duce,  quale  comunione  non  vi  sarà  per  noi  col  nome  del  Cristo, 
se  non  quella  di  unirci  inseparabilmente  a  Lui,  che  è,  come  Egli  stesso 
disse,  w  Via,  Verità  e  Vita  „  (Giov.,  XIV,  6)?  Via  cioè  di  santa  con¬ 
versazione,  Verità  di  divina  dottrina,  Vita  di  beatitudine  sempiterna. 

Il  Verbo  nell’ Incarnazione  assunse  la  nostra  natura  per  liberarla. — 
Caduta  pertanto  nei  primi  parenti  la  pienezza  del  genere  umano,  il 
misericordioso  Iddio  volle  soccorrere  alla  creatura  fatta  a  sua  immagine 
per  mezzo  del  suo  unigenito  Gesù  Cristo,  in  modo  che  la  riparazione 
della  natura  non  fosse  al  di  fuori  della  natura,  e  la  seconda  condi¬ 
zione  si  avvantaggiasse  al  di  là  della  dignità  della  propria  origine. 
Felice,  se  non  si  allontanasse  da  Lui,  quel  che  Dio  fece  !  ma  più  felice, 
se  rimanesse  in  Lui,  quel  che  rifece  !  Fu  molto  1’  aver  ricevuto  la 
forma  dal  Cristo,  ma  è  più  l’avere  la  sostanza  nel  Cristo.  Infatti,  ci 
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assunse  nella  sua  proprietà  quella  natura  la  quale  si  abbassa  nella 
misura  della  benignità,  cbe  vuole,  nè  mai  incorse  nella  conversione 
di  mutabilità.  Ci  assunse  quella  natura  la  quale  non  distrusse  con 
le  nostre  le  sue  qualità,  nè  le  nostre  con  le  sue;  la  quale  fece  in  sè 
una  sola  persona  della  divinità  e  dell’  umanità,  in  modo  che  nella 
economia  dell’infermità  e  della  potenza,  nè  la  carne  fu  inviolabile  per 
la  congiunta  divinità,  nè  la  divinità  potette  essere  passibile  per  l’unita 
umanità.  Ci  assunse  quella  natura,  la  quale  non  disgiunse  dal  tramite 
comune  la  propagine  del  nostro  genere,  ed  escluse  il  contagio  del 
peccato  trasmissibile  a  tutti  gli  uomini.  L’infermità  e  la  morte,  che 
non  erano  peccato,  ma  pena  del  peccato,  furono  accettate  dal  Redentore 
del  mondo  a  supplizio,  perchè  si  effondessero  in  prezzo  di  riscatto. 
Quello  che  in  tutti  gli  uomini  era  dunque  trasfusione  di  condanna, 
questo  appunto  diviene  nel  Cristo  sacramento  di  pietà.  Si  dette  per¬ 
tanto  all’  inflessibile  esattore  libero  da  debito  e  accettò  in  martirio 
della  carne  immacolata  le  giudaiche  mani,  ministre  di  satana.  Perciò 
sino  alla  celerissima  risurrezione  volle  che  la  carne  fosse  mortale, 
affinché  ai  credenti  in  Lui  non  potesse  essere  nè  insuperabile  la  per¬ 
secuzione,  nè  la  morte  terribile,  non  potendosi  dubitare  della  parte¬ 
cipazione  alla  gloria,  come  non  si  poteva  della  comunione  della  natura. 

Morire  col  Cristo ,  per  risorgere  gloriosi  con  Lui.  —  Se  pertanto,  o 
dilettissimi,  crediamo  col  cuore  senza  esitazione  quanto  professiamo 
col  labbro,  noi  crocifìssi  nel  Cristo,  noi  siamo  morti,  noi  siamo  sepolti, 
noi  siamo  anche  in  Lui  sepolti,  risuscitati  nel  terzo  giorno.  Quindi 
l’Apostolo  dice  :  “  Se  sieti  risuscitati  col  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù 
dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  ;  abbiate  pensiero  delle  cose  di 
lassù ,  non  di  quelle  della  terra,  perchè  siete  morti,  e  la  vostra  vita  è 
nascosta,  col  Cristo  in  Dio.  Quando  il  Cristo,  vostra,  vita,  comparirà , 
allora,  anche  voi  comparirete  con  Lui  nella  gloria  „  (Coloss.,  Ili,  1-4). 
Affinchè  dunque  conoscano  i  cuori  dei  fedeli  di  avere  in  sè  donde, 
disprezzate  le  cupidigie  del  mondo,  valgano  ad  elevarsi  alla  sapienza 
superna,  il  Signore  promette  a  noi  la  sua  presenza,  dicendo:  “ Ecco 
che  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consumazione  dei  secoli  „ 
(Matt.,  XXVIII,  20).  Non  inutilmente  aveva  detto  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Isaia  :  “  Ecco ,  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  Fi¬ 
gliuolo  ;  e  IjO  chiameranno  per  nome  Emanuele ,  che  .s’ interpetra  : 
“  Dio  con  noi  „  (Is.,  VII,  14;  Matt.,  I,  23).  Compie  dunque  Gesù  la 
proprietà  del  suo  nome,  e  Colui  che  ascende  nel  cielo  non  abbandona 
gli  adottati  :  Colui  che  siede  alla  destra  del  Padre,  Egli  stesso  abita 
in  tutti,  e  dalla  terra  conforta  alla  pazienza  Colui  che  in  alto  ci  invita 
alla  gloria. 

Come  armarci  contro  i  desidera  del  secolo.  —  Non  dobbiamo  dunque 
perderci  fra  vane  cose,  nè  trepidare  fra  le  avverse.  Da  un  lato  blan¬ 
discono  gli  inganni,  e  dall’altro  incalzano  le  fatiche.  Ma  perchè  “  della 
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misericordia  del  Signore  è  piena  la  terra  „  (Sai..  XXXII,  5),  rifulge 
per  noi  la  vittoria  del  Cristo,  affinchè  s’adempia  ciò  che  dice  :  “  Non 
vogliate  temere  :  io  ho  vinto  il  mondo  (Giov.,  XVI,  88).  Sia  duini  ne 
contro  l’ambizione  del  secolo,  sia  contro  la  concupiscenza  della  carne, 
sia  contro  i  dardi  degli  eretici,  combattiamo,  armiamoci  sempre  della 
Croce  del  Signore.  Infatti,  mai  ci  allontaniamo  dalla  pasquale  solennità, 
se  ci  asteniamo  con  sincera  verità  dal  vecchio  fermento  della  malizia. 
In  tutte  le  svariate  vicende  di  questa  vita,  piene  di  molteplici  pas¬ 
sioni,  dobbiamo  ricordarci  dell’esortazione  dell’Apostolo,  colla  quale  ci 
istruisce,  dicendo  :  “  Si  abbiano  fra  voi  gli  stessi  sentimenti  che  furono 
già  nel  Cristo  Gesù ,  il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  cre¬ 
dette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  ;  ma  anni¬ 
chilò  se  stesso,  presa,  la  forma  di  servo,  fatto  simile  agli  uomini  e 
per  condizione  riconosciuto  per  uomo.  Umiliò  se  stesso,  fatto  ubbidiente 
fino  alla  morte,  e  morte  di  croce.  Per  la  qual  cosa  Dio  pure  Lo  esaltò, 
e  Gli  donò  un  nome  sopra  qualunque  nome ,  onde  nel  nome  di  Gesù 
si  pieghi  ogni  ginocchio,  incielo,  in  terra,  e  nell'  inferno  ;  e  ogni  lingua 
confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre  „ 
(Filipp.,  II,  5-11).  Se,  disse,  comprendete  il  mistero  della  pietà,  e  tenete 
presente  ciò  che  operò  per  la  salute  dell’  uman  genere  1’  Unigenito 
Figliuolo  di  Dio,  abbiate  gli  stessi  sentimenti  che  aveva  G-esu  Cristo, 
la  cui  umiltà  nessuno  dei  ricchi  deve  disprezzare,  nè  essere  di  rossore 
ad  alcuno  dei  grandi.  Nè  alcuna  felicità  umana  può  ascendere  a  sì  alto 
fastigio,  da  credere  di  doversi  vergognare  che,  rimanendo  Dio  nella 
forma  di  Dio,  non  stimò  cosa  indegna  prendere  la  forma  di  servo. 

Dalla,  terra  al  cielo.  —  Imitate  quanto  Egli  operò  ;  amate  quanto 
Egli  amò,  e  trovando  in  voi  la  grazia  di  Dio,  riamate  in  Lui  la  vostra 
natura,  poiché  come  Egli  per  la  povertà  non  perdette  le  ricchezze, 
per  la  sua  umiltà  non  diminuì  la  gloria,  non  cessò  di  essere  eterno 
per  la  sua  morte  ;  così  anche  voi  per  gli  stessi  gradi,  e  per  le  stesse 
orme,  disprezzate  le  terrene  cose  per  acquistare  le  celesti.  L’accetta¬ 
zione,  infatti,  della  croce  è  la  morte  della  cupidità,  l’uccisione  dei 
vizi,  1’  allontanamento  della  vanità  e  1’  abdicazione  di  ogni  errore. 
Sebbene  non  solennizzi  la  Pasqua  del  Signore  nessun  impudico,  nessun 
lussurioso,  nessun  superbo,  nessuno  avaro,  tuttavia  non  v’è  alcuno 
così  lontano  da  tale  festività,  come  gli  eretici,  e  soprattutto  quelli 
che  erroneamente  pensano  circa  l’Incarnazione  del  Verbo,  o  diminuendo 
ciò  che  è  proprio  della  divinità,  o  escludendo .  ciò  che  è  proprio  della 
umanità.  E  Dio  vero  il  Figliuolo  di  Dio,  avendo  dal  Padre  tutto  ciò 
che  è  il  Padre,  senza  nessun  principio  di  tempo,  nè  mutabile  per  al¬ 
cuna  varietà  ;  nè  diviso  dall’unità,  nè  dall’onnipotente  dissimile  ;  Uni¬ 
genito  sempiterno  del  sempiterno  Genitore  ;  sì  che  la  mente  fedele, 
credendo  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  nella  stessa  essenza 
dell’ima  divinità,  non  divida  per  gradazioni  l’unità,  nè  confonda  nella 
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singolarità  la  Trinità.  Non  basta  poi  riconoscere  il  Figliuolo  di  Dio 
nella  sola  natura  del  Padre,  se  non  Lo  riconosciamo  anche  nella 
nostra,  non  cessando  per  questo  di  rimanere  integro  nella  divina.  Quel¬ 
l’umiliazione,  infatti,  che  spese  a  profitto  dell’umana  riparazione,  fu 
amorosa  disposizione  di  pietà,  non  già  privazione  della  potenza,  perchè, 
non  essendovi  per  eterno  consiglio  di  Dio  ‘‘  altro  nome  sotto  il  cielo 
dato  agli  uomini ,  nel  quale  potesse  esservi  salute  „  (Atti,  IV.,  12), 
l’invisibile,  l’intemporale,  l’impassibile  fece  la  sua  sostanza  visibile, 
temporale,  passibile;  e  non  già  perchè  la  virtù  venisse  meno  nell’in¬ 
fermità,  ma  perchè  questa  potesse  assorgere  all’incorruttibile  potenza. 

Per  la  qual  cosa  questa  stessa  solennità,  che  da  noi  si  chiama  Pasqua, 
presso  gli  Ebrei  si  nominava  “  Phase  „  cioè  “  passaggio  attestandolo 
l’Evangelista  e  dicendo  :  “  Prima,  della  festa  di  Pasqua,  sapendo  Gesù 
l’ora  sua  di  passare  da  questo  inondo  al  Padre  „  (Giov.,  XIII,  1).  E 
di  qual  natura  doveva  essere  questo  passaggio,  se  non  della  nostra, 
essendo  inseparabilmente  il  Padre  nel  Figliuolo  e  il  Figliuolo  nel 
Padre?  Ma  poiché  il  Verbo  e  la  carne  sono  una  sola  persona,  non 
si  divide  l’assunto  dall’assumente,  e  l’onore  dell’ascendere  si  chiama 
aumento  di  colui  che  eleva,  dicendo  l’Apostolo,  come  innanzi  abbiamo 
detto:  “  Per  la  qual  cosa  Dio  pure  Lo  esaltò ,  e  Gli  donò  un  nome 
sopra  qualunque  nome  „  (Filipp.,  II,  9).  In  Lui,  infatti,  si  commenda 
l’esaltazione  dell’assunta  umanità,  affinchè,  come  permane  indivisibile 
la  divinità  nella  tolleranza  dei  dolori,  Egli  stesso  sia  coeterno  nella 
gloria  della  divinità.  A  questa  partecipazione  dell’ineffabile  dono,  lo 
stesso  Signore  preparava  pei  suoi  fedeli  il  beato  passaggio,  quando  , 
già  vicino  all’imminente  Passione,  non  solo  per  i  suoi  Apostoli  e  di¬ 
scepoli,  ma  anche  per  la  Chiesa  tutta  pregava  e  diceva  :  “  Nè  io  prego 
solamente  per  questi ,  ma  anche  per  quelli  che  per  la  parola,  crede¬ 
ranno  in  me  che  siano  tutti  una  sola  cosa,  come  Tu  sei  in  me ,  o  Padre , 
e  io  in  Te;  che  siano  anch’essi  una  sola,  cosainnoi  „(Giov.,  XVIII,  20-21  ). 

Gli  Eutichiani  e  la  risurrezione.— Coloro  che  negano  pertanto  essere 
nel  Figliuolo  di  Dio,  Dio  vero,  l’umana  natura,  non  potranno  avere 
consorzio  alcuno  a  questa  unità,  impugnatori  del  salutare  mistero,  esuli 
della  solennità  della  Pasqua,  la  quale  festa,  mentre  dissentono  dal 
Vangelo  e  contraddicono  al  simbolo,  non  possono  celebrarla  con  noi, 
perchè,  sebbene  ardiscano  assumere  il  nome  di  Cristiani,  vengono  però 
respinti  da  ogni  creatura  cui  è  capo  il  Cristo.  A  voi  invece  è  riserbata, 
a  voi  che  in  tale  festività  meritamente  esultate  e  pienamente  godete, 
che,  non  ammettendo  alcun  errore  nella  verità,  non  dubitate  nè  della 
natività  del  Cristo  secondo  la  carne,  nè  della  Passione  e  morte,  nè 
della  sua  corporale  risurrezione,  poiché,  senza  alcuna  separazione  della 
divinità,  Lo  riconoscete  vero  Cristo  dal  seno  della  Vergine,  vero  sul 
legno  della  croce,  vero  nella  gloria  della  risurrezione,  vero  alla  destra 
della  paterna  maestà,  “  donde  anche,  come  l’Apostolo  dice,  aspettiamo 
Brinino,  Gesù  Cristo.  18 
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il  Salvatore,  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  trasformerà  il 
corpo  della  nostra  vilezza,  perchè  sia  conforme  al  corpo  della  gloria 
di  Lui  „  (Filipp.,  Ili,  20-21),  che  vive  e  regna  col  Padre  e  con  lo  Spirito 
Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  resurrectione  Dom.,  serm.  II. 

L’odierna  solennità  pasquale,  consacrata  da  tanto  sublime  mistero 
del  nostro  Dio,  per  il  ministero  degli  Angeli  ci  indica  la  potenza  della 
risurrezione  del  Signore,  e  ce  la  fa  manifesta  per  mezzo  degli  Apo¬ 
stoli,  moltiplicando  poi  in  tutti  i  cuori  i  suoi  alti  benefìzi.  Questo  è 
dunque  il  giorno  che  il  Signore  ha  fatto,  come  udiste,  più  glorioso 
che  ogni  altro,  di  tutti  più  radioso,  e  nel  quale  il  Signore  risorge, 
vinta  la  morte  ;  nel  quale  Egli  si  acquista  una  nuova  plebe,  un  po¬ 
polo  nuovo,  come  voi  stessi  vedete,  nello  spirito  santo  di  rigenera¬ 
zione  ;  nel  quale  riempie  l’anima  di  ciascuno  di  gaudio  e  di  esultanza. 
Questo  giorno  della  risurrezione  del  Cristo  apporta  ai  defunti  la  eterna 
vita,  ai  peccatori  il  desiderato  perdono,  ai  Santi  poi  l’immarcescibile 
gloria.  Coll’operazione,  infatti,  della  sua  potenza  ci  solleva  da  quelle 
terrene  cose  alle  quali  aderivamo,  e  ci  colloca  in  quelle  sublimi  re¬ 
gioni  alle  quali  sempre  dobbiamo  aspirare;  fa  costanti  nella  pietà  i 
buoni  ;  conferma  i  dubbiosi  nella  via  della  salute,  e  condanna  tutti 
gli  increduli. 

Perciò  il  Signore  Gesù  Cristo  è  risorto  oggi  da  morte,  come  imma¬ 
gine  della  futura  risurrezione,  e  il  popolo  fedele  della  futura  risur¬ 
rezione  rallegra  in  questo  giorno  la  Chiesa  nel  vitale  lavacro,  nel 
fulgente  splendore  candido  come  neve.  Dobbiamo  quindi  render  grazie 
al  Signor  Nostro,  mentre,  nel  celebrare  la  solennità  gloriosissima  della 
Pasqua,  vediamo  già  un’immagine  della  risurrezione  che  ci  aspetta, 
poiché,  dovendo  tutto  il  genere  umano  risorgere  nella  consumazione 
del  mondo,  già  fin  da  questo  tempo  risorge  nel  santo  battesimo  dal 
peccato  alla  vita.  Allora  il  popolo  di  Dio  sarà  risuscitato  dopo  il  so¬ 
pore  ;  sarà  risuscitato  ora  dall’  infedeltà  :  allora  sarà  liberato  dalla 
condizione  mortale;  ora  dall’ignoranza  dalla  quale  era  tenuto  schiavo, 
liberandolo  dalla  cecità  :  allora  rinascerà  all’eternità  ;  ora  nasce  alla 
salute. 

Rallegriamoci  dunque,  o  fratelli,  ed  esultiamo  in  questo  giorno,  nel 
quale  il  Signore  colla  sua  risurrezione  a  tutti  ha  portato  la  pace  e  la 
desiderata  salute.  Rallegriamoci,  perchè  vediamo  come  Colui,  che  per 
tutti  si  era  sottoposto  alla  morte,  dalla  morte  è  risuscitato.  Esultiamo, 
perchè  la  fede  ci  insegna  come  Egli  segga  alla  destra  del  Padre.  Esul¬ 
tiamo,  dunque,  e  rallegriamoci  col  risorto  Signore,  affinchè  possiamo 
con  Lui,  già  regnante,  rallegrarci.  Ciò  che  Egli,  misericordioso  sempre, 
ci  donerà,  se  la  nostra  vita  non  solo  sarà  munita  del  conforto  della 
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fede,  ma  se  da  questa  fede  non  sia  dissonante.  Mostriamo  dunque  a 
tutti,  sempre,  l’esempio  della  nostra  vita  di  virtù. 

S.  Mass.,  serra.  XXXIII,  in  Pascli,  solemnìt.  V. 

Il  beatissimo  Isaia,  primo  fra  i  Profeti,  che  vaticinò  i  misteri  della 
nascita  e  della  risurrezione  del  Signore,  dice  fra  le  altre  cose  :  “  Bal¬ 
legrati,  o  cielo  ;  esulta,  o  terra  ;  palesino  i  monti  la  loro  giocondità , 
e  i  colli  la  giustizia,  perchè  Dio  ha  avuto  pietà  del  suo  popolo  e  ha 
consolato  gli  umili  del  suo  popolo  „.  Questo  vaticinio,  o  fratelli,  e  dal 
contesto,  e  da  ciò  che  gli  fa  seguito,  noi  ben  conosciamo  come  ap¬ 
partenga  in  modo  speciale  a  questi  giorni  di  letizia,  e  come  prean- 
nunzii  la  pasquale  solennità.  E  giustamente  davvero  si  eccitano  alla 
letizia  i  celesti,  allorché  l’Unigenito  dell’Altissimo  induce  nei  me¬ 
stissimi  mortali  i  godimenti  della  beata  eternità,  dopo  d’aver  spezzate 
le  porte  dell’  inferno  e  sconfitto  il  demonio.  Come,  infatti,  può  non 
godere  il  cielo,  quando  vede  il  suo  Signore  vittorioso  sedere  alla 
destra  del  Padre,  sul  trono  della  sua  maestà,  compiuto  il  nostro  ri¬ 
scatto  ?  Gode  il  cielo,  perchè  il  suo  Signore,  eseguite  le  disposizioni 
amorose  del  Padre,  consegue  il  regno  universale  per  merito  del  suo 
trionfo.  “  Rallegrati,  o  cielo ,  dice  il  Profeta,  ed  esulta,  o  terra,,.  Esulta, 
infatti,  l’uman  genere,  poiché  non  solo  è  asperso  dal  sangue  del  di¬ 
vino  Agnello,  e  gli  viene  cosi  restituito  il  paradiso,  ma  è  chiamato 
a  regnare  nel  cielo  col  suo  Signore.  Esulti  anche  la  nostra  umanità, 
che  è  veramente  la  terra,  poiché  merita,  glorificata  dal  Cristo,  la  so¬ 
cietà  della  divinità. 

“  Palesino  i  monti  la  loro  giocondità,  e  i  colli  la  giustizia  Per 
questi  monti  e  colli  non  senza  ragione  riconosciamo  significati  i  Pa¬ 
triarchi,  come  leggiamo  nel  santo  Davide  :  “  0  Tu  che  spandi  mira¬ 
bilmente  la  tua  luce  dai  monti  eterni ,,  (Sai.,  LXXV,  5),  e  altrove: 
“  I  monti  saltellarono  come  arieti,  e  i  colli  come  gli  agnelli  delle  pe¬ 
core  „  (Sai.,  CXIII,  4).  Nè  immeritamente  i  giusti  si  chiamano  monti 
e  colli,  poiché,  abbandonando  le  basse  e  terrene  cose,  innalzarono  il 
vertice  della  celeste  vita  della  loro  fede  in  alto.  E  con  ragione  per¬ 
tanto  si  ammoniscono  a  manifestare  la  loro  giocondità  i  venerandi 
Patriarchi,  la  cui  prole,  cioè  il  Signore  Gesù  Cristo,  ridonò  col  mi¬ 
stero  della  sua  morte  e  della  sua  risurrezione,  ridonò,  dico,  la  vita 
perduta  anche  ai  Padri  dei  secoli  passati.  Esultano  in  ogni  modo  i 
Patriarchi,  dal  cui  germe  nacque  il  Figlio  di  Dio,  il  quale  lavò  col 
sangue  dell’immacolato  suo  corpo  la  faccia  delF  universo  già  sordida 
per  le  diaboliche  empietà. 

E  perciò,  o  fratelli,  siccome  conosciamo  che  deve  rallegrarsi  il  cielo, 
esultare  la  terra,  godere  i  monti  e  i  colli,  anche  noi  offriamo  a  Dio 
la  religiosa  nostra  letizia,  e  celebriamo  la  Pasqua  del  Signore,  come 
ci  ammonisce  l’Apostolo,  “  non  nel  fermento  di  malizia  e  di  nequizia, 


276 


DAL  SEPOLCRO  Al  CIELI 


ma  negli  azimi  di  sincerità  e  di  verità  „  (I  Cor.,  V,  8).  Celebrerai,  o 
fratello,  la  Pasqua  negli  azimi  di  sincerità  e  castità,  se  i  tuoi  sensi, 
profumati  dal  pane  deb  Signore,  non  si  uniscano  con  nessun  fermento 
di  vizi,  con  nessuna  aspersione  diabolica.  Celebrerai  la  Pasqua,  e  splen¬ 
derai  del  suo  fulgore,  se  nel  tuo  cuore  non  si  distendano,  oscuranti 
il  lume  di  un  tanto  mistero,  le  adultere  tenebre.  Celebrerai  la  Pasqua 
negli  azimi  di  verità,  se  verrai  alla  Chiesa  del  Signore,  casto,  sobrio, 
giusto,  pacifico,  pieno  di  paterna  carità.  Nessuno,  infatti,  può  con 
vita  che  non  si  emenda,  con  cuore  impenitente  e  in  unione  col  dia¬ 
volo  per  le  sue  scelleratezze,  celebrare  col  Cristo  il  mistero  della  santità. 
Lontano  dunque  da  noi  ogni  fermento  di  iniquità,  affinchè  possiamo 
essere  veramente  partecipi  di  questa  letizia,  alla  quale  son  chiamati 
dallo  Spirito  Santo,  per  mezzo  della  voce  profetica,  i  monti  e  i  colli, 
alla  quale  e  il  cielo  e  la  terra  sono  invitati.  Chi  mai,  infatti,  stupisce 
essendo  così  tardo  di  mente  ?  Chi  mai  è  così  ottuso  e  ottenebrato  nel¬ 
l'intelletto  e  ha  gli  occhi  tanto  immersi  nelle  cose  terrene,  che  non 
celebri  con  ogni  esultanza  i  voti  di  tutto  l’universo,  al  quale  arride 
la  remissione  dei  peccati,  la  grazia  della  rigenerazione,  il  mistero  della 
redenzione,  la  gloria  della  risurrezione  e  la  speranza  dell’eternità  ? 

S.  Mass.,  serm.  XL1,  in  Pascli,  solem.nit.  XIII. 

Dei  sette  suggelli  sciolti  dall’ Agnello.  —  “  Ha  vinto  il  Leone  della  tribù 
di  Giuda  „  (Apoc.,  V,  5).  Ha  vinto,  infatti,  la  sapienza  la  malizia, 
pervenendo  da  confine  a  confine,  con  forza  e  soavità  disjjonendo  ogni 
cosa.  Vinse  sul  patibolo  le  bestemmie  dei  Giudei,  il  forte  armato  legò 
nell’atrio,  e  trionfò  dell’impero  della  morte.  Dove  sono  i  tuoi  insulti, 
o  Giudeo?  Quali  sono,  o  Zàbulon,  i  vasi  della  cattività?  Dov’è,  o 
morte,  la  tua  vittoria?  Il  calunniatore  è  confuso,  il  rapitore  è  spo¬ 
gliato  !  Nuovo  genere  di  potenza  !  La  morte  stessa  ne  stupisce  fin 
nella  sua  vittoria.  Perchè  mai,  o  Giudeo,  innanzi  alla  croce  agitavi 
il  sacrilego  capo?  Perchè  insultavi  il  vero  Capo  dell’umanità?  “  Il 
Cristo,  disse,  Re  d'Israele  discenda  dalla  croce  „  (Marc.,  XV,  32).  0 
lingua  velenosa,  o  parola  di  malizia,  o  malvagia  insinuazione  !  Non 
dicevi  tu  forse  poco  prima,  o  Caifa  :  “  È  necessario  che  uno  solo  muoia 
pel  popolo,  affinché  non  perisca  tutta  la  nazione  „  (Giov.,  XI,  50)?  E 
poiché  una  tale  affermazione  non  era  menzognera,  tu  non  la  dicevi 
da  te,  non  parlavi  per  tua  conoscenza.  “  Se  è  Re  d’Israele ,  discenda, 
dalla  croce  „  (Matt.,  XXVII,  42);  queste  davvero  son  tue  parole,  o 
piuttosto  di  colui  che  è  mendace  fin  dal  principio.  Infatti,  come  mai 
può  essere  in  armonia  l’essere  re  e  il  discendere  ?  Non  sembra  forse 
più  proprio  che,  se  è  re,  ascenda?  Così  hai  dimenticato,  o  antico  ser¬ 
pente,  quanto  confuso  dovesti  partirti  da  Lui,  quando  Gli  facesti  l’in¬ 
fame  proposta  :  “  Gettati  in  giù  „,  e  l’altra  :  “  Io  Ti  darò  tutti  questi 
regni,  se,  prostrato ,  mi  adorerai  „  (Matt.,  IV,  9)  ?  Così  hai  dimenticato, 
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o  Giudeo,  ciò  che  fu  detto  a  te,  “  che  il  Signore  avrebbe  regnato  dal 
legno  „  (Sai.,  XCV,  10),  da  negare  il  tuo  Re,  perchè  rimane  sul  legno  ? 
Forse  neppur  l’udisti,  perchè  non  ai  soli  Giudei  fu  dato  un  tale  an¬ 
nunzio,  ma  a  tutte  le  nazioni  :  “  Dite  fra  le  nazioni,  che  il  Signore 
regnerà  dal  legno  „. 

Giustamente  dunque  il  titolo  della  sua  dignità  regale  fu  scritto  dal 
Preside  gentile  sopra  la  croce,  nè  potette  il  Giudeo,  come  avrebbe 
voluto,  corrompere  l’iscrizione  del  titolo,  appunto  come  non  potette 
impedire  la  Passione  del  Signore  e  la  nostra  redenzione.  “  Discenda , 
dicono,  se  è  Re  d’Israele,  dalla  croce  „.  Ma  appunto  perchè  è  Re,  non 
lasci  giammai  il  titolo  del  suo  regno,  non  deponga  lo  scettro  del  suo 
impero,  di  cui  porta  il  segno  sopra  il  suo  omero,  come  predisse  Isaia. 
“  Non  scrivere,  dicono  i  Giudei  a  Pilato,  non  scrivere  :  Re  dei  Giudei , 
ma:  Egli  ha  detto:  Sono  Re  dei  Giudei  „  Giov.,  XIX,  22).  E  Pilato 
rispose  :  “  Ciò  che  ho  scritto,  ho  scritto  „.  Se  Pilato  ciò  che  aveva 
scritto  lasciò  scritto,  forse  Gesù  non  condurrà  a  termine  ciò  che  aveva 
cominciato?  Or  Egli  aveva  cominciato  l’opera  della  nostra  salvezza, 
e  la  compirà.  Ma  Gli  gridavano  :  “  Alti'i  fece  salvi  ;  non  può  però  far 
salvo  se  stesso  „  (Matt.,  XXVII,  41).  Anzi,  se  fosse  disceso  dalla  croce, 
nessuno  avrebbe  salvato.  Se  nessuno  può  esser  salvo,  se  non  avrà 
perseverato  sino  alla  fine,  forse  questo  doveva  essere  meno  vero  ri¬ 
guardo  al  Salvatore  ?  Salvò  gli  altri,  è  vero,  appunto  perchè,  essendo 
Egli  la  salvezza,  non  aveva  bisogno  di  essere  salvato.  Operò  la  nostra 
salvezza  e  non  volle  che  nulla  mancasse  alla  vittima  della  salvezza, 
che  offrì  nel  suo  sacrifizio  della  sera.  Conobbe  Egli,  o  iniquo,  quello 
che  rivolgevi  nell’anima  !  Xon  darà  a  te  l’occasione  di  toglierci  la 
perseveranza,  la  quale  sola  viene  coronata.  Non  farà  tacere  le  lingue 
dei  predicatori,  che  consolano  i  pusillanimi  e  dicono  a  ciascuno:  “  Non 
abbandonare  tu  il  tuo  posto  ciò  che  senza  dubbio  si  verificherebbe  in 
vece,  se  potessero  rispondere  :  “  Il  Cristo  per  primo  abbandonò  il  suo  „. 
I  sensi  e  i  pensieri  dell’uomo  sono  proclivi  al  male.  Senza  effetto  al¬ 
cuno  preparasti,  o  maligno,  le  tue  saette  nell’arco,  e  agli  obbrobri! 
dei  Giudei  associi  i  sospiri  dei  tuoi  discepoli.  Questi  disperano,  quelli 
insultano  ;  ma  al  Cristo  non  recano  danno  nè  l’una,  nè  l’altra  di  tali 
saette.  Egli  stabilì  un  tempo  per  confortare  i  discepoli  e  un  altro  per 
confondere  i  nemici. 

Frattanto  maggiormente  dà  esempio  di  pazienza,  e  raccomanda 
l’umiltà,  compie  l’ubbidienza,  perfeziona  la  carità.  Con  le  gemme  di  tali 
virtù  Egli  adorna  le  quattro  estremità  della  croce  :  in  alto  la  carità, 
a  destra  l’ubbidienza,  la  pazienza  a  sinistra,  e  in  basso  la  radice  dì 
tutte  le  virtù,  l’umiltà.  Con  questi  brillanti  arricchisce  il  trofeo  della 
croce,  consumando  l’opera  della  sua  Passione,  mostrandosi  umile  alle 
ingiurie  dei  Giudei,  paziente  nelle  ferite,  quando  al  di  fuori  Lo  tra¬ 
figgevano  i  chiodi,  e  nell’anima  le  lingue.  Infatti,  è  in  Lui  perfetta 
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la  carità,  poiché  pose  la  sua  anima  per  gli  amici  ;  è  piena  l’ubbidienza, 
poiché,  inclinato  il  capo,  spirò,  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte.  Si 
sforzavano  di  spogliare  la  Chiesa  di  queste  doti,  di  privarla  di  questa 
gloria,  allorché  insinuavano  :  “Se  è  He  d’Israele,  discenda  dalla  croce  „. 
Essi  volevano  privarla  della  forma  dell’ubbidienza,  rapirle  quel  po¬ 
tente  lievito  di  carità  e  toglierle  quell’esempio  di  pazienza  e  di  umiltà. 
Ma  avrebbero  dovuto  cancellare  dal  Vangelo  quelle  parole  più  dolci 
del  miele,  e  soavissime  più  che  favo  :  “  Nessuno  ha  maggiore  carità 
di  Colui  che  pone  l’anima  sua  per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  18),  e 
quelle  altre  indirizzate  al  Padre  :  “  Io  ho  compiuta  l’opera  che  Tu 
mi  affidasti  „  (Giov.,  XVII,  4),  e  quelle  dette  ai  suoi  discepoli  :  “  Im¬ 
parate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29), 
e  infine  :  “  Quando  sarò  sollevalo  da  terra,  trarrò  tutto  a  me  „  (Giov., 
XII,  32).  Ciò  di  cui  si  duole  il  velenoso  serpente  è  soprattutto  il  ser¬ 
pente  di  bronzo,  che  vede  elevato  nel  deserto,  al  quale  chiunque  ri¬ 
volge  lo  sguardo  è  sanato  dalle  ferite  da  esso  fatte.  Altrimenti,  chi 
altro  mai  se  non  lui  poteva  istigare  la  moglie  di  Pilato,  perchè  gli 
dicesse  :  “  Non  t’impicciar  di  quel  Giusto,  perchè  oggi  in  sogno  ho 
sofferto  molto  a  cagion  di  Lui  „  (Matt.,  XXVII,  19)?  Il  nemico  temeva 
già  di  Lui,  ma,  sentendosi  sempre  più  indebolire  dalla  potenza  della 
croce,  si  abbandonò  ad  un  tardo  pentimento  ;  e  a  coloro  che  istigò 
alla  crocifissione,  ispirò  il  pensiero  di  dirgli  che  discendesse  dalla  croce. 
Infatti,  dicono  :  “  Se  è  He  d’Israele,  discenda  dalla  croce,  e  noi  Gli 
crederemo  Questa  è  davvero  astuzia  di  serpente,  questa  è  invenzione 
di  quello  spirito  perverso.  L’empio  aveva  già  udito  la  voce  del  Sal¬ 
vatore  che  diceva  :  “  Non  sono  stato  mandato  che  alle  pecorelle,  che 
eran  perite ,  della  casa  d’Israele  „  (Matt.,  XV,  14),  e  sapeva  quanto 
già  avesse  operato  per  la  salute  di  quel  popolo.  Per  questo,  troppo 
maliziosamente  istruendo  le  lingue  loro,  istigava  che  gridassero  :  “  Di¬ 
scenda,  e  Gli  crederemo  „.  Come  se  più  nulla  si  opponesse  a  che  di¬ 
scendesse,  poiché  aveva  tanto  desiderata  la  loro  crudeltà. 

Ma  che  macchina,  o  contro  chi  prepara  insidie  quel  perfido  serpente  ? 
Appunto  contro  Colui,  al  quale  per  nulla  può  arrecar  danno  il  nemico, 
e  contro  il  quale  son  vane  le  insidie  del  figlio  dell’iniquità.  Non  si 
scuote  per  una  mendace  affermazione  Chi  conosce  e  scruta  tutti  i  cuori, 
come  non  era  scosso,  nella  sua  eccessiva  pazienza,  dalle  oltraggianti 
bestemmie.  Là  tendeva  la  maliziosa  persuasione,  non  già  che  quelli 
credessero,  ma  che,  se  alcun  poco  ve  n’era,  la  nostra  fede,  con  tutti 
i  mezzi  possibili,  perisse.  Leggendo  infatti  :  “  Le  opere  di  Dio  sono 
perfètte  „  (Deut.,  XXII,  4),  come  avremmo  in  Lui  onorato  Dio,  se 
avesse  abbandonato  incompiuta  l’opera  della  redenzione  ?  Ma  ascol¬ 
tiamo  ciò  che  risponde  Gesù  a  tali  insidie,  per  bocca  del  Profeta. 
Cerchi  un  prodigio,  o  Giudeo  ?  “  Aspettami  nel  giorno  della  mia  ri¬ 
surrezione  „  (Sof.,  Ili,  8).  Se  vuoi  credere,  ioti  ho  già  mostrate  mag- 
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giori  maraviglie.  Ho  moltiplicati  i  miracoli  ;  ho  guarito  ieri  degli 
ammalati,  oggi  mi  resta  a  mettere  il  colmo  a  tutte  queste  maraviglie. 
Forse  non  era  più  strepitoso  ciò  che  vedesti,  uscire  cioè  gli  spiriti 
malvagi  dai  corpi  degli  ossessi,  e  levarsi  sani  dai  loro  letti  i  paralitici, 
che  togliere  dalle  mie  mani  e  dai  miei  piedi  i  chiodi  coi  quali  mi  af¬ 
figgesti  ?  Ma  ora  è  tempo  di  patire,  non  di  operare  :  e  l’ora  della  mia 
Passione,  come  non  valesti  a  prevenirla,  così  sei  inabile  ad  impedirla. 

Ma  se  questa  generazione  adultera  e  perversa  reclama  ancora  dei 
prodigi,  essa  non  avrà  che  il  segno  di  Giona  profeta  :  non  il  segno  e 
prodigio  della  mia  discesa,  ma  della  mia  risurrezione.  Se  il  Giudeo 
questo  non  cerca,  Lo  abbracci  con  felicità  e  ne  goda  almeno  il  Cri¬ 
stiano.  “  II  Leone  della  tribù  di  Giuda,  infatti,  ha  vinto  „.  Si  è  scosso 
alla  paterna  voce  il  nato  del  leone,  e  si  è  slanciato  dal  fondo  del  suo 
sepolcro  chiuso  Colui  che  non  era  disceso  dalla  croce.  Che  questo  mi¬ 
racolo  poi  sia  tanto  più  grande,  siano  giudici  i  nostri  stessi  nemici, 
che  così  stupidamente  avevano  suggellato  il  monumento  circondandolo 
di  custodi.  Quella  gran  pietra,  della  quale  parlavano  fra  loro  le  donne, 
compiutasi  già  la  risurrezione,  l’Angelo  stesso  la  rivolse  e  vi  sedette 
sopra,  come  appunto  è  scritto  (Matt.,  XXVIII,  2  ;  Marc.,  XVI,  3). 
Così,  Colui  ch’era  venuto  al  mondo  uscendo  dal  seno  chiuso  d’  una 
Vergine,  uscì  pieno  di  novella  vita  dalla  sua  tomba  egualmente  chiusa, 
ed  entrò  poi  nel  Cenacolo  dove  se  ne  stavano  i  discepoli  con  le  porte 
chiuse.  Ma  vi  è  un  luogo  in  cui  Egli  ricusò  di  entrare  per  le  chiuse 
porte,  il  carcere  cioè  infernale.  Colà  spezzò  invece  le  ferree  imposte, 
ruppe  tutte  le  chiusure,  per  condurre  liberi  i  suoi,  che  aveva  redenti 
dalle  mani  del  nemico,  e  farne  uscire  trionfalmente  le  schiere  dei 
Santi,  i  quali  avevano  lavate  e  fatte  candide  le  loro  stole  nel  sangue 
dell’Agnello,  poiché  appunto  da  Lui  era  uscita  anche  l’onda  purifica¬ 
trice,  attestandolo  colui  che  vide.  Certamente  candide  nel  sangue  del¬ 
l’Agnello,  ma  nel  sangue  dell’Agnello  appena  nato,  latteo  cioè,  can¬ 
dido  insieme  e  rubicondo,  come  è  scritto  nel  Cantico  dei  Cantici  :  “  Il 
mio  Diletto ,  dice  la  sposa,  candido  e  rubicondo,  eletto  fra  mille  „  (Cani., 
V,  10).  Appunto  per  questo  il  testimone  della  risurrezione  apparve 
anche  in  vesti  candide  sfolgorante  nel  volto. 

Ora,  se  a  confutare  le  calunnie  dei  Giudei  sembra  basti  questo  solo, 
che  Egli  uscì  dal  chiuso  sepolcro,  Egli  cui,  insultando,  i  Giudei  dice¬ 
vano  :  “  Se  è  Re  d’Israele,  scenda  dalla  croce  „  (infatti,  avevano  posta 
più  cura  nel  sigillare  la  lapide  del  sepolcro,  che  non  a  infìggere  i 
chiodi)  ;  se  dunque  il  Leone  della  tribù  di  Giuda  ha  vinto,  slan¬ 
ciandosi  così  dalla  sua  prigione,  e  ha  mostrato  loro  una  maraviglia 
molto  più  grande  di  quelle  che  Gli  chiedevano,  a  che  mai  potremo 
noi  paragonare  il  miracolo  della  risurrezione?  Leggiamo,  è  vero,  che 
molti  morti  risuscitarono  prima  di  Lui,  o  almeno  che  si  levarono  dal 
loro  letto  sepolcrale  ;  ma  tutti  questi  risuscitati  non  sono  che  come 


280 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


i  precursori  del  Cristo,  la  cui  risurrezione  sorpassa  di  molto'le  loro. 
Infatti,  altri  morti  erano  risorti,  schiavi  però  sempre  di  novella  morte, 
ma  “  il  Cristo  risorgendo  da  morte  già  più  non  muore  :  la  morte  non 
ha  su  Lui  più  alcun  potere  „  (Eom.,  VI,  9).  Quelli  hanno  necessità 
di  una  novella  risurrezione  ;  il  Cristo  invece,  se  è  morto  per  il  pec¬ 
cato,  è  morto  una  volta  sola,  e,  se  vive,  vive  per  Dio,  vive  in  eterno. 
Giustamente  dunque  il  Cristo  è  detto  primizia  fra  i  risorti,  perchè  è 
risorto  in  modo  che  non  può  più  decadere  dalla  vita  immortale,  a 
cui  è  asceso. 

Vi  è  un’altra  ragione  che  fa  risplendere  la  gloria  singolare  di  questa 
risurrezione.  Chi  mai,  infatti,  fra  tutti  i  risorti  ha  richiamato  sè 
stesso  a  novella  vita  ?  È  ineffabile  prodigio  che  un  uomo,  dormendo 
un  sonno  di  morte,  si  sia  svegliato  da  sè  stesso  ;  è  veramente  sin¬ 
golare,  non  vi  è  chi  lo  faccia,  non  può  esservene  alcuno.  Eliseo  pro¬ 
feta  risuscitò  un  morto,  ma  risuscitò  un  altro,  non  già  sè  stesso.  Ed 
egli,  infatti,  da  quanti  secoli  non  sta  nel  suo  sepolcro  aspettando, 
nella  speranza  che  altri  lo  risusciti,  perchè  non  può  uscir  da  sè  stesso, 
e  quello  dal  quale  ciò  attende  è  Colui  che  trionfò  in  sè  dell’impero 
della  morte  ?  E  per  questo  che,  quando  parliamo  degli  altri,  diciamo 
che  sono  stati  risuscitati  :  e  parlando  di  Gesù  Cristo,  che  solo  per 
propria  virtù  uscì  dal  sepolcro,  diciamo  ch’Egli  è  risuscitato.  E  in 
questo  appunto  è  la  vittoria  del  Leone  di  Giuda.  Che  potrà  Egli,  o 
meglio  che  cosa  mai  non  potrà  Egli  ora  che  è  vivo,  pieno  di  vita, 
Egli  che  dice  al  Padre  suo  :  “  Sono  risorto  ed,  eccomi  di  nuovo  con 
Te  „  (Sai.,  CXXXVIII,  18),  Egli  che  tanto  fu  potente,  anche  quando 
fu  annoverato  fra  i  morti,  ma  libero  fra  essi? 

Xè  ritardò  poi  la  sua  risurrezione  oltre  il  terzo  giorno,  per  com¬ 
piere  la  parola  del  suo  Profeta,  che  disse  :  “  Ci  vivificherà  dopo  due 
giorni,  nel  terzo  giorno  ci  risusciterà  „  (Osea,  VI,  3).  Conviene  evi¬ 
dentemente  che,  come  precedette  il  Capo,  Lo  seguano  le  membra.  Sul 
patibolo,  nella  sesta  feria,  redense  l’umanità,  lo  stesso  giorno  in  cui, 
nel  principio,  l’aveva  creato  :  e  nel  seguente  giorno  riposò  nel  se¬ 
polcro,  essendo  perfetta  ormai  l’opera  che  aveva  assunta.  Tre  giorni 
dopo,  cioè  il  primo  giorno  della  settimana,  apparve  vincitore  della 
morte,  primizia  dei  viventi,  nuovo  uomo.  Così  noi  quanti  siamo  se¬ 
guaci  del  nostro  Capo,  in  tutto  questo  giorno  nel  quale  fummo  pla¬ 
smati  e  redenti,  non  cessiamo  di  far  penitenza,  non  cessiamo  di  ab¬ 
bracciare  la  nostra  croce,  perseverando  in  essa,  come  Egli  perseverò, 
sino  a  che  giunga  il  giorno  in  cui  lo  Spirito  ci  inviti  al  riposo  dalle 
fatiche.  Non  prestiamo,  o  fratelli,  non  prestiamo  orecchio  nè  alla 
carne,  nè  al  sangue,  nè  a  chiunque  ci  consigli  di  discendere  dalla 
croce.  Perseveriamo  sulla  croce,  moriamo  sulla  croce  :  discendiamovi 
deposti  dalle  altrui  mani,  non  dalla  nostra  leggerezza.  Il  nostro  Capo 
fu  deposto  da  uomini  giusti;  noi  invece,  per  sua  misericordia,  siano 
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gli  Angeli  che  ci  depongano,  affinchè,  dopo  d’aver  vissuto  da  uomini 
il  giorno  della  croce,  nel  secondo,  che  è  dopo  la  morte,  riposiamo 
soavemente,  dormiamo  felicemente  nel  sepolcro,  aspettando  la  beata 
speranza  e  l’avvento  della  gloria  del  grande  Iddio,  che  nel  terzo  giorno 
risusciterà  noi,  configurandoci  alla  gloria  luminosa  del  suo  corpo.  I 
quatriduani  puzzano,  come  appunto  dicevano  di  Lazzaro  :  “  Signore, 
già  puzza;  è  infatti  da  quattro  giorni  net  sepolcro  „  (Giov.,  XI,  39). 

Furono,  infatti,  i  figli  di  Adamo  che  inventarono  il  quarto  giorno, 
perchè  questo  giorno  non  è  una  creazione  di  Dio.  Per  questo  appunto 
si  corruppero,  e  divennero  abbominevoli  come  i  giumenti,  che  impu¬ 
tridiscono  sul  loro  letame.  Secondo  la  divina  disposizione,  non  vi  sono 
che  tre  giorni,  cioè  uno  di  lavoro,  uno  di  riposo,  uno  di  risurrezione. 
Così  non  piace  ai  figli  degli  uomini,  i  quali  preferiscono  un  giorno 
fatto  a  modo  loro  ;  differiscono  dunque  la  penitenza  per  abbandonarsi 
alla  voluttà.  Ma  questo  giorno  non  è  giorno  fatto  dal  Signore,  è  un 
quarto  giorno,  e  quelli  che  l’hanno  fatto  cominciano  già  ad  esalare 
un  odore  di  corruzione.  Non  conosce  un  tale  giorno  il  frutto  santo 
delle  viscere  di  Maria;  nel  terzo  risuscita  per  non  veder  la  corruzione. 
“  Ha  vinto ,  dunque,  il  Leone  della  tribù  di  Giuda  „  (Amos,  III,  8). 
L’Agnello  fu  ucciso,  ma  vinse  il  Leone.  Il  Leone  ruggirà  ;  chi  non 
temerà  ?  E  questo  Leone,  dico,  il  più  forte  di  tutti  gli  animali,  il 
solo  che  non  tremi  all’avvicinarsi  di  un  altro,  è  il  Leone  della  tribù 
di  Giuda.  Tremino  ora  quelli  che  Lo  negarono  e  dissero  :  “  Non  ab¬ 
biamo  altro  re  che  Cesare  „  ^Giov.,  XIX,  15)  ;  sian  presi  da  spavento 
quelli  che  dissero  :  “  Non  vogliamo  che  Costui  regni  su  di  noi  „  (Lue., 
XIX,  14)  ;  infatti  Egli  ritorna  dopo  d’aver  guadagnato  un  regno  e 
malamente  perderà  i  malvagi.  Volete  la  dimostrazione  che  ritorna 
dopo  d’aver  conquistato  il  regno?  “ A  me  è  stato  dato  ogni  potere  in 
cielo  e  in  terra  „  (Matt.,  XXVIII,  18).  Così  il  Padre  Gli  dice  nel 
Salmo  :  “  Chiedimi y  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le'  genti,  e  in  tuo 
dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo.  Tu  li  governerai  con  scettro 
di  ferro ,  e  li  stritolerai  come  un  vaso  di  creta  „  (Sai.,  II,  8-9).  E 
forte,  è  vero,  il  Leone,  ma  non  crudele  ;  terribile  però  la  sua  indi¬ 
gnazione,  e  intollerabile  è  anche  l’ira  della  colomba  (Gerem.,  XXV,  38). 
Ma  il  Leone  ruggisce  a  difesa  dei  suoi,  non  contro  i  suoi.  Tremino 
dunque  gli  estranei,  ma  la  tribù  di  Giuda  sempre  più  ne  goda. 

Godano  coloro  che  si  son  vestiti  di  fede,  e  dei  quali  le  ossa  posson 
dire  :  “  Signore ,  chi  è  simile  a  Te  ?  Il  Leone  della  tribù  di  Giuda,  la 
radice  di  David  „  (Apoc.,  V.  5).  Si  dice  che  David  era  bello  nel  volto 
e  forte  ;  ora  egli  stesso  dice  :  “  Signore ,  ogni  mio  desiderio  è  in  Te  „ 
(Sai.,  XXXVII,  10), e  “ custodirò  in  Te  la  mia  fortezza  Sai.,  LVIII,  10). 
“  Radice,  disse,  di  David  „.  Non  già  David  radice  di  Lui,  ma  questi 
radice  di  David,  perchè  sostiene  e  non  è  sostenuto.  Giustamente,  o 
santo  David,  chiami  il  tuo  figlio,  tuo  Signore,  perchè  non  tu  porti 
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la  radice,  ma  la  radice  porta  te.  Radice  della  tua  fortezza  e  del  tuo 
desiderio,  radice  desiderabile,  radice  forte.  “  Ha  vinto  zi  Leone  della 
tribù  di  Giuda,  radice  di  David,  per  aprire  il  libro ,  e  sciogliere  i  sette 
suggelli  „.  Queste  parole  sono  dell’Apocalisse.  Lo  apprendano  quelli 
che  non  le  hanno  mai  lette;  e  quelli  che  le  conoscono,  se  le  richia¬ 
mino.  “  Vidi,  dice  Giovanni,  nella  destra  di  Colui  che  sedeva  sul  trono 
un  libro  chiuso  con  sette  suggelli ,  e  non  vi  era  chi  lo  leggesse  o  lo 
aprisse.  Ed  io,  continua,  piangevo  molto,  poiché  non  si  trovava  chi 
fosse  degno  di  aprire  il  libro.  E  uno  dei  seniori  mi  disse:  Non  pian¬ 
gere,  ecco  che  il  Leone  della  tribù  di  Giuda,  radice  di  David,  ha, 
vinto.  E  guardai,  ed  ecco  che  vidi  in  mezzo  al  trono  un  Agnello  di¬ 
steso  come  ucciso  ;  e  sorgendo  ricevette  dalla  destra  di  Colui  che  sedeva 
sul  trono  il  libro  e  lo  aprì.  Allora  vi  fu  grande  letizia  e  voci  di  ringra¬ 
ziamento  „  (Apoc.,  V).  S.  Giovanni  aveva  udito  parlar  d’un  leone,  e 
vide  in  suo  luogo  un  agnello.  Questo  agnello  è  ucciso,  e  prende  il 
libro,  l’apre  e  appare  Leone.  Allora  gridano  i  seniori  :  “  E  ben  degno 
l’Agnello,  che  è  stato  ucciso,  di  ricevere  la  fortezza  „  (Apoc.,  V,  29).  Di 
non  perdere  la  mansuetudine,  ma  di  ricevere  la  fortezza,  affinchè  ri¬ 
manga  Agnello,  e  sia  anche  Leone.  Vado  anche  più  lontano  :  il  libro, 
che  non  si  poteva  aprire,  mi  sembra  non  essere  altra  cosa  che  Lui. 
Infatti,  chi  potrebbe  trovarsi  degno  di  aprire  un  tal  libro  ?  Se  ne 
giudica  indegno  lo  stesso  Giovanni  Battista,  che  è  il  primo  fra  i  nati 
di  donna.  “  Non  son  degno ,  disse  infatti,  di  sciogliere  i  legami  dei  suoi 
calzari  „  (Marc.,  I,  7),  perchè  la  Maestà  divina  era  venuta  quasi  coperta 
di  calzari,  e  la  Divinità  incarnata,  ed  era  venuta  la  divina  Sapienza , 
ma  in  un  libro  chiuso  e  suggellato.  Ciò  che  legava  la  correggia  dei 
calzari,  questo  stesso  tenevano  chiuso  i  suggelli  di  quel  libro. 

Ma  che  diremo  sopra  questi  sette  suggelli  ?  Forse  sono  da  inten¬ 
dersi  in  questi  sette  la  triplice  virtù  dell’anima,  la  ragione,  la  me¬ 
moria,  e  la  volontà,  e  i  quattro  elementi  di  cui  sono  composti  i  nostri 
corpi,  e  apprendere  così  che  nulla  è  mancato  al  Salvatore  di  cièche 
forma  la  nostra  umanità  ?  0  piuttosto  si  deve  dire  che  il  Libro  del¬ 
l’Apocalisse  rappresenta  l’umanità  di  Gesù  Cristo  e  dobbiamo  cercare 
quali  ne  sarebbero  i  sette  suggelli  ?  Io  penso  che  si  possono  trovare 
nelle  sette  maraviglie  della  presenza  della  Maestà  divina  in  una  carne 
mortale,  le  quali  impedivano  che  si  aprisse  il  libro  e  che  fosse  cono¬ 
sciuta  la  sapienza  che  vi  era  nascosta.  Ma,  aspettando,  ecco  ciò  che 
mi  viene  al  pensiero  :  sono  dapprima  le  sponsalizie  di  sua  Madre,  che 
furono  come  il  velo  che  sottrasse  a  tutti  gli  sguardi  il  parto  d’una 
vergine  e  la  purezza  della  sua  concezione,  e  fece  credere  che  Gesù, 
P  Artefice  le  cui  mani  avevan  fatto  l’uomo,  era  Lui  stesso  il  figliuolo 
di  un  artigiano.  Poi  la  debolezza  del  suo  corpo  che  piange  e  vagisce, 
che  prende  latte,  che  dorme  ed  è  soggetto  a  tutte  le  necessità  della 
natura,  ma  che  nasconde,  sotto  queste  deboli  apparenze,  la  virtù  stessa 
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d’un  Dio.  Yien  poi  il  segno  della  circoncisione,  di  quel  rimedio  del 
peccato  e  delle  malattie  dell’anima,  che  ricevette  Lui  ch’era  venuto 
per  far  scomparire  tutte  quelle  malattie  e  per  distruggere  il  peccato . 
Dopo  ciò,  fuggendo  dal  cospetto  del  piccolo  re  Erode  in  Egitto,  non 
poteva  davvero  essere  conosciuto  per  Figlio  di  Dio,  nè  per  Re  del 
cielo.  Che  cosa  è  inoltre  quella  triplice  tentazione,  nel  deserto,  sul 
pinnacolo  del  tempio  e  sul  monte?  “  Se  sei  Figliuolo  di  Dio,  di’  che 
queste  pietre  diventino  pani  „,  e  anche  :  “  Gettati  in  giù  „  (Matt.,  IV,  6). 
Gesù  Cristo  non  fece  nè  l’una,  nè  l’altra  cosa,  affinchè  il  libro  rima¬ 
nesse  suggellato  e  il  tentatore  astuto  ne  rimanesse  deluso.  E  tanto 
questo  rimase  ingannato  da  ritenerlo  semplice  uomo,  e  la  sua  superbia 
giunse,  nel  suo  incredibile  delirio,  fino  ad  osar  di  dirgli,  non  più  : 
“  Se  sei  Figliuolo  di  Dio  „,  ma  :  “  Io  Ti  darò  tutti  questi  regni,  se, 
prostrato ,  mi  adorerai  „.  Il  sesto  suggello  è  la  croce,  alla  quale  fu 
attaccato  in  mezzo  ai  ladroni,  e  messo  al  posto  degli  scellerati  il  Si¬ 
gnore  della  maestà.  Infine,  il  sepolcro  è  il  settimo  suggello  che  chiuse 
quel  libro,  nè  mai  vi  fu  suggello  che  più  fortemente  suggellò  e  meglio 
nascose  il  grande  mistero  di  pietà.  Sepolto  il  Signore,  sembrava  che 
non  dovesse  rimanere  se  non  la  sola  disperazione  ;  tanto  che  i  suoi 
stessi  discepoli  dissero  :  “  Noi  speravamo  „  (Lue.,  XXIV,  21).  Chi 
dunque  non  avrebbe  pianto  allora  su  quel  libro  così  ben  chiuso  e  sug¬ 
gellato,  vedendo  che  non  si  trovava  alcuno  per  aprirlo  ? 

Ma  non  piangere  più,  o  Giovanni  santo  ;  anche  tu,  o  Maria,  non 
piangere  più.  Lontano  sia  il  lutto,  si  dissipi  la  nebbia  della  tristezza. 
Rallegratevi  nel  Signore  ed  esultate,  o  giusti,  e  gloriatevi  tutti  voi 
che  siete  retti  di  cuore  (Sai.,  XXXI,  14).  L’Agnello  che  fu  ucciso,  il 
Leone  risorto  è  veramente  degno  di  aprire  il  libro,  di  svelare  sè  stesso. 
Risorgendo  infatti  da  morte,  risorgendo  per  propria  virtù,  e  appunto 
dopo  tre  giorni,  come  aveva  Egli  stesso  predetto,  attestandolo  gli 
stessi  nemici  ;  e  risorgendo  in  tanta  maestà  e  gloria,  indica  manife¬ 
stamente  che  tutti  quei  suggelli  e  quei  veli,  che  sopra  abbiamo  de¬ 
scritti,  erano  volontarii nella  sua  persona,  non  un  effetto  della  necessità, 
e  che  erano  il  seguito  non  della  sua  natura,  ma  del  suo  volere.  Con 
qual  pensiero,  o  Giudeo,  suggellavi  tu  dunque  la  pietra  del  sepolcro  ? 
“  Perchè  quel  seduttore,  quandi  era  ancor  vivo,  disse:  Dopo  tre  giorni 
risusciterò  „  (Matt.,  XXVII,  63).  Sì,  veramente  fu  seduttore,  ma  pieno 
di  bontà,  non  di  malizia.  Infine,  “  mi  hai  sedotto,  o  Signore ,  ed  io 
rimasi  ingannato  „,  (dice  il  vostro  Profeta  nella  persona  di  voi)  ; 
“  fosti  più  forte  di  me  e  prevalesti  „  (Gerem.,  XX,  7).  Vi  ha  sedotti,  o 
Giudei,  nella  sua  Passione,  perchè  nella  sua  risurrezione  ha  vinto  e 
prevalso  il  Leone  della  tribù  di  Giuda.  “  Infatti,  se  Lo  avessero  rico¬ 
nosciuto,  mai  avrebbero  crocifisso  il  Signore  della  gloria I  Cor.,  II,  8). 
Che  farai  tu  dunque,  o  Giudeo  ?  Egli  lo  aveva  predetto,  ed  è  risusci¬ 
tato.  Esamina  pure  diligentemente  il  suggello  del  suo  sepolcro  ;  esso 
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è  aperto.  Ti  è  concesso  il  segno  di  Giona  Profeta,  come  appunto  Egli 
aveva  preannunziato.  Giona  esce  dal  ventre  della  balena,  e  il  Cristo 
esce  similmente  dalle  visceri  della  terra,  dopo  d’esservi  rimasto  tre 
giorni.  Ma  vi  è  stato  manifestamente  molto  più  cbe  Giona  in  Colui 
che  si  è  visibilmente  strappato  da  sè  stesso  dal  seno  della  morte. 
P  erciò  gli  uomini  di  Ninive  insorgeranno  contro  di  voi  nel  giudizio, 
perciò  essi  saranno  vostri  giudici,  perché  ubbidirono  al  Profeta,  mentre 
voi  non  volete  ubbidire  neppure  al  Signore  dei  Profeti. 

Dove  mai  è  ora  quello  cbe  dicevate  :  “  Discenda  dalla  croce ,  e  noi 
Gli  crederemo  ?  „.  Voleste  rompere  il  suggello  della  croce,  promettendo 
di  entrare  alla  fede.  Ecco  esso  è  aperto,  non  infranto  :  entrate.  Al¬ 
trimenti,  se  non  credete  al  risorto,  non  avreste  certamente  creduto 
al  disceso  dalla  croce.  Se  così  vi  scandalizzava  la  croce  del  Cristo  : 
w La  parola  della  croce  è,  infatti ,  di  scandalo  pei  Giudei „  (I  Cor.,  I,  23 
dice  l’Apostolo,  vi  ecciti  almeno  la  novità  della  risurrezione.  Noi  tro¬ 
viamo  la  nostra  gloria  nella  croce,  e,  per  noi  cbe  siamo  salvati,  la 
croce  è  la  forza  stessa  di  Dio  ;  è,  come  abbiamo  dimostrato,  la  pie¬ 
nezza  di  tutte  le  virtù.  Sia  a  voi  almeno  così  nella  risurrezione.  Ma 
forse  questo  appunto  più  vi  scandalizza,  e  il  profumo  della  vita,  cbe 
è  vita  a  noi,  si  cambia  per  voi  in  odore  di  morte.  Perché  dunque  in¬ 
sistiamo  ?  Il  fratello  maggiore  non  può  udire  gli  accordi  della  musica 
e  il  canto  dei  cori,  e  si  sdegna  di  vedere  cbe  si  è  ucciso  per  me  il 
vitello  grasso.  Se  ne  sta  fuori,  nè  si  induce  punto  ad  entrare.  En¬ 
triamo  noi,  o  fratelli,  e  banchettiamo  negli  azimi  di  sincerità  e  di 
verità,  poiché  Gesù  Cristo,  nostra  Pasqua,  si  è  immolato  per  noi.  Ab¬ 
bracciamo  le  virtù  cbe  ci  son  raccomandate  nella  croce,  l’umiltà,  la 
pazienza,  l’ubbidienza  e  la  carità. 

Ma  pensiamo  anche,  o  fratelli,  che  cosa  si  raccomandi  a  noi,  mas¬ 
sime  in  tale  principale  solennità.  Infatti,  chi  dice  risurrezione  dice 
passaggio,  trasmigrazione.  Il  Cristo,  o  fratelli,  non  ricade  oggi,  ma 
risorge  ;  non  ritorna,  ma  passa;  trasmigra,  non  viene.  Ed  anche  il 
nome,  che  noi  diamo  a  tale  solennità,  non  significa  già  ritorno,  ma 
passaggio  :  e  la  Galilea,  ove  ci  si  promette  di  vedere  il  risorto,  non 
dice  già  indietreggiamento,  ma  trasmigrazione.  Credo  che  già  lo  spi¬ 
rito  di  alcuni  fra  voi  mi  preceda  e  comprenda  a  che  si  voglia  alludere. 
Lo  diremo  però  brevemente,  anche  perchè  non  sembri  grave  a  voi 
tanta  prolissità  di  sermone  in  così  grande  solennità.  Se  il  Cristo,  dopo 
la  consumazione  della  sua  Passione,  fosse  risorto  nella  condizione 
nostra  tanto  misera,  io,  o  fratelli,  non  direi  che  Egli  è  passato,  ma  che 
è  tornato  ;  non  che  fosse  passato  ad  uno  stato  più  sublime,  ma  che 
fosse  tornato  al  precedente.  Ma  poiché  è  passato  in  una  vita  tutta 
nuova,  ci  invita  allo  stesso  transito,  ci  chiama  nella  Galilea,  tanto  più 
che,  morendo  pel.  peccato,  è  morto  una  sola  volta  ;  e  ora  che  vive, 
vive  non  per  la  carne,  ma  per  Dio. 
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Che  diciamo  dunque  noi,  che  spogliamo  la  santa  risurrezione  del 
Signore  del  nome  che  le  è  proprio,  e  ne  facciamo  piuttosto  un  ritorno 
che  un  passaggio  per  le  anime  nostre  ?  Abbiamo  pianto  in  questi 
giorni,  applicati  alla  compunzione  e  alla  preghiera,  al  raccoglimento 
e  all’astinenza,  desiderosi  di  emendare  nel  tempo  sacro  della  quaresima 
le  nostre  negligenze  del  resto  dell’anno.  Abbiamo  partecipato  alle  sof¬ 
ferenze  del  Cristo  :  ora  siamo  di  nuovo  stretti  a  Lui  con  un  batte¬ 
simo  di  lagrime,  di  penitenza,  di  confessione.  Se  dunque  siamo  morti 
al  peccato,  come  mai  vivremo  ancora  in  esso  ?  Se  abbiamo  pianto  le 
passate  negligenze,  perchè  mai  torneremo  a  cadere  nelle  stesse  ?  Ci 
troveremo  anche  ora  curiosi  come  prima,  come  prima  loquaci,  pigri 
e  negligenti  come  prima,  vani,  sospettosi,  mormoratori  irosi  e  im¬ 
pigliati  in  tutti  gli  altri  vizi,  dopo  d’aver  gemuto  in  questi  ultimi 
tempi  di  trovare  tutti  questi  difetti  in  noi  ?  “  Ho  lavato  i  miei  piedi; 
come  potrò  decidermi  a  macchiarli  di  nuovo  ?  „  (Cant.,  V,  8).  Mi  sono 
già  tolta  la  tunica  ;  come  mai  potrò  rimetterla  ?  Il  far  questo  non  è 
punto  un  passaggio,  o  miei  fratelli  ;  non  è  prendere  il  cammino  che 
ci  farà  vedere  il  Cristo  ;  non  è  questa  la  via  per  giungere  al  luogo 
dove  Dio  ci  mostrerà  il  Salvatore  che  ci  ha  dato.  Dopo  tutto,  chi 
guarda  indietro  è  indegno  del  regno  dei  cieli  (Lue.,  IX,  62). 

Così  gli  amatori  del  mondo,  nemici  della  croce  del  Cristo,  del  quale 
inutilmente  portano  il  nome  di  Cristiani,  in  tutto  questo  tempo  qua¬ 
resimale  anelarono  ansiosamente  al  giorno  della  risurrezione,  solo  però 
per  potersi  dare  più  liberamente  al  piacere.  Ah  !  miei  fratelli,  pen¬ 
sando  a  ciò,  un  velo  di  tristezza  si  abbassa  per  me  sulla  gioia  di  questa 
solennità;  e  noi  gemiamo  e  versiamo  lacrime  sulla  profanazione  di 
questa  festa,  ingiuria  che  non  possiamo  dissimularci  neppure  nella 
stessa  solennità,  anzi  meno  ancora  in  essa.  Ahi  dolore  !  il  tempo  della 
risurrezione  del  Salvatore  è  divenuto  tempo  di  peccato,  un’epoca  di 
ritorno  al  male  !  Ritornano  purtroppo  da  oggi  in  uso  i  pasti  e  gli  ec¬ 
cessi  della  mensa,  le  dissolutezze  e  le  impudicizie  riprendono  il  loro 
corso  e  si  rilasciano  i  freni  alle  concupiscenze,  come  se  il  Cristo  non 
fosse  risuscitato  che  per  questo  e  non  piuttosto  per  nostra  giustifi¬ 
cazione  1  Così  onorate,  o  miseri,  il  Cristo  che  riceveste  ?  A  Lui,  che 
doveva  venire,  voi  preparaste  una  sala  per  riceverlo,  confessando  con 
lacrime  e  gemiti  i  vostri  peccati,  castigando  i  vostri  corpi,  distri¬ 
buendo  elemosine  ;  ed  ecco  che,  ora  che  L’avete  ricevuto,  Lo  abban¬ 
donate  ai  suoi  nemici,  anzi  Lo  forzate  ad  uscirne,  ammettendo  le 
antiche  iniquità.  Non  vi  può  essere,  infatti,  nessuna  coabitazione  della 
luce  colle  tenebre,  del  Cristo  colla  superbia,  coll’avarizia,  coll’ambi¬ 
zione,  col  fraterno  odio,  con  la  lussuria,  con  la  fornicazione.  Perchè 
mai  si  dovrà  minor  rispetto  a  Lui  presente  che  a  Lui  futuro  ?  Perchè 
mai  avrà  diritto  a  minor  rispetto  il  tempo  della  risurrezione,  che  quello 
della  Passione?  Ma  voi,  o  mondani,  non  onorate  nè  l’uno,  nè  l’altro, 
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ciò  che  è  troppo  evidente,  perchè  se  aveste  veramente  condiviso  le 
sue  sofferenze,  regnereste  ora  con  Lui  :  se  con  Lui  moriste,  con  Lui 
risorgereste. 

Per  me  ogni  umiliazione,  che  non  è  seguita  dall’allegrezza  spiri¬ 
tuale,  non  è  che  il  frutto  di  un’abitudine  che  si  fa  sentire  ai  suoi 
giorni,  è  un’apjiarenza  di  umiliazione  :  “  Perciò,  come  dice  l’Apostolo, 
molti  sono  infermi  e  deboli,  e  molti  dormono  „  (I  Cor.,  XI,  30).  Si, 
da  ciò  vengono  quelle  mortalità  frequenti  che  desolano  certe  contrade 
specialmente  ai  nostri  giorni.  Infatti,  che  cosa  è  avvenuto?  Siete 
sorpresi  prevaricatori  fra  angosce  estreme,  non  già  prevaricatori  sol¬ 
tanto,  ma  pertinaci  nel  male,  aggiungendo  peccato  a  peccato,  o  total¬ 
mente  impenitenti,  o  non  facendo  che  una  penitenza  piena  di  tiepidezza 
senza  fuggire  le  pericolose  occasioni,  o  anche  dopo  d’averne  fatta  una 
triste  esperienza,  seguendo  le  attrattive  del  peccato.  Il  nemico  della 
salvezza  vi  ha  serrati  nei  suoi  legami,  come  dice  la  Scrittura,  con  tanta 
forza,  che  i  nervi  della  coscia  n’eran  totalmente  contratti  per  la  vio¬ 
lenza  (Giob.,  XL,  12).  Se,  avendo  coscienza  del  vostro  stato,  vi  allon¬ 
tanate  dai  sacramenti  di  Gesù  Cristo,  niente  può  in  voi  essere  comune 
con  Lui,  non  avete  più  la  vita  in  voi.  Ascoltatelo  che  dice  :  “  8e  non 
mungerete  la  carne  del  Figliuolo  dell’uomo  e  non  berrete  il  suo  sangue, 
non  avrete  la  vita .  in  voi  „  (Giov.,  VI,  54).  E  se  Lo  ricevete  indegna¬ 
mente,  mangiate  e  bevete  la  vostra  condanna,  non  distinguendo  il 
santo  corpo  del  Signore.  Rientrate  dunque,  o  prevaricatori,  in  voi  stessi 
e  con  tutto  il  cuore  cercate  il  Signore,  e  odiate  il  male  con  tutte  le 
vostre  forze  ;  fate  penitenza  non  solo  a  parole  e  colla  lingua,  ma  in 
spirito  e  in  verità.  Ora,  non  è,  almeno  così  mi  sembra,  non  è  pen¬ 
tirsi  della  propria  colpa,  come  bisogna,  il  rimanere  ancora  sulla  via 
sdrucciolevole  del  peccato,  nè  dei  suoi  errori  il  non  cercare  una  guida. 
I  segni  d’una  vera  penitenza  si  trovino  nella  fuga,  nel  togliersi  alle 
occasioni  del  male.  Altrimenti  vi  è  molto  a  temere  che  questo  giorno, 
di  cui  si  jmò  anche  dire  che  è  un  giorno  di  rovina  e  di  risurrezione 
per  molti,  non  vi  condanni,  o  come  apertamente  alieni  dal  Cristo, 
poiché  non  Lo  ricevete  nella  comunione,  o  come  soci  del  traditore 
Giuda,  in  cui  entrò  satana  dopo  ricevuto  il  boccone 

Ma  dopo  tutto,  o  fratelli  miei,  a  che  occuparmi  di  quelli  che  son 
fuori,  a  meno  che  non  sia  per  gemere  di  esserci  trovati  altra  volta 
presi  nelle  stesse  reti  che  li  trattengono  ancora,  e  per  felicitarci  di 
essere  usciti,  per  effètto  della  sola  grazia  di  Dio,  da  quei  legami  nei 
quali  ci  addoloriamo  che  ancora  altri  fratelli  rimangono  immersi  ?  Così 
voglia  il  cielo  che  noi  siamo  trovati  già  santificati  e  pienamente  alieni 
da  questa  misera  e  sacrilega  consuetudine  ;  nè  in  noi  perisca  o  venga 
meno  alcuno  degli  spirituali  esercizi  da  che  è  venuto  il  giorno  della 
santa  risurrezione  del  Signore,  ma  ci  studiamo  piuttosto  di  crescere 
e  di  perfezionarci.  Chiunque,  infatti,  dopo  le  deplorazioni  del  penti- 
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mento  non  ritorna  alle  carnali  consolazioni,  ma  ripone,  al  contrario, 
tutte  le  sue  speranze  nella  divina  misericordia,  entra  in  una  via  no¬ 
vella  di  pietà,  se  posso  dirlo,  e  cammina  verso  la  gioia  die  viene  dallo 
Spirito  Santo,  nè  è  tanto  oppresso  dal  ricordo  dei  passati  peccati, 
quanto  è  allettato  dal  pensiero  e  infiammato  dal  desiderio  dei  premi 
eterni;  questo  è  colui  che  celebra  davvero  la  Pasqua,  %che  risorge  col 
Cristo,  ciré  si.aft'retta  alla  Galilea.  Voi  dunque,  o  carissimi,  “  se  siete 
col  Cristo  risuscitati,  cercate  le  cose  di  lassù ,  dove  il  Cristo  siede  alla 
destra  del  Padre  :  abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di  quelle 
della  terra  „  Coloss.,  Ili,  1-2),  affinchè,  come  il  Cristo  è  risuscitato  da 
morte  per  la  gloria  del  Padre,  così  anche  voi  camminiate  in  una  novella 
vita  (Poni.,  VI,  4),  e  dalla  secolare  letizia  e  dalle  consolazioni  fallaci 
del  mondo,  per  mezzo  della  compunzione  e  tristezza  che  è  secondo  Dio, 
godiate  dell’esultanza  di  passare  a  una  santa  divozione,  ad  una  gioia 
tutta  spirituale,  con  la  grazia  di  Colui  che  è  passato  da  questo  mondo 
al  Padre,  e  si  degna  di  chiamare  anche  noi  nella  Galilea  e  trarci  dietro 
a  sè,  per  mostrarvisi  a  noi,  Lui  che  è  Dio  e  benedetto  sopra  tutte  le 
cose,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bernardo,  serm.  I  in  die  sancto  Pasciute. 

“  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Giacomo  e  Salome  compra¬ 
rono  gli  aromi,  per  andare  a  imbalsamar  Gesù  „  (Marc.,  XVI,  1). 
—  Abbiamo  appreso  dall’Apostolo  che  il  Cristo  abita  nei  nostri  cuori 
per  la  fede  (Ef. ,  III,  17).  Onde  non  erroneamente  possiamo  affermare 
che  il  Cristo  abita  in  noi  tanto  tempo,  sino  a  che  perdura  in  noi  la 
fede  ;  ma  dopo  che  la  nostra  fede  è  morta,  anche  il  Cristo  in  qualche 
modo  è  morto  in  noi.  Ora,  la  vita  della  fede  l’attestano  le  opere,  se¬ 
condo  quelle  parole  :  “  Le  opere ,  che  il  Padre  mi  ha  date  da  adempire , 
testificano  a  favor  mio  „  (Giov.,  V,  36).  Nè  sembra  lontano  da  questa 
affermazione  colui  che  ha  detto  che  la  fede  senza  le  opere  è  morta 
(Giac.,  II,  20).  Come,  infatti,  riconosciamo  dal  moto  la  vita  del  corpo, 
così  anche  la  vita  della  fede  dalle  opere  buone.  Pertanto  la  vita  del 
corpo  e  l’anima,  per  la  quale  esso  si  muove  e  sente  ;  la  vita  invece 
della  fede  è  la  carità,  perchè  per  lei  opera,  come  dice  l’Apostolo  : 
“  La  fede  che  per  la  carità  opera  „  (Gal.,  V,  6).  Così,  raffreddandosi 
la  carità,  la  fede  muore,  come  appunto  muore  il  corpo,  se  l’anima  se 
ne  allontana.  Se  dunque  tu  vedrai  un  uomo  applicato  ad  opere  buone 
menar  gaiamente  una  vita  piena  di  fervore,  sii  sicuro  che  in  lui  vive 
la  fede,  avendone  la  testimonianza  del  tutto  irrecusabile.  Vi  sono  però 
alcuni  che  cominciano  nello  spirito,  ma  poi  finiscono,  ahimè  !,  nella 
carne.  E  sappiamo  che  in  essi  non  rimane  più  lo  spirito  di  vita,  come 
è  scritto:  “ Non  rimarrà  per  sempre  il  mio  spirito  nell’  uomo,  perche 
egli  è  carnale  „  Gen.,  VI,  3).  Che  se  lo  Spirito  di  Dio  non  resta  più 
in  un  uomo,  è  chiaro  che  non  vi  si  trovi  più  neppure  la  carità,  la 
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quale  non  è  diffusa  nei  nostri  cuori  se  non  dallo  Spirito  Santo  che 
ci  è  stato  dato  (Rom.,  V,  6). 

Pertanto,  come  abbiamo  detto,  la  vita  della  fede  è  nella  carità,  sta¬ 
bilitavi  da  Colui  che  per  la  carità  ci  ha  costituito  l’operare  della  fede 
(Gal.,  VI,  6).  Da  ciò  si  conchiude  che,  partendosi  lo  spirito,  la  fede 
muore,  perchè  è  lo  Spirito  che  vivifica  (Giov.,  VI,  1).  Ora,  se  è  vero 
che  la  sapienza  della  carne  è  una  vera  morte  (Rom.,  Vili,  18),  non 
vi  è  dubbio  che  quelli  che  lietamente  vedevamo  vivi,  quando  morti¬ 
ficavano  le  operazioni  della  carne  per  mezzo  dello  spirito,  se  vivono 
secondo  la  carne,  si  debbono  piangere  come  morti.  Onde  nello  stesso 
Apostolo  leggiamo  :  “  Se  vivrete  secondo  la  carne ,  morrete  ;  se  poi 
mortificherete  le  azioni  della  carne  con  lo  spirito,  vivrete  „  (Rom., 
VTII,  18).  Guai  dunque  a  te,  chiunque  tu  sei,  che  torni  ai  tuoi  pec¬ 
cati  come  il  cane  torna  a  quel  che  ha  vomitato,  o  come  il  porco  che 
torna  al  suo  covo  nel  fango.  Non  parlo  io  solamente  a  coloro  che 
ritornano  col  corpo  in  Egitto,  ma  anche  a  quelli  che  vi  ritornano 
col  cuore,  seguendo  i  piaceri  del  mondo,  e  nei  quali,  per  conseguenza, 
non  è  più  la  vita  della  fede  che  è  la  carità,  perchè  “  chiunque  ama 
il  mondo,  non  ha  la  carità  del  Padre  in  lui  „  (I  Giov.,  II,  16).  Chi 
mai  più  morto  di  colui  che  nutrisce  un  incendio  nel  suo  seno,  il 
peccato  nella  sua  coscienza,  e  non  lo  sente  neppure,  nè  lo  teme,  nè 
lo  allontana  ? 

Ecco  dunque,  il  Cristo  nel  sepolcro  è  la  fede  morta  neiranima.  Che 
faremo  a  Lui  ?  Che  cosa  fecero  le  pie  donne  che  sole  avevano  conser¬ 
vato  pel  Signore  un  amore  più  ardente  di  tutti  gli  altri  suoi  disce¬ 
poli  ?  “  Comprarono  gli  aromi,  per  andare  a  imbalsamar  Gesù  „.  Forse 
per  risuscitarlo?  No,  miei  fratelli  ;  noi  sappiamo  bene  che  non  ci  è  dato 
di  risuscitarlo  ;  tutto  ciò  che  possiamo  fare  è  imbalsamarlo.  Perchè 
questo  ?  Affinchè  chi  è  morto  non  mandi  un  cattivo  odore  nè  sia  ad 
altri  odore  di  morte,  nè  lo  spanda  da  ogni  parte,  nè  si  dissolva  total¬ 
mente.  Comperino  dunque  gli  aromi  le  tre  donne,  lo  spirito,  la  lingua 
e  le  mani.  Per  questo  forse  ricevette  Pietro  tre  volte  il  comando  di 
pascere  il  gregge  del  Signore  (Giov.,  XXI,  16),  come  se  gli  fosse  stato 
detto;  “  Pascilo  con  lo  spirito,  pascilo  colla  parola,  pascilo  colle  opere  ; 
cioè;  pascilo  con  la  preghiera  che  viene  dallo  spirito,  coll’esortazione 
che  cade  dalle  labbra  e  con  l’esempio  che  viene  dalle  opere. 

Cerchi  dunque  lo  spirito  i  suoi  aromi  :  innanzi  tutto  il  sentimento 
della  compassione,  poi  lo  zelo  della  rettitudine,  e  fra  questi  non 
ometta  lo  spirito  di  discrezione.  Quante  volte,  infatti,  tu  vedrai  tuo 
fratello  peccare,  il  tuo  primo  sentimento  dev’  essere  un  sentimento 
di  compassione,  come  essendo,  d’altra  parte,  il  più  naturale  all’uomo, 
poiché  ne  troviamo  il  motivo  in  fondo  a  noi  stessi.  “  Voi,  disse 
1’  Apostolo,  che  siete  spirituali,  istruite  questo  fratello  in  spirito  di 
dolcezza,  e  ponete  mente  a  voi  stessi ,  che  non  cadiate  anche  voi  in 
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tentazione  „  (Gal.,  VI,  1).  E  il  Signore,  quando  usciva  da  Gerusalemme 
portando  la  sua  croce,  e  Lo  seguivano  piangenti,  non  ancora  tutte 
le  tribù  della  terra,  ma  soltanto  poche  donne,  si  volse  loro  e  disse  : 
“  Figliuole  di  Gerusalemme ,  non  piangete  su  di  me,  ma  piangete 
sopra,  voi  stesse  e  sopra  i  vostri  figliuoli  „  (Lue.,  XXIII,  28).  Considera 
attentamente  1’  ordine.  Prima  :  “  Sopra  voi  stesse  „  ;  poi.  :  “  Sopra  i 
vostri  figliuoli  „.  E  dunque  su  te  stesso,  o  mio  fratello,  che  devi 
primieramente  fermare  la  tua  attenzione,  se  vuoi  apprendere  a  com¬ 
patire  i  mali  altrui  e  riprender  poi  in  spirito  di  dolcezza.  Considera 
te  stesso,  affinchè  tu  pure  non  sii  tentato.  Ma  poiché  1’  esempio  ci 
tocca  molto  più  delle  parole  e  più  profondamente  si  imprime  nel  - 
T  animo,  lasciatemi  rinviarvi  a  quel  santo  vecchio  il  quale,  appren¬ 
dendo  che  uno  dei  suoi  fratelli  era  caduto  in  una  colpa,  si  mise  a 
piangere  amaramente  e  a  dire  :  “  Lui  oggi,  e  io  domani  „.  Chi  in  tal 
modo  piangeva  sopra  di  sè,  pensi  tu  che  non  sapesse  compatire  la 
sventura  di  suo  fratello?  D’altra  parte,  questo  sentimento  di  com¬ 
passione  serve  davvero  a  molti,  perchè  uno  spirito  generoso  arrossisce 
di  contristare  qualcuno  che  vede  inquieto  per  sè. 

Ma  che  faremo,  poiché  alcuni  hanno  la  testa  dura  e  il  collo  abituato 
al  giogo,  al  punto  che,  più  noi  compatiamo  i  loro  mali,  e  più  essi 
abusano  della  nostra  pazienza  e  compassione?  Non  dobbiamo  forse 
compatire  le  sofferenze  della  giustizia,  come  compativamo  la  sventura 
di  nostro  fratello,  soprattutto  quando  la  vediamo  così  impudentemente 
rigettata  e  provocata  con  tanta  imprudenza  ?  So  che,  se  abbiamo 
un’  ombra  di  carità,  non  possiamo  con  animo  impassibile  tollerare 
questo  disprezzo  di  Dio.  In  questa  impazienza  consiste  lo  zelo  della 
giustizia,  dal  quale  noi  ci  sentiamo  accesi  contro  i  prevaricatori, 
quasi  condotti  da  un  sentimento  di  pietà  per  quella  giustizia  di  Dio, 
che  vediamo  disprezzata.  E  necessario  però  che  la  compassione  preceda 
lo  zelo  della  giustizia,  altrimenti,  in  un  movimento  d’ indignazione  , 
spezzeremmo  le  navi  di  Tarso,  spezzeremmo  la  canna  agitata  ed  estin¬ 
gueremmo  il  lucignolo  fumigante. 

Ma  quando  avremo  uniti  questi  due  aromi,  il  sentimento  della 
compassione  e  lo  zelo  della  giustizia,  è  necessario  che  intervenga 
pure  lo  spirito  della  discrezione,  per  timore  che,  quando  deve  darsi 
prova  di  compassione,  non  si  mostri  lo  zelo  della  giustizia  e  1’ indi¬ 
screzione  stessa  confonda  ogni  cosa.  Abbia  dunque  la  mente  nostra 
la  terza  prerogativa,  cioè  lo  spirito  della  discrezione  ;  affinchè,  oppor¬ 
tunamente  mescolando  i  tempi  ai  tempi,  opportunamente  sappia 
mostrar  dello  zelo  e  anche  perdonare  nell’occasione.  Non  vi  è  che  il 
Samaritano,  che  sappia  a  proposito  ora  versar  l’olio  della  misericordia 
sulle  piaghe,  e  ora  versarvi  il  vino  del  fervore.  E,  affinchè  non  cre¬ 
diate  che  questa  sia  una  invenzione  mia,  ascoltate  il  Salmista,  il 
quale  non  domanda  che  le  stesse  cose,  e  nello  stesso  ordine,  quando 
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dice  :  “  Insegnami,  o  Signore,  la  bontà  e  la  disciplina  e  la  scienza  „ 
(Sai.,  CXVIII,  66). 

Ma  dove  potremo  noi  procurarci  questi  aromi?  Infatti,  la  terra  del 
nostro  cuore  non  saprebbe  produrre  simili  virtù,  ma  piuttosto  triboli 
e  spine.  Conviene  dunque  comprarle.  E  da  chi  le  compreremo  noi.' 
Da  Colui  appunto  che  dice  :  “  Venite,  comprate  senza  argento  e  senza 
altra,  permuta  il  vino  e  il  latte  „  (Is.,  LY,  1).  Or  voi  non  ignorate  ciò 
che  designa  la  dolcezza  del  latte  e  ciò  che  ricorda  l’asprezza  del  vino. 
Ma  che  bisogna  intendere  con  queste  parole,  comperare  senza  argento 
e  senza  permuta  alcuna?  Non  è  tale  il  modo  di  acquisto  presso  gli 
amatori  di  questo  mondo  ;  non  può  esservi  un’altra  maniera  di  com¬ 
prare  che  presso  il  Creatore  del  mondo.  Il  Profeta,  infatti,  disse  al 
Signore  :  “  Tu  sei  il  mio  Dio,  poiché  non  hai  bisogno  dei  miei  beni  „ 
(Sai.,  XV,  2).  E  quale  ricambio  darà  l’uomo  per  la  sua  grazia  a  Colui 
che  di  nulla  ba  bisogno  ed  è  padrone  di  tutto  ?  La  sua  grazia  Egli 
la  dà  gratuitamente,  e,  anche  quando  la  vende,  chi  la  compra  non  la 
p  aga,  perchè  il  prezzo  che  sborsiamo  ci  resta  aumentato  fra  le  mani. 

I  tre  aromi  dello  spirito  si  debbono  dunque  comprare  con  la  moneta 
della  propria  volontà;  e,  pagando  con  questa  moneta,  non  solo  non 
p  erdiamo  nulla,  ma  facciamo  anche  un  guadagno  considerevole,  poiché 
la  cambiamo  con  qualche  cosa  di  meglio,  e  diamo  una  volontà  propria, 
per  averne  una  comune.  Or  la  volontà  comune  è  la  carità.  Ecco  dunque 
come  compriamo  senza  nulla  cambiare,  poiché  acquistiamo  ciò  che  non 
avevamo,  e  meglio  possediamo  quel  che  già  avevamo.  Ma  come  com¬ 
patisce  il  fratello  chi  non  sa  compatire  che  alle  sue  proprie  sventure, 
nella  sua  volontà  propria?  E  come  chi  ama  sé  solo,  amerà  la  giustizia 
e  avrà  in  odio  l’iniquità  ?  Egli  può,  è  vero,  innanzi  agli  occhi  degli 
uomini,  simulare  e  anche  sedurre  sé  stesso,  al  punto  di  figurarsi, 
quando  non  è  condotto  che  dall’egoismo  e  dall’odio,  che  cede  al  sen¬ 
timento  della  compassione  e  allo  zelo  della  giustizia;  ma  è  facilissimo 
vedere  quanto  son  lontane  dalla  propria  volontà  le  cose  che  son  proprie 
della  vera  carità,  cui  la  volontà  propria  attacca  di  fronte.  Infatti, 
“  la  carità  è  benigna,  non  gode  sopra  V  iniquità  „  (I  Cor.,  XIII,  4). 
Sappiamo  dunque  già,  quanto  allo  spirito  di  discrezione,  che  nulla 
lo  allontana  quanto  la  propria  volontà,  perchè  essa  mette  la  confu¬ 
sione  nei  cuori  degli  uomini  e  pone  un  denso  velo  dinanzi  agli  occhi 
della  ragione.  Per  conseguenza,  è  con  la  moneta  della  nostra  volontà 
propria,  come  vi  dicevo  or  ora,  che  dobbiamo  comprare  le  tre  specie 
di  aromi  dello  spirito,  cioè  i  sentimenti  di  compassione,  lo  zelo  della 
giustizia  e  lo  spirito  della  discrezione. 

Gli  aromi  della  lingua  sono  anche  tre,  cioè  la  modestia  nel  correg¬ 
gere,  l’abbondanza  nell’esortare  e  l’efficacia  nel  persuadere.  Vuoi  avere 
questi  tre  aromi?  Acquistali  dal  Signore  Dio  tuo.  Comprali,  dico,  e 
come  i  precedenti,  senza  cambio  alcuno,  certo  che  ricevendo  qualche 
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cosa,  nulla  perderai.  Compra  dal  Signore  la  moderazione  nel  correg¬ 
gere,  che  è  davvero  un  dono  grande  ed  ottimo,  e  che  pochi  hanno. 
“  La  lingua,  infatti,  come  afferma  il  beato  apostolo  Giacomo,  nes¬ 
suno  può  domarla  „  (Giac.,  Ili,  8).  Si  veggono  molti,  la  cui  inten¬ 
zione  è  retta  e  il  pensiero  benevolo,  che  dicono  con  leggerezza  ciò 
che  non  si  saprebbe  ascoltare  troppo  seriamente.  Vola  irrevocabile  la 
parola,  e  ciò  che  doveva  sanare,  forse  perchè  sembra  esser  detto  con 
troppa  mordacità,  esaspera  invece  e  avvelena  di  più.  Quando  alla  ne¬ 
gligenza  si  associa  l’imprudenza,  questa  mette  il  colmo  all’impazienza, 
sicché  chi  era  nel  pantano,  maggiormente  vi  si  immerge,  non  apre 
più  la  bocca  che  per  apportar  delle  scuse,  ma  cattive  scuse  ai  suoi 
torti,  e,  a  somiglianza  di  un  pazzo  furioso,  non  solo  tentare  di  re¬ 
spingere.  ma  anche  di  mordere  la  mano  del  medico.  Ve  ne  son  anche 
molti,  che  non  sanno  trovar  quasi  nulla  a  dire,  per  mancanza  di  pa¬ 
role  :  sembra  loro  che  la  lingua  è  attaccata  al  loro  palato,  ciò  che 
spesso  non  seca  poco  danno  agli  ascoltanti.  Ve  ne  sono  altri,  al  con¬ 
trario,  i  quali  non  mancano  di  che  dire,  ma  ciò  che  dicono  è  poco 
gustato  e  non  entra  di  più  negli  animi,  e,  poiché  le  loro  parole  man¬ 
cano  di  grazia,  tutto  quello  che  dicono  è  quasi  senza  risultato.  Vedi 
dunque  quanto  sia  necessario  acquistare  da  Colui  dal  quale  viene  ogni 
dono  e  ogni  scienza,  la  modestia  nel  correggere,  1’  abbondanza  nel- 
l’esortare  e  l’efficacia  nel  persuadere. 

Compra  dunque  questi  aromi  col  danaro  della  confessione,  sicché 
tu  confessi  i  tuoi  peccati  prima  di  apjdicarti  ad  emendare  quelli  degli 
altri.  E  davvero  un  grande  e  mirabile  sacramento  la  Risurrezione  di 
un’anima:  guardati  dall’avvicinarti,  se  non  sei  puro.  E  se  avviene  che 
non  puoi,  o  piuttosto  perchè  non  puoi  avvicinarti  coll’anima  inno¬ 
cente,  lava  prima  fra  gli  innocenti  le  tue  mani,  e  poi  circonderai  il 
sepolcro  del  Signore.  E  nella  confessione  che  si  lavano  tutte  le  colpe. 
Una  volta  purificato  nelle  sue  acque,  tu  sarai  stimato  innocente  e 
potrai  assistere  fra  gli  innocenti.  Al  servizio  dell’altare  nessuno  ac¬ 
cede  con  una  veste  ordinaria,  ma,  chiunque  deve  accostarvisi,  prima 
si  ricopre  di  veste  bianca.  Così  dev’essere  di  te,  quando  ti  avvicini 
al  sepolcro  del  tuo  Signore  ;  lavati,  imbiancati,  vestiti  degli  abiti  di 
gloria,  affinchè  possa  esserti  detto  :  “  Tu  sei  rivestito  di  confessione 
e  di  gloria  „  (Sai.,  CHI,  1),  perchè  dov’è  la  confessione,  ivi,  nel  co¬ 
spetto  del  Signore,  vi  è  la  bellezza.  Queste  cose  son  dette  affinchè  si 
acquistino  gli  aromi  della  lingua,  la  moderata  correzione,  la  copiosa 
esortazione  e  l’efficace  persuasione  col  prezzo  della  confessione. 

Tuttavia  leggiamo  (nel  Pastorale  di  Gregorio  Magno),  e  l’esperienza 
quotidiana  ce  ne  ammaestra,  che  colui,  la  cui  vita  non  è  onorevole, 
non  può  aspettarsi  che  di  vedere  i  suoi  discorsi  accolti  con  disprezzo. 
Acquisti  dunque  anche  la  mano  i  suoi  aromi,  affinchè  non  ci  rim¬ 
proveri  con  disprezzo  il  sapiente  a  simiglianza  di  quel  pigro,  cui  è 
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fatica  troppo  grande  il  portar  la  mano  alla  bocca  (Prov.,  XIX,  24),  e 
non  possa  dirci  colui  che  rimproveriamo:  “  Voi  che  ammaestrai  e  gli 
altri ,  non  ammaestrate  voi  stessi  „  (Rom.,  II,  21);  accumulate,  in¬ 
fatti,  pesi  gravi  e  insopportabili,  eli  imponete  sulle  spalle  altrui,  non 
volendo  muoverli  neppur  con  un  dito  (Matt.,  XXIII,  4).  Or  io  dico 
a  voi  che  il  discorso  più  vivo  e  più  efficacace  è  l’esempio  ;  persuade 
facilmente  agli  altri  ciò  di  cui  vogliamo  convincerli,  mostrando  fat¬ 
tibile  ciò  che  consigliamo.  Per  questo  è  necessario  che  abbia  aneli  e 
la  mano  i  suoi  aromi,  cioè  la  continenza  della  carne,  la  misericordia 
verso  i  fratelli  e  la  pazienza  nella  pietà.  Onde  l’Apostolo  dice  :  “  Vi¬ 
viamo  nel  secolo  presente  con  temperanza ,  con  giustizia  e  con  pietà  „. 
Sono,  infatti,  le  tre  cose  più  necessarie  nel  genere  di  vita  che  abbiamo 
abbracciato,  perchè  dobbiamo  la  prima  di  queste  cose  a  noi,  la  seconda 
al  prossimo  e  la  terza  a  Dio.  Il  fornicatore  pecca  contro  il  suo  proprio 
corpo,  privandolo  di  un  grande  onore  e  condannandolo  a  una  vergogna 
spaventevole  e  terribile,  perchè  prende  le  membra  di  Gesù  Cristo,  per 
farne  quelle  di  una  prostituta.  Io  però  dico  non  solo  che  dobbiamo 
astenerci  da  ogni  voluttà  carnale  in  ciò  che  vi  è  di  vergognoso,  ma 
dobbiamo  anche  separarci  in  generale  da  ogni  specie  di  piaceri  della 
carne.  Prima  di  tutto  dunque  cerca  questa  perfetta  continenza,  che 
devi  a  te  stesso.  Nessuno,  infatti,  ti  è  più  vicino  di  te  stesso.  Poi 
aggiungi  la  misericordia,  che  devi  al  prossimo,  perchè  con  esso  devi 
salvarti  ;  infine  la  pazienza,  che  devi  a  Dio,  perchè  da  Lui  devi  es¬ 
sere  salvato.  “  Tutti  quelli  che  vogliono  vivere  piamente  nel  Cristo, 
patiranno  persecuzione  „  (II  Tim.,  Ili,  12),  “  e  ci  è  necessario  entrare 
nel  regno  dei  cieli  attraverso  molte  tribolazioni  „  (Atti,  XIV,  21).  Guar¬ 
dati  dunque  dal  perire  per  impazienza,  ma  volentieri  tutto  sopporta 
per  Colui  che  primo  maggiori  cose  ha  sostenute  per  te,  e  presso  il 
quale  non  sarà  infruttuosa  la  pazienza,  come  dice  il  Profeta  :  “  La 

pazienza  del  povero  non  sarà  vana,  per  sempre  „  (Sai.,  IX,  19). 

Questi  aromi  della  mano  si  acquistano  pertanto  col  danaro  della  sot- 
tomissione.  E  questa  che  dirige  i  nostri  passi,  e  ci  merita  la  grazia 
di  una  santa  vita.  Infatti,  se  nelle  nostre  membra  si  è  trovata  una 
legge  contraria  per  la  disubbidienza,  chi  ignora  che  all’ubbidienza  si 
dà  in  dono  la  continenza  ?  E  anche  la  sottomissione  che  ci  apprende 
a  regolar  la  misericordia,  ed  è  lei  che  c’insegna  e  ci  dà  la  pazienza . 
Con  questi  aromi  accostati  a  colui  nel  quale  la  fede  è  morta.  Ma  se 
consideriamo  qual  grande  opera  è  per  noi  lo  svegliare  dal  suo  sonno 
di  morte  chi  è  in  tale  stato,  e  quanto  sia  difficile  accostarsi  sola¬ 
mente  al  suo  cuore,  che  una  certa  ostinazione,  dura  come  la  pietra, 
e  l’impudenza  ci  hanno  chiuso,  penso  che  noi  pure  siamo  costretti  a 
dire  con  le  sante  donne  :  “  Chi  ci  ribalterà  la  pietra  dalla  bocca  del 
sepolcro  ?  “  (Marc.,  XVI,  3).  Ma,  mentre  nelle  nostre  preoccupazioni 
timorose  non  osiamo  avvicinarci,  esitiamo  a  camminare  verso  una  tale 
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maraviglia,  avviene  molto  spesso  che  l’orecchio  del  Signore  ascolta 
le  pie  disposizioni  del  nostro  cuore,  e  che,  alla  voce  della  sua  potenza, 
si  levi  pieno  di  vita  dal  suo  sepolcro  colui  che  vi  era  disteso  morto. 
E  allora  è  l’Angelo  stesso  di  Dio  che  ci  appare,  colla  gioia  e  con  la 
felicità  sul  volto,  come  alla  porta  stessa  del  sepolcro  ;  un  certo  splen¬ 
dore  luminoso  indica  ch’egli  è  risuscitato  ;  si  vede  dalla  sua  figura  il 
cambiamento  che  si  è  operato,  e  ci  è  aperto  l’accesso  al  suo  cuore  ; 
anzi  ci  chiama  lui  stesso,  lui  stesso  ribalta  colle  sue  mani  la  pietra 
della  sua  ostinazione,  e,  sedendovi  sopra,  ci  mostra  i  pannilini,  da  cui 
la  sua  fede  si  era  trovata  involta,  perchè  essa  è  ora  risuscitata.  E 
mentre  scopre  tutto  ciò  che  prima  è  avvenuto  nel  suo  cuore,  e  con¬ 
fessa  come  s’era  lui  stesso  sepolto  in  quella  tomba  dell’anima,  de¬ 
nunziando  la  sua  tiepidezza  e  la  sua  negligenza,  dice  come  l’Angelo  : 
“  Venite  a  vedere  il  luogo  dove  giaceva  il  Signore  „. 

S.  Bernardo,  servi.  Il  in  temp.  resurrectionis . 


APPARIZIONE  DI  GESÙ  ALLA  MADDALENA 

(SECONDO  S.  MARCO). 


Ma  Gesù,  risuscitato  la  mattina,  nel  primo  giorno  della  set¬ 
timana,  apparve  prima  a  Maria  Maddalena,  dalla  quale  aveva 
cacciato  sette  demoni. 

Marc.,  XVI,  9. 


Ma  Gesù,  risuscitato  la  mattina,  nel  primo  giorno  delia  settimana,  apparve  prima  a 
Maria  Maddalena,  dalla  quale  aveva  cacciato  sette  demoni. 

Consideriamo  ora  le  diverse  apparizioni  di  Nostro  Signore  dopo  la 
sua  risurrezione.  S.  Marco  dice  :  “  Ma  Gesù,  risuscitato  la  mattina 
nel  primo  giorno  della  settimana,  apparve  prima  a  Maria  Madda¬ 
lena  „  A).  —  S.  Giovanni  racconta  con  molti  particolari  come  e  in  qual 
punto  questa  apparizione  ebbe  luogo.  Nostro  Signore  uscì  la  mattina 
dalla  tomba  nella  quale  era  stato  deposto  la  sera,  per  compiere  quel¬ 
l’oracolo  del  re  Profeta  :  “  I  gemiti  si  fanno  udire  la  sera  ;  al  mat¬ 
tino  l’ allegrezza  „  (Sai.,  XXIX,  6)  2).  —  Si  può  anche  punteggiare 
differentemente  questa  frase  :  “  Gesù  risuscitato  e  poi  :  “  La  mat¬ 
tina,  nel  primo  giorno  della  settimana,  apparve  prima  a  Maria  Mad¬ 
dalena  „  3).  —  Come  Sansone  che,  in  mezzo  alla  notte,  non  solo  esce 
dalla  città  di  Gaza,  ma  ne  porta  via  le  porte,  il  Nostro  Redentore 
risuscita  prima  del  giorno,  e  non  solo  esce  libero  dal  seno  della  terra, 
ma  spezza  e  abbatte  le  porte  dell’inferno.  S.  Marco  ricorda  che  Gesù 
aveva  cacciato  sette  demoni  da  Maria  Maddalena.  Che  significano  questi 
sette  demoni,  se  non  l’universalità  dei  vizi?  Come  tutta  l’estensione 
del  tempo  sembra  esser  compresa  in  uno  spazio  di  sette  giorni,  il 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXY. 


2)  Becla.  3)  Teofilatto. 
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n  limerò  sette  è  preso  per  simbolo  dell’universalità  delle  cose.  Maria 
Maddalena  aveva  dunque  sette  demoni,  perchè  la  sua  anima  era  piena 
di  tutti  i  vizi  1).  —  Oppure,  quei  sette  demoni  sono  gli  spiriti  op¬ 
posti  alle  sette  virtù,  cioè  ai  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  ossia  gli 
spiriti  privi  del  timore  di  Dio,  della  sapienza  dell’intelletto,  ecc.  2). 
—  Il  Salvatore  appare  prima  a  colei  dalla  quale  aveva  cacciato  sette 
demoni,  confermando  così  questa  verità,  che  le  donne  di  cattiva  vita 
e  i  pubblicani  precederanno  la  sinagoga  nel  regno  dei  cieli,  come  il 
ladrone  ha  preceduto  gli  Apostoli  3). 


1)  S.  Greg.,  Kom.  XXI  in  Evang 


2)  Teofìlatto. 


8)  S.  Girolamo. 


APPARIZIONE  DI  GESÙ  ALLA  MADDALENA 
iSEGONDO  S.  GIOVANNI). 


Maria  poi  stava  di  fuori  a  piangere  presso  il  sepolcro.  Però 
mentre  piangeva,  si  affacciò  alla  tomba  ; 

e  vide  due  Angeli  in  bianche  vesti,  seduti  uno  a  capo  e  V altro 
'  ai  piedi  doperà  stato  posto  il  corpo  di  Gesù. 

Ed  essi  le  dissero  :  “  Donna  perchè  piangi  ?  Rispose  loro  : 
“  Perchè  hanno  portato  via  il  mio  Signore;  e  non  so  dove 
1/ abbiano  posto 

E  detto  questo,  si  voltò  indietro,  e  vide  Gesù  in  piedi  ;  ma 
non  conobbe  ch’era  Gesù. 

Disse  Gesù  a  lei:  u  Donna,  perchè  piangi?  Chi  cerchi  ? 
Essa,  pensando  che  fosse  l’ortolano,  Gli  disse  :  u  Signore,  se  tu 
L’hai  portato  via,  dimmi  dove  L’hai  posto  ;  e  io  Lo  prenderò 
Le  disse  Gesù  :  “  Maria  !  Essa,  rivoltasi,  Gli  disse  : 
“  LI  abboni  !  „  (che  vuol  dire:  u  Maestro  ,J. 

Ze  disse  Gesù  :  u  Non  mi  toccare ,  perchè  non  sono  ancora 
asceso  al  Padre  mio  ;  ma  va’  dai  miei  fratelli,  e  di’  loro  : 
u  Ascendo  al  Padre  mio  e  Padre  vostro,  Dio  mio  e  Dio  vostro 

Giov.,  XX,  11-17. 
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Maria  poi  stava  di  fuori  a  piangere  presso  il  sepolcro.  Però  mentre  piangeva,  si  affacciò 
alla  tomba  ;  e  vide  due  Angeli  in  bianche  vesti,  seduti  uno  a  capo  e  l’altro  ai  piedi 
dov’era  stato  posto  il  corpo  di  Gesù.  Ed  essi  le  dissero  :  “  Donna,  perchè  piangi? 
Rispose  loro  :  “  Perchè  hanno  portato  via  il  mio  Signore  ;  e  non  so  dove  L’abbiano 
posto E  detto  questo,  si  voltò  indietro,  e  vide  Gesù  in  piedi  ;  ma  non  conobbe 
ch’era  Gesù. 

Maria  Maddalena,  che  era  stata  conosciuta  per  una  donna  peccatrice 
nella  città,  nel  suo  amore  per  la  verità  lavò  con  le  sue  lagrime  le 
macchie  della  sua  vita  peccaminosa,  e  vide  compirsi  in  lei  quelle  pa¬ 
role  della  verità  :  “  Le  son  rimessi  molti  peccati,  perchè  molto  ha 
amato  „  (Lue.,  VII,  47).  Ella  era  rimasta  precedentemente  nel  freddo 
mortale  del  peccato,  ora  però  brucia  per  le  fiamme  dell’amore  più  ar¬ 
dente.  Considerate,  infatti,  quanto  grande  è  la  forza  del  suo  amore, 
che  la  trattiene  vicino  alla  tomba  del  Salvatore,  quando  tutti  i  suoi 
discepoli  Lo  hanno  abbandonato,  come  racconta  l’Evangelista  :  “  Ri¬ 
tornarono  dunque  i  discepoli  a  casa  „  *).  —  Cioè,  nel  luogo  dove 
abitavano  e  dal  quale  erano  accorsi  al  sepolcro.  Gli  uomini  sono  ri¬ 
tornati,  ma  un  amore  molto  più  forte  incatena  vicino  alla  tomba  il 
sesso  che  è  il  più  debole  :  “  Maria  poi  stava  di  fuori  a  piangere  presso 
il  sepolcro  „ 1  2).  —  Stava  ella  vicino  al  sepolcro  di  pietra,  ma  nel  luogo 
chiuso  nel  quale  erano  già  entrate,  e  che  formava  come  un  giardino 
intorno  alla  tomba  3). 

Non  siate  sorpresi  che  Maria  pianga  amaramente  vicino  alla  tomba, 
mentre  vediamo  che  Pietro  non  ha  versato  lagrime,  perchè  le  donne 
sono  naturalmente  portate  alla  compassione  ed  al  pianto  4).  —  Gli 
occhi,  che  avevano  cercato  il  Signore  senza  trovarlo,  erano  dunque 
bagnati  di  lagrime  e  si  affliggevano  molto  di  più,  perchè  il  corpo  del 
Salvatore  era  stato  tolto  dal  sepolcro,  anziché  quando  era  stato  messo 
a  morte  sulla  croce,  giacché  non  si  possedeva  allora  nemmeno  più  la 
tomba  di  quel  divino  Maestro,  la  cui  vita  era  stata  così  crudelmente 
troncata  5). 

Maria  aveva  veduto  con  le  altre  donne  l’Angelo  seduto  a  destra  sulla 
pietra  rovesciata  del  sepolcro,  e  alla  sua  voce  essa  guarda  piangendo 
nella  tomba  6).  —  La  vista  della  tomba  di  una  persona  cara  è  un  ad¬ 
dolcimento  al  dolore  di  averla  perduta;  perciò  vedete  come  Maria  cerca 
di  consolarsi  chinandosi  e  guardando  più  da  vicino  il  luogo  dove  ha  ri¬ 
posato  il  corpo  del  Salvatore7). — Non  basta  pel  suo  amore  di  averlo 
visto  una  volta,  e  il  suo  affetto  vivo  raddoppia  i  suoi  desiderii  e  le  fa 


1)  S.  Greg.,  ìiom.  XXV  in  Evang.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXXI  in  Joann.  3)  San- 

t’ Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  XXIV.  4)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXXXVI  in 

Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  CXXI  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili, 

c.  XXIV.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  in  Joann. 
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moltiplicare  le  sue  ricerche  1).  —  Il  suo  dolore  non  aveva  limiti  ;  essa 
non  credeva  nè  ai  suoi  occhi,  nè  a  quelli  dei  suoi  discepoli  ;  anzi  una 
ispirazione  divina  la  portava  a  guardare  neH’interno  della  tomba  2). 
—  Ella  ha  cercato  il  corpo  del  Salvatore  senza  trovarlo,  ha  perseve¬ 
rato  nelle  sue  ricerche  ed  ha  finito  per  trovarlo.  I  suoi  desiderii  ri¬ 
tardati  nel  godimento  del  loro  oggetto  non  divennero  che  più  ardenti , 
e  nel  loro  ardore  ottennero  ciò  che  cercavano.  Infatti,  il  ritardo  non 
fa  che  accrescere  i  santi  desiderii,  e  quelli  che  rende  meno  ardenti 
non  erano  dei  veri  desiderii.  Ora  vediamo  in  questa  donna,  il  cui 
affetto  è  così  forte,  e  che  si  china  di  nuovo  verso  la  tomba  che  aveva 
già  guardata,  quale  è  la  ricompensa  di  questo  amore  ardente  che  la 
porta  a  moltiplicare  le  sue  ricerche  :  “  E  vide  due  Angeli  in  bianche 
vesti ,  ecc.  „  3).  —  Siccome  lo  spirito  di  quella  donna  non  era  ancora 
abbastanza  elevato,  perchè  la  vista  dei  lenzuoli  le  facesse  concludere 
che  Gesù  era  risorto,  essa  vide  degli  Angeli  vestiti  di  abiti  di  gioia 
e  che  dovevano  portare  la  consolazione  nella  sua  anima  4). 

Ma  perchè  uno  di  quegli  Angeli  è  seduto  alla  testa  e  l’altro  ai 
piedi  ?  Coloro  che  sono  chiamati  Angeli  in  greco,  portano  in  latino  il 
nome  di  messaggieri  ;  questo  modo  di  apparire  non  significherebbe 
dunque  che  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  doveva  essere  annunziato  dai 
piedi  fino  alla  testa,  cioè,  dal  principio  fino  alla  fine  ?  5).  —  O  anche, 
l’Angelo  che  è  seduto  alla  testa  rappresenta  gli  Apostoli  che  annun¬ 
ziano  al  mondo  queste  sublimi  parole  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „; 
e  quello  che  è  seduto  ai  piedi  figura  gli  stessi  Apostoli  che  predicano 
quest’altra  verità  :  “  E  il  Verbo  si  è  fatto  carne  „.  Possiamo  anche 
vedere,  in  questi  due  Angeli,  i  due  Testamenti  che  annunziano  di  co¬ 
mune  accordo  l’Incarnazione,  la  morte  e  la  risurrezione  del  Salvatore; 
il  primo  dei  due  Testamenti  è  come  seduto  alla  testa,  e  il  secondo 
ai  piedi  6). 

Gli  Angeli  che  appariscono  non  dicono  nulla  della  risurrezione,  ma 
indirettamente  portano  il  discorso  su  questa  verità.  La  vista  di  quelle 
vesti  bianche  e  straordinarie  poteva  ispirare  a  Maria  un  senso  di  spa¬ 
vento;  perciò  essi  le  dicono  :  “  Donna  perchè  piangi  ?  „  7).  —  Gli  An¬ 
geli  le  vietano  le  lagrime  e  le  annunziano  la  gioia  che  deve  fra  breve 
inondare  il  suo  animo,  perchè  domandarle  :  “  Perchè  piangi  f  „  è  lo 
stesso  che  dirle  :  “  Non  piangere  „  8).  —  Infatti,  le  Sante  Scritture,  che 
eccitano  in  noi  le  lagrime  dell’ainore,  disseccano  queste  stesse  lagrime, 
dandoci  la  speranza  del  Redentore  9).  —  Maria,  persuasa  che  essi  igno- 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXV  in  Evang.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXXI  in  Joann.  3'  San 

Greg.,  hom .  XXV  in  Evang.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXKVJ  in  Joann. 

5)  S.  Agost.,  tract.  CXXI  in  Joann.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXV  in  Evang.  7)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  hom.  LXXXVI  in  Joann.  8)  S.  Agostino,  tract.  CXXI  in  Joann. 

9)  S.  Greg.,  hom.  XX 7  in  Evang. 
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rano  ciò  che  le  domandano,  fa  loro  conoscere  la  causa  del  suo  pianto  : 
“  dispose  loro  :  Perchè  hanno  portato  via  il  mio  Signore  Ella  chiama 
il  suo  Signore  il  corpo  inanimato  del  Salvatore,  prendendo  la  parte 
pel  tutto,  nel  senso  in  cui  noi  tutti  confessiamo  che  Gesù  Cristo, 
Figlio  di  Dio,  è  stato  seppellito,  benché  il  solo  suo  corpo  sia  stato 
messo  nella  tomba.  “  E  non  so  dove  L’ abbiano  posto  „.  Quello  che  au¬ 
menta  il  suo  dolore  è  che  non  sa  dove  possa  andare  per  consolarlo  l). 
—  Noli  sapeva  ancora  niente  della  risurrezione,  e  immaginava  che  il 
corpo  era  stato  portato  via  2).  —  Bisogna  ammettere  qui  che.  gli  An¬ 
geli  si  alzarono  e  apparvero  in  piedi,  come  dice  S.  Luca  espressa- 
mente  3). 

Ma  era  venuto  il  momento  in  cui,  secondo  la  predizione  degli  An¬ 
geli,  che  le  avevano  detto  :  “  Non  piangere  „,  la  gioia  doveva  succedere 
alle  lagrime  :  “  E  detto  questo ,  si  voltò  indietro,  ecc.  „  4).  —  Perchè 
Maria,  che  stava  parlando  cogli  Angeli,  si  volta  senza  attendere  la 
loro  risposta  ?  Secondo  me  è  perchè,  mentre  parlava  cogli  Angeli,  Gesù 
Cristo  apparve  dietro  di  essa,  e  gli  Angeli,  alla  vista  del  loro  sovrano 
Signore,  manifestarono  con  la  loro  attitudine,  il  loro  sguardo  e  i  loro 
movimenti  che  avevano  scorto  il  Signore,  e  ciò  indusse  Maria  a  vol¬ 
tarsi  5).  —  Notate  che  Maria,  la  quale  dubitava  ancora  della  risurre¬ 
zione  del  Signore,  si  voltò  indietro  per  vedere  Gesù,  perchè,  dubitando 
così,  essa  volgeva,  per  così  dire,  le  spalle  al  Signore,  alla  risurrezione 
del  quale  non  credeva.  Ma  siccome,  malgrado  il  dubbio  del  suo  spirito, 
essa  amava  il  Salvatore,  Lo  vedeva  senza  conoscerlo  :  “  E  vide  Gesù 
in  piedi  ;  ma  non  conobbe  ch’era  Gesù  6).  —  Gesù  apparve  agli  An¬ 
geli  come  il  loro  sovrano  Signore,  ma  a  Maria  sotto  un  altro  aspetto, 
per  non  gettare  lo  spavento  nel  suo  animo,  perchè  non  bisognava 
ricondurla  ad  idee  più  elevate  tutto  di  un  colpo,  ma  insensibilmente  7). 

Disse  Gesù  a  lei  :  “  Donna,  perchè  piangi  ?  Chi  cerchi  ? Essa,  pensando  che  fosse 
l’ortolano,  Gli  disse  :  u  Signore,  se  tu  L’hai  portato  via,  dimmi  dove  L’hai  posto  ;  e 
io  Lo  prenderò.,.  Le  disse  Gesù  :  “ Maria  ! Essa,  rivoltasi,  Gli  disse:  “Rabbonii,, 
(che  vuol  dire  :  “  Maestro  ,,).  Le  disse  Gesù  :  u  Non  mi  toccare,  perchè  non  sono 
ancora  asceso  al  Padre  mio  ;  ma  va'  dai  miei  fratelli,  e  di'  loro  :  “  Ascendo  al 
Padre  mio  e  Padre  vostro,  Dio  mio  e  Dio  vostro ,,. 

“  Disse  Gesù  a  lei:  Donna,  perchè  piangi  f  „.  — Le  domanda  la 
causa  del  suo  dolore  per  accrescere  i  suoi  desiderii  e  infiammare  il 
suo  animo  di  un  amore  più  ardente,  facendole  pronunziare  il  nome 


1)  S.  Agost.,  traci.  CXXI  in  Joann.  2)  S.  GTiov.  Crisost,.,  hom.  LXXXVIin  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIV.  4)  S.  Agost.,  tract.  CXXJ  in  Joann . 

5)  S.  Giov.  Crisost,.,  hom.  LXXXVI  in  Joann.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXV  in  Evang. 

7)  S.  Giov.  Crisost,.,  hom.  LXXXVI  in  Joann. 
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di  Colui  che  cercava  1).  —  Poiché  Gesù  le  era  apparso  sotto  una  forma 
ordinaria,  essa  credette  che  fosse  il  giardiniere  :  “  Essa,  pensando  che 
fosse  l’ortolano,  Gli  disse  :  Signore,  se  tu  L’hai  portato  via,  dimmi 
dove  L’hai  posto  ;  e  io  Lo  prenderò  „  ;  cioè  :  “  Se  è  per  timore  dei 
Giudei  che  tu  Lo  hai  portato  via,  dimmelo,  ed  io  Lo  prenderò  per 
metterlo  in  sicurezza  n  2).  —  Ella  temeva  che  i  Giudei  non  si  lascias¬ 
sero  trasportare  a  nuovi  eccessi  anche  sul  suo  corpo  inanimato,  e  vo¬ 
leva  trasportarlo  in  un  altro  luogo  che  fosse  loro  sconosciuto  3). 

Ma  non  si  può  dire  che  quella  donna,  pur  ingannandosi,  non  fosse 
nell’errore  credendo  che  Gesù  fosse  il  giardiniere  ?  Non  era  per  lei 
un  giardiniere  spirituale,  Egli  che  con  la  forza  del  suo  amore  aveva 
seminato  nel  suo  cuore  i  germi  fecondi  di  tutte  le  virtù  ?  Ma  come 
va  che,  vedendo  Colui  che  ella  prendeva  pel  giardiniere,  e  senza 
avergli  detto  chi  cercava,  Gli  fa  questa  domanda  :  “  Signore,  se  tu 
L'hai  portato  via,  ecc.  „  ?  Tale  è  il  carattere  di  un  amore  ardente  ; 
esso  non  suppone  che  alcuno  possa  ignorare  chi  è  l’oggetto  costante 
dei  suoi  pensieri.  Dopo  averla  chiamata  dapprima  col  suo  nome  di 
donna,  senza  essere  stato  riconosciuto,  il  Salvatore  la  chiama  col  suo 
proprio  nome:  “Le  disse  Gesù:  Maria,,,  come  seie  dicesse:  “Ri¬ 
conosci  Colui  che  ti  riconosce  Maria,  sentendosi  chiamare  a  nome, 
riconosce  il  suo  divino  Maestro,  perchè  Colui  che  ella  cercava  ester¬ 
namente,  era  quello  stesso  il  quale  ispirava  internamente  il  desi¬ 
derio  di  cercarlo  :  “  Essa,  rivoltasi,  Gli  disse  :  Rabbonì  !  ( che  vuol  dire  : 
“  Maestro  „  )  „  4). — Nello  stesso  modo  che  qualche  volta  era  presente  in 
mezzo  ai  Giudei  senza  essere  riconosciuto,  così,  anche  parlando,  Egli 
non  si  faceva  conoscere  se  non  quando  lo  voleva.  Ma  come  spiegare 
ciò  che  dice  l’Evangelista,  che  Maria  si  voltò,  quando  Gesù  le  rivolse 
la  parola  ?  Io  penso  che  quand’essa  fece  quella  domanda  :  “  Dimmi 
dove  L’hai  posto  „,  si  volse  verso  gli  Angeli  per  chieder  loro  la  causa 
della  loro  maraviglia,  e  quando  in  seguito  Gesù  Cristo  la  chiamò  a 
nome,  si  rivolse  verso  di  Lui,  ed  Egli  si  scoprì  a  lei  con  la  sua  pa¬ 
rola  5).  —  Si  può  anche  dire  che,  voltandosi  dapprima  esternamente, 
essa  prese  Gesù  per  un  altro  ;  ma,  quando  si  voltò  verso  di  Lui  col 
movimento  del  suo  cuore,  Lo  riconobbe  per  Quello  che  è.  Nessuno, 
del  resto,  accusi  questa  donna  di  dare  al  giardiniere  il  nome  di  Si¬ 
gnore,  e  a  Gesù  quello  di  Maestro.  Là,  essa  rivolgeva  una  preghiera  ; 
qui  riconosceva  :  da  un  lato  ebbe  dei  riguardi  per  un  uomo  dal  quale 
aspettava  un  servizio;  dall’altro  riconosceva  il  Dottore  che  le  aveva 
appreso  a  fare  il  discernimento  delle  cose  umane  e  delle  verità  divine. 
E  dunque  in  tutt’altro  senso  che  usa  il  nome  di  Signore  in  questa 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXV  in  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1  in  Joann. 

S)  Teotìlatto.  4)  S.  Gregorio,  hom.  XXV  in  Evang.  5)  S.  Giovanni  Crisost  , 
hom.  LXXXVI  in  .Joann. 
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frase  :  “  Hanno  portato  via  il  mio  Signore  e  in  quest’altra  :  “  Si¬ 
gnore se  tu  L’hai  portato  via  „  -1). 

L’Evangelista  non  ci  dice  ciò  clie  fece  in  seguito  Maria  Maddalena; 
ma  possiamo  facilmente  supporlo  dalle  parole  che  il  Salvatore  le  ri¬ 
volse  :  44  Le  disse  Gesù  :  Non  mi  toccare  „,  le  quali  provano  che  essa 
voleva  abbracciare  i  piedi  di  Colui  che  aveva  riconosciuto.  Ma  perchè 
non  vuole  che  Lo  tocchi  ?  Egli  ne  dà  la  ragione  :  “  Perchè  non  sono 
ancora  asceso  al  Padre  mio  „  2).  —  Ma  se  non  si  può  toccarlo  quando 
è  sulla  terra,  come  gli  uomini  potranno  toccarlo  quando  sarà  salito 
nel  cielo  ?  D’altra  parte,  prima  di  risalire  in  cielo,  non  ha  forse  in¬ 
vitati  i  discepoli  a  toccarlo,  dicendo  loro*  44  Palpate  e  mirate,  perchè 

10  spirito  non  ha  carne,  nè  ossa,  „,  come  riferisce  S.  Luca  (XXIV)? 
Ora,  chi  dunque  oserebbe  spingere  l’assurdità  fino  a  dire  che  è  vero 
che  Egli  ha  consentito  ad  essere  toccato  dai  suoi  discepoli  prima  di 
ascendere  verso  suo  Padre,  ma  che  non  ha  voluto  essere  toccato  dalle 
donne,  se  non  quando  fosse  salito  in  cielo  ?  Ma  non  vediamo  forse 
che  anche  le  donne,  fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  hanno  toccato 

11  corpo  del  Salvatore  dopo  la  sua  risurrezione,  prima  che  fosse  asceso 
al  Padre,  come  racconta  S.  Matteo  :  “  Quand’ecco  che  Gesù  si  fece 
loro  incontro,  e  disse  :  Salveie.  Ed  esse  Gli  si  accostarono,  e  Gli  strin¬ 
sero  i  piedi ,  e  Lo  adorarono  „  (Matt.,  XXVII,  9)?  Bisogna  dunque 
intendere  questa  proibizione  nel  senso  che  Maria  Maddalena  era  la 
figura  della  Chiesa  dei  Gentili,  che  non  credette  in  Gesù  Cristo  se  non 
quando  Egli  risalì  verso  suo  Padre.  Si  può  anche  dire  che  Gesù  ha 
v  oluto  che  la  fede  che  si  aveva  in  Lui,  fede  per  mezzo  della  quale 
Lo  si  tocca  spiritualmente,  arrivasse  a  credere  che  suo  Padre  e  Lui 
non  fanno  che  un  solo,  perchè  chi  ha  fatto  in  Lui  tali  grandi  pro¬ 
gressi  da  riconoscere  che  Egli  è  eguale  al  Padre,  sale  in  qualche 
modo  fino  al  Padre,  coi  sentimenti  interni  del  suo  animo.  Come,  in¬ 
fatti,  la  fede  di  Maddalena  in  Gesù  Cristo  non  avrebbe  potuto  essere 
carnale,  perchè  essa  Lo  piangeva  ancora  come  un  uomo  ?  3).  —  Il  tatto 
è  come  l’ultimo  grado  della  conoscenza  ;  perciò  Gesù  non  voleva  che 
Egli  fosse  come  l’ultimo  termine  dell’affetto  così  vivo  di  Maria  Mad¬ 
dalena  per  Lui,  e  che  il  pensiero  di  lei  si  fermasse  a  cièche  colpiva 
i  suoi  sguardi  4). 

Ovvero,  quella  donna  voleva,  nei  suoi  rapporti  col  Salvatore,  con¬ 
dursi  come  prima  della  sua  Passione;  e  la  gioia,  che  provava,  chiu- 
d  e  va  il  suo  spirito  ad  ogni  pensiero  elevato,  benché  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  fosse  rivestito  di  proprietà  ben  superiori  dopo  la  sua  risurre¬ 
zione.  Per  distoglierla  dunque  da  questi  pensieri  troppo  naturali,  Egli 
le  disse  :  44  Non  mi  toccare  „  ;  vuole  così  che  essa  apprenda  a  parlargli 


1)  S.  Agost.,  traci.  C 'XXI  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXV  in  Evang.  8)  San- 

t’ Agosti.,  traci.  CXX1  in  Joayiv.  4)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  c.  IX. 
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con  meno  grande  familiarità  ;  per  la  stessa  ragione  i  suoi  rapporti 
coi  discepoli  non  sono  più  gli  stessi  che  prima  della  sua  Passione, 
aflinchè  abbiano  per  Lui  una  più  grande  venerazione.  Queste  parole  : 
“  Non  sono  ancora  asceso  al  Padre  mio  „  indicano  che  Egli  si  af¬ 
fretta  ad  andare  al  più  presto  verso  di  Lui.  Ora,  non  bisogna  ve¬ 
dere  e  toccare  nello  stesso  modo  Colui  che  deve  fra  breve  ascendere 
al  cielo  e  cessare  ogni  rapporto  esteriore  con  gli  uomini  ;  è  ciò  che 
vuol  far  intendere  aggiungendo  :  “  Va’  dai  miei  fratelli ,  e  di’  loro  : 
Ascendo  al  Padre  mio  e  Padre  vostro,  Dio  mio  e  Dio  vostro  „  1). 
—  Fra  tante  altre  empietà,  gli  eretici  pretendono  appoggiarsi  su  queste 
parole  del  Signore,  per  sostenere  che,  suo  Padre  essendo  il  Padre  dei 
suoi  discepoli  ed  il  suo  Dio  il  loro  Dio,  Egli  non  è  Dio.  Non  riflet¬ 
tono  che  Egli  ha  preso  la  natura  di  servo,  pur  conservando  la  natura 
divina.  Ora,  poiché  è  nella  forma  di  servo  che  Gesù  Cristo  si  rivolge 
ad  uomini,  non  v’è  nessun  dubbio  che,  a  non  voler  considerare  se 
non  la  sua  natura  umana  e  la  forma  di  schiavo  di  cui  si  è  rivestito, 
suo  Padre  non  sia  anche  il  loro  Padre  e  il  suo  Dio  il  loro  Dio.  Si 
esprime  anche  nella  stessa  maniera,  quando  dice  loro  cominciando  : 
“  Va’  dai  miei  fratelli  Essi  sono  i  fratelli  di  Dio  secondo  la  carne, 
perchè  come  Figlio  unico  di  Dio  Egli  non  ha  fratelli  2).  —  Notate 
d’altra  parte  che  Gesù  non  dice  :  “  Nostro  Padre  „,  ma  :  “  Padre  mio 
e  Padre  vostro  Egli  è  dunque  Padre  mio  in  un  senso  diverso  di  come 
è  Padre  vostro  ;  è  Padre  mio  per  natura,  è  il  vostro  per  grazia.  Non 
dice  nemmeno:  “  Nostro  Dio  „,  ma  :  “  Dio  mio  „,  al  quale  io  sono  in¬ 
feriore  come  uomo,  e  “  Dio  vostro  „,  e  io  sono  il  Mediatore  fra  voi 
e  Lui  3). 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXXV1  in  Jonrm. 

3)  S.  Agost.,  traci.  CXX1  in  Joann. 


2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  XI. 
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E  le  donne ,  uscite  subito  dal  sepolcro  con  timore  e  gaudio 
grande,  corsero  a  dar  la  nuova  ai  discepoli. 

Quand’ecco ,  Gesù  si  fece  incontro  a  loro  e  disse  :  u  Sol¬ 
cete  !  Ed  esse  Gli  si  accostarono  e  Gli  strinsero  i  piedi,  e 
Lo  adorarono . 

Allora  Gesù  disse  Loro  :  u  Non  temete  ;  andate,  avvisate  i 
miei  fratelli,  che  vadano  nella  Galilea  ;  ivi  mi  vedranno 

Matt.,  XXVIII,  8  10. 


E  le  donne,  uscite  subito  dal  sepolcro  con  timore  e  gaudio  grande,  corsero  a  dar  la 
nuova  ai  discepoli.  Quand’ecco,  Gesù  si  fece  incontro  a  loro  e  disse:  “  Salvete  !  ,, 
Ed  esse  Gli  si  accostarono  e  Gli  strinsero  i  piedi,  e  Lo  adorarono.  Allora  Gesù  disse 
Loro  :  11  Non  temete  ;  andate,  avvisate  i  miei  fratelli,  che  vadano  nella  Galilea;  ivi 
mi  vedranno 

L’  Angelo  aveva  appena  finito  di  parlare  alle  sante  donne,  e  su¬ 
bito  Gesù  si  presentò  a  loro,  affinchè,  annunziando  ai  discepoli,  che 
erano  nell’attesa,  la  nuova  della  risurrezione,  esse  potessero  trasmet¬ 
tere  loro  le  sue  parole  insieme  con  quelle  dell’Angelo  1).  —  “  E  te 
donne ,  uscite  subito  dal  sepolcro  con  timore  e  gaudio  grande  „.  L’Evan¬ 
gelista  dice  che  uscirono  dalla  tomba,  cioè  dal  ricinto  in  forma  di 
giardino,  che  si  trovava  dinanzi  al  sepolcro  scavato  nella  roccia  2). 
—  La  loro  anima  era  divisa  fra  due  sentimenti,  il  timore  e  la  gioia, 
prodotti,  l’uno  dalla  grandezza  del  miracolo,  l’altro  dal  desiderio  di 
vedere  Gesù  risuscitato  ;  e  quei  due  sentimenti  uniti  facevan  loro 


l)  S.  Ilar.,  can.  XLI  in  Matth. 


2)  S.  Agosfc.,  de  cons.  Evang.,  1.  ITI,  c.  XXIV. 
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affrettare  il  cammino.  “  Corsero  a  dar  la  nuora  ai  discepoli  „.  Esse 
andavano  a  trovare  gli  Apostoli,  affinchè  la  semenza  della  fede  fosse 
sparsa  pel  loro  ministero.  Uno  zelo  cosi  ardente,  una  premura  così 
marcata  le  rendeva  degne  che  il  Signore  risuscitato  venisse  incontro 
a  loro  :  “  Quand’ecco,  Gesù  si  fece  incontro  a  loro  e  disse:  Solcete  !  „  1  >. 

—  Egli  ci  apprende  così  che  va,  con  la  sua  grazia,  incontro  a  quelli 
che  cominciano  a  camminare  nella  via  delle  virtù,  e  accorda  loro  di 
giungere  alla  salvezza  eterna  2).  —  Le  donne  son  le  prime  che  me¬ 
ritano  di  udir  questa  parola:  “  Solcete  !  „,  e  noi  siamo  così  liberati, 
nella  persona  delle  donne,  dalla  maledizione  di  Èva,  la  prima  donna  3). 

Vediamo  in  queste  donne  una  figura  perfetta  della  Chiesa,  perchè, 
rivolgendosi  ai  suoi  discepoli,  Gesù  Cristo  rimprovera  ad  essi  i  loro 
dubbii  e  li  rassicura  contro  le  loro  apprensioni,  mentre,  venendo  in¬ 
contro  a  quelle  sante  donne,  non  le  spaventa  con  lo  spettacolo  della 
sua  potenza,  ma  le  previene  con  l’ardore  della  sua  carità  :  il  Cristo, 
infatti,  saluta  sè  stesso  nella  persona  della  Chiesa,  con  la  quale  non 
fa  che  un  sol  corpo  4).  —  Concludiamo  dalla  lettura  comparata  degli 
Evangelisti,  che  gli  Angeli  rivolsero  due  volte  la  parola  alle  sante 
donne  nella  loro  visita  alla  tomba  :  la  prima  volta,  quando  videro 
l’Angelo  di  cui  parlano  S.  Matteo  e  S.  Marco  ;  e  la  seconda,  quando 
videro  i  due  di  cui  parlano  S.  Luca  e  S.  Giovanni.  Il  Signore  parlò 
loro  egualmente  due  volte  :  dapprima,  quando  Maria  Lo  prese  pel  giar¬ 
diniere  ;  e  una  seconda  volta,  quando  Egli  venne  incontro  a  loro,  nel 
cammino,  per  affermare  il  loro  coraggio  e  dissipare  tutti  i  loro  ti¬ 
mori  con  questa  seconda  manifestazione  5).  —  Ma,  da  una  parte,  Gesù 
non  permette  a  Maria  di  toccarlo  ;  qui,  al  contrario,  accorda  alle 
sante  donne  non  solo  di  toccarlo,  ma  di  tenere  abbracciati  i  piedi  : 
“  Ed  esse  Gli  si  accostarono  e  Gli  strinsero  i  piedi,  e  Lo  adorarono  „  6). 

—  Abbiamo  detto  più  sopra  ch’Egli  risuscitò  senza  aprir  la  sua  tomba, 
per  insegnarci  che  quello  stesso  corpo,  ch’era  stato  deposto  dopo  la 
sua  morte  in  una  tomba  chiusa,  era  rivestito  d’immortalità.  Presenta 
ora  i  suoi  piedi  ai  pii  abbracci  delle  sante  donne,  per  provar  loro 
che  ha  una  vera  carne,  che  può  essere  toccata  dagli  uomini  7).  —  Quelle 
donne  tengono  abbracciati  i  piedi  di  Gesù  Cristo,  perchè  sono,  nella 
Chiesa,  la  figura  della  predicazione  evangelica,  e  hanno  meritato 
questo  onore  con  la  loro  pia  premura  ;  e  stringono  così  con  la  fede 
i  piedi  del  loro  Salvatore,  per  ottener  l’onore  di  conoscere  la  divinità 
tutta  intera.  Quella,  al  contrario,  che  sulla  terra  piange  il  Signore 
e  cerca  come  morto,  nel  sepolcro,  Colui  del  quale  non  sa  che  regna 
nei  cieli  col  Padre  suo,  ode  dalla  sua  bocca  queste  parole  :  “  Non 


1)  S.  Girolamo.  2)  Rabano.  3)  S.  Girolamo.  4)  Severo  (S.  Pier  Crisol., 

serra.  LXXV1).  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIY.  6)  Sev.  (S.  Pier 

Crisol.,  serra.  LXXV1 b  7)  Rabano. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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mi  toccare  „.  Non  v’è  alcuna  difficoltà  che  sia  la  stessa  Maria  che, 
da  una  parte,  elevata  al  sommo  della  fede,  tocca  i  piedi  di  Gesù  Cristo 
e  Lo  stringe  con  tutta  la  forza  d’un  santo  amore,  e  che,  dall’altra, 
abbattuta  sotto  il  peso  dell’infermità  della  carne  e  dalla  debolezza 
naturale  al  suo  sesso,  è  agitata  dal  dubbio  e  non  merita  di  toccare 
il  suo  Creatore.  Da  un  lato,  la  sua  fede  è  un  simbolo  ;  dall’altro,  i 
suoi  dubbii  vengono  dalla  debolezza  del  suo  sesso.  Là,  bisogna  vedere 
l’azione  della  graziadivina;  qui  invece,  l’inferiorità  della  natura  umana, 
perchè,  quando  giungiamo  alla  conoscenza  delle  cose  divine,  viviamo 
per  Dio,  ma,  quando  abbiamo  dei  gusti  terreni,  il  nostro  accecamento 
viene  da  noi  stessi.  Quelle  sante  donne  abbracciarono  i  piedi  del  Si¬ 
gnore,  per  apprendere  così  che,  in  un  senso  figurato,  la  testa  di  Gesù 
Cristo  era  l’uomo,  che  esse  erano  ai  suoi  piedi,  e  dovevano  seguire 
e  non  precedere  in  Gesù  Cristo  l’uomo  ch’era  stato  loro  dato.  Il  Sal¬ 
vatore  ripete  ad  esse  quel  che  l’Angelo  aveva  detto,  per  aumentare 
in  loro  la  fiducia  che  il  discorso  dell’Angelo  aveva  ispirata  1 1. 

“  Allora  Gesù  disse  loro:  Non  temete  —  Possiamo  notare,  nel 
Vecchio  come  nel  Nuovo  Testamento,  che  tutte  le  volte  che  Dio  fa¬ 
vorisce  l’uomo  con  una  visione  più  augusta,  comincia  per  bandire  il 
timore,  affinchè  gli  uomini  possano  udire,  nella  calma  della  loro  anima, 
le  parole  ch’Egli  vuol  loro  rivolgere  2).  —  Vediamo  riprodotto  qui, 
ma  in  un  senso  contrario,  il  cammino  seguito  nel  grande  avveni¬ 
mento  che  è  stato  la  causa  della  nostra  perdita.  Per  una  donna  la 
morte  è  entrata  nel  mondo  ;  sono  anche  delle  donne  che,  le  prime, 
meritano  di  vedere  e  di  annunziare  la  gloria  della  risurrezione.  Perciò 
i  1  Signore  aggiunge  :  “  Andate,  avvisate  i  miei  fratelli,  che  vadano 
nella  Galilea  ;  ivi  mi  vedranno  „  3).  —  Chiama  suoi  fratelli  quelli  che 
si  è  uniti  con  i  legami  del  corpo  che  ha  preso  ;  chiama  suoi  fratelli 
quelli  che,  nella  sua  bontà,  ha  fatti  suoi  coeredi  Lui  l’erede  di  Dio  ; 
chiama  suoi  fratelli  quelli  che  lia  adottati  per  figliuoli  del  Padre 
suo  4).  —  Ogni  fedele  dev’essere  attento  a  ricercare  con  qual  disegno 
misterioso  il  Signore  comanda,  e  per  mezzo  dell’Angelo  e  da  sè  stesso, 
ai  suoi  discepoli  di  andare,  per  vederlo,  non  nel  punto  in  cui  do¬ 
veva  prima  manifestarsi,  ma  nella  Galilea,  dove  è  stato  veduto  più 
tardi.  La  parola  Galilea  significa  insieme  trasmigrazione  e  rivelazione. 
Ora,  che  ci  dà  a  comprendere  il  primo  significato,  se  non  che  la  grazia 
di  Gesù  Cristo  doveva  passare  dal  popolo  d’Israele  ai  Gentili,  ai  quali 
gli  Apostoli  non  avrebbero  mai  affidato  il  deposito  della  predicazione 
evangelica,  se  il  Signore  stesso  non  avesse  loro  preparato  la  via  nel 
cuore  degli  uomini  ?  E  ciò  che  voglion  dire  quelle  parole  :  “  Vi  pre¬ 
cederà  in  Galilea  „.  Quelle  che  seguono  :  “  Ivi  Lo  vedrete  „  signifi- 


1)  Sev.  (S.  Pier  Crisol.,  serm.  LXXVI).  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ilar.,  can.  XLI 

in  Matth.  4)  Sev.  (S.  Pier  Crisol.,  serm.  LXXX). 
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cano  :  E  là  clie  voi  troverete  le  sue  membra  ;  è  là  che  riconoscerete 
il  suo  corpo  vivente  nella  persona  di  quelli  che  vi  riceveranno.  Se 
si  dà  alla  parola  Galilea  il  senso  di  rivelazione ,  questa  parola  signi¬ 
fica  che  bisogna  comprendere  Gesù  Cristo,  non  più  nella  forma  di 
servo,  ma  in  quella  natura  che  Lo  rende  eguale  al  Padre  suo.  Questa 
rivelazione,  come  una  vera  Galilea,  avrà  luogo  quando  “  saremo  si¬ 
mili  a  Lui  e  Lo  vedremo  quale  Egli  è  „.  Questa  anche  sarà  la  più 
beata  trasmigrazione  dalla  vita  presente  all’eternità  1). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIV. 


APPARIZIONE  DI  GESÙ  ALLE  PIE  DONNE 


(SECONDO  S.  MARCO). 


Maria  Maddalena  andò  ad  annunziarlo  a  coloro  eh’ erano 
stati  con  Lui ,  i  quali  erano  afflitti  e  piangevano. 

E  quelli ,  avendo  udito  che  Egli  viveva,  e  ch’era  stato  veduta 
da  lei,  non  credettero. 

Marc.,  XVI,  10-11. 


Maria  Maddalena  andò  ad  annunziarlo  a  coloro  ch’erano  stati  con  Lui,  i  quali  erano 
afflitti  e  piangevano.  E  quelli,  avendo  udito  che  Egli  viveva,  e  ch’era  stato  veduto 
da  lei,  non  credettero. 

Fin  dall’origine,  fu  la  donna  che  trascinò' suo  marito  nel  male. 
Oggi,  quella  che  la  prima  ha  gustato  la  morte  è  anche  la  prima  te¬ 
stimone  della  risurrezione,  per  non  restar  coperta,  agli  occhi  degli 
uomini,  d’un  obbrobrio  eterno  ;  e,  dopo  d’essere  stata  il  canale  pel 
quale  il  peccato  è  giunto  fino  all’uomo,  è  anche  per  lei  che  la  grazia 
gli  è  trasmessa  :  “  Maria  Maddalena  andò  ad  annunziarlo  a  coloro 
ch’erano  stati  con  Lui,  i  quali  erano  afflitti,  ecc.  „  1).  —  Essi  pian¬ 
gono  e  si  rattristano,  jterchè  non  hanno  ancora  veduto,  ma  la  con¬ 
solazione  non  tarderà.  Infatti,  dice  il  Salvatore  :  “  Beati  quelli  che 
piangono,  perchè  saranno  consolati  „  (Matt.,  V,  5)  2).  —  Non  è  senza 
disegno  che  l’Evangelista  ci  ricorda  che  quella  donna,  la  quale  an¬ 
nunzia  la  prima  la  gioia  della  risurrezione  del  Signore,  era  stata  liberata 
da  sette  demoni.  Egli  vuole  apprendere  a  ogni  anima  veramente  pe¬ 
nitente  a  non  disperare  del  perdono  delle  sue  colpe,  e  che  la  grazia 
è  stata  sovrabbondante  là  dove  aveva  abbondato  il  peccato  3).  —  Maria, 


1)  Beda. 


2)  S.  Girolamo.  3)  Beda. 
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■che  annunzia  questa  novella,  non  rappresenta  più  semplicemente  la 
donna,  ma  la  Chiesa  ;  come  donna  essa  ha  taciuto,  ma  ora  che  rap¬ 
presenta  la  Chiesa,  parla  altamente  e  pubblica  il  miracolo  della  ri¬ 
surrezione  4). 

“  E  quelli,  avendo  udito  dire,  ecc.  —  La  difficoltà  dei  discepoli  a 
credere  alla  risurrezione  ha  avuto  meno  per  causa,  oso  dirlo,  la  loro 
propria  debolezza,  che  il  disegno  di  affermarci  un  giorno  nella  fede. 
Infatti,  quelle  prove  incontestabili  della  risurrezione,  che  Nostro  Si¬ 
gnore  oppone  alle  loro  incertezze,  che  sono  per  noi,  che  le  leggiamo, 
se  non  un  fondamento  solido  che  la  nostra  fede  attinge  fin  nei  loro 
dubbii  ?  2  i. 


1)  Sev.  (S.  Pier  Crisol.,  servi.  LXXXII) 


2)  S.  Greg.,  hom.  XXI  in  Evang. 


APPARIZIONE  DI  GESÙ  ALLE  PIE  DONNE 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E,  tornate  dal  sepolcro,  raccontarono  tutte  queste  cose  agli 
undici  e  a  tutti  gli  altri. 

E  quelle,  che  riferirono  ciò  agli  Apostoli,  erano  Maria  Mad¬ 
dalena,  e  Giovanna,  e  Maria  di  Giacomo,  e  le  altre  che  sta¬ 
vano  con  loro. 

Ma  tali  parole  parvero  ad  essi  come  delirii  ;  e  non  diedero 
loro  retta. 

Ma  Pietro,  alzatosi,  corse  al  sepolcro  e,  chinatosi,  vide  so¬ 
lamente  i  lenzuoli  per  terra  ;  e  se  ne  andò  maravigliandosi 
del  fatto. 

Lue.,  XXIV,  9-12. 


E,  tornate  dal  sepolcro,  raccontarono  tutte  queste  cose  agli  undici  e  a  tutti  gli  altri. 
E  quelle,  che  riferirono  ciò  agli  Apostoli,  erano  Maria  Maddalena,  e  Giovanna,  e 
Maria  di  Giacomo,  e  le  altre  che  stavano  con  loro.  Ma  tali  parole  parvero  ad  essi 
come  delirii  ;  e  non  diedero  loro  retta.  Ma  Pietro,  alzatosi,  corse  al  sepolcro  e,  chi¬ 
natosi,  vide  solamente  i  lenzuoli  per  terra  ;  e  se  ne  andò  maravigliandosi  del  fatto. 

Le  sante  donne,  istruite  dalle  parole  degli  Angeli,  si  affrettarono 
a  venir  ad  annunziare  tutte  queste  cose  agli  Apostoli  :  “  Esse  si  ri¬ 
cordarono  delle  parole  di  Gesù  ;  e,  tornate  dal  sepolcro,  raccontarono 
tutte  queste  cose  agli  undici  e  a  tutti  gli  altri  „.  Così  la  donna,  che 
fu  altra  volta  come  il  ministro  e  lo  strumento  della  morte,  è  la  prima 
ad  apprendere  e  annunziare  l’augusto  mistero  della  risurrezione.  La 
donna  dunque  ha  meritato  il  perdono  dell’obbrobrio  e  la  liberazione 
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dalla  maledizione,  che  pesavano  su  di  lei  l).  —  Non  è  permesso  alle 
donne  d’insegnare  nella  Chiesa  (I  Tini.,  II);  esse  debbono  contentarsi 
d’interrogare  i  loro  mariti  nell’interno  delle  loro  case  (I  Cor.,  XIV). 
Per  questo  la  donna  è  inviata  a  quelli  i  quali  sono  della  famiglia  di 
Gesù.  L'Evangelista  ci  fa  conoscere  il  nome  di  queste  donne  :  “  Erano 
Maria  Maddalena,  „  2),  —  (la  sorella  di  Lazzaro),  “  e  Giovanna  „  (moglie 
di  Cusa,  intendente  di  Erode),  “  e  Maria  di  Giacomo  „  (di  Giacomo 
il  Minore  e  di  Giuseppe).  Le  altre,  S.  Luca  le  designa  con  questa 
maniera  generale  :  “  E  le  altre  che  stavano  con  loro ,  che  riferirono 
ciò  agli  Apostoli  „  3i.  —  Per  liberare  la  donna  dal  delitto  e  dall’ob¬ 
brobrio  perpetuo,  di  cui  era  carica  agli  occhi  degli  uomini,  Dio  per¬ 
mette  che,  dopo  d’essere  stata  per  l’uomo  l’intermediaria  del  male, 
essa  divenga  oggi  l’intermediaria  della  grazia  4). 

A  non  consultare  che  le  leggi  della  natura,  il  miracolo  d’una  ri¬ 
surrezione  è  cosa  incredibile  per  gli  uomini.  “  Ma  tali  parole,  ag¬ 
giunge  l’Evangelista,  parvero  ad  essi  come  delirii  ;  e  non  diedero  loro 
retta  „  5).  —  Questo  dubbio  è  meno  un  effetto  della  debolezza  della 
loro  fede,  che  il  fondamento  incrollabile  della  nostra,  poiché,  per 
trionfare  dei  loro  dubbii,  Dio  fece  risaltare  la  verità  della  risurre¬ 
zione  con  una  moltitudine  di  prove  ;  e,  quando  noi  leggiamo  queste 
prove,  il  dubbio  stesso  degli  Apostoli  produce  in  noi  la  certezza  6). 
—  Pietro,  a  questa  nuova,  corre  senza  tardare  al  sepolcro,  pronto 
come  il  fuoco,  il  quale  non  aspetta  che  gli  si  getti  il  legno  che  deve 
consumare  :  “  Ma  Pietro,  alzatosi ,  corse  al  sepolcro  „  7). 

Solo  fra  gli  Apostoli,  egli  credette  alla  testimonianza  delle  donne, 
che  gli  riferivano  l’apparizione  degli  Angeli  ;  e,  poiché  aveva  per 
Gesù  un  amore  più  grande  degli  altri  Apostoli,  mostrava  anche  un 
più  gran  zelo  e  guardava  da  ogni  lato  per  scoprire  il  Signore.  “  E 
chinatosi,  vide  solamente  i  lenzuoli  per  terra  „  8).  —  Quando  giunse 
al  sepolcro,  il  primo  sentimento  che  provò  fu  un  sentimento  di  am¬ 
mirazione  per  le  cose  che  aveva  potuto  deridere  con  gli  altri  Apo¬ 
stoli.  “  E  se  ne  andò ,  mar  avigliandosi  del  fatto  „,  cioè  ammirava  come 
i  soli  lenzuoli,  ch’eran  serviti  a  ricoprire  il  corpo  imbalsamato  di 
mirra,  erano  stati  lasciati  ;  o  quali  circostanze  avevan  favorito  il  ladro 
a  tal  punto  che,  in  mezzo  alle  guardie  che  circondavano  il  sepolcro, 
egli  abbia  avuto  il  tempo  di  sbarazzare  il  corpo  dai  lenzuoli,  che  lo 
circondavano  prima  di  rapirlo  9). 

S.  Luca  ha  voluto  riassumere  qui  tutto  ciò  che  fece  Pietro  in  questa 
circostanza.  Infatti,  Pietro  corse  al  sepolcro  nello  stesso  tempo  di  Gio¬ 
vanni,  allora  solamente  che  le  sante  donne,  e  Maria  Maddalena  in 


1)  S.  Cirill.,  in  cnt.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Beda.  4)  Beda,  ex 

Ambrogio.  5)  Teofìlatto.  6)  Beda,  ex  Gregorio.  7)  Teofìlatto.  8)  Eusebio, 

in  cat.  Graec.  Patrum.  9)  Teofìlatto. 
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particolare,  vennero  ad  annunziar  loro  che  il  corpo  era  stato  rapito, 
e  l’apparizione  degli  Angeli  non  ebbe  luogo  che  in  seguito.  S.  Luca 
non  parla  qui  che  di  Pietro,  perchè  a  lui  dapprima  Maria  Maddalena 
annunziò  ciò  che  aveva  veduto.  Si  può  anche  esser  maravigliati  che. 
secondo  il  racconto  di  S.  Luca,  Pietro  non  entrasse  nel  sepolcro,  ma 
che,  essendosi  chinato,  vide  semplicemente  i  lenzuoli  per  terra,  e  si 
ritirò  pieno  di  ammirazione,  mentre  S.  Giovanni  dice  positivamente 
ch’egli  vide  anche  quei  lenzuoli  posti  a  terra  e  che  entrò  nel  se¬ 
polcro  dopo  Pietro.  Questa  difficoltà  scompare,  ammettendo  che  Pietro 
vide  prima  quei  lenzuoli  chinandosi  sul  sepolcro,  circostanza  che  San 
Luca  riferisce  e  S.  Giovanni  passa  sotto  silenzio,  e  che  entrò  poi  nel 
sepolcro,  prima  che  vi  entrasse  Giovanni  1). 


1.  IT,  c,  XXV. 


1)  S.  AgosL,  de  cons.  Evang-, 


APPARIZIONE  DI  GESÙ  ALLE  PIE  DONNE 


(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Venne  Maria  Maddalena  ad  annunziare  ai  discepoli  :  u  Ho 
veduto  il  Signore ,  e  mi  ha  detto  questo 

Giov.,  XX.  18. 


Venne  Maria  Maddalena  ad  annunziare  ai  discepoli  :  u  Ho  veduto  il  Signore,  e  mi  ha 
detto  questo  ,,, 

Maddalena  osci  allora  dal  sepolcro,  cioè  dal  giardino  die  circon¬ 
dava  la  tomba  scavata  nella  roccia.  Con  lei  uscirono  le  altre  donne 
die  S.  Marco  ci  presenta  prese  da  paura  e  da  tremore,  e  tutte  die  se 
ne  stanno  silenziose.  “  Venne  Maddalena,  prosegue  l’Evangelista,  ad 
annunziare  ai  discepoli:  Ho  veduto  il  Signore,  e  mi  ha  detto  questo  „  L. 
—  La  colpa  del  genere  umano  è  cancellata  nelle  stesse  circostanze  in 
cui  era  stata  commessa  ;  fu  in  un  giardino  die  la  donna  comunicò  la 
morte  all’uomo,  ed  è  uscendo  da  un  sepolcro  che  una  donna  viene  ad 
annunziare  la  vita  agli  uomini,  e  quella  che  si  era  resa  l’organo  delle 
parole  di  morte  del  serpente,  riferisce  oggi  le  parole  del  sovrano  Au¬ 
tore  della  vita  2ì. 

Secondo  il  racconto  di  S.  Matteo,  quando  Maddalena  ritornava  con 
le  altre  donne,  Gesù  si  presentò  innanzi  ad  esse  e  disse  loro  :  “  Sal- 
vete  „.  Bisogna  concludere  da  ciò  che  tanto  gli  Angeli  quanto  il  Sal¬ 
vatore  parlarono  alle  pie  donne,  quando  esse  andarono  alla  tomba,  in 
due  volte  differenti  ;  una  prima  volta  quando  Maria  scambiò  Gesù  pel 
giardiniere,  ed  una  seconda  volta,  quando  Egli  si  presentò  di  nuovo 
innanzi  a  loro  per  convincerle  di  più  con  questa  doppia  apparizione  : 
fu  dunque  allora  che  Maria  Maddalena,  non  già  sola,  ma  con  le  altre 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIV. 


2)  S.  Greg.,  hom.  XXV  in  Evang. 
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*  donne,  di  cui  parla  S.  Luca,  venne  ad  annunziare  quella  nuova  ai 
discepoli  1). 

Nel  senso  allegorico  o  tropologico,  Gesù  si  presenta  a  tutti  coloro 
che  incominciano  a  camminare  nel  cammino  della  virtù,  e  li  saluta 
dando  loro  i  soccorsi  necessarii  per  arrivare  alla  salvezza  eterna.  Le/ 
due  donne  che  portano  lo  stesso  nome  e  che,  animate  dagli  stessi 
sentimenti  di  pietà  e  di  amore  (cioè  Maria  Maddalena  e  l’altra  Maria  ), 
vengono  a  visitare  il  sepolcro  del  Salvatore,  figurano  i  due  popoli  fe¬ 
deli,  il  popolo  dei  Giudei  e  il  popolo  dei  Gentili,  che  manifestano  lo 
stesso  zelo  e  la  stessa  premura  per  celebrare  la  Passione  e  la  risur¬ 
rezione  del  Redentore  2).  —  Con  ragione  la  donna,  che  per  prima  ha 
annunziato  ai  discepoli  addolorati  la  lieta  novella  della  risurrezione 
del  Salvatore,  ci  è  presentata  come  liberata  da  sette  demoni,  cioè  da 
tutti  i  vizi  ;  essa  ci  apprende  così,  che  nessuno  di  coloro  il  cui  pen¬ 
timento  è  sincero  deve  disperare  del  perdono  delle  sue  colpe,  vedendo 
lei  medesima  innalzata  ad  un  sì  grande  grado  di  fede  e  di  amore,  da 
esser  giudicata  degna  di  annunziare  agli  stessi  Apostoli  il  miracolo 
della  risurrezione  3).  —  Maria  Maddalena,  che  si  mostra  molto  più  pre¬ 
murosa  di  tutte  le  altre  di  andare  a  veder  la  tomba  di  Gesù  Cristo, 
rappresenta  ogni  anima  che  desidera  vivamente  di  conoscere  la  verità 
divina,  e  che  merita  così  di  ottenere  questa  conoscenza.  Ma  essa  deve 
allora  far  conoscere  agli  altri  la  verità  che  le  è  stata  rivelata,  ad 
esempio  di  Maddalena,  che  annunzia  la  risurrezione  ai  discepoli,  per 
evitare  la  giusta  condanna  di  aver  tenuto  nascosto  il  suo  talento  4). 
—  Non  vi  è  permesso  di  rinchiudere  q.uesta  gioia  nel  segreto  del 
vostro  cuore,  ma  dovete  darne  parte  a  coloro  che  condividono  il  vostro 
amore.  Nel  senso  allegorico,  Maria  che  significa  padrona,  illuminata, 
illuminatrice,  stella,  del  mare,  è  la  figura  della  Chiesa.  Essa  si  chiama 
anche  Maddalena,  cioè,  elevata  come  una  torre,  perchè  la  parola  Madgal, 
in  ebraico,  ha  lo  stesso  significato  della  parola  turris  in  latino.  Ora 
questo  nome,  che  è  derivato  dalla  parola  torre,  conviene  perfetta¬ 
mente  alla  Chiesa,  di  cui  è  detto  nel  Salmo  LX  :  “  Tu  sei  torre  for¬ 
tissima  contro  il  nemico  „.  L’esempio  di  Maria  Maddalena,  annunziante 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ai  discepoli,  ci  avverte  tutti  e  special¬ 
mente  coloro  ai  quali  è  stato  confidato  il  ministero  della  parola,  di 
trasmettere  accuratamente  al  nostro  prossimo  ciò  che  noi  stessi  ab¬ 
biamo  ricevuto  dalla  rivelazione  divina  5). 


1)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXIV.  2)  Berla,  sup.  Matth.,  XXVII. 
3)  Beda,  sup.  Marc  uni.  4)  La  Glossa,  sup.  Joann.  5)  La  Glossa,  sup.  Matth. 


LE  GUARDIE  SUBORNATE. 


Come  le  donne  furono  partite ,  alcune  delle  guardie  anda¬ 
rono  in  città ,  e  riferirono  ai  principi  dei  sacerdoti  tutto  quello 
che  era  accaduto. 

E  questi ,  radunatisi  con  gli  anziani,  e  fatto  consiglio,  det¬ 
tero  buona  somma  di  danaro  ai  soldati, 

dicendo  loro  :  u  Dite  :  I  discepoli  di  Lui  sono  venuti  di  notte¬ 
tempo  e,  mentre  noi  dormivamo,  Lo  hanno  rubato  ; 

u  e  se  ciò  venga  a  notizia  del  preside,  noi  lo  persuaderemo 
e  vi  libereremo  da  ogni  molestia 

Ed  essi,  preso  il  danaro,  fecero  com'era  stato  loro  insegnato. 
E  questa  voce  si  è  divulgata  fra  i  Giudei  fino  ad  oggi. 

Matt.,  XXVIII,  11-15. 


Come  le  donne  furono  partite,  alcune  delle  guardie  andarono  in  città,  e  riferirono  ai 
principi  dei  sacerdoti  tutto  quello  che  era  accaduto.  E  questi,  radunatisi  con  gli 
anziani,  e  fatto  consiglio,  dettero  buona  somma  di  danaro  ai  soldati,  dicendo  loro: 
“  Dite  :  I  discepoli  di  Lui  sono  venuti  di  nottetempo  e,  mentre  noi  dormivamo,  Lo 
hanno  rubato  ;  e  se  ciò  venga  a  notizia  del  preside,  noi  lo  persuaderemo  e  vi  libe¬ 
reremo  da  ogni  molestia  Ed  essi,  preso  il  danaro,  fecero  com’era  stato  loro 
insegnato.  E  questa  voce  si  è  divulgata  fra  i  Giudei  fino  ad  oggi. 

Fra  i  prodigi  che  circondarono  la  morte  e  la  risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  gli  uni,  come  le  tenebre,  furono  comuni  a  tutto  l’universo  : 
gli  altri  furono  particolari  ai  soldati  che  custodivano  la  tomba,  come 
l’apparizione  miracolosa  dell’Angelo  e  il  tremuoto,  che  Dio  permise 
per  riempirli  di  spavento  e  forzarli  a  render  testimonianza  alla  ve- 
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rità.  Infatti,  la  verità  brilla  d’un  più  vivo  splendore,  quando  è  sparsa 
dai  suoi  proprii  avversari.  Ed  ecco  quello  che  è  avvenuto  qui:  “  Come 
le  donne  furono  partite ,  alcune  delle  guardie  andarono  in  città,  e 
riferirono  ai  principi  dei  sacerdoti  tutto  quello  che  era  accaduto  „  1  . 
—  Spesso  la  semplicità  di  un’anima  senza  istruzione,  e  anche  una 
ignoranza  grossolana  rivela  la  verità  senza  artifizio  e  quale  è,  mentre 
l’astuta  malignità  si  sforza  di  far  passare  la  menzogna  per  la  verità, 
dandole  le  apparenze  della  verosimiglianza  2).  —  Così,  i  principi  dei 
sacerdoti,  che  avrebbero  dovuto  convertirsi  e  cercare  ancb’essi  Gesù 
risuscitato,  perseverarono  nella  loro  malizia  e  si  servirono  del  danaro 
che  doveva  esser  consacrato  all'uso  del  tempio  per  comprare  una  men¬ 
zogna,  come  dettero  precedentemente  trenta  monete  d’argento  al  tra¬ 
ditore  Giuda  :  “  E  questi ,  radunatisi  con  gli  anziani,  e  fatto  consiglio, 
dettero  buona,  somma  di  danaro  ai  soldati  „  3).  —  Non  basta  loro  l’aver 
messo  a  morte  il  Maestro  ;  cercano  anche  i  mezzi  di  perdere  i  disce¬ 
poli  e  vogliono  far  loro  un  delitto  della  potenza  del  Maestro.  Sì,  i 
soldati  hanno  lasciato  sfuggire,  e  i  Giudei  hanno  perduto  il  corpo  di 
Gesù:  ma,  sei  discepoli  l'hanno  rapito,  non  è  furtivamente,,  si  bene 
con  la  fede  ;  non  colla  frode,  ma  con  la  loro  virtù  ;  non  con  un  de¬ 
litto,  ma  con  la  loro  santità,  e  l’hanno  tolto  pieno  di  vita,  e  non 
come  una  vittima  della  morte  4).  —  Infatti,  in  qual  modo  uomini  po¬ 
veri,  senza  spirito,  e  che  non  osavano  mostrarsi,  avrebbero  osato  portar 
via  il  corpo  del  loro  Maestro  ?  Se,  vedendo  il  Cristo  ancora  vivo,  fug¬ 
girono  tutti,  come,  dopo  la  sua  morte,  non  avrebbero  temuto  quella 
moltitudine  di  gente  armata  ?  E  anche,  potevan  forse  rovesciar  la  pietra 
del  sepolcro,  che  non  potè  esser  sollevata  se  non  da  molte  braccia  ? 
Non  vi  era  stato  apposto  il  suggello  pubblico  ?  Perchè,  d’altra  parte, 
non  Lo  rapirono  la  prima  notte,  quando  non  vi  era  alcuna  guardia 
alla  tomba  ?  Solo  il  giorno  di  sabato  essi  chiesero  una  guardia  a  Pi¬ 
lato.  Che  significano,  inoltre,  quei  lenzuoli,  che  Pietro  vide  posti  nel 
sepolcro  ?  Se  i  discepoli  avessero  voluto  rubare  il  corpo,  non  l’avreb¬ 
bero  portato  via  spogliato  del  suo  lenzuolo,  non  solo  per  rispetto,  ma 
anche  per  non  esser  in  ritardo  con  questa  operazione  e  dare  ai  soldati 
i  nìezzi  d’impadronirsi  di  loro,  tanto  più  che  la  mirra  era  talmente 
attaccata  al  corpo  e  al  lenzuolo,  ch’era  molto  diffìcile  distaccarlo  dal 
corpo.  Tutto  ciò  che  si  è  detto  su  questo  preteso  furto  non  ha  dunque 
alcuna  verosimiglianza,  e  tutto  ciò  che  i  Giudei  hanno  ammassato  per 
oscurare  il  fatto  della  risurrezione  non  è  servito  che  a  renderlo  più 
splendido,  perchè,  pubblicando  che  i  discepoli  hanno  rubato  il  corpo 
di  Gesù,  essi  confessano  che  il  corpo  non  era  più  nel  sepolcro.  Ora 
il  timore,  di  cui  gli  Apostoli  eran  ripieni,  e  la  cura  con  la  quale  i 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hovi.  XC  Slip.  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Girolamo. 
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soldati  custodivano  la  tomba  dimostrano  l’impossibilità  di  questa  sot¬ 
trazione  1  !.  —  Ma  se,  d’altra  parte,  le  guardie  dormivano,  come  po¬ 
tettero  vedere  die  si  era  rapito  il  corpo  ?  E,  se  non  potettero  vederlo, 
come  potettero  servir  da  testimoni?  Non  fu  loro  possibile  dunque  rag¬ 
giungere  il  line  che  si  proponevano  2).  — Affrontano  anche  il  timore, 
che  i  soldati  avrebbero  potuto  avere,  che  il  governatore  punisse  la 
loro  negligenza,  se  divulgavano  questa  menzogna  :  “  E  se  ciò  venga 
a  notizia  del  preside ,  noi  lo  persuaderemo  e  vi  libereremo  da.  ogni 
molestia  „  3  >.  —  Vedete  come  la  corruzione  è  generale  :  Pilato  si  è  la¬ 
sciato  guadagnare,  il  popolo  giudaico  sollevare  e  i  soldati  corrompere. 
“  Ed  essi,  preso  il  danaro,  fecero  com’era  stato  loro  insegnato  „.  Poiché 
il  danaro  ha  una  tale  forza  sullo  spirito  d’un  discepolo,  da  fargli  tra¬ 
dire  il  suo  divino  Maestro,  non  siate  sorpresi  di  veder  dei  soldati 
guadagnati  essi  stessi  a  prezzo  di  danaro  4).  —  A  questo  prezzo  si 
compra  il  silenzio  sulla  risurrezione  e  la  menzogna  del  furto  del  corpo, 
perchè,  infatti,  la  gloria  del  mondo,  che  consiste  nella  stima  e  nel 
desiderio  del  danaro,  è  una  negazione  della  gloria  di  Gesù  Cristo  5). 

Come  il  delitto  del  sangue  sparso,  che  hanno  chiamato  su  di  sé  e 
sui  loro  figli,  li  opprime  col  peso  enorme  dei  loro  peccati,  così  questa 
menzogna,  che  comprano  e  che  ha  per  fine  di  negar  la  verità  della  ri¬ 
surrezione,  li  tiene  incatenati  nei  legami  d’un  delitto  che  dura  per 
sempre  :  “  E  questa  voce  si  è  divulgata  fra  i  Giudei  fino  ad  oggi  „  6). 
—  Questa  voce  si  è  sparsa  fra  i  Giudei,  ma  non  fra  i  Cristiani,  perchè 
ciò  che  i  Giudei  hanno  voluto  oscurare  nella  Giudea  a  prezzo  di 
danaro,  la  fede  1’  ha  fatto  brillare  del  più  vivo  splendore  in  tutto 
l’universo  7).  —  Tutti  quelli  che  fanno  abuso  del  danaro  del  tempio,  o 
di  tutto  ciò  che  deve  servire  all’uso  della  Chiesa,  per  soddisfare  i 
loro  desiderii  o  le  loro  passioni,  sono  simili  agli  Scribi  e  ai  sacer¬ 
doti,  che  comprano  a  prezzo  di  danaro  la  menzogna  e  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  8Y 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XC  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  La  Glossa.  U  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XC  sup.  Matth.  .5)  S.  Ilar.,  can.  XLI  in  Matth.  6)  Rabano. 

7)  Severo.  8)  S.  Ilar.,  can.  XLI  in  Matth. 
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Dopo  di  questo ,  a  due  dei  discepoli  Gesù  si  mostrò  per 
istrada  sotto  altra  sembianza,  mentre  andavano  ad  una  villa. 

E  questi  andarono  a  darne  la  nuova  agli  altri  ;  ma  quelli 
non  credettero  neppure  a  loro. 

Marc.,  XYI,  12-13. 


Dopo  di  questo,  a  due  dei  discepoli  Gesù  si  mostrò  per  istrada  sotto  altra  sembianza, 
mentre  andavano  ad  una  villa.  E  questi  andarono  a  darne  la  nuova  agli  altri  ;  ma 
quelli  non  credettero  neppure  a  loro. 

“  Dopo  di  questo,  a  due  dei  discepoli,  ecc.  —  S.  Luca  dà  tutto 
intero  il  raccojito  dell’apparizione  di  Gesù  a  quei  due  discepoli,  uno 
dei  quali  si  chiamava  Cleofa,  mentre  S.  Marco  non  fa  che  indicarlo 
in  poche  parole.  Infatti,  ciò  che  S.  Luca  chiama  un  villaggio,  pos¬ 
siamo  ammettere,  senza  inverosimiglianza,  che  S.  Marco  ha  potuto 
designarlo  sotto  il  nome  di  villa.  Gli  esemplari  greci  designano  piut¬ 
tosto  questo  luogo  qol  nome  di  campo,  che  con  quello  di  villa.  Ora 
sotto  il  nome  di  campo  si  designano  ordinariamente  non  solo  i  ca¬ 
stelli,  ma  anche  i  municipi  e  le  colonie  situate  al  di  fuori  della  città, 
che  ne  è  come  il  capo  e  la  madre.  S.  Marco  dice  che  Gesù  apparve 
sott’altra  forma  ;  S.  Luca  esprime  lo  stesso  pensiero,  dicendo  che  i 
loro  occhi  erano  abbacinati  e  non  potevano  riconoscerlo.  Infatti,  qualche 
fenomeno  colpiva  i  loro  occhi,  e  li  impedì  di  vedere  fino  alla  frazione 
del  pane  *).  —  Guardiamoci  dal  credere  che  la  risurrezione  abbia  cam- 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXV. 
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i »iato  i  tratti  della  figura  di  Gesù  Cristo  ;  la  sola  apparenza  e  la  forma 
-on  cambiate,  quando  da  mortale  Egli  è  divenuto  immortale,  e  la  sua 
figura  brilla  d’un  nuovo  splendore,  senza  perdere  la  sua  natura  e  la 
sua  identità.  Appare  poi  a  due  discepoli,  che  rappresentano  i  due  po¬ 
poli,  i  Gentili  e  i  Giudei,  ai  quali  dev’essere  annunziata  la  fede  4). 

“  E  questi  andarono  a  darne  la  nuova  agli  altri,  ma  quelli  non  cre¬ 
dettero  neppure  a  loro  „. —  S.  Marco  dice  :  “ Andarono  a  darne  la  nuova 
agli  altri  ;  ma  quelli  non  credettero  neppure  a  loro  „.  S.  Luca  rife¬ 
risce,  al  contrario,  che  da  quel  momento  i  discepoli  affermavano  che 
il  Signore  era  veramente  risuscitato  e  che  era  apparso  a  Simone  ;  bi¬ 
sogna  dunque  supporre  che  alcuni  fra  loro  rifiutarono  di  credere  2Ì. 
—  Infatti,  non  è  degli  undici  che  S.  Marco  vuol  qui  parlare,  ma  di 
certi  discepoli  che  chiama  “  gli  altri  „  3). 

Nel  senso  mistico,  questa  apparizione  ai  due  discepoli  di  Emmaus 
ci  apprende  che  sulla  terra  la  fede  lavora  finche  dura  la  vita  attiva, 
mentre  la  vita  contemplativa  regna  nel  godimento  calmo  e  sicuro  della 
•chiara  visione.  Sulla  terra,  non  vediamo  che  l’immagine  delle  cose  come 
in  uno  specchio  ;  nell’altra  vita,  vedremo  la  verità  a  faccia  a  faccia. 
Perciò  il  Salvatore  appare  sott’altra  forma  ai  discepoli  che  sono  in 
cammino  e  nei  lavori  della  vita  presente.  Gli  altri  discepoli  non  cre¬ 
dono  alla  loro  testimonianza,  perchè,  come  Mosè,  hanno  veduto  ciò  che 
non  è  capace  di  soddisfarli.  Mosè  fa  questa  domanda  a  Dio  :  “  Fammi 
veder  la  tua  faccia  „  Esod.,  XXXIII,  13).  Dimentica,  infatti,  quel 
corpo  mortale,  di  cui  è  rivestito,  e  domanda  di  godere  in  questa  vita 
di  ciò  che  speriamo  per  la  vita  futura4). 


l)Sev.,  (S.  Pier  Criso!.,  semi.  LXXX1I).  2;  Beda.  B)  Teofilatto. 


4)  S.  Girolamo. 
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Ed  ecco  che  due  di  essi  andavano,  quello  stesso  giorno,  ad 
un  villaggio,  chiamato  Emmaus,  lontano  sessanta  stadii  da 
Gerusalemme. 

E  ragionavano  insieme  di  quanto  era  accaduto. 

Or  mentre  parlavano  e  investigavano  fra  loro,  Gesù  stesso, 
appressatosi ,  camminava  con  essi. 

Ma  gli  occhi  loro  erano  abbacinati,  affinché  non  Lo  rico 
noscessero. 

E  disse  loro  :  u  Che  discorsi  son  quelli  che  per  via  andate 
facendo,  e  perchè  siete  malinconici  ? 

E  uno  di  loro,  chiamato  Cleofa,  rispose  e  disse  :  u  Tu  solo 
sei  forestiero  in  Gerusalemme,  e  non  sai  quant’è  accaduto  là 
in  questi  giorni  ? 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Cosa  mai  ?  Ed  essi  Gli  dissero  : 
“  Il  fatto  di  Gesù  Nazareno,  che  fu  uomo  profeta,  potente  in 
opere  e  in  parole  dinanzi  a  Dio  e  a  tutto  il  popolo  ; 

u  e  come  i  sommi  sacerdoti  ei  nostri  capi  Lo  consegnarono 
ad  esser  condannato  a  morte,  e  L’hanno  crocifisso. 

“  Or  noi  speravamo  eh’ Egli  fosse  per  redimere  Israele  ;  ma 
adesso,  oltre  tutto  questo,  è  oggi  il  terzo  giorno  che  tali  cose 
sono  accadute. 

u  Ma  poi  certe  donne  fra  noi  ci  hanno  messi  fuor  di  noi 
stessi  ;  sono  andate  innanzi  giorno  al  sepolcro, 

u  e,  non  avendo  trovato  il  corpo  di  Lui,  son  venute  a  dire 
di  aver  anche  veduto  un’apparizione  di  Angeli,  i  quali  dicono 
che  Egli  è  vivo. 
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“  E  sono  andati  alcuni  dei  nostri  al  sepolcro ;  e  hanno  trovato 
come  avevan  detto  le  donne  ;  ma  Lui  non  IL  hanno  trovato  ... 

Ed  Egli  disse  loro  :  0  stolti  e  tardi  di  cuore  a  credere 

cose  dette  già  tutte  dai  Profeti  ! 

Non  doveva  forse  il  Cristo  patire  tali  cose,  e  così  entrare 
nella  sua  gloriai 

E  cominciando  eia  Mose  e  da  tutti  i  Profeti,  spiegava  loro 
in  tutte  le  Scritture  ciò  che  Lo  riguardava. 

E  giunsero  presso  il  villaggio  dove  andavano  ;  ed  Egli  fece 
mostra  d’andar  piu  oltre. 

E  Gli  fecero  forza,  dicendo  :  “  Bimani  con  noi,  perchè  si 
fa  sera,  e  il  giorno  declina  Ed  entrò  con  essi. 

E  avvenne  che,  quand’ Egli  si  fu  messo  a  tavola  con  loro, 
prese  il  pane,  e  lo  benedisse,  e  lo  spezzò,  e  lo  porse  ad  essi. 

E  si  aprirono  i  loro  occhi,  e  Lo  riconobbero  ;  ma  Egli  sparì 
dai  loro  sguardi. 

Ed  essi  dissero  fra  loro  :  u  Non  ci  ardeva  forse  il  cuore 
in  petto ,  mentre  per  istrada  ci  parlava  e  ci  interpetrava  le 
Scritture  ? 

E  alzatisi  nel  punto  stesso,  tornarono  a  Gerusalemme,  e  tro¬ 
varono  riuniti  gli  undici  e  gli  altri  che  stavan  con  essi, 

i  quali  dissero  :  11  II  Signore  è  veramente  risorto,  ed  è  ap¬ 
parso  a  Si  mone 

Ed  essi  raccontarono  quel  che  era  avvenuto  per  via,  e  come 
IL  avevan  riconosciuto  nello  spezzar  del  pane. 

Lue.,  XXIV,  13-85. 


Ed  ecco  che  due  di  essi  andavano,  quelio  stesso  giorno,  ad  un  villaggio,  chiamato 
Emmaus,  lontano  sessanta  stadii  da  Gerusalemme.  E  ragionavano  insieme  di  quanto 
era  accaduto.  Or  mentre  parlavano  e  investigavano  fra  loro,  Gesù  stesso,  appres¬ 
satosi,  camminava  con  essi.  Ma  gli  occhi  loro  erano  abbacinati,  affinchè  non  Lo 
riconoscessero.  E  disse  loro  :  u  Che  discorsi  son  quelli  che  per  via  andate  facendo, 
e  perchè  siete  malinconici  ? 

Dopo  che  gli  Angeli  hanno  fatto  conoscere  alle  sante  donne  la  ri¬ 
surrezione  di  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  appare  Lui  stesso  ai  suoi  di¬ 
scepoli,  per  apprender  loro  che  è  risuscitato  :  “  Ed  ecco  che  due  di  essi 
Bellino,  Genti  Cristo.  21 
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andavano ,  quello  stesso  giorno,  ad  un  villaggio  chiamato  Emmaus  „ *  i). 
—  Alcuni  pretendono  che  uno  di  quei  due  discepoli  era  lo  stesso  S.  Luca, 
e  che  per  questa  ragione  ha  nascosto  il  suo  nome  2).  —  Il  Salvatore 
si  manifesta  verso  sera  e  separatamente  a  quei  due  discepoli  chiamati 
Ammaon  e  Cleofa,  come  si  manifestò  più  tardi  separatamente  agli 
undici  Apostoli  3).  —  S.  Marco  ha  potuto  senza  assurdità  chiamare 
villa  il  villaggio  di  Emmaus.  S.  Luca  fa  conoscere  in  seguito  il 
sito  di  questo  borgo,  aggiungendo  :  “  Lontano  sessanta,  stadii  da  Gè- 
rusalemme,  chiamato  Emmaus  „  4).  —  E  oggi  Nicopoli,  celebre  città 
della  Palestina,  la  quale,  dopo  che  la  Giudea  fu  ridotta  in  servitù,  fu 
riedificata  dall’imperatore  Marco  Aurelio  e  cambiò  di  aspetto  e  di  nome. 
Lo  stadio,  che,  secondo  i  Greci,  fu  inventato  da  Ercole  per  misurare 
le  distanze,  è  l’ottava  parte  del  miglio  ;  così  sessanta  stadii  fanno  set- 
temilacinquecento  passi,  la  qual  distanza  dovettero  percorrere  quelli 
ch’eran  certi  della  morte  e  della  sepoltura  del  Signore,  ma  che  du¬ 
bitavano  ancora  della  sua  risurrezione.  Non  si  può  negare,  infatti, 
che  la  risurrezione,  che  ebbe  luogo  dopo  il  settimo  giorno  della  set¬ 
timana,  sia  figurata  dal  numero  otto.  Ora,  quei  due  discepoli,  che 
camminavano  trattenendosi  del  Signore,  avevano  già  percorso  sei 
miglia  di  cammino,  perchè  si  affliggevano  che  si  fosse  messo  a  morte, 
il  sesto  giorno,  un  uomo  innocente  da  ogni  delitto.  Avevano  anche 
percorso  il  settimo  miglio,  perchè  non  dubitavano  per  nulla  che  il  suo 
corpo  non  avesse  riposato  nel  sepolcro  ;  ma  non  avevano  ancora  per¬ 
corso  che  la  metà  dell’ottavo,  perchè  non  credevano  se  non  imperfet¬ 
tamente  alla  gloria  della  risurrezione,  che  s’era  già  compiuta  5). 

Quei  due  discepoli  s’intrattenevano  dunque  fra  loro  delle  cose  che 
erano  accadute,  senza  credervi  e  come  maravigliatissimi  di  quegli 
avvenimenti  straordinarii  :  “  E  ragionavano  insieme  di  quanto  era. 
accaduto  „  6).  —  Mentre  s’intrattengono  così  del  Signore  Gesù,  Egli 
si  avvicina  e  cammina  con  loro,  per  accendere  nelle  loro  anime  la 
fede  della  sua  risurrezione  e  compiere  la  promessa  fatta  :  “  Dove  sono 
due  o  tre  radunati  nel  nome  mio,  ivi  son  io  in  mezzo  a,  loro  „  (Matt., 
XVIII,  20).  “  Or  mentre  parlavano  e  investigavano  fra  loro,  Gesù 
stesso,  appressatosi ,  camminava  con  essi  „  7).  —  Il  corpo  di  Gesù  es¬ 
sendo  dotato  di  spiritualità  dopo  la  sua  risurrezione,  la  distanza  dei 
luoghi  non  1  ’  impediva  più  di  manifestarsi  in  mezzo  a  quelli  ai  quali 
voleva  apparire  ;  il  suo  corpo  non  era  più  sottomesso  alle  leggi  na¬ 
turali,  ma  alle  leggi  soprannaturali  che  reggono  gli  spiriti.  Perciò 
S.  Marco  riferisce  che  apparve  ai  due  discepoli  sott’altra  forma,  che 
non  permetteva  loro  di  riconoscerlo  (Marc.,  XVI,  12).  “  Ma  gli  occhi 
loro  erano  abbacinati,  affinchè  non  Lo  riconoscessero  Il  Salvatore 


1)  La  Glossa.  2)  Teofilatto.  8;  S.  Ambrogio.  4)  S.  AgosL,  de  cons.  Evcing., 

1.  Ili,  c.  XXV.  o)  Beda.  6)  Teofilatto.  7)  Beda. 
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si  comporta  in  tal  modo  verso  di  loro,  per  dar  luogo  ad  essi  di  rive¬ 
lare  il  dubbio  che  assedia  il  loro  spirito  e  di  ottener  la  guarigione 
delle  loro  ferite,  scoprendole  a  quel  divino  medico.  La  sua  intenzione 
è  anche  di  apprender  loro  che,  sebbene  il  suo  corpo  risuscitato  sia  lo 
stesso  che  ha  sofferto,  pure  non  è  più  in  uno  stato  in  cui  possa  esser 
veduto  da  tutti  indifferentemente,  ma  solo  da  quelli  a  cui  Egli  vuol 
manifestarsi.  Vuole  infine  che  sappiano  perchè  d’ora  in  poi  non  vive 
più  in  mezzo  agli  uomini  :  è  perchè,  dopo  la  sua  risurrezione,  gli 
uomini  non  sono  più  degni  di  quella  vita  novella  e  tutta  divina,  che 
è  una  immagine  della  nostra  risurrezione  futura,  in  cui  la  nostra  vita 
sarà  quella  degli  Angeli  e  dei  figliuoli  di  Dio  1ì. 

E  con  un  disegno  pieno  di  sapienza  che  Gesù  non  appare  ai  due 
discepoli  sotto  una  forma  che  Lo  faccia  riconoscere;  riproduce  ester¬ 
namente  per  gli  occhi  del  corpo  quel  che  avviene  internamente  per 
gli  occhi  della  loro  anima.  Infatti,  l’amore  per  Gesù  e  il  dubbio  si 
dividono  insieme  il  loro  cuore.  Manifesta  dunque  ad  essi  la  sua  pre¬ 
senza,  mentre  s’intrattengono  di  Lui;  ma  appare  sotto  una  forma  che 
non  permette  loro  di  riconoscerlo,  perchè  la  loro  anima  è  in  preda  al 
dubbio.  Pertanto  rivolge  loro  la  parola  :  “  E  disse  loro  :  Che  discorsi 
son  quelli  che  per  via  andate  facendo ,  e  perchè  siete  malinconici  f  „  2). 

E  uno  di  loro,  chiamato  Cleofa,  rispose  e  disse  :  “  Tu  solo  sei  forestiero  in  Gerusa¬ 
lemme,  e  non  sai  quant'è  accaduto  là  in  questi  giorni  ? Ed  Egli  disse  loro  : 
“  Cosa  mai  ? Ed  essi  Gli  dissero  :  “  Il  fatto  di  Gesù  Nazareno,  che  fu  uomo 
profeta,  potente  in  opere  e  in  parole  dinanzi  a  Dio  e  a  tutto  il  popolo  ;  e  come  i 
sommi  sacerdoti  e  i  nostri  capi  Lo  consegnarono  ad  esser  condannato  a  morte,  e 
L’hanno  crocifisso.  Or  noi  speravamo  ch’Egli  fosse  per  redimere  Israele  ;  ma  adesso, 
oltre  tutto  questo,  è  oggi  il  terzo  giorno  che  tali  cose  sono  accadute.  Ma  poi  certe 
donne  fra  noi  ci  hanno  messi  fuor  di  noi  stessi  ;  sono  andate  innanzi  giorno  al 
sepolcro,  e,  non  avendo  trovato  il  corpo  di  Lui,  son  venute  a  dire  di  aver  anche 
veduto  un’apparizione  di  Angeli,  i  quali  dicono  che  Egli  è  vivo.  E  sono  andati  alcuni 
dei  nostri  al  sepolcro  ;  e  hanno  trovato  come  avevan  detto  le  donne  ;  ma  Lui  non 
L’hanno  trovato 

L  discepoli  conferivano  insieme  come  avendo  perduto  ogni  speranza 
di  rivedere  il  Cristo  vivente,  e  si  affliggevano  vivamente  della  morte 
lei  Salvatore.  “  E  uno  di  loro ,  chiamato  Cleofa,  rispose  e  disse:  Tu  solo 
sei  forestiero  in  Gerusalemme,  e  non  sai  quant’è  accaduto  là  in  questi 
giorni  ?  „  3  .  —  Cioè  tu  solo  sei  dunque  forestiero,  abiti  così  lontano 
da  Gerusalemme  e  ti  dai  così  poca  premura  di  ciò  che  è  avvenuto  ìli 


1)  Teofilatto. 


2)  S.  Greg.,  hom.  XXIII  in  Evang.  3)  Greco,  in  cat.  Graec .  Patruvi. 


324 


DAI,  SEPOLCRO  AI  CIELI 


mezzo  a  quella  città,  eia  ignorarlo  completamente  ?  1).  —  Gli  tennero 
questo  linguaggio,  perchè  Lo  prendevano  per  un  forestiero,  il  cui 
viso  era  sconosciuto.  Infatti,  Egli  era  veramente  per  loro  un  estraneo  ; 
la  gloria  della  sua  risurrezione  metteva  fra  Lui  e  la  loro  debole  na¬ 


tura  una  distanza  immensa,  e  Gesù  restava  anche  come  un  estraneo 
per  la  loro  fede,  che  non  poteva  credere  alla  sua  risurrezione.  E  con¬ 
tinuò  ad  interrogarli  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Cosa  mai  ?  Ed  essi  Gli 
risposero  :  Il  fatto  di  Gesti  Nazareno ,  che  fu  uomo  profeta  Rico¬ 
nobbero  altamente  ch’Egli  era  un  Profeta,  ma  non  ch’era  il  Figliuolo 
di  Dio,  sia  che  la  loro  fede  su  questo  punto  fosse  ancora  imperfetta, 
sia  per  timor  di  cadere  nelle  mani  persecutrici  dei  Giudei.  Non  sa¬ 
pevano  dunque  Chi  Egli  era,  o  dissimulavano  ciò  che  consideravano 
come  la  verità  ;  aggiungevano  pertanto  in  sua  lode  :  “  Potente  in 
opere  e  in  parole  „  2).  —  Le  opere  dapprima,  poi  le  parole  :  nessuna 
dottrina,  infatti,  è  accettabile,  se  colui  che  l’insegna  non  comincia 
col  metterla  in  pratica  ;  le  opere  debbono  precedere  le  considerazioni, 
e,  se  non  purificate  le  vostre  buone  opere,  lo  specchio  della  vostra 
intelligenza,  essa  non  avrà  lo  splendore  che  voi  desiderate.  Aggiun¬ 
gono  anche  :  “  Dinanzi  a  Dio  e  a  tutto  il  pòpolo  „,  perchè  dobbiamo 
cercare  innanzi  tutto  di  piacere  a  Dio  e  vegliar  poi,  quant’è  possibile, 


a  che  la  nostra  virtù  edifichi  gli  uomini,  cioè  dobbiamo  mettere  in 
primo  posto  il  servizio  di  Dio  ed  evitar  poi  tutto  ciò  che  può  scan¬ 
dalizzare  i  nostri  fratelli  3). 

Fanno  conoscere  in  seguito  la  causa  della  loro  tristezza:  è  la  Pas¬ 
sione  del  Cristo  abbandonato  al  furore  dei  suoi  nemici  :  “  E  come 
i  sommi  sacerdoti  e  i  nostri  capi  Lo  consegnarono,  ecc.  „.  E  lasciano 
poi  sfuggire  questa  parola  di  disperazione  :  w  Or  noi  speravamo  che 
Egli  fosse  per  redimere  Israele  „.  Noi  speravamo,  dicono;  non  speriamo 
più,  come  se  la  morte  di  Gesù  Cristo  fosse  simile  a  quella  degli  altri 
uomini  4).  —  Quando  speravano,  infatti,  che  il  Cristo  libererebbe  il 
popolo  d’  Israele  dai  mali  che  1’  opprimevano  e  dalla  servitù  dei  Ro¬ 
mani,  credevano  eh’  Egli  sarebbe  Re  alla  maniera  dei  re  della  terra, 
e  che  avrebbe  potuto,  per  conseguenza,  sfuggire  alla  sentenza  di 
morte  emanata  contro  di  Lui  5).  —  E  dunque  con  ragione  die  sono 
nella  tristezza  ;  si  rimproverano,  per  dir  cosi,  d’  aver  posto  le  loro 
speranze  di  redenzione  in  Colui  che  hanno  veduto  morir  sulla  croce 
e  il  la  risurrezione  del  quale  non  possono  credere,  e  si  affliggono  della 
morte  ingiusta  di  Colui  del  quale  conoscono  1’  innocenza  6).  —  Le 
parole  seguenti  provano  tuttavia  eh’  essi  non  sono  completamente 
increduli  :  “  Ma  adesso,  oltre  tutto  questo ,  è  oggi  il  terzo  giorno  che 
tali  cose  sono  accadute  „.  Avevano  dunque  qualche  ricordo  che  il 


1)  Teofilatto.  2)  Beila.  8)  Teofilatto.  4)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrnm. 
5)  Teofilatto.  6)  Becla. 
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Signore  aveva  loro  detto  clie  risusciterebbe  il  terzo  giorno *  1).  —  Ri¬ 
feriscono  anche  la  voce,  che  le  sante  donne  avevano  sparsa,  della 
risurrezione  di  Gesù  :  “  Ma  poi  certe  donne  fra  noi  ci  hanno  messi 
fuor  di  noi  stessi,  ecc.  Riferiscono  quella  voce  senza  credervi;  la 
sola  impressione  che  abbia  prodotta  su  di  essi  è  la  maraviglia,  lo 
spavento,  perchè  non  possono  supporre  la  verità  di  ciò  che  è  loro 
raccontato,  nè  credere  all’  apparizione  degli  Angeli  :  questa  nuova  li 
getta  dunque  nella  maraviglia  e  nel  turbamento.  La  testimonianza 
dello  stesso  Pietro  non  sembra  loro  certa,  poiché  egli  non  afferma 
d*  aver  veduto  il  Signore,  ma,  pel  fatto  che  il  suo  corpo  non  è  più 
nel  sepolcro,  pensa  eh’  Egli  può  esser  risuscitato.  “  E  sono  andati 
alcuni  dei  nostri  al  sepolcro  ;  e  hanno  trovato  come  avevan  detto  le 
donne;  ma  Lui,  non  L’hanno  trovato  „  ~\.  —  S.  Luca  ha  detto  prece¬ 
dentemente  che  Pietro  corse  al  sepolcro,  e,  riferendo  le  parole  di 
Cleofa  :  “  Sono  andati  alcuni  dei  nostri  al  sepolcro  conferma  il 
racconto  di  Giovanni,  secondo  il  quale  due  discepoli  andarono  al 
sepolcro  :  ma  S.  Luca  non  ha  parlato  dapprima  che  di  Pietro,  come 
essendo  il  primo  al  quale  Maria  annunziò  ciò  che  aveva  veduto  3). 

Ed  Egli  disse  loro:  “0  stolti  e  tardi  di  cuore  a  credere  cose  dette  già  tutte  dai  Profeti! 
Non  doveva  forse  il  Cristo  patire  tali  cose,  e  così  entrare  nella  sua  gloria  ? E 
cominciando  da  Mosè  e  da  tutti  i  Profeti,  spiegava  loro  in  tutte  le  Scritture  ciò 
che  Lo  riguardava. 

Nostro  Signore,  vedendo  l5  anima  di  quei  due  discepoli  in  preda  a 
cosi  grandi  dubbii,  li  riprende  con  severità:  “  Ed  Egli  disse  loro:  O 
stolti  (infatti,  essi  han  tenuto  lo  stesso  linguaggio  dei  Giudei  a  pie’ 
della  croce  :  “  Ha  salvato  gli  altri,  e  non  può  salvare  sè  stesso  „  !  e 
tardi  di  cuore  a  credere  cose  dette  già  tutte  dai  Profeti!  „.  Si  vede, 
infatti,  che  credono  ad  alcuni  degli  oracoli  profetici,  ma  non  a  tutte  le 
profezie.  Cosi,  credono  alle  profezie  che  hanno  per  oggetto  la  croce 
di  Gesù  Cristo,  a  questa,  per  esempio  :  “  Hanno  forato  i  miei  piedi  e 
le  mie  mani  „  (Sai.,  XXI),  ma  non  credono  a  quelle  che  hanno  annun¬ 
ziato  la  sua  risurrezione,  come  quest’  altra  dello  stesso  Re  profeta  : 

“  Non  permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  „  (Sai.,  XV). 
Ora,  noi  dobbiamo  credere  indistintamente  a  tutte  le  profezie,  a  quelle 
che  hanno  predetto  le  sue  glorie,  come  a  quelle  che  hanno  annun- 


Egli  è  entrato  nella  sua  gloria.  “  Non  doveva  forse  il  Cristo  patire 
tali  cose,  e  così  entrare  nella  sua  gloria?  „,  ciò  che  bisogna  intendere 
della  sua  umanità  4). 


1)  Teofilatto.  2)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

1.  Ili,  c.  XXV.  4)  Teofilatto. 


3)  S.  Agosti.,  de  cons.  Evang., 
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Ma,  sebbene  fosse  necessario  che  iL  Cristo  passasse  per  le  sofferenze, 
quelli  che  Lo  crocifissero  non  ne  erano  meno  colpevoli,  perchè  non 
cercavano  di  compiere  i  disegni  di  Dio  ;  perciò  la  loro  azione  fu  som¬ 
mamente  empia,  mentre  la  provvidenza  di  Dio  si  mostrò  piena  di 
sapienza,  facendo  servire  la  loro  iniquità  alla  salvezza  del  genere 
umano,  come  si  servono  della  carne  delle  vipere  per  comporre  un 
antidoto  efficace  e  salutare  1).  —  E  per  questo  il  Salvatore  spiega  loro 
come  le  cose  non  sono  avvenute  naturalmente,  ma  per  un  disegno 
da  lungo  tempo  premeditato  da  Dio  :  w  E  cominciando  da  J\fosè  e  da 
tutti  i  Profeti ,  spiegava  loro  in  tutte  le  Scritture  ciò  che  Lo  riguar¬ 
dava  Sembra  dir  loro  :  “  Poiché  siete  così  lenti  a  credere,  io  vi 
renderò  una  santa  attività  spiegandovi  i  misteri  delle  Scritture;  così 
il  sacrifizio  di  Abramo,  che  immola  un  ariete  al  posto  di  Isacco 
(Gen.,  XXII,  12),  è  stato  la  figura  del  sacrifizio  della  croce  ;  e  così 
i  misteri  della  croce  e  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  si  trovano 
annunziati  qua  e  là  in  tutti  gli  oracoli  profetici  „  2).  —  Ora,  se  Mosè 
e  i  Profeti  hanno  parlato  di  Gesù  Cristo  e  predetto  che  non  entre¬ 
rebbe  nella  sua  gloria  se  non  pel  cammino  delle  sofferenze,  come  può 
gloriarsi  di  esser  cristiano  chi  non  esamina  con  cura  il  rapporto  che 
le  Scritture  hanno  con  Gesù  Cristo,  e  soprattutto  non  vuole  ottenere 
con  le  sofferenze  la  gloria  che  desidera  condividere  con  Gesù  Cristo?  3  . 

E  giunsero  presso  il  villaggio  dove  andavano  ;  ed  Egli  fece  mostra  d’andar  più  oltre. 
E  Gli  fecero  forza,  dicendo  :  u  Rimani  con  noi,  perchè  si  fa  sera,  e  il  giorno  de¬ 
clina  Ed  entrò  con  essi.  E  avvenne  che,  quand’Egli  si  fu  messo  a  tavola  con 

loro,  prese  il  pane,  e  lo  benedisse,  e  lo  spezzò,  e  lo  porse  ad  essi.  E  si  aprirono  i 
loro  occhi,  e  Lo  riconobbero  ;  ma  Egli  sparì  dai  loro  sguardi.  Ed  essi  dissero  fra 
loro  :  u  Non  ci  ardeva  forse  il  cuore  in  petto,  mentre  per  istrada  ci  parlava  e  ci 
interpetrava  le  Scritture  ? E  alzatisi  nel  punto  stesso,  tornarono  a  Gerusalemme, 

e  trovarono  riuniti  gli  undici  e  gli  altri  che  stavan  con  essi,  i  quali  dissero  :  u  II 

Signore  è  veramente  risorto,  ed  e  apparso  a  Simone Ed  essi  raccontarono  quel 
che  era  avvenuto  per  via,  e  come  L’avevan  riconosciuto  nello  spezzar  del  pane. 

L’Evangelista  ci  ha  fatto  osservare  precedentemente  che  gli  occhi 
dei  due  discepoli  erano  come  chiusi,  e  che  quelli  non  potettero  rico¬ 
noscerlo,  finché  le  parole  del  Salvatore  ebbero  disposto  la  loro  anima 
alla  fede;  racconta  ora  come  Gesù  si  scoprì  loro,  dopo  d’averli  preparati 
coi  suoi  insegnamenti  :  “  E  giunsero  presso  il  villaggio  dove  anda¬ 
vano  ;  ed  Egli  fece  mostra  d’andar  più  oltre  „  4).  — Non  vi  è  qui  men¬ 
zogna  da  parte  del  Salvatore,  perchè  non  ogni  finzione  è  una  menzogna. 


1)  S.  Isid.  Abb.,  ep.  XCVJII  ad  Nilamm.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  3)  Beda.  4)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Vi  è  menzogna  tutte  le  volte  che.  l’azione,  che  fingiamo  di  fare,  non 
significa  assolutamente  nulla;  ma,  quando  quest’azione  ha  un  signi¬ 
ficato,  non  è  più  una  menzogna,  ma  una  figura  della  verità;  altrimenti 
bisognerebbe  considerare  come  tante  menzogne  tutto  ciò  che  i  Santi 
e  Nostro  Signore  stesso  hanno  detto  in  termini  figurati,  poiché  quelle 
parole,  prese  nel  loro  senso  naturale  e  ordinario,  non  hanno  nulla  di 
vero.  Si  può  dunque  senza  menzogna  usar  finzione  nelle  proprie  azioni 
come  nelle  proprie , parole,  proponendosi  in  queste  azioni  il  significato 
d’  una  verità  qualunque  i). 

Gesù  finge  di  andare  più  lontano,  perchè  era  ancora  estraneo  pei 
loro  cuori,  che  avevano  sì  poca  fede  in  Lui.  Fingere  vuol  dire  com¬ 
porre ;  donde  viene  il  nome  che  diamo  a  quelli  che  lavorano  l’argilla. 
La  verità,  che  è  semplice,  non  ha  dunque  fatto  nulla  qui  per  dop¬ 
piezza  ;  si  è  mostrata  esternamente  agli  occhi  del  loro  corpo,  quale 
era  per  gli  occhi  della  loro  anima.  Poiché  però  non  possono  rimanere 
estranei  alla  carità,  avendo  per  compagno  di  viaggio  la  carità  stessa, 
Gli  offrono  l’ospitalità  come  a  un  forestiero:  “  E  Gii  fecero  forza  „. 
Apprendiamo  da  questo  esempio  che  dobbiamo  non  solo  invitare  i 
forestieri,  ma  anche  forzarli  ad  accettare  l’ospitalità  2).  —  Non  contenti 
di  forzarlo,  Gli  apportano  una  ragione  determinante:  “  E  Gli  fecero 
forza ,  dicendo:  Rimani  con  noi,  perchè  si  fa  sera  e  il  giorno  declina  „  3). 

Quando  Gesù  Cristo  è  ricevuto  nella  persona  delle  sue  membra,  si 
avvicina  Lui  stesso  a  quelli  che  Lo  ricevono  :  “  Ed  entrò  con  essi 
Imbandiscono  la  mensa,  servono  gli  alimenti,  e  riconoscono  nella 
frazione  del  pane  il  Dio  che  non  hanno  riconosciuto,  quando  spiegava 
loro  le  sante  Scritture  :  “  E  avvenne  che,  quand ’  Egli  si  fu  messo  a 
tavola  con  loro,  prese  il  pane,  e  lo  benedisse,  e  lo  spezzò,  e  lo  porse 
ad  essi.  E  si  aprirono  i  loro  occhi,  e  Lo  riconobbero  „  4).  —  Lo  rico¬ 
nobbero  non  con  gli  occhi  del  corpo,  ma  con  quelli  dell’  anima  5). 
—  Non  già  che  avessero  gli  occhi  chiusi  camminando  con  Lui,  ma 
qualche  cosa  li  impediva  di  riconoscere  ciò  che  vedevano,  per  un 
effetto  simile  a  quello  che  produce  una  caligine  o  un  umore  sparso 
sugli  occhi.  Nostro  Signore  avrebbe  potuto  senza  dubbio  trasformare 
il  suo  corpo  e  dargli  una  forma  apparente  diversa  da  quella  ch’eran 
soliti  vedere,  Lui  che,  prima  della  sua  Passione,  s’  era  trasfigurato 
sul  monte  e  aveva  dato  al  suo  viso  lo  splendore  del  sole.  Ma  non  fu 
così  ;  e  noi  siamo  autorizzati  a  credere  che  il  demonio  aveva  posto 
quella  benda  sui  loro  occhi,  per  impedirli  di  riconoscere  Gesù  Cristo. 
E  il  Salvatore  non  lasciò  quella  benda  sui  loro  occhi,  se  non  fino  al 
hnomento  in  cui  distribuì  loro  il  sacramento  del  pane,  per  farci  coin- 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  I.  II,  quaest.  LI.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXII  in  Evang. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXIII  in  Evang.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat. 

Graec.  Puf  rum. 
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prendere  che  la  comunione  ha  il  suo  corpo  sacro,  ha  la  potenza  di 
allontanare  gli  ostacoli  che  c’impediscono  di  riconoscere  Gesù  Cristo  1). 
—  Vuol  anche  apprenderci  che  la  partecipazione  al  pane  sacro  ci  apra¬ 
gli  occhi,  perchè  possiamo  riconoscerlo  ;  tanto  è  grande  e  ineffabile 
la  virtù  della  carne  di  Gesù  Cristo  2). 

Quando  il  Signore,  camminando  con  i  suoi  discepoli,  che  non  Lo 
riconoscono,  e  spiegando  loro  le  Scritture,  finge  poi  di  andare  più 
lontano,  vuol  anche  insegnarci  che,  praticando  u  doveri  dell’ospita¬ 
lità,  gli  uomini  possono  giungere  a  conoscerlo,  e  che  sarà  sempre  con 
quelli  che  eserciteranno  l’ospitalità  verso  i  suoi  servi,  anche  quando 
Egli  si  sarà  allontanato  dagli  uomini,  risalendo  nei  cieli.  Chi  dunque, 
dopo  d’  essere  stato  istruito  delle  cose  della  fede,  comunica  tutti  i 
suoi  beni  a  colui  che  1’  ha  istruito  (Gal.,  VI),  è  sicuro  di  trattenere 
Gesù  Cristo  e  d’ impedirgli  d’allontanarsi  da  lui.  Infatti,  i  discepoli 
di  Emmaus  avevano  ricevuto  l’insegnamento  della  parola,  quando  il 
Salvatore  spiegava  loro  le  Scritture.  E,  perchè  hanno  praticato  a  suo 
riguardo  1’  ospitalità,  hanno  meritato  di  conoscere  al  momento  della 
frazione  del  pane  ColuQche  non  avevano  riconosciuto  mentre  spiegava 
loro  le  Scritture,  “  perchè  non  quelli  che  ascoltano  la  Tregge  sono 
giusti  dinanzi  a  Dio ,  ma  quelli  che  la  Legge  mettono  in  pratica 
saranno  giustificati  „  (Boni.,  II,  18)  3). 

Chi  dunque  vuol  comprendere  gl’  insegnamenti  che  ha  ricevuti,  si 
affretti  a  mettere  in  pratica  ciò  che  ha  già  potuto  comprendere. 
Vedete  ;  il  Signore  non  è  stato  conosciuto  mentre  ha  parlato,  e  si 
degna  farsi  conoscere  quando  si  dà  come  nutrimento.  L’  Evangelista 
aggiunge  :  u  Ma  Egli  sparì  dai  loro  occhi  „  4).  —  La  natura  del  suo 
corpo  risuscitato  non  Gli  permetteva  di  restare  più  lungamente  con 
essi,  ed  Egli  voleva  anche  aumentare  con  ciò  il  loro  amore.  “  Ed  essi, 
dissero  fra  loro  :  Non  ci  ardeva  forse  il  cuore  in  petto ,  mentre  per 
istrada,  ci  parlava  e  ci  interpetrava  le  Scritture?  „  5).  — Vediamo  qui 
che  le  parole  del  Salvatore  bruciavano  del  fuoco  -dell’  amore  divino 
quelli  che  le  ascoltavano  6).  —  Quando  la  parola  divina  si  fa  udire, 
il  cuore  s’infiamma,  il  freddo  languore  scompare,  e  l’anima  è  come 
agitata  dalle  sante  inquietudini  del  desiderio  dei  cieli.  Essa  si  com¬ 
piace  di  udire  i  divini  precetti,  e  gl’  insegnamenti  che  riceve  sono 
come  tanti  fuochi  che  1’  infiammano  7). 

Il  loro  cuore  era  dunque  bruciante,  sia  del  fuoco  delle  parole  del 
Salvatore,  che  ricevevano  come  la  verità,  sia  perchè,  udendolo  spiegar 
le  Scritture,  comprendevano,  alla  viva  emozione  dei  loro  cuori,  che 
Egli  era  il  Signore.  Perciò  la  loro  gioia  era  così  grande  che,  senza 

1)  S.  Agost.  ,  de  con  8.  Evang.,  1.  TU,  c.  XXV.  2)  Teofi  latto.  3)  S.  Agostino, 
de  quaest.  Evang.,  lib .  II,  quaest.  LI.  4)  S.  Greg.,  hom.  XXJ1I  in  Evang.  5)  Teo- 
li  latto.  6)  Origene.  7)  S.  Greg.,  hom.  de  Pentec. 
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ritardo,  tornarono  subito  a  Gerusalemme:  “  E  alzatisi  nel  punto  stesso, 
tornarono  a  Gerusalemme  „.  Partirono  alla  stessa  ora,  ma  non  giun¬ 
sero  che  alcune  ore  dopo,  perchè  dovevano  percorrere  una  distanza 
di  sessanta  stadii  1). 

Già  la  fama  che  Gesù  era  risuscitato  era  stata  sparsa  e  dalle  sante 
donne  e  da  Simon  Pietro,  al  quale  Egli  era  apparso;  e  i  due  disce¬ 
poli,  giunti  a  Gerusalemme,  trovarono  che  gli  Apostoli  s’intrattenevano 
di  questo  grande  avvenimento:  “  E  trovarono  riuniti  gli  undici  egli 
altri  che  stavan  con  essi ,  i  quali  dissero:  Il  Signore  è  veramente 
risorto ,  ed,  è  apparso  a  Simone  „  2).  —  A  S.  Pietro  dunque,  primo 
fra  tutti,  apparve  Nostro  Signore  secondo  la  testimonianza  dei  quattro 
Evangelisti  e  dell’apostolo  S.  Paolo.  Egli  non  si  manifestava  a  tutti, 
perchè  voleva  gettare  i  semi  della  fede  ;  infatti,  colui  al  quale  il 
Signore  appariva  il  primo  e  che  rendeva  così  certo  della  sua  risur¬ 
rezione,  raccontava  questa  apparizione  agli  altri  ;  e  questo  racconto, 
propagandosi,  preparava  quelli  che  1’  udivano  a  vedere  il  Salvatore 
stesso.  Per  questa  ragione  dunque  Egli  apparve  dapprima  al  più  degno 
e  al  più  fedele  di  tutti  i  suoi  Apostoli.  Bisognava,  infatti,  un’anima 
la  cui  fedeltà  fosse  a  tutta  prova  per  ricevere  questa  apparizione, 
senza  esser  turbata  da  una  visione  così  inattesa.  Apparve  dunque  a 
Pietro,  che  meritava  di  essere  il  primo  testimone  della  risurrezione, 
perchè  il  primo  aveva  confessato  eh’  Egli  era  il  Cristo.  Gli  apparve 
anche  il  primo,  perchè  Pietro  L’  aveva  negato,  ed  Egli  voleva  così 
consolarlo  e  preservarlo  dalla  disperazione.  Apparve  poi  ad  altri,  ora 
più,  ora  meno  numerosi,  secondo  il  rapporto  dei  due  discepoli.  “  Ed 
essi  raccontarono  quel  che  era  avvenuto  per  via ,  e  come  Id  avevai i 
riconosciuto  nello  spezzar  del  pane  ,,  3). 

S.  Marco  dice,  è  vero,  che  gli  Apostoli  non  credettero  al  rapporto 
dei  due  discepoli,  mentre,  secondo  S.  Luca,  dichiarano  essi  stessi  che 
il  Signore  è  veramente  risuscitato  :  ma  questa  contraddizione  appa¬ 
rente  si  spiega  dicendo  che  solo  alcuni  di  quelli  che  eran  presenti 
rifiutarono  di  credere  al  racconto  dei  due  discepoli  4). 


I)  Teofi  latto.  2)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  e.  XXV. 

S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  ITI,  e.  XXV. 


3)  Beila. 


GESÙ  APPARE  AGLI  APOSTOLI 

(SECONDO  S.  MARCO). 


Infine  apparve  agli  undici  che  erano  a  mensa  ;  e  rinfacciò 
ad  essi  la  loro  incredulità  e  durezza  di  cuore,  perchè  non  avevan 
prestato  fede  a  quelli  che  L’avevan  veduto  risuscitato. 

Marc.,  XYI,  14. 


Infine  apparve  agli  undici  che  erano  a  mensa  ;  e  rinfacciò  ad  essi  la  loro  incredulità 
e  durezza  di  cuore,  perchè  non  avevan  prestato  fede  a  quelli  che  L’avevan  veduto 
risuscitato. 

Sul  punto  di  chiudere  la  sua  narrazione  evangelica,  S.  Marco  ri¬ 
ferisce  l’ultima  apparizione  di  Gesù  Cristo  ai  suoi  discepoli  dopo  la 
sua  risurrezione  :  “  Infine  apparve  agii  undici,  ecc.  „  *).  —  Parago¬ 
niamo  qui  il  racconto  di  S.  Luca  negli  Atti  :  'l  E,  mangiando  con 
essi,  comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme  „  ;  e  un  po’ 
più  lontano  :  “  S’innalzò  alla  loro  presenza  Mangia  con  essi,  per 
stabilire  chiaramente  con  quest’azione  la  verità  della  sua  carne,  e  sale 
poi  al  cielo.  Questo  stesso  fatto  racconta  qui  S.  Marco  :  “  Apparve 
agli  undici  che  erano  a  mensa  „  2).  —  Appare  agli  undici  che  sono 
riuniti,  affinchè  tutti  siano  testimoni  della  sua  risurrezione  e  possano 
annunziare  a  tutti  gli  uomini  ciò  che  hanno  veduto  e  udito,  mentre 
sono  stati  insieme  riuniti  3). 

“  E  rinfacciò  ad,  essi  la  loro  incredulità  e  durezza  di  cuore,  perchè 
non  avevano  prestato  fede  a  quelli  che  L’ avevan  veduto  risuscitato 
—  Come  questa  apparizione  potette  aver  luogo  l’ultimo  giorno?  L’ul- 


1)  La  Glossa. 


2)  S.  Greg.,  hovi.  XXIX  in  Evany. 


3)  S.  Girolamo. 
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lima  volta  che  Nostro  Signore  apparve  agli  Apostoli  fu  il  quarante¬ 
simo  giorno  dopo  la  sua  risurrezione.  Ora,  doveva  rimproverar  loro 
in  quel  giorno  di  non  aver  creduto  a  quelli  che  L’avevan  visto  ri¬ 
suscitato,  se  essi  stessi  L’avevano  veduto  così  spesso  dopo  la  sua  ri¬ 
surrezione  ?  Con  questa  espressione:  “ Infine  „,  S.  Marco  ha  voluto 
abbreviare  il  suo  racconto,  e  vuol  dire  che  questo  fu  l’ultimo  avve¬ 
nimento  del  giorno  all’ entrar  della  notte,  dopo  che  i  due  discepoli 
tornarono  dal  villaggio  di  Emmaus  in  Gerusalemme,  e  trovarono, 
come  dice  S.  Luca,  gli  undici  riuniti,  e  con  essi  altri  discepoli,  che 
s’intrattenevano  della  risurrezione  del  Salvatore.  Ma  vi  erano  ancora 
fra  di  essi  alcuni  che  rifiutavano  di  credere  ;  mentre  erano  a  mensa, 
secondo  S.  Marco,  e  confabulavano- fra  loro,  come  riferisce  S.  Luca, 
Gesù  apparve  in  mezzo  a  loro  e  disse  :  “  La  pace  sia  con  voi  „,  come 
dicono  egualmente  S.  Luca  e  S.  Giovanni.  Nelle  parole  di  Nostro  Si¬ 
gnore  ai  suoi  discepoli,  riferite  insieme  da  S.  Luca  e  da  S.  Giovanni, 
bisogna  dunque  intercalare  il  rimprovero  di  cui  parla  qui  S.  Marco. 
Ma  ecco  una  nuova  difficoltà.  Come  S.  Marco  può  dire  che  il  Salva¬ 
tore  apparve  agli  undici  Apostoli,  se  questa  apparizione  ebbe  luogo 
lo  stesso  giorno  della  Domenica,  verso  sera?  Infatti,  S.  Giovanni  dice 
chiaramente  che  allora  Tommaso  non  era  con  gli  altri,  e  noi  crediamo 
che  li  lasciò  prima  dell’  ingresso  di  Gesù  Cristo  e  dopo  che  i  due 
discepoli  di  ritorno  da  Emmaus  si  furon  trattenuti  con  gli  undici, 
come  vediamo  in  S.  Luca.  Del  resto  S.  Luca  stesso,  nel  suo  racconto, 
lascia  supporre  che  Tommaso  era  uscito  mentre  i  due  discepoli  parla¬ 
vano  e  prima  che  il  Salvatore  entrasse.  Ed  ecco  che  S.  Marco,  affer¬ 
mando  che  infine  Gesù  apparve  agli  undici,  mentre  erano  a  mensa, 
ci  forza  a  conchiudere  che  Tommaso  era  con  essi,  a  meno  che  non  si 
ammetta  che,  malgrado  l’assenza  di  Tommaso,  S.  Marco  ha  voLuto 
conservare  questa  denominazione  “  gii  undici  „,  perchè  era  la  deno¬ 
minazione  in  uso  per  designare  il  collegio  apostolico  prima  dell’elezione 
di  Mattia  in  sostituzione  di  Giuda.  Se  questa  spiegazione  sembra  for¬ 
zata,  possiamo  porre  quest’ultima  apparizione  agli  undici,  mentre  erano 
a  mensa,  dopo  un  gran  numero  di  altre,  cioè  il  quarantesimo  giorno 
che  segui  la  sua  risurrezione.  Poiché  era  sui  punto  di  lasciarli  per 
salire  al  cielo,  il  Salvatore  profittò  di  quest’ultima  circostanza,  per 
rimproverar  loro  di  non  aver  creduto  a  quelli  che  L’avevan  visto  ri¬ 
suscitato,  prima  di  esserne  stati  essi  stessi  i  testimoni  oculari,  spe¬ 
cialmente  perchè  dopo  la  sua  Ascensione  le  nazioni,  alle  quali  essi 
predicherebbero  il  Vangelo,  dovevano  credere  senza  aver  veduto.  E 
infatti,  il  rimprovero  è  immediatamente  seguito  da  queste  parole  : 
“  E  disse  loro  :  Andate  per  tutto  il  mondo  e  più  sotto  :  “  Chi  non 
crederà ,  sarà  condannato  „.  Ecco  quel  che  subito  andranno  a  predi¬ 
care  ;  come  dunque  non  fare  fin  da  principio  quel  rimprovero  ad  essi 
stessi  che,  prima  ch’Egli  fosse  loro  apparso,  avevan  rifiutato  di  ere- 


dere  alla  testimonianza  di  quelli  che  L’avevano  veduto  risuscitato?  l). 
—  Mostro  Signore  fa  quel  rimprovero  ai  suoi  discepoli  al  momento  in 
cui  li  priverà  della  sua  presenza  corporale,  affinchè  quelle  ultime  pa¬ 
role,  che  rivolge  loro  lasciandoli,  restino  più  profondamente  scolpite 
nel  loro  cuore  2).  —  Rimprovera  la  loro  incredulità,  affinchè  essa  faccia 
posto  alla  fede  ;  rimprovera  la  durezza  del  loro  cuore,  affinchè  lo 
cambiino  in  un  cuore  di  carne  ripieno  di  carità  3). 


1)  S.  Agost.,  de  coiìs.  Evang.,  1.  Ili,  e.  XXV. 


-)  S.  (Irei’.,  hom.  XXIX  in  Evang. 


GESÙ  APPARE  AGLI  APOSTOLI 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  mentre  discorrevano  di  tali  cose ,  Gesù  stette  in  mezzo  ad 
essi  e  disse  loro:  Pace  a  voi ;  son  io,  non  temete  y. 

Ma  essi,  conturbati  e  atterriti,  credevano  di  vedere  uno  spirito. 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Perchè  vi  turbate  e  sorgono  dubbii  nel 
vostro  cuore  ? 

“  Mirate  le  mie  mani  e  i  miei  piedi  ;  perchè  io  sono  quel 
desso  ;  palpate  e  osservate,  perchè  lo  spirito  non  ha  nè  carne, 
nè  ossa,  come  vedete  che  le  ho  io 

E  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani  e  i  piedi. 

Ma  non  credendo  quelli  ancora,  ed  essendo  stupiti  per  la 
gioia ,  Gesù  disse:  u  Avete  qui  qualche  cosa  da  mangiare  ì 

E  Gli  offrirono  un  pezzo  di  pesce  arrostito,  e  un  favo  di  miele. 

E  poiché  ebbe  mangiato  davanti  ad  essi ,  prese  gli  avanzi  e 
li  diede  loro. 

Lue.,  XXIV,  36-43. 


E  mentre  discorrevano  di  taii  cose,  Gesù  stette  in  mezzo  ad  essi  e  disse  loro  :  “  Pace 
a  voi  ;  son  io,  non  temete  Ma  essi,  conturbati  e  atterriti,  credevano  di  vedere 
uno  spirito.  Ed  Egli  disse  loro  :  u  Perchè  vi  turbate  e  sorgono  dubbii  nei  vostro 
cuore  ?  Mirate  le  mie  mani  e  i  miei  piedi  ;  perchè  io  sono  quel  desso  ;  palpate  e 
osservate,  perchè  lo  spirito  non  ha  nè  carne,  nè  ossa,  come  vedete  che  le  ho  io 
E  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani  e  i  piedi. 

Avendo  gli  Apostoli  sparso  dovunque  la  nuova  della  risurrezione 
ed  essendo  i  discepoli  pieni  d’una  santa  impazienza  di  vedere  il  loro 
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divino  Maestro,  Egli  si  arrende  ai  loro  desiderii,  si  rivela  loro  mentre 
Lo  cercano  e  L’attendono,  e  appare  chiaramente  e  senza  che  vi  sia 
luogo  a  contestazione:  “  E  mentre  discorrevano  di  tati  cose,  Gesù 
stette  in  mezzo  ad  essi,  ecc.  „  l). 

Anche  S.  Giovanni  riferisce  questa  apparizione  del  Signore  dopo 
la  sua  risurrezione,  ma  facendo  notare  che  Tommaso  non  era  allora 
con  gli  altri  Apostoli  ;  mentre,  secondo  S.  Luca,  i  due  discepoli  di 
Emmaus,  rientrati  in  Gerusalemme,  trovarono  gli  undici  riuniti.  Bi¬ 
sogna  dunque  ammettere  che  Tommaso  uscì,  prima  che  il  Signore 
apparisse  agli  altri  Apostoli,  che  s’intrattenevano  della  sua  risurre¬ 
zione.  Infatti,  il  racconto  di  S.  Luca  autorizza  questa  supposizione, 
che  Tommaso  uscì  durante  il  trattenimento  degli  altri  Apostoli,  e 
solo  dopo  la  sua  partenza  il  Signore  entrò  nel  cenacolo.  Si  potrebbe 
forse  anche  dire  che  quegli  undici  non  eran  quelli  che  d’allora  por¬ 
tavano  il  nome  di  Apostoli,  ma  che  facevan  parte  del  gran  numero 
dei  discepoli  di  Gesù.  Pertanto,  poiché  S.  Luca  aggiunge  :  “  E  quelli 
che  erano  con  loro  „,  indica  abbastanza  chiaramente  che  gli  undici, 
coi  quali  gli  altri  si  trovavano  riuniti,  dovevano  essere  gli  undici 
Apostoli.  Ma  esaminiamo  il  significato  misterioso  di  quelle  parole  che 
Gesù,  secondo  S.  Matteo  e  S.  Marco,  rivolge  ai  suoi  discepoli  dopo 
la  sua  risurrezione:  “  Vi  precederò  in  Galilea;  ivi  mi  vedrete  Se 
queste  parole  si  son  compite,  non  è  che  dopo  molti  altri  fatti  rac¬ 
contati  nel  Vangelo  ;  eppure,  Nostro  Signore  sembra  dire  ch’è  la  sola 
cosa,  o  almeno  la  prima,  che  i  discepoli  dovevano  attendere  2). — L’opi¬ 
nione  che  mi  sembra  più  probabile  è  che  Nostro  Signore  aveva  an¬ 
nunziato,  infatti,  ai  suoi  discepoli,  che  Lo  vedrebbero  in  Galilea,  ma 
che  credette  poi  di  dover  loro  apparire  nel  cenacolo,  dove  il  timore 
li  teneva  rinchiusi  3).  —  Il  Salvatore  non  manca  qui  alla  sua  pro¬ 
messa,  ma,  al  contrario,  si  affretta  a  compierla  con  un  sentimento 
di  bontà  per  i  suoi  discepoli  ancora  deboli  e  pusillanimi  4).  —  Quan¬ 
d’ebbe  così  rianimato  il  loro  coraggio,  gli  undici  Apostoli  andarono 
in  Galilea.  Nulla  impedisce  anche  di  dire  ch’essi  eran  poco  numerosi 
nel  cenacolo,  mentre  furono  in  grandissimo  numero  sul  monte  di  Ga¬ 
lilea  5).  —  Infatti,  se  due  evangelisti,  S.  Luca  e  S.  Giovanni,  hanno 
scritto  che  Nostro  Signore  apparve  agli  undici  nella  città  di  Gerusa¬ 
lemme,  gli  altri  due  riferiscono  che  l’Angelo  e  il  Salvatore  coman¬ 
darono  di  andare  in  Galilea  non  solo  agli  undici,  ma  a  tutti  i  discepoli 
e  ai  fratelli  di  cui  parla  S.  Paolo,  quando  dice:  “  Poi  apparve  a  più 
di  cinquecento  fratelli  riuniti  insieme  „  (I  Cor.,  XV).  Ma  la  soluzione 
più  verosimile  di  questa  difficoltà  è  che  Gesù  apparve  prima  una  o 
due  volte  per  la  consolazione  degli  Apostoli  che  si  tenevano  nascosti 


I)  S.  Ciri  11.,  in  rat.  Qraec.  Patrum.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  c.  XXV. 

B)  S.  Ambrogio  4)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrum.  ó)  S.  Ambrogio. 
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in  Gerusalemme,  e  che  si  manifestò  in  seguito  nella  Galilea,  non  più 
una  volta  o  due,  come  nel  cenacolo,  ma  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  potenza,  e  facendo  vedere  ai  suoi  Apostoli,  con  molte  prove,  che 
era  vivo,  come  attesta  S.  Luca  nel  Libro  degli  Atti  (I,  3)  i).  —  O 
anche  :  le  parole  che  l’Angelo  rivolge  ai  discepoli  in  nome  del  Si¬ 
gnore  debbono  intendersi  in  un  senso  profetico.  Difatti,  Gesù  li  pre¬ 
cede  in  Galilea,  che  vuol  dire  “  trasmigrazione  perchè  gli  Apostoli 
dovevano  lasciare  il  popolo  d’Israele  per  andare  a  predicare  il  Vangelo 
ai  Gentili  ;  ma  i  Gentili  non  avrebbero  creduto  alle  loro  predicazioni, 
se  il  Signore  stesso  non  avesse  loro  preparato  la  via  nel  cuore  degli 
uomini.  Tale  è  dunque  il  senso  di  queste  parole  :  “  Vi  precederò  in 
Galilea  „.  Se,  al  contrailo,  si  prende  la  Galilea  nel  senso  di  “  rivela¬ 
zione  „,  dobbiamo  intendere  che  il  Salvatore  non  si  rivelerà  più  sotto 
la  forma  di  servo,  ma  nello  splendore  che  conviene  al  Figliuolo  di 
Dio  eguale  al  Padre  suo,  come  ha  promesso  ai  suoi  eletti.  Questa  ri¬ 
velazione  sarà  per  noi  come  una  vera  Galilea,  quando  Lo  vedremo 
(piale  Egli  è.  Sarà  anche  la  nostra  beata  trasmigrazione  da  questo 
mondo  in  quella  vita  eterna,  che  non  ha  lasciata  venendo  fra  noi,  e 
dove  ci  precede  senza  abbandonarci  2). 

Nostro  Signore,  apparendo  per  la  prima  volta  in  mezzo  ai  suoi 
discepoli,  calma  1’  agitazione  della  loro  anima  col  saluto  abituale  di 
pace;  mostra  loro  così,  che  è  quello  stesso  Maestro  che  amava  ripeter 
loro  quella  parola  di  pace,  che  tanto  raccomandò  ad  essi,  quando  li 
inviò  a  predicare  il  Vangelo  :  “  E  disse  loro  :  Pace  a  voi  ;  son  io, 
non  temete  „  3).  —  Arrossiamo  di  rinunziare  così  facilmente  a  questo 
dono  della  pace,  che  Gesù  Cristo  ci  ha  lasciata,  partendo  dalla  terra. 
La  pace,  questa  cosa  e  questo  nome  sì  dolce,  ha  Dio  per  autore, 
secondo  queste  parole  :  “  La  pace  di  Dio  „  (Filipp.,  IV),  -ed  è  anche 
il  principale  attributo  di  Dio,  secondo  quest’altre  parole  di  S.  Paolo: 
“  Egli  è  nostra  pace  „  (Ef.,  II).  La  pace  è  un  bene,  di  cui  tutti  fanno 
r  elogio,  ma  che  pochissimi  sanno  conservare.  Qual  ne  è  la  causa  ? 
Forse  l’ambizione  del  potere  e  delle  ricchezze,  l’invidia,  l’odio  o  il 
disprezzo  del  prossimo,  o  qualche  altro  vizio  di  simil  genere,  in  cui 
fa  cadere  l’ignoranza  di  Dio.  Infatti,  il  principio  e  la  sorgente  della 
pace  è  Dio,  che  stabilisce  1’  unione  in  ogni  cosa,  e  il  cui  attributo 
principale  è  1’  unità  di  natura  e  una  pacifica  immutabilità.  Questa 
pace  si  comunica  agli  Angeli  e  alle  Potenze  celesti  che  sono  in  pace 
con  Dio  e  fra  di  loro;  si  spande  su  tutte  le  creature,  la  cui  bellezza 
consiste  nella  tranquillità;  infine  dimora  nell’anima  nostra  con  l’amore 
e  la  pratica  delle  virtù,  e  nel  nostro  corpo  con  la  giusta  proporzione 
che  regna  nelle  nostre  membra  e  1’  equilibrio  degli  elementi,  di  cui 


1)  Euseb.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evnng.,  1.  Ili,  c.  XXV. 
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esso  è  composto  ;  la  prima  di  queste  cose  costituisce  la  bellezza  dei 
nostri  corpi,  e  l’altra  la  sanità  i). 

I  discepoli,  che  avevan  Vissuto  sì  lungamente  con  Gesù  Cristo,  non 
dubitavano  cb’  Egli  fosse  veramente  uomo  ;  ma,  quando  morì,  non 
credevano  cbe  potesse  risuscitare  con  un  corpo  vero.  Perciò  credevano 
di  veder  lo  spirito  eh’  Egli  aveva  reso  al  momento  della  sua  morte 
sulla  croce:  “  Ma  essi,  conturbati  e  atterriti,  credevano  di  vedere  uno 
spirito  Questo  errore  degli  Apostoli  è  divenuto  quello  dei  Mani¬ 
ebei2).  —  Non  possiamo  concepire  cbe  S.  Pietro  e  S.  Giovanni  abbiano 
potuto  dubitare  della  risurrezione  dopo  i  fatti  prodigiosi,  di  cui  sono 
stati  i  testimoni.  Perché  dunque  S.  Luca  ci  dice  cb’essi  son  turbati^ 
Primieramente,  perchè  confonde  i  loro  sentimenti  particolari  con  quelli 
della  maggior  parte;  secondo,  perchè  Pietro,  pur  essendo  certo  della 
risurrezione  del  Salvatore,  ha  potuto  nondimeno  esser  turbato,  veden¬ 
dolo  tutt’  a  un  tratto  attraversare  col  suo  corpo  le  porte  cbe  son 
chiuse  3).  —  Il  saluto  di  pace,  cbe  Gesù  rivolge  ai  suoi  discepoli,  non 
avendo  potuto  calmare  l’agitazione  della  loro  anima,  Egli  prova  loro 
in  altro  modo  di  essere  il  Figliuolo  di  Dio,  che  penetra  il  segreto 
dei  cuori  :  “  E  disse  loro  :  Perchè  vi  turbate,  e  sorgono  dubbii  nel 
rostro  cuore  f  „  4). — Quali  potevano  essere  questi  dubbii?  Dei  pensieri 
falsi  e  pericolosi,  perchè  Gesù  Cristo  avrebbe  perduto  tutto  il  frutto 
della  sua  Passione,  se  non  fosse  veramente  risuscitato.  E  simile  qui 
ad  un  operaio  abile  che  dicesse  :  “  Io  debbo  trovare  ciò  che  ho  pian¬ 
tato  cioè  la  fede  che  discende  nel  cuore,  perchè  viene  dal  cielo  ; 
questi  pensieri  però  non  sono  discesi  dal  cielo,  ma  son  saliti  dalla 
terra  nel  cuore,  come  cattive  erbe  5).  —  La  prova  evidente,  eh’  Egli 
era  veramente  Colui  che  avevan  veduto  morto  sulla  croce  e  deposto 
nel  sepolcro,  è  che  nessuno  dei  pensieri  del  cuore  dell’uomo  Gli  era 
nascosto  6). 

Esaminiamo  ora  come,  secondo  S.  Giovanni,  gli  Apostoli  credettero 
e  furono  nella  gioia,  mentre  secondo  S.  Luca  il  Salvatore  rimprovera 
ad  essi  la  loro  incredulità.  S.  Giovanni,  nella  sua  qualità  di  Apostolo, 
mi  sembra  non  aver  voluto  trattare  che  le  verità  più  importanti  e 
più  elevate,  mentre  S.  Luca  segue  gli  avvenimenti,  mantenendosi  in 
una  sfera  più  vicina  a  noi  ;  1’  uno  si  è  attaccato  all’  ordine  storico, 
l’altro  ha  voluto  abbreviare.  Non  si  può  dubitare  della  veracità  della 
testimonianza  di  colui  che  racconta  ciò  che  ha  veduto  coi  suoi  occhi. 
La  conclusione  è  dunque  che  il  racconto  dei  due  evangelisti  è  vero, 
perchè,  sebbene  S.  Luca  faccia  osservare  che  quelli  non  credettero 
da  principio,  dichiara  però  positivamente  che  finirono  per  credere  7ì. 


E  S.  Greg.  Nazianz.,  orat.  XIV,  (le  pace.  2)  Berla.  8)  S.  Ambrogio.  4)  Teo- 
fìlatto.  5)  Beda.  6)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  S.  Ambrogio. 
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Nostro  Signore,  volendo  dimostrare  ai  suoi  Apostoli  che  ha  trion¬ 
fato  della  morte,  e  che  la  natura  umana  del  Cristo  è  ormai  libera 
dalla  corruzione,  mostra  loro  le  sue  mani,  i  suoi  piedi  e  i  fori  dei 
chiodi  :  “  Mirate  le  mie  mani  e  i  miei  piedi,  perchè  io  sono  quel 
desso  „  1).  —  Fa  anche  di  più:  dà  loro  a  toccare  i  suoi  piedi  e  le  sue 
mani  dicendo:  “  Palpate  e  osservate,  perchè  lo  spirito  non  ha  nè  carne, 
nè  ossa,  come  vedete  che  le  ho  io  „,  cioè  :  “  Voi  mi  prendete  per  uno 
spirito,  o  per  uno  di  quei  fantasmi  che  si  veggono  spesso  errare 
intorno  alle  tombe  ;  ma  sapete  che  uno  spirito  non  ha  nè  carne,  nè 
ossa,  mentre  io  ho  carne  e  ossa  n  2).  —  Nostro  Signore  si  esprime  in 
tal  modo,  per  darci  una  immagine  della  risurrezione;  infatti,  cièche 
può  toccarsi  è  necessariamente  un  corpo.  Noi  risusciteremo  dunque 
nel  nostro  corpo  ;  la  sola  differenza  è  che  sarà  sottile,  mentre  è  ora 
spesso  e  grossolano,  perchè  è  composto  di  elementi  infermi  e  terreni. 
Non  è  dunque  in  virtù  della  sua  natura  incorporea  e  divina,  ma  in 
seguito  alle  proprietà  del  suo  corpo  risuscitato,  che  Gesù  Cristo  è 
penetrato  nel  Cenacolo,  restando  chiuse  le  porte  3).  —  Quando  il  nostro 
corpo  avrà  parte  alla  gloria  della  risurrezione,  non  sarà  impalpabile,  nè 
più  sottile  e  più  sciolto  del  vento  o  dell’aria,  come  pretende  Eutiche: 
ma  sarà  nello  stesso  tempo  sottile  in  virtù  della  sua  nuova  potenza 
spirituale,  e  palpabile  per  una  conseguenza  della  natura  corporea  4  ). 

“  E  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani  e  i  piedi  „,  —  le  sue  mani  e 
i  suoi  piedi,  che  avevan  conservato  la  traccia  dei  chiodi  da  cui  erano 
stati  trapassati.  Secondo  S.  Giovanni,  mostrò  anche  loro  il  suo  costato, 
che  il  ferro  della  lancia  aveva  aperto,  affinchè  la  vista  delle  cicatrici 
delle  sue  piaghe  guarisse  la  ferita  dei  loro  dubbii.  Gl’infedeli  solle¬ 
vano  qui  una  difficoltà  e  accusano  il  Signore  di  non  aver  potuto 
guarire  le  ferite  che  Gli  erano  state  fatte.  Rispondiamo  loro  che  non 
è  logico  ammettere  che  Colui  il  quale  ha  fatto  evidentemente  dei 
miracoli  molto  più  grandi,  non  abbia  potuto  farne  di  pili  piccoli.  E 
dunque  con  un  disegno  pieno  di  misericordia  che  Colui  che  ha  trion¬ 
fato  della  morte  non  ha  voluto  distruggere  i  segni,  che  la  morte 
aveva  impressi  sul  suo  corpo  :  primieramente,  per  rendere  più  ferma 
nei  suoi  discepoli  la  fede  alla  sua  risurrezione  ;  secondo,  affinchè, 
intercedendo  per  noi  presso  il  Padre  suo,  potesse  mostrargli  sempre 
il  genere  di  morte  che  aveva  soffèrto  per  la  salvezza  degli  uomini  : 
terzo,  per  ricordare  a  quelli  che  ha  riscattati  colla  sua  morte  quali 
soccorsi  misericordiosi  ha  loro  preparati,  mettendo  sotto  i  loro  occhi 
i  segni  visibili  della  sua  morte  ;  infine,  per  far  comprendere  agli 
empii,  nel  giorno  del  giudizio,  la  giustizia  della  loro  condanna  5). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofilatto.  b)  S.  Ambrogio.  4)  San 

Greg-,  Moral.,  1.  XIV,  c.  XXIX.  5)  Becla. 
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Ma  non  credendo  quelli  ancora,  ed  essendo  stupiti  per  la  gioia,  Gesù  disse: 11  Avete  qui 
qualche  cosa  da  mangiare  ? E  Gli  offrirono  un  pezzo  di  pesce  arrostito  e  un  favo 
di  miele.  E  poiché  ebbe  mangiato  davanti  ad  essi,  prese  gli  avanzi  e  li  diede  loro. 

Nostro  Signore  aveva  mostrato  ai  suoi  discepoli  le  sue  mani  e  i 
suoi  piedi,  per  attestar  loro  clie  il  corpo,  ciré  aveva  sofferto,  era  lo 
stesso  eli’  era  risuscitato.  Per  rendere  questa  verità  anche  più  certa, 
chiese  qualche  cosa  da  mangiare:  “Ma,  non  credendo  quelli  ancora... 
Gesù  disse  :  Avete  qui  qualche  cosa,  da  mangiare  ?  „  1).  —  La  Legge 
prescriveva  che  si  mangiasse  la  Pasqua  con  lattughe  amare,  perchè 
era  ancora  il  tempo  dell’  amarezza  ;  ma,  dopo  la  risurrezione,  quel- 
1’  amarezza  è  addolcita  da  un  favo  di  miele  :  “  E  Gli  offrirono  un 
pezzo  di  pesce  arrostito  e  un  favo  di  miele  „  2  . 

E  dunque  per  dimostrare  la  verità  della  sua  risurrezione  di’  Egld 
si  degna  non  solo  di  lasciarsi  toccare  dai  suoi  discepoli,  ma  anche  di 
mangiare  con  essi.  Distrugge  così  nel  loro  spirito  il  pensiero  che  il 
corpo,  che  appariva  loro,  non  era  reale,  ma  immaginario.  “  E  poiché 
ebbe  mangiato  davanti  ad  essi,  prese  gli  avanzi  e  li  diede  loro 
Mangiare,  per  Lui,  è  un  atto  di  potenza  e 'non  una  necessità.  Infatti, 
la  terra  assetata  e  il  sole  bruciante  non  assorbono  l’acqua  allo  stesso 
modo  :  la  terra  lo  fa  per  indigenza,  il  sole  per  potenza  3).  —  Ma,  si 
dirà,  se  accordiamo  che  il  Signore  abbia  veramente  mangiato,  bisogna 
anche  ammettere  che  dopo  la  risurrezione  gli  uomini  avranno  egual¬ 
mente  bisogno  degli  alimenti,  come  sostegno  della  loro  esistenza. 
Rispondiamo  che  le  azioni,  che  il  Salvatore  ha  fatte  con  un  pensiero 
di  misericordia,  non  sono  nè  una  regola  generale,  nè  una  legge  sta¬ 
bilita  dalla  natura,  in  virtù  della  sua  condotta  particolare  in  qualche 
caso.  Così  Egli  risusciterà  i  nostri  corpi  senza  alcun  difetto  e  in  uno 
stato  di  intera  perfezione  e  incorruttibilità,  benché  abbia  voluto  con¬ 
servare  nel  suo  corpo  risuscitato  i  fori  dei  chiodi  nei  suoi  piedi  e  nelle 
sue  mani  e  le  cicatrici  del  suo  lato,  per  mostrare  che,  dopo  la  sua 
risurrezione,  ha  conservato  al  suo  corpo  la  stessa  natura  e  non  l’ha 
cambiata  in  un’  altra  sostanza  4).  —  Se  dunque  ha  mangiato  dopo  la 
sua  risurrezione,  non  è  nè  che  abbia  avuto  bisgno  di  nutrimento,  nè 
per  figurare  che  dopo  la  risurrezione,  che  forma  l’oggetto  della  nostra 
speranza,  avremo  ancora  bisogno  di  alimenti,  ma  per  stabilire  così  la 
verità  della  sua  risurrezione.  Nel  senso  figurato,  quel  pesce  arrostito 
rappresenta  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione;  Egli  si  è  degnato,  infatti, 
viver  nascosto  nelle  acque  del  genere  umano;  si  è  lasciato  prendere 
nelle  reti  della  nostra  morte;  è  stato  come  bruciato  dalla  tribolazione 
al  tempo  della  sua  Passione;  ma  è  divenuto  per  noi  un  favo  di  miele 


1)  S.  Ciri  11.,  in  cat.  Graec,.  Patruw.  2)  S.  Gregorio  Niss.,  orat.  1  rie  resurrect. 
3)  Beda.  4)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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dopo  la  sua  risurrezione.  Questo  favo  di  miele  rappresenta  la  doppia 
natura  della  sua  persona,  perchè  il  favo  di  miele  riposa  nella  cera,  e 
questo  miele  nella  cera  è  la  divinità  nell’  umanità  i). 

Quegli  alimenti  hanno  anche  un  altro  significato  misterioso.  Man¬ 
giando  un  pezzo  di  quel  pesce  arrostito,  Egli  vuol  significarci  che 
ha  purificato  col  fuoco  della  sua  divinità  la  nostra  natura,  che  navi¬ 
gava  nel  mare  di  questa  vita  ;  che  ha  disseccato  1’  umidità,  eh’  essa 
aveva  contratta  in  mezzo  a  quelle  acque  profonde,  e  ne  ha  fatto  cosi 
un  nutrimento  divino,  e  che,  da  alimento  abbominevole,  è  divenuto 
un  nutrimento  dei  più  piacevoli  a  Dio,  la  qual  cosa  figura  il  favo 
di  miele.  0  anche,  il  pesce  arrostito  è  la  figura  della  vita  attiva,  che 
consuma  la  nostra  umidità  col  fuoco  del  lavoro,  mentre  la  contem¬ 
plazione  si  trova  rappresentata  dal  favo  di  miele,  a  causa  della  dolcezza 
ineff abile  della  parola  di  Dio  2). 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  GIOVANNE. 


Giunta  dunque  la  sera  di  quel  giorno,  il  primo  dopo  il 
sabato,  ed  essendo  chiuse  le  porte,  dove  erano  adunati  i  disce¬ 
poli  per  paura  dei  Giudei,  venne  Gesù,  e  stette  in  mezzo  a 
loro,  e  disse  :  u  Pace  a ;  voi  ,,. 

E,  detto  questo,  mostrò  loro  le  sue  mani  e  il  costato.  E 
gioirono  i  discepoli  al  vedere  il  Signore. 

Disse  loro  di  nuovo  Gesù  :  11  Pace  a  voi.  Come  il  Padre 
mandò  me,  così  anch’io  mando  voi 

E  detto  questo,  alitò  verso  di  loro,  e  disse  :  u  Ricevete  lo 
Spirito  Santo  ; 

u  saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete  ;  e  saranno 
ritenuti  a  chi  li  riterrete  ,,. 

Giov.,  XX,  19-23. 


Giunta  dunque  la  sera  di  quel  giorno,  il  primo  dopo  il  sabato,  ed  essendo  chiuse  le 
porte,  dove  erano  adunati  i  discepoli  per  paura  dei  Giudei,  venne  Gesù,  e  stette  in 
mezzo  a  loro,  e  disse  :  11  Pace  a  voi  ,,.  E,  detto  questo,  mostrò  loro  le  sue  mani 
e  il  costato.  E  gioirono  i  discepoli  al  vedere  il  Signore. 

Apprendendo  dalla  bocca  di  Maria  Maddalena  la  nuova  della  risur¬ 
rezione,  i  discepoli  dovevano  o  rifiutarsi  di  credervi,  o,  prestandovi 
fede,  rattristarsi  perchè  il  Salvatore  non  li  aveva  giudicati  degni  di 
vederlo  essi  medesimi  risuscitato.  Gesù  non  li  lasciò  un  sol  giorno 
in  questi  pensieri,  e,  poiché  la  nuova  che  avevano  appresa,  che  Egli 
era  risuscitato,  divideva  il  loro  spirito  fra  il  desiderio  di  vederlo  e 
il  timore,  quando  venne  la  sera,  Egli  si  presentò  in  mezzo  ad  essi  : 
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“  Giunta  dunque  la  sera  di  quel  giorno,  il  primo  dopo  il  sabato ,  ed 
essendo  chiuse  le  porte,  eco.  „  l).  —  Abbiamo  qui  una  prova  della  grande 
timidezza  degli  Apostoli,  che  li  tiene  radunati  con  le  porte  chiuse  per 
paura  dei  Giudei,  il  timore  dei  quali  li  aveva  già  dispersi  :  “  Venne 
Gesù ,  e  stette  in  mezzo  a  loro  „.  Apparve  la  sera,  perchè  il  loro  timore 
doveva  essere  allora  più  grande  2).  —  Forse  anche  volle  aspettare  quel 
momento  per  trovarli  tutti  uniti.  Entrò  con  le  porte  chiuse,  per  mostrar 
loro  che  era  risuscitato  nello  stesso  modo,  attraversando  la  pietra 
che  copriva  il  sepolcro  3).  —  Vi  sono  alcuni  che  questo  fatto  maraviglia 
al  punto  da  mettere  la  loro  fede  in  pericolo  ;  essi  oppongono  ai  mi¬ 
racoli  divini  i  pregiudizi  dei  loro  ragionamenti  e  argomentano  così  : 
“  Se  era  veramente  un  corpo,  se  il  corpo  che  è  stato  attaccato  alla 
croce  è  veramente  uscito  dal  sepolcro,  come  ha  potuto  attraversare 
le  porte  che  erano  chiuse?,,.  Se  comprendeste  il  come,  non  sarebbe 
più  un  miracolo  ;  là  dove  la  ragione  fa  difetto,  comincia  ad  elevarsi 
la  fede  4). 

Le  porte  chiuse  non  potettero  fare  ostacolo  ad  un  corpo  in  cui  abi¬ 
tava  la  divinità  ;  e  Colui  la  cui  nascita  lasciò  intatta  la  verginità  di 
Maria,  potette  entrare  in  quel  luogo  senza  che  le  porte  fossero  aperte  5). 
—  E  sorprendente  che  il  pensiero  che  Egli  era  un  fantasma  non  sia 
venuto  ai  discepoli  ;  ma  Maria  Maddalena,  annunziando  loro  che  Gesù 
era  risuscitato,  aveva  animata  e  sviluppata  la  loro  fede.  Si  manifestò 
Egli  stesso  in  seguito  ai  loro  occhi,  e  con  le  sue  parole  attenuò  la 
loro  anima  ancora  titubante  :  “  E  disse:  Pace  a  voi  „.  cioè:  “  Non  vi 
turbate  „.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  rammenta  qui  ciò  che  aveva  loro 
detto  prima  della  sua  passione  :  “  Vi  do  la  mia  pace  „.  ed  anche  :  “  In 
me  avrete  pace  „  6). 

Poiché  la  fede  dei  suoi  discepoli  aveva  ancora  qualche  dubbio  sulla 
verità  del  corpo  che  avevano  innanzi  agli  occhi,  Nostro  Signore,  ag¬ 
giunge  l’Evangelista,  “  mostrò  loro  le  sue  inani  e  il  costato  „  7h  —  I 
chiodi  avevano  forate  le  sue  mani,  la  lancia  aveva  aperto  il  suo  co¬ 
stato,  ed  Egli  aveva  voluto  conservare  le  cicatrici  delle  sue  ferite  per 
guarire  il  cuore  dei  suoi  discepoli  dalla  piaga  del  dubbio  8). —  Compie 
la  predizione  che  aveva  loro  fatta  prima  della  sua  Passione  :  “  Vi 
vedrò  di  bel  nuovo ,  e  gioirà  il  vostro  cuore  „.  Perciò  l’Evangelista 
nota  :  “  E  gioirono  i  discepoli  al  vedere  il  Signore  „  9).  —  Quella  gloria 
risplendente  come  il  sole,  di  cui  i  giusti  brilleranno  nel  regno  del 
loro  Padre  (Matt.,  Nili  ì,  restò  velata  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  risu¬ 
scitato,  ma  non  ne  fu  separata.  La  debolezza  degli  occhi  dell’uomo 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXXVI  in  Joann.  2)  Becla.  o)  Teofilatto. 

4)  S.  Agost.,  in  servi.  Pasch.  5)  S.  Agost,.,  tract.  CXXI  in  Joann.  6)  S.  Giov. 

Crisost,.,  hom.  LXXX  VI  in  Joann.  7)  S.  Greg.,  hom.  XXVI  in  Evang.  8)  S.  Agost., 

tract.  CXXI  in  Joann.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  in  Joann. 
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non  avrebbe  potuto  considerarlo  in  quello  splendore,  e  bastava,  d’altra 
parte,  allora  ai  suoi  discepoli  di  vederlo  in  modo  da  poterlo  ricono¬ 
scere  1). 

Disse  loro  di  nuovo  Gesù  :  “  Pace  a  voi.  Come  il  Padre  mandò  me,  così  anch’io  mando 
voi E  detto  questo,  alitò  verso  di  loro,  e  disse  :  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  ; 
saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete  ;  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riterrete 

Tutte  quelle  circostanze  davano  alla  loro  fede  una  certezza  assoluta; 
ma  poiché  essi  dovevano  sostenere  contro  i  Giudei  una  lotta  accanita , 
Egli  augura  loro  di  nuovo  la  pace  :  “  Disse  loro  di  nuovo  Gesù  :  Pace 
a  voi  „  2).  —  Questo  augurio  ripetuto  è  una  conferma  della  pace  che 
loro  augura  ;  e  lo  ripete  due  volte,  perchè  la  virtù  di  carità  ha  un 
doppio  oggetto,  ovvero  perchè  è  Lui  che  “  delle  due  cose  ne  ha  fatta 
una  sola  „  (Ef.,  II,  14)  3).  —  Ci  mostra  nello  stesso  tempo  l’efficacia 
della  croce  che  ha  dissipate  tutte  le  cause  di  tristezza  ed  è  stata  per 
noi  la  sorgente  di  tutti  i  beni,  ed  è  là  la  vera  pace.  Così  Egli  aveva 
fatto  portare  precedentemente  alle  sante  donne  quelle  parole  di  gioia, 
perchè  quel  sesso  era  come  votato  alla  tristezza  in  seguito  alla  ma¬ 
ledizione  pronunziata  contro  di  esso  :  “  Tu  partorirai  con  dolore  „ 
(Gen.,  III).  Ma  ora  che  tutti  gli  ostacoli  sono  rovesciati  e  tutte  le 
difficoltà  appianate,  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Come  il  Padre  mandò 
me,  così  anch'io  mando  voi  „  4).  —  Il  Padre  ha  mandato  il  suo  Fi¬ 
gliuolo  quando  ha  decretato  che  s’incarnasse  per  la  redenzione  del 
genere  umano.  Per  questo  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Come  il  Padre 
mandò  ine,  così  anch'io  mando  voi  cioè,  inviandovi  in  mezzo  a 
tutte  le  insidie  che  vi  tenderanno  i  persecutori,  io  vi  amo  con  lo 
stesso  amore  col  quale  mio  Padre  ha  amato  me,  quando  mi  ha  man¬ 
dato  per  sopportare  tutte  le  sofferenze  che  ho  dovuto  soffrire  5).  —  Sap¬ 
piamo  che  il  Figliuolo  è  eguale  al  Padre,  ma  riconosciamo  da  queste 
parole  il  linguaggio  del  Mediatore.  Ci  mostra,  infatti,  che  è  Media¬ 
tore  dicendo  loro  :  “  Come  il  Padre  mandò  me,  così  anch'io  mando 
voi  „  6).  —  Così  rianima  il  loro  coraggio  col  pensiero  degli  avveni¬ 
menti  che  hanno  avuto  luogo  e  della  dignità  di  Colui  che  li  manda. 
Non  rivolge  più  qui  preghiere  al  Padre  ;  di  sua  propria  autorità  co¬ 
munica  loro  una  potenza  tutta  divina  :  “  E  detto  questo,  alitò  verso 
di  loro,  e  disse  :  Ricevete  lo  Spirito  Santo  „  7).  —  Questo  soffio  este¬ 
riore  non  fu  la  sostanza  dello  Spirito  Santo,  ma  una  figura  adatta  a 
farci  comprendere  che  lo  Spirito  Santo  procede  non  solo  dal  Padre, 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXII,  c.  XIX.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI 

in  Joann.  3)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVI  in  Joann.  5)  S.  Greg., 

hom.  XX  VI  in  Evang.  6)  S.  Agost.,  traci.  CXX1  in  Joann.  7)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  LXXXVI  in  Joann. 
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ma  anche  dal  Figlio.  Perchè,  chi  sarebbe  tanto  sprovvisto  di  ragione 
da  pretendere  che  lo  Spirito  Santo,  che  Gesù  dette  ai  suoi  discepoli 
soffiando  su  di  essi,  è  differente  da  Quello  che  fu  loro  mandato  dopo 
la  sua  risurrezione  ?  i).  —  Ma  perchè  Lo  dà  ai  suoi  discepoli  sulla 
terra,  prima  di  mandarlo  loro  dal  cielo  ?  E  perchè  vi  sono  due  precetti 
della  carità,  il  precetto  della  carità  di  Dio,  e  il  precetto  della  carità 
del  prossimo.  Lo  Spirito  Santo  ci  è  dato  sulla  terra  per  indurci  al- 
l’amore  del  prossimo;  ci  è  mandato  dall’alto  del  cielo  per  ispirarci 
l’amore  di  Dio.  Come  la  carità  è  una,  benché  abbia  per  oggetto  due 
precetti,  cosi  non  vi  è  che  un  solo  Spirito  dato  in  due  circostanze 
differenti:  la  prima  volta  dal  Salvatore,  quando  era  ancora  sulla  terra  ; 
la  seconda  volta  quando  fu  mandato  dal  cielo,  perchè  è  l’amore  del 
prossimo  che  ci  apprende  ad  elevarci  lino  all’amore  di  Dio  2). 

Alcuni  pretendono  che  Nostro  Signore  non  ha  dato  lo  Spirito  Santo 
ai  suoi  discepoli,  ma  che  li  preparò,  soffiando  su  di  essi,  a  riceverlo. 
Infatti,  se  soltanto  alla  vista  di  un  Angelo  Daniele  fu  preso  da  spa¬ 
vento,  che  cosa  non  avrebbero  provato  i  discepoli  ricevendo  quel  dono 
ineffabile,  se  Gesù  non  avesse  avuto  cura  di  prepararveli  ?  Non  si  sba¬ 
glierà,  del  resto,  dicendo  che  essi  .ricevettero  allora  la  potenza  di  una 
grazia  tutta  spirituale,  non  già  per  risuscitare  i  morti  e  fare  dei  mi¬ 
racoli,  ma  per  rimettere  i  peccati,  come  sembrano  indicare  le  parole 
seguenti  :  “  Saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  Li  rimetterete  ;  e  saranno 
ritenuti  a  chi  li  riterrete  „  3).  —  La  carità  della  Chiesa,  che  lo  Spirito 
Santo  spande  nei  nostri  cuori  (Rom.,  V,  5),  rimette  i  peccati  di  coloro 
che  entrano  in  partecipazione  di  questa  divina  carità,  ma  li  ritiene 
a  coloro  che  non  vi  hanno  alcuna  parte.  E  per  questo  che,  dopo  d’aver 
detto:  “ Ricevete  Lo  Spirito  Santo  „,  il  Salvatore  parla  subito  del  po¬ 
tere  di  rimettere  e  ritenere  i  peccati  4). 

Bisogna  notare  che  quelli  che  hanno  ricevuto  dapprima  lo  Spirito 
Santo  per  vivere  nell’innocenza  e  predicare  in  un  modo  utile  a  qual¬ 
cuno,  hanno  ricevuto  in  seguito  visibilmente  quello  stesso  Spirito, 
perchè  gli  effetti  del  loro  zelo  fossero  meno  ristretti  e  si  estendessero 
ad  un  maggior  numero  di  persone.  Io  amo  di  considerare  a  qual  grado 
di  gloria  Gesù  eleva  coloro  che  aveva  chiamati  a  si  grandi  doveri  di 
umiltà.  Ecco  che  non  solo  dà  loro  ogni  specie  di  sicurezza  per  essi, 
ma  ricevono  in  eredità  la  magistratura  del  giudizio  supremo  ed  il  po¬ 
tere  di  rimettere  i  peccati  agli  uni  e  di  ritenerli  agli  altri.  I  Vescovi, 
che  son  chiamati  al  governo  della  Chiesa,  tengono  ora  il  loro  posto 
ed  hanno  anche  il  potere  di  legare  e  di  sciogliere.  E  un  grande  onore, 
ma  è  nello  stesso  tempo  un  fardello  ben  pesante,  perchè  quale  carica 
più  penosa  per  chi  non  sa  tenere  le  redini  della  sua  propria  vita,  che 


1)  S.  Agostino,  de  Trinit .,  1.  IV,  c.  XX.  2)  S.  Gregorio,  hom.  XXVI  in  Evancj. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  CXXI  in  Joaìin. 
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prendere  in  mano  la  direzione  della  vita  degli  altri  ?  i).  —  Il  Sacer¬ 
dote  che  si  contenta  di  ben  regolare  la  sua  vita  personale,  ma  non 
ha  una  cura  vigilante  della  vita  degli  altri,  è  condannato  al  fuoco 
dell’inferno  con  gli  empii.  Considerando  la  grandezza  del  pericolo,  al 
quale  i  Sacerdoti  sono  esposti,  abbiate  dunque  per  essi  molta  benevo¬ 
lenza  e  riguardi,  quand’anche  non  fossero  in  condizione  molto  elevata, 
perchè  non  è  giusto  che  siano  giudicati  severamente  da  coloro  che 
sono  soggetti  al  loro  potere.  Quand’anche  la  loro  vita  fosse  somma¬ 
mente  colpevole,  voi  non  avete  nessun  pericolo  da  temere  nella  di¬ 
stribuzione  delle  grazie  di  cui  sono  i  dispensatori,  perchè,  nei  doni 
che  vengono  da  Dio,  non  è  il  Sacerdote,  non  è  un  Angelo,  nè  un  Ar¬ 
cangelo  che  possono  agire  ;  è  dal  Padre,  dal  Figliuolo  e  dallo  Spirito 
Santo  che  derivano  tutte  le  grazie.  Il  Sacerdote  non  fa  che  prestare 
la  sua  lingua  e  la  sua  mano.  Non  sarebbe  giusto,  infatti,  che,  in  se¬ 
guito  alla  condotta  criminosa  dei  ministri  di  Dio,  i  Sacramenti  della 
nostra  salvezza  perdessero  della  loro  efficacia  per  coloro  che  hanno 
abbracciato  la  fede  2). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXVI  in  Evang 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1  in  Joaitn. 


TOMMASO  GONVINTO. 


Ma  Tommaso,  uno  dei  dodici,  detto  Didimo  (Gemello),  non 
era  con  essi ,  quando  venne  Gesù. 

Gli  dissero  però  gli  altri  discepoli:  u  Abbiamo  veduto  il 
Signore  Ma  egli  disse  loro  :  u  Se  non  vedo  nelle  sue  mani 
il  foro  dei  chiodi,  e  non  metto  il  mio  dito  nel  posto  dei  chiodi, 
e  non  metto  la  mia  mano  nel  suo  costato,  io  non  crederò  ... 

Otto  giorni  dopo,  i  discepoli  erano  di  nuovo  in  casa,  e  Tom¬ 
maso  con  essi.  Venne  Gesti  a  porte  chiuse  ;  e  stette  nel  mezzo, 
e  disse  :  “  Pace  a  voi 

Quindi  disse  a  Tommaso  :  11  Metti  qua  il  tuo  dito ,  e  osserva 
le  mani  mie,  e  accosta  la  tua  mano,  e  mettila  nel  mio  costato; 
e  non  essere  incredulo,  ma  fedele 

Dispose  Tommaso,  e  Gli  disse  :  u  Signor  mio ,  e  Dio  mio 
Gli  disse  Gesti  :  “  Perchè  hai  visto,  o  Tommaso ,  hai  creduto; 
beati  coloro  che  non  hanno  veduto  e  hanno  creduto 

Giov.,  XX,  24-29. 


Ma  Tommaso,  uno  dei  dodici,  detto  Didimo  (Gemello),  non  era  con  essi,  quando  venne 
Gesù.  Gli  dissero  però  gli  altri  discepoli  :  u  Abbiamo  veduto  il  Signore Ma  egli 
disse  loro  :  u  Se  non  vedo  nelle  sue  mani  il  foro  dei  chiodi,  e  non  metto  il  mio  dito 
nel  posto  dei  chiodi,  e  non  metto  la  mia  mano  nel  suo  costato,  io  non  crederò 


Tutti  i  discepoli  essendo  riuniti,  Tommaso  solo  mancava,  fin  dal 
momento  in  cui  tutti  si  erano  dispersi.  “  Ma  Tommaso,  uno  dei  do¬ 
dici,  detto  Didimo  (Gemello),  non  era  con  essi ,  quando  venne  Gesù  „  l). 


lì  S.  Tommaso. 
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—  La  parola  greca  Didimo  vuol  dire  doppio  in  latino,  e  quel  disce¬ 
polo  è  così  chiamato  a  causa  dei  suoi  dubbii  nella  tede.  La  parola 
Tommaso  significa  abisso,  perchè  egli  in  seguito  ha  penetrato  Con 
una  fede  certa  le  profondità  della  divinità.  Ora,  non  era  per  effetto 
del  caso  che  quel  discepolo  allora  era  assente,  perchè  la  condotta  della 
divina  bontà  appare  qui  in  un  modo  maraviglioso  ;  essa  voleva  che 
questo  discepolo  incredulo,  toccando  le  ferite  del  corpo  del  Salvatore, 
guarisse  in  noi  le  ferite  dell’incredulità.  Infatti,  l’incredulità  di  Tom¬ 
maso  ci  è  servita  a  stabilire  in  noi  la  fede,  più  della  fede  stessa  dei 
discepoli,  che  credettero  senza  esitare.  L’esempio  di  questo  discepolo, 
che  ritorna  alla  fede  toccando  il  corpo  del  Salvatore,  scaccia  dal  nostro 
animo  ogni  specie  di  dubbio  e  ci  afferma  per  sempre  nella  fede  l).  —  Si 
può  chiedere  perchè  S.  Giovanni  ci  dice  che  Tommaso  era  allora  as¬ 
sente,  mentre  S.  Luca  riferisce  che  i  due  discepoli,  che  tornavano  da 
Enunaus  a  Gerusalemme,  trovarono  gli  undici  riuniti.  Questa  diffi¬ 
coltà  si  spiega  ammettendo  che  vi  fu  un  intervallo,  durante  il  quale 
Tommaso  uscì  per  un  istante,  e  che  allora  Gesù  si  presentò  in  mezzo 
ai  suoi  discepoli  2). 

E  indizio  di  spirito  leggiero  il  credere  troppo  facilmente  e  senza 
esame,  ma  è  il  carattere  di  uno  spirito  poco  intelligente  di  portare 
le  proprie  ricerche  al  di  là  di  ogni  misura  e  di  voler  troppo  appro¬ 
fondire  ;  ed  è  in  ciò  che  Tommaso  si  rendeva  colpevole.  Gli  Apostoli 
gli  dissero  :  “  Abbiamo  veduto  il  Signore  „,  ed  egli  rifiuta  di  credere, 
meno  ancora  per  diffidenza  di  ciò  che  gli  dicevano,  che  perchè  rite¬ 
neva  la  cosa  come  impossibile.  “  Gli  dissero  però  gii  altri  discepoli  : 
Abbiamo  veduto  il  Signore.  Ma  egli  disse  loro  :  Se  non  vedo  nelle  sue 
mani  il  foro  dei  chiodi,  e  non  metto  il  mio  dito  nel  posto  dei  chiodi, 
e  non  metto  la  mia  mano  nel  suo  costato,  io  non  credo  Il  suo  spi¬ 
rito,  più  grossolano  di  quello  degli  altri,  voleva  arrivare  alla  fede 
per  mezzo  del  senso  più  materiale,  cioè  pel  tatto.  La  testimonianza 
dei  suoi  occhi  nemmeno  gli  bastava  ;  perciò  non  si  contenta  di  dire  : 
“  Se  non  vedo  „,  ma  aggiunge  :  “  Se  non  metto  il  mio  dito ,  ecc.  „  3) 

Otto  giorni  dopo,  i  discepoli  erano  di  nuovo  in  casa,  e  Tommaso  con  essi.  Venne  Gesù 
a  porte  chiuse  ;  e  stette  nel  mezzo,  e  disse  :  u  Pace  a  voi  Quindi  disse  a  Tom¬ 
maso  :  “  Metti  qua  il  tuo  dito,  e  osserva  le  mani  mie,  e  accosta  la  tua  mano,  e 
mettila  nel  mio  costato  ;  e  non  essere  incredulo,  ma  fedele Rispose  Tommaso, 
e  Gli  disse  :  “  Signor  mio,  e  Dio  mio  Gli  disse  Gesù  ;  “  Perchè  hai  visto,  o 
Tommaso,  hai  creduto  ;  beati  coloro  che  non  hanno  veduto  e  hanno  creduto 

Considerate  la  bontà  del  divino  Maestro  ;  Egli  si  degna  di  apparire 
e  di  mostrare  le  sue  ferite  per  la  salvezza  di  una  sola  anima.  I  di- 


1)  Alenino. 


2)  Berla.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII  in  Joann. 
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scepoli,  che  gli  avevano  appreso  che  il  Salvatore  era  risuscitato,  erano 
sicuramente  ben  degni  di  fede,  come  anche  il  Salvatore  stesso  che 
l'aveva  predetto;  eppure,  siccome  Tommaso  esige  una  nuova  prova, 
G-esù  non  vuole  rifiutargliela.  Tuttavia  non  gli  appare  subito,  ma 
otto  giorni  dopo,  affinchè  la  testimonianza  dei  discepoli  rendesse  i 
suoi  desiderii  più  vivi,  e  la  sua  fede  fosse  più  affermata  in  seguito  : 
“  Otto  giorni  dopo ,  i  discepoli  erano  di  nuovo  in  casa ,  e  Tommaso 
con  essi.  Venne  Gesù  a  porte  chiuse  ;  e  stette  nel  mezzo,  e  disse  :  Pace 
a  voi  „  1).  —  Voi  mi  domandate  :  Poiché  è  entrato  con  le  porte  chiuse, 
che  cosa  son  divenute  le  proprietà  naturali  del  corpo  ?  Ed  io  vi  ri¬ 
spondo  :  Quando  egli  ha  camminato  sul  mare,  che  era  divenuto  il 
peso  del  suo  corpo  ?  Il  Signore  si  comportava  così  per  essere  il  Si  - 
gnore  sovrano;  ha  dunque  cessato  di  esserlo,  quando  è  risuscitato  ?  2). 

Gesù  appare  dunque,  e  non  aspetta  che  Tommaso  Lo  interroghi,  e, 
per  mostrargli  che  era  presente  quando  egli  esprimeva  i  suoi  dubbii 
agli  altri  discepoli,  si  serve  delle  stesse  parole.  Incomincia  per  fargli 
il  rimprovero  che  merita  :  “  Quindi  disse  a  Tommaso  :  Metti  qua  il 
tuo  dito,  e  osserva  le  mani  mie ,  e  accosta  la  tua  mano,  e  mettila  nel 
mio  costato  „.  Poi  l’istruisce  aggiungendo:  “  E  non  essere  incredulo, 
ma  fedele  „.  Vedete  che  essi  erano  travagliati  dal  dubbio  prima  di 
aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  ma  furono  poi  affermati  per  sempre 
nella  fede.  Sarebbe  una  questione  degna  d’interesse  l’esaminare  come 
un  corpo  incorruttibile  poteva  portare  il  segno  dei  chiodi,  ma  non 
siate  sorpresi  :  era  un  effetto  della  bontà  del  Salvatore,  che  voleva 
così  convincere  i  suoi  discepoli,  che  era  proprio  Lui  che  era  stato  cro¬ 
cifisso  3). 

Gesù  avrebbe  potuto,  se  avesse  voluto,  far  sparire  dal  suo  corpo 
risuscitato  e  glorificato  ogni  segno  di  cicatrice  ;  ma  Egli  sapeva  le 
ragioni  per  le  quali  conservava  quelle  cicatrici  nel  suo  corpo.  Come 
le  mostrò  a  Tommaso,  che  non  voleva  credere  se  non  avesse  toccato 
e  veduto,  così  le  mostrerà  un  giorno  ai  suoi  nemici,  non  già  per  dir 
loro  :  “  Perchè  hai  visto,  hai  creduto  ma  perchè  siano  convinti  dalla 
Verità  che  dirà  loro  :  “  Ecco  l’uomo  che  avete  crocifisso  ;  vedete  le 
ferite  che  avete  fatte,  riconoscete  il  costato  che  avete  forato  :  è  da 
voi  e  per  voi  che  è  stato  aperto  ;  eppure  voi  non  avete  voluto  en¬ 
trarvi  !  „  4).  —  Non  so  perchè  l’amore  che  abbiamo  per  i  santi  Martiri 
ci  fa  desiderare  di  vedere  sul  loro  corpo,  nel  regno  dei  cieli,  le  cica¬ 
trici  delle  ferite  che  essi  hanno  ricevute  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  e 
spero  che  questo  desiderio  sarà  soddisfatto.  Perchè  quelle  ferite,  più 
che  essere  una  deformità,  saranno  un  segno  di  gloria,  e,  benché  im- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  semi.  Ili  in  od. 

Paschae.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII  in  Joann .  4)  S.  Agost.,  de  symb. 

ad  catechum.,  1.  II,  c.  Vili. 
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presse  sul  loro  corpo,  faranno  risplendere  la  bellezza,  non  già  del  loro 
corpo,  ma  del  loro  coraggio  e  della  loro  virtù.  E  quand’anche  i  Mar¬ 
tiri  avessero  avuto  qualcuno  dei  loro  membri  tagliato  o  strappato,  essi 
non  risusciteranno  senza  che  quei  membri  non  fossero  loro  resi,  perchè 
Egli  ha  detto  :  “ Non  perirà  un  capello  del  vostro  capo  „  (Lue.,  XXI,  18). 
Se  dunque  è  giusto  che  in  quella  vita  nuova  si  vedano  i  segni  di 
quelle  gloriose  ferite  nella  loro  carne  dotata  dell’immortalità,  le  ci¬ 
catrici  di  quelle  ferite  appariranno  sulle  membra  che  saranno  loro 
rese,  al  luogo  stesso  dove  sono  stati  colpiti.  Tutti  i  difetti  del  corpo 
allora  spariranno,  è  vero,  ma  non  si  potranno  considerare  come  di¬ 
fetti  o  macchie  le  testimonianze  del  coraggio  dei  Martiri  i).  . 

Nostro  Signore  offre  al  tatto  quella  stessa  carne,  con  la  quale  era 
entrato  a  porte  chiuse.  Vediamo  qui  due  fatti  maravigliosi  e  che  sem¬ 
brano  doversi  escludere,  a  non  considerare  che  la  ragione  :  da  un  lato, 
il  corpo  di  Gesù  risuscitato  è  incorruttibile  ;  e  dall’altro,  è  accessibile 
al  tatto.  Ora,  ciò  che  può  toccarsi  deve  necessariamente  corrompersi, 
e  ciò  che  è  impalpabile  non  può  essere  soggetto  alla  corruzione.  Nostro 
Signore,  mostrando  nel  suo  corpo  risuscitato  queste  due  proprietà, 
dell’incorruttibilità  e  della  tangibilità,  ci  fa  vedere  che  la  sua  natura 
è  rimasta  la  stessa,  ma  che  la  sua  gloria  è  differente  2).  —  Dopo  la 
gloria  della  risurrezione,  il  nostro  corpo  diverrà  sottile  per  un  effetto 
della  potenza  spirituale  di  cui  sarà  rivestito,  ma  rimarrà  palpabile  in 
virtù  della  sua  natura  primiera,  e  non  sarà,  come  ha  scritto  Eutiche, 
impalpabile  e  più  sottile  dell’aria  e  dei  venti  3). 

Tommaso  non  vedeva  e  non  toccava  che  l’uomo,  e  confessava  il  Dio 
che  non  poteva  nè  vedere  nè  toccare  ;  ma  ciò  che  vedeva  e  toccava 
lo  conduceva  a  credere  con  fede  certa  ciò  di  cui  aveva  dubitato  fino 
allora  :  “  Dispose  Tommaso ,  e  Gli  disse  :  Signor  mio ,  e  Dio  mio  „  4). 
—  Colui  che  prima  era  stato  un  incredulo,  dopo  la  prova  del  tatto, 
si  mostra  un  perfetto  teologo,  proclamando  in  Gesù  Cristo  due  nature 
e  una  sola  persona;  dicendo:  “  Signor  ììììo  „,  riconosceva  la  natura 
umana,  e  aggiungendo  :  “  Dio  mio  „,  la  natura  divina,  e  queste  due 
nature  in  un  solo  e  medesimo  Dio  e  Signore  5). 

“  Gli  disse  Gesù:  Perchè  hai  visto,  o  Tommaso ,  hai  creduto  „.  Non 
gli  dice:  “  Mi  hai  toccato  „,  ma:  “  Mi  hai  veduto perchè  la  vista 
è  come  un  senso  generale  che,  nel  linguaggio  ordinario,  comprende 
gli  altri  quattro  sensi.  Così  diciamo  :  Ascoltate  e  vedete  che  suono 
armonioso,  sentite  e  vedete  che  odore  piacevole,  toccate  e  vedete  che 
odore.  Così  anche  Nostro  Signore  dice  a  Tommaso  :  “  Metti  qua  il 
tuo  dito ,  e  osserva  le  mie  mani  „,  ciò  che  non  vuol  dire  altro  che  :  “  Tocca 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XX LI,  o.  XX.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXVI  in  Evantj. 

8)  S.  Gregorio,  Moral .,  1.  XIV,  c.  XXXIX.  4)  S.  Agostino,  tract.  CXXI  in  Joann. 
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e  vedi  n.  Eppure  Tommaso  non  aveva  gli  occhi  alla  punta  delle  dita. 
Le  due  operazioni  della  vista  e  del  tatto  sono  dunque  espresse  in 
queste  parole  del  Salvatore  :  “  Perchè  hai  risto,  hai  creduto  „.  Si  po¬ 
trebbe  anche  dire  c-be  Tommaso  non  osò  toccare  il  corpo  di  Gesù, 
benché  Gesù  gl iel’ offrisse  i). 

L’Apostolo  ci  dice  :  “  La  fede  è  il  fondamento  delle  cose  da  spe¬ 
rarsi ,  dimostrazione  delle  cose  che  non  si  veggono  „  (Ebr.,  XI,  lì.  E 
dunque  evidente  che  ciò  che  si  vede  chiaramente  non  è  oggetto  della 
fede,  ma  della  conoscenza.  Perchè  dunque  il  Signore  dice  a  Tommaso, 
che  aveva  visto  e  toccato  :  “  Perchè  hai  visto,  hai  creduto  „  ?  Perchè 
egli  credette  tutt’altra  cosa  di  quella  che  aveva  veduta.  I  suoi  occhi 
non  vedevano  che  un  uomo,  ed  egli  confessava  un  Dio.  Le  parole  che 
seguono  :  “  Beati  coloro  che  non  hanno  veduto  e  hanno  creduto  „  span¬ 
dono  una  gran  gioia  nel  nostro  animo,  perchè  siamo  noi  che  Nostro 
Signore  ha  avuti  particolarmente  in  vista,  noi  che  crediamo  nel  nostro 
spirito  in  Colui  che  non  abbiamo  visto  coi  nostri  occhi,  se  però  le 
nostre  opere  sono  conformi  alla  nostra  fede,  perchè  la  vera  fede  è 
quella  che  si  traduce  e  si  prova  con  le  opere  2).  —  Il  Salvatore  parla 
qui  al  passato,  perchè,  nei  decreti  della  sua  predestinazione,  riteneva 
come  già  fatto  ciò  che  doveva  accadere  3).  —  Quando  dunque  un  cri¬ 
stiano  è  tentato  di  dire  :  “  Perchè  non  sono  stato  in  quei  tempi  beati 
per  vedere  coi  miei  occhi  i  miracoli  di  Gesù  Cristo?  „,  ricordi  queste 
parole  :  “  Beati  quelli  che  ìioìi  hanno  veduto  e  hanno  creduto  „  4 
—  Nostro  Signore  designa  qui  quelli  fra  i  suoi  discepoli  che  hanno 
creduto  senza  toccare  le  ferite  fatte  dai  chiodi  e  la  piaga  del  suo 
costato  5). 


1)  S.  Agost.,  traci.  CXX1  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXVI  in  Evang.  8)  San- 

t.’ Agostino,  tract.  CXXI  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII  in  Joann. 

5)  Teofilat.to. 
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Dopo  ciò ,  Gesù  si  manifestò  di  nuovo  ai  discepoli  sul  mare 
di  Tiberiade  ;  e  si  manifestò  così. 

Erano  insieme  Simon  Pietro  e  Tommaso ,  detto  Didimo ,  e 
Natanaele,  il  quale  era  di  Cuna  in  Galilea ,  e  i  figliuoli  di 
Zebedeo  con  altri  due  dei  suoi  discepoli. 

Disse  loro  Simon  Pietro  :  11  Vado  a  pescare  Gli  risposero  : 
u  Veniamo  anche  noi  con  te  E  uscirono  ed  entrarono  in 
barca  ;  e  quella  notte  non  presero  nulla. 

E  fattosi  giorno ,  Gesù  stava  sul  lido  ;  ma  i  discepoli  non 
conobbero  eh’ Egli  era  Gesù. 

Disse  dunque  loro  Gesù  :  u  Figliuoli,  avete  nulla  di  compa¬ 
natico ?  Gli  risposero:  “  No 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Gettate  la  rete  a  destra  della  barca, 
e  troverete  La  gettarono  dunque  ;  e  non  potevano  più  tirarla 
per  la  gran  quantità  di  pesci. 

v 

Perciò  quel  discepolo,  che  Gesù  amava,  disse  a  Pietro:  u  E 
il  Signore  E  Simon  Pietro,  avendo  sentito  ch'era  il  Signore, 
si  ricinse  la  veste,  perchè  era  nudo,  e  si  gettò  nel  mare. 

E  gli  altri  discepoli  vennero  con  la  barca,  perchè  non  erano 
lontani  da  terra  se  non  duecento  cubiti  circa,  tirando  la  rete 
coi  pesci. 

Come  poi  scesero  a  terra,  videro  brace  messe,  e  preparato 
sopra  del  pesce  e  del  pane. 

Disse  loro  Gesù  :  11  Date  qua  dei  pesci  che  avete  presi  ora 

Montò  Simon  Pietro,  e  tirò  a  terra  la  rete  piena  di  cento¬ 
cinquantatre  grossi  pesci.  E  sebbene  fossero  tanti,  la  rete  non 
si  strappò. 
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Disse  loro  Gesù  :  u  Venite  a  desinare Ma  nessuno  dei  di¬ 
scepoli  osava  domandargli  :  11  Chi  sei  Tu  ?  sapendo  ch  'era  il 
Signore. 

Viene  dunque  Gesù ,  e  prende  il  pane  e  lo  distribuisce  ad 
essi ,  e  così  il  pesce. 

E  in  tal  modo  Gesù ,  risuscitato  dai  morti ,  già  per  la  terza 
volta  si  manifestò  ai  suoi  discepoli. 

Giov.,  XXI,  1-14. 


Dopo  ciò,  Gesù  si  manifestò  di  nuovo  ai  discepoli  sui  mare  di  Tiberiade  ;  e  si  manifestò 
così  Erano  insieme  Simon  Pietro  e  Tommaso,  detto  Didimo,  e  Natanaele,  il  quale 
era  di  Cana  in  Galilea,  e  i  figliuoli  di  Zebedeo  con  altri  due  dei  suoi  discepoli.  Disse 
loro  Simon  Pietro  :  “  Vado  a  pescare  Gli  risposero  :  “  Veniamo  anche  noi  con 
te  E  uscirono  ed  entrarono  in  barca  ;  e  quella  notte  non  presero  nulla. 

Le  ultime  parole  dell’Evangelista  sembravano  indicare  la  fine  del 
suo  racconto.  Tuttavia  egli  ci  narra  ancora  come  Nostro  Signore  si 
manifestò  vicino  al  mare  di  Tiberiade  :  “  Dopo  ciò,  Gesù  si  manifestò 
di  nuovo  ai  discepoli  sul  ìiiare  di  Tiberiade  „  1  .  —  S.  Giovanni 
dice  :  “  Dopo  ciò  „,  perchè  Nostro  Signore  non  rimaneva  continua- 
mente  coi  suoi  discepoli  come  prima.  Si  serve  di  questa  espressione  : 
“  Si  manifestò  „,  perchè  i  discepoli  non  avrebbero  potuto  vederlo,  se 
Egli  non  avesse  acconsentito  a  rendersi  visibile  per  un  effetto  della 
sua  bontà,  poiché  il  suo  corpo  era  incorruttibile.  Fa  menzione  espressa 
del  luogo  dove  apparve  loro,  per  mostrarci  che  il  Salvatore  aveva  di¬ 
minuito  di  molto  i  loro  timori,  sicché  si  allontanavano  di  molto  dalla 
loro  dimora.  Infatti,  essi  non  rimanevano  più  rinchiusi,  ma  andavano 
nella  Galilea,  per  evitare  ogni  pericolo  da  parte  dei  Giudei 2). 

Secondo  la  sua  abitudine,  l’Evangelista  comincia  per  esporre  il  fatto, 
poi  racconta  il  modo  come  ebbe  luogo  :  “  E  si  manifestò  così  „  3). 

. —  Poiché  il  Signore  non  era  continuamente  con  loro,  ed  essi  non 
ancora  avevano  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  e  nessun  incarico  era  stato 
loro  affidato,  e  non  avevano  altra  cosa  da  fare,  si  abbandonavano  alle 
loro  occupazioni  di  pescatori  :  “  Erano  insieme  Simon  Dietro,  e  Tom¬ 
maso,  detto  Didimo,  e  Natanaele.  il  quale  era  di  Cana  in  Galilea 
(che  era  stato  chiamato  da  Filippo),  e  i  figliuoli  di  Zebedeo  (Giacomo 
e  Giovanni),  con  altri  due  dei  suoi  discepoli.  Disse  loro  Simon  Dietro: 


1)  S.  Agost.,  tract.  CXX1I  in  Joann .  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  LXXXVII  in  Joann. 

3)  Beda. 
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Vado  a  pescare ,  „  1  .  —  Si  può  domandare  perchè  Pietro,  che  eserci¬ 
tava  il  mestiere  di  pescatore  prima  della  sua  conversione,  ritorna  alle 
sue  reti  dopo  la  conversione,  quando  la  Verità  stessa  ci  dice  :  “  Nes¬ 
suno  che,  dopo  aver  messa  la  mano  all’ aratro,  volga  indietro  lo  sguardo 
e  buono  pel  regno  di  Dio  „  Lue.,  IX,  32)  2).  —  Se  gli  Apostoli  aves¬ 
sero  agito  così  subito  dopo  la  morte  di  Gesù,  e  prima  della  sua  ri¬ 
surrezione,  avremmo  potuto  pensare  che  cedevano  allo  scoraggiamento 
che  s'impadroniva  del  loro  animo.  Al  contrario,  è  dopo  di  aver  veduto 
Gesù  Cristo  uscito  dalla  tomba  pieno  di  vita,  è  dopo  di  aver  esaminate 
le  tracce  che  le  ferite  avevano  lasciate  sul  suo  corpo,  è  dopo  che  Egli 
ebbe  dato  loro  lo  Spirito  Santo  soffiando  su  di  essi,  che  ridivennero 
ciò  che  erano  prima,  pescatori  non  di  uomini,  ma  di  pesci.  Rispondo 
dunque  che  non  fu  proibito  agli  Apostoli  di  provvedere  alla  loro  sus¬ 
sistenza  con  l’esercizio  di  un  mestiere  legittimo,  pur  salvaguardando 
la  dignità  del  loro  apostolato,  se  non  avessero  altri  mezzi  di  esistenza. 
Infatti,  se  S.  Paolo  rifiutò  di  usare  del  potere  che  gli  era  comune  con 
gli  altri  predicatori  del  Vangelo,  e  volle  combattere  a  sue  proprie  spese, 
per  non  essere  un  ostacolo  alla  conversione  dei  popoli  completamente 
estranei  al  nome  di  Gesù  Cristo,  lasciando  supporre  ad  essi  che  l’in¬ 
teresse  era  il  movente  della  sua  predicazione  :  se  quell’ Apostolo,  la 
cui  educazione  era  stata  tutt’altra,  in  seguito  a  quel  principio,  volle 
apprendere  un  mestiere  che  non  conosceva,  affinchè,  vivendo  col  la¬ 
voro  delle  sue  mani,  non  fosse  a  carico  di  alcuno  di  quelli  ai  quali 
insegnava,  quanto  più  giustamente  S.  Pietro,  che  era  stato  preceden¬ 
temente  pescatore,  potette  riprendere  il  mestiere  che  sapeva,  se  per 
il  momento  non  trovava  altra  risorsa  per  vivere  !  Mi  si  dirà  forse  :  E 
perchè  non  ne  ha  trovato,  quando  la  promessa  del  Salvatore  è  for¬ 
male  :  “  Cercate  dunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giu¬ 
stizia,  e  avrete  di  soprappiù  tutte  queste  cose „  (Matt.,  VI,  33)  ?  Rispondo 
che  il  Signore  ha  perfettamente  adempitala  sua  promessa,  perchè  chi, 
se  non  Lui,  ha  condotti  i  pesci  nelle  reti  dove  sono  stati  presi  ?  Ed 
Egli  certissimamente  permise  che  la  necessità  costringesse  i  suoi  di¬ 
scepoli  a  ritornare  alia  pesca,  perchè  voleva  renderli  testimoni  del 
miracolo  che  si  proponeva  di  operare  3  ). — Essi  potettero  dunque  ripren¬ 
dere  senza  alcuna  colpa,  dopo  la  loro  conversione,  delle  occupazioni 
cui  si  davano  lecitamente  prima  della  loro  conversione.  Perciò  Pietro, 
dopo  la  sua  conversione,  ritorna  alla  pesca;  ma  Matteo  non  riprende  il 
suo  posto  al  banco  delle  gabelle,  perchè  vi  sono  delle  professioni  che 
non  si  possono  assolutamente,  o  senza  grandi  difficoltà,  esercitare 
senza  peccato.  Occorre  dunque  che  il  cuore  veramente  convertito  si 
distacchi  completamente  da  tutto  ciò  che  può  trascinarlo  al  peccato  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXIV  in  Evang. 
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Gli  altri  discepoli  seguivano  Pietro  :  “  Gli  risposero  :  Veniamo  anche 
noi  con  te  perchè  non  formavano  che  una  sola  società,  e  volevano 
tutti  insieme  essere  testimoni  della  pesca.  “  E  uscirono  ed  entrarono 
in  barca  „.  Pescavano  durante  la  notte,  perchè  erano  ancora  dominati 
dalla  paura  dei  Giudei  1  .  —  I  discepoli  provarono  grandi  difficoltà  in 
questa  pesca,  affinchè,  all'arrivo  del  loro  divino  Maestro,  fossero  pieni 
di  una  grande  ammirazione  :  “  E  quella  notte  non  presero  nulla  „  2). 


E  fattosi  giorno,  Gesù  stava  sul  lido  ;  ma  i  discepoli  non  conobbero  Ch’Egli  era  Gesù. 
Disse  dunque  loro  Gesù  :  “  Figliuoli,  avete  nulla  di  companatico  ?  Gli  risposero  : 
“  No  Ed  Egli  disse  loro  :  “  Gettate  la  rete  a  destra  della  barca,  e  troverete ,,. 
La  gettarono  dunque  ;  e  non  potevano  più  tirarla  per  la  gran  quantità  di  pesci. 
Perciò  quel  discepolo,  che  Gesù  amava,  disse  a  Pietro  :  “  E  il  Signore E  Simon 
Pietro,  avendo  sentito  ch'era  il  Signore,  si  ricinse  la  veste,  perchè  era  nudo,  e  si 
gettò  nel  mare.  E  gli  altri  discepoli  vennero  con  la  barca,  perchè  non  erano  lontani 
da  terra  se  non  duecento  cubiti  circa,  tirando  la  rete  coi  pesci. 


Mentre  si  affaticano  così  col  rimpianto  di  non  prender  nulla,  Gesù 
appare  loro  :  “  E  fattosi  giorno,  Gesù  stava  sul  lido  „.  Egli  non  si 
scopre  fin  dal  principio,  ma  vuol  prima  attaccar  discorso  con  essi. 
Parla  dunque  dapprima  un  linguaggio  tutto  umano  :  “  Figliuoli,  avete 
nulla  di  companatico  ?  „.  Sembra  che  con  questa  domanda  Egli  abbia 
l'intenzione  di  voler  comprare  qualche  cosa  ;  ma.  siccome  li  vede  pieni 
di  timore,  dà  loro  un  segno  che  può  farlo  riconoscere  :  “  Ed  Egli  disse 
loro:  Gettate  la  rete  a  destra  della  barca,  e  troverete  „.  I  miracoli  si 
succedono  allora  in  gran  numero  :  il  primo  è  che  prendono  una  quan¬ 
tità  enorme  di  pesci  :  “  La  gettarono  dunque  ;  e  non  potevano  più 
tirarla  per  la  gran  quantità  di  pesci  „.  Nel  modo  col  quale  ricono¬ 
scono  Gesù  Cristo.  Pietro  e  Giovanni  fanno  vedere  ciascuno  la  diffe¬ 
renza  del  loro  carattere.  Il  primo  era  più  ardente,  il  secondo  di  una 
intelligenza  più  elevata  :  l’uno  aveva  più  iniziativa,  l’altro  più  di- 
scernimento.  Perciò  Giovanni  è  il  primo  a  riconoscere  Gesù  Cristo  : 
“  Perciò  quel  discepolo ,  che  Gesù  amava,  disse  a  Pietro  :  E  il  Signore  „  3). 
—  Con  questo  miracolo  Gesù,  come  in  molti  altri  luoghi,  manifesta 
la  sua  persona  divina.  Ora.  Giovanni  riconosce  per  primo  il  Signore, 
sia  a  questa  pesca  miracolosa,  sia  al  suono  di  una  voce  che  gli  è  nota, 
sia  al  ricordo  della  prima  pesca  4  .  —  Pietro  ha  più  ardore  e  mette 
più  premura  nel  venire  a  Gesù  Cristo  :  “  E  Simon  Pietro,  avendo 
sentito  ch’era  il  Signore,  si  ricinse  la  veste,  perchè  era  nudo,  ecc.  „5  . 


1)  S.  Giov.  Crisost..  hom.  LXXXVII  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXIV  in  Fvang. 
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S.  Giovanni  dice  clie  Pietro  era  nudo  per  opposizione  agli  altri 
vestiti  di  cui  faceva  uso.  È  così  che,  vedendo  un  uomo  coperto  da  una 
semplice  veste  gli  diciamo  :  “  Perchè  vai  così  nudo  ?  Si  può  anche 
ammettere  che,  secondo  il  costume  dei  pescatori,  si  era  spogliato  di 
tutte  le  sue  vesti  per  pescare  più  liberamente  1 *).  —  Pietro  si  cinse 
subito,  per  un  sentimento  di  pudore  ;  si  cinse  di  una  veste  di  lino, 
di  cui  i  pescatori  della  Fenicia  e  di  Tiro  si  avvolgono,  e  di  cui  si 
coprono,  abbiano  o  no  altre  vesti  3).  —  Pietro  viene  incontro  a  Gesù 
con  lo  stesso  ardore  che  metteva  in  tutte  le  sue  azioni  :  “  E  si  gettò 
nel  mare.  E  gli  altri  discepoli  vennero  con  la  barca  Non  è  neces¬ 
sario  intendere  che  abbia  camminato  sulle  acque  ;  egli  andò  a  trovare 
Gesù,  sia  nuotando,  sia  camminando  nell’acqua,  perchè  si  era  vicino 
alla  terra.  “  Perchè,  nota  S.  Giovanni,  non  erano  lontani  da,  terra  „  3). 
—  Vi  è  qui  una  trasposizione  evidente,  perchè  leggiamo  in  seguito  : 
“  Tirando  la  rete  coi  pesci  „.  Ecco  l’ordine  della  frase  :  “  Gli  altri 
discepoli  vennero  con  la  barca ,  tirando  la  rete  coi  pesci ,  perchè  non 
erano  lontani  da  terra  „  4). 

Come  poi  scesero  a  terra,  videro  brace  messe,  e  preparato  sopra  del  pesce  e  del 
pane.  Disse  loro  Gesù  :  u  Date  qua  dei  pesci  che  avete  presi  ora  Montò  Simon 
Pietro,  e  tirò  a  terra  la  rete  piena  di  centocinquantatre  grossi  pesci.  E  sebbene 
fossero  tanti,  la  rete  non  si  strappò. 


Un  altro  miracolo  li  attende  sulla  riva:  “  Come  poi  scesero  a  terra, 
videro  brace  messe ,  ecc.  Nostro  Signore  non  opera  più  qui  su  di 
una  materia  preesistente,  ma  fa  qualche  cosa  di  più  maraviglioso  :  dà 
l’essere  a  ciò  che  non  esiste  e  mostra  così  che,  prima  della  sua  Pas¬ 
sione,  era  per  una  misteriosa  economia  che  faceva  i  suoi  miracoli  ser¬ 
vendosi  di  una  materia  che  già  esisteva  5).  —  Non  bisogna  intendere 
queste  parole  nel  senso  che  il  pane  fu  posto  sui  carboni,  ma  ecco  ciò 
che  vuol  dire  l’Evangelista  :  essi  videro  il  carbone  acceso,  sul  quale 
era  stato  posto  del  pesce,  e  videro  anche  del  pane  6).  —  Per  provar 
loro  che  non  sono  vittima  di  una  illusione  fantastica,  Gesù  comanda 
di  portargli  qualcuno  dei  pesci  che  avevano  presi  :  “  Disse  loro  Gesù  : 
Date  qua  dei  pesci,  che  avete  presi  ora  Un  terzo  miracolo  fu  che 
la  rete  non  si  ruppe  sotto  l’enorme  quantità  di  pesci  che  racchiudeva  : 
“  Montò  Simon  Pietro,  e  tirò  a  terra  la  rete  piena,  di  centocinquantatre 
grossi  pesci.  E  sebbene  fossero  tanti ,  la  rete  non  si  strajjpò  „  7). 

Nel  senso  mistico,  questa  pesca  miracolosa  è  la  figura  del  mistero 
che  si  opererà  nella  Chiesa  alla  risurrezione  dei  morti.  Secondo  me, 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  8)  Beda.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Giovanni  Crisost. , 
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è  per  far  risaltare  più  chiaramente  questo  mistero  clie  S.  Giovanni 
sembra  voler  terminare  il  suo  Vangelo  con  quella  riflessione  che  di¬ 
venta  come  1’  introduzione  del  racconto  che  sta  per  seguire  e  gli  dà 
così  più  importanza.  Ciò  che  dà  un  nuovo  carattere  di  verità  a  questo 
sentimento  è  che  il  racconto  evangelico  sembra  terminato,  e  questo 
fatto  è  come  il  principio  di  un  nuovo  racconto.  I  sette  discepoli  che 
prendono  parte  a  questa  pesca  sono,  pel  loro  numero  di  sette,  la  fi¬ 
gura  della  fine  del  tempo,  la  cui  rivoluzione  si  compie  in  uno  spazio 
di  sette  giorni  i).  —  Finché  durò  la  notte,  prima  del  levarsi  del  Sole 
di  giustizia,  che  è  Gesù  Cristo,  i  Profeti  non  potettero  prender  nulla, 
perchè,  quantunque  i  loro  sforzi  non  avessero  per  fine  che  la  riforma 
del  solo  popolo  giudaico,  questo  popolo  ricadeva  frequentemente  nella 
idolatria  2)' 

Ma  perchè,  mentre  i  suoi  discepoli  si  consumano  in  sforzi  in  mezzo 
al  mare,  Gesù,  dopo  la  sua  risurrezione,  sta  sulla  riva,  Egli  che,  prima 
della  risurrezione,  cammina  sulle  acque  stesse  del  mare  per  andare  a 
trovarli?  Il  mare  è  la  figura  del  secolo  presente  che  si  frange  all’urto 
degli  avvenimenti  e  dei  flutti  di  questa  vita  corruttibile,  mentre  la 
terra  ferma  della  riva  è  il  simbolo  della  stabilità  del  riposo  eterno. 
Siccome  i  discepoli  erano  ancora  in  mezzo  ai  flutti  di  questa  vita  mor¬ 
tale,  dovevano  sopportare  le  fatiche  del  mare;  ma  il  nostro  Redentore, 
che  aveva  spogliata  la  corruzione  della  carne,  stava  sulla  riva  dopo  la 
sua  risurrezione  3).  —  La  riva  è  come  la  fine  del  mare  e  figura  la  fine 
d.el  mondo.  Come  Nostro  Signore  vuol  significarci  in  questo  punto  ciò 
•che  sarà  la  Chiesa  alla  fine  del  mondo,  così  in  un’altra  pesca  prece¬ 
dente  ha  voluto  raffigurarci  la  Chiesa  come  è  durante  questa  vita. 
Perciò  durante  quella  prima  pesca  Gesù  non  sta  sulla  riva,  ma,  sa¬ 
lendo  su  di  una  barca,  che  è  quella  di  Simon  Pietro,  lo  prega  di  al¬ 
lontanarsi  dalla  riva.  In  quella  stessa  circostanza  le  reti  non  sono 
gettate  a  destra  della  barca,  per  non  significare  soltanto  i  buoni;  nè 
a  sinistra,  per  non  figurare  esclusivamente  i  cattivi,  ma  indifferente¬ 
mente  a  destra  o  a  sinistra  :  “  Getlcde ,  disse  Gesù,  le  vostre  reti  per 
la  pesca  „  (Lue.,  V,  4),  per  raffigurare  in  tal  modo  la  mescolanza  dei 
buoni  e  dei  cattivi.  Qui,  al  contrario,  dice:  “  Gettate  la  rete  a  destra 
delia  barca  per  significare  soltanto  coloro  che  si  terranno  alla  destra, 
cioè  i  buoni  esclusivamente.  Il  Salvatore  fa  il  primo  miracolo  al  prin¬ 
cipio  della  sua  predicazione,  ed  il  secondo  dopo  la  sua  risurrezione. 
La  prima  pesca  rappresenta  la  mescolanza  dei  buoni  e  dei  cattivi,  di 
cui  la  Chiesa  è  ora  composta  ;  e  la  seconda,  i  buoni  soltanto,  da  cui 
essa  sarà  formata  per  l’eternità  dopo  la  risurrezione  dei  morti,  che 
.avrà  luogo  alla  fine  del  mondo.  Coloro  che  avranno  parte  alla  risur- 
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rezione  della  vita  (cioè  coloro  che  saranno  a  destra),  e  che  sono  morti 
nelle  reti  del  nome  cristiano,  non  compariranno  che  sulla  riva  (cioè 
alla  fine  del  mondo  dopo  la  risurrezione).  Perciò  i  discepoli  non  pos¬ 
sono  tirare  le  reti  per  versare,  come  la  prima  volta,  nella  barca  i 
pesci  che  hanno  presi.  Quei  pesci,  che  son  presi  alla  destra  della  barca, 
la  Chiesa  li  conserva  nascosti  nel  sonno  della  pace,  come  nelle  pro¬ 
fondità  del  mare,  finché  la  rete  sia  tirata  alla  riva.  Nella  prima  pesca 
vi  sono  due  barche,  e  in  questa  i  discepoli  sono  a  duecento  cubiti 
dalla  riva  ;  si  può  dire  che  è  la  figura  degli  eletti  dei  due  popoli, 
del  popolo  della  circoncisione  e  del  popolo  dei  Gentili  (comprendente 
ciascuno  il  numero  cento)  i).  —  0  anche,  quei  duecento  cubiti  rap¬ 
presentano  i  due  precetti  della  carità,  perchè  per  mezzo  dell’amor  di 
Dio  e  del  prossimo  ci  avviciniamo  a  Gesù  Cristo.  Il  pesce  arrostito 
è  la  figura  di  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione  ;  Egli  si  è  degnato  di 
nascondersi  nelle  acque  del  genere  umano,  si  è  lasciato  prendere  nelle 
reti  della  nostra  mortalità  ;  è  stato  per  noi  come  un  pesce  per  la  sua 
umanità  ed  è  divenuto  per  noi  un  pane,  fortificandoci  con  la  sua 
divinità  2). 

A  Pietro  è  stata  affidata  la  cura  della  santa  Chiesa,  e  a  lui  special- 
mente  è  detto  :  “  Pasci  le  mìe  pecorelle  „.  Ciò  che  il  Salvatore  gli 
dirà  fra  breve  in  termini  espressi,  glielo  dice  ora  coi  fatti.  Pietro 
tira  i  pesci  sulla  terra  ferma  della  riva,  perchè  è  lui  che  mostra  ai 
fedeli  l’eterna  e  immutabile  patria  ;  è  ciò  che  ha  fatto  con  le  sue  pa¬ 
role,  è  ciò  che  ha  fatto  con  le  sue  Lettere,  è  ciò  che  fa  ancora  con 

10  splendore  dei  suoi  miracoli.  L’Evangelista  non  si  contenta  di  dirci 
che  la  rete  era  piena  di  pesci,  ma  ne  precisa  il  numero  :  “  La  rete 
piena  di  centocinquantatre  grossi  pesci  „  3).  —  Nella  prima  pesca  non 
si  parla  del  numero  dei  pesci,  e  vi  vediamo  come  un  compimento  di 
quella  predizione  del  Re  profeta  :  “  Li  annunziai  e  li  raccontai  (i  con¬ 
sigli)  ;  la,  loro  moltitudine  sorpassa  ogni  numero  „( Sai.,  XXXIX,  5). 
Qui,  al  contrario,  il  numero  è  precisato,  e  bisogna  darne  la  ragione. 

11  numero  che  figura  la  Legge  è  il  numero  dieci,  a  causa  del  Decalogo: 
ma  quando  la  grazia  viene  ad  unirsi  alla  Legge  (cioè  lo  spirito  alla 
lettera),  il  numero  sette  viene  ad  aggiungersi  al  numero  dieci.  In¬ 
fatti,  il  numero  sette  è  come  il  simbolo  dello  Spirito  Santo,  che  è 
soprattutto  l’Autore  della  nostra  santificazione.  Questa  santificazione 
si  mostra  per  la  prima  volta  nel  riposo  del  settimo  giorno  (Gen.,  II V 
Il  profeta  Isaia  fa  l’elogio  dello  Spirito  Santo,  enumerando  i  suoi 
sette  doni  e  le  sue  sette  operazioni  (Is.,  XI,  2).  Quando  dunque  al  nu¬ 
mero  dieci  della  Legge  viene  ad  aggiungersi  il  numero  sette,  simbolo 
dello  Spirito  Santo,  questi  due  numeri  riuniti  formano  il  numero  di¬ 
ciassette  ;  se  si  scompone  questo  numero  cominciando  dall’unità  e 
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aggiungendo  sempre  a  ciascuna  di  queste  parti,  da  uno  fino  a  dicias¬ 
sette,  il  numero  addizionale,  si  arriva  al  numero  totale  di  centocin¬ 
quantatre  1).  — Moltiplichiamo  anche  il  numero  sette  e  dieci  per  tre,  e 
troveremo  cinquantuno.  Ora,  nel  cinquantesimo  anno  tutto  il  popolo 
si  riposava  da  ogni  lavoro.  Ma  il  vero  riposo  è  nell’unità,  perchè  il 
vero  riposo  non  può  trovarsi  in  mezzo  alle  scissure  prodotte  dalla 
divisione  2 1. 

Non  bisogna  concludere  da  ciò  che  solo  centocinquantatre  Santi 
risusciteranno  alla  vita  eterna,  perchè  tutti  coloro  che  hanno  parte 
alla  grazia  dello  Spirito  Santo  sono  compresi  in  quel  numero  che  rac¬ 
chiude  tre  volte  il  numero  cinquanta,  e  di  più  il  numero  tre,  simbolo 
del  mistero  della  Santa  Trinità.  Ora,  il  numero  cinquanta  è  il  pro¬ 
dotto  del  numero  sette  moltiplicato  per  sette,  al  quale  si  aggiunge 
l’unità.  Questa  unità  indica  che  essi  non  debbono  formare  che  un 
solo.  Non  senza  ragione  l’Evangelista  fa  l’osservazione  che  i  pesci 
erano  grandi,  perchè,  quando  Nostro  Signore  disse  :  “  Non  son  venuto 
per  sciogliere  la  Legge,  ma  per  compirla  „  (dando  lo  Spirito  Santo  che 
doveva  farla  adempire),  aggiunge  un  po’  più  lontano  :  “  Colili  che 
avrà  operato  e  insegnato,  questi  sarà  chiamato  grande  nel  regno  dei 
cieli  „  (Matt.,  V,  19).  Durante  la  prima  pesca,  la  rete  si  rompeva,  raf¬ 
figurando  gli  scismi  che  dovevano  lacerare  la  Chiesa.  Qui,  al  contrario, 
siccome  gli  scismi  saranno  impossibili  nella  pace  suprema  di  cui  go¬ 
dranno  i  Santi,  l’Evangelista  ha  dovuto  far  notare  che,  malgrado  il 
gran  numero  e  la  grandezza  dei  pesci,  la  rete  non  si  rompe.  Sembra 
fare  allusione  alla  prima  pesca  in  cui  la  rete  si  rompe,  e  volere  far 
risaltare  con  questo  paragone  la  superiorità  della  pesca  attuale  3). 

Disse  loro  Gesù  :  “  Venite  a  desinare  Ma  nessuno  dei  discepoli  osava  domandargli  : 
“  Chi  sei  Tu  ? ,,,  sapendo  ch’era  il  Signore.  Viene  dunque  Gesù,  e  prende  il  pane 
e  lo  distribuisce  ad  essi,  e  così  il  pesce.  E  in  tal  modo  Gesù,  risuscitato  dai  morti, 
già  per  la  terza  volta  si  manifestò  ai  suoi  discepoli. 

La  pesca  essendo  terminata,  il  Signore  invita  i  suoi  discepoli  a  man¬ 
giare  :  “  Disse  loro  Gesù  :  Venite  a  desinare  „  4).  —  Non  vediamo  qui 
che  avesse  mangiato  con  essi,  ma  S.  Luca  lo  dice  espressamente.  Lo 
fece  del  resto  non  perchè  la  sua  natura  avesse  ancora  bisogno  di  ali¬ 
menti,  ma  per  accomodarsi  alla  debolezza  dei  suoi  discepoli  e  dar  loro 
così  una  novella  prova  della  sua  risurrezione5).  —  I  corpi  dei  giusti, 
quali  saranno  dopo  la  risurrezione,  non  avranno  più  bisogno  dell’al¬ 
bero  di  vita  per  garantirsi  dalle  malattie  e  dalla  decrepitezza,  che 


1)  S.  Agostino,  traci.  CXX11  in  Joann.  2)  S.  Gregorio,  hom.  XXIV  in  Evang. 

3)  S.  Agost.,  traci.  CXXII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  CX  XIII  in  Joann.  5)  San 
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conducono  alla  morte,  nè  degli  alimenti  materiali  ciré  calmano  il  bi¬ 
sogno,  così  spesso  penoso,  della  fame  e  della  sete,  perchè  saranno  ri¬ 
vestiti  del  dono  sicuro  di  una  immortalità  che  non  potranno  più  perdere, 
immortalità  che,  affrancandoli  dalla  necessità  di  nutrirsi,  ne  lascerà 

loro  la  facoltà.  Infatti,  i  corpi  risuscitati  saranno  liberati,  non  dalla 

> 

facoltà,  ma  dal  bisogno  di  bere  e  di  mangiare.  E  così  che  Nostro  Si¬ 
gnore,  dopo  la  sua  risurrezione,  volle  bere  e  mangiare  coi  suoi  discepoli 
in  una  carne  tutta  spirituale,  quantunque  verissima,  non  pel  bisogno 
che  aveva  del  cibo,  ma  in  virtù  della  facoltà  che  Gli  era  rimasta  1). 

“  Ma  nessuno  dei  discepoli  osava  domandargli  :  Chi  sei  Tu  ?  „. 
—  Cioè,  nessuno  di  essi  osava  elevare  dei  dubbii  sulla  realtà  della 
persona  del  Salvatore,  essendo  l’evidenza  della  verità  così  grande,  che 
nessuno  di  essi  osava,  non  solo  negare,  ma  neppure  dubitare  che  fosse 
Lui,  poiché,  se  avessero  avuto  qualche  dubbio,  L’avrebbero  interro¬ 
gato  2).  —  Ovvero,  l’Evangelista  fa  questa  riflessione,  perchè  i  disce¬ 
poli  non  osavano  più  parlargli  con  la  stessa  libertà  di  prima  ;  erano 
seduti  in  silenzio  e  nell’attitudine  del  più  gran  rispetto,  con  gli  occhi 
fìssi  su  di  Lui,  e,  alla  vista  delle  proprietà  differenti  del  suo  corpo, 
rapiti  di  ammirazione  e  di  maraviglia,  avrebbero  voluto  interrogarlo. 
Ma  sapendo  che  era  il  Signore,  il  timore  li  arrestava,  e  si  contenta¬ 
vano  di  mangiare  ciò  che  Egli  distribuiva  loro  con  autorità  sovrana. 
Egli  non  leva  qui  gli  occhi  al  cielo,  e  non  agisce  più  come  uomo, 
per  apprender  loro  che  ciò  che  faceva  altre  volte  era  la  conseguenza 
dei  suoi  abbassamenti  volontari i  :  “  Viene  dunque  Gesù,  e  prende  il 
pane  e  lo  distribuisce  ad  essi,  ecc.  „  3). 

Nel  senso  mistico,  il  pesce  arrostito  rappresenta  Gesù  Cristo  nella 
sua  Passione.  Egli  è  il  pane  disceso  dal  cielo,  e  la  Chiesa  Gli  è  incor¬ 
porata  per  aver  parte  alla  beatitudine  eterna.  Dice  loro  :  “  Date  qua 
i  pesci  che  avete  presi  orci  „,  affinchè  noi  tutti,  che  abbiamo  questa 
speranza,  sapessimo  che  entriamo  in  partecipazione  di  un  sì  gran  mi¬ 
stero  nella  persona  di  quei  sette  discepoli  (numero  in  cui  si  può  vedere 
1’  universalità  dei  fedeli),  e  che  siamo  associati  alla  loro  felicità  5'i. 

Quest’  ultimo  pasto,  che  Gesù  fa  con  sette  dei  suoi  discepoli,  ci 
insegna  che  soltanto  coloro  che  sono  pieni  dei  sette  doni  dello  Spirito 
Santo  avranno  parte  con  Lui  all’eterno  banchetto.  Il  corso  del  tempo 
si  compie  e  si  misura  per  spazii  di  sette  giorni,  e  questo  numero  è 
preso  spesso  per  simbolo  della  perfezione.  Coloro  dunque  che,  in 
quell’  ultimo  ed  eterno  convito,  si  nutriranno  della  presenza  della 
Verità,  sono  quelli  che  lo  zelo  per  la  loro  perfezione  eleva  al  di  sopra 
delle  cose  della  terra  4). 


1)  S.  Agost.,  de  do.  Dei,  1.  XIII,  c.  XXII.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXXIII  in  Joann. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1I  in  .Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  CXXIII  in  Joann. 
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Il  Salvatore  non  rimaneva  più  per  molto  tempo  coi  suoi  discepoli, 
e  non  aveva  più  con  essi  gli  stessi  rapporti  di  prima  ;  per  questo 
1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  in  tal  modo  Gesù,  risuscitato  dai  morti, 
già  per  la  terza  volta  si  manifestò  ai  suoi  discepoli  „  1  ).  —  Questo 
numero  tre  deve  intendersi,  non  dell’ordine  delle  apparizioni,  ma  dei 
giorni  in  cui  ebbero  luogo.  Così  apparve  loro  il  giorno  stesso  della 
sua  risurrezione,  poi  otto  giorni  dopo,  quando  Tommaso  credette  dopo 
averlo  veduto  coi  suoi  occhi,  e  anche  il  giorno  di  questa  pesca  miraco¬ 
losa,  e  dopo  spesso,  come  volle,  fino  al  quarantesimo  giorno  in  cui  salì 
al  cielo  2). — Troviamo  nei  quattro  Evangelisti  dieci  apparizioni  del  Si¬ 
gnore  dopo  la  sua  risurrezione.  La  prima  volta  apparve  alle  sante  donne’ 
vicino  al  sepolcro;  la  seconda,  quando  esse  ritornavano  dal  sepolcro  ; 
la  terza  volta  a  Pietro  ;  la  quarta  ai  due  discepoli  che  andavano  ad 
Emmaus  ;  la  quinta  a  parecchi  discepoli  in  Gerusalemme  ;  la  sesta 
agli  undici  Apostoli  e  a  Tommaso  ;  la  settima  sulle  rive  del  mare  di 
Tiberiade  ;  1’  ottava  agli  undici  Apostoli,  su  di  una  montagna  della 
Galilea,  secondo  S.  Matteo  ;  la  nona,  come  racconta  S.  Marco,  a 
quell’  ultimo  pasto  dopo  il  quale  essi  non  dovevano  più  mangiare 
con  Lui  sulla  terra  ;  la  decima  volta,  infine,  il  giorno  stesso  della 
sua  ascensione,  quando  non  era  più  sulla  terra,  ma  si  elevava  nei 
cieli  3Ù 


1)  S.  Giovanni  Crisost.,  Uovi.  LXXXV11  in  J  xinn.  -)  S.  Agost.,  tract.  CXXJJ1  in 

Joann.  3)  S.  Agost..  de  con s.  Evang.,  1.  Ili,  ■-  XXV. 
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E  quando  ebbero  desinato,  disse  Gesù  a  Simon  Pietro  : 
u  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu  più  di  questi  ?  Gli  disse  : 
11  Certo,  Signore  :  Tu  io  sai,  che  T'amo  Gii  disse  :  u  Pasci 
i  miei  agnelli 

Gii  disse  di  nuovo:  u  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu  ?  Gii 
disse:  u  Sì,  Signore,  Tu  sai  che  io  T’amo  ìr  Gesù  gii  disse: 
u  Pasci  i  miei  agneiii 

Gii  disse  per  ia  terza  volta  :  u  Simone  di  Giovanni,  mi  ami 
tu  ì  Si  contristò  Pietro,  perchè  per  ia  terza  volta  gii  disse  : 
u  Mi  ami  tu  ?  e  Gii  disse  :  u  Signore,  Tu  sai  tutto  ;  Tu  co 
nosci  che  io  T’amo  ,r  Gesù  gii  disse:  u  Pasci  le  mie  pecorelle. 

11  In  verità,  in  verità  ti  dico  :  quando  eri  più  giovane,  ti 
cingevi  e  andavi  dove  volevi  ;  ma,  quando  sarai  invecchiato , 
stenderai  le  tue  mani,  e  altri  ti  cingerà  e  ti  menerà  dove  non 
vorresti 

Or  disse  questo,  indicando  con  qual  morte  io  glorificherebbe 
Dio.  E  detto  ciò,  gii  disse:  u  Seguimi 

Pietro,  voltatosi,  vide  che  gii  andava  appresso  quei  discepolo 
che  Gesù  amava,  quello  che  nella  cena  posò  sui  petto  di  Lui 
e  disse  :  u  Signore,  chi  è  colui  che  Ti  tradirà  ? 

Pietro  dunque,  avendolo  veduto,  disse  a  Gesù  :  u  Signore,  e 
di  questi  che  sarà  ? 

Gli  disse  Gesù  :  u  Se  io  voglio  che  questi  rimanga  finche  io 
venga,  che  importa  a  te  ?  Tu  seguimi 

Si  sparse  perciò  questa  voce  tra  i  fratelli,  che  quel  disce¬ 
polo  non  morrebbe.  Gesù  però  non  disse  :  u  Non  muore  ,,  ma  : 
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Se  io  voglio  che  questi  rimanga  finche  io  venga,  che  im¬ 
porta  a  te  ? 

Questi  è  quel  discepolo  che  attesta  queste  cose,  e  le  ha  scritte  ; 
e  sappiamo  che  è  veridica  la  sua  testimonianza. 

Giov.,  XXI.  15-24, 


E  quando  ebbero  desinato,  disse  Gesù  a  Simon  Pietro  :  “  Simone  di  Giovanni,  mi  ami 
tu  più  di  questi  ?  Gli  disse  :  “  Certo,  Signore  :  Tu  lo  sai,  che  T’amo Gli 
disse  :  “  Pasci  i  miei  agnelli  Gli  disse  di  nuovo  :  “  Simone  di  Giovanni,  mi  ami 

tu  ? Gli  disse  :  u  Sì,  Signore,  Tu  sai  che  io  T’amo  Gesù  gli  disse  :  a  Pasci 
i  miei  agnelli  Gli  disse  per  la  terza  volta  :  u  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu  ? 

Si  contristò  Pietro,  perchè  per  la  terza  volta  gli  disse  :  “  Mi  ami  tu  ?  e  Gli 
disse  :  “  Signore,  Tu  sai  tutto  ;  Tu  conosci  che  io  T’amo  Gesù  gli  disse  :  u  Pasci 
le  mie  pecorelle 


Dopo  il  pranzo,  Gesù  confidò  a  Pietro,  e  non  ad  altri,  il  governo 
di  tutte  le  pecorelle  ciré  erano  nel  mondo  :  “  E  quando  ebbero  desi¬ 
nato,  disse  Gesù  a  Simon  Pietro,  ecc.  „  A).  —  Il  Salvatore  interroga, 
benché  sappia  ciò  che  domanda,  perchè  sa  perfettamente  che  non 
solo  Pietro  L’ama,  ma  che  l’ama  più  di  tutti  gli  altri  2).  —  Simone 
è  chiamato  figlio  di  Giovanni,  perchè  suo  padre  si  chiamava  Giovanni. 
Xel  senso  mistico,  Simone  vuol  dire  ubbidiente,  e  Giovanni  significa 
grazia.  Giustamente  Pietro  è  chiamato  ubbidiente  alta  grazia  di  Dio , 
per  far  vedere  che,  se  egli  ama  Gesù  Cristo  di  un  amore  più  ardente, 
ciò  non  si  deve  ai  suoi  meriti,  ma  alla  grazia  di  Dio  cui  ne  è 
debitore  3). 

Quando  il  Signore  fu  sul  punto  di  essere  messo  a  morte,  Pietro 
fu  preso  da  paura  e  rinnegò  il  suo  divino  Maèstro,  perchè  la  paura 
della  morte  gli  fece  rinnegare  Gesù  Cristo  ;  ma  ora  che  Egli  è  risu¬ 
scitato,  che  cosa  potrebbe  temere  ancora,  se  la  morte  ha  ricevuto 
essa  medesima  nella  sua  jiersona  il  colpo  della  morte  ?  “  Gli  disse  : 
Certo,  Signore:  Tu  lo  sai  che  T’amo,,.  Dopo  questa  assicurazione 
che  Pietro  Gli  dà  del  suo  amore,  Gesù  gli  affida  la  cura  del  suo 
gregge.  “  Gli  disse:  Pasci  i  miei  agnelli  „,  come  se  Pietro  non  avesse 
altra  occasione  di  manifestare  il  suo  amore  per  Gesù  Cristo,  che 
divenendo  un  pastore  fedele  dei  suoi  agnelli  sotto  l’autorità  del  Prin¬ 
cipe  di  tutti  i  pastori  4).  —  Nulla  ci  rende  più  degni  della  benevolenza 
divina  come  la  cura  che  abbiamo  del  prossimo.  Nostro  Signore  dà 


li  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  traet.  C'XXIII  in  Joann. 
t’Agost.,  serm.  Pnssion. 
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questo  incarico  a  Pietro  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  Apostoli,  perchè 
egli  era  il  primo  fra  tutti  gli  Apostoli,  la  bocca  dei  discepoli,  e  la 
testa  del  sacro  collegio,  e  per  questo,  dopo  di  avergli  perdonato  il 
suo  rinnegamento,  lo  stabilisce  capo  dei  suoi  fratelli.  Non  gli  rim¬ 
provera  di  averlo  rinnegato,  ma  gli  dice  :  “  Se  mi  ami,  sii  alla  testa 
dei  tuoi  fratelli;  mostra  ora  quell’amore  di  cui  bai  dato  ]3rove  costan¬ 
temente,  e  sacrifica  per  i  miei  agnelli  quella  vita  cbe,  come  dicevi, 
eri  pronto  a  dare  per  me  „  1). 

“  Gli  disse  di  nuovo:  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu  ?  „.  —  E  con 
ragione  cbe  Gesù  domanda  a  Pietro:  “  Mi  ami  tu?  „,  e  dopo  la  risposta 
di  Pietro  :  “  Tu  lo  sai  che  T’  amo  Gesù  gli  dice  :  “  Pasci  i  miei 
agnelli  „.  Vediamo  qui  cbe  P  amore  e  la  dilezione  sono  una  sola  e 
medesima  cosa,  perché  la  terza  volta  il  Signore  non  gli  dice:  “  Diligis 
me?  „,  bai  per  me  dell’amore?  „,  ma:  “  Amas  me  ?  “  mi  ami  tu  ? 

Gesù  gli  dice  una  terza  volta:  “  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu?,,. 
Gesù  domanda  per  la  terza  volta  a  Pietro  se  lo  ami;  alla  sua  triplice 
negazione  corrisponde  una  triplice  confessione  :  bisogna  cbe  la  sua 
lingua  diventi  l’organo  del  suo  amore  come  l’è  stata  della  sua  paura, 
e  cbe  la  testimonianza  della  sua  parola  sia  anche  esplicita  in  presenza 
della  vita,  come  lo  è  stata  innanzi  alla  morte  cbe  lo  minacciava  2). 
—  Tre  volte  Gesù  gli  fa  la  stessa  domanda,  e  tre  volte  anche  gli 
rinnova  la  stessa  raccomandazione,  per  apprenderci  qual  prezzo  Egli 
dia  alla  direzione  delle  sue  pecorelle,  e  cbe  questa  è  ai  suoi  occhi  la 
più  grande  prova  di  amore  3).  —  I)a  ciò  è  venuto  l’uso  della  triplice 
promessa  cbe  si  esige  da  coloro  cbe  chiedono  di  ricevere  il  battesimo  4). 

A  questa  terza  domanda,  il  turbamento  s’  impadronisce  dell’animo 
di  Pietro  :  “  Si  contristò  Pietro,  perchè  per  la  terza,  volta  gli  disse  : 
Mi  ami  tu?  Egli  trema  al  ricordo  della  sua  condotta  passata,  teme 
di  ingannarsi  dicendo  cbe  ama  Gesù,  e  di  meritare  di  nuovo  la  rude 
lezione  cbe  ha  ricevuta  in  seguito  alla  troppa  confidenza  che  aveva 
nelle  sue  proprie  forze.  Cerca  dunque  presso  Gesù  Cristo  il  suo  rifugio: 
“  E  Gli  disse:  Signore,  Tu  sai  tutto,,,  cioè  i  segreti  più  intimi  del 
cuore  pel  presente  e  per  P  avvenire  5).  —  Ciò  cbe  lo  contrista  è  di 
vedersi  rinnovare  quella  domanda  da  Colui  cbe  sa  perfettamente  ciò 
cbe  chiede  e  che  ha  ispirate  a  Pietro  le  assicurazioni  cbe  egli  dà  del 
suo  amore.  Risponde  dunque  in  tutta  verità,  ed  è  dal  fondo  del  cuore 
cbe  fa  uscire  quegli  accenti  di  vero  amore  :  “  Tu  conosci  clic  io  Ti 
amo  „  V.  —  Pietro  non  aggiunge  :  “  Più  di  costoro  „  ;  non  risponde 
se  non  su  ciò  cbe  sa  di  sé  stesso,  perchè  non  può  conoscere  il  grado 
di  amore  cbe  hanno  gli  altri  discepoli  per  Gesù,  non  potendo  leggere 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVIJI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  CXXIII  in 
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nel  fondo  del  loro  cuore  :  “  Gesù  gli  disse  :  Pasci  le  mie  'pecorelle  „. 
cioè  dà  una  testimonianza  del  tuo  amore  pascendo  il  gregge  del 
Signore,  come  liai  data  una  prova  della  tua  timidità  rinnegando  il 

Pastore  G. 

/ 

Si  può  stabilire  una  differenza  fra  gli  agnelli  e  le  pecorelle  ;  gli 
agnelli  son  coloro  che  cominciano  a  far  parte  del  gregge  :  le  peco¬ 
relle  sono  le  anime  che  hanno  raggiunta  la  perfezione 1  2).  —  Pascere 
le  pecorelle  vuol  dire  fortificare  coloro  che  credono  in  Gesù  Cristo, 
perché  la  loro  fede  non  venga  a  mancare  ;  provvedere,  quando  occorre, 
alle  necessità  temporali  di  quelli  che  si  dirigono,  opporsi  ai  loro  nemici, 
e  ricondurre  quelli  che  si  sono  smarriti  3  .  —  Coloro  che  pascolano  le 
pecorelle  di  Gesù  Cristo,  con  1’  intenzione  di  farne  le  loro  pecore  più 
che  unirle  a  Gesù  Cristo,  sono  convinti  di  amare  sè  stessi  invece  di 
amare  Gesù  Cristo,  di  essere  condotti  dal  desiderio  della  gloria,  del 
dominio,  o  dall5  interesse  più  che  dalla  carità,  la  quale  non  si  propone 
che  di  ubbidire,  di  soccorrere  e  di  piacere  a  Dio.  Guardiamoci  dunque 
dall’amarci  noi  stessi,  invece  di  amare  Gesù  Cristo;  pascendo  le  sue 
pecorelle,  cerchiamo  i  suoi  interessi  più  che  i  nostri.  Chi  ama  sè 
stesso  invece  di  amare  Dio,  non  si  ama  veramente,  poiché  come  non 
può  vivere  da  sè  stesso,  così,  non  amando  che  sè,  si  condanna  alla 
morte.  Non  è  dunque  un  amarsi  veramente  l’amarsi  di  un  amore  che 
fa  perdere  la  vita.  Quando,  al  contrario,  si  ama  Colui  che  ci  fa  vivere, 
non  amando  sè  stesso,  ci  si  ama  molto  di  più,  perchè  si  rifiuta  di 
amarsi  per  amare  più  Chi  è  per  noi  il  principio  della  vita  4'.  —  Si 
son  trovati  dei  servi  infedeli  che  hanno  diviso  il  gregge  di  Gesù 
Cristo,  e  che,  con  le  loro  rapine,  hanno  ammassata  una  certa  fortuna. 
Li  sentite  dire  :  “  Queste  son  le  mie  pecorelle  ;  che  venite  a  fare  in 
mezzo  alle  mie  pecorelle  ?  Evitate  che  vi  trovi  in  mezzo  alle  mie 
pecorelle  „.  Se  anche  noi  teniamo  questo  linguaggio,  e,  seguendo  il 
loro  esempio,  diciamo  anche  noi  :  “  Le  mie  pecorelle  „,  Gesù  Cristo 
ha  perdute  le  sue  pecorelle  5). 

u  In  verità,  in  verità  ti  dico  :  quando  eri  più  giovane,  ti  cingevi  e  andavi  dove  volevi; 
ma,  quando  sarai  invecchiato,  stenderai  le  tue  mani,  e  altri  ti  cingerà  e  ti  menerà 
dove  non  vorresti  ...  Or  disse  questo,  indicando  con  qual  morte  lo  glorificherebbe  Dio. 

Dopo  aver  insegnato  a  Pietro  il  vero  carattere  dell’amore  che  deve 
avere  per  Lui,  gli  predice  il  martirio  che  deve  soffrire  in  suo  nome, 
e  ci  apprende  così  come  dobbiamo  amarlo  noi  stessi  :  “  In  verità,  in 
verità  ti  dico  :  Quando  eri  più  giovane,  ti  cingevi  e  andavi  dove 
volevi  „.  Gesù  gli  ricorda  il  tempo  della  sua  giovinezza,  perchè,  infatti, 

1)  S.  Agosti.,  tract.  CXXIII  in  Joann.  Teolilatto.  3)  Alenino.  4)  S.  Agost., 
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per  gli  affari  della  terra,  solo  il  giovane  ha  valore,  mentre  il  vecchio 
non  ne  ha.  Nelle  cose  divine,  al  contrario,  è  nella  vecchiezza  che  la 
virtù  ha  più  splendore,  più  abilità,  più  applicazione,  senza  che  l’età 
vi  apporti  alcun  ostacolo.  Ora,  siccome  Pietro  voleva  essere  sempre 
in  mezzo  ai  pericoli  con  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  gli  dice:  “  Confida 
in  me,  adempirò  il  tuo  desiderio  ;  ciò  che  ùon  hai  sofferto  nella  tua 
gioventù,  lo  soffrirai  nella  tua  vecchiaia  ,,  :  prova  che  Pietro  non  era 
allora  nè  giovane,  nè  vecchio,  ma  nella  forza  dell’  età  1). 

Notate  che  non  è  facile  trovare  qualcuno  di  quelli  che  sono  adatti 
a  ciò  pronto  a  lasciare  immediatamente  questa  vita.  Per  questo  Gesù 
dice  fin  da  ora  a  Pietro  :  “  Ma,  quando  sarai  invecchiato,  stenderai 
le  tue  mani  „  2).  —  Cioè  tu  sarai  crocifìsso,  e,  per  condurti  al  sup¬ 
plizio,  un  altro  ti  cingerà  e  ti  menerà  dove  non  vorresti.  Gesti  predice 
dapprima  1’  avvenimento  e  poi  il  modo  secondo  il  quale  dovrà  com¬ 
pirsi.  Non  quando  fu  crocifìsso,  ma  prima  di  essere  attaccato  alla 
croce  fu  condotto  dove  non  voleva.  Egli  voleva,  è  vero,  essere  spo¬ 
gliato  del  suo  corpo  per  essere  con  Gesù  Cristo,  ma,  se  fosse  stato 
possibile,  avrebbe  desiderato  di  entrare  nella  vita  eterna  senza  passare 
per  le  angosce  della  morte.  Suo  malgrado  fu  condotto  al  supplizio, 
ma  per  sua  volontà  trionfò  degli  orrori  di  quella  morte  e  si  spogliò 
di  quel  senso  di  terrore  e  di  ripugnanza  per  la  morte,  sentimento 
talmente  inerente  alla  nostra  natura,  che  la  vecchiaia  stessa  non 
potette  estinguerlo  in  S.  Pietro.  Ma  quali  che  siano  le  sofferenze  da 
cui  si  mostra  circondata  la  morte,  dobbiamo  trionfarne  con  la  forza 
dell’  amore  che  abbiamo  per  Colui  che,  essendo  la  nostra  vita,  ha 
voluto  soffrire  la  morte  per  noi.  Perchè,  se  non  vi  fosse  che  poca  o 
nessuna  sofferenza  da  sopportare  nel  morire,  la  gloria  dei  Martiri 
sarebbe  molto  meno  grande  3).  —  Gesù  gli  dice  :  “  Ti  menerà  dove  non 
vorresti  „,  a  causa  di  quel  sentimento  naturale  dell’anima,  il  quale  fa 
che  essa  si  separi  a  malincuore  dal  corpo  per  un  saggio  consiglio 
della  Provvidenza  divina  che  si  oppone  cosi  ai  funesti  propositi  di 
molti,  che  porrebbero  fine  ai  loro  giorni  con  una  morte  violenta. 
L’  Evangelista  eleva  in  seguito  più  in  alto  i  nostri  pensieri  :  “  Or 
disse  questo,  indicando  con  qual  morte  lo  glorificherebbe  Dio  „.  Non 
dice  :  “  Di  qual  morte  doveva  morire  „,  per  apprenderci  che  è  un  onore 
ed  una  gloria  il  soffrire  per  Gesù  Cristo.  Ora,  mai  il  cristiano  accon¬ 
sentirebbe  a  soffrire  la  morte  per  Gesti  Cristo,  se  il  suo  spirito  non 
avesse  la  certezza  che  Egli  è  veramente  Dio.  Perciò  la  morte  dei 
Santi  è  per  noi  una  prova  certa  della  gloria  di  Dio  4). 

Tale  fu  dunque  la  fine  di  Pietro.  Dopo  aver  rinnegato  Gesù  Cristo, 
Lo  amò  con  tutto  il  suo  cuore,  e,  sotto  1’  impulso  di  questo  amore 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  horn.  LXXXVIII  in  Joann.  2)  Orig.,  sup.  Matth.  ’à)  San- 
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perfetto,  soffrì  la  morte  per  Colui  pel  quale,  con  una  precipitazione 
colpevole,  aveva  promesso  di  sacrificare  la  sua  vita.  Era  necessario, 
infatti,  che  Cfesù  Cristo  soffrisse  la  morte  per  la  salvezza  di  Pietro, 
prima  che  Pietro  desse  la  sua  vita  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  die 
egli  annunziava  1). 

E  detto  ciò,  gli  disse  :  u  Seguimi Pietro,  voltatosi,  vide  che  gli  andava  appresso 
quel  discepolo  che  Gesù  amava,  quello  che  nella  cena  posò  sul  petto  di  Lui  e  disse: 
“  Signore,  chi  è  colui  che  Ti  tradirà  ? Pietro  dunque,  avendolo  veduto,  disse  a 
Gesù  :  “  Signore,  e  di  questi  che  sarà  ? Gli  disse  Gesù  :  “  Se  io  voglio  che 
questi  rimanga  finché  io  venga,  che  importa  a  te  ?  Tu  seguimi  Si  sparse  perciò 
questa  voce  tra  i  fratelli,  che  quel  discepolo  non  morrebbe.  Gesù  però  non  disse  : 
“  Non  muore ,,  ma  :  11  Se  io  voglio  che  questi  rimanga  finché  io  venga,  che  im¬ 
porta  a  te  ? 

Dopo  d’aver  predetto  a  Pietro  con  qual  morte  doveva  glorificarlo  Dio, 
lo  invitò  a  camminare  al  suo  seguito:  “  E  detto  ciò,  gli  disse:  Seguimi 
Ma  perchè  il  Salvatore  disse  solo  a  Pietro  :  “  Seguimi  „,  senza  rivol¬ 
gere  lo  stesso  invito  agli  altri  che  erano  presenti  e  che  Lo  seguivano 
come  i  discepoli  seguono  il  loro  maestro  ?  Ora,  se  con  quelle  parole 
Gesù  lo  chiamò  al  martirio,  Pietro  è  dunque  il  solo  che  abbia  sof¬ 
ferto  per  la  verità  cristiana  ?  Forse  Giacomo  non  era  là,  egli  che 
sappiamo  che  fu  messo  a  morte  da  Erode  ?  Si  risponderà  forse  a  ciò 
che,  Giacomo  non  essendo  stato  crocifìsso,  Gesù  potette  dire  esclu¬ 
sivamente  a  Pietro  :  “  Seguimi  perchè  non  solo  egli  doveva  soffrire 
la  morte,  ma  la  morte  della  croce,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  2). 

Avendo  inteso  Pietro  che  deve  soffrire  la  morte  per  Gesù  Cristo, 
Gli  domanda  se  anche  Giovanni  deve  morire  della  stessa  morte. 
“  Pietro ,  voltatosi,  vide  che  Gli  andava  appresso  quel  discepolo  che 
Gesù  amava,  ecc.  „  3).  —  Si  chiama  il  discepolo  amato  da  Gesù  perchè, 
infatti,  Gesù  aveva  per  lui  un  amore  più  intimo  e  più  tenero  che 
per  gli  altri,  e  per  questo,  durante  la  cena,  lo  fece  riposare  sul  suo 
petto.  Io  credo  che  il  Salvatore  ha  voluto  così  darci  un’  alta  idea 
dell’  eccellenza  del  Vangelo,  che  Giovanni  deve  annunziare.  Vi  son 
di  quelli  che  pensano  (e  non  sono  gl’  interpetri  meno  distinti  delle 
Sante  Scritture)  che  1’  amore  più  particolare  di  Gesù  per  Giovanni 
ha  per  causa  la  castità  che  questo  Apostolo  ha  sempre  inviolabilmente 
osservata  fin  dalla  sua  prima  infanzia  4). 

“  Pietro  dunque,  avendolo  veduto,  disse  a  Gesù  :  Signore,  e  di 
questi  che  sarà?  „.  —  Cioè,  secondo  la  spiegazione  di  alcuni  interpetri, 
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torse  egli  non  deve  morire?  C.  —  “  Gli  disse  Gesù:  Se  io  voglio  che 
questi  rimanga  finche  io  venga,  che  importa  a  te?  E  gli  ripete: 
u  Seguimi  parole  che  sembrano  indicarci  che  Giovanni  non  Lo 
seguirebbe,  perchè  voleva  che  rimanesse  fino  a  quando  Egli  verrebbe. 
Sembra  non  potersi  ammettere  altra  spiegazione  di  queste  parole,  che 
([nella  che  venne  subito  allo  spirito  dei  discepoli  presenti:  “  Si  sparse 
perciò  questa  voce  tra  i  fratelli,  che  quel  discepolo  non  morrebbe  „. 
Ma  lo  stesso  S.  Giovanni  combatte  questa  interpetrazione  aggiun¬ 
gendo  :  “  Gesù  però  non  disse  :  Non  muore  ;  ma  :  Se  io  voglio  che 
questi  rimanga  finché  io  venga,  che  importa  a  te?  Si  può  tuttavia 
insistere,  volendo,  e  dire  che  in  verità  Nostro  Signore  non  aveva 
detto  :  “  Questo  discepolo  non  morrà  ma  che  questo  è  il  senso  che 
risulta  dalle  parole  riportate  da  S.  Giovanni  2).  Si  può  dire  anche  : 
Gesù  Cristo  non  ha  negato  che  Giovanni  deve  morire  (perchè  tutto 
ciò  che  nasce  deve  morire),  ma  gli  ha  detto  semplicemente:  Io  voglio 
che  egli  rimanga,  cioè  che  viva  sino  alla  fine  del  mondo,  e  allora 
soffrirà  per  me  il  martirio.  Perciò  vi  sono  alcuni  che  pretendono  che 
S.  Giovanni  vive  ancora,  e  che  deve  essere  messo  a  morte  dall’anticristo 
dopo  aver  annunziato  il  nome  di  Gesù  Cristo  con  Elia  ed  Enoch.  Si 
mostra,  è  vero,  la  sua  tomba,  ma  egli  vi  entrò  vivo  per  uscirne 
subito  dopo3!. 

Vi  sono  anche  di  quelli  i  quali  arrivano  a  dire  che  nella  sua  tomba, 
che  si  mostra  ancora  ad  Efeso,  Giovanni  vi  è  seppellito  nel  sonno 
più  che  nella  morte,  e  ne  dànno  come  prova  che  la  terra  che  ricopre 
la  sua  tomba  si  solleva  e  fa  come  scaturire  dei  getti  di  polvere,  ciò 
che  essi  attribuiscono  ostinatamente  all’effetto  della  sua  respirazione. 
Ma  perchè  il  Salvatore  avrebbe  accordato,  come  una  grazia  privile¬ 
giata  al  discepolo  che  amava  più  degli  altri,  un  sonno  del  corpo  tanto 
prolungato,  mentre,  con  la  gloria  risplendente  del  martirio,  liberò 
Pietro  dal  fardello  di  questo  corpo  terrestre  e  lo  mise  in  possesso  di 
quella  felicità,  che  S.  Paolo  desiderava  così  vivamente  quando  diceva: 
“  Bramando  di  essere  disciolto,  e  di  essere  col  Cristo  „  (Filipp.,  I,  23)? 
Se  dunque  bisogna  credere  alla  fama  nel  fatto  in  quistione,  diremo 
che  Dio  lo  permise  per  rilevare  in  tal  modo  la  preziosa  morte  del  suo 
discepolo,  che  non  fu  rialzata  dalla  gloria  del  martirio,  o  per  tutt’altra 
causa  la  quale  ci  è  sconosciuta.  Tuttavia  resta  sempre  da  risolversi 
questa  quistione  :  Perchè  il  Signore  ha  potuto  dire  di  un  uomo  che 
doveva  morire  :  “  Se  io  voglio  che  questi  rimanga  finché  io  venga  „  ? 
Ci  è  del  [)ari  interessante  esaminare  perchè  il  Salvatore  aveva  per 
Giovanni  un  amore  più  particolare,  mentre  Pietro  amava  il  suo  divino 
Maestro  più  degli  altri.  Per  quanto  posso  giudicarne,  sarei  portato  a 
dire  che  chi  ha  per  Gesù  Cristo  un  più  grande  amore,  è  superiore  agli 
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altri,  mentre  chi  è  più  amato  da  Gesù  Cristo  è  più  felice,  se  trovassi 
modo  di  difendere  in  ciò  la  giustizia  del  nostro  divin  Redentore.  Ten¬ 
terò  dunque  di  risolvere  questa  importante  e  difficile  quistione.  La 
Chiesa  conosce  due  vie  differenti,  che  la  predicazione  divina  le  ha 
insegnate:  l’una  è  la  via  della  fede,  l’altra  la  via  della  chiara  visione; 
la  prima  è  personificata  nell’apostolo  Pietro,  a  causa  del  primato  della 
sua  dignità  apostolica;  l’altra  nell’apostolo  Giovanni.  Gesù  disse  a 
Pietro:  “  Seguimi  „,  mentre  parlando  di  Giovanni,  disse:  “  Io  voglio 
che  questi  rimanga  finche  io  venga  „,  delle  quali  parole  ecco  il  senso  : 
Tu  seguimi,  sopportando,  ad  esempio  mio,  le  sofferenze  di  questa  vita; 
quanto  a  lui,  rimanga  fino  a  che  io  non  venga. a  metterlo  in  possesso 
dei  beni  eterni.  0  per  parlare  anche  più  chiaramente  :  la  vita  attiva 
perfetta  mi  segua  imitando  l’esempio  che  le  ho  dato  nella  mia  Pas¬ 
sione,  e  la  vita  contemplativa,  la  quale  non  fa  che  cominciare  sulla 
terra,  rimanga  finché  non  verrò  io  a  darle  tutta  la  sua  perfezione. 
Questa  espressione  rimanere  non  deve  intendersi  nel  senso  di  restare, 
essere  permanente,  ma  nel  senso  di  attendere,  perchè  la  vita,  di  cui 
Giovanni  è  la  figura,  avrà  il  suo  compimento  perfetto  quando  Gesù 
Cristo  verrà.  Ora,  in  questa  vita  attiva,  più  amiamo  Gesti  Cristo,  e 
più  anche  siamo  liberati  facilmente  dal  male.  Tuttavia  Gesù  Cristo 
ci  ama  meno  nello  stato  in  cui  siamo,  e  ce  ne  libera  perchè  non  vi 
restiamo  eternamente.  Nella  vita  del  cielo,  al  contrario,  ci  ama  di 
più,  perchè  non  vi  sarà  più  nulla  in  noi  che  Gli  dispiaccia  e  da  cui 
debba  liberarci.  Pietro  ami  dunque  Gesti  Cristo,  affinchè  noi  siamo 
liberati  da  questa  vita  mortale  ;  Giovanni  sia  amato  da  Lui,  affinchè 
noi  possediamo  1’  immortalità,  senza  timore  di  perderla.  Se  chiedete 
ora  perchè  Giovanni,  che  figura  la  vita  in  cui  Gesù  è  più  amato,  Lo 
ama  tuttavia  meno  di  Pietro,  risponderò:  Perchè  il  Salvatore  ha  detto: 
“  Io  voglio  che  questi  rimanga  (cioè  attenda)  finché  io  venga  „,  perchè 
noi  non  abbiamo  ancora,  ma  attendiamo  nell’  avvenire  quell’  amore 
più  perfetto  che  Gesù  ci  darà  quando  verrà.  Ecco  ciò  che  ci  è  raffi¬ 
gurato  nella  persona  di  Pietro,  che  ama  di  più  Gesù  Cristo,  ma  che 
ne  è  meno  amato,  perchè  il  Salvatore  ci  ama  meno  nello  stato  di 
prova  che  nella  vita  felice;  e  noi  stessi  amiamo  meno  la  contempla¬ 
zione  della  verità,  quale  deve  svelarsi  un  giorno,  perchè  non  ne 
abbiamo  ancora  nè  la  conoscenza,  nè  il  possesso.  E  ciò  che  ci  è  raffi¬ 
gurato  da  Giovanni,  che  ama  Gesù  Cristo  meno  di  Pietro.  Nessuno 
però  pensi  a  separare  questi  due  illustri  Apostoli,  perchè  tutt’e  due 
vivevano  di  quella  vita  che  si  personificava  in  Pietro,  come  tutt’  e 
due  dovevano  vivere  di  quella  vita  di  cui  Giovanni  era  la  figura  i). 
—  Ovvero,  quelle  parole  :  “  Io  voglio  che  questi  rimanga  „  vogliono 
dire  :  “  Non  voglio  che  termini  la  sua  vita  col  martirio,  ma  che 
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attenda  in  pace  la  liberazione  dal  suo  corpo,  quando  verrò  a  metterlo 
in  possesso  della  felicità  eterna  „  i).  —  O  altrimenti,  con  queste  parole: 
“  Seguimi  „,  il  Signore  lo  pone  alla  testa  di  tutti  i  fedeli  ;  e  questa 
parola  :  “  Seguimi  „  importa  1’  imitazione  generale  di  tutte  le  sue 
parole,  di  tutte  le  sue  azioni.  Gli  prova  anche  con  ciò  1’  amore  che 
ha  per  lui,  perchè  sono  quelli  che  amiamo  di  più  che  vogliamo  vedere 
al  nostro  seguito  2). 

Se  mi  si  domanda  :  “  Come  dunque  Giacomo  ha  occupato  la  sede  di 
Gerusalemme?  „,  risponderò  :  “  Perchè  Pietro  è  stato  stabilito  maestro 
del  mondo  intero  „.  “  Pietro,  voltatosi,  vide  che  Gli  andava  appresso 
quel  discepolo  che  Gesù  amava,  quello  che  nella,  cena  posò  sul  petto 
di  Lui  e  disse:  Signore,  chi  è  colui  che  Ti  tradirà  f  Non  è  senza 
ragione  che  l’Evangelista  ricorda  questa  circostanza  della  cena;  vuol 
farci  vedere  in  tal  modo  qual  grande  confidenza  anima  Pietro  dopo  la 
sua  negazione.  Durante  la  cena,  egli  non  aveva  osato  di  interrogare 
il  Salvatore,  ma  aveva  fatto  segno  a  Giovanni  di  interrogarlo  in  sua 
vece  ;  e  a  lui  è  affidato  la  suprema  giurisdizione  sui  suoi  fratelli.  E 
non  solo  non  lascia  più  ad  un  altro  la  cura  di  interrogare  il  suo  divin 
Maestro  su  ciò  che  lo  riguarda,  ma  egli  stesso  Lo  interroga  oramai 
su  ciò  che  può  interessare  gli  altri.  Poiché  il  Salvatore  gli  aveva 
fatte  le  più  grandi  promesse,  gli  aveva  affidata  la  cura  dell’universo 
intero,  gli  aveva  predetto  il  suo  martirio,  e  aveva  detto  solennemente 
che  1’  amore  di  Pietro  per  Lui  era  più  grande  di  quello  degli  altri, 
Pietro,  nel  desiderio  che  Giovanni  entri  a  far  parte  di  così  grandi 
prerogative,  dice  a  Gesù  :  “  Signore,  e  di  questi  che  sarà  ?  „ ,  cioè  : 
“Non  seguirà  egli  la  stessa  via?,,.  Infatti,  Pietro  amava  molto 
Giovanni,  e  la  loro  unione  ci  è  attestata  dal  Vangelo  e  dal  Libro 
degli  Atti.  Così  Pietro  vuol  rendere  a  Giovanni  ciò  che  Giovanni  ha 
fatto  altre  volte  per  lui.  Credendo  che  Giovanni  voglia  domandargli 
ciò  che  deve  accadergli,  ma  che  non  osi  farlo,  perciò  interroga  in 
sua  vece  il  Salvatore.  Ma  essi  debbono  essere  incaricati  della  dire¬ 
zione  di  tutto  l’ universo,  e  non  possono  più  restare  riuniti  come  lo 
sono  stati  fino  allora,  ciò  che  sarebbe  un  vero  pregiudizio  per  tutto 
il  mondo.  Il  Signore  risponde  dunque  a  Pietro,  secondo  il  testo  greco: 
“  Se  io  voglio  che  questi  rimanga  finche  io  venga,  che  importa  a  te? 
Tu  seguimi  cioè,  non  ti  occupare  che  dell’opera  che  ti  è  affidata, 
e  adempila  accuratamente;  se  voglio  che  egli  rimanga,  che  ti  importa?  3). 

Vi  son  di  quelli  che  intendono  queste  parole  :  “  Finche  io  venga  „ 
in  questo  senso  :  “  Lino  a  che  io  venga  contro  i  Giudei  che  mi  hanno 
crocifisso,  e  li  colpisca  con  le  armi  dei  Domani  Si  racconta,  infatti, 
che  quell’  Apostolo  visse  in  quegli  stessi  luoghi  fino  al  tempo  di 
Vespasiano,  sotto  del  quale  la  città  di  Gerusalemme  doveva  essere 
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presa.  O  anche  :  “  Fiìichè  io  venga  „,  cioè  fino  a  che  lo  mandi  ad  an¬ 
nunziare  il  Vangelo.  Quanto  a  te,  ti  destino  il  pontificato  del  mondo 
intero,  e  per  questo  ti  dico  :  “  Seguimi  „  ;  egli  poi  rimanga  qui  fino 
al  giorno  nel  quale  darò  anche  a  lui  la  sua  missione  come  a  te  1)„. 
—  L’  Evangelista  esprime  in  seguito  e  corregge  l’opinione  dei  disce¬ 
poli,  come  abbiamo  detto  più  innanzi  2). 

Questi  è  quel  discepolo  che  attesta  queste  cose,  e  le  ha  scritte  ;  e  sappiamo  che  è 
veridica  la  sua  testimonianza. 

Poiché  il  racconto  di  S.  Giovanni  è  poggiato  sui  fatti  e  i  documenti 
più  certi,  egli  non  esita  a  produrre  la  sua  stessa  testimonianza  : 
“  Questi  è  quel  discepolo  che  attesta  queste  cose ,  e  le  ha  scritte  „. 
Abbiamo  per  abitudine,  quando  riferiamo  dei  fatti  di  una  veracità 
incontestabile,  di  produrre  in  appoggio  la  nostra  propria  testimo¬ 
nianza  ;  è  ciò  che  fa  con  più  forte  ragione  colui  che  scrive  sotto 
1’  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Perciò  gli  altri  Apostoli  dicono  essi 
medesimi:  “  Siamo  testimoni  tutti  noi  „.  S.  Giovanni  aggiunge:  “ E 
le  ha  scritte  „.  Egli  è  il  solo  che  parla  così,  perchè  ha  scritto  l’ultimo 
sull’  ordine  che  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo.  Ecco  perchè  parla  così 
frequentemente  dell’amore  di  Gesù  Cristo  per  lui,  facendo  in  tal  modo 
conoscere  indirettamente  la  causa  segreta  che  lo  induce  a  scrivere  e 
poggiando  il  suo  racconto  sul  privilegio  particolare  di  essere  l’amico 
di  Gesù  Cristo  :  “  E  sappiamo  che  è  veridica  la  sua  testimonianza  „, 
perchè  egli  è  stato  presente  a  tutti  gli  avvenimenti  che  racconta;  è 
là  quando  il  Salvatore  è  crocifìsso  ;  a  lui  il  Salvatore  si  degna  di 
affidare  sua  madre,  prova  del  grande  amore  che  Gesù  ha  per  lui,  e 
della  certezza  di  tutti  i  fatti  che  racconta  3). 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  iiom.  LXXXV1II  in  Joann.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  LXXXV11I  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


24 


LA  MISSIONE  DEGLI  APOSTOLI 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ma  gli  undici  discepoli  andarono  nella  Galilea  al  monte 
assegnato  loro  da  Gesù. 

E ,  vistolo,  Lo  adorarono  ;  alcuni  però  dubitarono. 

v 

Ma  Gesù ,  accostatosi,  parlò  loro,  dicendo  :  u  E  stato  dato 
a  me  ogni  potere  in  cielo  e  in  terra. 

u  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte  le  genti,  battezzandole 
nel  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo  ; 

11  insegnando  loro  ad  osservar  tutto  quello  che  io  vi  ho  co¬ 
mandato.  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla 
consumazione  dei  secoli  v. 

Matt.,  XXVIII,  16-20. 


Ma  gli  undici  discepoli  andarono  nella  Galilea  al  monte  assegnato  loro  da  Gesù.  E, 
vistolo,  Lo  adorarono  ;  alcuni  però  dubitarono.  Ma  Gesù,  accostatosi,  parlò  loro, 
dicendo  :  u  E  stato  dato  a  me  ogni  potere  in  cielo  e  in  terra.  Andate  dunque, 
ammaestrate  tutte  le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo  ;  insegnando  loro  ad  osservar  tutto  quello  che  io  vi  ho  coman¬ 
dato.  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consumazione  dei  secoli 

Dopo  (Laverei  riferito  come  l’Angelo  venne  ad  annunziare  la  risur¬ 
rezione  del  Salvatore,  S.  Matteo  racconta  come  il  Signore  si  manifestò 
ai  suoi  discepoli  :  “  Ma  gli  undici  discepoli  andarono  nella  Galilea 
al  monte  assegnato  loro  da,  Gesù  „  ;  infatti,  quando  si  dirigeva  al  luogo 
della  sua  morte,  Egli  aveva  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Dopo  che  sarò 
risuscitato,  vi  precederò  in  Galilea  „  (Matt.,  XXVI,  32;  Marc.,  XIV,  28). 
L’Angelo  aveva  detto  anche  alle  donne  :  “  Annunziate  ai  suoi  disce- 
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poli  che  vi  precederà  in  Galilea  „.  E  dunque  a  un  ordine  del  loro  divin 
Maestro  che  i  discepoli  ubbidiscono.  L’Evangelista  non  conta,  con 
ragione,  che  undici  discepoli,  i  quali  vanno  per  adorare  Gesù,  perchè 
uno  di  essi  era  perito,  quello  che  aveva  tradito  il  suo  Signore  e 
Maestro  4). 

Dopo  la  sua  risurrezione,  Gesù  si  manifesta  dunque  sopra  un  monte 

di  Galilea  e  vi  è  adorato,  malgrado  il  dubbio  di  alcuni,  dubbio  che 

serve  ad  aumentar  la  nostra  fede  :  “  E,  vistolo ,  Lo  adorarono  ;  alcuni 

\ 

però  dubitarono  „  -  .  —  E  quel  che  S.  Luca  spiega  più  chiaramente, 
jiercbè  riferisce  che,  quando  il  Signore,  dopo  la  sua  risurrezione,  ap¬ 
parve  ai  suoi  discepoli,  questi,  turbati  e  presi  da  spavento,  pensavano 
di  vedere  uno  spirito  3).  —  Il  Salvatore  appare  ai  suoi  discepoli  sopra 
un  monte,  per  significare  che  quel  corpo,  che  aveva  preso  nascendo 
dalla  terra,  origine  comune  di  tutti  gli  uomini,  era  stato  per  la  sua 
risurrezione  elevato  al  di  sopra  di  tutte  le  cose  terrestri,  e  anche  per 
apprendere  ai  fedeli  che,  per  contemplare  i  sublimi  misteri  della  sua 
risurrezione,  bisogna  sforzarsi  di  lasciare  le  voluttà  basse  e  carnali 
ed  elevarsi  fino  ai  desiderii  delle  cose  del  cielo.  Ora,  Gesù  precede  i 
suoi  discepoli  in  Galilea,  perchè  è  risuscitato  come  il  primo  di  quelli 
che  dormono  (I  Cor.,  XV,  20).  Quelli  che  appartengono  a  Gesù  Cristo 
vengono  dopo  di  Lui  e  passeranno,  ciascuno  al  suo  posto,  dalla  morte 
alla  vita,  per  contemplare  la  divinità  nella  sua  propria  natura  ;  e  la 
parola  Galilea,  che  significa  rivelazione ,  conferma  questa  interpetra- 
zione  4).  —  Ma  come  il  Signore  ha  potuto  manifestarsi  corporalmente 
nella  Galilea,  essendo  certo  che  non  fu  il  giorno  stesso  della  sua  ri¬ 
surrezione,  poiché  quel  giorno,  verso  il  principio  della  notte,  si  ma¬ 
nifestò  nella  città  di  Gerusalemme,  come  si  accordano  a  dire  S.  Luca 
e  S.  Giovanni  ?  Non  fu  neppure  negli  otto  giorni  seguenti,  poiché 
S.  Giovanni  riferisce  che,  dopo  quegli  otto  giorni,  apparve  a  Tom¬ 
maso,  che  non  L’aveva  veduto  il  giorno  della  sua  risurrezione,  a  meno 
tuttavia  che  non  si  pretenda  che  gli  undici,  di  cui  parla,  non  erano 
gli  undici  che  portavano  d’allora  il  nome  di  Apostoli,  ma  erano  un¬ 
dici  discepoli  scelti  nel  gran  numero  di  quelli  che  avevano  abbrac¬ 
ciato  la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Ma  ecco  un’altra  difficoltà  :  quando 
S.  Giovanni  racconta  che  il  Signore  fu  visto,  non  sulla  montagna 
dagli  undici,  ma  sulle  rive  del  mar  di  Tiberiade  da  sette  di  essi  oc¬ 
cupati  alla  pesca,  si  esprime  così  :  “  E  in  tal  modo  Gesù...  già  per  la 
terza  volta  si  manifestò  ai  suoi  discepoli  „,  ciò  che  bisogna  intendere 
del  numero  non  dei  giorni,  ma  delle  manifestazioni.  Ora,  se  ammet¬ 
tiamo  che  questa  apparizione  agli  undici  discepoli,  quali  essi  siano, 
ebbe  luogo  nell’intervallo  di  quegli  otto  giorni,  prima  che  apparisse 
a  Tommaso,  l’apparizione  sulle  rive  del  lago  di  Tiberiade  non  sarà 


1)  Beda,  hom  1  inter  aestivales. 


2)  S.  Girolamo. 


3)  Remigio.  4)  Rabano. 
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più  la  terza,  ma  la  quarta,  e  saremo  così  forzati  ad  ammettere  ciré 
assolutamente  in  ultimo  luogo  Gesù  apparve  agli  undici  sul  monte 
di  Galilea.  Troviamo  dunque,  nei  quattro  Evangelisti,  che  il  Signore 
si  è  manifestato  dieci  volte  differenti  dopo  la  sua  risurrezione  :  una 
prima  volta,  alle  donne  che  visitavano  la  sua  tomba  ;  una  seconda 
volta,  a  queste  stesse  donne,  mentre  esse  tornavano  dalla  visita  del 
sepolcro  ;  la  terza  volta,  a  Pietro  ;  la  quarta,  a  due  discepoli  i  quali 
andavano  al  villaggio  di  Emmaus  ;  la  quinta,  a  parecchi  altri  disce¬ 
poli,  fra  i  quali  non  si  trovava  Tommaso,  nella  città  di  Gerusalemme: 
la  sesta  allo  stesso  Tommaso  in  mezzo  ad  altri  discepoli  ;  la  settima, 
presso  il  lago  di  Tiberiade  ;  l’ottava,  sul  monte  di  Galilea,  secondo 
S.  Matteo  ;  la  nona,  come  riferisce  S.  Marco,  nell’ultimo  pasto  che 
fece  con  i  suoi  discepoli,  e  dopo  il  quale  non  doveva  più  mangiare 
con  essi  sulla  terra  ;  la  decima  volta,  non  più  sulla  terra,  ma  quando 
si  elevava  sopra  una  nube  e  saliva  così  al  cielo,  ultima  manifesta¬ 
zione,  che  riportano  S.  Marco  e  S.  Luca.  Ma  non  tutto  ciò  che  ha 
fatto  Gesù  è  stato  scritto,  come  dichiara  S.  Giovanni  ;  infatti,  Gesù 
ebbe  frequenti  relazioni  coi  suoi  discepoli,  durante  i  quaranta  giorni 
che  precedettero  la  sua  ascensione  *). 

I  discepoli,  vedendo  il  Signore,  Lo  riconobbero  subito  e  L’adora¬ 
rono  con  gli  occhi  chinati  a  terra  ;  e  perciò  quel  buono  e  tenero 
Maestro,  per  far  scomparire  ogni  incertezza  dai  loro  cuori,  si  avvicinò 

loro  e  li  fortificò  nella  fede  :  “  Ma  Gesù,  accostatosi ,  parlò  loro  di- 

\ 

cendo  :  E  stato  dato  a  me  ogni  potere  in  cielo  e  in  terra  „  2).  —  Questo 
potere  fu  dato  a  Colui  che,  poco  prima  crocifìsso,  sepolto  nella  tomba, 
era  pcfi  risuscitato  3).  —  Non  parla  qui  della  sua  divinità  coeterna  al 
Padre,  ma  dell’umanità  che  aveva  presa  e  secondo  la  quale  era  stato 
messo  un  po’  al  di  sotto  degli  Angeli  4).  —  Infatti,  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  comunicato  al  Figliuolo  della  Vergine,  Dio  all’uomo,  la  Di¬ 
vinità  alla  carne,  ciò  che  jmssedeva  da  tutta  l’eternità  col  Padre  suo  5). 
—  Ogni  potere  Gli  è  stato  dato  nel  cielo  e  sulla  terra,  affinchè  possa 
regnare  sulla  terra  con  la  fede  che  i  Cristiani  avrebbero  in  Lui,  come 
regna  nel  cielo  6).  —  Ciò  che  il  Salmista  ha  predetto  del  Signore  ri¬ 
suscitato  :  “  Tu  Lo  hai  stabilito  sopra  le  opere  delle  tue  mavì  „  (Sai., 
Vili,  7),  il  Salvatore  lo  applica  a  sè  stesso  in  queste  parole  :  “  Ogni 
potere  è  stato  dato  a  me  in  cielo  e  in  terra  „.  E  bisogna  ricordare  qui 
che,  prima  che  il  Signore  fosse  risuscitato  da  morte,  gli  Angeli  sape¬ 
vano  di  esser  sottomessi  al  Cristo  fatto  uomo.  Ora,  Gesù  Cristo,  vo¬ 
lendo  far  conoscere  anche  agli  uomini  che  ogni  potere  Gli  era  stato 
dato  nel  cielo  e  sulla  terra,  inviò  dei  predicatori,  per  annunziar  la 
parola  di  vita  a  tutti  i  popoli  :  “  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  Ili,  o.  XXV.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo.. 

4)  Rabano.  5)  Sev.  (S.  Pier  Crisol.,  semi.  LX XX).  6j  S.  Girolamo. 
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le  genti  „  1  .  —  Il  Salvatore  che,  prima  della  sua  Passione,  aveva  detto 
loro  :  “  Non  andate  fra  i  gentili  „  (Matt.,  X,  5),  dice,  quand’è  risu¬ 
scitato  da  morte  :  “  Andate,  ammaestrate  le  genti  Siano  dunque 
confusi  i  Giudei,  essi  che  pretendono  che  il  Cristo  verrà  solo  per  la 
salvezza  della  loro  nazione.  Arrossiscano  i  Donatisti,  i  quali,  volendo 
rinchiudere  Gesù  Cristo  in  uno  spazio  determinato,  hanno  osato  dire 
ch'Egli  non  era  che  nell’Africa,  ad  esclusione  delle  altre  contrade 
della  terra  2). 

Cominciano  dunque  ad  insegnare  alle  nazioni  e,  dopo  d’averle  am¬ 
maestrate,  le  battezzano  nell’acqua,  perchè  è  impossibile  che  il  corpo 
riceva  il  Sacramento  del  battesimo,  prima  che  l’anima  abbia  ricevuto 
la  verità  della  fede.  “  Battezzandole  nel  nome  del  Padre,  e  del  Fi¬ 
gliuolo,  e  dello  Spirito  Santo  „,  affinchè  non  vi  sia  che  una  sola  e 
medesima  grazia,  come  non  vi  è  fra  loro  che  una  sola  e  medesima 
divinità,  poiché  il  nome  di  Trinità  non  significa  che  un  solo  Dio  3). 
—  E  dunque  la  stessa  potenza  che  ripara  e  santifica  tutte  le  nazioni, 
che  ha  create  e  chiamate  alla  vita  4). 

Possono  esservi  degli  uomini  così  insensati,  da  provarsi  di  battez¬ 
zare  omettendo  uno  di  questi  tre  nomi,  contrariamente  alla  legge  data 
da  Gesù  Cristo  ;  ma  il  loro  battesimo  sarà  senza  effetto,  ed  essi  non 
potranno  liberare  dai  loro  peccati  quelli  che  avranno  creduto  di  bat¬ 
tezzare  in  tal  modo.  Concludiamo  da  ciò,  quanto  è  indivisibile  la  so¬ 
stanza  della  Trinità,  e  quanto  il  Padre  è  veramente  il  Padre  delFigliuolo, 
il  Figliuolo  veramente  il  Figliuolo  del  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  real¬ 
mente  lo  Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo-Dio,  e  anche  della  Sapienza 
e  della  Verità,  cioè  dello  stesso  Figliuolo  di  Dio.  Ecco  la  fede  che 
salva  i  fedeli,  e  l’economia  della  disciplina  ecclesiastica  trova  la  sua 
perfezione  in  questa  augusta  Trinità  5). 

Che  non  contiene,  infatti,  questo  Sacramento  della  nostra  salvezza  ? 
Tutto  vi  è  pieno,  tutto  vi  è  perfetto,  come  venendo  da  Colui  che  pos¬ 
siede  ogni  pienezza  e  ogni  perfezione.  Il  nome  di  Padre  esprime  la 
natura  della  prima  persona  :  ma  essa  è  Padre  solamente  e  non  deve 
a  un  altro,  come  gli  uomini,  di  esser  Padre.  Il  Padre  non  è  stato  ge¬ 
nerato,  ma  è  eterno,  avendo  sempre  in  sè  il  principio  che  Lo  fa  esi¬ 
stere  :  non  è  conosciuto  che  dal  Figliuolo,  ecc.  Il  Figliuolo  è  generato 
da  Colui  che  non  l’è  stato,  uno  da  Colui  che  è  uno,  vero  da  Colui 
che  è  vero,  vivo  da  Colui  che  è  vivo,  perfetto  da  Colui  che  è  perfetto, 
Virtù  della  Virtù,  Sapienza  della  Sapienza,  gloria  della  gloria,  imma¬ 
gine  del  Dio  invisibile,  figura  del  Padre  che  non  è  stato  generato.  Lo 
Spirito  Santo  non  può  esser  separato  dalla  confessione,  che  facciamo, 
del  Padre  e  del  Figliuolo,  e  questa  consolazione  della  nostra  speranza 


1)  Remigio.  2)  Beda.  8)  S.  Girolamo.  4)  Sev.  (S.  Pier  Crisol.,  servi.  LXXX). 

5)  Didimo,  de  Spir.  Sancto,  1.  II. 
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non  ci  manca  in  nessuna  circostanza.  E  Lui  il  pegno  delle  promesse 
future,  per  le  operazioni  dei  suoi  doni;  Lui  la  luce  dell’intelligenza,. 
Lui  lo  splendore  degli  spiriti.  Gli  eretici,  che  non  possono  cambiare 
queste  verità,  si  provano  di  spiegarle  in  una  maniera  tutta  umana. 
Così  Sabellio  estende  la  paternità  al  Figliuolo,  e  ammette  una  distin¬ 
zione  piuttosto  nei  loro  nomi  diversi,  che  nelle  loro  personalità  de¬ 
ferenti ,  riconoscendo  lui  stesso  a  suo  modo  un  Padre  e  un  Figliuolo, 
poiché,  secondo  lui,  il  Figliuolo  non  è  altro  che  il  Padre.  Così  Ebione 
non  attribuisce  altra  origine  a  Gesù  Cristo,  che  quella  che  trae  dalla 
Vergine  Maria,  e  pretende  che  non  l’uomo  viene  da  Dio,  ma  Dio  viene 
dall’uomo.  Così  gli  Ariani  fanno  uscire  dal  nulla  e  dal  tempo  l’im¬ 
magine  sostanziale,  la  Sapienza  e  la  Virtù  di  Dio.  Qual  maraviglia 
che  insegnino  errori  molteplici  sullo  Spirito  Santo  essi  che  sono  così 
temerarii,  da  affermare  che  il  Figliuolo,  dal  quale  Quegli  procede,  è 
stato  sottomesso  alla  creazione  e  al  cambiamento  ?  F. 

Consideriamo  qui  l’ordine  essenziale  stabilito  da  Gesù  Cristo  ;  Egli 
ordina  ai  suoi  discepoli  :  prima,  di  ammaestrare  tutte  le  genti  ;  poi, 
di  purificarle  nel  Sacramento  della  fede’;  e  quindi  di  apprender  loro 
ciò  che  bisogna  osservare  dopo  d’aver  abbracciato  la  fede  e  ricevuto 
il  battesimo  :  “  Insegnando  loro  ad  osservar  tutto  quello  che  io  vi  ho 
comandato  „ 1  2).  —  Infatti,  come  un  corpo  senz’anima  è  morto,  così  è 
morta  la  fede  senza  le  opere  3).  —  Poiché  ha  dato  loro  dei  comanda- 
menti  di  un’alta  importanza,  rileva  il  loro  coraggio  aggiungendo  :  “  Ed 
ecco  che  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consumazione  dei  se¬ 
coli  „,  delle  quali  parole  ecco  il  significato  :  “  Fon  dite  che  i  coman¬ 
damenti  che  vi  ho  dati  son  difficili,  perchè  io  sono  con  voi,  io  che 
rendo  leggiera  ogni  cosa  „.  E  promette  di  essere  non  solo  con  essi, 
ma  anche  con  tutti  quelli  che  crederanno  dopo  di  loro,  perchè  gli 
Apostoli  non  debbono  vivere  sino  alla  fine  dei  secoli,  e  il  Salvatore 
si  rivolge  a  tutti  i  fedeli  come  a  un  sol  corpo  4).  —  Dobbiamo  con¬ 
chiudere  da  queste  parole  che,  sino  alla  fine  del  mondo,  vi  saranno 
sempre  degli  uomini  degni  di  essere  scelti  da  Dio  per  servirgli  di  di¬ 
mora  5).  —  Richiama  ad  essi  la  fine  di  tutte  le  cose,  per  attirarli  più  for¬ 
temente  a  sé  e  far  loro  gettare  gli  occhi  non  solo  sui  beni  del  tempo, 
ma  anche  sui  beni  futuri,  che  debbono  durare  eternamente  ;  e  sembra 
dir  loro  :  “  Le  prove,  che  dovrete  sopportare,  passeranno  con  questa 
vita,  e  il  mondo  intero  passerà  esso  stesso  e  sarà  distrutto,  mentre  i 
beni,  di  cui  sarete  ricolmi,  dureranno  eternamente  6).  —  Ma  come  il 
Salvatore  ha  potuto  dire  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  „,  mentre  ha 
detto  in  un  altro  punto  :  “  Io  me  ne  vado  a  Colui  che  mi  ha  inviato  „  ? 
E  che  gli  attributi  della  natura  divina  sono  differenti  dalle  proprietà 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  II.  2)  Girolamo.  3)  Rabano.  i)  S.  Giov.  CrisosL, 

hoìn.  XC  sup.  Matth.  5)  Rabano.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XC  sup.  Mutth. 
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della  natura  umana.  Il  Salvatore  andrà  a  suo  Padre  per  la  sua  uma¬ 
nità,  e  resterà  coi  suoi  discepoli  in  quella  natura  divina  che  Lo  rende 
eguale  al  Padre  suo.  In  queste  parole  :  “  Fino  alla  consumazione  dei 
secoli  „  usa  il  finito  per  significare  l’infinito,  perchè  è  evidente  che 
Colui  che  resta  nel  secolo  presente  con  gli  eletti,  per  proteggerli,  re¬ 
sterà  eternamente  con  essi  dopo  la  fine  del  mondo  per  ricompensarli  1). 
—  Promettendo  dunque  di  essere  coi  suoi  discepoli  fino  alla  consuma¬ 
zione  dei  secoli,  dichiara  loro  che  vivranno  sempre,  e  che  non  abban¬ 
donerà  mai  quelli  che  crederanno  in  Lui  2).  —  Chi  sale  nei  cieli  non 
abbandona  coloro  che  ha  adottati  ;  li  fortifica,  ispirando  loro  la  pa¬ 
zienza  sulla  terra,  nello  stesso  tempo  che  li  chiama  alla  gloria.  Gesù 
Cristo  stesso  ci  renda  partecipi  di  questa  gloria,  Lui  che  è  il  Dio 
benedetto  in  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia  3). 


1)  Beda 


2)  S.  Girolamo. 


h)  S.  Leone,  servi,  de  Pascha. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  disse  loro  :  11  Andate  per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Van 
gelo  ad  ogni  creatura. 

u  Chi  crederà,  e  sarà  battezzato ,  sarà  salvo  ;  chi  poi  non 
crederà,  sarà  condannato. 

u  E  questi  sono  i  miracoli  che  accompagneranno  coloro  che 
avran  creduto  :  nel  nome  mio  cuoceranno  i  demoni,  parleranno 
lingue  nuove  ; 

u  maneggeranno  serpenti,  e,  se  avranno  bevuto  qualche  ve¬ 
leno,  non  farà  loro  male  ;  imporranno  le  mani  agli  infermi, 
e  guariranno 

Marc.,  XVI,  15-18. 


E  disse  loro  :  “  Andate  per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo  ad  ogni  creatura. 
Chi  crederà,  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo;  chi  poi  non  crederà,  sarà  condannato 

Dopo  che  ha  rimproverato  ad  essi  la  loro  durezza,  ascoltiamo  le 
istruzioni  che  dà  :  “  Andate  per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo 
ad  ogni  creatura  „.  Sotto  questa  denominazione  generale  di  creatura 
bisogna  intendere  l’uomo.  L’uomo,  infatti,  ha  qualche  punto  di  con¬ 
tatto  con  ogni  creatura  :  ha  di  comune  l’essere  con  le  pietre,  la  vita 
vegetativa  con  gli  alberi,  il  sentimento  con  gli  animali,  l’intelligenza 
con  gli  Angeli.  Il  Vangelo  è  dunque  predicato  a  ogni  creatura,  quando 
è  annunziato  all’uomo  solo,  perchè  è  insegnato  a  colui  pel  quale  tutto 
è  stato  fatto  sulla  terra,  e  che  ha  qualche  rapporto  di  analogia  con 
tutte  le  creature.  Il  Salvatore  aveva  detto  loro  precedentemente  : 
“  Non  andate  fra  i  Gentili  „  (Matt.,  X,  5).  Comanda  ora  di  predi¬ 
care  il  Vangelo  a  ogni  creatura,  affinchè  la  predicazione  degli  Apo- 
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stoli,  respinta  dai  Giudei,  venga  in  nostro  soccorso,  mentre  il  loro 
superbo  rifiuto  si  volgerebbe  a  loro  condanna  1).  —  0  anche  ;  “  Ad 
ogni  creatura  „,  cioè  ai  credenti  e  agli  increduli.  “  Chi  crederà  e  sarà 
battezzato,  sarà  salvo  >5.  Infatti,  la  fede  non  basta,  perchè  colui  che 
crede  senza  essere  battezzato  ed  è  ancora  catecumeno  non  è  nella  via 
della  salvezza  che  in  una  maniera  incompleta  2).  —  Ciascuno  si  dirà 
forse  in  sè  stesso  :  “  Ho  creduto  ;  dunque  sarò  salvo  Dice  la  verità, 
se  la  sua  fede  si  traduce  nelle  sue  opere,  perchè  la  fede  vera  è  quella 
in  cui  le  azioni  sono  in  perfetta  conformità  con  le  parole  3). 

“  Chi  poi  non  crederà,  sarà  condannato  —  Che  diremo  ancora 
qui  dei  fanciulli,  a  cui  l’età  rende  l’atto  di  fede  impossibile  ?  Per  gli 
adulti  non  può  esservi  difficoltà.  Rispondo  che  nella  Chiesa  del  Sal¬ 
vatore  i  fanciulli  credono  per  la  fede  degli  altri,  come  hanno  con¬ 
tratto  per  altri  i  peccati  che  son  loro  rimessi  nel  battesimo  4). 

“  E  questi  sono  i  miracoli  che  accompagneranno  coloro  che  avran  creduto:  nel  nome 
mio  cacceranno  i  demoni,  parleranno  lingue  nuove  ;  maneggeranno  serpenti,  e,  se 
avranno  bevuto  qualche  veleno,  non  farà  loro  male;  imporranno  le  mani  agli  infermi, 
e  guariranno 

“  E  questi  sono  i  miracoli  che  accompagneranno  coloro  che  avran 
creduto  :  nel  nome  mio  cacceranno  i  demoni,  ecc.  —  Cioè  dissiperanno 
le  potenze  visibili  come  le  potenze  spirituali  ;  e  si  può  intendere  nello 
stesso  senso  questa  predizione  :  “  Camminerete  sui  serpenti  e  sugli 
scorpioni  Si  jmò  anche  intenderla  dei  serpenti  materiali,  e  così 
S.  Paolo,  morsicato  da  una  vipera,  non  ne  ricevette  alcun  male.  “  E, 
se  avranno  bevuto  qualche  veleno,  non  farà  loro  male  „.  Vediamo  nella 
storia  una  moltitudine  di  fatti  di  questo  genere,  e  un  gran  numero 
di  Santi  che,  per  la  virtù  del  segno  della  croce,  sono  sfuggiti  all’in¬ 
fluenza  mortale  di  bevande  avvelenate  5). 

“  Imporranno  le  mani  agli  infermi ,  ecc.  „.  —  La  nostra  fede  è  dunque 
meno  viva,  perchè  non  siamo  testimoni  di  simili  prodigi  ?  No,  ma  essi 
erano  necessarii  alla  Chiesa  nascente.  La  fede  dei  Cristiani  ha  dovuto, 
per  svilupparsi,  esser  nutrita  da  miracoli.  Così,  quando  piantiamo  degli 
arbusti,  li  inaffiamo,  finché  siano  incorporati  alla  terra,  e  cessiamo  di 
inaffiarli  quando  hanno  preso  radice.  Ma  quei  miracoli  e  quei  prodigi 
hanno  un  significato  misterioso  che  non  deve  sfuggirci,  perchè  la 
santa  Chiesa  compie  tutti  i  giorni  nelle  anime  ciò  che  allora,  per 
mezzo  degli  Apostoli,  faceva  per  i  corpi.  Quando  i  Sacerdoti,  in  virtù 
del  potere,  che  hanno  ricevuto,  di  esorcizzare,  impongono  le  mani  sui 
Cristiani  e  proibiscono  agli  spiriti  cattivi  di  abitare  nella  loro  anima, 


lì  S.  Greg.,  hom.  XXIX  in  Evang.  2)  Teofilatto. 
Evang.  4)  Beda.  5)  Teofilatto. 


8)  S.  Greg.,  hom.  XXIX  in 
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fanno  forse  altra  cosa  che  cacciare  i  demoni  ?  Così,  i  fedeli  che  ri- 
mmziano  al  linguaggio  del  secolo,  per  consacrare  la  loro  parola  alla 
predicazione  dei  santi  misteri,  parlano  nuove  lingue  ;  e  prendono  i 
serpenti  come  con  la  mano,  quando  con  le  loro  savie  esortazioni  strap¬ 
pano  il  male  dal  cuore  dei  loro  fratelli.  Quelli  che  resistono  ai  per¬ 
niciosi  consigli,  che  vorrebbero  trascinarli  in  azioni  colpevoli,  bevono, 
è  vero,  una  bevanda  avvelenata,  ma  non  ne  ricevono  alcun  male  ; 
quelli  che,  tutte  le  volte  che  veggono  il  loro  prossimo  vacillare  nella 
via  del  bene,  lo  fortificano  con  l’esempio  delle  loro  virtù,  impongono 
le  mani  sugli  ammalati  e  li  guariscono.  Ora,  questi  miracoli  son  tanto 
più  grandi,  in  quanto  appartengono  al  mondo  spirituale  e  hanno  per 
oggetto  di  render  la  vita  non  ai  corpi,  ma  alle  anime  1). 


1)  S.  Gì-reg., 


honi.  XXIX  in  Emuli/. 


ULTIME  APPARIZIONI  DI  GESÙ. 


(SECONDO  S.  LUCA ì. 


E  disse  loro  :  11  Queste  sono  le  cose  dìe  io  vi  dicevo,  essendo 
ancora  con  voi,  che  era  necessario  che  si  adempisse  tutto  quello 
che  sta  scritto  di  me  nella  Legge  di  Mosè,  nei  Profeti  e  nei 
Salmi 

Allora  apri  la  loro  mente,  perchè  comprendessero  le  Scritture  ; 

e  disse  loro  :  u  Così  sta  scritto ,  e  così  bisognava  che  il  Cristo 
patisse  e  risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno  ; 

u  e  che  si  annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la 
remissione  dei  peccati  a  tutte  le  genti,  cominciando  da  Geru¬ 
salemme. 

u  E  voi  siete  testimoni  di  questo. 

u  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso  del  Padre 
mio  ;  e  voi  trattenetevi  in  città,  finche  non  siate  investiti  di 
potenza  dall’alto 

Lue.,  XXIV,  44-49. 


E  disse  loro  :  u  Queste  sono  le  cose  che  io  vi  dicevo,  essendo  ancora  con  voi,  che 
era  necessario  che  si  adempisse  tutto  quello  che  sta  scritto  di  me  nella  Legge  di 
Mosè,  nei  Profeti  e  nei  Salmi 

Dopo  che  si  è  lasciato  vedere  e  toccare  e  ha  mangiato  coi  suoi  di¬ 
scepoli,  per  finir  di  mostrare  che  non  vuol  tare  allusione  ad  alcuno 
dei  nostri  sensi,  Nostro  Signore  porta  in  prova  le  Scritture  :  “  E  disse 
loro:  Queste  sono  le  cose  che  io  vi  dicevo,  essendo  ancora  con  voi 
cioè  quando  ero  rivestito  della  carne  mortale,  di  cui  siete  rivestiti 
anche  voi.  Anche  la  stessa  carne  è  risuscitata,  ma  essa  non  è  più, 
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come  quella  degli  Apostoli,  sottomessa  alla  mortalità.  Il  Salvatore 
aggiunge  :  “  Che  era  necessario  che  si  adeìnpisse  tutto  quello  che  sta 
scritto  di  me  nella  Legge  di  Mose,  nei  Profeti  e  nei  Salmi  „  i). — Me¬ 
ditino  queste  parole  quelli  che  spingono  la  follia  fino  a  osar  dire  che 
per  la  magia  Egli  ha  operato  tante  maraviglie  e  con  la  sua  abilità 
ha  divinizzato  il  suo  nome  agli  occhi  dei  popoli  per  convertirli  al 
suo  culto.  Forse  in  grazia  della  magia  ha  potuto  compiere  le  profezie, 
che  lo  Spirito  Santo  aveva  ispirate  molto  prima  della  sua  nascita  ? 
Perchè,  se  con  operazioni  magiche  si  è  fatto  adorare  dopo  la  sua  morte, 
Egli  non  era  dunque  mago  prima  della  sua  nascita,  poiché  un  popolo 
intero  fu  suscitato  da  Dio  per  profetizzar  la  sua  venuta  2). 

Allora  aprì  la  loro  mente,  perchè  comprendessero  le  Scritture;  e  disse  loro:  “  Così  sta 
scritto,  e  così  bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse  da  morte  il  terzo 
giorno  ;  e  che  si  annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei 
peccati  a  tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme.  E  voi  siete  testimoni  di 
questo.  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso  del  Padre  mio  ;  e  voi  trat¬ 
tenetevi  in  città,  finché  non  siate  investiti  di  potenza  dall’alto ,,, 

Nostro  Signore  si  è  fatto  vedere  dagli  occhi  e  toccare  dalle  mani 
dei  suoi  discepoli  ;  ha  richiamato  loro  le  testimonianze  delle  Sante 
Scritture,  e  non  Gli  resta  più  che  scoprirne  il  vero  senso  :  “  Allora 
aprì  la  loro  mente,  perchè  comprendessero  le  Scritture  „  3).  —  Altri¬ 
menti,  come  mai  la  loro  anima  turbata  e  vacillante  avrebbe  potuto 
applicarsi  allo  studio  dei  misteri  di  Gesù  Cristo  ?  Vi  aggiunge  inoltre 
l’insegnamento  della  sua  divina  parola  :  “  E  disse  loro  :  Così  sta  scritto, 
e  così  bisognava  che  il  Cristo  piatisse  „,  cioè  il  supplizio  della  croce  4). 

Gesù  Cristo  avrebbe  perduto  tutto  il  frutto  della  sua  risurrezione, 
se  non  fosse  veramente  risuscitato.  Quindi  aggiunge  :  “  E  risuscitasse 
da  morte  il  terzo  giorno  Dopo  d’aver  stabilito  la  verità  del  suo 
corpo,  vuol  anche  stabilire  l’unità  della  sua  Chiesa  :  “  E  che  si  an¬ 
nunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati 
a  tutte  le  genti  „  5).  —  Dio,  infatti,  Gli  aveva  detto  :  “  Chiedimi,  e  io 
Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  „  (Sai.,  II,  8).  Era  necessario  che 
quelli  fra  i  Gentili,  che  si  convertirebbero  a  Lui,  fossero  dalla  sua 
virtù  purificati  da  tutte  le  macchie  e  da  tutte  le  sozzure  contratte 
in  mezzo  agli  errori  diabolici  dell’idolatria  e  dalle  abbominazioni  d’una 
vita  d’impudicizia.  Perciò  Egli  aggiunge  :  “  Bisognava  che  si  annun¬ 
ziasse  nel  nome  dì  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccali  a  tutte 
le  genti  „,  perchè  tutti  quelli  i  quali  attestano  un  vero  pentimento 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  I,  o.  XI. 

5)  Beda. 


B)  Beda  4)  Teofilattoi. 
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ricevono  dalla  sua  grazia  e  dalla  sua  misericordia  il  perdono  delle  ini¬ 
quità  per  l’espiazione  delle  quali  Egli  ha  voluto  soffrir  la  morte  *). 

L’idea  del  battesimo,  nel  quale  si  ottiene  il  perdono  dei  proprii  pec¬ 
cati  rinunziando  ai  delitti  della  vita  passata,  si  trova  racchiusa  in 
queste  parole  :  “  Che  si  annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e 
la  remissione  dei  peccati  „.  Ma  come  intendere  che  il  battesimo  deve 
esser  dato  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo,  mentre  Lui  stesso  comanda 
altrove  di  battezzare  in  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo  ?  Rispondiamo  primieramente  che  queste  parole  non  voglion 
dire  che  il  battesimo  non  deve  esser  dato  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ma 
che  bisogna  ricevere  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  cioè  un  battesimo 
spirituale  tutto  differente  dal  battesimo  dei  Giudei,  un  battesimo  che 
non  sia  più,  come  quello  di  Giovanni,  un  battesimo  di  semplice  pe¬ 
nitenza,  ma  una  vera  partecipazione  dello  Spirito  Santo,  come  av¬ 
venne  al  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  Giordano,  quando  si  vide  lo 
Spirito  Santo  discendere  sul  suo  capo  sotto  la  forma  d’una  colomba. 
Esser  battezzato  nel  nome  di  Gesù  Cristo  è  dunque  esser  battezzato 
nella  morte  di  Gesù  Cristo.  Infatti,  com’Egli  è  risuscitato  tre  giorni 
dopo  la  sua  morte,  così  noi  siamo  immersi  tre  volte  nell’acqua,  e  ne 
usciamo  ricevendo  i  pegni  dello  spirito  d’incorruttibilità.  Aggiungiamo 
che  il  nome  di  Gesù  Cristo  comprende  in  sè  stesso  e  il  Padre  che  dà 
Funzione,  e  lo  Spirito  Santo  ch’è  l’unzione  stessa,  e  il  Figliuolo  che 
ha  ricevuto  questa  unzione  nella  sua  natura  umana.  Il  genere  umano 
non  doveva  più  esser  diviso  in  due  popoli,  i  Giudei  e  i  Gentili  ;  e, 
per  riunire  tutti  gli  uomini  in  un  sol  popolo,  Egli  ordina  ai  suoi 
Apostoli  di  cominciar  la  predicazione  da  Gerusalemme  e  di  terminarla 
con  le  nazioni  :  “  A  tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme  „  2). 
—  La  ragione  di  questo  precetto  non  è  solo  perchè  ai  Giudei  furono 
affidati  gli  oracoli  di  Dio  (Rom.,  Ili,  2),  e  ad  essi  appartiene  l'ado¬ 
zione  di  figliuoli  e  la  gloria  e  l’alleanza  (Rom.,  IX,  4),  ma  perchè 
Dio  vuole  che  i  Gentili,  immersi  in  tanti  errori  differenti,  concepi¬ 
scano  una  viva  speranza  di  ottenere  il  loro  perdono,  vedendo  la  divina 
misericordia  accordarlo  a  quelli  stessi  che  hanno  crocifisso  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  3).  —  Voleva  anche  prevenire  il  rimprovero,  che  si  sa¬ 
rebbe  potuto  fare  agli  Apostoli,  d’aver  trascutato  i  loro  concittadini, 
per  andare  a  mostrarsi  con  ostentazione  presso  gli  estranei  ;  è  dunque 
dinanzi  agli  stessi  carnefici  del  Salvatore  che  quelli  espongono  le  prove 
della  risurrezione,  e  in  quella  stessa  città  nella  quale  si  è  compito 
quell’audace  misfatto.  E  quale  prova  più  luminosa  della  risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  che  da  conversione  e  la  fede  di  quelli  stessi  che  Lo 
hanno  crocifìsso  ?  4;>. 


1>  Enseb.,  in  cut.  Graec.  Patrum.  2)  Teofllatto.  3)  Beda.  4)  S.  Giovanni 
Crisost.,  hoiv.  in  A  da. 
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Ora,  se  le  predizioni  che  Gesù  Cristo  ha  fatte  hanno  già  il  loro 
compimento,  e  se  la  fede  del  mondo  intero  riconosce  la  potenza  e 
l’efficacia  della  sua  parola,  è  tempo  ormai  di  credere  all’Autore  di 
questa  parola  e  di  riconoscere  inoltre  eh’ Egli  deve  necessariamente 
esser  Dio,  poiché  le  opere  divine,  che  compie,  sono  conformi  ai  suoi 
divini  insegnamenti.  E  ciò  che  si  è  compito  pel  ministero  degli  Apo¬ 
stoli  :  “  E  voi  siete  testimoni  di  questo  „,  cioè  della  mia  morte  e  della 
mia  risurrezione  *). — Ma  come,  potevan  domandarsi  gli  Apostoli  nel 
turbamento  della  loro  anima,  come  mai  noi  che  siamo  ignoranti  po¬ 
tremo  rendere  questa  testimonianza  dinanzi  ai  Gentili  e  dinanzi  ai 
Giudei,  che  Ti  hanno  messo  a  morte?  Nostro  Signore  previene  questa 
difficoltà  :  “  Ed  ecco  che  io  mando  sojora  di  voi  il  promesso  del  Padre 
mio ,  ecc.  „,  Colui  che  Dio  aveva  promesso  in  questi  termini  per  mezzo 
del  profeta  Gioele:  “  Io  spanderò  il  mio  Sjoirito  sopra  tutti  gli  uomini  „ 
(Gioele,  II,  28) 1  2). 

Come  un  generale  non  permette  che  i  suoi  soldati  marcino  contro 
numerosi  nemici,  senza  che  siano  perfettamente  armati,  così  il  Salva¬ 
tore  non  permette  ai  suoi  discepoli  di  affrontare  i  combattimenti  prima 
della  discesa  dello  Spirito  Santo  :  “  E  voi  trattenetevi  in  città,  finché 
non  siate  investiti  di  potenza  dall’alto  „  A.  —  Cioè  d’una  forza  che  non 
ha  nulla  di  umano  e  che  è  tutta  celeste.  E  non  dice  :  “  Finché  non  rice¬ 
viate  „,  ma:  “  Finche  non  siate  investiti  „,  per  significare  la  protezione 
onnipotente,  di  cui  li  coprirà  lo  Spirito  Santo  4).  —  E  di  questa  virtù 
celeste,  cioè  dello  Spirito  Santo,  che  l’Angelo  dice  a  Maria  :  “  La  virtù 
dell’ Altissimo  ti  adombrerà  „  Lue.,  I,  35),  e  il  Signore  stesso  dice  al¬ 
trove  :  “  Mi  sono  accorto  che  è  uscita  da  me  virtù  „  ILuc.,  Vili,  46) 5). 

Ma  perchè  lo  Spirito  Santo  non  discese  sugli  Apostoli  mentre  il 
Salvatore  era  ancora  sulla  terra  o  appena  li  ebbe  lasciati?  Voleva  far 
loro  desiderare  ardentemente  questa  grazia,  prima  di  accordarla,  perchè, 
quando  la  necessità  ci  spinge,  ci  affrettiamo  a  ricorrere  a  Dio.  Biso¬ 
gnava  che  prima  la  nostra  natura  facesse  l.a  sua  entrata  nel  cielo,  e 
fosse  consumata  la  nostra  alleanza  con  Dio.  Allora  lo  Spirito  Santo 
doveva  discendere  e  spandere  nell’anima  nostra  una  gioia  pura  e  senza 
miscuglio.  Notate  anche  l’obbligo  espresso,  che  impone  loro,  di  re¬ 
stare  a  Gerusalemme,  perchè  là  riceveranno  lo  Spirito  Santo,  che  ha 
loro  promesso,  e  come  li  incatena  con  questa  felice  attesa,  che  li  im¬ 
pedisce  di  prender  di  nuovo  la  fuga  dopo  la  sua  risurrezione.  Dice 
loro  :  “  Finche  non  siate  investiti  di  potenza :  dall’alto  „.  Non  precisa 
il  momento,  per  tenerli  in  una  costante  vigilanza.  Qual  maraviglia 
dunque  che  non  ci  abbia  fatto  conoscere  l’ultimo  giorno,  se  non  ha 
voluto  indicare  ai  suoi  Apostoli  il  giorno  chè  era  così  vicino  ?  6). 


1)  Eliseli.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofìlatto.  3;  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  I 

in  Acta.  4)  Teofilatto.  5)  Bada.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  1  in  Acta. 
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Bisogna  dare  severi  avvertimenti  a  quelli  che  la  loro  età  o  le  loro 
imperfezioni  dovrebbero  allontanare  dal  ministero  della  predicazione, 
e  che  vi  si  gettano  nondimeno  con  presunzione,  perchè,  usurpando 
con  tanta  temerità  un  ministero  così  sublime  e  così  tremendo,  si  chiu¬ 
dono  la  via  a  ogni  progresso  nella  virtù.  La  Verità  stessa,  infatti, 
che  poteva  in  un  istante  dare  ai  suoi  Apostoli  la  forza  che  loro  man¬ 
cava,  che  aveva  dato  ad  essi  le  istruzioni  più  complete  sull’oggetto 
delle  loro  predicazioni,  comanda  di  starsene  in  riposo  nella  città,  finché 
siano  investiti  di  potenza  dall’alto,  esempio  che  voleva  dare  a  tutti  i 
secoli  seguenti  e  che  doveva  distogliere  le  anime  imperfette  dal  pren¬ 
dere  temerariamente  l’incarico  del  ministero  della  predicazione.  Or 
noi  ci  teniamo  in  riposo  nella  città,  quando  ci  chiudiamo  nell’interno 
dell’anima  nostra,  evitando  di  divagare  in  conversazioni  esteriori  e 
aspettando  che  siamo  pienamente  rivestiti  della  forza  divina,  prima 
di  uscire  da  noi  stessi  per  istruire  gli  altri  i). 

Consideriamo  poi  come,  secondo  S.  Giovanni  (Giov.,  XX,  23),  gli 
Apostoli  avevano  già  ricevuto  allora  lo  Spirito  Santo,  mentre  qui  ve¬ 
diamo  il  Salvatore  comandar  loro  di  rimanere  nella  città,  finché  siano 
investiti  di  potenza  dall’alto.  Forse  soffiò  dapprima  sugli  undici  Apo¬ 
stoli  per  dar  loro  lo  Spirito  Santo,  e  promette  qui  di  darlo  in  seguito 
agli  altri.  Oppure  è  agli  stessi  che  Lo  dà  da  una  parte  e  Lo  promette 
dall’altra.  E  non  vi  è  in  ciò  nessuna  contraddizione,  poiché  le  grazie 
son  differenti  ;  così  il  Salvatore  dà,  secondo  S.  Giovanni,  la  grazia  di 
una  operazione  divina,  e  ne  promette  un’altra  secondo  S.  Luca.  In¬ 
fatti,  la  prima  volta  dà  ai  suoi  Apostoli  il  potere  di  rimettere  i  pec¬ 
cati,  potere  che  è  meno  esteso,  e  Gesù  Cristo  lo  dà  loro  soffiando  su 
di  essi,  affinchè  crediate  che  lo  Spirito  Santo  è  lo  Spirito  di  Gesù 
Cristo,  ed  è  lo  stesso  Spirito  di  Dio,  perchè  Dio  solo  può  rimettere 
i  peccati.  S.  Luca,  al  contrario,  vuol  parlare  del  dono  delle  lingue, 
che  lo  Spirito  Santo  comunicò  agli  Apostoli  2).  —  0  anche,  disse  loro 
dapprima:  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  „,  per  prepararli  a  ricevere,  o 
parla  al  presente  di  ciò  che  deve  avvenire  più  tardi  3).  —  Ovvero, 
Gesù  Cristo  ha  dato-  due  volte  lo  Spirito  Santo  ai  suoi  Apostoli  dopo 
la  sua  risurrezione  :  la  prima  volta  sulla  terra,  per  ispirar  loro  l’amore 
del  prossimo  ;  e  la  seconda  dall’alto  del  cielo,  per  accendere  nei  loro 
cuori  l’amore  di  Dio  4). 


1)  S.  Grog.,  Pastor.,  p.  Ili,  c.  XXVI.  2)  S.  Ambrogio. 

Graec.  Patrum.  4)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XV,  c.  XXVI. 


B)  S.  Ciri  11. ,  in  cat. 
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“  Agli  Apostoli  Gesù  si  diede  a  veder  vivo  dopo  la  sua  Passione 
“  con  molte  riprove,  apparendo  ad  essi  per  quaranta  giorni  e  par- 
“  landò  del  regno  di  Dio. 

“  Ed  essendo  insieme  a  mensa,  comandò  loro  di  non  allontanarsi 
“  da  Gerusalemme,  ma  di  aspettare  la  promessa  del  Padre,  “la 
“  quale,  disse,  avete  udita  dalla  mia  bocca; 

“  perchè  Giovanni  battezzò  con  acqua,  ma  voi  sarete  battezzati 
“  nello  Spirito  Santo  di  qui  a  non  molti  giorni  ,,. 

“  Ma  quelli,  unitisi  insieme,  Gli  domandavano,  dicendo  :  “  Si- 
“  gnore,  renderai  Tu  adesso  il  regno  ad  Israele?  ,,. 

“  Egli  però  disse  loro  :  “Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi 
“  e  i  momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  ; 

“  ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il  quale  verrà  sopra 
“  di  voi,  e  sarete  a  me  testimoni  e  in  Gerusalemme,  e  in  tutta  la 
“  Giudea,  e  nella  Samaria,  e  fino  all’estremità  della  terra  ,,. 

Atti,  I,  3-8. 


Agli  Apostoli  Gesù  si  diede  a  veder  vivo  dopo  la  sua  Passione  con  molte  riprove,  appa¬ 
rendo  ad  essi  per  quaranta  giorni  e  parlando  dei  regno  di  Dio.  Ed  essendo  insieme 
a  mensa,  comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme,  ma  di  aspettare  la 
promessa  del  Padre,  u  la  quale,  disse,  avete  udita  dalla  mia  bocca;  perchè  Giovanni 
battezzò  con  acqua,  ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo  di  qui  a  non  molti 
giorni  ,,. 

E  probabile  che  Gesù  istruisse  ancora  i  discepoli  dopo  la  sua  risur¬ 
rezione  ;  ma  gli  avvenimenti  che  riguardano  quest’epoca  non  ci  sono 
stati  riferiti  in  particolare.  Giovanni  e  Luca  ne  parlano  un  poco  più 
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degli  altri,  senza  tuttavia  estendersi  sopra  questo  argomento  :  vanno 
a  cose  più  urgenti.  Il  poco  die  ne  sappiamo  ci  viene  dagli  Apostoli, 
i  quali  hanno  raccontato  ciò  che  avevano  udito.  “  Agli  Apostoli  Gesù 
si  diede  a  veder  vivo  „.  L’autore  ha  ricordato  dapprima  l’Ascensione, 
e  ora  parla  della  Risurrezione.  E  anche  per  mostrare  che  Egli  si  è 
elevato  da  sè  stesso,  e  che  non  L’ha  assunto  una  potenza  differente, 
l’evangelista  S.  Luca  ci  ricorda  le  apparizioni  di  Gesù  Cristo  in  termini 
così  formali.  Se  il  Cristo  si  produce  qui  da  sè  stesso  in  ciò  che  vi  è 
di  più  importante,  come  non  agirebbe  da  sè  stesso  in  una  meno  grave 
circostanza  ? 

Notate  con  qual  segreto  il  Maestro  spande  allora  la  sua  magnifica 
dottrina,  “  apparendo  ad  essi  per  quaranta  giorni  „,  ma  non  stando 
costantemente  con  essi,  come  prima  della  Risurrezione.  E  ciò  che  fa 
intendere  l’espressione  stessa  del  testo.  Appariva  dunque,  e  poi  spa¬ 
riva.  Perchè?  Volendo  dare  alla  loro  anima  un  più  grande  impulso, 
non  permetteva  loro  di  avere  verso  di  Lui  i  sentimenti  che  avevano 
prima.  Agendo  così,  Egli  si  proponeva  un  doppio  scopo  :  stabilire  la 
fede  della  Risurrezione,  e  mostrare  che  vi  era  in  Lui  qualche  cosa 
di  superiore  all’uomo.  Ora  questi  due  oggetti  erano  opposti,  poiché, 
per  stabilire  la  verità  della  Risurrezione,  era  necessario  che  la  natura 
umana  fosse  chiaramente  manifestata,  mentre  non  era  così  del  resto. 
L’uno  e  l’altro  si  compirono  pertanto  nel  tempo  opportuno.  Perchè 
non  è  apparso  che  agli  Apostoli,  e  non  a  tutti  gli  uomini  indistin¬ 
tamente  ?  Perchè  molti  Lo  avrebbero  preso  per  un  fantasma,  non  es¬ 
sendo  iniziati  al  mistero.  Se  i  discepoli  non  credevano  in  principio, 
erano  immersi  nel  turbamento,  avevano  bisogno  di  toccarlo  con  la 
mano  e  di  vederlo  a  tavola,  che  cosa  non  avrebbe  provato  la  maggior 
parte  degli  uomini  ?  Per  questo  Egli  circonda  la  sua  Risurrezione 
di  un  invincibile  splendore  con  nuovi  prodigi,  in  modo  che  essa  sia 
indubitabile,  non  solo  per  gli  uomini  di  quel  tempo,  ma  anche  per 
tutte  le  generazioni  future.  Ciò  che  i  miracoli  operavano  immediata¬ 
mente  su  di  essi,  la  fede  doveva  operarlo  su  coloro  che  verrebbero  in 
seguito. 

Da  ciò  gli  argomenti  che  questa  storia  ci  fornisce  contro  gli  incre¬ 
duli.  Se  il  Cristo  non  è  risuscitato,  se  è  rimasto  nella  tomba,  donde 
provengono  i  segni  che  gli  Apostoli  compivano  in  suo  nome  ?  Mi  di¬ 
rete  che  essi  non  hanno  fatto  dei  miracoli  ?  Ma  come  sussiste  allora 
la  nostra  società?  Non  se  ne  contesterà  forse  l’esistenza,  non  si  in- 
sorgerà  contro  ciò  che  colpisce  gli  occhi.  E  col  pretendere  che  non  vi 
sono  stati  dei  miracoli  che  i  nostri  avversarii  si  coprono  di  una  più 
grande  confusione.  Il  miracolo  più  maraviglioso  sarebbe  che  il  mondo 
intero  fosse  accorso,  senza  l’influenza  dei  miracoli,  nelle  reti  dei  do¬ 
dici  poveri  jiescatori.  sprovvisti  di  ogni  istruzione.  Non  è  stato  per 
mezzo  del  danaro,  e  neppure  pel  potere  dell’  eloquenza,  e  con  altri 
Bellino,  Gesù  Cristo.  25 
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simili  mezzi,  che  quegli  ignoranti  hanno  riportata  la  vittoria;  sicché 
i  più  ostinati  sono  obbligati  a  riconoscere  che  una  forza  divina  era 
in  essi,  poiché  giammai  potenza  umana  ha  compiuto  nulla  di  simile. 
Ecco  per  quale  scopo  il  Salvatore  rimase  sulla  terra  per  quaranta 
giorni  dopo  la  sua  Risurrezione  :  è  una  prova  costante  che  dava  loro 
della  realtà  della  sua  presenza,  e  dell’impossibilità  di  ammettere  una 
illusione.  Egli  andò  più  in  là:  si  assise  a  tavola  con  loro,  come  dice  for¬ 
malmente  il  nostro  storico  :  “  Ed  essendo  insieme  a  mensa  „  (Atti,  I,  4). 
Gli  Apostoli  non  mancavano  di  citare  ciò  in  favore  della  Risurrezione  : 
“  Noi  che  abbiamo  mangiato  e  bevili o  con  Lui  „.  Il  seguito  del  testo 
ci  fa  sapere  ciò  che  accadeva  in  queste  apparizioni.  “  Apparendo  ad 
essi  per  quaranta  giorni  e  parlando  del  regno  di  Dio  „.  E,  poiché 
essi  erano  nell’abbattimento  e  turbati  per  causa  degli  avvenimenti  che 
avevano  avuto  luogo,  e  dovevano  nondimeno  sostenere  subito  delle 
grandi  lotte,  Egli  li  rianimava  intrattenendoli  delle  cose  dell’avve¬ 
nire.  “  Comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme,  ma  di 
aspettare  la  promessa  del  Padre  „.  Dapprima  li  aveva  condotti  in  Ga¬ 
lilea,  quando  erano  presi  dal  timore,  affinchè  fossero  liberi  di  ascoltare 
le  sue  istruzioni  ;  poi,  quando  le  ebbero  raccolte  e  ne  furono  penetrati 
durante  quaranta  giorni,  “  comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Ge¬ 
rusalemme  „. 

Perchè  ciò?  Come  non  si  lasciano  dei  soldati  mettersi  in  campagna 
alla  vigilia  di  un  attacco,  nè  dei  cavalli  varcare  la  barriera  dell’ip¬ 
podromo  prima  che  il  cocchiere  li  abbia  in  mano;  così  Egli  non  per¬ 
mette  ai  suoi  Apostoli  di  discendere  nella  lizza  prima  della  discesa 
dello  Spirito  Santo,  per  paura  che  non  divenissero  il  gioco  o  la  preda 
dei  loro  nemici.  Un’altra  ragione  di  quell’ordine  è  che  in  quella  città 
molti  dovevano  abbracciare  la  fede.  Aggiungete  ancora  che  non  bi¬ 
sognava  che  si  potesse  rimproverar  loro  di  abbandonare  i  loro  fratelli 
per  andarsene  per  ostentazione  in  mezzo  a  stranieri.  Perciò  li  vediamo 
dar  le  prove  della  Risurrezione  innanzi  agli  stessi  uccisori  di  Gesù, 
innanzi  a  coloro  che  Lo  avevano  crocifisso  e  seppellito,  in  quella  stessa 
città,  teatro  di  quell’attentato  colpevole,  in  modo  che  tutti  gli  stra¬ 
nieri  fossero  ridotti  al  silenzio.  Dal  momento,  infatti,  che  i  carnefici 
figuravano  tra  i  fedeli,  non  si  poteva  sicuramente  dubitare  nè  della 
morte  sanguinosa  della  vittima,  nè  del  fatto  della  sua  Risurrezione. 
Dopo  di  ciò,  perchè  gli  Apostoli  non  avessero  il  diritto  di  dire  :  “  Come 
ci  sarà  possibile  trovarci  in  mezzo  a  tanti  uomini  così  malvagi  e  così 
portati  a  versare  il  sangue,  noi  così  deboli  e  così  poco  numerosi?,,. 
Egli  dissipava  le  loro  angoscie,  aggiungendo  :  “  Aspettate  la  promessa 
del  Padre,  la  quale  avete  udita  dalla  mia  bocca,,.  E  quando  è  stato, 
mi  si  dirà,  che  essi  l’hanno  intesa  ?  Quando  diceva  :  “  È  meglio  per 
voi  che  me  ne  vada;  perchè  se  io  non  vado,  non  verrà  a,  voi  il  Pa¬ 
racielo  „  (Giov.,  XVI,  7)  ;  e  precedentemente  :  “  E  io  pregherò  il  Padre , 
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ed  Egli  vi  darà  un  altro  Paracielo  (consolatore),  affinché  resti  con  voi 
eternamente  „  (G-iov.,  XIV,  16). 

E  perchè  lo  Spirito  non  è  venuto  mentre  il  Cristo  era  presente,  o 
almeno  subito  dopo  la  sua  partenza?  Perchè  l’uno  non  è  risalito  al 
cielo  che  il  quarantesimo  giorno,  e  l’altro  non  è  disceso  sulla  terra 
che  dopo  il  cinquantesimo?  Di  più,  se  lo  Spirito  non  era  ancora  ve¬ 
nuto,  come  il  Cristo  diceva:  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  f  „  (Giov., 
XX,  22)  ?  Egli  voleva  con  ciò  disporli  a  ricevere  lo  Spirito  Santo  per 
la  sua  gloria  e  per  il  loro  bene.  Se  Daniele,  sul  punto  di  vedere  un 
Angelo,  era  in  un  completo  abbattimento,  con  maggior  ragione  gli 
Apostoli  avrebbero  provato  ciò,  sul  punto  di  ricevere  una  simile  grazia. 
In  difetto  di  questa  spiegazione,  si  potrebbe  dire  che  il  Salvatore 
parlava  di  una  cosa  futura  come  di  un  fatto  presente,  come  si  vede 
in  questo  passo  :  “  Ecco  che  io  vi  ho  dato  potere  di  calcare  serpenti 
e  scorpioni ,  e  di  superare  tutta  la  forza  del  nemico  „  (Lue.,  X,  19). 
Ma,  infine,  perchè  lo  Spirito  non  è  venuto  allora?  Perchè  essi  dove¬ 
vano  prima  provare  un  vivo  desiderio  di  un  tal  bene,  per  riceverlo 
con  vantaggio.  Ecco  perchè  lo  Spirito  discende  quando  il  Cristo  si  è 
ritirato.  Se  non  avesse  atteso  fino  a  quel  punto,  essi  non  Lo  avreb- 
bero  desiderato  con  tanta  impazienza.  E  ancora  il  motivo  pel  quale 
non  discende  immediatamente  dopo  l’Ascensione,  e  non  viene  che  otto 
o  nove  giorni  dopo.  Anche  noi,  perciò,  apprendiamo  soprattutto  a  so¬ 
spirare  verso  Dio,  quando  siamo  per  qualche  tempo  nell’abbandono. 

* 

E  anche  per  questo  che  Giovanni  mandò  due  dei  suoi  discepoli  verso 
il  Cristo,  nell’ora  in  cui  anche  lui  era  in  prigione  :  essi  avevano  molto 
bisogno  della  direzione  del  Salvatore.  Bisognava  inoltre  che  la  nostra 
natura  fosse  introdotta  in  cielo  e  che  la  riconciliazione  non  lasciasse 
nulla  a  desiderare,  perchè  lo  Spirito  venisse  in  noi  e  ci  apportasse 
una  beatitudine  purissima.  Se  il  Salvatore  non  si  fosse  ritirato  che 
dopo  la  venuta  dello  Spirito,  la  consolazione  non  sarebbe  stata  così 
grande,  quando  anche  Questi  fosse  restato,  perchè  l’attaccamento  dei 
discepoli  pel  loro  Maestro  avrebbe  ancora  aumentata  la  pena  della 
loro  separazione.  Egli  li  consola  dunque  anticipatamente  dicendo  loro  : 
“  È  meglio  per  voi  che  io  me  ne  vada  „.  Differisce  per  qualche  giorno 
di  mandar  loro  lo  Spirito,  affinchè  sentano  meglio,  sotto  l’impressione 
inevitabile  della  tristezza,  il  bisogno  che  hanno  di  riceverlo,  e  perchè 
la  loro  gioia  sia  in  seguito  più  completa  e  più  pura. 

Supponete  che  lo  Spirito  sia  inferiore  al  Figliuolo  ;  la  consolazione 
non  sarebbe  stata  quella  che  doveva  essere.  E  come  avrebbe  detto  loro 
allora  :  “  E  meglio  per  voi...  „  f  E  per  allontanare  ogni  idea  di  infe- 
.  riorità  che  lascia  allo  Spirito  la  cura  di  dar  loro  una  istruzione  più 
estesa.  Notate  con  qual  forza  li  obbliga  a  non  allontanarsi  da  Geru¬ 
salemme,  poiché  è  là  che  deve  mandar  loro  lo  Spirito  Santo.  Per  paura 
che  essi  non  prendano  di  nuovo  la  fuga  dopo  la  sua  Ascensione,  li 
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incatena  con  questa  attesa  come  con  un  legame  invincibile.  Dopo  d’aver 
detto  loro  :  “  Aspettate  la  promessa  del  Padre,  la  quale  avete  udita 
dalla  mia  bocca  „,  prosegue  in  questi  termini  :  “  Perchè  Giovanni  bat¬ 
tezzò  con  acqua. ,  ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo  di  qui  a 
non  molti  giorni  „  (Atti,  I,  5).  Dichiara  loro  infine  la  differenza  che 
esiste  tra  Giovanni  e  Lui,  non  più  in  un  modo  oscuro  come  aveva 
fatto  prima,  quando  diceva  soprattutto:  “  Il  più  piccolo  nel  regno  dei 
cieli  è  maggiore  di  lui  „  (Matt.,  XI,  11).  Parla  ora  con  una  vera  chia¬ 
rezza  :  “  Giovanni  battezzò  con  acqua,  ma  voi  sarete  battezzati  nello 
Spirito  Santo  „.  Non  invoca  più  la  testimonianza  del  Precursore,  ne 
richiama  soltanto  il  ricordo,  con  delle  parole  pronunziate  da  quest’ul¬ 
timo  ;  e  di  più  mostra  loro  che  essi  andranno  a  compiere  un  ministero 
superiore  a  quello  di  Giovanni,  perchè  dovranno  essi  medesimi  bat¬ 
tezzare  nello  Spirito.  Invece  di  dire  :  “  Io  vi  battezzo  „,  Egli  dice  : 
“  Sarete  battezzati  „.  E  una  lezione  di  umiltà  che  ci  dà.  Che  il  Cristo 
dovesse  battezzare,  il  Precursore  lo  aveva  annunziato  nel  modo  più 
formale:  “ Egli  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  e  col  /ùoco„ (Lue., Ili,  16). 
Perciò  il  Salvatore  non  nomina  che  lui. 

I  Vangeli  sono  la  storia  delle  opere  e  degli  insegnamenti  del  Cristo  : 
il  Libro  degli  Atti  è  la  storia  di  ciò  che  ha  fatto  e  detto  l’altro  Pa- 
racleto.  Non  si  può  dire  che  lo  Spirito  non  abbia  anteriormente  eser¬ 
citata  la  sua  azione,  come  il  Cristo  nel  seguito  ;  e  lo  stesso  Cristo 
aveva  agito  nei  tempi  passati.  Allora  agiva  per  mezzo  del  tempio, 
mentre  ora  agiva  per  mezzo  degli  Apostoli.  Egli  era  venuto  in  un 
seno  verginale,  aveva  formato  quel  tempio  ;  discende  oggi  nell’animo 
degli  Apostoli  :  dopo  d’essere  apparso  sotto  la  forma  di  una  colomba, 
appare  sotto  la  forma  del  fuoco.  Perchè  ?  L’una  simbolizzava  la  sua 
mansuetudine,  l’altro  il  rigore  della  sua  giustizia.  E  con  intenzione 
che  Egli  getta  qui  l’idea  del  giudizio.  L’indulgenza  era  necessaria 
quando  si  trattava  di  rimettere  i  peccati  ;  ma,  dopo  che  abbiamo  ri¬ 
cevuto  questo  perdono,  è  il  momento  di  ricordarci  la  revisione  e  la 
sentenza.  Come  il  Cristo  ha  detto  loro  che  sarebbero  battezzati,  quando 
non  si  parla  di  acqua  nel  Cenacolo?  Perchè  il  battesimo  trae  tutta  la 
sua  efficacia  dallo  Spirito,  e  quella  dell’acqua  non  ha  altra  origine.  E 
anche  detto  del  Cristo,  che  fu  unto,  benché  l’olio  non  sia  stato  ver¬ 
sato  su  di  Lui,  perchè  aveva  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Si  può  anche 
dire  che  i  discepoli  ricevettero  in  altre  circostanze  il  battesimo  del¬ 
l’acqua.  I  due  sono  oggi  ricevuti  nello  stesso  tempo  ;  a  quell’epoca 
erano  distinti.  Giovanni  li  aveva  battezzati  prima,  ciò  che  non  deve 
sorprenderci  ;  perchè,  se  le  cortigiane  e  i  pubblicani  venivano  a  quel 
battesimo,  molto  più  vi  venivano  coloro  che  dovevano  in  seguito  es¬ 
sere  battezzati  nello  Spirito  Santo.  Per  paura  che  non  dovessero  dire 
che  ciò  avveniva  sempre  in  promesse,  perchè  il  Salvatore  li  aveva 
spesso  intrattenuti  su  questo,  o  anche  per  timore  che  essi  non  pensas- 
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sero  che  vi  era  là  una  vana  apparenza,  Egli  aggiunge  quelle  parole, 
adatte  a  distruggere  un  tal  sospetto  :  “  Di  qui  a  non  molti  giorni 
Il  giorno  preciso  Egli  non  lo  determina,  per  obbligarli  a  vegliare 
senza  posa  ;  ma  afferma  che  sarà  fra  breve,  perchè  non  si  lascino  ab¬ 
battere  :  è  un  ispirar  loro  contemporaneamente  la  forza  e  la  vigilanza. 
La  brevità  del  tempo  non  è  la  sola  considerazione  che  deve  raffer¬ 
marli  ;  ne  presenta  loro  un’altra  in  queste  parole  :  “  Promessa,  la :  quale 
avete  udita  dalla  mia  bocca  „.  Non  è  solo  all’ora  presente  che  io  ve 
ne  parlo  ;  ve  l’avevo  già  promessa,  e  certamente  la  compirò.  Perchè 
vi  maravigliate  che  non  abbia  rivelata  la  fine  del  mondo,  quando  non 
ha  voluto  rivelare  ai  suoi  Apostoli  un  giorno  così  vicino  come  quello 
della  discesa  dello  Spirito  Santo  ?  E  certamente  con  sapienza,  l’bo  detto, 
perchè  l’attesa  li  tenesse  costantemente  svegli. 

E  impossibile,  in  verità,  assolutamente  impossibile  unire  la  grazia 
col  torpore.  Avete  notato  ciò  che  diceva  il  Profeta  Elia  al  suo  disce¬ 
polo  :  “  Se  tu  mi  vedrai,  quand’io  sarò  rapito  a  te,  ti  sarà  dato  quello 
che  chiedi  „  (IV  Re,  II,  10)  ;  ciò  che  mi  bai  chiesto  ti  sarà  dato  ?  Il 
Cristo  aveva  l’abitudine  di  chiedere  a  coloro  che  venivano  a  Lui  : 
“  Credi  tu  f  Infatti,  se  non  desideriamo  ardentemente  il  dono,  non 
sentiremo  vivamente  il  benefìzio.  Perciò  la  grazia  non  fu  data  subito 
a  Paolo;  egli  passò  tre  giorni  cieco,  durante  i  quali  il  timore  lo  pu¬ 
rificava  e  lo  preparava.  Come  coloro  che  tingono  le  stoffe  in  porpora 
cominciano  per  far  subire  una  preparazione  all’oggetto  che  deve  essere 
tinto,  perchè  la  porpora  non  perda  la  sua  vivacità,  così  Dio  dispone 
un’anima  e  la  tiene  sveglia  prima  di  spandervi  la  sua  grazia.  E  la 
ragione  per  la  quale  non  mandò  il  suo  Spirito  che  il  cinquantesimo 
giorno,  invece  di  inviarlo  immediatamente.  Se  qualcuno  ci  domanda 
perchè  non  battezziamo  a  quest’epoca  dell’anno,  risponderemo  che  la 
grazia  è  oggi  ciò  che  era  allora,  ma  che  l’anima  ha  dei  sentimenti 
più  elevati,  perchè  è  preparata  dal  digiuno.  Il  tempo  della  Pentecoste 
non  è  stato  scelto  senza  motivo.  Quale  è  questo  motivo  ?  I  nostri  padri 
hanno  giudicato  che  il  battesimo  era  un  freno  salutare  alla  concupi¬ 
scenza,  e  che  racchiuderebbe  un  magnifico  insegnamento,  imponendoci 
la  moderazione  in  un  tempo  di  delizie.  Ammessi,  come  siamo,  alla 
mensa  del  Cristo,  prendendo  in  qualche  modo  il  nostro  pranzo  con 
Lui,  non  agiamo  senza  riflessione,  applichiamoci  al  digiuno,  alla  pre¬ 
ghiera,  alla  temperanza.  Se  colui  che  va  a  prendere  possesso  di  una 
carica  pubblica,  vi  si  prepara  con  tutti  i  mezzi  in  rapporto  col  suo 
impiego  ;  se,  per  rialzare  la  sua  dignità,  non  risparmia  nè  il  suo  da¬ 
naro,  nè  il  suo  tempo,  nè  la  sua  pena  ;  qual  supplizio  non  meritiamo 
noi  dirigendoci  verso  il  regno  dei  cieli  con  tanta  indifferenza  e  rice¬ 
vendolo  anche  con  tanta  freddezza  ?  E  questa  freddezza  che  mettiamo 
a  riceverlo  viene  da  quella  stessa  indifferenza  con  la  quale  lo  cer¬ 
chiamo.  Perciò  molti  son  tornati  alla  loro  prima  maldicenza,  sono  caduti 
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al  di  sotto  di  loro  stessi,  hanno  subito  i  più  terribili  castighi,  dopo 
d’essere  stati  liberati  dai  loro  peccati  anteriori.  E  con  giustizia  che 
il  giudice  li  ha  colpiti  con  più  rigore,  poiché  la  guarigione  di  una 
malattia  così  funesta  non  li  aveva  resi  più  saggi,  e  avevano  provato 
ciò  di  cui  il  Cristo  minacciava  il  paralitico  :  “  Ecco  che  sei  risanato  :  non 
peccar  più,  perchè  non  ti  avvenga  qualche  cosa  di  peggio  „  (Giov.,  V,  14). 
Fece  la  stessa  jiredizione  ai  Giudei,  mostrando  così  i  mali  intollerabili 
che  il  loro  accecamento  doveva  attirare  su  di  essi  :  “  Ue  non  fossi  ve¬ 
nuto  e  non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbero  colpa  „  (Giov.,  XV,  22). 
I  j>eccati  che  vengono  dopo  sono  dunque  doppi  e  quadrupli.  Perchè 
ciò  ?  Perchè  l’onore  ricevuto  fa  che  alla  perversità  si  unisca  l’ingra¬ 
titudine.  Il  battesimo  non  diminuirà  dunque  la  nostra  pena.  Notate 
bene  questo  :  Un  uomo  commette  i  più  gravi  peccati,  un  omicidio, 
un  adulterio,  un  delitto  più  spaventevole,  se  è  possibile  ;  il  battesimo 
cancella  tutto.  No,  non  vi  è  disordine,  non  vi  è  empietà  che  non  ceda 
alla  virtù  di  questo  dono,  poiché  è  la  stessa  virtù  divina.  Io  suppongo 
che  si  abbia  di  nuovo  commesso  l’adulterio  o  l’omicidio  ;  i  delitti  an¬ 
teriori  non  sono  meno  cancellati  e  perdonati  :  “  I  doni  e  la  vocazione 
di  Dio  non  soggiacciono  a  pentimento  „  (Rom.,  XI,  29).  Quanto  a  quelli 
i  quali  sono  commessi  dopo  il  battesimo,  noi  li  espieremo  con  tanto 
rigore  come  se  gli  altri  non  ci  fossero  stati  rimessi,  o  anche  con 
maggior  rigore.  Non  vi  è  che  un  peccato,  la  malizia  ne  è  doppia  o  tripla. 
Che  il  castigo  debba  allora  essere  più  grande,  è  Paolo  che  ve  lo  dirà: 
“  Uno  che  viola  la  legge  di  Mose,  sul  deposto  di  due  o  di  tre  testimoni, 
muore  senza  alcuna  remissione.  Quanto  più  acerbi  supplizi  pensate 
voi  che  meriti  chi  avrà  calpestato  il  Figliuolo  di  Dio,  e  il  sangue  <^el 
testamento,  in  cui  fu  santificato,  avrà  tenuto  come  profano,  e  avrà 
fatto  oltraggio  allo  spirito  di  grazia?  „  (Ebr.,  X,  28-29). 

Forse  distoglieremo  parecchi  dal  ricevere  immediatamente  il  batte¬ 
simo.  Non  è  certo  per  questo  scopo  che  abbiamo  parlato;  è  per  ispirare 
più  zelo  e  prudenza  a  coloro  che  lo  hanno  già  ricevuto.  “  Ma  io  temo 
mi  si  dirà.  Se  avete  un  timore  reale,  avreste  ricevuto  il  battesimo  e 
ne  rispettereste  la  santità.  “  E  per  questo  che  non  lo  ricevo,  insisterete 
voi;  il  timore  me  ne  allontana,,.  E  non  temete  di  lasciare  in  questo 
stato  la  vita  presente?  “  Il  Signore  è  misericordioso,,,  mi  direte  voi 
ancora.  Poiché  è  misericordioso,  poiché  vi  ama  e  vi  aiuta,  ricevete 
dunque  il  battesimo.  Non  ricordate  questo  amore  quando  bisognerebbe 
mostrare  dello  zelo  ;  ve  ne  ricordate  unicamente  quando  si  tratta  di 
palliare  i  vostri  ritardi.  Sarebbe  il  momento  di  mettere  a  profitto 
questa  bontà  divina  ;  e  il  miglior  mezzo  di  ottenerne  gli  effetti  è  di 
concorrervi  noi  medesimi.  Chi  riporta  tutto  a  Dio,  anche  se  venisse 
a  jieccare  subito  dopo  il  battesimo,  come  troppo  spesso  accade  alla 
debole  umanità,  si  rimetterà  con  la  penitenza  in  grazia  con  Dio;  ma 
chi  si  abbandona  a  sofismi  concernenti  la  sua  bontà,  se  viene  a  cadere 
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senza  la  grazia,  subirà  implacabili  castighi.  Perché  dunque  questi 
pretesti  così  dannosi  alla  vostra  salvezza?  E  impossibile,  secondo  me, 
che  un  uomo  cullato  da  tali  illusioni  compia  giammai  nulla  di  gene¬ 
roso,  un  bene  qualunque.  Come  mai  siete  presi  da  un  tal  timore  e 
vi  rigettate  su  di  un  avvenire  incerto  ?  E  questo  medesimo  timore 
come  mai  non  è  per  voi  un  pungolo  che  vi  ecciti  ai  lavori  della  virtù  e 
vi  faccia  compiere  qualche  cosa  di  grande  e  di  bello?  Che  vai  meglio,  tre¬ 
mare  o  lavorare?  Se  vi  si  introducesse  in  una  casa  che  minaccia  rovina, 
dicendovi  :  “  Aspettate  fino  a  che  questa  casa  tarlata  crolli  sulla  vostra 
testa  (forse  essa  cadrà,  forse  non  cadrà)  ;  ovvero,  se  non  lo  volete, 
mettetevi  all’opera,  fatevi  un  asilo  più  sicuro  „,  che  cosa  scegliereste 
allora  :  l’inazione  pericolosa,  o  l’azione  che  deve  rassicurarvi  ?  Agite 
nello  stesso  modo  in  questo;  perchè,  da  un  lato,  voi  contate  su  di 
un  avvenire  che  non  vi  offre  più  sicurezza  di  una  casa  pericolante, 
mentre,  dall’  altro  lato,  1’  azione,  benché  forse  penosa,  vi  mette  al 
riparo  da  ogni  pericolo. 

Potessimo  non  venir  mai  a  questo  estremo  di  peccare  dojjo  il  bat¬ 
tesimo.  Se  ciò  nondimeno  ci  accadesse,  guardiamoci  dal  disperare.  Sì, 
il  Signore  è  pieno  di  amore  per  gli  uomini  ;  Egli  ci  ha  tracciate  molte 
vie  per  le  quali  possiamo  rientrare  in  grazia  con  Lui.  Del  resto,  se 
quelli  che  peccano  dopo  d’essere  stati  battezzati  sono  più  severamente 
puniti  dei  catecumeni,  per  la  stessa  ragione  saranno  puniti  in  un  modo 
anche  più  severo  quelli  che,  conoscendo  i  diversi  rimedi  della  peni¬ 
tenza,  non  vogliono  usarne.  Più  è  grande  la  misericordia  di  Dio,  più 
sarà  terribile  il  castigo  di  coloro  che  1’  avranno  respinta.  Che  cosa 
hai  da  dire,  o  uomo  ?  Quando  eri  oppresso  da  mali  e  in  uno  stato 
disperato,  hai  subito  preso  posto  fra  gli  amici,  sei  pervenuto  all’apogeo 
della  gloria,  non  per  i  tuoi  sforzi,  ma  per  effetto  della  grazia  divina; 
poi,  sei  ricaduto  nella  tua  antica  degradazione,  malgrado  i  supplizi 
che  ti  meritava  questa  ricaduta.  Eppure,  Dio  non  si  è  distolto  date, 
ti  ha  presentati  mille  mezzi  per  riconquistare  la  salvezza  e  ricuperare 
la  sua  amicizia.  Ecco  ciò  che  Dio  fa;  e  tu  rifiuti  di  compiere  il  lavoro 
che  ti  incombe  !  Quale  diritto  hai  tu  oramai  alla  sua  indulgenza  ?  I 
Gentili  non  hanno  forse  quello  di  mettervi  in  derisione,  tanto  vi  è 
d’  incostanza  e  di  futilità  nella  vostra  vita  ?  “  Se  la  vostra  dottrina 
ha  qualche  valore,  dicono  essi,  donde  proviene  che  molti  di  voi  non 
sono  iniziati,,?  Sicuramente,  i  misteri  sono  degni  della  nostra  ammi¬ 
razione,  e  noi  dobbiamo  desiderare  di  riceverli  ;  nessuno  dunque  aspetti 
gli  ultimi  momenti  per  farsi  amministrare  il  battesimo.  E  1’  ora  di 
fare  il  proprio  testamento,  e  non  di  disporsi  ai  misteri.  Questi  recla¬ 
mano  uno  spirito  sano,  un’anima  padrona  di  sé  stessa.  Nel  turbamento 
dell’agonia,  nessuno  vuol  fare  nemmeno  il  proprio  testamento,  e,  se 
lo  fa,  lascia  dopo  di  sé  una  causa  di  processi.  Ecco  perchè  si  aggiunge 
a  simili  atti  :  “  Io,  vivente  e  sano  di  spirito,  dispongo  dei  miei  beni 
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Come  allora  chi  non  è  più  padrone  di  sè  stesso  potrà  ricevere  i  misteri 
coi  sentimenti  richiesti  ? 

Se,  quando  si  tratta  degli  interessi  temporali,  dei  semplici  possessi 
della  terra,  le  leggi  civili  non  permettono  di  testare,  perchè  non  si 
è  in  pieno  possesso  delle  proprie  facoltà  intellettuali,  come  potrete 
voi,  quando  la  malattia  le  avrà  come  paralizzate  in  voi,  comprendere 
ciò  che  vi  sarà  detto  del  regno  dei  cieli  e  dei  beni  ineffabili  che  esso 
racchiude?  Quand’è  che  voi  potrete  rivolgere  al  Cristo  questa  parola  : 
“  Son  disceso  nella  tomba  con  Te  „  ?  Voi  siete  sul  punto  della  vostra 
partenza.  E  coi  vostri  atti,  come  anche  con  i  vostri  discorsi,  che 
bisognava  testimoniargli  la  vostra  devozione.  Voi  fate  come  colui  che 
volesse  arruolarsi  sotto  le  bandiere  quando  si  è  alla  vigilia  della  pace, 
o  come  un  atleta  che  deponesse  i  suoi  abiti  per  combattere,  quando 
gli  spettatori  sono  già  in  piedi  per  ritirarsi.  Non  si  prendono  le  armi 
con  lo  scopo  di  fuggir  subito;  si  prendono  con  l’intenzione  di  riportare 
una  vittoria  strepitosa  sui  proprii  nemici.  Nessuno  stimi  questa  esor¬ 
tazione  intempestiva,  col  pretesto  che  non  siamo  nella  quaresima.  Ciò 
che  mi  tormenta  precisamente  è  che  tali  oggetti  non  vi  occupano  che 
a  certe  epoche.  Quell’eunuco,  quel  barbaro  se  ne  occupava  in  viaggio, 
durante  il  corso  di  esso,  e  non  attendeva  un  tempo  determinato  (Atti, 
Vili,  27);  nè  quel  guardiano  della  prigione  ne  differiva  la  cura  ;  egli 
vi  dava  la  sua  attenzione  in  mezzo  ai  prigionieri,  vedendo  il  padrone 
battuto  dalle  verghe  e  carico  di  ferri,  appena  lo  ebbe  sotto  la  sua 
sorveglianza  (Atti,  XVI,  29).  E  la  maggior  parte  di  voi,  non  avendo 
nè  detenzione,  nè  viaggio  da  mettere  a  pretesto,  rinviano  questo 
importante  affare  agli  ultimi  istanti  della  propria  vita  ! 

Se  dubitate  ancora  che  il  Cristo  sia  Dio,  restate  fuor  di  questo 
luogo,  non  venite  ad  ascoltare  questi  divini  insegnamenti,  non  vi 
ponete  nel  numero  dei  catecumeni  ;  se  credete  alla  sua  divinità,  se 
ciò  è  per  voi  una  cosa  evidente,  perchè  tentennate  ?  perchè  i  vostri 
ritardi  e  la  vostra  indolenza?  “  Temo  di  peccare  „,  mi  direte  voi.  E 
non  temete  ciò  che  vi  è  di  più  terribile,  di  lasciare  la  terra  con  questo 
pesante  fardello  ?  Non  è  la  stessa  cosa  lasciar  sfuggire  la  grazia  che 
vi  è  proposta,  o  fallire  negli  sforzi  che  tentereste  per  pervenirvi.  Io 
ve  lo  domando  :  quando  vi  si  rimprovererà  di  non  esservi  disposti  con 
un’  ammenda  verace  alla  ricezione  del  sacramento,  che  risponderete  ? 
Iniziati,  potreste  allegare  il  peso  dei  precetti  e  i  travagli  della  virtù  ; 
per  rapporto  al  sacramento  stesso,  non  lo  potete.  E  una  grazia  pura, 
che  vi  dà  la  libertà.  Voi  temete  di  peccare,  ancora  una  volta  ?  Non 
dite  ciò  che  dopo  il  battesimo.  Temete  allora  di  non  conservare  la 
libertà  che  avete  ricevuta  ;  ma  il  timore  non  si  spiega  quando  si  tratta 
di  un  dono  gratuito.  Che  accade  pertanto  ?  Voi  siete  pii  prima  del 
battesimo,  e  negligenti  dopo.  Vi  riservate  per  l’epoca  della  quaresima  ? 
Per  quale  ragione  ?  Forse  quel  tempo  ha  qualche  cosa  di  più  degli 
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altri  ?  Xon  è  alla  Pasqua  precisamente  che  gli  Apostoli  ricevettero 
la  grazia,  ma  in  un  altro  tempo  ;  i  tremila  e  i  cinquemila  non  furono 
battezzati  alla  Pasqua,  nè  Cornelia,  nè  l’eunuco,  nè  la  maggior  parte. 
Xo,  non  aspettiamo  una  circostanza,  per  paura  che,  fra  le  nostre  esita¬ 
zioni,  non  siamo  trasportati  con  P  anima  vuota,  senza  aver  ricevuti 
dei  beni  cosi  grandi.  Quale  non  è  il  mio  dolore,  voi  dovete  compren¬ 
derlo,  quando  so  che  qualcuno  è  morto  prima  del  battesimo,  poiché 
non  posso  ignorare  a  quali  tormenti  è  inevitabilmente  condannato  ? 
Il  mio  dolore  è  lo  stesso  quando  vedo  altri  sul  punto  di  rendere 
1’  ultimo  sospiro,  e  non  pentirsi  nemmeno  in  quest’  ultima  ora. 

Perciò  siamo  testimoni  delle  cose  più  indegne  di  questo  dono  pre¬ 
zioso.  Bisognerebbe  abbandonarsi  all’  allegrezza,  provare  dei  santi 
trasporti,  porre  delle  corone  sulla  propria  testa,  quando  un  uomo  riceve 
i  sacri  misteri  ;  ma  al  contrario,  appena  la  donna  ha  appreso  che  il 
medico  ha  portato  questa  decisione  commovente  a  suo  marito  malato, 
essa  si  mette  a  gemere,  a  mandare  dei  lugubri  lamenti  come  nelle 
grandi  sventure;  la  casa  è  piena  di  gemiti  e  di  lamenti,  come  se  vi 
fosse  là  un  condannato  sul  punto  di  essere  condotto  al  supplizio.  La 
sventura  del  malato  si  accresce  di  altrettanto,  e,  se  rinviene,  deplora 
ciò  che  è  avvenuto  come  una  perdita  irreparabile.  Xon  avendo  ante¬ 
riormente  le  sue  disposizioni  per  la  virtù,  non  è  più  che  un  debole 
cristiano,  che  teme  e  fugge  la  lotta.  Vedete  quali  macchinazioni  il 
diavolo  mette  in  giuoco,  di  qual  vergogna  e  di  qual  ridicolo  vi  copre? 
Sfuggiamo  a  questa  ignominia,  vivendo  secondo  i  precetti  del  Cristo. 
Egli  non  ha  istituito  il  battesimo  per  l’istante  della  nostra  partenza, 
ma  perchè  viviamo  in  seguito  e  perchè  la  nostra  vita  sia  feconda. 
Direte  voi  a  colui  che  sta  per  sparire,  la  cui  esistenza  è  troncata  : 
“  Porta  del  frutto  „  ?  Xon  avete  intese  queste  parole  :  “  Fruito  voi 
dello  Spirito  è  la  carità,  il  gaudio,  la  pace  „  (Gal.,  V,  22  ?  Come 
dunque  vediamo  il  contrario  ?  Una  donna  e  dei  figli  sono  là  che  si 
desolano  quando  dovrebbero  rallegrarsi  ;  l’ammalato  stesso  è  immerso 
nelle  tenebre,  nell’agitazione  e  nelle  angosce,  quando  dovrebbe  feli¬ 
citarsi;  è  oppresso  dalla  tristezza,  al  pensiero  degli  orfani,  della  vedova 
e  della  casa  vuota,  che  sta  per  lasciare  dopo  di  sè.  E  con  tali  dispo¬ 
sizioni,  ditemi,  che  bisogna  avvicinarsi  ai  misteri,  sedere  alla  mensa 
sacra?  Queste  cose  sono  tollerabili?  Se  l’ imperatore  manda  un  rescritto 
per  liberare  i  prigionieri,  non  si  vede  che  allegrezza  e  felicità.  Dio 
vi  invia  il  suo  Spirito  dall’alto  del  cielo  per  rimettervi,  non  un  debito 
di  danaro,  ma  tutti  i  vostri  peccati  senza  eccezione  e  voi  siete  nella 
desolazione,  non  fate  udire  che  dei  gemiti  !  Donde  deriva  questa  diffe¬ 
renza  ?  Xon  dico  pel  momento  che  l’acqua  santa  è  versata  su  morti, 
che  i  divini  misteri  sono  gettati  a  terra  ;  non  siamo  tutti  accusati, 
ma  è  agli  ingrati  che  si  rivolgono  questi  rimproveri. 
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Ve  ne  supplico  dunque  ;  lasciamo  da  parte  ogni  cosa  per  convertirci 
e  portarci  al  battesimo  con  irresistibile  ardore,  affinchè,  dopo  d’aver 
spiegato  un  grande  zelo  nella  vita  presente,  otteniamo  la  felice  sicu¬ 
rezza  dell’avvenire.  Possiamo  noi  tutti  averla  in  eredità,  per  la  grazia 
e  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  a  cui  gloria  e  potenza,  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  in  Acta. 

Ma  quelli,  unitisi  insieme,  Gli  domandavano,  dicendo:  “  Signore,  renderai  Tu  adesso  il 
regno  ad  Israele  ?  Egli  però  disse  loro:  u  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi 
e  i  momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo:  ma  riceverete  la  virtù  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  il  quale  verrà  sopra  di  Voi,  e  sarete  a  me  testimoni  e  in  Gerusalemme, 
e  in  tutta  la  Giudea,  e  nella  Samaria,  e  fino  all’estremità  della  terra 

I  discepoli  si  presentano  insieme  per  interrogarlo,  sperando  che  Egli 
non  rifiuterà  di  rispondere  per  un  riguardo  alla  moltitudine.  Essi  sanno 
che  ciò  che  ha  detto  loro  poco  prima  :  “  Quanto  poi  a  quei  giorno  e 
a  quell’ora,  nessuno  lo  sa,  „  (Matt.,  XXIV,  36),  non  era  una  confes¬ 
sione  di  ignoranza,  sì  bene  un  rifiuto  o  anche  una  dilazione.  Se  tale 
non  fosse  stata  la  loro  persuasione,  non  avrebbero  insistito  in  tal 
modo.  Siccome  il  Salvatore  aveva  loro  promesso  lo  Spirito  Santo,  essi 
si  credono  degni  di  avere  questa  rivelazione  e  pronti  a  godere  della 
loro  libertà.  Invece  di  volersi  gettare  in  mezzo  ai  pericoli,  essi  aspi¬ 
rano  al  riposo,  perchè  hanno  già  attraversato  abbastanza  rudi  prove 
e  corrono  i  più  gravi  pericoli.  Non  parlano  dunque  dello  Spirito,  fanno 
questa  domanda:  “ Signore ,  renderai  tu  adesso  il  regno  ad  Israele  ? 
Non  dicono  :  “  Quando?  „,  sì  bene  :  “  Adesso  „  ;  tanto  desiderano  di 
conoscere  il  giorno.  Perciò  Lo  avvicinano  con  più  grandi  testimonianze 
di  onore.  Io  suppongo  che  essi  non  sanno  distintamente  in  che  debba 
consistere  quel  regno,  perchè  lo  Spirito  non  ancora  lo  ha  ad  essi  in¬ 
segnato.  Non  chiedono  dunque  quando  verrà  l’epoca  ;  ascoltate  piut¬ 
tosto  :  “  Benderai  tu  adesso  il  regno  ad  Israele  f  „,  confermando  così 
la  caduta  del  regno.  Se  fanno  una  simile  domanda,  è  perchè  sono  an¬ 
cora  attaccati  ai  beni  terrestri  e  il  loro  cambiamento  non  è  ancora 
compiuto,  benché  non  siano  più  gli  stessi.  Oramai,  infatti,  essi  hanno 
del  Cristo  una  più  alta  opinione.  Poiché  hanno  fatto  qualche  progresso, 
Egli  stesso  parlerà  loro  in  un  modo  più  nobile. 

Non  dice  loro  in  questo  momento  :  “  Neppure  il  Figliuolo  conosce 
il  giorno,,.  Che  dice  loro  dunque?  “ Non  appartiene  a  voi  sapere  i 
tempi  e  i  momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  „  (Atti,  I,  7). 
Voi  mi  chiedete  delle  cose  superiori,  obietta  loro.  E  tuttavia  essi 
avevano  ricevuto  degli  insegnamenti  anche  più  elevati.  Perchè  non 
possiate  dubitarne,  prestate  orecchio  a  questa  enumerazione  :  Che  vi 
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è  di  più  sublime,  ditemelo,  di  ciò  che  essi  hanno  appreso  anterior¬ 
mente  ?  Hanno  appreso  che  Egli  stesso  è  il  Figliuolo  di  Dio,  eguale 
al  Padre  in  onore  (Giov.,  V,  17-19);  hanno  appreso  che  la  Risurre¬ 
zione  avrebbe  luogo  (Matt.,  XVII,  9)  ;  hanno  appreso  che  Egli  sali¬ 
rebbe  al  cielo  e  che  sederebbe  alla  destra  del  Padre  (Lue.,  XXII,  69 ì; 
hanno  appresa  una  cosa  anche  più  maravigliosa,  che  la  carne  regne¬ 
rebbe  lassù  e  riceverebbe  l’adorazione  degli  Angeli  (Matt.,  XVI,  19  i; 
hanno  appreso  che  il  Cristo  deve  venire  una  seconda  volta  per  giu¬ 
dicare  il  mondo  intero  (Matt.,  XVI,  27)  ;  hanno  appreso  che  anche 
essi  sederanno  per  giudicare  le  dodici  tribù  di  Israele  (Lue.,  XXI,  27); 
hanno  appreso  infine  che  i  Giudei  saranno  rigettati  e  che  i  Gentili 
invaderanno  la  loro  contrada  (Matt.,  XIX,  28;  Lue.,  XXI,  24).  Sa¬ 
pere  che  ciò  sarà,  è  una  gran  cosa  ;  sapere  che  qualcuno  deve  regnare, 
e  anche  a  quale  epoca,  è  molto  meno.  Paolo  ha  conosciuto  dei  segreti 
che  l’uomo  non  saprebbe  dire,  tutto  ciò  che  precede  questo  universo 
(II  Cor.,  XII,  4).  Che  ci  è  più  difficile  apprendere,  il  principio  o  la 
line  ?  Senza  dubbio  è  il  principio.  Ora  Mosè  possiede  questa  scienza  : 
egli  determina  l’epoca  e  la  durata,  enumeragli  anni.  Anche  Salomone 
lo  sa,  poiché  ha  detto  :  “  Mi  ricordai  della  tua  misericordia,  o  Si¬ 
gnore,  e  delle  cose  fatte  da  Te  ab  antico  „  (Eccli.,  LI,  11).  Che  il  Si¬ 
gnore  fosse  sul  punto  di  mostrarsi,  i  discepoli  lo  seppero  in  seguito, 
come  si  vede  da  queste  parole  di  Paolo  :  “  Il  Signore  è  vicino.  Non 
vi  affannate  per  nulla  „  (Filipp.,  IV  5-6).  Essi  Pignoravano  allora, 
quantunque  Egli  ne  avesse  fatto  loro  conoscere  i  segni.  Il  Cristo 
aveva  detto  che  invierebbe  loro  lo  Spirito  Santo  fra  pochi  giorni,  per 
ispirar  loro  la  vigilanza  con  questa  vaga  indicazione.  Fa  lo  stesso  qui. 

Ma  non  è  sulla  consumazione  dei  tempi,  sì  bene  sul  suo  regno,  che 
i  discepoli  L’hanno  interrogato  :  “  Renderai  Tu  adesso  il  regno  ad 
Israele?  „.  Ed  Egli  non  vuole  rivelar  loro  nemmeno  questo.  Alla 
prima  domanda  non  risponde  con  la  stessa  severità  di  prima  ;  senza 
dubbio  allontana  da  essi  il  pensiero  che  l’ora  della  liberazione  si  av¬ 
vicina  ;  li  mette  in  faccia  al  pericolo,  con  maggior  cura.  Per  paura 
che  essi  non  immaginino  di  ricevere  un’ingiuria  o  di  non  udire  che 
delle  scuse,  fa  loro  una  promessa  che  deve  subito  rallegrarli.  Ascol¬ 
tate  come  jiarla  loro  :  “  Ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  verrà  sopra  di  voi,  e  sarete  a  ine  testimoni  e  in  Gerusalemme, 
e  in  tutta  la  Giudea ,  e  nella  Samaria ,  e  fino  all’ estremità  della  terra  „ 
Atti,  I,  8).  Poi,  per  tagliar  corto  ad  ogni  altra  domanda,  Egli  si 
eleva  al  cielo.  Siccome  prima  li  aveva  fermati  col  timore,  dichiarando 
loro  che  non  lo  sapeva,  fa  lo  stesso  qui  nascondendosi  ai  loro  occhi. 
Essi  non  avrebbero  cessate  le  loro  istanze  ;  tanto  desideravano  di  es¬ 
sere  rischiarati  su  questo  punto  ;  ed  era  assolutamente  necessario  che 
fossero  mantenuti  nell’ignoranza.  Qual  è  l’oggetto  che  più  ripugna 
ai  Gentili,  io  vi  domando,  che  il  mondo  deve  finire,  ovvero  che  Dio 
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si  sia  fatto  uomo,  che  abbia  avuto  per  madre  una  Vergine  e  che  gli 
uomini  Lo  abbiano  visto  nella  carne?  Non  è  forse  quest’ ultima  cosa? 
Ne  converrete,  senza  dubbio,  con  me.  Ma  bo  vergogna  di  ritornare 
spesso  su  questo,  come  se  fosse  diffìcile  di  rispondere.  Egli  non  vuole 
nemmeno  che  essi  possano  dire:  “Perchè  ritardi  questo  avvenimento?,,. 
Perciò  questa  parola  :  “  Il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  „.  Il  Padre 
e  il  Figliuolo  hanno  tuttavia  una  stessa  potenza  ;  ciò  che  il  Cristo 
attesta  dicendo  :  “  Come  il  Padre  risuscita  i  morti,  e  rende  ad  essi  la 
vita;  così  il  Figliuolo  rende  la  vita  a  quelli  che  vuole  iov.,  V,  21). 
Ora,  se  Egli  ha  la  stessa  potenza  quando  bisogna  agire,  perchè  non 
l’avrebbe  più  quando  si  tratta  di  sapere  ?  Risuscitare  i  morti  è  una 
cosa  altrettanto  utile  quanto  il  conoscere  il  giorno  richiesto.  Poiché 
compie  dunque  con  la  sua  propria  autorità  ciò  che  vi  è  di  più  diffi¬ 
cile,  con  maggior  ragione  può  ciò  che  lo  è  di  meno. 

Per  rischiararvi  su  questo  punto,  mi  servirò  di  un  esempio.  Quando 
siamo  in  presenza  di  un  fanciullo  che  piange  e  non  cessa  di  chiederci 
una  cosa,  di  cui  non  ha  affatto  bisogno,  noi  la  nascondiamo,  e,  pre¬ 
sentandogli  in  seguito  le  mani  vuote,  gli  diciamo  :  “  Lo  vedi,  non 
l’ho  E  ciò  che  Gesù  ha  fatto  verso  i  suoi  Apostoli.  Quel  fanciullo, 
al  quale  non  presentiamo  nulla,  continua  a  piangere,  vedendo  che  lo 
abbiamo  ingannato  ;  noi  ci  ritiriamo  allora  dicendogli  :  “  Qualcuno 
mi  cerca  e  noi  gli  portiamo  un’altra  cosa  invece  di  quella  che  egli 
voleva,  per  ingannare  il  suo  desiderio,  facendo  ben  risaltare  la  su- 
periorità  di  ciò  che  diamo,  ma  scomparendo  subito  dopo.  E  ancora 
quello  che  ha  fatto  il  Cristo.  E  così  che  Egli  ha  preteso  di  non  avere 
ciò  che  i  suoi  discepoli  chiedevano.  Egli  cerca  dapprima  di  distoglierli; 
e  poi,  siccome  essi  insistono,  è  il  mezzo  che  impiega.  Ora,  il  Cristo 
non  cerca  più  di  distogliere  col  timore  ;  dopo  di  aver  loro  esposto  ciò 
che  ha  fatto,  dà  ad  essi  una  ragione  plausibile  del  suo  silenzio  :  “  Il 
Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  „.  “  Che  cosa  dunque  ?  Non  conosci  Tu 
quello  che  è  nel  Padre  ?  Conosceresti  Lui  stesso,  pur  ignorando  ciò  ? 
Hai  detto  tuttavia  :  “  Nessuno  conosce  il  Padre,  fuori  del  Figliuolo ... 
Lo  Sjoirito  penetra  tutte  le  cose,  anche  la,  profondità  di  Dio  „  (Lue., 
X,  22;  I  Cor.,  II,  10).  E  Tu  non  sapresti  una  cosa  simile  ?  Lontano  da 
noi  questo  pensiero.  Non  per  ispirarci  un  tal  sospetto  Egli  ha  parlato 
così  ;  se  dichiara  di  non  sapere,  è  per  impedir  di  continuare  in  una 
ricerca  intempestiva.  Perciò  essi  non  osano  più  di  interrogarlo,  per 
paura  che  non  dica  loro  :  “  Siete  tuttora  anche  voi  senza  intelletto  ?  „ 
(Matt.,  XV,  16).  Essi  Lo  temono  molto  più  dopo  che  è  risuscitato. 

“  Riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Sauto,  il  quale  verrà  sopra  di  voi  „. 
Or  ora  Egli  non  ha  risposto  alla  loro  domanda,  perchè  un  maestro  in¬ 
segna  ciò  che  crede  utile  al  suo  discepolo  e  non  subisce  la  volontà  di 
quest’ultimo  ;  così  il  Salvatore  predice  ai  suoi  discepoli  ciò  che  loro 
importa  di  sapere  per  non  essere  turbati  in  seguito.  Essi  sono  anche 
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allora  molto  deboli.  Perciò,  con  lo  scopo  di  rianimarli  e  di  rialzare 
il  loro  coraggio,  vela  ai  loro  occhi  le  rudi  prove  dell’avvenire.  Sic¬ 
come  è  sul  punto  di  lasciarli,  non  fa  loro  simili  predizioni,  senza  mi¬ 
tigarne  i  termini.  Come  ciò  ?  Li  accompagna  coi  suoi  incoraggiamenti 
e  coi  suoi  elogi.  Non  temete,  dice  loro,  perchè  “  riceverete  la  virtù  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  verrà  sopra,  di  voi  ;  e  sarete  a  me  testimoni  e 
in  Gerusalemme ,  e  in  tutta  la  Giudea,  e  nella  Samaria  „.  Aveva  detto 
loro  precedentemente  :  “  Non  andate  fra  i  Gentili,  e  non  entrate  nelle 
città  dei  Samaritani  „  (Matt.,  X,  5).  Ora  ordina  loro  di  predicare  nella 
Cfiudea  intera  e  in  Samaria  ;  aggiunge  anche,  ciò  che  non  aveva  detto 
mai  :  “  E  fino  all’estremità  della  terra  „.  Avendo  così  segnato  loro  ciò 
che  vi  è  di  più  terribile  nella  loro  missione,  per  sfuggire  ad  ogni 
nuova  domanda,  “  a  vista  degli  Apostoli  si  alzò  in  alto  ;  e  una  nube 
Lo  ricevette  e  Lo  tolse  agli  occhi  loro  „  (Atti,  I,  9).  Voi  sapete  come 
essi  hanno  predicato,  come  hanno  compiuta  l’opera  del  Vangelo.  E 
certamente  una  grande  missione  che  Egli  ha  loro  affidata.  “  A  Geru¬ 
salemme  voi  avete  provati  i  più  vivi  timori  ;  è  là  che  incomincerete 
a  predicare,  e  poi  andrete  fino  alle  estremità  della  terra  „. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  in  Ada ,  n.  1-2. 
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NOTIZIE  DELLA  FESTA. 


Benedizione  di  Gesù. 

Convenienze  ed  effetti  dell’Ascensione. 

Si  celebra  la  solennità  dell’Ascensione  nel  primo  giovedì  dopo  la 
domenica  quinta  che  segue  la  Pasqua  di  Risurrezione. 

Racconta  S.  Luca  che  il  Redentore,  salendo,  diede  con  le  sue  mani 
la  benedizione.  Si  trovano  alcune  pitture,  nelle  quali  è  dipinto  Gesù 
Cristo  che,  salendo  al  cielo,  benedice  i  discepoli  con  la  mano  destra 
alzata  in  atto  di  tare  un  segno  di  croce,  come  fa  il  Sacerdote  nella  fine 
della  Messa  ;  la  qual  cosa  è  da  molti  derisa,  come  si  può  vedere  nel 
Serry  all’ Esercitazione  LXI ,  in  fine.  Di  queste  pitture  così  ragiona 
l’Àyala  nella  sua  opera  “  Pictor  chrìstiamis  al  1.  Ili,  c.  XX,  n.  7  : 
“  Deinde  cum  ex  historia  sacra  satis  constet,  sub  initium  ipsum  pro- 
fectionis  suae  in  coelos  Christum  Dominimi  benedixisse  discipulis,  et 
hoc  ritu  nostro,  eo  scilicet,  quo  Pontifices  Sacerdotesque  populo  be- 
nedictionem  impertiunt,  peractum  esse  doceant  scriptores  gravisiudicii, 
si  forte  hoc  depingere  aìiquis  velit,  depingendus  est  Christus  elevata 
raanu  ad  eum  modum,  quo  Episcopus  solet,  cum  populum  benedicit. 
Sed  iam  iam  ascendentem  in  coelum  elevatis  decenter  manibus  ad  eum 
modum,  quo  saepius  fìt,  debere  depingi,  nemo  est  qui  nesciat  „.  Il 
Suarez  nella  parte  III  di  San  Tommaso,  al  tomo  II,  quest.  LVIII, 
art.  IV,  disput.  LI,  sez.  II,  scrive  di  potersi  piamente  e  probabilmente 
credere  che  Gesù  Cristo  alzasse  le  mani  in  segno  di  croce  :  “  Potest 
autem  pie  et  probabiliter  credi,  Christum  non  utcumque  manus  ele¬ 
vasse,  sed  in  crucis  signum  „  ;  e  con  Lui  concorda  Cornelio  a  Lapide 
sopra  il  c.  XXIV  di  S.  Luca,  al  v.  51.  Ma  se,  come  si  legge  nel  Le- 
vitico,  al  c.  IX,  22,  si  faceva  la  benedizione  con  l’augurare  ogni  fe¬ 
licità  al  popolo,  stendendosi  verso  di  esso  dal  Sacerdote  le  mani  : 
“  Extendens  Aaron  manus  ad  populum,  benedixit  ei  e  se,  benedi- 
Bkllin’o,  Gesù  Cristo.  26 
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cenciosi  ima  persona  particolare,  le  si  imponeva  la  mano  sulla  testa, 
come  si  vede  nella  Genesi  al  c.  XLVIII,  14  :  “  Qui  extendens  manum 
dexteram  posuit  super  caput  Ephraim  minoris  fratris,  sinistra-m  autem 
super  caput  Manasse,  qui  maior  natu  erat,  commutans  manus  M,  sembra 
più  verosimile  e  più  probabile  che  il  Redentore,  salendo  al  cielo,  be¬ 
nedisse  con  le  mani  stese  verso  chi  era  presente,  come  anche  concbiude 
il  Cardinal  Gotti  nella  sua  Verità  della  Religione  cristiana,  al  tomo  IV, 
parte  II,  c.  XXXVII,  §  IV,  n.  24.  Si  vegga  il  Lamy  nella  Concordia , 
o  Armonia  degli  Evangelisti ,  al  1.  V,  c.  XLVI,  §  19. 

Le  questioni  poi  che  si  trattano  dai  Teologi,  in  ordine  al  mistero 
dell’Ascensione,  possono  vedersi  in  S.  Tommaso  nella  parte  III,  alla 
quest.  LVII.  Il  santo  Dottore,  nell’art.  I,  cerca  se  fu  conveniente  che 
il  Cristo  ascendesse  al  cielo,  e  risponde  di  sì,  perchè  dopo  la  Risur¬ 
rezione  cominciava  una  vita  immortale  e  incorruttibile,  e  il  luogo  in 
cui  siamo  è  luogo  di  generazione  e  di  corruzione,  mentre  il  cielo  è 
luogo  d’incorruzione  ;  e,  benché  a  prima  vista  possa  sembrare  che  la 
dimora  di  Gesù  Cristo  in  terra  ci  sarebbe  stata  più  utile,  questo  però 
in  sostanza  non  è  vero,  sia  perchè,  sottratta  la  presenza  corporale 
del  Cristo,  la  presenza  della  divinità  è  sempre  a  favor  nostro  ;  sia 
perchè,  non  essendo  più  il  Cristo  in  questo  mondo,  cresce  la  virtù 
della  fede,  la  quale  riguarda  le  cose  che  non  si  veggono  ;  e  finalmente 
perchè,  coll’averci  sottratta  la  sua  presenza,  il  Cristo  ci  ha  data  spe¬ 
ranza  di  arrivare  dove  Egli  è  e  ha  sollevati  i  nostri  affetti  alle  cose 
celesti.  Nè  mancano  le  profezie  o  predizioni  dell’Ascensione  del  Cristo. 
Nel  Salmo  XLVI,  6,  si  legge  :  “  È  asceso  Dio  fra  le  voci  di  giubilo, 
e  il  Signore  al  suono  della  tromba  „.  Potrebbe  ben  essere  che  questo 
Salmo  si  cantasse  dagli  Ebrei,  quando  si  portava  l’arca  nel  tempio; 
ma  sembra  che  il  collocamento  dell’arca  nella  sua  sede  denoti  un  non 
so  che  di  più  nobile  e  di  più  sublime.  Nel  Salmo  LXVII,  19,  si  legge  : 
“  Ascendesti  in  alto  ;  prendesti  con  Te  i  prigionieri  ;  ricevesti  doni  per 
gli  uomini  avendo  il  Cristo  trionfato  nella  sua  Ascensione,  debel¬ 
lati  i  nemici  e  levate  loro  le  spoglie.  Nel  Levitico,  al  c.  XVI,  si  pre¬ 
scrive  al  Pontefice  Massimo  di  entrare  una  volta  l’anno,  nel  giorno 
decimo  del  mese  settimo,  le  cui  calende  davano  principio  all’anno 
volgare  o  civile,  dentro  il  velo  e  nel  Santo  dei  Santi,  dopo  d’avere 
sparso  il  sangue  della  vittima,  e  di  pregare  pel  popolo.  E  non  è  im¬ 
proprio  certamente  il  pensare  che  questo  sia  un  tipo  e  un  esemplare 
dell’Ascensione  del  Cristo,  che  nel  principio  dell’anno  della  grazia  e 
della  libertà,  dopo  d’avere  sparso  il  suo  preziosissimo  sangue,  rotto 
il  velo  della  sua  carne,  entrò  nel  Sacrario,  non  fatto  con  le  mani 
degli  uomini,  ma  celeste,  per  intercedere  per  noi,  presentando  a  Dio 
la  virtù  della  sua  soddisfazione. 

Altre  questioni  si  vanno  da  altri  promovendo  ;  per  esempio,  in  qual 
maniera  il  corpo  del  Cristo  potesse  penetrare  i  cieli  e  come  sopra  il 
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cielo  empireo  possa  ritrovarsi  un  luogo  più  alto,  o  meno  alto,  o  se 
sia  il  detto  cielo  empireo  perfettamente  sferico  o  perfettamente  piano 
e  quadrato.  Ma  noi,  lasciando  da  parte  simili  questioni  curiose  e  poco 
necessarie,  nelle  quali  ha  luogo  il  celebre  detto  di  S.  Agostino  nella 
Lettera  LXXV11I  :  “  Magis  eligo  doctam  ignorantiam  confiteri,  quam 
falsam  scientiam  profìteri  „,  e  protestando  che  a  noi  basta  il  credere 
che  il  Cristo  ha  nel  cielo  il  luogo  più  sublime  per  la  dignità  della 
unione  ipostatica  :  “  A/  di  sopra  di  ogni  principato ,  e  potestà,  e  virtù, 
e  dominazione ,  e  sopra  qualunque  nome,  che  sia  nominato  non  solo 
in  questo  secolo,  ma  anche  nel  futuro  „,  come  si  legge  nella  lettera 
agli  Efesi,  I,  21,  additeremo  due  cose. 

L’una,  che  il  Cristo  ascese  al  cielo  propria  virtute ,  come  dicono  i 
Teologi,  cioè  non  per  quella  propria  virtù  che  è  naturale  alla  natura 
umana,  ma  per  quella  propria  virtù  che  è  virtù  divina,  e  per  quella 
propria  virtù  che  è  dell’anima  beata,  come  insegna  S.  Tommaso  nella 
citata  questione  LAMI,  art.  Ili,  nella  risposta  al  secondo  argomento  : 
“  Christus  non  ascendit  in  coelum  propria  virtute,  quae  est  naturae 
humanae  naturalis  ;  ascendit  tamen  in  coelum  propria  virtute,  quae 
est  virtus  divina,  et  propria  virtute,  quae  est  animae  beatae.  Et  licet 
ascendere  sursum  sit  contra  naturam  humanicoiqioris  secundum  statimi 
praesentem.  in  quo  corpus  non  est  omnino  subiectum  spiritili,  tamen 
non  erit  contra  naturam,  neque  violentimi  corpori  glorioso,  cuius  tota 
natura  est  omnino  subiecta  spiritili  „.  E  prima  di  lui  l’aveva  scritto 
S.  Gregorio  nell’  Omelia  XXIX  sopra  i  Vangeli  :  “  Xotandum  quoque 
est,  quod  Elias  in  curru  legitur  ascendisse,  ut  videlicet  aperte  demon- 
straretur,  quia  homo  purus  adiutorio  indigebat  alieno.  Per  Angelus 
quippe  facta  illa  et  ostensa  sunt  adiumenta,  quia  nec  in  coelum  quideni 
aereum  per  se  ascendere  poterat,  quem  naturae  suae  infìrmitas  gra- 
vabat.  Redemptor  autem  noster,  non  curru,  non  Angelis  sublevatus 
legitur,  quia  qui  fecerat  omnia,  nimirum  super  omnia  sua  virtute 
ferebatur  „. 

La  seconda  che  l’Ascensione  del  Cristo  è  causa  della  nostra  salute  : 
“  È  meglio  per  voi  che  me  ne  vada  „,  come  si  legge  in  S.  Giovanni 
XVI.  7  .  Tratta  S.  Tommaso  questo  punto  nella  citata  questione  LVII, 
art.  VI,  nella  quale  prova  che  l’Ascensione  del  Cristo  è  la  causa  della 
nostra  salute,  sia  considerando  noi,  sia  considerando  Lui.  Conside¬ 
rando  noi,  poiché,  come  abbiamo  già  detto,  la  sua  Ascensione  dà  luogo 
alla  nostra  fede,  alla  nostra  speranza  e  alla  nostra  carità.  Conside¬ 
rando  Lui,  perchè,  essendo  asceso  al  cielo,  prepara  a  noi  la  strada  per 
andare  colà  ;  e  come  nel  Vecchio  Testamento  il  Pontefice  entrava  nel 
santuario  a  pregare  Dio  pel  popolo,  cosi  il  Redentore,  entrato  nel 
cielo,  prega  e  interpella  per  noi  ;  e  perchè  finalmente  dal  cielo  manda 
a  noi  doni  divini,  onde  nella  Lettera  agli  Ebrei  (c.  IV,  14-16)  così 
si  legge:  u  Avendo  dunque  un  Pontefice  grande,  il  quale  penetrò  nei 
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cieli ,  Gesù  Figliuolo  di  Dio .  accostiamoci  con  fiducia  al  trono  di 
grazia  „.  Queste  ragioni  di  8.  Tommaso  sono  eruditamente  illustrate 
dal  P.  Graveson,  de  mysteriis  et  annis  C liristi,  alla  p.  514.  Costante 
e  perpetua  è  la  dottrina  di  tutti  i  santi  Padri  greci  e  latini,  clie  il 
Cristo  in  cielo  faccia  P ufficio  di  Sacerdote  e  preghi  per  noi,  come  può 
vedersi  presso  il  Tommasino,  de  Incar  natio  ne  Verbi ,  1.  X,  c.  XII-XIY. 
E  altrove  abbiamo  osservato  che,  sebbene  si  possa  rigorosamente  so¬ 
stenere  la  seguente  forinola  di  pregare  :  “  Jesu  Christe,  ora  prò  nobis  „ . 
nondimeno  la  Chiesa  si  serve  della  seguente  :  “  Jesu  Christe,  miserere 
nobis  „,  per  levare  ogni  attacco  agli  Ariani,  che  tornano  a  vivere  nei 
Sociniani  dei  nostri  tempi,  i  quali  dalla  preghiera  del  Cristo  prendono 
motivo  di  negare  la  sua  divinità  e  la  sua  consustanzialità  col  Padre 
eterno . 

Miracoli  in  memoria  di  questo  Mistero. 

Dal  Calmet  sono  accennati  i  miracoli  che  continuarono  anche  dopo 
l'Ascensione  del  Cristo  in  onore  e  memoria  della  medesima,  come  si  può 
vedere  al  n.  12  sopra  il  c.  I  degli  Atti  degli  Apostoli.  L’autore  del 
libretto  de  locis  Hebraicis  negli  Atti  degli  Apostoli  presso  S.  Girolamo, 
il  quale  libro  è  di  molto  credito  anche  presso  Scaligero  ed  Erasmo, 
racconta  che  restarono  impresse  le  pedate  di  Gesù  Cristo  in  quel  luogo, 
donde  ascese  al  cielo  :  “  Mons  Oliveti  ad  Orientem  Hierosolvmae,  tor- 
rente  Cedron  intertluente,  ubi  ultima  vestigia  Domini  liumo  impressa 
hodieque  monstrantur  „,  e  che,  portandosi  via  continuamente  la  terra, 
per  divozione,  dai  fedeli,  restavano  sempre  impresse  le  vestigia  dei 
santi  piedi  :  “  Cumque  terra  eadem  quotidie  a  credentibus  hauriatur, 
nihilominus  tamen  eadem  sancta  vestigia  pristinum  statum  continue 
recipiunt  „.  Racconta  finalmente  che,  essendosi  ivi  eretta  una  chiesa 
di  rotonda  architettura,  nel  mezzo  della  quale  sono  le  predette  sacre 
vestigia,  non  fu  mai  possibile  coprirla  affatto,  essendo  restato  sempre 
libero  l’adito  dalla  terra  al  cielo:  “Denique  cimi  ecclesia,  in  cuius  medio 
sunt,  rotundo  schemate  et  pulcherrimo  opere  conderetur,  summum 
tantum  cacumen,  ut  perhibent,  propter  Dominici  corporis  meatum 
nullo  modo  contegi  et  concamerari  potuit,  sed  transitus  eius  a  terra 
ad  coelum  usque  patet  apertimi,,.  Lo  stesso  vien  riferito  da  Sulpiz  io 
nella  Sacra  storia ,  al  1.  II,  c.  XXXIII,  da  S.  Paolino  da  Xola  nella 
ep.  XI  ad  Serenivi ,  e  da  S.  Agostino  nel  trattato  XXXVII  in  Joann  ., 
n.  4:  “Ibi  sunt  vestigia  eius,  modo  adorantur,  ubi  novissime  stetit. 
linde  ascendit  in  coelum  „.  Il  miracolo  dell’impressione  dei  piedi  fu 
profetizzato  da  Zaccaria  (XIV,  4)  :  “  Et  si  ab  unt  pedes  eius  in  die  super 
monterà  Olivarum,  qui  est  con  tra  Hier  usatevi  ad  Orientem  „.  E  il  Ca- 
saubono,  ne\V  Esercitazione  XVI,  al  §  154,  ingenuamente  dice,  non 
potersi  contrastare  il  miracolo  delle  vestigia,  che  sempre  restavano 
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impresse,  benché  continuamente  si  portasse  via.  per  divozione,  la  terra 
in  cui  erano  :  “  Miraculum  de  sanctis  Domini  vestigiis  pristinun 
statum  continuo  recipientibus,  quidquid  homines  molirentur,  proptei 
consensum  tot  scriptorum,  et  in  bis  magni  Hieronymi,  qui  f'uit  ocu- 
latus  testis,  fide  mihi  quidem  videtur  dignissimum  „.  E  il  Baillet, 
nella  Storia  del  mistero  dell’ Ascensione,  dice  essere  stato  un  secondo 
miracolo,  che,  essendo  stata  accampata  lungo  tempo  l’armata  romana 
sul  monte  Oliveto,  quando  Gerusalemme  fu  assediata  e  presa  da  Tito, 
nè  le  scorrerie  dei  soldati,  nè  i  piedi  dei  cavalli,  nè  le  funzioni  mi¬ 
litari,  che  certamente  misero  sossopra  la  terra  del  monte,  arrivassero 
a  cancellare  le  sacre  vestigia. 

L'autore  del  libretto  de  Locis  sanctis,  che  da  molti  si  crede  sia 
stato  il  venerabile  Beda,  nel  c.  VII,  racconta  un  miracolo  che  ogni 
anno  si  rinnovava  nel  giorno  dell’Ascensione  del  Signore  nella  chiesa 
fabbricata  nel  luogo,  nel  quale  Gesù  Cristo  ascese  al  cielo.  Finita  la 
Messa,  spirava  un  vento  straordinario  e  miracoloso,  che  veniva  dal- 
1  alto  e  gettava  prostesi  a  terra  tutti  quelli  che  nella  chiesa  si  tro¬ 
vavano,  e  tutto  il  monte  ed  i  luoghi  vicini  erano  risplendenti  d’um 
straordinaria  luce,  in  modo  che  sembrava  che  ardessero.  Parlano  di 
questo  miracolo  il  Cardinal  Baronio  nell’anno  di  Cristo  53,  n.  77  ;  il 
Baillet  nella  Storia  della  festa  di  questo  giorno  sotto  il  n.  5  :  il  Me- 
nochio  negli  Atti  Apostolici,  1.  I,  c.  IV,  n.  3  :  il  Serry  nella  citata 
Esercitazione  LXI,  al  n.  S  ;  il  Cardinal  Gotti  nel  citato  c.  XXXVII, 
n.  25  ;  e  questi  due  ultimi  aggiungono  che.  dopo  l’autore  del  detto  libro 
non  trovandosi  chi  parlasse  di  quel  miracolo,  è  necessario  credere  che 


cessasse. 

Ermanno  Witsio,  autore  eterodosso,  nella  sua  Esercitazione  XX,  a 
n.  13  e  seguenti,  si  mostra  contrario  ai  due  suddetti  miracoli  del- 
l’impressione  dei  piedi  del  Redentore  e  dell’impossibilità  esperimen- 
tata  di  coprire  la  chiesa  ove  furono  impresse  le  vestigia  del  Redentore, 
fondandosi  sul  silenzio  di  Socrate,  di  Teodoreto.  di  Sozomeno  e  di 
Xiceforo,  pretendendo  d’aver  ritrovata  l’origine  della  riferita  impres¬ 
sione  dei  piedi  del  Cristo.  Suppone  che,  avendo  Eusebio  scritto  nella 
Vita  di  Costantino,  1.  Ili,  c.  XLII,  che  arrivata  S.  Elena  nella  Giudea 
“  Servatoris  Nostri  vestigia  debito  cultv  venerata  est  ciò  che  in  ge¬ 
nerale  fu  detto  della  Giudea,  ove  Cristo  abitò,  sia  stato  poi  traspor¬ 
tato  al  monte  Oliveto,  donde  Egli  ascese  in  cielo.  Chi  però  sa  quanto  è 
debole  l’argomento  negativo,  allorché  a  colui  che  non  ha  parlato  d’uno 
cosa  si  oppongono  tanti  altri  di  maggior  credito,  che  l’hanno  asserita, 
dando  l’occhio  ai  santi  e  accreditati  scrittori  citati  poco  prima  da  noi, 
subito  conoscerà  non  essere  di  nessun  valore  ciò  che  dal  citato  autore 
eterodosso  si  pretende  dire  contro  i  riferiti  due  miracoli.  Si  vegga  ii 
Quaresmio  nella  sua  Elucidazione  di  Terra  Santa,  1.  IV.  c.  VII  e 
seguenti  del  tomo  II,  dove,  esponendo  lo  stato  presente,  attesta  ei  e 
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non  si  trova  più  la  chiesa  eretta  nel  luogo  in  cui  il  Cristo  ascese  al 
cielo,  essendo  stata  essa  distrutta  dagl’infedeli  ;  che  vi  restano  però 
contrassegni  dell’antica  magnificenza,  e  vi  è  una  cappella,  nella  quale 
è  rimasta  e  anche  oggi  si  vede  l’impressione  del  piede  sinistro  di  Gesù 
Cristo,  essendo  stata  portata  altrove  l’impressione  del  destro,  e  che  la 
detta  cappella  ha  la  sua  vòlta  superiore  :  “  Ex  hic  apparet  sacellum 
constructum  in  loco  ubi  Christus  ascendit  in  coelum,  non  patulum  et 
apertura  nunc  esse,  sed  opertum  et  cameratum  „. 


Della  Festa,  dei  suoi  nomi  e  del  suo  rito. 

Diremo  qualche  cosa  della  Festa.  S.  Bernardo  nel  Serm.  II  sopra  la 
medesima,  al  n.  2,  la  chiama  il  compimento  di  tutte  le  altre  solen¬ 
nità:  “Consummatio  et  adimpletio  est  reliquarum  solemnitatum  et  f'elix 
clausola  totius  itinerarii  Filii  Dei.  Qui  enim  descendit,  ipse  est  qui 
ascendit  hodierna  die  super  omnes  coelos,  ut  adimpleret  omnia  „,  il 
che  ripete  nel  Serm.  IV,  al  n.  1.  “Si  Nativitatis  et  Besurrectionis 
Dominicae  digna  devotione  solemnia  celebramus,  hodiernum  quoque 
Ascensionis  diem  non  rninus  devote  convenit  celebrari.  In  nullo  si- 
quidem  a  festivitatibus  illis  ista  degenerat,  sed  finis  earum  et  adim¬ 
pletio  est 

S.  Agostino  nell’epa.  XLIV,  altre  volte  CXVIII,  c.  I,  ci  addita 
essere  stata  questa  Festa  istituita  dagli  Apostoli  :  “  Illa  autem,  quae 
non  scripta,  sed  tradita  custodimus,  quae  quidem  toto  terrarum  orbe 
servantur,  dantur  intelligi  vel  ab  ipsis  Apostolis,  vel  plenariis  Con- 
ciliis,  quorum  est  in  Ecclesia  saluberrima  auctoritas,  commendata  atque 
statuta  retineri,  sicut  quod  Domini  Passio,  et  Resurrectio,  et  Ascensio 
in  coelum  et  adventus  Spiritus  Sancti  anniversaria  solemnitate  cele- 
brantur,  et  si  quod  aliud  tale  occurrit,  quod  observatur  ab  universa , 
quacumque  se  diffundit,  Ecclesia  „  ;  la  qual  cosa  è  anche  avvertita 
dal  Martene,  al  c.  XXVIII,  n.  1. 

Lo  stesso  S.  Agostino,  nel  Serm.  CCLXLll,  c.  Ili,  chiama  questa 
festa  Quadragesima,  celebrandosi  quaranta  giorni  dopo  la  Risurrezione; 
e  nel  lib.  V  delle  Costituzioni  apostoliche ,  c.  XIX,  viene  stabilita  nel 
giovedì  della  quinta  settimana  dopo  la  Risurrezione;  e  gli  Orientali 
la  chiamano  Tessaracoste ,  o  Tetracoste ,  che  significa  il  quarantesimo 
giorno  dopo  la  Pasqua,  come  osserva  il  Baillet  nel  luogo  citato.  E 
quando  si  volesse  inferire  che  nè  in  Antiochia,  nè  in  Costantinopoli 
nel  tempo  di  S.  Giovanni  Crisostomo  si  celebrasse  la  Festa  dell’Ascen¬ 
sione  nel  giovedì,  essendo  egli  stato  d’opinione  che  il  Cristo  salisse 
al  Cielo  nel  giorno  di  sabato,  essendovi  un  suo  sermone  fatto  nella 
Festa  dell’Ascensione  e  dovendosi  credere  che  fosse  fatto  nel  giorno 
di  giovedì  e  dopo  quaranta  giorni  dal  dì  della  Risurrezione,  cioè  dal 
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giorno  di  Pasqua,  non  vi  è  alcuna  probabilità  per  potere  asserire  che 
nei  luoghi  predetti,  o  non  si  celebrasse  la  Festa  dell’Ascensione,  o 
non  si  celebrasse  nel  giovedì.  Si  vegga  il  Tillemont  nella  nota  42  sopra 
la  Vita  di  Gesù  Cristo. 

Attesta  il  Durando  in  Rationali  dìvinorum  offtciorum ,  al  lib.  IV, 
c.  VI,  che  nella  primitiva  Chiesa  si  faceva  ogni  giovedì  una  proces¬ 
sione  in  memoria  dell’Ascensione  del  Signore  Gesù,  che  poi  fu  levata, 
essendo  cresciute  le  feste  in  onore  dei  Santi  :  “  Primitiva  Ecclesia 
observabat  quintam  feriam  et  fiebat  in  ea  processio  in  memoriam  domi- 
nicae  Ascensionis  ;  sed  multiplicatis  Sanctorum  festivitatibus,  sublata 
est  solemnitas  quintae  feriae  et  eius  processio  per  Agapitum  papam 
in  Dominicani  translata  est,  ut  a  populo  tunc  ad  Ecclesiam  conve¬ 
niente  simul  et  solemniter  valeat  celebrari,  ut  propter  hoc  dies  Jovis 
dicatur  vulgariter  cognata  diei  dominicae,  quia  videlicet  antiquitus 
par  solemnitas  fuit  utrique  „.  Parla  della  processione  S.  Gregorio  Tu- 
ronese  nella  Histor.  Franeor.,  1.  V,  c.  XI,  ma  sembra  parlare  della 
processione  che  si  faceva  non  in  ogni  giovedì,  ma  nel  giovedì,  in 
cui  si  celebrava  la  festa  dell’Ascensione.  E  il  Baillet  nella  Storia  della 
festa  di  questo  giorno,  §  VII,  dopo  d’aver  riportato  gli  autori  più 
antichi,  dice  che  si  faceva  dopo  terza,  e  in  commemorazione  del  viaggio 
degli  Apostoli  da  Gerusalemme  a  Betania,  da  Betania  al  monte  Oliveto 
e  dal  monte  Oliveto  a  Gerusalemme.  Si  benediceva  anche  il  pane  e  si 
benedicevano  i  frutti  nuovi  nella  attesa  di  questo  giorno  ;  e  le  for¬ 
mule  di  queste  benedizioni  si  possono  vedere  presso  il  Mar  tene,  de 
antiqua  Eeclesiae  disciplina,  c.  XXVIII,  p.  527  della  stampa  antica. 
Il  Micrologo  al  c.  LV  fa  menzione  del  digiuno  che  si  faceva  nella 
vigilia  dell’Ascensione  ;  ma  oggi  vi  è  la  vigilia  senza  il  digiuno,  per 
ragione  del  tempo  pasquale,  come  bene  osserva  il  Gavanto  nella 
sezione  VI,  de  Litaniis  maioribus  et  minoribus,  al  c.  XVII  :  “  Vigilia 
Ascensionis  non  habet  ieiunium,  quia  de  tempore  paschali  est  „. 

Pel  cero  che  si  benedice  nel  Sabato  santo,  si  legge  negli  Annali 
dei  Frati  Minori  che  nell’anno  1263  fu  da  essi  decretato  che  il  cero 
pasquale  si  conservasse  fino  all’Ascensione,  accendendolo  almeno  nelle 
Messe  solenni.  E  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti  ai  19  di  maggio  1G07 
stabilì  che  si  accendesse  nei  tre  giorni  festivi  di  Pasqua,  nel  sabato 
in  albis  e  in  tutte  le  Domeniche  fino  all’Ascensione,  nel  tempo  della 
Messa  cantata  e  dei  Vespri,  come  anche  nelle  altre  ore  canoniche, 
secondo  l’uso  dei  paesi,  al  quale  si  rimette.  Non  si  parla  presso  gli 
autori  più  antichi  del  tempo  in  cui  riporsi  il  cero  e  non  più  accendersi; 
ma,  secondo  la  corrente  disciplina,  nel  giorno  dell’Ascensione  si  ac¬ 
cende  ai  primi  Vespri,  alle  Laudi,  alla  Messa  fino  al  Vangelo,  finito 
il  quale  si  estingue  e  si  porta  in  sagrestia,  nè  più  si  accende,  se  non 
il  sabato  di  Pentecoste,  quando  si- benedice  il  fonte.  Il  cero  si  estingue 
dopo  il  Vangelo  di  questo  giorno  per  rappresentare  la  partenza  del 
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Cristo  dagli  Apostoli.  Si  vegga  il  Magri  nel  Vocabolario  ecclesiastico, 
alla  parola  cereus  paschalis,  e  il  Merati,  nella  part.  II  del  tomo  I  delle 
sue  Osservazioni  sopra  il  Gavanto,  alle  p.  1178,  1188,  1197.  Estin¬ 
guendosi  il  cero  do}30  il  Vangelo  della  Messa  solenne,  alcuni  hanno 
pensato  che  quella  appunto  fosse  l’ora,  in  cui  il  Cristo  ascese  al  cielo; 
ma  questa  è  una  congettura  assai  leggiera,  come  anche  riflette  il  Car¬ 
dinal  Gotti  nel  luogo  citato,  al  n.  21. 

Benedetto  XIV,  de  Festis  D.  N.  J.  C.,  c.  X. 


t 


PROFEZIE  DELL’  ASCENSIONE. 


u  II  Signore  abbassò  i  cieli  e  discese,  e  una  nebbia  caliginosa 
u  era  sotto  i  suoi  piedi. 

u  E  sali  sopra  i  Cherubini,  e  sciolse  il  suo  volo  ;  volò  sull'  ali 
11  dei  venti 

Sai.,  XVII,  10-11. 

“  li  Signore  abbassò  i  cieli  e  discese  „.  E  ciò  che  il  Profeta  dice 
in  un  altro  Salmo  :  “  Egli  discende  come  pioggia  sul  vello  di  lana  „ 
(Sai.,  LXXI,  6),  perchè  si  è  presentato  a  noi  sotto  1’  umile  forma  di 
servo,  sotto  un’apparenza  misteriosa  e  nascosta.  Oppure,  in  un  altro 
senso:  i  cieli,  gli  Angeli  si  sono  abbassati,  quando  Gabriele  è  venuto 
a  salutar  Maria,  e  il  Cristo  è  disceso  per  incarnarsi  nel  seno  di  lei. 
0  anche,  i  cieli,  i  santi  Apostoli  o  i  loro  imitatori  hanno  abbassato 
le  altezze  della  contemplazione,  nella  quale  si  trovavano,  per  ammae¬ 
strare  con  un  sentimento  di  compassione  gli  spiriti  grossolani,  le 
*  anime  deboli  nella  Chiesa.  Ovvero,  queste  parole  si  riferiscono  agli 
sposi,  ai  quali  S.  Paolo  dice  :  “  Alla  moglie  renda  il  marito  quello 
che  le  deve;  e  parimente  la  donna  al  marito  „  (I  Cor.,  VII,  3).  “  E 
una  nebbia  caliginosa  era  sotto  i  suoi  piedi  simbolo  della  natura 
invisibile  di  Dio  e  dei  suoi  giudizi  segreti.  O  anche:  “  E  una  nebbia 
caliginosa  era  sotto  i  suoi  piedi  „  :  quella  nebbia  è  la  profondità  delle 
Scritture,  che  Dio  pone  sotto  i  suoi  piedi,  i  quali  sono  la  figura  dei 
suoi  Santi  o  della  sua  Chiesa,  perchè  nell’  intelligenza  dei  Santi  si 
trova  la  profondità  delle  Scritture,  e  Gesù  Cristo  è  al  di  sopra  di  essi. 

“  E  salì  sopra  i  Cherubini  cioè  al  di  sopra  della  pienezza  della 
scienza  ;  Gesù  Cristo  è  salito  col  suo  corpo  al  di  sopra  di  tutti  gli 
Angeli  e  di  tutti  gli  Arcangeli.  La  parola  Cherubini  significa  la 
pienezza  della  scienza ,  che  è  la  carità,  perchè  la  pienezza  della  Legge 
è  la  carità.  Gesù  Cristo  è  salito  al  di  sopra  di  questa  pienezza,  come 
dichiara  nel  suo  Vangelo  :  “  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  colui 
che  dà  la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle  „  Giov.,  XV).  E  ciò  che  ha 


410 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


fatto  Gesù  Cristo,  dando  Lai  stesso  la  sua  vita  per  i  suoi  amici.  “  E 
sciolse  il  suo  volo,  ecc.  „.  Secondo  il  senso  storico,  che  è  il  primo, 
Egli  ha  sciolto  il  suo  volo  sulle  ali  dei  venti,  perchè  il  vento  è  più 
rapido  di  tutti  gli  altri  esseri  creati,  e  il  Signore  è  più  rapido  del 
vento,  Lui  che  giunge  fino  alle  estremità  della  terra  e  dispone  tutto 
con  dolcezza.  Poiché  è  al  di  sopra  del  vento,  Egli  è  molto  più  rapido. 
Nel  senso  morale,  pel  vento  è  figurato  l’anima.  Il  vento  è  invisibile, 
e  1’  anima  lo  è  egualmente.  Il  vento  agita  il  corpo  ;  anche  1’  anima 
mette  il  corpo  in  movimento.  Ma  perchè  il  vento  è  la  figura  del- 
1’  anima  ?  Perchè  Dio  ha  sparso  sopra  di  Adamo  un  soffio  di  vita. 
Non  già  che  Dio  sia  un  essere  corporeo  ;  ma  ha  sparso  un  soffio  di 
vita,  quando  ha  dato  un’anima  al  primo  uomo,  secondo  quel  che  dice 
il  Profeta  Isaia  :  “  Tu,  o  Signore,  sei  il  Creatore  di  ogni  vento  „. 
Abbiamo  qui  una  prova  che  tutte  le  anime  son  create  da  Dio.  “  E 
sciolse  il  suo  volo;  volò  sull’ ali  dei  venti,,,  cioè  sulle  virtù  delle 
sante  anime,  perchè  il  Cristo  è  più  rapido  del  vento,  più  leggiero 
dell’  anima  e  più  elevato  degli  Angeli  e  dei  Santi. 

S.  Girol.,  in  Ps.  XVII. 


11  Chi  salirà  al  monte  del  Signore,  o  chi  starà  nel  suo  santuario? 

11  Colui  che  ha  pure  le  mani  e  il  cuore  mondo,  e  non  ha  rice- 
u  vuto  invano  l’anima  sua,  nè  ha  fatto  giuramento  al  suo  prossimo 
11  per  ingannarlo. 

11  Questi  avrà  benedizione  dal  Signore,  e  misericordia  da  Dio  suo 
u  Salvatore. 

u  Tale  è  la  stirpe  di  coloro  che  Lo  cercano,  che  cercano  la  faccia'* 
u  del  Dio  di  Giacobbe. 

11  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi,  o  porte  del- 
11  l’eternità;  ed  entrerà  il  De  della  gloria. 

“  Chi  è  questo  De  della  gloria?  Il  Signore  forte  e  potente,  il 
u  Signore  potente  nelle  battaglie. 

“  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi,  o  porte  del- 
u  l’eternità  ;  ed  entrerà  il  Re  della  gloria. 

u  Chi  è  questo  Re  della  gloria?  Il  Signore  delle  virtù  è  il  Re 
u  della  gloria  ,,. 

Sai.,  XXIII,  3-10. 

“  Chi  salirà  al  monte  del  Signore?  „.  E  il  Profeta  che  fa  questa 
domanda.  “  Al  monte  del  Signore  „,  cioè  nella  celeste  Gerusalemme. 
Questa  parola  “  chi  „  esprime  il  piccolo  numero.  Oppure,  questo  monte 
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è  la  giustizia  più  elevata,  come  quella  di  cui  si  parla  in  queste  parole  : 
“  Va’ ,  vendi  e  distribuisci  ai  poveri  quanto  possiedi,  e  avrai  un  tesoro 
nel  cielo  „  (Marc.,  X,  21).  “  0  chi  starà  nel  suo  santuario  f  sulle 
alte  sommità  della  sua  giustizia,  come  se  dicesse  :  “  Chi  perseve¬ 
rerà  ?  „.  Infatti,  vi  sono  molti  che  ascendono  questo  monte  e  non 
perseverano. 

“  Colui  che  ha  pure  le  mani  e  il  cuore  mondo  „,  puro  nelle  sue 
opere,  perchè  le  mani  sono  il  simbolo  delle  opere,  e  puro  nel  suo 
-cuore,  cioè  puro  nelle  sue  parole.  Ovvero,  puro  di  cuore  e  santo  nei 
suoi  pensieri.  “  E  non  ha  ricevuto  invano  V  anima  sua  „,  che  dopo 
il  battesimo  non  1’  ha  disonorata  con  alcuna  macchia,  con  alcun  pec¬ 
cato.  Non  ha  ricevuto  invano  la  sua  anima  colui  che  pratica  le  buone 
opere.  “  Nè  ha  fatto  giuramento  al  suo  prossimo  per  ingannarlo  „. 
Non  far  giuramento  ingannatore  al  suo  prossimo  è  annunziare  e 
praticare  ciò  che  si  pensa.  Vi  son  molti,  infatti,  che  fanno  falsi  giu¬ 
ramenti  per  ingannare  il  loro  prossimo,  ciò  che  Dio,  il  Padre  dei 
lumi,  ha  in  abbominazione,  come  dice  S.  Pietro  :  “  Voi  non  avete 
mentito  agli  uomini,  ma  a  Dio  „  (Atti,  V).  Colui  dunque  che  si  pre¬ 
serverà  da  queste  macchie, 

“  questi  avrà  benedizione  del  Signore,  e  misericordia  da  Dio  suo 
Salvatore  „,  da  Gesù  Cristo,  eguale  al  Padre  suo,  e  dalla  morte  del 
quale  è  stato  salvato.  O  in  un  altro  senso  :  “  Avrà  benedizione  dal 
Signore  „  colui  del  quale  è  detto  più  sopra  :  “  Chi  non  ha  fatto  giu¬ 
ramento  al  suo  prossimo  per  ingannarlo,  questi  avrà  benedizione  dal 
Signore  „,  quando  Egli  dirà  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  pren¬ 
dete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „ 
(Matt.,  XXV,  84).  “  E  misericordia  da  Dio  suo  Salvatore  „.  Riceve 
misericordia  da  Dio  chi  si  considera  un  miserabile. 

“  Tale  è  la  stirpe  di  coloro  che  Lo  cercano  „.  Ha  detto  più  sopra 
al  singolare:  “  Questi  avrà  benedizione  ora  parla  al  plurale,  perchè 
la  Chiesa  è  composta  d’un  gran  numero  di  persone,  e  pertanto  è  una 
a  causa  dell’unità  della  fede.  Tale  stirpe,  cioè  il  popolo  cristiano  che, 
immerso  nelle  tenebre,  ha  cercato  il  vero  Signore  e  Salvatore.  “  Che 
cercano  la  faccia  del  Dio  di  Giacobbe  „,  cioè  il  popolo  cristiano  ricerca 
la  faccia  del  Dio  di  Giacobbe.  Perciò  è  detto  :  “  Il  maggiore  sarà 
servo  del  minore  „  (Gen.,  XXV),  perchè  cedette  il  primato  a  colui 
che  era  nato  dopo  di  lui.  Qui  si  trova  la  parola  “  diapsalma  „  (segno 
di  pausa),  per  indicare  un  cambiamento  di  persona.  Infatti,  ora  si 
parla  del  Signore  che  sale  nel  regno  dei  cieli.  Al  momento  dunque 
della  sua  Ascensione  al  cielo  con  gli  Angeli,  quelli  che  Lo  precede¬ 
vano  o  L’ acconrpagnavano  facevano  udire  ai  principi  delle  altre 
gerarchie  dei  cieli  queste  esclamazioni  : 

“  Alzate,  o  principi  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi,  o  porte  dell’eter- 
nità  „,  cioè  aprite  le  porte  dei  cieli,  e  sia  aperto  l’ingresso  dell’eternità. 
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Oppure,  “  Alzaie,  o  principi,  le  vostre  porte  „  :  sono  i  buoni  Angeli 
che  si  rivolgono  ai  cattivi,  di  cui  è  principe  il  diavolo.  “  Alzate,  o 
principi  le  vostre  porte  „.  cioè  la  cupidigia  e  il  timore.  Congiunge 
con  ragione  la  cupidigia  e  il  timore,  perchè  colui  che  ammassa  sotto 
1?  ispirazione  della  cupidigia  custodisce,  per  non  perderle,  le  sue  ric¬ 
chezze  con  un  sentimento  di  timore  e  di  malizia  :  e  chi  è  dominato 
dal  timore,  dalla  cupidigia  e  dalla  malizia,  non  può  cacciare  dalla  sua 
anima  lo  spirito  maligno.  “E  alzatevi  voi,  o  porte  dell’  eternità  r. 
cioè  la  fede  e  la  carità.  Le  si  chiama  eterne,  perchè  da  Adamo  fino 
a  Gesù  Cristo  sono  state  deboli  e  come  giacenti  sulla  terra,  e  perciò 
si  dice  loro  di  alzarsi.  “  Ed  entrerà  il  Ee  della  gloria  „.  cioè  il  Cristo, 
perchè  con  la  fede  e  la  carità  il  Cristo  è  entrato  nella  Chiesa.  w  Ed 
entrerà  il  Re  della  gloria  „.  il  Cristo  Xostro  Signore,  padrone  d’  un 
regno  d;  uno  splendore  luminoso.  Questi,  maravigliati  e  colpiti  da 
stupore,  domandano  : 

* 

“  Chi  è  questo  Ee  della  gloria  „.  E  la  voce  dei  demoni  più  potenti. 
Come  se  dicessero  :  “  Xon  abbiamo  altro  re  che  il  diavolo  :  chi  è  questo 
Re  della  gloria?  „.  “  Chi  è  questo  Ee  della  gloria  f  „.  Chi  ha  la  parola 
risponde  :  “  Il  Signore  forte  e  potente  è  la  voce  dei  buoni  Angeli. 
E  forte  Colui  che  ha  incatenato  il  forte  armato,  il  vostro  principe 
(Marc.,  IIIV.  è  potente  Colui  che  ha  trionfato  dell’inferno.  w  II 
Signore  potente  nelle  battaglie  quando,  dopo  d’aver  spogliato  il 
tartaro,  ha  condotto  con  sè  una  moltitudine  di  prigionieri.  Lo  stesso 
grida  di  nuovo  e  dice  : 

“  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi,  o  porte  delVetei'- 
nità  ;  ed  entrerà  il  Ee  della  gloria  „.  Le  porte  celesti  si  alzino,  e  si 
aprino  infine  le  porte  del  soggiorno  eterno.  “  Ed  entrerà  il  Ee  della 
gloria  „.  Infatti,  non  solo  per  la  sua  risurrezione  Egli  è  in  possesso 
d’  una  gloria  immensa,  ma  ha  di  più  questa  gloria  eguale  a  quella 
del  Padre  suo,  e  che  possiede  prima  che  il  mondo  fosse  creato.  Essi 
adorano  dunque  la  potenza  unica,  assolutamente  superiore.  cV  una  sì 
grande  gloria  e  dicono  : 

“  Chi  è  questo  Ee  della  gloria  t  „.  Si  risponde  loro  :  “  Il  Signore 
delle  virtù  è  il  Ee  della  gloria  „.  Il  Cristo  è  il  Re  delle  virtù  al 
plurale,  perchè  il  suo  trono  è  posto  sopra  le  nove  virtù  dei  cieli. 
Oppure,  egli  dice  :  “  Delle  virtù  „,  perchè  il  Signore  è  al  di  sopra  di 
tutte  le  potenze  del  demonio.  0  anche  :  “  Delle  virtù  „.  perchè  il 
diavolo  ha  avuto  sotto  il  suo  impero  i  nove  ordini  degli  Angeli  buoni 
e  cattivi.  “  Alzate  le  vostre  porte  „  :  è  la  voce  degli  Angeli  buoni,  o 
è  il  Signore  che  dà  quest’ordine  agli  Angeli  buoni.  “  Alzate  le  vostre 
porte  Dopo  il  peccato  di  Adamo  le  porte  del  Paradiso  furono  chiuse, 
e  una  spada  di  fuoco  fu  data  a  un  Angelo  dell’  ordine  dei  Serafini, 
perchè  ne  custodisse  l’entrata.  Ma  Gesù  Cristo,  dopo  che  venne  nel 
mondo  e  combattette  col  diavolo,  aprì  i  luoghi  inferiori,  ne  fece  uscire 
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le  anime  dei  Santi  e  tornò  nei  cieli  con  gli  Angeli  buoni.  Allora 
dunque  le  porte  del  Paradiso,  chiuse  tino  al  presente,  furono  aperte, 
Ovvero,  le  porte  dell’eternità  sono  gli  Angeli,  e  grazie  alle  loro  cure 
vigilanti  noi  saliamo  nel  cielo.  Queste  porte  sono  alzate,  perchè  pre¬ 
cedentemente  tutte  le  anime  dei  Santi  discendevano  nell’ inferno.  Ma, 
dopo  che  Gesù  Cristo  salì  col  suo  corpo  al  di  sopra  di  tutte  le  virtù 
dei  cieli,  gli  Angeli  manifestarono  la  loro  gioia,  perchè  Egli  condusse 
con  sè  in  trionfo  le  anime  dei  Santi.  “  Chi  è  questo  Re  della  gloria  ?  „. 
E  la  voce  degli  Angeli  che  son  sempre  rimasti  col  Padre.  Sembrano 
dire  :  “  Abbiamo  sempre  contemplato  il  Padre  e  il  Figliuolo  in  una 
stessa  essenza;  Chi  è  questo  Ite  della  gloria?,,.  Avuto  riguardo  alla 
sua  natura  umana,  gli  altri  dicono  :  “  Alzate  le  vostre  porte  „.  E  la 
voce  del  Profeta  ai  Giudei:  “  Alzate  le  vostre  porte  „,  cioè  la  superbia, 
la  cupidigia,  l’avarizia,  poiché  per  queste  tre  porte  ogni  uomo  discen¬ 
deva  nell'  inferno.  Oppure,  “  alzate ,  o  principi,  le  vostre  porte  „. 
Nell’  ebreo  si  legge  :  “  O  porte,  levate  le  vostre  teste  „  ;  esse  seguano 
una  linea  retta.  Bisogna  intendere  che  1’  uomo  non  può  giungere  a 
una  purezza  perfetta,  e  nessuno  può  giungere  a  questa  perfezione 
con  le  sue  proprie  forze.  Queste  porte  eterne,  alle  quali  si  comanda 
di  alzarsi,  sono  la  fede,  la  carità  e  la  castità,  poiché  per  queste  tre 
porte  Gesù  Cristo  entra  nella  Chiesa.  “  Chi  è  questo  Re  della  gloria  ?  „. 
La  debolezza  umana  risponde:  “  Chi  èf  come  se  dicesse:  “  E  Colui 
che  noi  abbiamo  crocifìsso,  che  abbiamo  insultato  e  trattato  per  nulla  „. 

\  f 

Rispondono  :  “  E  il  Signore  delle  virtù  „,  cioè  Colui  eh’  è  morto  nel 

tempo,  secondo  la  debolezza  della  carne,  e  ora  vive  per  la  potenza 

di  Dio.  Oppure,  Egli  manifestò  questa  virtù,  quando  disse  a  Tommaso  : 

“  Metti  il  tuo  dito  nel  foro  dei  chiodi,  e  metti  la  tua  mano  nel  mio 

\ 

costato  ;  e  non  essere  incredulo ,  ma  fedele  „  (Giov.,  XX,  27).  E  chia¬ 
mato  il  Signore  delle  virtù  nel  senso  di  S.  Paolo,  quando  dice  :  “  Chi 
ci  dividerà  dalla  carità  del  Cristo  ?  Forse  la,  tribolazione  ?  Forse 
l’angustia?  Forse  la  persecuzione,  ecc. ?  „  (Poni.,  Vili,  35).  E  anche: 
“  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte  „.  E  la  voce  degli  Angeli  che  son 
discesi  da  Gesù  Cristo  nell’  inferno,  e  che  si  rivolgono  ai  sudditi  del 
diavolo.  Essi  fanno  vedere  che  trascinano  il  loro  principe  incatenato  : 
“  Alzate  le  vostre  porte  „,  perchè  le  porte  sono  infrante,  cioè  il  loro 
potere  è  stato  distrutto.  “  F  alzatevi  voi,  o  porte  dell’  eternità  „  ;  e 
allora  le  porte  dell’  eternità  si  son  levate,  cioè  le  anime  dei  Santi 
sono  uscite  dall’  inferno.  Si  chiamano  eterne,  perchè  debbono  regnare 
eternamente  con  Dio.  “  Il  Signore  delle  virtù  è  il  Re  della  gloria  „. 
Invece  di  “  Signore  delle  virtù  „,  si  legge  nell'  ebreo  “  il  Signore 
Sabaoth  „ ,  che  i  Settanta  hanno  tradotto  in  un  altro  punto  con 
“  onnipotente  „.  Con  ragione  il  Signore  delle  virtù,  che  si  è  fatto 
uomo  per  noi,  che  è  stato  dato  a  morte,  immerso  nelle  tenebre  del. 
l’ inferno,  ha  accettato  queste  umiliazioni  con  bontà,  le  ha  sopportate 
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con  pazienza,  ne  ha  trionfato  con  forza  e  ha  tutto  consumato  in  una 
maniera  ammirabile.  In  virtù  di  questa  potenza,  che  Gli  è  propria, 
Egli  ha  calpestato  gli  inferi,  è  rientrato  in  trionfo  nelle  celesti  dimore 
ed  è  salito  al  cielo,  circondato  di  gloria,  e  siede  ora  alla  destra  di 
Dio  Padre  onnipotente,  intercedendo  continuamente  per  i  nostri  pec¬ 
cati.  Così  sia. 

S.  Girol,,  in  Ps.  XX III. 

“  Chi  salirà  al  monte,  del  Signore ?  „.  Chi  salirà  all’altezza  infinita 
della  giustizia  del  Signore?  “  0  chi  starà  nel  suo  santuario  ?  O 
chi  starà,  dopo  d’esservi  salito,  in  quella  dimora  stabilita  al  di  sopra 
dei  mari  e  innalzata  al  di  sopra  dei  fiumi  ? 

“  Colui  che  ha  pure  le  mani  e  il  cuore  mondo  „.  Chi  dunque  vi 
salirà,  chi  dunque  vi  potrà  restare,  se  non  quello  le  cui  opere  sono 
innocenti  e  i  cui  pensieri  son  puri?  “  E  non  ha  ricevuto  invano 
V  anima  sua  „  ;  che  non  ha  contato  la  sua  anima  nel  numero  delle 
cose  passeggiere,  e  che,  sentendola  immortale,  ha  voluto  prepararle 
una  eternità  stabile  e  immutabile.  “  Nè  ha :  fatto  giuramento  al  suo 
prossimo  per  ingannarlo  „  ;  e  che  per  questo  motivo  si  è  mostrato 
senza  frode  verso  il  prossimo,  come  le  cose  eterne  sono  semplici  e 
non  possono  ingannare. 

“  Questi  avrà  benedizione  dal  Signore,  e  misericordia  da  Dio,  suo 
Salvatore.  Tale  è  la  stirpe  di  coloro  che  Lo  cercano  Così  nascono 
quelli  che  Lo  cercano.  “  Che  cercano  la  faccia  del  Dio  di  Giacobbe 
Diapsalma  (segno  di  pausa).  Che  cercano  la  faccia  del  Dio  che  ha 
dato  al  più  giovane  la  supremazia  sul  suo  maggiore. 

“  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte  „.  Voi  tutti  che  cercate  di  domi¬ 
nare  sugli  uomini,  alzate,  per  timore  che  non  nuocciano,  le  porte 
della  cupidigia  e  del  timore,  che  avete  stabilite  voi  stessi.  “  E  apri¬ 
tevi  voi,  o  porte  dell ’  eternità  „.  Apritevi,  o  porte  della  vita  eterna, 
porte  della  rinunzia  al  secolo  e  del  ritorno  a  Dio.  “  Ed  entrerà  il  Ite 
della  gloria  e  il  Re  entrerà,  il  Re  nel  quale  noi  ci  gloriamo  senza 
superbia  ;  il  Re  che,  infrangendo  le  porte  della  morte  e  aprendo 
dinanzi  a  sè  le  porte  del  cielo,  ha  eseguito  ciò  che  aveva  promesso 
in  questi  termini:  “  Fate  cuore ;  io  ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33). 

“  Chi  è  questo  Ite  della  gloria?,,.  La  natura  mortale  si  maraviglia 
e  si  spaventa,  e  domanda:  “  Chi  è  questo’ Re  della  gloria ?  Il  Signore 
forte  e  potente  che  tu  hai  creduto  debole  e  oppresso.  “  È  il  Signore 
potente  nelle  battaglie  Tocca  quelle  cicatrici  ;  sentirai  eh’  esse  son 
guarite,  e  che  T  infermità  umana  è  restituita  all’ immortalità.  La 
gloria  dovuta  al  Signore  sulla  terra,  dove  ha  combattuto  la  morte, 
Gli  è  stata  data. 

,  tt  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte  Di  qui  si  possa  d’ora  in  poi 
salire  verso  il  cielo.  La  tromba  del  Profeta  getti  una  seconda  volta 
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quel  grido  :  “  Principi  del  cielo,  alzate  anche  le  porte,  che  avete  nel 
cuore  degli  uomini,  i  quali  si  son  fatti  gli  adoratori  della  milizia 
celeste  “  E  alzatevi  voi,  o  porte  dell’  eternità  „.  Apritevi,  o  porte 
dell’  eterna  giustizia,  della  carità  e  della  castità,  voi  per  le  quali 
l’anima  dà  il  suo  amore  al  solo  vero  Dio,  e  non  si  smarrisce  in  una 
colpevole  fornicazione,  con  quelli  die  son  chiamati  dèi.  “  Ed  entrerà 
il  Re  della  gloria  „.  E  il  Re  della  gloria  entrerà,  affinchè,  seduto  alla 
destra  del  Padre,  interceda  per  noi  (Rom.,  Vili,  34). 

“  Chi  è  questo  Re  della  gloria  ?,,.  Perchè,  o  principe  delle  potenze 
dell’aria  (Ef.,  II,  2),  perchè  maravigliarti  in  tal  modo  e  domandare  : 
“  Chi  è  questo  Re  della  gloria?  Il  Signore  delle  virtù  è  il  Re  della 
gloria,,.  E  ora  che  ha  restituito  la  vita  al  suo  corpo,  ecco  che,  dopo 
d’  essere  stato  tentato,  si  avanza  al  di  sopra  di  te  ;  dopo  d’  essere 
stato  tentato  dall’angelo  prevaricatore,  si  avanza  al  di  sopra  di  tutti 
gli  Angeli.  Nessuno  di  voi  faccia  ostacolo  e  si  opponga  al  nostro 
cammino,  affinchè  Egli  sia  onorato  da  noi  in  qualità  di  Dio,  perchè 
nè  i  Principati,  nè  gli  Angeli,  nè  le  Virtù  ci  separeranno  dall’amore 
del  Cristo  (Rom.,  Vili,  33).  “  È  meglio  sperare  in  Dio,  che  nei  principi 
di  questo  mondo  „  (Sai.,  CXVII,  9),  onde  colui  che  si  gloria  si  glorii 
nel  Signore  (I  Cor.,  I,  31).  Le  virtù  dei  cieli  hanno  la  loro  parte  nella 
direzione  di  questo  mondo,  ma  “  il  Signore  delle  virtù  è  il  Re  della 
gloria  „ . 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXI Ih 


u  È  asceso  Dio  fra  le  voci  di  giubilo,  e  il  Signore  al  suono  della 
u  tromba. 

u  Cantate  lodi  al  nostro  Dio,  cantate;  cantate  lodi  al  nostro  Re, 
u  cantate. 

u  Perchè  Dio  è  il  Re  di  tutta  la  terra;  con  sapienza  cantate. 

u  II  Signore  regnerà  sopra  le  nazioni  ;  il  Signore  siede  sopra  il 
u  suo  trono  santo  ,,. 

Sai.,  XLVI,  6-9. 

“  È  asceso  Dio  fra  le  voci  di  giubilo  „.  La  sua  Ascensione  fu  cir¬ 
condata  da  splendore,  quando  la  moltitudine  degli  Angeli  diceva  nei 
trasporti  della  loro  gioia  :  “  Alzate,  o  principi  le  vostre porte  „  (Sai., 
XXIII,  7)  ;  il  trionfatore  torna  dal  combattimento.  “  E  il  Signore  al 
suono  della  tromba  „,  quando  due  Angeli,  al  momento  in  cui  Gesù 
Cristo  saliva  al  cielo,  gridarono  agli  Apostoli,  come  col  fragore  della 
tromba  :  44  Questo  Gesù,  il  quale,  tolto  a  voi,  è  stato  assunto  in  cielo, 
così  verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo „  (Atti,  I,  11).  Op¬ 
pure,  Egli  è  salito  in  tal  modo  dopo  la  vittoria,  che  ha  riportata  sul 
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demonio  ;  ciò  che  fa  dire  al  Profeta  in  un  altro  Salmo  :  “  Alzate ,  o 
prìncipi,  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi,  o  porte  dell’eternità  ;  ed  entrerà 
il  Re  della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  7).  Ovvero,  vuol  parlare  qui  della 
sua  Ascensione  sul  monte  degli  Ulivi,  di  cui  leggiamo  negli  Atti  degli 
Apostoli  :  “  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fermate  a  guardar  verso  il 
cielo  f  Questo  Gesù  il  quale,  'tolto  a  voi,  è  stato  assunto  in  cielo,  così 
verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  ,,  (Atti,  I,  11). 

“  Cantate  lodi  al  nostro  Dio,  cantate  ;  cantate  lodi  al  nostro  Re, 
cantate  perchè,  dopo,  d’aver  distrutto  l’impero  della  morte,  Egli  ha 
portato  nel  cielo  quella  carne  con  la  quale  era  rimasto  nella  tomba. 

“  Perchè  Dio  è  il  Re  della,  terra  „,  perchè  non  è  più  conosciuto  so¬ 
lamente  nella  Giudea  e  in  Gerusalemme,  ma  per  tutta  la  terra  L’ha 
fatto  conoscere  la  luce  della  fede.  “  Con  sapienza  cantale  „,  affinchè 
comprendiate  nel  senso  spirituale  ciò  che  cantate  nel  senso  della  lettera. 

“  Il  Signore  regnerà  sopra  le  nazioni  „,  che  ha  ricevute  in  eredità 
dal  Padre  suo,  come  Egli  dice  in  un  altro  Salmo  :  “  Io  Ti  darò  in 
tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo  „ 
(Sai.,  II,  8).  E  anche  :  “  Il  Signore  è  eccelso  sopra  tutte  le  genti,  e  la 
sua  gloria  è  al  di  sopra,  dei  cieli  „  (Sai.,  CXII,  4).  “  Il  Signore  siede 
sopra  il  suo  Dono  santo  „,  alla  destra  del  Padre.  Oppure,  gli  Angeli 
son  chiamati  suo  trono  a  causa  della  loro  innocenza,  perchè  sono  senza 
peccato.  E  detto  anche  in  un  altro  punto  :  “  Il  cielo  è  il  mio  trono  „ 
(Is.,  LXVI).  “  Il  Signoi'e  siede  sopra  il  suo  trono  santo  „,  cioè  nella 
Chiesa,  secondo  quel  che  è  detto  :  “  L’anima  del  giusto  è  la  sede 
della  sapienza  „  (Sap.,  VII). 

S.  Girol.,  in  Ps.  XLVI. 

“  È  asceso  Dio  fra  le  voci  di  giubilo  „.  Questo  stesso  Dio,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  è  asceso  al  cielo  in  mezzo  alle  voci  di  giubilo. 
il  E  il  Signore  al  suono  della  tromba  „.  E  salito,  dove,  se  non  dove 
noi  sappiamo  ?  dove  i  Giudei  non  L’hanno  seguito  neppure  con  gli 
occhi?  Infatti,  essi  Lo  derisero,  quando  fu  innalzato  sulla  croce  (Matt. , 
XXVII,  39),  e  non  Lo  videro,  mentre  saliva  al  cielo.  “  È  asceso  Dio 
fra  le  voci  di  giubilo  „.  Che  cosa  è  il  giubilo,  se  non  l’ammirazione 
della  gioia,  che  le  parole  non  possono  esprimere?  Furono  si  grandi 
la  maraviglia  e  la  gioia  dei  discepoli,  quando  videro  salire  al  cielo 
(Atti,  I)  Colui  del  quale  avevan  pianto  la  morte,  che  le  parole  non 
potevan  rendere  la  loro  gioia,  e  non  restava  ad  essi  che  il  giubilo  per 
esprimere  ciò  che  nessuno  poteva  spiegare.  E  anche  là  risuonò  il  suono 
della  tromba,  là  voce  degli  Angeli.  Infatti,  il  profeta  Isaia  ha  detto  : 
“  Fa’  sentire  la  tua  voce  come  quella  della  tromba  „  (Is.,  Vili,  1).  Gli 
Angeli  annunziarono  l’Ascensione  del  Signore  ;  videro  gli  Apostoli 
testimoni  di  questa  maraviglia,  immobili  per  l’ammirazione,  stupefatti, 
silenziosi,  ma  il  loro  cuore  era  gonfio  pel  giubilo  ;  e  la  voce  della 
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tromba  si  fece  udire  per  la  voce  stessa  degli  Angeli,  che  dicevano  : 
“  Uomini  di  Galilea ,  perche  vi  fermate  a  guardare  ?  Questi  è  Gesù  „ 
(Atti,  I,  11),  come  se  ignorassero  ch’era  Gesù,  Non  L’avevano  forse 
veduto  un  poco  prima  dinanzi  a  sè  ?  Non  L’avevano  forse  udito  parlar 
loro  ?  In  verità,  non  avevano  solamente  veduto  i  suoi  tratti,  ma  ave¬ 
vano  toccato  le  sue  membra  (Lue.,  XXIV,  89).  Potevano  dunque  igno¬ 
rare  ch’era  Gesù  ?  Ma  la  maraviglia,  la  gioia,  il  giubilo  li  avevano 
come  messi  fuor  di  sè  stessi  ;  perciò  gli  Angeli  dicono  loro  :  “  È  Gesù  „. 
Era  come  se  avessero  detto  :  “  Se  credete  in  Lui,  è  proprio  Quello 
che  i  vostri  passi  vacillanti  non  hanno  osato  di  seguire,  quando  è 
stato  messo  in  croce  ;  Quello  dopo  la  morte  e  la  sepoltura  del  quale 
voi  pensavate  di  aver  perduto  ogni  speranza  :  è  proprio  lo  stesso  Gesù. 
Egli  vi  precede  al  cielo  e  ne  discenderà  un  giorno  come  L’avete  ve¬ 
duto  salirvi  (Atti,  I,  11).  Il  suo  corpo  scompare  dai  vostri  occhi,  ma 
Dio  non  si  allontana  dai  vostri  cuori.  Vedetelo  salire  ;  credete  in  Lui, 
benché  sia  assente  ;  sperate  nella  sua  venuta,  ma  la  sua  misericordia 
segreta  vi  faccia  sentir  la  sua  presenza.  Infatti,  se  è  salito  al  cielo, 
si  è  sottratto  ai  vostri  occhi,  vi  ha  fatto  una  promessa,  vi  ha  detto  : 
“  Ecco  che  io  sono  con  voi  fino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Matt., 
XXVIII,  20).  Con  ragione  l’Apostolo  ci  ha  detto  :  “  Il  Signore  è  vi¬ 
cino  ;  non  vi  affannate  per  niente  „  (Filipp.,  IV,  5-6):  Il  Cristo  siede 
ai  di  sopra  dei  cieli,  e  i  cieli  son  lontani  da  noi.  Eppure,  Lui  che  vi 
siede  è  vicino  a  noi.  “  E  il  Signore  è  asceso  al  suono  della  tromba  „. 
Voi  dunque,  o  figli  di  Core,  se  avete  ben  compreso  chi  siete,  se  vi 
vedete  qui,  dovete  rallegrarvi  di  trovarvici. 

“  Cantate  lodi  al  nostro  Dio ,  cantate  Cantate  al  nostro  Dio,  cui 
deridevano,  come  uomo,  degli  uomini  che  si  erano  separati  da  Dio.  In¬ 
fatti,  Egli  non  è  solamente  un  uomo,  ma  Dio.  Uomo  uscito  dalla  stirpe 
di  Davide  (Rom.,  I,  3),  Dio,  Signore  di  Davide,  ha  ricevuto  la  sua 
carne  dai  Giudei,  “  di  cui  i  Patriarchi ,  come  dice  l’Apostolo,  sono  gli 
antenati,  e  dai  quali  il  Cristo  è  uscito  secondo  la  carne „  (Rom.,  IX,  5). 
Il  Cristo  è  dunque  uscito  dai  Giudei,  ma  secondo  la  carne.  E  Chi  è 
questo  Cristo  ch’è  uscito  dai  Giudei  secondo  la  carne  ?  “  Egli  è  al  di 
sopra  di  ogni  cosa,  Dio  benedetto  in  tutti  i  secoli  „  (Rom.,  IX,  5).  Egli 
è  Dio  prima  della  carne,  Dio  nella  carne,  Dio  con  la  carne.  E  non 
solo  è  Dio  prima  della  carne,  ma  prima  della  terra,  da  cui  la  carne 
è  stata  fatta  ;  e  non  solo  Dio  prima  della  terra,  da  cui  la  carne  è 
stata  fatta,  ma  anche  prima  del  cielo,  che  è  stato  latto  prima  della 
terra  ;  Dio  prima  del  giorno,  che  è  stato  fatto  il  primo  ;  Dio  prima 
di  tutti  gli  Angeli,  il  Cristo  Dio,  perchè  “  nel  principio  era  il  Verbo, 
e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dìo.  Per  mezzo  di  Lui  furon 
fatte  le  cose  tutte  ;  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è  stato  fatto  „ 
(Giov.,  I,  1-8).  È  prima  di  tutte  le  cose  Colui  pel  quale  tutte  le  cose 
sono  state  fatte.  “  Cantate  dunque  lodi  al  nostro  Dio,  cantate  „. 

Bkl,i.iko,  Gesù  Cristo. 
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“  Perche  Dio  è  il  Ile  di  tutta  la  terra  „.  Ma  che  !  Forse  non  era  prima 
il  Dio  di  tutta  la  terra  ?  Non  era  il  Dio  del  cielo  e  di  tutta  la  terra, 
se  tutte  le  cose  assolutamente  sono  state  fatte  per  Lui  ?  Chi  può  dire 
ch'Egli  non  è  suo  Dio?  Ma  non  tutti  gli  uomini  L'hanno  riconosciuto 
per  loro  Dio,  e  sembra  che  non  era  Dio,  se  non  là  dove  Lo  si  rico¬ 
nosceva  per  Dio.  “  Dio  era  conosciuto  nella  Giudea  „  (Sai.,  LXXY,  2), 
ma  non  ancora  si  era  detto  ai  figliuoli  di  Core  :  “  O  nazioni  del  mondo 
intero,  applaudite  con  le  mani  „  (Sai.,  LXXY,  2),  perchè  quel  Dio, 
conosciuto  nella  Giudea,  è  il  Dio  Ee  di  tutta  la  terra.  Ora  Egli  è 
riconosciuto  da  tutti  gli  uomini,  perchè  si  è  adempita  quella  predi¬ 
zione  di  Isaia  :  “  Il  tuo  Dio,  quello  stesso  Dio  che  ti  ha  liberato ,  sarà 
chiamato  il  Dio  di  tutta  la  terra  „  (Is.,  LIY,  5).  “  Perchè  Dio  è  il  Pe 
di  tutta  la  terra;  con  sapienza  cantate  „.  Il  Profeta  ci  istruisce,  ci 
avverte  di  cantare  con  intelligenza,  di  non  cercare  l’ armonia  per 
l'orecchio,  ma  la  luce  pel  cuore.  “  Cantate,  dice,  con  sapienza  „.  I  Gen¬ 
tili,  dal  mezzo  dei  quali  voi  siete  stati  chiamati  per  divenire  Cristiani, 
adoravano  degli  dèi  fatti  dalle  loro  mani  e  cantavano  in  loro  onore  ; 
ma  non  cantavano  con  sapienza.  Se  avessero  cantato  con  sapienza, 
non  avrebbero  adorato  delle  pietre.  Quando  un  uomo,  dotato  di  senso, 
cantava  in  lode  d’una  pietra  priva  di  senso,  forse  cantava  con  sa¬ 
pienza?  Ora,  al  contrario,  o  miei  fratelli,  benché  non  vediamo  con 
gli  occhi  Colui  che  adoriamo,  nondimeno,  saggiamente  istruiti  come 
siamo,  L'adoriamo.  Dio  è  tanto  più  degno  di  rispetto  per  noi,  perchè 
non  Lo  vediamo  con  i  nostri  occhi.  Se  Lo  vedessimo  con  gli  occhi 
del  nostro  corpo,  forse  Lo  disprezzeremmo.  Infatti,  i  Giudei  hanno  ve¬ 
duto  il  Cristo  e  L’hanno  disprezzato  ;  i  Gentili  non  L’hanno  veduto 
e  L’hanno  adorato.  Di  essi  è  detto  :  “  Con  sapienza  cantate  „.  “  Non 
vogliate  essere  come  il  cavallo  e  il  mulo ,  che  non  hanno  intelliqenza  „ 
(Sai.,  XXXI,  9). 

“  Il  Signore  regnerà  sopra  le  nazioni  „.  Colui  che  regnava  sopra  un 
sol  popolo,  dice  il  Profeta,  regnerà  su  tutte  le  nazioni.  Quando  il 
Profeta  diceva  queste  parole,  Dio  non  regnava  che  sopra  una  sola 
nazione  ;  era  questa  dunque  uua  profezia  e  non  un  fatto  visibile. 
Grazie  a  Dio,  noi  vediamo  ora  compiuto  ciò  che  fu  allora  profetiz¬ 
zato.  Dio,  prima  del  tempo  della  paga,  aveva  sottoscritto  verso  di  noi 
un  biglietto  ;  venuto  il  tempo,  ci  ha  pagato.  “  Il  Signore  regnerà  sopra 
le  nazioni  „  ;  non  vi  è  ancora  qui  se  non  una  promessa.  “  Il  Signore 
siede  sopra  il  suo  trono  santo  „.  Ciò  che  allora  non  era  che  una  pro¬ 
messa  per  l’avvenire,  è  ora  compiuto  ;  lo  riconosciamo  e  godiamo.  “7/ 
Signore  siede  sopra  il  suo  trono  santo  „.  Qual  è  il  suo  trono  santo? 
Forse  i  cieli  ;  ed  è  un  senso  lodevolissiino.  Infatti,  il  Cristo  vi  è  sa¬ 
lito,  come  sappiamo,  col  corpo  nel  quale  è  stato  risuscitato,  e  siede 
alla  destra  di  Dio  (Atti,  I,  2).  Di  là  Egli  deve  venire,  secondo  la 
nostra  attesa,  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti  (II  Tini.,  IV).  “  Siede  sopra 
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il  suo  trono  santo  I  cieli  sono  dunque  il  santo  trono  del  Signore. 
Ma  volete  anche  voi  essere  suo  trono  ?  Guardatevi  dal  credere  che  non 
lo  possiate  ;  preparategli  un  posto  nel  vostro  cuore  :  Egli  vi  verrà  e 
vi  resterà  volentieri,  “  -perchè  è  certamente  la  Virtù  di  Dìo  e  la  Sa¬ 
pienza  di  Dìo  „  (I  Cor.,  I,  24).  Ora,  che  cosa  dice  la  Scrittura  della  sa¬ 
pienza  ?  “  L'anima  del  giusto  è  il  trono  della  sapienza  „  (Sap.,  VII).  Se 
dunque  l’anima  del  giusto  è  il  trono  della  sapienza,  la  vostra  anima 
sia  giusta,  e  voi  sarete  il  trono  reale  della  sapienza.  E  in  realtà,  o 
miei  fratelli,  forse  Dio  non  risiede  e  non  comanda  in  tutti  gli  uomini 
che  vivono  bene,  che  si  conducono  secondo  le  regole  d’una  pia  carità  ? 
L'anima  ubbidisce  a  Dio  che  abita  in  lei,  e,  a  sua  volta,  regna  sulle 
membra  del  corpo.  Infatti  la  vostra  anima  comanda  alle  vostre  membra; 
è  lei  che  fa  muovere  il  piede,  la  mano,  rocchio,  l’ orecchio  ;  dà  degli 
ordini  alle  membra  come  a  suoi  servi,  ma  essa  stessa  ubbidisce  inter¬ 
namente  al  suo  Signore  che  risiede  in  lei.  Non  saprebbe  ben  gover¬ 
nare  colui  che  le  è  inferiore,  se  disdegnasse  di  ubbidire  a  chi  le  è 
superiore.  “  Il  Signore  siede  sopra  il  suo  trono  santo  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLVI. 


u  Ascendesti  in  alto  ;  prendesti  con  Te  i  prigionieri,  ricevesti 
u  doni  fra  gli  uomini. 

11  Hanno  veduto,  o  Dio,  il  tuo  ingresso,  l’ingresso  del  mio  Dio, 
••  del  mio  Re,  che  sta  nel  santuario. 

u  Precedettero  i  principi  uniti  ai  cantori,  in  mezzo  alle  fanciulle 
li  che  sonavano  i  timpani. 

“  Nelle  adunanze  benedite  Dio  Signore,  o  voi  che  derivate  da 
Israele. 

u  Ivi  il  piccolo  Beniamino  rapito  fuori  di  sè. 

“  I  capi  di  Giuda,  loro  condottieri,  i  capi  di  Zàbulon,  i  capi  di 
Neftali. 

u  Regni  della  terra,  cantate  lodi  a  Dio;  cantate  Salmi  al  Signore; 
*•  cantate  Salmi  a  Dio, 

“  il  quale  è  salito  al  sommo  cielo  dalla  parte  dell’Oriente. 
u  Ecco  che  Egli  la  sua  voce  farà  voce  di  virtù. 

11  Date  gloria  a  Dio  a  cagione  d’Israele.  La  sua  magnificenza  e 
il  la  sua  potenza  va  fino  alle  nubi. 

u  Mirabile  Dio  nei  Santi  suoi;  il  Dio  d'Israele,  Egli  stesso  darà 
virtù  e  fortezza  al  suo  popolo.  Benedetto  Dio  ,,. 

Sai.,  LXVII,  19,  25-28,  33-36. 
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“  Ascendesti  in  alto  ;  prendesti  con  Te  i  prigionieri  „.  Tu  sei  salito 
nei  cieli,  ci  liai  fatti  tuoi  prigionieri,  noi  che  eravamo  i  prigionieri 
del  demonio.  Colui  che,  discendendo  altra  volta  sulla  cima  del  Sinai, 
dette  la  legge  al  suo  popolo,  ora  nel  suo  luogo  santo,  cioè  nella  na¬ 
tura  dell’uomo,  di  cui  l’Angelo  aveva  detto  a  Maria  :  “  Quel  che  na¬ 
scerà  da  te  sarà  chiamato  Santo  „  (Lue.,  I,  35),  ha  spezzato  le  catene 
di  quelli  che  erano  sotto  la  cattività  del  demonio,  e,  dopo  d’averli 
fatti  suoi  proprii  prigionieri,  li  ha  trasportati  nella  vita  eterna.  Cosi 
ha  innalzato  tino  al  cielo  la  carne  che  aveva  presa  e  che  era  come 
prigioniera.  “  Ricevesti  doni  fra  gli  uomini  „.  Nulla  di  più  giusto  di 
questa  espressione:  “  Ricevesti  „.  Egli  ha  ricevuto  dal  Padre;  ha  ri¬ 
cevuto  come  uomo,  dà  come  Dio,  e  ciò  che  ha  ricevuto  l’ha  ricevuto 
per  darlo  agli  uomini.  Egli  ha  in  sè  la  pienezza  di  ogni  bene,  e  non 
ha  bisogno  di  nulla  ;  ha  dato  i  doni  delle  grazie  spirituali  agli  uo¬ 
mini,  che  si  sono  avvicinati  a  Lui  con  la  fede. 

“  Hanno  veduto,  o  Dio ,  il  tuo  ingresso,  l’ingresso  del  mio  Dio,  del 
mio  Re,  che  sta  nel  santuario  „.  Quale  ammirabile  armonia,  in  questo 
Salmo,  fra  il  Vecchio  Testamento  e  il  Vangelo  !  Si  è  vista  l’entrata 
del  Cristo  nel  mar  Rosso  (Esod.,  XIV),  e  si  è  vista  anche  nel  Van¬ 
gelo  l’entrata  del  nostro  Re,  quando,  elevato  in  aria  con  la  santa 
umanità,  è  stato  trasportato  nei  cieli  (Atti,  I). 

“  Precedettero  i  principi  uniti  ai  cantori,  in  mezzo  alle  fanciulle 
che  sonavano  i  timpani  „  ;  cioè  i  primi,  che  camminavano  alla  testa, 
erano  Mosè  o  gli  altri  seniori  del  popolo,  e  si  associarono  ai  più  gio¬ 
vani  in  quel  viaggio  miracoloso.  “  Precedettero  i  principi  „  ;  i  principi 
delle  sante  coorti  degli  Angeli  precedevano  le  anime  che  cantavano 
le  lodi  del  Signore  in  un  corpo  mortificato,  dicendo  :  “  Alzate,  o  prin¬ 
cipi,  le  vostre  porte,  perchè  ecco  che  torna  il  vincitore  dell’inferno  „. 
E  vi  sono  unite  le  fanciulle  che  sonano  i  timpani,  perchè  il  loro  corpo 
è  morto  al  peccato.  Così  vediamo  nell’Esodo  Maria,  sorella  di  Mosè, 
e  Aronne  con  un  timpano  e  precedendo  quelli  che  toccavano  gli  stru¬ 
menti  dicendo  :  “  Diamo  gloria  al  Signore,  perchè  Egli  si  è  gloriosa- 
mente  esaltato  „  (Esod.,  XV,  1).  In  un  altro  senso,  “ precedettero  i 
principi  uniti  ai  cantori,  in  mezzo  alle  fanciulle  che  suonavano  i 
timpani  „,  cioè  gli  Apostoli  con  le  Chiese  camminavano  insieme  alla 
testa.  Con  ragione  il  Profeta  fa  notare  che  camminavano  alla  testa, 
perchè  i  principi  della  fede  sono  usciti  dalla  Giudea. 

“  Nelle  adunanze  benedite  Dio  Signore  „.  Egli  parla  in  termini  più 
chiari  di  quelle  fanciulle,  di  cui  ha  detto  innanzi  che  sonavano  i 
timpani.  “  Benedite  Dio  Signore,  o  voi  che  derivate  da  Israele  perchè 
la  salvezza  viene  dai  Giudei  e  da  essi  è  uscita  la  prima  Chiesa.  Infatti, 
dalla  legge  figurativa  è  uscita  la  dottrina  della  Chiesa,  nella  quale 
il  Signore,  che  ha  preso  una  carne  mortale  dalla  stirpe  d’  Israele,  è 
ora  benedetto. 
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“  Ivi  il  piccolo  Beniamino  „,  4’  Apostolo  Paolo,  che  discende  dalla 
tribù  di  Beniamino.  Là,  nella  Chiesa,  “  il  piccolo  Beniamino  „,  l’ultimo 
di  tutti  g'ii  Apostoli,  “  rapito  fuori  di  se  „  ciò  che  ebbe  luogo  quando 
egli  andava  a  Damasco. 

“  I  capi  di  Giuda,  loro  condottieri  „.  Gli  Apostoli  sono  i  capi  di 
Giuda,  cioè  del  Signore,  come  predisse  Giacobbe  :  “  Giuda,  i  tuoi 
fratelli  ti  loderanno  „  (Gen.,  XLIX).  “  I  capi  di  Zàbulon,  i  capi  di 
Ne  fiali  „.  Zàbulon  vuol  dire  il  corso  della  notte;  Ne f tali,  larghezza, 
estensione.  Quando  saremo  stati  liberati  dalla  passione  della  cupidigia, 
cioè  da  quel  corso  della  notte,  allora  entriamo  sul  terreno  più  esteso 
della  virtù.  0  altrimenti,  “  i  capi  di  Zàbulon  e  i  capi  di  Ne f tali  „  : 
designa  i  principi  degli  Apostoli,  Pietro  e  Andrea  che,  annunziando 
nelle  tenebre  dense  la  grande  luce  del  Salvatore,  sono  stati  stabiliti 
i  dottori  della  Chiesa,  secondo  quella  parola  :  “  La  terra  di  Zàbulon 
e  la  terra  di  Neftali,  strada  al  mare  di  là  dal  Giordano,  Galilea,  dei 
Gentili,  il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre  ha  veduto  una  gran 
luce  „  (Matt.,  IV,  15-16). 

S.  Girai.,  in  Ps.  INVÌI. 

Il  Profeta  si  rivolge  al  Signore  e  Gli  dice  :  “  Ascendesti  in  alto, 
facesti  prigioniera  la  prigionia,  ricevesti  doni  fra  gli  uomini  „.  L’Apo¬ 
stolo  riporta  e  spiega,  come  segue,  questo  versetto  del  Salmo,  parlando 
di  Nostro  Signore  Gesti  Cristo  :  “  A  ciascuno  di  noi  è  stata,  data  la 
grazia  secondo  la  misura  del  dono  del  Cristo.  Per  la  qual  cosa  dice  : 
Ascese  in  alto,  fece  prigioniera  la  prigionia,  dette  doni  agli  uomini. 
Ma  che  è  V  essere  asceso,  se  non  che  prima  anche  discese  alle  parti 
inf  ine  della  terra ?  Colui  che  discese  è  quello  stesso  che  anche  ascese 
sopra  tutti  i  cieli,  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose  „  (Ef.,  IV,  7-10). 
E  dunque,  senza  alcun  dubbio,  di  Gesù  Cristo  che  il  Profeta  ha  par¬ 
lato  dicendo  :  “  Ascendesti  in  alto,  facesti  prigioniera  la  prigionia, 
ricevesti  doni  fra  gli  uomini  „.  E  non  siate  preoccupati  che  l’Apostolo, 
citando  questo  passo,  non  ha  detto  :  “  Ricevesti  doni  fra  gli  uomini  „. 
ma  :  “  Dette  doni  agli  uomini  „.  L’  Apostolo,  con  1’  autorità  che  gli 
dà  questo  titolo,  ha  parlato,  come  ha  fatto,  considerando  il  Figliuolo 
come  Dio  col  Padre.  In  questo  senso,  effettivamente  Egli  ha  dato 
dei  doni  agli  uomini,  inviando  loro  lo  Spirito  Santo,  che  è  lo  Spirito 
del  Padre  e  del  Figliuolo.  Ma,  se  si  considera  lo  stesso  Gesù  Cristo 
nel  suo  coiqio,  che  è  la  Chiesa;  se  si  considera  che  i  Santi  e  i  fedeli 
sono  sue  membra,  e  che  perciò  l’Apostolo  ha  detto  loro  :  “  Voi  siete 
il  corpo  e  le  membra  del  Cristo  „  (I  Cor.,  XII,  27),  senza  alcun  dubbio, 
in  questa  qualità,  Egli  ha  ricevuto  dei  doni  nella  persona  degli  uomini. 
Certamente  il  Cristo  è  salito  al  cielo,  dove  siede  alla  destra  del  Padre 
(Marc.,  XVI,  19);  ma,  se  non  fosse  anche  sulla  terra,  non  avrebbe 
potuto  gridare,  in  nome  dei  suoi  fedeli  :  Saulo,  Santo,  perchè  mi 
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perseguiti?,,  Atti.  IX.  4\  D* altra  parte,  poiché  dice  Lui  stesso: 
“  Ogni  rotta  che  avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno  dei  più  piccoli  di 
questi  miei  fratelli.  V  avete  fatta  a  me  „  Matt..  XXV.  40  ,  perchè 
dubitare  che  non  riceva  Lui  stesso,  nelle  sue  membra,  i  doni  che  le 
sue  membra  ricevono  ? 

Ma  che  vuol  dire:  “  Facesti  prigioniera  la  prigionia  „?  Forse  perchè 
ha  vinto  la  morte,  che  teneva  prigionieri  quelli  sui  quali  regnava  ? 
0  il  Profeta  ha  designato,  con  questo  termine  di  prigionia,  gli  nomini 
che  il  demonio  teneva  prigionieri?  Il  mistero  di  tale  questione  è  con¬ 
tenuto  in  questo  titolo  di  un  altro  Salmo  :  M  Quando  la  casa  si  edi¬ 
ficava  dopo  la  prigionia „  Sai..  XCY  .  cioè  la  Chiesa  dopo  la  Gentilità. 
Perciò,  dando  agli  uomini  cli'eran  tenuti  prigionieri  il  nome  di  cat¬ 
tività,  come  diciamo  la  milizia  parlando  dei  militari,  il  Profeta  ha 
detto  che  la  prigionia  era  stata  fatta  prigioniera  dal  Cristo.  Perchè, 
infatti,  la  prigionia  non  sarebbe  felice,  se  gli  uomini  possono  esser 
fatti  prigionieri  per  loro  bene  ?  E  ciò  che  ha  fatto  dire  a  Pietro  dal 
Salvatore:  “ D'ora  innanzi  sarai  pescatore  di  uomini „  Lue..  V,  10  . 
Son  dunque  prigionieri  perchè  sono  stati  presi,  e  sono  stati  presi 
perchè  sono  stati  soggiogati,  sottomessi  a  quel  giogo  che  è  pieno  di 
dolcezza  Matt.,  XI.  80  ,  liberati  dal  peccato,  di  cui  erano  gli  schiavi, 
e  divenuti  i  servi  della  giustizia,  riguardo  alla  quale  erano  liberi 
precedentemente  Rom..  VI.  18'.  Per  questa  ragione  il  Cristo  è  in 
essi  Colui  che  ha  dato  dei  doni  agli  uomini  e  insieme  Colui  che  ha 
ricevuto  dei  doni  nella  persona  degli  uomini.  Perciò  in  questa  catti¬ 
vità,  in  questa  servitù,  in  questo  carro,  sotto  questo  giogo  vi  sono 
migliaia  di  uomini,  non  che  piangono,  ma  che  si  rallegrano,  perchè 
“  il  Signore  è  con  essi  nel  Sina ,  in  ciò  che  è  santo  „  Sai..  LXYII.  1S  . 
Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  si  accorda  con  un*  altra  interpetrazione 
della  parola  Sina  nel  senso  di  misura.  Infatti  1*  Apostolo  parlando, 
come  ho  detto  sopra,  di  questi  doni  che  formano  la  gioia  spirituale, 
dice  :  “  A  ciascuno  di  noi  è  stata  data  la  grazia  secondo  la  misuro 
del  dono  del  Cristo  „.  Dopo  queste  parole  viene  citato  il  passo  del 
nostro  Salmo:  “  Per  la  qual  cosa  dice :  Ascese  in  alto,  fece  prigioniere 
la  prigionia,  dette  doni  agli  uomini  „.  ciò  che  noi  leggiamo:  “  Rice¬ 
vesti  doni  fra  gli  uomini  „.  Che  di  più  armonico  e  di  più  chiaro  di 
queste  verità  ? 

Avendo  come  percorso  profeticamente  tutti  i  fatti,  di  cui  vediamo 
oggi  il  compimento,  il  Profeta  esorta  i  popoli  a  glorificare  il  Cristo, 
e  poi  annunzia  il  suo  futuro  avvento  :  “  Pegni  delia  terra,  cantate 
lodi  a  Dio :  cantate  Salmi  al  Signore;  cantate  Salmi  a  Dio ,  il  quale 
è  salito  al  sommo  cielo  dei  cieli  dalla  parte  dell’  Oriente  o.  secondo 
alcuni  manoscritti:  “ Al  sommo  cielo  del  cielo  dalla  parte  dell’Oriente  „■ 
Per  non  riconoscere  il  Cristo  in  queste  parole,  bisogna  non  credere 
alla  sua  Risurrezione,  nè  alla  sua  Ascensione.  Aggiungendo  :  “  Dalla 
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parte  dell ’  Oriente  „,  il  Profeta  non  ha  specificato  il  paese  stésso, 
posto  all’  Oriente,  dove  il  Cristo  è  risuscitato  e  donde  è  salito  al 
cielo?  Egli  dunque  siede  alla  destra  del  Padre  suo,  al  sommo  del  cielo. 
E  ciò  che  dice  P  Apostolo  :  “  È  quello  stesso  che  anche  ascese  sopra 
tutti  i  cieli  „.  Quali  cieli,  infatti,  resta  a  immaginare,  dopo  che  si  è 
nominato  il  cielo  del  cielo  ?  Possiamo  dire  anche,  se  lo  preferiamo, 
i  cieli  dei  cieli,  perchè  vediamo  che  Dio  ha  dato  al  cielo  il  nome  di 
firmamento  Gen.,  I,  8  •,  e  pertanto  questo  stesso  cielo,  in  un  altro 
punto,  è  chiamato  i  cieli:  “E1  le  acque  tutte,  che  sono  sopra  dei  cieli, 
lodino  il  nome  del  Signore  „  iSal.,  CXLVIII.  4-5  .  E  poiché  di  là  il 
Signore  deve  venire  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti,  notate  con  quali 
termini  il  Profeta  lo  annunzia  :  “  Ecco  che  Egli  la  sita  voce  farà  voce 
di  virtù  w.  Lui,  che  era  senza  voce  come  l’agnello  dinanzi  a  colui  che 
lo  tosa,  “  la  sua  voce  farà  voce  di  virtù  „.  Xon  la  voce  della  debo¬ 
lezza.  la  voce  dell’  accusato,  ma  la  voce  della  sua  potenza,  la  voce 
del  Giudice.  Infatti,  non  sarà  più,  come  la  prima  volta,  un  Dio  nascosto, 
tacendo  dinanzi  agli  uomini  che  Lo  giudicavano,  ma  “  verrà  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  divinità  ;  Egli  è  nostro  Dio  e  non  resterà  in 
silenzio  „  (Sai.,  XLIX,  3).  Perchè  dubitare  di  queste  parole,  o  uomini 
infedeli?  Perchè  burlarvi  di  queste  minacce?  Che  dice  il  cattivo  servo? 
“  Il  mio  padrone  tarda  a  venire  „  Lue..  XII,  45).  “  Ecco  che  Egli  la 
sua  voce  farà  voce  di  virtù  „. 

“  Date  gloria  a  Dio  ;  la  sua  magnificenza  brilla  sopra  Israele  „, 
sopra  quell’  Israele  di  cui  1’  Apostolo  ha  detto  :  “  Sopra  V  Israele  di 
Dio  „  Sai.,  VI,  16).  “  Infatti ,  non  tutti  quelli  che  sono  d’Israele  sono 
degli  Israeliti  „  Poni.,  IX,  64,  perchè  vi  è  anche  un  Israele  secondo 
la  carne.  Perciò  lo  stesso  Apostolo  dice:  u  Considerate  quelli  che  sono 
Israeliti  secondo  la  carne  „  I  Cor.,  X,  18 1;  “  ma  i  figli  della  carne 
non  sono  i  figli  di  Dio ;  i  figli  della  promessa  son  contati  nella  poste¬ 
rità  di  Abramo  „  Rom.,  IX,  -8).  Dunque,  quando  il  popolo  di  Dio 
sarà  purgato  da  ogni  mescolanza  con  i  cattivi,  quando  sarà  come  il 
grano  purificato  dal  ventilabro  Matt.,  III.  12);  quando  sarà  l’Israele 
nel  quale  non  v’ è  frode  (Giov.,  I,  47  ;  allora  “  la  magnificenza  di 
Dio  brilla  sopra  Israele,  e  la  sua  potenza  va  fino  alle  nubi  „.  Infatti, 
non  verrà  solo  per  giudicare,  ma  verrà  “  con  gli  anziani  del  suo 
popolo  „  Is.,  III.  14),  ai  quali  Egli  ha  promesso  che  sederebbero  sopra 
troni  per  giudicare  Matt.,  XIX.  28),  e  che  giudicheranno  anche  gli 
Angeli  I  Cor.,  VII,  3).  Questi  sono  le  nubi. 

Infine,  perchè  non  si  dia  un  senso  diverso  alla  parola  nubi,  il 
Profeta  aggiunge  :  “  Mirabile  Dio  nei  Santi  suoi,  il  Dio  d’Israele  „. 
In  quel  momento,  infatti,  il  nome  d’Israele,  che  significa:  “  Vedendo 
Dio  „,  sarà  veramente  e  completamente  realizzato,  “  perchè  Lo  vedremo 
quale  Egli  è„  I  Giov.,  III.  2).  Al  suo  popolo,  che  è  ora  fragile  e 
debole,  “  Egli  stesso  darà  virtù  e  fortezza  al  suo  popolo.  Benedetto 
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Dio  Infatti,  “  noi  portiamo  il  nostro  tesoro  in  vasi  di  terra  „  II  ('or.. 
IV,  8),  ma  allora,  pel  g’iorioso  cambiamento  che  avrà  luogo  anche 
nei  corpi,  “  Egli  stesso  darà  virtù  e  fortezza  al  suo  popolo  „,  perchè, 
come  dice  1’  Apostolo,  “  il  corpo ,  simile  a  una  semenza,  è  messo  in 
terra  nella  sua  debolezza,  e  ne  uscirà  pieno  di  forza  „  (I  Cor.,  XV,  43); 
il  Cristo  stesso  gli  darà  dunque  la  forza,  che  il  primo  ha  deposta 
nella  sua  propria  carne,  e  che  1’  Apostolo  chiama  “  la  forza  della 
risurrezione  „  (Filipp.,  Ili,  104,  quella  forza  dalla  quale  la  morte  sarà 
distrutta  (I  Cor.,  XV,  16).  “  Benedetto  Dio  Così  sia. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LX VII. 


IL  MISTERO  DELL’ASCENSIONE 

(SECONDO  S.  MARCO  . 


E  il  Signore  Gesù ,  dopo  che  ebbe  loro  parlato ,  fu  assunto 
in  cielo }  e  siede  alla  destra  di  Dio. 


Marc.,  XVI,  19. 


E  il  Signore  Gesù,  dopo  che  ebbe  loro  parlato,  fu  assunto  in  cielo,  e  siede  alla  destra 
di  Dio. 

Nostro  Signore  Cresù  Cristo,  ch’era  disceso  dal  cielo  per  liberar  la 
nostra  povera  natura,  risale  poi  nel  più  alto  dei  cieli  :  “  E  il  Signore 
Gesù,  dopo  che  ebbe  loro  parlato,  fu  assunto  in  cielo,  ecc.  „  1).  —  Sembra 
che  l'Evangelista  voglia  farci  intendere  che  questo  fu  l’ultimo  di¬ 
scorso,  che  Gesù  rivolse  loro  sulla  terra  ;  pertanto  nulla  ci  forza  as¬ 
solutamente  a  trarre  questa  conclusione.  Infatti,  S.  Marco  si  esprime 
in  tal  modo  :  “  Dopo  che  ebbe  loro  parlato  „  ;  si  può  dunque  ammet¬ 
tere,  se  la  necessità  vi  ci  costringesse,  che  questo  non  fu  punto  l' ul¬ 
timo  trattenimento  del  Salvatore,  e  che  quelle  parole  :  “  Dopo  che 
ebbe  loro  parlato,  fu  assunto  in  cielo  „  si  estendono  a  tutti  i  tratte¬ 
nimenti  che  ebbe  con  i  suoi  discepoli  durante  quei  quaranta  giorni. 
Pertanto  ciò  che  abbiamo  detto  più  sopra  ci  conduce  più  naturalmente 
a  conchiudere  che  questi  furono  realmente  gli  ultimi  momenti  che  il 
Salvatore  passò  sulla  terra.  E  dunque  secondo  le  parole  riferite  da 
S.  Marco  e  gli  altri  particolari  che  leggiamo  negli  Atti  degli  Apo¬ 
stoli,  che  il  Signore  è  veramente  salito  al  cielo  2). 

Sappiamo  dal  Vecchio  Testamento  che  Elia  fu  assunto  al  cielo 
IV  Ee,  II  .  Ma  bisogna  distinguere  qui  fra  il  cielo  etereo  e  il  cielo 
aereo  o  atmosferico,  che  è  più  vicino  alla  terra.  Elia  fu  dunque  as- 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  Ili,  c.  XXY. 
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sunto  nel  cielo  aereo  e  deposto  in  una  regione  segreta  del  mondo,  per 
vivervi  in  una  pace  profonda  dell’anima  e  del  corpo,  finché  non  torni 
alla  fine  del  mondo  e  non.  paghi  il  suo  tributo  alla  morte.  Notiamo 
inoltre  che  Elia  è  stato  trasportato  sopra  un  carro,  per  dimostrar  chia¬ 
ramente  che,  non  essendo  che  un  uomo,  aveva  bisogno  d’un  soccorso 
straniero  ;  il  Nostro  Redentore,  al  contrario,  non  ha  avuto  bisogno 
nè  d’un  carro,  nè  degli  Angeli  per  salire  al  cielo  :  Creatore  di  tutte 
le  cose,  Egli  si  eleva  per  sua  propria  virtù,  al  di  sopra  di  tutti  gli 
elementi.  Consideriamo  anche  ciò  che  S.  Marco  aggiunge:  “  E  siede, 
alla  destra  di  Dio  „,  mentre  Stefano  disse  :  “  Ecco  che  io  veggo  aperti 
i  cieli ,  e  il  Figliuolo  dell’uomo  stante  alla  destra  di  Dio  „  (Atti,  VII,  55). 
Colui  che  giudica,  siede  ;  colui  che  combatte  o  porta  soccorso  sta  in 
piedi.  Ora  Stefano,  in  mezzo  al  combattimento  che  sosteneva,  vide 
in  piedi  Gesù  Cristo,  che  aveva  per  sostegno  ;  ma  S.  Marco  ce  Lo 
mostra  seduto  alla  destra  di  Dio,  perchè,  dopo  la  gloria  della  sua  Ascen¬ 
sione,  Egli  appare  in  quell’attitudine  come  Giudice  degli  uomini  alla 
fine  del  mondo  l).  —  Non  bisogna  intendere  ch’Egli  siede  come  usano 
gli  uomini,  e  nel  senso  che  il  Padre  sarebbe  seduto  alla  sinistra  e  il 
Figliuolo  alla  destra  :  la  destra  è  la  potenza  che  il  Cristo  ha  ricevuta 
da  Dio  come  uomo,  per  venire  a  giudicare  gli  uomini,  dopo  d’esser 
venuto  per  essere  giudicato  da  essi.  L’espressione  sedere  ha  lo  stesso 
senso  di  abitare  ;  così  diciamo  d’un  uomo  :  “  Ha  seduto'  o  ha  risieduto 
in  quel  paese  per  tre  anni  „.  In  tal  modo  dunque  Gesù  Cristo  abita 
alla  destra  di  Dio  Padre  :  è  beato  e  abita  nel  seno  della  beatitudine, 
che  è  chiamata  la  destra  del  Padre.  Là  non  si  conosce  che  la  destra, 
perchè  non  vi  è  alcuna  sofferenza  2). 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXIX  in  Evang. 


2)  S.  Agost.,  de  si/mb.  ad  catechnm J.  II,  c.  VII. 
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E  Gesù  li  condusse  fuori  a  Befania ,  e,  alzate  le  mani,  li 
benedisse. 

E  avvenne  che,  nel  benedirli,  si  dipartì  da  loro,  e  levatasi 
al  cielo. 

Allora  essi,  avendolo  adorato,  con  gran  giubilo  ritornarono 
a  Gerusalemme. 

E  stavano  continuamente  nel  tempio,  lodando  e  benedicendo 
Dio.  Amen. 

Lue.,  XXIV,  50-53. 


E  Gesù  li  condusse  fuori  a  Befania,  e,  alzate  le  mani,  li  benedisse.  E  avvenne  che,  nel 
benedirli,  si  dipartì  da  loro,  e  levavasi  al  cielo.  Allora  essi,  avendolo  adorato,  con 
gran  giubilo  ritornarono  a  Gerusalemme.  E  stavano  continuamente  nel  tempio,  lo¬ 
dando  e  benedicendo  Dio.  Amen. 

S.  Luca  non  dice  assolutamente  nulla  di  tutto  ciò  che  avvenne  fra 
il  Signore  e  gli  Apostoli  durante  quarantatre  giorni,  e  congiunge 
senza  intermezzo  al  primo  giorno  della  Risurrezione  l'ultimo  in  cui 
Gesù  lasciò  la  terra  per  risalire  al  cielo  :  “  E  Gesù  li  condusse  fuori 
a  Befania  Fu  primieramente  a  causa  del  nome  di  quel  villaggio, 
che  significa  “  casa  di  ubbidienza  perchè  Colui  ch'è  disceso  sulla 
terra  per  espiare  la  disubbidienza  dei  cattivi  è  risalito  ai  cieli  per  ri¬ 
compensare  l’ubbidienza  dei  buoni.  Fu  inoltre  a  causa  della  posizione 
di  quel  villaggio,  posto  sul  versante  del  monte  degli  Olivi,  perchè, 
infatti,  la  casa  della  Chiesa,  modello  di  ubbidienza,  ha  posto  sul  ver¬ 
sante  del  monte  celeste,  cioè  di  Gesù  Cristo,  i  fondamenti  della  sua 
fede,  della  sua  speranza  e  della  sua  carità.  11  Salvatore  benedisse  pio 
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quelli  ai  quali  aveva  affidato  la  missione  d’istruire  :  “  E,  alzate  le 
mani,  li  benedisse  „  1).  —  Forse  Egli  spande  in  quel  momento  su  di 
loro  una  virtù  protettrice,  die  li  conservi  fino  alla  venuta  dello  Spi¬ 
rito  Santo.  Forse  anche  ha  voluto  insegnarci  a  benedire  quelli  che  ci 
son  sottomessi  e  a  raccomandarli  a  Dio  con  le  nostre  benedizioni,  tutte 
le  volte  che  ci  separiamo  da  loro  2).  —  Li  benedisse  alzando  le  mani, 
per  apprendere  a  colui  ciré  chiamato  a  benedire  gli  altri,  che  dev’es¬ 
sere  ornato  di  tutte  le  virtù  più  eminenti  e  della  pratica  delle  opere 
più  perfette  ;  così  noi  alziamo  le  nostre  mani  in  alto  3). 

Notate  anche  come  Gesù  Cristo  pone  sotto  i  nostri  occhi  le  ricom¬ 
pense  che  ci  ha  promesse.  Ci  ha  promesso  la  risurrezione  dei  corpi  ; 
risuscita  il  primo  da  morte  e  dà  delle  prove  certe  della  sua  risurre¬ 
zione,  restando  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli.  Ci  ha  promesso 
che  saremmo  trasportati  in  aria  sulle  nubi,  e  conferma  questa  pro¬ 
messa  con  i  suoi  atti:  “  E  avvenne  che,  nel  benedirli,  si  dipartì  da 
loro ,  e  levavasi  al  cielo  „  4).  —  Sembrava  che  anche  Elia  fosse  assunto 
al  cielo,  ma  il  Salvatore  è  il  primo  che  entra  veramente  nel  cielo  come 
il  Precursore  di  tutti  gli  uomini,  per  presentarsi  dinanzi  a  Dio  col 
suo  corpo  sacro  :  e  quindi  la  nostra  natura,  nella  persona  di  Gesù 
Cristo,  riceve  gli  omaggi  di  tutte  le  virtù  angeliche  5). 

Ma  che  importa  a  me,  mi  direte,  l’Ascensione  del  Salvatore  ?  Non 
sapete  dunque  che  sarete  un  giorno  egualmente  elevati  nelle  nubi, 
perchè  il  vostro  corpo  è  della  stessa  natura  del  corpo  di  Gesù  Cristo  ? 
Esso  sarà  dunque  dotato  della  stessa  agilità  per  attraversare  l’aria, 
perchè  il  corpo  avrà  la  stessa  sorte  del  capo,  e  quale  sarà  il  principio, 
tale  sarà  la  fine.  Or  vedete  quali  onori  avete  ricevuti  in  questo  principio. 
L’uomo  era  l’ultima  delle  creature  ragionevoli,  ma  ecco  che  i  piedi 
son  divenuti  come  la  testa:  e  sono  innalzati  nel  loro  capo  sopra  un 
trono  d’una  magnificenza  reale  6). 

Mentre  il  Signore  si  levava  al  cielo,  i  discepoli  adorarono  l’ultima 
traccia  dei  suoi  passi,  poi  tornarono  immediatamente  a  Gerusalemme, 
ove  Gesù  aveva  loro  comandato  di  attendere  il  promesso  del  Padre: 
“  Allora  essi,  avendolo  adorato,  con  gran  giubilo  ritornarono  a  Ge¬ 
rusalemme  Son  ripieni  di  grande  gioia,  perchè  hanno  avuto  la  fe¬ 
licità  di  vedere  il  Signore  e  loro  Dio  salire  al  cielo  dopo  il  trionfo 
della  sua  Risurrezione  7).  —  E  passavano  i  loro  giorni  nelle  veglie, 
nelle  preghiere,  nei  digiuni;  non  se  ne  stavano  ciascuno  in  casa  sua, 
ma  dimoravano  nel  tempio,  aspettando  la  grazia  che  doveva  discen¬ 
dere  dal  cielo  ed  esercitandosi  alla  pietà  e  alla  virtù  in  quel  luogo 
così  atto  ad  ispirar  1’  una  e  V  altra  :  “  E  stavano  continuamente  nel 
tempio  „  8).  —  Non  ancora  avevano  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  e  già 


1)  Beda.  2)  Teofilatto.  3)  Origene.  4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  Teofìlatto. 

6)  S.  Griov.  Crisostomo.  7)  Beda.  8)  Greco,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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la  loro  vita  era  tutta  spirituale.  Prima  non  osavano  uscire  dal  loro 
ritiro  ;  ora  sono  nel  tempio,  in  mezzo  ai  principi  dei  sacerdoti  ;  non 
son  distratti  da  nessun  pensiero  di  questo  mondo,  e,  con  un  santo 
disprezzo  di  tutte  le  cose  della  terra,  non  cessano  di  lodare  Dio  :  “  E 
stavano  continuamente  nel  tempio,  lodando  e  benedicendo  Dio  „  1). 

—  Notate  infine  che,  fra  i  quattro  animali  simbolici  iEzecli..  I; 
Apoc.,  IV),  S.  Luca  è  designato  sotto  il  simbolo  del  toro,  cbe  era 
la  vittima  prescritta  per  la  consacrazione  dei  sacerdoti  (Esod.,  XXIX  ), 
perché  ha  avuto  per  fine  di  esporre  più  a  lungo  degli  altri  il  sacer¬ 
dozio  di  Gesù  Cristo,  e,  dopo  di  aver  cominciato  il  suo  Vangelo  col 
racconto  delle  funzioni  sacerdotali,  che  Zaccaria  esercitava  nel  tempio, 
lo  termina  riportando  le  pratiche  di  religione,  alle  quali  gli  Apostoli 
si  dedicavano  anche  nel  tempio.  Ci  mostra  questi  futuri  ministri  del 
sacerdozio  nuovo,  che  non  versa  più  il  sangue  delle  vittime,  ma  non 
cessa  di  lodare  e  di  benedire  Dio  :  ed  è  nel  luogo  stesso  della  pre¬ 
ghiera,  in  mezzo  ai  pii  esercizi  della  religione,  che  quelli  preparano  i 
loro  cuori  a  ricevere  lo  Spirito  Santo,  che  è  stato  loro  promesso  2>. 

—  Imitiamoli  anche  noi  con  una  vita  sempre  santa,  consacrata  anche 
a  benedire  e  a  lodare  Dio,  al  quale  appartiene  la  gloria,  la  benedizione 
e  la  potenza  in  tutti  i  secoli.  Così  sia  3). 


✓ 


1)  Teofilatto. 


2)  Beda.  3)  Teofilatto. 
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(SECONDO  GLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI). 


u  E  a  vista  degli  Apostoli  si  alzò  in  alto  ;  e  una  nube  Lo  rice- 
vette  e  Lo  tolse  agli  occhi  loro. 

u  E  mentre  quelli  miravano  fissamente  Lui  che  saliva  al  cielo, 
11  ecco  che  due  uomini  in  bianche  vesti  si  presentarono  loro. 

u  I  quali  dissero  :  u  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fermate  a  guardar 
u  verso  il  cielo?  Questo  Gesù  il  quale,  tolto  a  voi,  è  stato  assunto 
u  in  cielo,  così  verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  ,,. 

u  Allora  ritornarono  a  Gerusalemme  dal  monte  Oliveto,  il  quale 
11  è  vicino  a  Gerusalemme,  quanti  è  il  viaggio  di  un  sabato. 

u  Ed  entrati  in  casa,  ascesero  al  cenacolo,  dove  rimanevano 
iL  Pietro  e  Giovanni,  Giacomo  e  Andrea,  Filippo  e  Tommaso, 
L:  Bartolomeo  e  Matteo,  Giacomo  d’  Alfeo  e  Simone  il  Zelota,  e 
u  Giuda  fratello  di  Giacomo. 

u  Tutti  questi  perseveravano  concordi  nella  preghiera  insieme 
l-  colle  donne  e  con  Maria,  Madre  di  Gesù,  e  coi  fratelli  di  Lui  ,,. 

Atti,  I,  9-14. 


E  a  vista  degli  Apostoli  si  alzò  in  alto  ;  e  una  nube  Lo  ricevette  e  Lo  tolse  agli  occhi 
loro.  E  mentre  quelli  miravano  fissamente  Lui  che  saliva  al  cielo,  ecco  che  due  uomini 
in  bianche  vesti  si  presentarono  loro.  I  quali  dissero:  u  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi 
fermate  a  guardar  verso  il  cielo  ?  Questo  Gesù  il  quale,  tolto  a  voi,  è  stato  assunto 
in  cielo,  così  verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo 

\ 

Per  confermare  di  nuovo  la  verità  della  sua  parola,  “  a  vista  degli 
Apostoli  Gesù  si  alzò  in  alto  I  suoi  discepoli  non  avevano  veduta 
la  sua  Risurrezione  ;  ma  vedono  la  sua  Ascensione.  In  simili  casi  la 
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vista  non  fa  tutto.  Per  la  Risurrezione,  essi  ne  vedono  il  seguito  e 
non  il  principio.;  per  l’Ascensione,  al  contrario,  è  il  principio  che  essi 
vedono  e  non  il  seguito.  Non  importa  loro  di  aver  visto  l’atto  stesso 
della  Risurrezione,  poiché  Gesù  è  là  che  parla  ad  essi,  e  la  tomba 
vuota  proclama  egualmente  il  miracolo  ;  ma  bisogna  che  le  conse¬ 
guenze  dell’Ascensione  siano  loro  rivelate  in  un  modo  formale.  Sic¬ 
come  gli  occhi  non  possono  giungere  a  simili  altezze,  nè  apprender 
loro  se  Gesù  è  salito  realmente  al  cielo  o  semplicemente  in  apparenza, 
vedete  ciò  che  accade.  La  sua  identità  personale  è  manifestata  adessi 
dalle  parole  che  Egli  rivolge  loro,  poiché  i  loro  occhi  non  potrebbero 
riconoscerlo,  se  si  trovasse  troppo  lontano  da  essi  ;  e  la  realtà  della 
sua  Ascensione  al  cielo  è  in  seguito  attestata  loro  dagli  Angeli.  Voi 
lo  vedete,  secondo  il  piano  della  Provvidenza,  non  tutto  è  percepito 
dallo  spirito  ;  vi  sono  delle  cose  che  gli  occhi  debbono  vedere.  Perchè 
poi  una  nube  Lo  riceve  ?  E  ancora  un  segno  che  ci  prova  che  Egli 
è  salito  al  cielo.  Non  un  carro  di  fuoco,  come  per  Elia,  ma  una  nube 
Lo  riceve,  simbolo  evidente  del  cielo,  secondo  queste  parole  del  Pro¬ 
feta  :  “  Tu  che  ascendi  sopra  le  nubi  ,,  (Sai.,  CHI,  4).  Importa  poco 
che  ciò  sia  detto  del  Padre.  Aggiungiamo  che  la  nube  è  una  figura 
della  potenza  divina,  perchè  nessun’altra  potenza  risplende  là.  Ascol¬ 
tate  ciò  che  dice  un  secondo  Profeta  :  “  Il  Signore  salirà  sopra  una 
nube  leggiera,,  (Is.,  XIX,  1). 

Ecco  dunque  ciò  che  accadde  mentre  i  discepoli  Lo  interrogavano 
su  di  una  cosa  ritenuta  da  essi  come  necessaria,  e  prestavano  una 
viva  attenzione  a  ciò  che  era  detto,  ben  lontani  dall’abbandonarsi  alla 
sonnolenza.  E  a  causa  di  Lui  che  la  nube  coprì  similmente  la  mon¬ 
tagna,  quando  Mosè  penetrò  in  quella  oscurità  ;  non  era  per  causa 
dello  stesso  Mosè.  Gesù  non  disse  :  “  Me  ne  vado  „,  non  volendo  get¬ 
tarli  nuovamente  nella  angoscia;  disse  loro  una  volta  di  più:  “  Vi 
manderò  lo  Spirito,,.  Ora,  che  Egli  se  ne  andasse  in  cielo,  lo  seppero 
dalla  testimonianza  dei  propri i  occhi.  Da  quale  magnifico  spettacolo 
non  furono  essi  favoriti  !  “  E  mentre  quelli  miravano  fissamente  Tali 
che  saliva  al  cielo,  ecco  che  due  uomini  in  bianche  vesti  si  presenta- 
rono  loro.  1  quali  dissero  :  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fermate  a 
guardar  verso  il  cielo  ?  Questo  Gesù  il  quale ,  tolto  a  voi,  è  stato  as¬ 
sunto  in  cielo,  „  impiegando  così  il  linguaggio  più  espressivo,  “  così 
verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  „  (Atti,  I,  10).  Sono  degli 
Angeli  che  si  mostrano  subito  sotto  la  forma  umana  e  che  parlano 
così:  “  Uomini  di  Galilea...  ,,.  Perchè,  pur  conoscendoli,  menzionano 
la  loro  patria,  se  non  per  meglio  stabilire  la  verità  della  predizione  ? 
L’aspetto  stesso  dei  messa ggieri  cattivava  gli  sguardi  e  mostrava  in 
essi  degli  abitanti  del  cielo.  Perchè  degli  Angeli  tengono  loro  questo 
linguaggio,  e  non  il  Cristo  ?  Egli  aveva  detto  loro  tutto  dapprima;  è 
ora  invia  degli  Angeli  per  ravvivare  il  ricordo  di  ciò  che  i  discepoli 
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hanno  inteso.  Essi  non  elicono:  “  Colui  che  avete  visto  alzato  ma  : 
“  Assunto  in  cielo  „,  insegnandoci  con  ciò  che  non  è  un  rapimento, 
ma  una  vera  ascensione  ;  la  prima  cosa  non  conviene  che  alla  carne. 
Per  questo  essi  dicono  ancora  :  “  Questo  Gesù  il  quale,  tolto  a  voi ,  così 
verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  „  ;  non  sarà  inviato,  verrà. 
In  che  cosa  dunque  il  Figliuolo  è  inferiore  al  Padre  ? 

“  Una  nube  Lo  ricevette  „.  A  maraviglia  !  perchè  è  Lui  che  sale 
sulla  nube  essendo  anche  scritto  :  “  Colui  che  discese,  è  quello  stesso 
che  anche  ascese  sopra  tutti  i  cieli  „  (Ef.,  IV,  10).  Notate,  vi  prego, 
come  il  linguaggio  si  conforma  ora  all’  intelligenza  dei  discepoli,  ora 
alla  dignità  di  Dio.  Del  resto,  P  anima  dei  primi  si  è  singolarmente 
ingrandita  sotto  il  colpo  di  quello  sper vicolo  :  essi  hanno  acquistata 
una  conoscenza  poco  comune  del  secondo  avvento.  “  Verrà  nello  stesso 
modo  „  significa  che  avrà  il  suo  corpo,  ciò  che  essi  precisamente  desi¬ 
deravano,  e  di  più  sarà  portato  sulle  nubi,  quando  verrà  a  giudicare 
la  terra.  “  Ecco  che  due  uomini  si  presentarono  loro  „.  Perchè  degli 
uomini?  Perchè  gli  Angeli  avevano  in  tutto  la  rassomiglianza  umana 
per  non  colpire  i  discepoli  di  stupore.  “  I  quali  dissero  :  Uomini  di 
Galilea,  perchè  vi  fermate  a  guardare  verso  il  cielo  ?  „.  Quantunque 
la  dolcezza  respiri  in  queste  parole,  esse  racchiudono  un  avvertimento 
formale  che  non  permette  loro  di  attendere  il  loro  Maestro.  Gli  Angeli 
dicono  ciò  che  vi  è  di  principale,  e  trascurano  ciò  che  è  meno.  Essi 
dichiarano  che  Egli  verrà,  che  discenderà  dal  cielo  ;  ma  quando,  è 
ciò  che  non  dicono.  Dopo  d’  aver  distolta  P  attenzione  dei  discepoli 
dallo  spettacolo  che  ancora  li  avvince,  per  attirarla  su  ciò  che  stanno 
per  dire,  allontanano  da  essi  il  pensiero  che  il  Cristo  non  sia  salito 
al  cielo  perchè  essi  non  hanno  potuto  seguirlo  con  lo  sguardo.  Se  i 
discepoli  avevano  potuto  dire  anteriormente  :  “  Dove  vai  ?  „  con  più 
forte  ragione  possono  dire  qui  :  “  Manderai  Tu  adesso  il  regno  ad 
Israele?  n.  Essi  conoscono  talmente  la  sua  mansuetudine,  che  osano 
fargli  questa  domanda  dopo  i  misteri  delle  sue  sofferenze.  Egli  stesso 
aveva  loro  detto  prima:  “  Quando  poi  sentirete  discorrere  di  guerre, 
e  di  rumori  di  guerre...,  non  sarà  ancora  la  fine  „  (Marc.,  Nili,  7): 
non  sarà  allora  che  Gerusalemme  sarà  presa.  In  questo  momento  Lo 
interrogano  sul  regno,  e  non  sulla  fine  delle  cose. 

Dopo  la  sua  Risurrezione,  d’altronde,  Egli  non  ha  più  con  essi  dei 
lunghi  discorsi.  Perciò  quella  premura  che  pongono  nell’ interrogarlo, 
nella  speranza  che  parteciperanno  essi  medesimi  alla  gloria  di  quel 
regno.  Egli  non  tronca  apertamente  la  domanda  che  Gli  è  rivolta. 
Qual  bisogno  hanno  i  suoi  discepoli  di  essere  rischiarati  su  tale  argo¬ 
mento  ?  Perciò  non  sono  senza  timore  e  non  dicono  :  “  Quale  sarà  il 
segno  del  tuo  avvento  e  della  consumazione  dei  secoli?  „.  Dicono  invece  : 
“  Manderai  Tu  il  regno  ad  Israele  ?  Essi  si  persuadono  di  essere 
alla  vigilia,  quantunque  Gesù  abbia  mostrato  loro  con  parabole  che 
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l'avvento  non  è  tanto  vicino.  Ha  dunque  risposto  alla  loro  domanda 
eludendola  :  “  Riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il  quale  verrà 
sopra  di  voi,,.  Notate  quest’ultima  espressione  :  “  Il  quale  verrà  sopra 
di  voi  „,  e  non  :  “  Che  sarà  mandato  „  ;  essa  stabilisce  chiaramente 
l’eguaglianza  di  onore.  Come  dunque,  nemico  dello  Spirito  Santo,  osi 
tu  chiamarlo  una  creatura?  “  E  sarete  a  me  testimoni  „.  È  dell’Ascen¬ 
sione  che  Egli  vuol  parlare,  e  di  più  fa  loro  ricordare  ciò  che  avevano 
precedentemente  inteso.  E  già  dimostrato  che  Gesù  Cristo  è  salito  al 
cielo.  Ecco  ciò  che  aveva  detto  il  Salmista:  “  Intorno  a  Lui  una  nube 
caliginosa „  (Sai.,  XCVI,  2).  Vi  è  in  questa  parola  come  un’eco  di 
quest  altra:  “  E  una  nube  Lo  ricevette  si  vede  qui  il  Signore  dei 
cieli.  Il  monarca  si  riconosce  al  suo  carro  reale  :  tale  è  il  carro  reale 
che  Gli  è  mandato  ;  e  fin  d’allora  non  più  tristezza  nelle  anime  ;  esse 
non  possono  più  provare  ciò  che  risentì  Eliseo,  quando  lacerò  le  sue 
vesti,  allorché  il  suo  maestro  gli  fu  rapito.  Notate  ancora  ciò  che  è 
detto  :  “  Questo  Gesù  il  quale,  tolto  a  voi,  è  stato  assunto  in  cielo , 
così  verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo...  Ecco  che  due  uomini 
in  bianche  vesti  si  presentarono  loro  „.  Alla  buon’  ora,  poiché  ogni 
parola  giace  nella  bocca  di  due  testimoni.  Ora  voi  avete  udita  la  loro 
testimonianza.  “  In  bianche  vesti  „.  Come  i  discepoli  avevano  visto 
vicino  al  sepolcro  un  Angelo  vestito  di  un  abito  risplendente,  che 
rivelò  loro  ciò  che  avevano  nel  pensiero,  così  1’  Angelo  appare  qui 
come  1'  araldo  dell'  Ascensione.  I  Profeti  avevano  spesso  annunziata 
questa  circostanza,  come  pure  quella  dell’Ascensione. 

Dovunque  gli  Angeli  sono  degli  araldi:  alla  nascita  del  Sanatore, 
riguardo  a  Maria,  alla  Risurrezione;  lo  sono  ancora  rispetto  all’Ascen¬ 
sione  ;  lo  saranno  infine  nel  secondo  avvento,  poiché  li  si  vedrà  prece¬ 
dere  il  Giudice.  Dopo  d’aver  detto  :  “  Questo  Gesù ,  il  quale ,  tolto  a, 
voi  „,  per  non  lasciarli  nella  costernazione,  aggiungono:  “  Così  verrà  „. 
I  discepoli  respirano  un  poco  apprendendo  che  Egli  deve  ritornare, 
che  deve  ritornare  così,  che  non  sarà  invisibile.  Non  vi  è  parola, 
finanche  “  a  voi  „,  che  non  abbia  un  significato  ;  essa  dice  1’  amore 
del  Cristo  per  essi,  la  sua  predilezione,  la  sua  risoluzione  di  non 
abbandonare  coloro  che  ha  scelti.  Egli  è  stato  dunque  il  testimone 
della  sua  propria  Risurrezione.  Di  tutte  le  cose  che  si  sono  compiute 
fin  dalla  sua  nascita,  o  anche  prima,  è  questa  la  più  maravigliosa, 
che  Egli  abbia  risuscitato  sé  stesso.  “  Disfate  questo  tempio ,  e  io  in 
tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi  „  (Giov.,  II,  19).  Quanto  al  suo  ultimo 
avvento,  sono  gli  Angeli  che  lo  annunziano:  “  Così  verrà  „.  Se  qual¬ 
cuno  desidera  dunque  di  vedere  il  Cristo,  se  qualcuno  geme  per  non 
averlo  veduto,  ascolti  questa  predizione,  meni  una  condotta  irrepren¬ 
sibile,  e  molto  certamente  Lo  vedrà,  non  fallirà  nel  suo  scopo.  Egli 
deve  venire,  infatti,  circondato  di  tutt’  altra  gloria,  ma  sulla  stessa 
nube,  col  suo  stesso  corpo;  e  sarà  cosa  molto  più  ammirabile  il  vederlo 
Bellino,  Gesù  Cristo.  28 
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così  discendere  dal  cielo,  che  1’  averlo  visto  salire  dalla  terra.  Gli 
Angeli  si  limitano  a  dichiarare  che  Egli  verrà  ;  ma  per  quale  scopo 
verrà,  essi  non  lo  dicono.  Tutto  ciò  conferma  la  Risurrezione  ;  perchè, 
se  Egli  è  salito  al  cielo  col  suo  corpo,  è  evidente  che  è  veramente 
risuscitato. 

Dove  sono  coloro  che  non  credono  alla  Risurrezione  ?  Mi  si  dica, 
sono  degli  idolatri  o  dei  cristiani?  Per  me,  io  Pignoro;  o  piuttosto 

10  so  perfettamente.  Sono  proprio  degli  idolatri  che  non  credono  alla 
creazione  del  mondo.  Ora,  è  agli  stessi  che  si  addice  di  rifiutare  a  Dio 

11  potere  di  trarre  qualche  cosa  dal  nulla  e  di  pretendere  che  non 
potrebbe  risuscitare  i  morti.  Arrossendo,  dopo  di  ciò,  di  non  conoscere 
meglio  la  potenza  divina,  declinando  una  simile  accusa,  essi  rispon- 
dono:  “  Non  è  per  questo  motivo  che  noi  parliamo  così,  ma  perchè  Egli 
non  ha  bisogno  del  corpo,,.  Ecco  il  caso  di  dire:  “Lo  stolto  parlerà 
scioccamente  „  (Is.,  XXXII,  6).  Non  avete  vergogna  di  togliere  a  Dio 
il  potere  di  trarre  qualche  cosa  dal  nulla  ?  Ma,  se  Egli  non  crea  se 
non  ciò  che  già  esisteva,  in  che  cosa  differisce  dagli  uomini?  E  donde 
vengono  i  mali  ?  mi  si  obietterà.  Perchè  ignorate  la  sorgente,  del  male, 
voi  introducete  dunque  un  male  nuovo,  toccando  un  simile  oggetto, 
fi  vostro  linguaggio  è  doppiamente  assurdo  :  è  assurdo  dapprima  perchè 
osate  parlare  così,  poiché,  rifiutando  a  Dio  la  potenza  creatrice,  con 
maggior  ragione  dovete  non  conoscere  l’origine  del  male;  poi,  tenendo 
un  tal  linguaggio,  voi  supponete,  in  fondo,  che  il  male  è  increato. 
Pensate  dunque  come  è  funesto,  quando  si  vuol  conoscere  P  origine 
del  male,  ignorare  il  vero  e  introdurne  uno  di  più.  Cercate  dove  hanno 
origine  i  mali;  solamente,  non  bestemmiate  contro  Dio.  “  Quali  sono 
le  mie  bestemmie?  „.  Che  dite  voi?  Non  bestemmiate,  quando  ammet¬ 
tete  che  il  male  è  increato,  quando  lo  elevate  al  livello  stesso  della 

\ 

di  vinità  e  gli  date  una  eguale  potenza  ?  E  ciò  che  risulta  nondimeno 
dalla  vostra  ipotesi.  Ascoltate  ciò  che  diceva  Paolo  :  “  Le  invisibili 
cose  di  Dio,  dopo  creato  il  mondo,  per  le  cose  fatte  comprendendosi, 
si  veggono  „  (Rom.,  I,  20).  Il  diavolo  ci  farà  certamente  intendere  che 
non  vi  è  là  che  l’energia  della  materia,  affinchè  nulla  ci  riconduca  a 
Dio.  Che  cosa  è  più  difficile,  ditemi,  rendere  buono  ciò  che  natural¬ 
mente  è  cattivo,  se  tuttavia  il  male  esiste  nella  natura  fio  ragiono 
secondo  la  vostra  opinione,  perchè  in  fondo  la  natura  non  saprebbe 
produrre  un  male  che  serva  di  ausiliario  al  bene),  o  trarre  una  cosa  dal 
nulla?  Passo  ora  alla  qualità,  e  domando  che  cosa  è  più  facile,  aggiun¬ 
gere  all’essere  una  qualità  che  non  ha,  o  cambiare  in  un  senso  contrario 
quella  che  ha?  costruire  a  nuovo,  o  restaurare  una  cosa  in  rovina? 
E  evidente  che  la  prima  cosa  è  la  più  facile  ;  dunque  è  impossibile 
ammettere  la  seconda  ipotesi  annunziata  più  innanzi.  Se  ciò  non  può 
aver  luogo,  è  più  impossibile  ancora  che  un  essere  agisca  contraria¬ 
mente  alla  sua  natura. 
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Clie  cosa  è  più  difficile  ancora,  ditemi,  preparare  un  unguento,  o  dare 
al  fango  la  proprietà  di  agire  come  l’ unguento?  E,  poiché  noi  sotto¬ 
mettiamo  la  potenza  divina  ai  nostri  ragionamenti  (noi  ?  Io  certo  m’in¬ 
ganno;  non  noi,  ma  voi),  che  si  giudicherà  più  facile,  creare  gli  occhi, 
■o  fare  che  un  cieco,  pur  rimanendo  cieco,  abbia  la  facoltà  di  vedere,  e 
di  veder  meglio  di  un  uomo  ordinario?  Dico  di  più,  fare  che  la  cecità 
gli  serva  per  vedere,  che  la  sordità  prenda  vantaggiosamente  il  posto 
dell’udito?  Affermo  che  questo  non  è  cosi  facile  come  quello.  Così 
dunque,  voi  accordate  a  Dio  ciò  che  vi  è  di  più  difficile,  e  Gli  rifiu¬ 
tate  ciò  che  lo  è  meno  ?  Non  insisto  di  più.  Non  arrivano  essi  fino 
a  pretendere  che  le  anime  sono  della  stessa  sostanza  di  Dio  ?  Ma 
vedete  quanto  le  loro  idee  sono  empie  e  assurde.  Mentre  si  sforzano 
di  provare  che  il  male  viene  da  Dio,  cadono  in  una  empietà  più  rivol¬ 
tante  ancora,  perchè  vogliono  che  il  male  sia  contemporaneo  di  Dio. 
che  condivida  la  gloria  della  sua  eternità.  Quale  eccesso  di  audacia  ! 
Ciò  che  non  ha  cominciato  deve  finire.  Notate  la  bestemmia?  “Bisogna, 
quindi,  o  che  nulla  venga  da  Dio,  o  che  Dio  stesso  non  sia,  se  il  male 
non  ha  in  Lui  la  sua  origine  „.  Eccoli,  come  ho  già  detto,  in  lotta 
con  sé  stessi  e  provocare  sempre  più  l’ira  divina.  La  bestemmia  con¬ 
siste  ancora  nel  dare  un  sì  gran  potere  a  ciò  che  non  ha  nemmeno 
sostanza.  Un’altra  conseguenza  della  loro  opinione  è  che  il  male  fosse 
la  causa  della  bontà  di  Dio,  in  modo  che  l’Essere  buono  non  sarebbe 
più  buono,  se  il  male  non  fosse.  Di  più  essi  ci  tolgono  ogni  possibilità 
di  pervenire  alla  conoscenza  di  Dio.  Infine,  abbassano  la  divinità  fino 
all’uomo,  fino  alle  piante,  fino  al  legno. 

Infatti,  se  la  nostra  anima  è  della  stessa  sostanza  di  Dio,  e  se  questa 
anima  passa  in  differenti  corpi,  nei  cocomeri,  nei  porri  e  nelle  cipolle, 
vi  passa  anche  la  sostanza  divina.  Quando  noi  diciamo  che  lo  Spirito 
Santo  si  è  fatto  un  tempio  del  seno  di  Maria  Vergine,  essi  si  ridono 
di  noi  ;  ridono  ancora  quando  aggiungiamo  che  abitò  in  un  tempio 
spirituale;  ma  non  arrossiscono  di  porre  la  divinità  nei  legumi,  negli 
insetti  e  negli  animali,  senza  eccettuare  gli  asini,  avendo  così  tro¬ 
vato  il  segreto  di  una  nuova  idolatria.  “  La  cipolla  non  è  Dio,  ci 
obiettano  ;  ma  Dio  è  nella  cipolla,  perchè  infine  la  cipolla  non  è  Dio  „. 
Perchè  arretrate  così  innanzi  alla  metempsicosi  divina  ?  “  E  vergognoso 
s.  pensare  „.  La  vostra  dottrina  è  più  vergognosa  ancora.  “  Niente  af¬ 
fatto  „.  Come  mai,  quando  sarebbe  veramente  vergognoso,  se  si  trat¬ 
tasse  di  noi  ?  Là  si  rivela  il  fondo  stesso  dell’empietà.  Ma  infine  perchè 
non  vogliono  che  il  corpo  risusciti  ?  Quale  ragione  hanno  essi  da  far 
valere?  “È  perchè  il  corpo  è  una  cosa  cattiva,,.  Come  conoscete  al¬ 
lora  Dio,  vi  prego?  Donde  viene  al  filosofo  la  sua  filosofia,  se  il  corpo 
non  gli  serve  a  nulla?  Distruggete  i  sensi,  e  poi  apprendete  qualche 
cosa  di  ciò  che  bisogna  sapere.  Che  vi  è  di  più  insipido  dell’anima, 
se  fin  dal  principio  non  avesse  al  suo  servizio  che  dei  sensi  viziati  ? 
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Basta  che  una  sola  parte  del  corpo  lo  sia,  il  cervello,  perchè  l’anima 
sia  interamente  impotente  ;  se  lo  è  anche  tutto  il  resto,  che  sarà  essa  ? 
Mostratemi  dunque  un’anima  senza  corpo.  Non  sentite  il  medico  dire  : 
“  La  malattia  presente  oscura  le  facoltà  dell’anima  „  ?  Ed  io  vi  dico  : 
Perchè  tardate  a  strangolarvi?  Il  corpo  non  è  della  materia?  Sicu¬ 
ramente,  non  è  vero  ?  Perchè  non  lo  prendete  dunque  in  avversione, 
e  lo  mantenete,  al  contrario,  con  tanta  cura?  La  vostra  dottrina  vi 
conduce  dunque  al  suicidio,  e  dovreste  liberarvi  da  questa  prigione. 
Ne  segue  ancora  che  Dio  non  saprebbe  padroneggiare  la  materia,  che 
a  condizione  di  mescolarvisi  :  che  non  può  comandare  agli  elementi, 
senza  penetrarli  della  sua  sostanza.  O  imbecillità  !  Un  re  fa  tutto  coi 
suoi  ordini,  e  Dio  non  avrebbe  autorità  sui  cattivi  ?  In  una  parola, 
se  la  materia  non  concorresse  al  bene,  la  materia  non  sussisterebbe. 

Neppure  il  male  potrebbe  esistere,  se  non  racchiudesse  qualche  scin¬ 
tilla  di  bene  ;  da  lungo  tempo  sarebbe  perito,  se  non  vivesse  di  un 
poco  di  virtù  :  tale  è  la  condizione  della  sua  esistenza.  Supponete  un 
voluttuoso  che  non  abbia  più  alcun  impero  su  sè  stesso  ;  forse  vivrebbe 
dieci  giorni  ?  Supponete  un  ladro,  che  avesse  rotti  del  tutto  i  legami 
della  sua  coscienza,  non  risparmiando  neppure  i  suoi  compagni  :  po¬ 
trebbe  egualmente  vivere  ?  Non  vivrebbe  nemmeno  chi  rubasse  aper¬ 
tamente,  senza  vergogna  e  senza  ritegno.  Tale  è  la  natura  del  male, 
lo  ripeto,  che  ha  bisogno  del  bene  per  sussistere  :  è  cosi  che  Dio  lo 
tollera,  non  lo  costituisce.  Supponete  ancora  una  città  che  non  fosse 
composta  che  di  uomini  perversi  ;  potrebbe  mantenersi  ?  Che  i  cattivi , 
non  contenti  di  essere  in  lotta  coi  buoni,  siano  in  lotta  fra  di  loro;  è 
finita  per  essi.  “  Dicendo  di  esser  saggi,  diventarono  stolti  „  t  Rom.,  I,  22  . 
Se  il  corpo  è  essenzialmente  cattivo,  invano  sono  state  fatte  tutte  le 
cose  visibili,  l’acqua,  la  terra,  il  sole  e  l’aria,  perchè  anche  1’  aria  è 
un  corpo,  benché  non  offra  resistenza.  Possiamo  dunque  esclamare  ; 
“  GV  iniqui  mi  raccontarono  delle  favole  „  (Sai.,  CXVIII,  85).  Ebbene 
non  li  tolleriamo,  chiudiamo  gli  orecchi  alle  loro  parole.  Sì,  la  ri¬ 
surrezione  dei  corpi  è  un  fatto.  Il  sepolcro  che  si  visita  a  Gerusa¬ 
lemme,  il  legno  dove  fu  attaccata  e  colpita  la  Vittima  lo  proclamano 
altamente.  Ecco  parecchi  uomini  che  ve  lo  dicono  :  “  Abbiamo  man¬ 
giato  e  bevuto  con  Lui  „  (Atti,  X,  41).  Crediamo  dunque  alla  risurre¬ 
zione  e  meniamo  una  vita  degna  di  questa  credenza,  per  ottenere  da 
Dio  i  beni  futuri,  nel  Cristo  Gesù  Nostro  Signore,  col  quale  gloria, 
potenza,  onore  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  in  Acta,  n.  2-5. 
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il  Allora  ritornarono  a  Gerusalemme  dal  monte  Oliveto,  il  quale  è  vicino  a  Gerusalemme» 
quant’  è  il  viaggio  di  un  sabato,  Ed  entrati  in  casa,  ascesero  al  cenacolo,  dove 
rimanevano  Pietro  e  Giovanni,  Giacomo  e  Andrea,  Filippo  e  Tommaso,  Bartolomeo 
e  Matteo,  Giacomo  d’Alfeo  e  Simone  il  Zelota,  e  Giuda  fratello  di  Giacomo.  Tutti 
questi  perseveravano  concordi  nella  preghiera  insieme  colle  donne  e  con  Maria 
Madre  di  Gesù,  e  coi  fratelli  di  Lui 

“  Allora ,  è  detto,  ritornarono  „.  Allora,  quando  dunque  ?  Dopo  d’aver 
intese  quelle  cose,  di  cui  non  avrebbero  potuto  sopportare  il  peso,  se 
non  avessero  raccolta  la  promessa  di  un  secondo  avvento.  Lamia  opi¬ 
nione  è  che  ciò  accadde  in  un  giorno  di  sabato  ;  perchè  altrimenti 
l’autore  non  avrebbe  così  determinata  la  distanza  :  “  Dal  monte  Oli- 
veto,  il  quale  è  vicino  a  Gerusalemme ,  quant’è  il  viaggio  di  un  sa¬ 
bato  e  se  la  lunghezza  del  cammino  non  fosse  stata  determinata 
prima.  “  Ed,  entrati  in  casa ,  ascesero  al  cenacolo,  dove  rimanevano  „ 
(Atti,  I,  13).  Essi  stavano  dunque  a  Gerusalemme  dopo  la  Risurre¬ 
zione.  “  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  „.  Questi  non  è  più  solo  con  suo 
fratello  ;  sono  anche  là  Andrea  e  Pietro,  “  Filijypo  e  Tommaso,  Bar¬ 
tolomeo  e  Matteo,  Giacomo  d’Alfeo  e  Simone  il  Zelota ,  e  Giuda  fra¬ 
tello  di  Giacomo  „.  Vediamo  qui  il  censimento  esatto  dei  discepoli. 
L’uno  si  era  reso  colpevole  di  tradimento,  l’altro  di  rinnegazione,  un 
altro  ancora  aveva  rifiutato  di  credere  ;  l’autore  ce  li  mostra  tutti 
salvi,  tranne  il  traditore.  “  Tutti  questi  perseverarono  concordi  nella 
preghiera  insieme  colle  donne  „  (Atti,  I,  14).  Bene,  la  preghiera  è 
un’arma  potente  nelle  tentazioni,  e  il  Maestro  li  aveva  sufficiente¬ 
mente  formati  a  questo  esercizio.  La  prova  attuale  ve  li  spingeva 
d’altra  parte  da  sè  stessi.  E  per  questo  che  salirono  al  cenacolo  ;  tanto 
temevano  i  Giudei.  M  Colle  donne  „,  aggiunge,;  aveva  già  detto  che 
esse  accompagnavano  il  Salvatore.  “  E  con  Maria ,  Madre  di  Gesù, 
e  coi  fratelli  di  Lui  „.  Ma  come  è  scritto  che  il  discepolo  aveva  ri- 
ce vuta  Maria  in  casa  sua  ?  E  perchè  dopo  il  Cristo  li  aveva  tutti  riu¬ 
niti  di  nuovo  per  vivere  alcuni  giorni  di  più  con  essi.  “  E  coi  fratelli 
di  Lui  „.  Si  tratta  qui  di  quelli  che  non  avevano  dapprima  creduto 
in  Lui. 


S.  Giov.  Crisost.,  liom.  ILI  in  Acta,  n.  1. 


IL  MISTERO  DELL’ ASCENSIONE 


(SECONDO  S.  PAOLO). 


u  A  ciascuno  di  noi  è  stata  data  la  grazia  secondo  la  misura  del 
“  dono  del  Cristo. 

u  Per  la  qual  cosa  dice:  u  Asceso  in  alto,  ne  menò  prigioniera 
‘  ‘  la  prigionia  ;  distribuì  doni  agli  uomini  , , . 

u  Ma  che  è  l’essere  asceso,  se  non  che  prima  anche  discese  alle 
u  parti  intime  della  terra? 

u  Colui  che  discese  è  quello  stesso  che  anche  ascese  sopra  tutti 
“  i  cieli,  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose  ,,. 

Ef.,  IV,  7-10. 

“  A  ciascuno  di  noi  è  stata  data  la  grazia  „.  Dove  sono  allora  i 
differenti  doni  ?  Questa  differenza  gettava  continuamente  gli  Efesi, 
i  Corinti  e  molti  altri  ora  nell’esaltazione  della  superbia,  ora  nell’abbat¬ 
timento  della  tristezza,  e  dell’invidia.  Perciò  l’Apostolo  torna  costan¬ 
temente  all’esempio  del  corpo;  lo  pone  anche  qui,  perchè  è  sul  punto 
di  richiamare  i  doni  spirituali.  Lo  sviluppa  meglio  nella  sua  Lettera 
ai  Corinti,  per  la  ragione  che  questa  doppia  malattia  infieriva  parti¬ 
colarmente  presso  quel  popolo;  qui  ne  fa  allusione  sorvolando,  e  vedete 
in  qual  modo.  Non  ha  detto  :  “  Secondo  la  fede  di  ciascuno  non 
volendo  scoraggiare  quelli  che  non  avevano  ricevuto  grandi  favori 
Come  si  esprime  dunque  ?  “  Secondo  la  misura  del  dono  del  Cristo  „ . 
Le  cose  capitali  son  comuni  a  tutti:  il  battesimo,  la  salvezza  per  la 
fede,  il  titolo  di  figliuolo  di  Dio,  là  partecipazione  allo  stesso  Spirito. 
Se  ora  un  altro  ha  ricevuto  certi  doni  spirituali  con  più  abbondanza, 
non  ne  siate  afflitti;  la  pena  aumenta  nella  stessa  proporzione.  Furono 
esatti  cinque  talenti  da  colui  che  ne  aveva  ricevuti  cinque  ;  chi  ne 
aveva  ricevuti  due  non  ne  riportò  che  due,  e  la  sua  ricompensa  non 
fu  minore.  Con  la  stessa  considerazione  egli  consola  qui  il  suo  udi¬ 
torio.  “  Per  il  perfezionamento  dei  Santi,  aggiungerà,  per  il  lavorio 
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del  ministero ,  per  V  edificazione  del  corpo  del  Cristo  „  (Ef.,  IV,  12). 
Questo  pensiero  gli  faceva  dire  altrove  :  “  Guai  a  me,  se  nor/ predico 
il  Vangelo  „  (I  Cor.,  IX,  16).  Prende  l’apostolato  come  esempio  di 
quei  doni  spirituali  ;  e  questa  maledizione,  che  pronunzia  contro  sè 
stesso,  ha  la  sua  causa  nel  dono  che  ha  ricevuto,  mentre  voi  siete 
al  riparo  dal  pericolo.  “  Secondo  la  misura  „.  Che  significa  questo? 
Che  non  è  secondo  il  vostro  merito,  visto  che  nessuno  allora  avrebbe 
nulla;  ciò  che  abbiamo  noi  tutti  è  un  dono  gratuito. 

Ma  perchè  l’uno  ha  più  e  l’altro  meno  ?  Questo  non  ha  importanza, 
egli  risponde  ;  questa  ineguaglianza  non  è  nulla,  dal  momento  in  cui 
ciascuno  concorre  all’edificazione.  Vediamo  qui  inoltre  che,  se  1’  uno 
ha  ricevuto  più  e  1’  altro  meno,  non  è  per  lui,  ma  per  gli  altri,  e 
secondo  la  misura  determinata.  L’Apostolo  diceva  altrove  :  “  Dio  lia 
collocato  i  membri  del  corpo,  ciascuno  di  essi  nel  modo  che  volle  „ 
(I  Cor.,  XII,  18).  Se  non  ne  dà  la  ragione,  è  per  non  opprimere 
1’  intelligenza  dei  suoi  uditori.  Perciò  ha  detto  :  “  Asceso  in  alto ,  ne 
menò  prigioniera  la  nostra  prigionia  ;  distribuì  doni  agli  uomini  „. 
E  come  se  dicesse:  “  Perchè  insuperbirvi,  quando  tutto  torna  a  Dio? 

Il  Profeta  aveva  detto  in  un  Salmo  :  “  Ricevesti  doni  fra  gli  uomini  „ 
(Sai.,  LXVII,  19);  e  l’Apostolo  ha  detto:  “ Distribuì  doni  agli  uomini „: 
ma  da  una  parte  e  dall’altra  è  lo  stesso  pensiero.  Si  svolge  nel  testo  : 
“  Ma  che  è  l’essere  asceso,  se  non  che  piuma  anche  discese  alle  parti 
infime  della  terra  ?  Colui  che  discese  è  quello  stesso  che  anche  ascese 
sopra  tutti  i  cieli,  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose  „.  Udendo  ciò, 
non  immaginate  un  cambiamento  di  posto.  Ciò  che  ha  dimostrato 
nella  sua  Lettera  ai  Filippesi,  Paolo  lo  dimostra  anche  qui.  Volendo 
persuadere  1’  umiltà,  ha  dato  il  Cristo  per  modello  ;  è  quel  che  la 
anche  dicendo  :  “  Discese  alle  parti  infime  della  terra  „.  Senza  que~ 
st’  ultimo  tratto,  invano  avrebbe  detto  :  “  Si  è  fatto  ubbidiente  fino 
alla  morte  „  (Filipp.,  II,  8).  La  sua  Ascensione  implica  il  suo  abbas¬ 
samento.  Per  le  regioni  infime  della  terra  bisogna  intendere  la  morte; 
e  questa  locuzione  poggia  sulle  idee  comuni  degli  uomini  ;  così  Gia¬ 
cobbe  diceva  :  “  Voi  precipiterete  la  mia  vecchiaia  nelle  regioni  infime 
con  la  tristezza  „  (Gen.,  XLIV,  29)  ;  e  il  Salmista  :  “  Io  sarò  simile 
a  quelli  che  discendono  nella  fossa  „  ( Sai.,  CXLII,  7);  è  evidente  che 
parla  dei  morti. 

Ma  perchè  l’Apostolo  si  occupa  qui  di  questa  regione?  Di  quale 
prigionia  si  tratta?  Di  quella  che  il  diavolo  faceva  pesare  su  di  noi  ; 
fi  Cristo  ha  ridotto  il  tiranno  in  prigionia,  e  col  diavolo  la  morte, 
la  maledizione,  il  peccato.  Quale  bottino  e  quali  spoglie  I  “  Ma  che 
è  l’essere  asceso ,  se  non  che  prima  anche  discese  f  „ .  Questa  parola 
va  diritta  ai  partigiani  di  Paolo  di  Samosata.  “  Colui  che  discese  è 
quello  stesso  che  anche  ascese  sopra  tutti  i  cieli,  per  dar  compimento 
a  tutte  le  cose  „.  Egli  si  è  abbassato  fino  alle  ultime  regioni  della 
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terra;  al  di  sotto  più  nulla.  Si  è  elevato  sopra  tutti  i  cieli;  più  nulla 
al  di  sojDra.  Ecco  ciò  che  manifesta  la  sua  potenza  e  il  suo  impero  ; 
tutto  si  è  compito  da  lungo  tempo.  “  Ed  Egli  costituì  gli  uni  Apo¬ 
stoli,  gli  altri  Profeti,  altri  Evangelisti,  altri  pastori  e  dottori,  per 
il  perfezionamento  dei  Santi,  per  il  lavorio  del  ministero,  per  la 
edificazione  del  corpo  del  Cristo  „  (Ef.,  IV,  11-12).  Ciò  che  Paolo  aveva 
detto  altrove:  “  Per  la  qual  cosa  Dio  pure  Lo  esaltò  „  (Eilipp.,  II,  9), 
voi  potete  riconoscerlo  :  “  Colui  che  discese  è  quello  stesso  che  anche 
ascese  „.  Pel  fatto  eh’  era  disceso  nelle  parti  infime  della  terra,  non 
era  per  nulla  diminuito,  e  nulla  Gli  impediva  di  salire  nel  più  alto 
dei  cieli;  più  uno  si  abbassa,  e  più  si  è  elevato.  E  come  dell’acqua  : 
più  la  si  comprime  e  più  essa  sale.  Voi  raggiungete  tanto  meglio  il 
vostro  bue,  quanto  più  spazio  date  al  vostro  slancio  :  così  dell’umiltà. 
Quando  parliamo  delle  ascensioni  di  Dio,  bisogna  in  precedenza  sup¬ 
porre  i  suoi  abbassamenti;  ma  non  quando  si  tratta  dell’ uomo. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI  in  ep.  ad  Ephes.,  n.  1-2. 


“  Spogliati  i  principati  e  le  potestà,  il  Cristo  li  menò  gloriosa- 
“  mente  in  pubblica  mostra,  avendo  di  loro  trionfato  in  sè  stesso 

Coloss.,  II,  15. 

“  Spogliati  i  principati  e  le  potestà,  il  Cristo  li  menò  gloriosamente 
in  pubblica  mostra,  avendo  di  loro  trionfato  in  sè  stesso  „.  Il  lin¬ 
guaggio  di  Paolo  non  ha  mai  avuto  questa  grandezza.  Non  vedete 
con  quale  attenzione  il  Cristo  ha  fatto  scomparire  la  sentenza  di 
morte  ?  Noi  eravamo  tutti  sotto  il  peso  della  colpa  e  del  castigo  ; 
prendendo  su  sè  stesso  quest’ultimo,  Egli  ha  distrutto  il  castigo  e  la 
colpa  :  l’espiazione  si  è  compiuta  sulla  croce.  Là  fu  inchiodata  la  sen¬ 
tenza  ;  e  poi,  in  virtù  del  suo  potere,  il  Cristo  la  lacerò.  Qual’  è 
quest’atto  autentico?  0  l’Apostolo  fa  allusione  a  ciò  che  gli  Ebrei 
dicevano  a  Mosè  :  “  Tutto  quello  che  Dio  ci  prescriverà,  noi  V  ascol¬ 
teremo  e  Veseguiremo  „  (Esod.,  XXIV,  3);  o  intende  semplicemente 
1’  ubbidienza  che  dobbiamo  a  Dio  ;  forse,  infine,  è  1’  atto  di  cui  il 
diavolo  era  rimasto  possessore,  e  che  Dio  significò  in  tal  modo  al 
primo  uomo  :  “  In  qualunque  giorno  mungerai  del  frutto  di  quel- 
V albero,  senza  dubbio  morrai  „  (Gen.,  II,  17),  Il  diavolo  aveva  dunque 
quest’  atto  in  suo  possesso.  Il  Cristo  non  ce  1’  ha  rimesso,  ma  lo  ha 
lacerato  Lui  stesso  :  è  il  movimento  di  uno  che  rimette  un  debito  con 
gioia.  “  Spogliati  i  principati  e  le  potestà  Si  tratta  qui  delle  potenze 
diaboliche  ;  sia  che  la  natura  umana  le  coprisse,  sia  che  le  colpisse 
come  un  manico  d’un  vaso,  essendosi  fatto  uomo,  Egli  le  infranse.  Si 
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può  anclie  vedere  questa  immagine  nella  parola  seguente:  “  IA  menò 
ne  fece  un  oggetto  di  burla,  e  mai,  infatti,  il  diavolo  subì  una  più 
grande  umiliazione.  Poiché  si  aspettava  d’  impadronirsi  del  Cristo 
stesso,  perdette  tutto  ciò  che  aveva  già:  i  morti  risuscitavano,  mentre 
la  vittima  spirava  sulla  croce.  Là  il  diavolo  ricevette  una  ferita  mor¬ 
tale.  e  da  parte  di  un  morto.  Come  un  atleta,  che  fosse  colpito  quando 
pensa  d’aver  atterrato  il  suo  antagonista,  soccombeva  nel  seno  stesso 
della  sua  vittoria. 

S.  Ciiov.  Crisost.,  hom.  VI  in  ep.  ad  CoLoss.,  n.  B. 


IL  MISTERO  DELL’ASCENSIONE 

(SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA). 


Il  frutto  della  celebrazione  dell’Ascensione  del  Signore.  —  La  Ri¬ 
surrezione  del  Nostro  Signore  è  il  mistero  della  nostra  speranza  ;  la 
sua  Ascensione  il  mistero  della  nostra  glorificazione.  Noi  celebriamo 
oggi  la  festa  dell’Ascensione.  Se  dunque  vogliamo  celebrar  questa  so¬ 
lennità  convenientemente,  con  fede,  con  divozione,  con  santità  e  pietà, 
è  necessario  die  saliamo  col  Signore  e  tenere  il  nostro  cuore  in  alto. 
Ora,  volendo  salire  col  Salvatore,  evitiamo  ogni  sentimento  di  su¬ 
perbia  e  di  presumere  dei  nostri  meriti,  come  se  ci  fossero  proprii. 
Dobbiamo  avere  il  cuore  in  alto,  ma  elevato  verso  il  Signore.  Avere 
il  cuore  in  alto,  senza  cbe  sia  elevato  verso  il  Signore,  è  della  su¬ 
perbia  ;  avere  il  cuore  elevato  verso  Dio  è  trovare  in  Lui  un  rifugio 
sicuro.  Infatti,  diciamo  a  Colui  cbe  è  salito  nei  cieli  :  “  Signore ,  Tu 
sei  divenuto  il  nostro  rifugio  „  (Sai.,  LXXXIX,  1).  Il  Salvatore  è  ri¬ 
suscitato  per  rinnovellare  la  nostra  speranza,  perché  ciò  cbe  muore, 
risuscita;  Egli  ba  voluto  cbe,  morendo,  noi  non  cediamo  a  questo  pen¬ 
siero  di  disperazione,  cbe  tutta  la  nostra  vita  terminasse  con  la  morte. 
La  sorte  dell’anima  nostra  ci  ispirava  una  viva  sollecitudine  ;  Nostro 
Signore,  risuscitando,  ci  rassicura  anche  sulla  sorte  del  nostro  corpo. 
Egli  dunque  è  salito  ai  cieli.  Chi  è  salito  ai  cieli  ?  Colui  cbe  è  disceso. 
Egli  è  disceso  per  guarirvi,  è  salito  per  elevarvi  con  Lui.  Se  vi  ele¬ 
vate  da  voi  stessi,  cadete  infallibilmente  ;  la  vostra  elevazione  non  è 
senza  pericolo,  se  non  in  quanto  la  sua  mano  vi  eleva.  Avere  il  cuore 
in  alto,  ma  vicino  al  Signore,  è  dunque  trovare  in  Lui  il  suo  rifugio; 
ma  avere  il  cuore  in  alto,  senza  essere  vicino  al  Signore,  è  della  su¬ 
perbia.  Diciamo  dunque  a  Colui  cbe  risuscita  :  “  Tu  sei,  o  Signore , 
la  mia  speranza  „  ;  e  a  Colui  cbe  sale  nei  cieli  :  “  Per  tuo  rifugio  hai 
scelto  V Altissimo  „  (Sai.,  XC,  9).  Come  potremmo  avere  ancora  della 
superbia,  tenendo  il  nostro  cuore  elevato  verso  Colui  cbe  si  è  fatto 
così  umile  per  noi,  per  guarirci  della  nostra  superbia  ? 

S.  Agost.,  serra.  CCLXI,  in  die  quadrages .  Ascens.  Dom.  I.  c.  I. 
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Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  Figliuolo  unigenito  del  Padre  e  coe- 
terno  a  Colui  che  Lo  genera,  invisibile  come  Lui.  immutabile  come 
Lui,  onnipotente  come  Lui,  Dio  come  Lui.  voi  lo  sapete,  voi  V avete 
appreso  e  lo  credete,  si  è  fatto  uomo  prendendo  la  natura  umana, 
senza  perdere  la  sua  natura  divina  :  e  ha  velato  la  sua  potenza,  e  non 
ha  lasciato  apparire  che  la  sua  debolezza  :  è  nato,  lo  sapete  anche, 
per  darci  una  novella  nascita  :  è  morto  per  salvarci  dalla  morte  eterna. 
E  risuscitato  subito  dopo,  cioè  il  terzo  giorno,  e  ci  ha  promesso  di 
risuscitarci  alla  line  dei  secoli.  Si  è  manifestato  •  agli  occhi  dei  suoi 
discepoli,  e  ha  presentato  loro  il  suo  corpo  a  toccare,  per  convincerli 
cosi  di  ciò  che  Egli  si  era  fatto  nel  tempo,  senza  nulla  perdere  di  ciò 
che  è  nella  eternità.  Ha  passato  quaranta  giorni  con  essi,  come  avete 
appreso,  vivendo,  mangiando  e  bevendo  con  loro,  non  più  per  bisogno, 
ma  unicamente  per  un  effetto  della  sua  potenza,  persuadendoli  della 
realtà  della  sua  carne,  ridotta  alla  debolezza  sulla  croce  e  uscita  dalla 
tomba  piena  d? immortalità. 

Solennità  di  S.  Leonzio.  —  Celebriamo  dunque  oggi  il  mistero  della 
sua  Ascensione.  Ma  questa  solennità  coincide  con  un’altra  festa  parti- 
colare  a  questa  Chiesa.  E  oggi  l’anniversario  della  morte  di  S.  Leonzio, 
fondatore  di  questa  Basilica.  Ma  la  semplice  stella  permetta  al  Sole 
di  ecclissarla.  Vi  parleremo  dunque  del  Signore,  come  abbiamo  co¬ 
minciato.  Un  buon  servo  non  può  che  rallegrarsi  delle  lodi  che  si 
dànno  al  suo  Signore. 

La  solennità  dell'Ascensione  e  la  fede  a  questo  mistero  sono  sparse 
per  tutta  la  terra.  —  E  dunque  in  questo  giorno,  cioè  il  quaraute- 
simo  dopo  la  sua  Bisurrezione,  che  Nostro  Signore  è  salito  al  cielo. 
Non  L’abbiamo  veduto,  ma  dobbiamo  crederlo.  Quelli  che  ne  sono 
stati  i  testimoni  l’hanno  pubblicato  e  hanno  riempito  tutta  la  terra 
delle  loro  predicazioni.  Voi  conoscete  questi  testimoni,  i  quali  ci  hanno 
appreso  ciò  che  avevano  veduto,  e  dei  quali  il  Salmista  aveva  pre¬ 
detto  :  “  Non  vi  è  linguaggio,  nè  favella,  presso  di  cui  non  siano  in¬ 
tese  le  loro  voci.  Il  loro  suono  si  è  diffuso  per  tutta  quanta  la  terra, 
e  le  loro  parole  sino  ai  confili  della  terra  „  (Sai..  XVIII.  4-5).  Esse 
son  dunque  pervenute  fino  a  noi  e  ci  hanno  fatto  uscire  dal  nostro 
sonno.  E  cosi  che  questo  giorno  è  celebrato  con  solennità  nell’uni¬ 
verso  intero. 

L’Ascensione  di  Gesù  Cristo  era  stata  predetta.  —  Ricordate  il 
Salmo  che  abbiamo  cantato.  A  chi  è  detto  :  “  Innalzati,  o  Dio,  al  di 
sopra  dei  cieli  „  (Sai.,  LVI.  12)?  A  chi  si  rivolge  questo  invito  ?  Forse 
a  Dio  Padre  il  Salmista  direbbe  :  “  Innalzati  „  ?  Ma  Egli  non  si  è  mai 
abbassato.  “  Innalzati  „  dunque,  Tu  che  sei  stato  rinchiuso  nel  seno 
di  tua  Madre,  Tu  che  sei  stato  formato  nelle  viscere  di  Colei  che  hai 
formata,  Tu  che  sei  stato  coricato  in  una  mangiatoia,  Tu  che,  come 
un  bambino,  hai  succhiato  alla  mammella  quella  dolce  porzione  di 
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sangue  destinata  a  nutrirti  ;  Tu  che  porti  il  mondo,  e  che  eri  por¬ 
tato  nelle  braccia  di  tua  Madre  ;  Tu  che  il  vecchio  Simeone  ha  rico¬ 
nosciuto  sotto  le  apparenze  delTinfanzia,  e  di  cui  ha  celebrato  le 
grandezze  ;  Tu  che  la  pia  vedova  Anna  ha  veduto  poppante,  e  di  cui 
ha  riconosciuto  l’onnipotenza  :  Tu  che  Ti  sei  assoggettato  per  noi 
alla  fame,  alla  sete,  alla  fatica  può  forse  il  pane  aver  fame,  la  sor¬ 
gente  essere  assetata,  la  via  essere  stanca  ?  :  Tu  che  hai  voluto  sof¬ 
frire  tutte  queste  prove  per  amor  nostro:  Tu  che  hai  dormito  e  che. 
pertanto,  non  sonnecchi  mai  custodendo  Israele  :  Tu  infine,  che  Giuda 
ha  venduto,  che  i  Giudei  hanno  comprato  e  non  hanno  posseduto  : 
Tu,  di  cui  essi  si  sono  impadroniti,  che  sei  stato  caricato  di  catene, 
flagellato,  coronato  di  spine,  attaccato  alla  croce,  trapassato  da  una 
lancia;  Tu  che  sei  morto  e  sei  stato  sepolto.  “  Innalzati .  o  Dio.  al 
di  sopra  dei  cieli  „. 

Innalzati,  Gli  dice,  innalzati  al  di  sopra  dei  cieli,  perchè  Tu  se: 
Dio.  Siedi  sul  trono  dei  cieli,  Tu  che  sei  stato  attaccato  a  una  croce. 
Noi  Ti  aspettiamo  come  Giudice,  Te  che  sei  stato  atteso,  quando  sei 
venuto  per  essere  giudicato.  Come  credere  a  questo  mistero,  senza 
credere  all’onnipotenza  di  Colui  che  rialza  il  povero  dalla  polvere  e 
l’indigente  dal  suo  letame  Sai..  CXII,  7?  Egli  stesso  ha  rialzato  ia 
sua  carne  coperta  delle  spoglie  della  povertà,  per  farla  sedere  fra  i 
principi  del  suo  popolo,  coi  quali  deve  venire  a  giudicare  i  vivi  e  i 
morti.  Ha  collocato  questa  carne,  altra  volta  così  povera,  in  mezzo  a 
quelli  ai  quali  ha  detto  :  “  Voi  sederete  sopra  dodici  troni .  a  giudi¬ 
care  le  dodici  tribù  d’Israele  n  Matt.,  XIX.  28  ). 

“  Innalzati ,  dunque,  o  Dio,  al  di  sopra  dei  cieli  „.  Egli  si  è  innal¬ 
zato  ;  è  ora  un  fatto  compiuto.  Questo  avvenimento,  che  il  Profeta 
prediceva  in  questi  termini  :  “  Innalzati,  o  Dio  noi  non  lo  abbiamo 
veduto,  e  lo  crediamo.  Ma  vediamo  coi  nostri  occhi  il  compimento  di 
quel  che  segue  :  “  Innalzati,  o  Dio,  al  di  sopra  dei  cieli,  e  la  tua 
gloria  risplende  su  tutta  la  terra  „.  Chi  non  vede  con  i  suoi  occhi  il 
secondo  avvenimento  non  creda  al  primo.  Che  significano,  infatti, 
queste  parole  :  “  E  la  tua  gloria  risplende  su  tutta  la  terra  „  '?  Cioè 
si  vegga  estendersi  su  tutta  la  terra  la  tua  Chiesa,  questa  augusta 
madre  di  famiglia,  tua  sposa,  tua  diletta,  tua  colomba,  tua  consorte. 
Essa  è  la  tua  gloria.  “  L’uomo,  dice  l’Apostolo,  non  deve  velar  la  sua 
testa,  perchè  è  immagine  e  gloria  di  Dio.  mentre  la  donna  è  glorio 
dell’uomo  I  Cor..  XI,  7  .  Ora.  se  la  donna  è  la  gloria  dell’uomo.  la 
Chiesa  è  la  gloria  di  Gesù  Cristo. 

S.  Agost..  serra.  CCLXII.  in  die  Ascens.  Doni.  II. 

La  glorificazione  e  la  vittoria  di  Gesù  Cristo  nella  Risurrezione 
e  nell’ Ascensione.  —  La  glorificazione  dei  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
si  compì  con  la  Risurrezione  e  con  l’Ascensione.  La  Risurrezione  .a 
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celebrammo  nel  giorno  di  Pasqua,  l’Ascensione  la  celebriamo  oggi. 
Questi  due  giorni  sono  per  noi  dei  giorni  di  festa.  Infatti,  G-esù  Cristo 
risorse,  per  darci  nella  sua  persona  1’  esempio  della  nostra  risurre¬ 
zione  :  e  ascese  al  cielo,  per  proteggerci  dall’alto.  Abbiamo -quindi  il 
Nostro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  prima  pendente  dalla  croce, 
ora  sedente  nel  cielo.  Quando  stette  sospeso  sulla  croce,  Egli  sborsò 
il  prèzzo  del  nostro  riscatto:  quando  fu  nel  cielo,  raccolse  quello  che 
aveva  acquistato.  Dopo  che  avrà  raccolti  tutti  coloro  che  raccoglie 
nel  corso  dei  secoli,  allora,  terminato  il  tempo,  verrà  novellamente  i 
e,  coni’ è  scritto,  verrà  qual  Dio  manifesto  (Sai.,  XLIX,  3).  Non  verrà, 
■come  la  prima  volta,  velando  la  sua  maestà;  ma,  come  abbiamo  detto? 
verrà  manifestamente.  La  prima  volta  fu  necessario  che  venisse  occulto, 
per  poter  essere  giudicato;  la  seconda  volta,  invece,  verrà  per  giudi¬ 
care.  Se  prima  Egli  fosse  venuto  manifestamente,  chi  avrebbe  avuto 
ardire  di  giudicarlo?  L’Apostolo  Paolo  dice:  “  Se  L’avessero  conosciuto, 
non  avrebbero  crocifisso  il  Signore  della  gloria  „.  Ma,  se  Egli  non 
fosse  stato  ucciso,  non  sarebbe  stata  distrutta  la  morte.  Dal  suo  trofeo 
il  diavolo  fu  vinto.  Esultò,  in  verità,  il  demonio,  quando  con  la  sedu¬ 
zione  riuscì  a  tirare  il  primo  uomo  nei  lacci  della  morte.  Ingannando 
il  primo  uomo,  gli  aveva  dato  la  morte;  ma,  dando  la  morte  al  secondo 
Adamo,  vide  il  primo  sfuggire  alle  sue  reti.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
riportò  dunque  la  vittoria,  quando  risorse  da  morte  e  ascese  al  cielo  : 
e  allora  si  avverò  quella  predizione,  che  avete  intesa  nella  lettura 
dell’Apocalissi:  “  Vinse  il  leeone  della  tribù  di  Giuda  „  (Ajioc.,  V,  5). 
Gli  si  dà  qui  il  nome  di  Leone,  ed  è  stato  immolato  come  un  Agnello. 
E  Leone  per  la  fortezza,  Agnello  per  l’innocenza:  Leone,  perchè  invitto  ; 
Agnello,  perchè  mansueto.  E  questo  stesso  Agnello,  messo  a  morte, 
con  la  sua  morte  vinse  il  leone,  che  va  in  giro  per  cercare  chi  divo¬ 
rare.  Il  demonio  è  anche  chiamato  leone,  non  già  per  la  sua  forza, 
ma  per  la  crudeltà.  Infatti,  1’  Apostolo  Pietro  ci  ammonisce  :  “  È 
necessario  che  siate  vigilanti  contro  le  tentazioni,  perchè  il  diavolo, 
vostro  avversario,  va  intorno  cercando  chi  divorare  „.  E  ci  spiega  come 
va  intorno,  dicendo  :  “  Va  intorno  come  un  leone  che  rugge  in  cerca 
di  chi  divorare  „  (I  Pietr.,  V,  8).  Or  chi  avrebbe  potuto  evitare  di 
cadere  nei  denti  di  questo  leone,  se  non  avesse  vinto  il  Leone  della 
tribù  di  Giuda?  Contro  il  leone,  il  Leone;  contro  il  lupo,  l’Agnello. 
Esultò  il  diavolo,  quando  morì  Gesù  Cristo;  ma  proprio  dalla  morte 
di  Gesù  Cristo  il  diavolo  fu  vinto,  prendendo  1’  esca  come  in  una 
trappola.  Esso  godeva  al  vedere  la  morte  di  Gesù  Cristo,  come  essendo 
il  re  della  morte;  ma  dalla  medesima  morte,  per  la  quale  godeva,  gli 
furono  tramate  insidie.  La  croce  del  Signore  fu  come  la  trappola  del 
demonio,  e  la  morte  del  Signore  fu  come  l’esca,  con  la  quale  si  lasciò 
prendere.  Ed  ecco  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  risorse.  Dov’  è  la 
morte  che  stette  sospesa  alla  croce?  Dove  sono  gl’insulti  dei  Giudei? 
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Dov’è  la  superbia  di  coloro,  che,  innanzi  alla  croce,  movendo  il  capo, 
dicevano  :  “  Se  è  Figliuolo  di  Dio,  discenda  dalla  croce  „  (Matt., 
XXVII,  40)?  Ecco  che  Gesù  Cristo  fece  di  più  di  quello  che  essi, 
insultando,  chiedevano.  Certamente  vale  più  il  risorgere  dal  sepolcro 
che  il  discendere  dalla  croce. 

L;  Ascensione  di  Gesù  Cristo  è  il  pegno  della  nostra  ascensione. 

—  E  quanta  gloria  non  fu  pel  Signore  l’essere  asceso  al  cielo,  e  il  se¬ 
dere  alla  destra  del  Padre?  Ma  noi  non  Lo  vediamo  con  gli  occhi,  perchè 
neppure  con  gli  occhi  L’  abbiamo  veduto  attaccato  alla  croce.  E  la 
nostra  fede  che  ci  rende  certi  di  questo  mistero,  e  lo  contempliamo 
con  gli  occhi  del  cuore.  Oggi,  infatti,  come  avete  inteso,  o  fratelli, 
il  Signore  Gesù  Cristo  ascese  al  cielo:  ascenda  con  Lui  anche  il  nostro 
cuore.  Ascoltiamo  l’Apostolo  che  ci  dice:  “  Se  siete  risorti  col  Cristo, 
cercate  le  cose  di  lassù  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio.  Abbiate 
gusto  delle  cose  di  lassù,  e  non  di  quelle  della  terra  „  (Coloss.,  ITI,  1-2). 
Ed  in  verità,  come  Gesù,  ascendendo  al  cielo,  non  si  è  separato  da 
noi,  così  anche  noi  siamo  ivi  con  Lui  fin  da  ora,  benché  le  promesse, 
che  ha  fatte  al  nostro  corpo,  non  ancora  si  siano  compite.  Gesù  è 
stato  già  sollevato  al  di  sopra  dei  cieli  ;  ma  noi  non  dobbiamo  dispe¬ 
rare  di  abitare  con  gli  Angeli  quel  soggiorno  della  felicità  perfetta, 
perchè  Nostro  Signore  ha  detto  :  “  Nessuno  è  asceso  al  cielo,  se  non 
Colui  che  è  disceso  dal  cielo,  il  Figliuolo  dell ’  uomo  che  è  nel  cielo  „ 
Giov.,  Ili,  13).  Egli  parla  così  a  causa  dell’  unità  stretta  che  esiste 
fra  Lui,  che  è  nostro  Capo,  e  noi  che  siamo  sue  membra.  Quando  Gesù 
ascende  al  cielo,  noi  non  siamo  separati  da  Lui.  Quegli  che  è  disceso 
dal  cielo,  non  ci  vuol  togliere  il  cielo,  ma  sembra  dirci  :  “  Siate  mie 
membra,  se  bramate  di  salire  con  me  nel  cielo  „.  Fortifichiamoci  dunque 
in  questa  speranza;  essa  sia  l’ardente  oggetto  di  tutti  i  nostri  voti. 
Meditiamo  sempre  sulla  terra,  che  siamo  annoverati  nel  cielo.  Quando 
saremo  nel  cielo,  ci  spoglieremo  della  carne  della  mortalità;  ora,  spo¬ 
gliamoci  del  vecchio  uomo.  Facilmente  il  nostro  corpo  si  solleverà 
nell’alto  dei  cieli,  se  quaggiù  non  è  oppresso  lo  spirito  dal  peso  dei 
peccati. 

Il  Cristo  è  salito  nei  cieli  col  suo  corpo.  —  Vi  son  di  quelli  che  si 
lasciano  impressionare  da  questa  obiezione  degli  eretici  :  “  Come  mai 
Nostro  Signore,  che  è  disceso  senza  corpo  dal  cielo,  vi  è  risalito  col 
suo  corpo  ?  „  :  ciò  che  sembra  loro  contrario  a  quelle  parole  :  “  Nes- 
s suno  ascese  in  cielo,  se  non  Colui  ch’è  disceso  dal  cielo  „(Giov.,  Ili,  13). 
Come,  dicono,  un  corpo  che  non  è  disceso  dal  cielo  ha  potuto  risalire 
al  cielo  ?  Forse  il  Salvatore  ha  detto  :  “  Non  sale  al  cielo  nulla  che 
non  sia  disceso  dal  cielo  „  ?  No,  ma  ha  detto  :  “  Nessuno  ascese  in 
cielo,  se  non  Colui  ch’è  disceso  dal  cielo  „.  Egli  dunque  ha  voluto 
parlare  della  persona  stessa  e  non  del  suo  esteriore.  E  disceso  dal 
cielo,  senza  la  veste  del  suo  corpo  ;  vi  è  risalito  con  questa  veste  : 
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nessun’altro,  pertanto,  è  salito,  se  non  Colui  che  è  disceso.  Infatti, 
se  ci  ha  uniti  così  strettamente  a  sè  come  sue  membra,  che  non  cessa, 
malgrado  questa  unione,  di  essere  lo  stesso,  con  maggior  ragione  quel 
corpo,  che  ha  preso  nel  seno  di  una  Vergine,  non  può  costituire  in 
Lui  una  persona  differente.  Non  si  dice  tutti  i  giorni  che  lo  stesso 
uomo  è  salito  sopra  un  monte,  sopra  un  muro,  o  sopra  ogni  altro 
luogo  elevato,  donde  è  disceso,  anche  quando  ne  fosse  disceso  senza 
le  sue  vesti  e  fosse  risalito  coperto  dei  suoi  abiti  ;  o  che  ne  fosse  di¬ 
sceso  senz’armi  e  vi  fosse  risalito  con  le  sue  armi  ?  Come  dunque  si 
dice  di  quest’uomo:  “Nessuno  è  risalito,  se  non  colui  eh’  è  disceso 
benché  sia  risalito  con  ciò  che  non  aveva  discendendo  ;  così  nessuno 
sale  al  cielo,  se  non  Gesù  Cristo,  perchè  nessuno  è  disceso  dal  cielo, 
tranne  Gesù  Cristo,  benché  sia  disceso  senza  corpo  e  vi  sia  risalito  col 
suo  corpo,  e  dovremo  salirvi  anche  noi,  non  colle  nostre  proprie  forze 
ma  in  virtù  dell’unione  stretta  che  abbiamo  con  Lui.  Infatti,  noi 
siamo  due  in  una  stessa  carne  ;  questo  sacramento  è  grande  in  Gesti 
Cristo  e  nella  sua  Chiesa  (Ef.,  V,  31-32)  ;  la  quale  verità  esprime  il 
Salvatore  quando  dice  :  “  Essi  non  sono  più  due ,  ma  una  sola  carne  „ 
(Matt.,  XIX,  6). 

Perchè  Gesù  Cristo  digiunò  quaranta  giorni  e  stette  quaranta 
giorni  con  i  suoi  discepoli  dopo  la  Risurrezione.  —  E  per  questa  ra¬ 
gione  che  Nostro  Signore  digiunò,  quando  fu  tentato  durante  la  sua 
vita,  allorché  aveva  ancora  bisogno  di  nutrimento,  e  volle  mangiare 
e  bere  nello  stato  di  gloria  che  seguì  la  sua  Risurrezione,  in  cui  gli 
alimenti  cessavano  di  essergli  necessari.  Da  un  lato,  Egli  personificava 
in  sè  le  nostre  sofferenze  ;  dall’altro,  voleva  come  personificare  in  noi 
la  sua  felicità  ;  dall’ una  parte  e  dall’altra,  vediamo  lo  stesso  spazio 
di  quaranta  giorni.  Infatti,  Egli  digiunò  quaranta  giorni,  quando, 
prima  della  sua  morte,  fu  tentato  nel  deserto,  come  vediamo  nel  Van¬ 
gelo  ;  e  visse  egualmente  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli,  come 
S.  Pietro  afferma  negli  Atti  degli  Apostoli,  entrando  e  uscendo,  man. 
giando  e  bevendo  con  essi  dopo  la  sua  Risurrezione.  Questo  numero 
di  quaranta  giorni  sembra  rappresentare  la  durata  di  questa  vita,  che 
percorrono  quelli  che  son  chiamati  alla  grazia  da  Colui  che  non  è  ve¬ 
nuto  a  distruggere,  ma  a  compiere  la  Legge.  La  Legge  contiene  dieci 
precetti.  Ora,  la  grazia  di  Gesù  Cristo  è  sparsa  nel  mondo  intero  ;  il 
mondo  si  divide  in  quattro  parti  ;  e  dieci  moltiplicato  per  quattro  dà 
il  numero  quaranta,  perchè  coloro  che  il  Signore  ha  riscattati,  li  ha 
raccolti  da  tutte  le  regioni  dell’Oriente,  dell’Occidente,  del  Setten¬ 
trione  e  del  Mezzogiorno  (Sai.,  CVI,  2-3).  Perciò,  digiunando  per  qua¬ 
ranta  giorni  nel  tempo  che  precede  la  sua  morte,  Egli  sembra  dirci  : 
“  Astenetevi  dai  desiderii  di  questo  secolo  n  ;  e  quando  mangia  e  beve 
nei  quaranti  giorni  che  seguono  la  sua  Risurrezione,  ci  conferma  quella 
promessa  che  aveva  fatta  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  fino  alla  con- 
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stimazione  dei  secoli  „  (Matti.,  XXVIII,  20).  Il  digiuno  è  il  simbolo 
delle  fatiche  del  combattimento,  perchè  colui  che  deve  combattere 
nell  arena  s’impone  grandi  privazioni  (I  Cor.,  IX,  25);  e  il  nutrimento 
suppone  la  speranza  della  pace,  la  quale  non  sarà  perfetta  se  non  quando 
il  nostro  corpo,  di  cui  aspettiamo  la  redenzione,  si  sarà  rivestito  d’im¬ 
mortalità.  Non  possiamo  ancora  gloriarci  di  averla  ottenuta  ;  ma  la 
speranza,  che  ne  abbiamo,  nutre  l’anima  nostra.  L’Apostolo  ci  ap¬ 
prende  che  questi  due  sentimenti  debbono  dividersi  il  nostro  cuore, 
quando  ci  dice:  “La  speranza  vi  riempia  di  gioia  ;  siate  pazienti  nella 
tribolazione  „  (Som.,  XII,  12)  ;  la  gioia  è  come  figurata  dal  nutrimento 
e  la  tribolazione  dal  digiuno.  Infatti,  da  che  entriamo  nella  via  del 
Signore,  dobbiamo  imporci  il  digiuno  delle  vanità  di  questo  mondo, 
e  nutrire  l’anima  nostra  delle  promesse  della  vita  futura,  guardan¬ 
doci  dall’ attaccare  il  nostra  cuore  alla  terra  ed  elevandolo  fino  al  cielo, 
perchè  vi  trovi  il  suo  nutrimento. 

S.  Agost.,  semi.  CCLX11I ,  in  die  Ascens.  Doni.  III. 

E  nostro  dovere  parlare  dell’Ascensione  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo.  —  Le  divine  Scritture  racchiudono  numerosi  misteri,  sia  quelli 
che  dobbiamo  ancora  studiare  e  approfondire,  sia  quelli  che  il  Signore 
si  è  degnato  già  scoprirci,  malgrado  la  nostra  indegnità  ;  ma  ci  manca 
il  tempo  per  farli  conoscere  alla  vostra  santità.  Io  so,  infatti,  che, 
durante  questi  giorni,  le  nostre  Chiese  son  piene  di  uomini,  i  quali 
vorrebbero  uscirne  più  presto  che  vi  sono  entrati,  e  ai  quali  noi  siamo 
di  peso,  se  parliamo  un  po’  più  lungamente  del  solito.  Pertanto,  se 
i  banchetti,  ai  quali  questi  stessi  uomini  si  affrettano  di  giungere,  si 
prolungano  fino  alla  sera,  essi  non  ne  sono  punto  stanchi,  non  rifiu¬ 
tano  mai  di  prendervi  parte,  e  nessun  sentimento  di  pudore  ne  li  fa 
uscire.  E  tuttavia,  per  non  privare  quelli  che  son  venuti  qui  con  un 
cuore  veramente  affamato,  spiegheremo  loro,  benché  in  poche  parole, 
come  Nostro  Signore  è  salito  al  cielo  con  lo  stesso  corpo  nel  quale  è 
risuscitato. 

Gesù  Cristo  ha  voluto  vivere  coi  suoi  discepoli  dopo  la  sua  Risur¬ 
rezione,  per  confermarli  nella  fede.  Sale  ai  cieli,  perchè  non  restino 
nelle  loro  affezioni  carnali.  —  Nostro  Signore  conosceva  la  debolezza 
dei  suoi  discepoli.  Ve  n’erano  anche  fra  loro  di  quelli  ai  quali  il  de¬ 
monio  ispirava  dei  pensieri  d’incredulità  ;  e  uno  di  essi  giunse  a  di¬ 
chiarare  che  non  bastava  veder  pieno  di  vita  il  corpo  che  conosceva, 
ma  che  gli  bisognava,  perchè  credesse,  toccar  le  recenti  cicatrici  delle 
sue  piaghe.  E  dunque  per  confermarli  nella  fede  che  il  Salvatore,  dopo 
la  sua  Risurrezione,  si  degnò  di  vivere  con  essi  quaranta  giorni  interi, 
dal  giorno  della  sua  Passione  fino  a  questo  giorno,  entrando  e  uscendo, 
mangiando  e  bevendo  con  essi,  come  dice  la  Scrittura  (Atti,  I,  8), 
e  provando  loro  così,  fino  all’evidenza,  che  il  corpo  che  vedevano  dopo 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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la  Risurrezione  era  lo  stesso  ch’era  morto  sulla  croce.  Pertanto  non 
volle  lasciarli  nella  carne,  nè  trattenerli  più  lungamente  con  i  legami 
d’un  affetto  carnale.  Essi  desideravano  ch’Egli  restasse  sempre  cor¬ 
poralmente  con  loro,  per  lo  stesso  sentimento  che  aveva  fatto  temere 
a  Pietro,  per  Lui,  le  sue  sofferenze.  Vedevano  in  Lui  un  Maestro,  un 
sostegno,  un  consolatore,  un  protettore,  ma  un  uomo,  quali  si  vede¬ 
vano  essi  stessi.  Se  sottraeva  ai  loro  sguardi  la  sua  presenza  sensi¬ 
bile,  Lo  credevano-  assente,  pur  essendo  dovunque  presente  con  la  sua 
maestà  divina.  Li  copriva  realmente  con  la  sna  protezione,  come  una 
gallina  protegge  i  suoi  piccoli  :  è  l’esempio  che  si  è  degnato  scegliere 
Lui  stesso  iMatt.,  XXIII,  37).  Si  è  reso  simile  alla  gallina,  che  con¬ 
divide  tutte  le  debolezze  dei  suoi  pulcini.  Faccio  qui  appello  ai  vostri 
ricordi  ;  abbiamo  sotto  gli  occhi  una  moltitudine  di  uccelli,  che  hanno 
dei  figli,  ma  non  ve  n’è  alcuno,  ad  eccezione  della  gallina,  che  coi 
suoi  figli  diventi  infermo.  Ora,  Xostro  Signore  non  si  è  degnato  di 
paragonarsi  alla  gallina,  se  non  perchè,  per  amor  nostro,  prendendo 
la  nostra  carne,  ha  voluto  prenderne  le  infermità.  Ma  era  venuto  il 
tempo  in  cui  bisognava  rialzare  lo  spirito  dei  suoi  discepoli,  apprender 
loro  ad  avere  sulla  sua  persona  dei  pensieri  più  spirituali,  e  a  con¬ 
siderarlo  come  il  Verbo  del  Padre,  Dio  presso  Dio,  pel  quale  tutte  le 
cose  sono  state  fatte.  Senza  dubbio,  era  ad  essi  utile  che  vivesse  con 
loro  quaranta  giorni,  per  confermarli  nella  fede  ;  ma  era  molto  più 
vantaggioso  che  si  sottraesse  ai  loro  sguardi,  e  che,  dopo  d’aver  vis¬ 
suto  con  loro  sulla  terra  come  un  fratello,  venisse  in  loro  aiuto,  come 
loro  Signore,  dall’alto  del  cielo,  e  che  apprendessero  a  considerarlo 
come  loro  Dio.  E  la  verità,  che  l’evangelista  S.  Giovanni  ha  fatto 
udire  ad  ogni  spirito  attento  e  intelligente.  “  Non  si  turbi  il  cuor 
vostro  „.  dice  Xostro  Signore  ai  discepoli  (Giov.,  XIV,  1).  “  Se  mi 
amaste,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre  ;  poiché  il 
Padre  è  maggiore  di  me  „  (Giov.,  XIV,  28).  E  in  un  altro  punto  dice  : 
“  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Si  attribuisce  una  egua¬ 
glianza  così  perfetta  col  Padre,  non  per  usurpazione,  ma  in  virtù 
della  sua  natura,  che,  uno  dei  discepoli  avendogli  fatto  questa  domanda: 
“  Signore,  mostraci  il  Padre,  e  ci  basta  gli  rispose:  “  Da  tanto  tempo 
sono  con  voi,  e  non  conoscete  il  Padre  mio?  Filippo,  chi  vede  me,  vede 
anche  il  Padre „  (Giov.,  XIV,  8-9).  Che  significa:  “  Chi  vederne „? 
Se  non  si  tratta  che  con  gli  occhi  del  corpo,  Egli  è  stato  veduto  anche 
da  quelli  che  L’hanno  crocifisso.  Quelle  parole:  “  Chi  vede  me  „  signi¬ 
ficano  dunque  :  “  Chi  vede  me  con  gli  occhi  del  cuore  „.  Come  vi  sono 
in  noi  degli  orecchi  interiori,  che  cercava  il  Signore  quando  diceva  : 
“  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  „  (Matt.,  XI,  15),  sebbene  nes¬ 
suno  di  coloro  che  L’udivano  fosse  sordo,  così  vi  è  in  noi  un  occhio 
interno  del  cuore,  che  non  può  vedere  il  Signore  senza  vedere  il  Padre, 
perchè  Egli  è  eguale  al  Padre. 
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Il  Figliuolo  di  Dio.  eguale  al  Padre  per  la  sua  nascita,  si  è  reso 
debole  fino  alla  morte  per  un  sentimento  di  misericordia.  —  Ascoltate 
1’  Apostolo  ;  egli  vuol  far  risaltare  la  misericordia  del  Figliuolo  di 
Dio.  che  L’ha  portato  a  rendersi  debole  per  noi,  per  raccogliere  i  suoi 
piccoli  sotto  le  sue  ali  e  insegnare  agli  altri  suoi  discepoli  a  compatire 
alla  debolezza  degli  infermi,  essendo  essi  stessi  usciti  dalle  debolezze 
comuni  per  elevarsi  a  un  certo  grado  di  forza,  mentre  Nostro  Signore 
è  disceso  dalla  forza  stessa  di  Dio,  per  abbassarsi  fino  alle  nostre 
infermità.  Ecco  dunque  ciò  che  dice  S.  Paolo  ai  Filippesi  :  “  Si  abbiano 
fra  di  voi  gli  stessi  sentimenti  che  furono  nel  Cristo  Gesù  „  Filipp., 
II.  5  .  Degnatevi,  dice  loro,  d’imitare  il  Figliuolo  di  Dio  con  la  vostra 
compassione  per  i  piccoli.  “  Il  quale ,  essendo  nella  forma  di  Dio  „. 
Dicendo  eh’  Egli  aveva  la  forma  di  Dio,  fa  vedere  eh’  Egli  è  eguale 
a  Dio.  Infatti,  la  forma  non  può  essere  al  di  sotto  di  colui  del  quale 
essa  è  la  forma  ;  se  gli  fosse  inferiore,  non  sarebbe  più  sua  forma. 
Nondimeno,  per  togliere  ogni  specie  di  dubbio,  S.  Paolo  continua  ed 
esprime  lo  stesso  Verbo,  che  doveva  chiudere  tutte  le  bocche  sacri¬ 
leghe  :  “  Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse 
una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „.  Che  significano,  miei 
carissimi  fratelli,  queste  parole  dell'Apostolo:  “  Xon  credette  che  fosse 
una  rapina  „?  Perchè  Egli  era  suo  eguale  per  natura.  Per  chi  dunque 
l’eguaglianza  con  Dio  fu  una  rapina?  Pel  primo  uomo,  al  quale  fu 
detto  :  “  Mangiate  di  quel  frutto,  e  sarete  come  dèi  „  Gen.,  III.  5  . 
Egli  volle  tendere  all’eguaglianza  divina  con  rapina,  e,  per  un  giusto 
castigo,  perdette  l’immortalità.  Colui  dunque,  pel  quale  ciò  non  era 
un  furto,  non  credette  che  fosse  una  rapina  il  farsi  eguale  a  Dio.  Se 
dunque  non  era  una  rapina.  Egli  era  eguale  a  Dio  per  natura,  con 
l'unità  più  perfetta  e  l’eguaglianza  più  assoluta.  E  che  fece?  “  Annientò 
sè  stesso,  continua  l’ Apostolo,  prendendo  la  forma  di  servo ,  fatto 
simile  agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo.  Umiliò 
sè  stesso ,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte  di  croce  „.  Era  poco 
dire  fino  alla  morte;  ha  voluto  esprimere  quale  specie  di  morte.  Perchè? 
Eccone  la  ragione:  Vi  son  molti  che  son  pronti  a  morire;  molti  che 
dicono:  “Io  non  temo  la  morte,  ma  vorrei  morire  nel  mio  letto,  cir¬ 
condato  dai  miei  figli,  dai  miei  nipoti,  dalle  lacrime  della  mia  sposa  „. 
Sembra  che  non  rifiutino  la  morte:  ma,  scegliendo  il  genere  di  morte, 
sono  evidentemente  tormentati  dal  timore  della  morte.  Nostro  Signore 
ha  scelto  il  genere  di  morte,  col  quale  voleva  morire,  ma  ha  scelto 
la  morte  più  spaventevole.  Come  gli  uomini  scelgono  il  genere  di 
morte  più  dolce,  Egli  ha  scelto  la  morte  più  crudele,  quella  che  era 
più  infame  agli  occhi  dei  Giudei.  Non  ha  temuto  di  morir  vittima 
di  false  testimonianze  e  della  sentenza  iniqua  d’un  giudice,  Lui  che 
verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti  :  non  ha  temuto  di  morire  della 
morte  ignominiosa  della  croce,  per  liberare  da  ogni  ignominia  tutti 
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quelli  che  credono  in  Lui.  Egli  si  è  reso  dunque  “  ubbidiente  fino 
alla  morte ,  e  morte  di  croce  sebbene  fosse  per  natura  eguale  a  Dio. 
Era  forte  della  potenza  della  sua  maestà  :  si  è  reso  debole,  associan¬ 
dosi  alle  nostre  sofferenze  nella  sua  natura  umana  :  era  forte  per  tutto 
creare;  si  è  reso  debole  per  tutto  riparare. 

Perchè  Gesù  Cristo  vuol  separarsi  dai  suoi  discepoli.  —  Pesate 
dunque  quelle  parole  del  Salvatore,  che  riferisce  S.  Giovanni  :  “  Se 
mi  amaste ,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre  :  poiché 
il  Padre  è  maggiore  di  me,,  (Giov.,  XIV,  28).  Qual' è  dunque  Teglia- 
glianza  di  cui  parla  T  Apostolo  ?  E  la  stessa  di  cui  parla  il  Signore, 
quando  dice:  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  ^Giov..  X.  30  ;  e  in  un 
altro  punto  :  “  Chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre  „.  Come  bisogna 
intendere  queste  parole  :  “  Poiché  il  Padre  è  maggiore  di  me  „  ?  Per 
quanto  il  Signore  si  degna  di  farmene  conoscere  il  senso,  esse  sono 
nello  stesso  tempo  delle  parole  di  rimprovero  e  di  consolazione.  I  loro 
pensieri  erano  come  rissi  nell’  umanità  del  Salvatore  e  non  potevano 
elevarsi  fino  alla  sua  divinità.  Per  elevarsi  in  Lui  fino  a  Dio,  biso¬ 
gnava  cb’Egli  togliesse  ai  loro  sguardi  la  presenza  della  sua  umanità, 
affinchè,  rompendo  quella  familiarità  che  avevano  contratta  con  Lui 
come  uomo,  potessero,  in  sua  assenza,  pensare  alla  sua  divinità.  Dice 
loro  dunque  :  “  Se  mi  amaste ,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado 
al  Padre,,.  Perchè?  Affinchè,  vedendomi  andare  al  Padre,  possiate 
considerarmi  come  essendo  eguale  al  Padre  mio.  Per  questo  vi  dico: 
“7/  Padre  è  maggiore  di  me  „,  perchè  fino  a  tanto  che  mi  vedete  in 
questa  natura  corporea,  il  Padre  mio  è  più  grande  di  me.  Vedete  se 
avete  compreso  :  i  discepoli  non  consideravano  che  T  uomo  in  Gesù 
Cristo.  Mi  estendo  più  a  lungo  su  questo  soggetto,  per  quelli  dei 
nostri  fratelli  il  cui  spirito  è  più  lento  ;  coloro  che  mi  hanno  già 
compreso,  sopportino  pazientemente  la  lentezza  degli  altri,  ad  imita¬ 
zione  di  Nostro  Signore  stesso,  il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio. 
annientò  sè  stesso,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte.  Ma  che  significano 
quelle  parole:  “  Se  mi  amaste ,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado 
al  Padre  „  ?  “  Se  mi  amaste  „  non  significa  dir  loro  :  “  Voi  non  mi 
amate,,?  Che  amate  dunque?  La  carne  che  vedete.  Perciò  non  volete 
ch’essa  scomparisca  dai  vostri  sguardi.  Ma,  “  se  amate  me  che  vuol 
dire  “  me  „  ?  Me  che  nel  principio  ero  il  Verbo,  il  Verbo  che  era 
presso  Dio,  il  Verbo  che  era  Dio,  come  dice  lo  stesso  Evangelista 
i^Giov.,  I,  1).  Se  dunque  voi  mi  amaste  come  Colui  per  mezzo  del 
quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte,  “  vi  rallegrereste  certamente  che 
io  vado  al  Padre,,.  Perchè?  “  Poiché  il  Padre  è  maggiore  di  me,, 
Finché  mi  vedete  sulla  terra,  mio  Padre  è  più  grande  di  me.  Voglio 
dunque  sottrarmi  ai  vostri  occhi,  ’  sottrarre  ai  vostri  sguardi  questa 
carne  mortale,  che  ho  presa  per  condividere  la  vostra  natura  mortale; 
voi  non  vedrete  più  questa  veste,  di  cui  mi  son  rivestito  per  umiltà  : 
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la  eleverò  pertanto  lino  ai  cieli,  per  apprendervi  quali  debbono  essere 
le  vostre  speranze.  Infatti.  Egli  non  ba  lasciato  sulla  terra  quella 
tunica  carnale,  di  cui  lia  voluto  rivestirsi.  Se  l’avesse  lasciata,  tutti 
gli  uomini  avrebbero  disperato  della  risurrezione  del  loro  proprio 
corpo.  L'Ila  dunque  portata  nei  cieli:  e  vi  sono  ancora  di  quelli  che 
dubitano  della  risurrezione  della  carne  ?  Che  !  Dio  vi  dà  nella  sua 
persona  l'esempio  di  questa  risurrezione,  e  la  rifiuterebbe  a  voi?  E 
per  un  sentimento  di  misericordia  che  Dio  ha  rivestito  questa  carne; 
voi  l'avete  rivestita  per  condizione.  Pertanto,  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
manifestato  questa  carne  risuscitata,  ha  confermato  i  suoi  discepoli 
in  questa  credenza  e  ha  portato  questa  carne  fin  nei  cieli.  Da  che  ha 
sottratto  ai  loro  sguardi  la  vista  del  suo  corpo,  essi  non  hanno  più 
veduto  1*  uomo  nel  Signore.  Se  vi  era  ancora  nei  loro  cuori  qualche 
resto  di  affetto  carnale,  esso  fu  come  afflitto  da  questa  assenza. 

Si  riunirono  pertanto  tutti  insieme  e  si  misero  a  pregare.  Il  Sal¬ 
vatore.  dieci  giorni  dopo,  doveva  inviar  loro  lo  Spirito  Santo,  per 
riempirli  d'un  amore  spirituale  e  distruggere  in  essi  ogni  affetto  car¬ 
nale.  Dava  loro  così  l'intelligenza  del  Cristo,  come  essendo  il  Verbo 
di  Dio.  Dio  presso  Dio,  Creatore  di  ogni  cosa.  Ora,  essi  non  potevano 
esser  ripieni  di  quella  conoscenza,  prima  che  l’oggetto  del  loro  af¬ 
fetto  tutto  umano  non  fosse  stato  sottratto  ai  loro  occhi.  Perciò  disse 
loro  :  “  Se  mi  amaste,  vi  rallegrereste  che  vado  al  Padre ,  poiché  il 
Padre  è  maggiore  di  me  „.  Egli  è  maggiore  di  me,  considerato  come 
uomo  :  come  Dio.  io  sono  suo  eguale  ;  sono  suo  eguale  per  natura, 
sono  suo  inferiore  per  un  effetto  della  misericordia  del  Figliuolo.  In¬ 
fatti,  Egli  si  è  umiliato  non  solo  al  di  sotto  di  sè  stesso,  ma  al  di 
sotto  degli  Angeli,  come  dice  la  Scrittura  (Sai..  Vili,  6).  Eppure,  il 
Figliuolo  non  è  divenuto  inferiore  a  suo  Padre,  sebbene,  per  la  sua 
Incarnazione,  vi  sembri  che  sia  per  quanto  poco  decaduto  da  quella 
eguaglianza  che  non  ha  mai  perduta,  perchè,  rivestendosi  della  carne 
per  la  sua  unione  con  la  nostra  umanità,  non  ha  provato  alcun  cam¬ 
biamento.  Un  uomo,  il  quale  si  veste  d’  un  abito,  non  si  cambia  in 
quest'abito,  ma  resta  integralmente  ciò  che  è.  Un  senatore  prende  una 
veste  di  servo,  perchè  non  può  entrare  col  suo  abito  di  senatore  nelle 
carceri  per  consolarvi  un  povero  prigioniero.  Egli  si  è  dunque  rive¬ 
stito  dell'uniforme  della  prigione.  Nulla  di  più  vile  di  quella  veste, 
di  cui  si  è  coperto  per  umanità  :  ma  la  dignità  senatoriale  non  ha 
subito  internamente  nessun  attacco  ;  al  contrario,  brilla  tanto  più  in 
tutto  il  suo  splendore,  che  ha  consentito,  per  un  profondo  sentimento 
di  compassione,  a  coprirsi  degli  abiti  della  prigione.  Così  Nostro  Si¬ 
gnore  resta  sempre  Dio,  sempre  il  Verbo,  sempre  la  Sapienza  e  la 
Virtù  di  Dio,  che  governa  i  cieli,  dirige  la  terra  e  riempie  gli  Angeli. 
Egli  è  tutto  intero  dovunque,  tutto  intero  nel  mondo,  tutto  intero 
nei  Patriarchi,  tutto  intero  nei  Profeti,  tutto  intero  in  tutti  i  Santi, 
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tutto  intero  nel  seno  della  Vergine  ;  ove  si  riveste  della  nostra  carne 
per  unirsela  come  una  sposa  e  uscire  come  uno  sposo  dal  suo  letto 
nuziale,  per  sposare  la  Chiesa  come  una  vergine  casta.  Egli  è  dunque 
inferiore  a  suo  Padre,  perchè  è  uomo  ;  è  eguale  a  suo  Padre,  perchè 
è  Dio.  Bandite  dunque  dal  vostro  cuore  tutti  i  desiderii  carnali.  Il 
Salvatore  sembra  dire  ai  suoi  discepoli  :  “  Voi  non  volete  lasciarmi  ; 
voi  siete  come  un  amico  che  non  vuol  separarsi  dal  suo  amico  e  gli 
dice  :  Resta  con  noi  qualche  tempo  ancora,  la  tua  presenza  riempie 
l’anima  nostra  di  consolazione  ;  ma  vi  è  più  utile  non  vedere  più 
questo  corpo,  affinchè  i  vostri  pensieri  si  elevino  tino  alla  mia  divi¬ 
nità.  Io  mi  sottraggo  dunque  esternamente  ai  vostri  sguardi,  ma  vi 
riempio  internamente  della  mia  presenza,,.  E  forse  con  questo  corpo 
visibile,  con  questa  carne,  che  Gesù  Cristo  entra  nel  cuore  ?  No  ;  è 
con  la  sua  divinità  che  si  mette  in  possesso  del  cuore  ;  Egli  parla  al 
cuore  per  mezzo  della  carne  e  gli  fa  udire  le  sue  divine  lezioni  ;  ma 
abita  dentro  di  noi,  per  convertirci  internamente,  comunicarci  la  vita, 
di  cui  è  la  sorgente,  formarci  a  sua  immagine,  perchè  Egli  è  la  forma 
increata  e  l’esemplare  universale. 

Il  Cristo,  dopo  la  sua  Risurrezione,  è  rimasto  quaranta  giorni  con 
i  suoi  discepoli,  per  apprenderci  che  sulla  terra  la  fede  all’Incarna¬ 
zione  ci  è  sempre  necessaria.  —  Se  dunque  Nostro  Signore  ha  vissuto 
quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli,  non  è  senza  ragione.  Venti  o 
trenta  avrebbero  potuto  bastare  ;  ma  quei  quaranta  giorni  figurano  la 
durata  totale  di  questo  mondo.  Vi  abbiamo  già  indicato  questo  riav¬ 
vicinamento  nel  prodotto  di  dieci  moltiplicato  per  quattro.  Mi  contento 
di  richiamarvelo,  perchè  lo  sapete.  Il  numero  dieci  è  il  simbolo  della 
sapienza  nella  sua  perfezione.  Questa  sapienza  è  stata  insegnata  nelle 
quattro  parti  del  mondo,  nell’universo  intero,  e  il  tempo  stesso  si 
divide  in  quattro  parti.  L’anno  ha  quattro  stagioni,  e  il  mondo  quattro 
punti  cardinali.  Moltiplicando  dieci  per  quattro,  si  ottiene  dunque  il 
numero  quaranta.  Perchè  Nostro  Signore  ha  digiunato  quaranta  giorni  ? 
E  per  apprenderci  che  i  fedeli  debbono  astenersi  da  ogni  corruzione 
per  tutto  il  tempo  che  sono  in  questo  mondo.  Elia,  che  personificava 
in  sè  tutti  i  Profeti,  digiunò  egualmente  quaranta  giorni,  per  appren¬ 
derci  che  tale  era  anche  la  dottrina  dei  Profeti.  Mosè,  che  rappresen¬ 
tava  la  Legge,  digiunò  quaranta  giorni,  per  mostrare  che  la  stessa 
Legge  faceva  un  dovere  del  digiuno.  Gl’Israeliti  furono  condotti  per 
quarantanni  nel  deserto.  L’arca  fluttuò  quaranta  giorni  sulle  acque 
del  diluvio.  Quest’arca  era  la  figura  della  Chiesa;  era  fatta  di  legno 
incorruttibile,  simbolo  delle  anime  dei  Santi  e  dei  giusti.  Essa  conte¬ 
neva  pertanto  degli  animali  puri  e  impuri,  perchè,  durante  tutta  questa 
vita,  e  finché  è  purificata  dal  battesimo  come  dal  diluvio,  la  Chiesa 
è  necessariamente  composta  di  buoni  e  di  cattivi  ;  perciò  l’arca  rac¬ 
chiudeva  degli  animali  puri  e  impuri.  Ma,  quando  Noè  uscì  dall'arca, 
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non  offrì  a  Dio  in  sacrifizio  che  degli  animali  puri  ;  ciò  che  deve  farci 
comprendere  che  quell’arca  misteriosa,  che  è  la  Chiesa,  racchiude  anche 
degli  animali  puri  e  impuri  ;  ma,  dopo  questo  diluvio,  Dio  non  accetta 
se  non  quelli  che  si  son  purificati.  Dunque,  fratelli  miei,  considerate 
tutta  la  durata  del  tempo  presente  come  un  periodo  di  quaranta  giorni. 
Durante  tutto  questo  tempo  che  passiamo  sulla  terra,  l’arca  fluttua 
sulle  acque  del  diluvio  ;  finché  i  Cristiani  son  battezzati  e  purificati 
nell’acqua  santa,  l’arca  della  Chiesa  sembra  vogare  sulle  acque,  come 
l’arca  di  Noè  era  rimasta  quaranta  giorni  sulle  acque  del  diluvio.  Ora, 
Nostro  Signore,  restando  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli,  ha  vo¬ 
luto  apprenderci  che,  per  tutto  il  tempo  di  questa  vita,  la  fede  al¬ 
l’Incarnazione  del  Cristo  è  necessaria  a  tutti  gli  uomini,  necessità 
fondata  sulla  loro  debolezza.  Se  avessimo  avuto  già  quell’occhio  che 
può  vedere  il  Verbo  che  era  nel  principio,  coglierlo,  abbracciarlo,  go¬ 
derne,  non  sarebbe  stato  necessario  che  il  Verbo  si  facesse  carne  e 
abitasse  fra  noi  ;  ma,  poiché  era  incapace  di  vedere  il  Verbo,  di  go¬ 
derne,  di  comprenderlo,  accecato  com’era  dalla  polvere  dell’iniquità, 
il  Verbo  si  degnò  farsi  uomo,  per  purificare  quest’occhio  destinato  a 
contemplare  più  tardi  ciò  che  gli  è  impossibile  vedere  ora.  La  divina 
economia  dell’Incarnazione  del  Cristo  è  dunque  necessaria  durante 
questa  vita  ai  fedeli,  per  elevarli  fino  al  Signore  ;  ma,  quando  saremo 
pervenuti  alla  contemplazione  del  Verbo  stesso,  questa  economia  ces¬ 
serà  di  esser  necessaria.  Così,  Nostro  Signore,  dopo  la  sua  Risurre¬ 
zione,  è  rimasto  visibilmente  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli,  per 
apprenderci  che  la  fede  all’Incarnazione  del  Cristo  è  necessaria,  finché 
l'arca  voga  durante  questa  vita  sulle  acque  del  diluvio.  Ecco  quel  che 
voglio  dirvi,  o  miei  fratelli  :  credete  in  Gesù  Cristo,  che  è  nato  dalla 
Vergine  Maria,  che  è  stato  crocifisso  e  che  è  risuscitato.  Non  vi  sarà 
più  bisogno  d’ interrogarlo  dopo  questa  vita  ;  la  fede  ci  ha  insegnato 
sulla  terra  ciò  che  dovevamo  sapere  di  questo  mistero  ;  noi  lo  crediamo 
fermamente,  questa  credenza  è  indispensabile  alla  nostra  debolezza. 
Pensate  alla  carità  di  quella  gallina  misteriosa  che  protegge  la  nostra 
infermità  :  pensate  alla  cavalcatura  di  quel  misericordioso  Samaritano, 
sulla  quale  egli  sollevò  quel  povero  viaggiatore  coperto  di  ferite  (Lue., 
X,  38).  Lo  sollevò  e  lo  pose  su  che  ?  Sulla  sua  cavalcatura.  La  caval¬ 
catura  del  Signore  è  la  sua  carne.  Quando  questa  vita  sarà  scorsa,  che 
cosa  visi  dirà?  Voi  avete  creduto  con  fede  vera  all’Incarnazione  del 
Cristo  ;  godete  ora  della  maestà  e  della  divinità  del  Cristo.  La  mia 
debolezza  era  necessaria  alla  tua  debolezza  :  la  tua  forza  deve  ora  con¬ 
templarmi  nella  mia  forza. 

La  futura  risurrezione  nella  carne.  —  Anche  voi  vi  spoglierete  di 
questa  debolezza,  come  l’Apostolo  v’insegna  in  questi  termini  :  “  E 
necessario  che  questo  corruttìbile  si  rivesta  della  incorruttibilità,  e 
questo  mortale  si  rivesta  dell’immortalità  „  (I  Cor.,  XV,  53).  Infatti, 
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to  la  carne  e  il  sangue  non  possono  ereditare  il  regno  di  Dio  „  I  Cor.. 
X\  .  50  .  Perché  non  potranno  possederlo  ?  Porse  perchè  la  carne  non 
risusciterà  ?  Lontano  da  noi  questo  pensiero.  La  carne  risusciterà  :  ma 
in  quale  stato  ?  Essa  sarà  trasformata  e  diverrà  un  corpo  celeste  e  an¬ 
gelico.  Forse  gli  Angeli  hanno  un  corpo  ?  Ma  ecco  quel  che  è  impor¬ 
tante  notare  :  questa  carne  che  risusciterà  sarà  quella  carne  che  muore, 
che  è  sepolta,  quella  carne  che  si  vede,  che  si  tocca,  che  ha  bisogno, 
per  vivere,  di  bere  e  di  mangiare,  che  è  sottomessa  alle  malattie,  alle 
sofferenze  :  è  lei  che  deve  risuscitare  nei  cattivi,  per  loro  supplizio 
eterno,  e  nei  buoni,  perchè  siano  gloriosamente  trasformati.  Ora.  dopo 
questa  trasformazione,  che  diverrà  il  nostro  corpo  ?  Aon  sarà  più  una 
carne  mortale,  ma  un  corpo  celeste,  perchè  u  è  necessario  che  questo 
corruttibile  si  rivesta  della  incorruttibilità,  e  questo  mortale  si  rivesto 
della  immortalità  „.  Qual  maraviglia  che  Pio  possa  fare  di  questa 
carne  un  corpo  celeste.  Lui  che  ha  fatto  tutto  dal  nulla  ?  Il  Signore, 
durante  la  sua  vita  mortale,  ha  cambiato  l ‘acqua  in  vino  :  e  voi  tro¬ 
vereste  maraviglioso  che  potesse  fare  di  questa  carne  un  corpo  celeste  ? 
Gli  Angeli,  prima  di  essere  stati  chiamati  all'esistenza,  non  erano 
nulla  :  è  p^er  la  potenza  di  Dio  che  sono  quel  che  sono.  Che  !  Colui 
che  ha  px>tuto  farvi,  quando  non  eravate,  non  potrà  rendervi  ciò  che 
eravate  ?  E  non  potrà  circondare  la  vostra  fede  di  gloria  e  di  splen¬ 
dore  a  causa  della  sua  stessa  Incarnazione  ?  Quando  dunque  tutte  le 
cose  del  mondo  saranno  passate  per  noi.  vedremo  compiersi  in  noi  ciò 
che  ha  detto  S.  Giovanni  :  “  Carissimi .  noi  siamo  adesso  figliuoli  di 
Dio  :  ina  non  ancora  si  è  manifestato  quel  che  saremo.  Sappiamo 
che.  quand' Egli  apparirà,  saremo  sìmili  a  Lui.  perchè  Lo  vedremo 
qual  Egli  è  „  I  Giov..  III.  2  .  Preparatevi  a  questa  visione,  e.  aspet¬ 
tando.  finché  siete  in  questo  corpo  mortale,  credete  all' Incarnazione 
dei  Cristo,  e  credetevi  senza  temere  di  esser  vittime  della  soverchieria 
o  della  menzogna.  La  verità  non  mentisce  mai.  perchè,  se  essa  potesse 
mentire,  a  chi  andremmo  a  chiedere  consiglio  ?  Che  faremmo  noi  ?  A 
chi  potremmo  prestar  fede?  Dunque  la  Verità,  il  Verbo  vero,  la  vera 
sapienza,  la  vera  pxrtenza  di  Dio.  u  il  Verbo  s  é  fatto  carne  „  Giov..  I.  14 
e  carne  vera.  u  Palpate  e  osservate,  perché  lo  spirito  non  ha  nè  carne, 
nè  ossa,  come  vedete  che  le  ho  io  „  Lue..  XXIV.  39  .  Erano,  infatti, 
vere  ossa,  veri  nervi,  vere  cicatrici  :  tutto  era  vero,  ciò  che  si  toccava 
e  ciò  che  non  si  rivelava  che  all'intelligenza.  Si  toccava  Pumanità. 
e  il  pensiero  si  elevava  fino  alla  divinità  :  si  toccava  la  carne,  e  si 
scopriva  la  sapienza  :  si  toccava  la  debolezza,  e  si  riconosceva  la  po¬ 
tenza  divina  :  tutto  era  vero.  Pertanto  la  sua  carne,  cioè  la  carne  del 
nostro  Capo  è  poi  salita  al  cielo  per  precedervici.  Perchè?  Perchè 
bi-ogna  che  le  sue  membra  dormano  qualche  tempo  del  sonno  della 
morte  e  risuscitino  tutte  al  tempo  indicato.  Se  il  Signore  avesse  ri¬ 
tardato  la  sua  Eisurrezione  tino  a  quel  momento,  in  chi  avremmo  noi 
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creduto  ?  Egli  dunque  ha  voluto  liberar  dalla  tomba  e  offrire  a  Dio. 
nella  sua  persona,  le  primizie  di  quelli  che  dormono,  affinchè  la  vista 
di  ciò  che  si  è  compito  in  Lui  vi  faccia  sperare  ciò  che  Dio  deve  darvi 
un  giorno.  Il  popolo  di  Dio  tutto  intero  godrà  della  società  degli  An¬ 
geli  e  d’una  eguaglianza  perfetta  con  essi.  Nessuno  dunque  venga  a 
dirvi,  o  miei  fratelli  :  “  I  Cristiani  sono  insensati  nel  credere  che  la 
carne  risusciterà  :  chi  vediamo  noi  risuscitare  ?  chi  è  mai  risuscitato 
o  è  venuto  dall’altro  mondo  per  dirvi  quel  che  avviene?  „.  E  il  Cristo 
stesso  che  n'è  tornato.  0  cuore  umano,  cuore  infelice,  cuore  perverso 
e  irragionevole  1  Se  suo  avo  risuscitasse,  gli  crederebbe:  lo  stessa  Si¬ 
gnore  del  mondo  è  risuscitato,  e  rifiuta  di  credere  ! 

Mistero  della  Trinità.  —  Attaccatevi  dunque,  o  miei  fratelli,  alla 
fede  vera,  pura  e  cattolica.  Il  Figliuolo  è  eguale  al  Padre  :  il  dono 
di  Dio.  lo  Spirito  Santo  è  anche  eguale  al  Padre  :  ed  ecco  perchè  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  un  solo  Dio  e  non  tre  Dèi. 
Essi  non  sono  elevati  per  gradi  l'uno  al  di  sopra  dell'altro  :  una  stessa 
potenza,  una  stessa  maestà  li  unisce,  e  non  fanno  che  un  solo  Dio. 
Pertanto,  per  amor  nostro  il  Figliuolo.  “  il  Verbo  si  è  fatto  carne  e 
abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14  .  “  Xon  credette  che  fosse  una  rapina 
quei  suo  essere  eguale  a  Dio;  ma  annientò  se  stesso,  prendendo  la 
forma  di  servo ,  fatto  simile  agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto 
per  uomo  „  (Filipp.,  II:  (5-7  .  Volete  una  prova,  o  miei  fratelli,  che 
le  tre  persone  della  Trinità  sono  perfettamente  eguali,  e  che,  se  Nostro 
Signore  ha  detto  :  “  Il  Padre  è  maggiore  di  me  „.  non  è  che  dal  punto 
di  vista  dellTncarnazione  ?  Eccola.  Perchè  in  nessun  luogo  è  detto 
dello  Spirito  Santo  che  è  inferiore  al  Padre,  se  non  perchè  non  si  è 
incarnato?  Verificate  voi  stessi  ciò  che  dico,  studiate  a  fondo  tutte 
le  Scritture,  percorretene  tutte  le  pagine,  leggetene  tutti  i  versetti  : 
non  troverete  in  nessuna  parte  che  lo  Spirito  Santo  sia  inferiore  a 
Dio.  Se  dunque  il  Figliuolo  è  detto  inferiore  al  Padre,  è  perchè  il  suo 
amore  per  noi  L'ha  portato  a  farsi  piccolo,  per  renderci  grandi  con  i 
suoi  abbassamenti. 

S.  Agost..  semi.  CC'LXIV,  in  die  Ascens.  Dom.  IV. 


Gesù  Cristo  ha  confermato  la  verità  della  sua  Risurrezione  vivendo 
quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli.  —  Profittiamo  della  solenni t;-. 
di  questo  giorno,  per  richiamare  delle  verità  a  quelli  che  le  sanno,  e 
istruirne  quelli  che  trascurano  di  apprenderle.  Celebriamo  oggi  la  festa 
anniversaria  dell’Ascensione  di  Nostro  Signore.  Il  Salvatore,  infatti, 
dopo  d 5 essersi  separato  dal  suo  corpo  e  d'averlo  ripreso  con  la  sua  Ri¬ 
surrezione  da  morte,  apparve  pieno  di  vita  ai  suoi  discepoli,  ai  quali 
la  sua  morte  aveva  fatto  perdere  ogni  speranza.  Si  rese  presente  ai 
loro  sguardi  e  offri  loro  a  toccare  il  suo  corpo,  per  affermare  la  loro 
fede  con  questa  manifestazione  della  verità.  Ma  il  Salvatore  non  avrebbe 
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fatto  abbastanza  per  la  fragilità  umana  e  per  gli  spiriti  deboli  e  tur¬ 
bati  dei  suoi  discepoli,  se  non  avesse  loro  mostrato  che  un  sol  giorno, 
per  sottrarlo  in  seguito,  questo  grande  miracolo  della  sua  Risurrezione. 
Visse  dunque  con  essi  sulla  terra  per  quaranta  giorni,  come  avete 
visto  dalla  lettura  del  Libro  degli  Apostoli  (Atti,  I,  8),  entrando  e 
uscendo,  mangiando  e  bevendo  con  loro,  per  convincerli  della  realtà 
del  suo  corpo,  e  non  per  necessità.  Il  quarantesimo  giorno,  quello  che 
celebriamo  oggi,  s’innalzò  al  cielo,  alla  presenza  di  quegli  stessi  di¬ 
scepoli,  che  L’accompagnavano  coi  loro  sguardi. 

Predizione  della  seconda  venuta  del  Cristo  come  Giudice. —  Ora. 
mentr’essi  erano  nell’ammirazione  e  nella  gioia  di  vedere  il  loro  di¬ 
vino  Maestro  salire  al  cielo,  perchè  quella  gloria  che  precedeva  nel 
Capo  è  la  speranza  delle  membra,  udirono  queste  parole  dalla  bocca 
degli  Angeli  :  “  Uomini  di  Galilea,  'perchè  state  mirando  verso  il  cielo? 
Quel  Gesù  così  verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  al  cielo  „  (Atti,  I,  11). 
Che  significa  :  “  Così  verrà  „  ?  Egli  verrà  con  la  stessa  natura,  per 
compiere  quella  profezia  :  “  Vedranno  Colui  che  hanno  trafitto  „  (Zacc.. 
XI J,  10).  “  Così  verrà  „.  Verrà  verso  gli  uomini  come  uomo,  ma  anche 
come  Dio.  Verrà  vero  uomo  e  vero  Dio,  per  fare  degli  uomini  altret- 
tanti  dèi.  E  asceso  il  Giudice  del  cielo  ;  gli  araldi  del  cielo  hanno 
fatto  udire  la  loro  voce.  Applichiamoci  a  render  buona  la  nostra  causa, 
per  non  temere  il  giudizio  futuro.  Egli  è  salito  al  cielo  ;  lo  abbiamo 
appreso  da  quelli  che  ne  sono  stati  i  testimoni.  Coloro  i  quali  non 
hanno  veduto  la  sua  Ascensione  vi  hanno  creduto  ;  gli  altri  hanno  rifiu¬ 
tato  di  credere  e  l’hanno  derisa,  “  perchè  non  tutti  hanno  la  fede  „. 
(II  Tess.,  Ili,  2).  Ora,  poiché  non  tutti  hanno  la  fede,  e  “  Dio  conosce 
quelli  che  son  suoi  „  (II  Tim.,  II,  19),  perchè  contestiamo  noi  che 
Dio  sia  salito  al  cielo  ?  Siamo  piuttosto  maravigliati  che  un  Dio  sia 
disceso  nell’inferno.  Siamo  maravigliati  della  morte  del  Cristo,  ma 
la  sua  Risurrezione  sia  per  noi  un  soggetto  di  lodi  più  che  di  ma¬ 
raviglia.  La  nostra  perdita  viene  dal  nostro  peccato,  ma  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  è  stato  il  nostro  prezzo.  La  Risurrezione  di  Gesù  Cristo 
è  la  nostra  speranza  ;  la  venuta  di  Gesù  Cristo  ci  metterà  in  possesso 
della  realtà.  Dobbiamo  dunque  attendere  la  venuta  di  Colui  che  siede 
alla  destra  del  Padre.  La  nostra  anima  Gli  dica  nell’ardore  dei  suoi 
desiderii  :  “  Quando  verrà?  „.  E  anche  :  “  La  mia  anima  ha  sete  del 
Dio  vivente  „  (Sai.,  XLI,  8).  Quando  verrà?  Egli  verrà  certamente: 
ma  quando  verrà?  Voi  desiderate  che  venga:  piaccia  a  Dio  che  vi 
trovi  preparati  ! 

Domanda  dei  discepoli  sul  tempo  del  futuro  avvento  di  Gesù 
Cristo.  —  Pertanto,  non  crediamo  di  essere  i  soli  ad  avere  questo  de¬ 
siderio  della  venuta  di  Nostro  Signore  e  domandare  :  “  Quando  verrà  ?  „. 
Anche  i  suoi  discepoli  avevano  questo  desiderio.  Se  mi  fosse  dato  di 
rispondere  alle  vostre  aspirazioni,  alla  vostra  attesa,  ai  vostri  desi- 
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(Ieri i  ardenti,  facendovi  conoscere  l’epoca  di  questa  venuta,  che  sarei 
ai  vostri  occhi?  Ma  non  sperate  ch’io  ve  l’apprenda;  sarebbe  follia. 
'Se  aveste  presente  dinanzi  ai  vostri  occhi,  e  come  sotto  mano,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  presente  nel  suo  corpo,  pieno  di  vita  e  rivol¬ 
gendovi  la  parola,  non  ne  dubito  punto,  questo  vivo  desiderio  si  tra¬ 
durrebbe  con  questa  domanda  :  “  Signore,  quando  verrai?  ...  E  ciò  che 
i  discepoli  domandarono  al  Salvatore,  quando  era  ancora  in  mezzo  a 
loro.  Voi  non  potete  rivolgergli  la  stessa  domanda  ;  ascoltate  dunque 
la  risposta  ch’Egli  fece  loro.  Essi  erano  là,  e  noi  non  vi  eravamo  ; 
pertanto,  se  crediamo  alla  loro  testimonianza,  è  per  noi  che  la  do¬ 
manda  e  la  risposta  sono  fatte.  I  discepoli  dunque,  ch’erano  sul  punto 
di  seguire  con  i  loro  sguardi  Nostro  Signore  che  sarebbe  salito  al 
cielo,  Gli  dissero  :  “  Signore,  è  questo  il  tempo  in  cui  manifesterai 
la  tua  presenza  ?  i  Atti,  I,  6).  A  chi  dunque  tengono  questo  lin- 
guaggio  ?  A  Colui  ch’era  presente  ai  loro  occhi.  “  E  questo  il  tempo 
in  cui  manifesterai  la  tua  presenza  ?  „.  Che  significa  questa  domanda  ? 
Non  Lo  vedevano  presente  in  mezzo  a  loro  ?  Non  udivano  la  sua  pa¬ 
rola,  non  Lo  toccavano  con  le  loro  mani?  Che  vogliono  dunque  dire  : 
“  E  questo  il  tempo  in  cui  manifesterai  la  tua  presenza  „  ?  Essi  sa¬ 
pevano  che  Gesù  Cristo  doveva  venire  di  persona  a  giudicare  il  mondo 
e  a  manifestare  la  sua  presenza  ai  suoi  eletti  come  ai  reprobi.  Sape¬ 
vano  e  credevano  con  fede  ferma  che  verrebbe  il  tempo  in  cui  il  Sal¬ 
vatore  giudicherebbe  gli  uomini  dopo  d’esserne  stato  giudicato,  e  che, 
dopo  d’essere  stato  condannato,  condannerebbe  a  sua  volta,  allorché, 
manifestandosi  a  quelle  due  classi  di  uomini  così  differenti,  colloche¬ 
rebbe  gli  uni  alla  destra,  gli  altri  alla  sinistra,  pronunzierebbe  una 
sentenza  che  tutti  udrebbero,  chiamerebbe  esclusivamente  gli  uni  alla 
ricompensa  dei  cieli,  e  condannerebbe  esclusivamente  gli  altri  al  sup¬ 
plizio  eterno.  Sapevano  che  questo  giudizio  doveva  aver  luogo,  ma 
domandavano  a  quale  epoca:  “  E  questo  il  tempo  in  cui  manifesterai 
la  tua  presenza?  „.  Non  dinanzi  a  noi,  che  anche  ora  Ti  vediamo,  ma 
dinanzi  a  quelli  stessi  che  non  hanno  creduto  in  Te.  “  Dicci  :  è  questo 
il  tempo  in  cui  manifesterai  la  tua  presenza,  e  quando  verrà  il  regno 
d’Israele?,,.  Gli  fanno  queste  due  domande:  “E  questo  il  tempo  in 
cui  manifesterai  la  tua  presenza?  e:  “  Quando  verrà  il  regno  di 
Israele  ?  „.  Quale  regno  ?  Quello  di  cui  diciamo  :  “  Venga  il  regno  tuo  „ 
(Matt.,  VI,  10),  Qual  è  questo  regno?  Quello  in  cui  il  Salvatore  dirà 
agli  eletti  posti  alla  sua  destra  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio  ; 
prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del 
mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Allora  anche  dirà  a  quelli  che  saranno 
alla  sua  sinistra  :  “  Andate  nel  fuoco  eterno ,  preparato  pel  diavolo  e 
per  i  suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41).  Sentenza  terribile  e  che  deve 
farci  tremare  ;  ma  “  il  giusto  sarà  in  memoria  eternamente  ;  non  te¬ 
merà  di  udire  sinistre  parole  „  (Sai.,  CXI,  7)-  Agli  uni  dunque  la 
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ricompensa,  agli  altri  il  castigo  ;  ma  da  una  parte  e  dall’altra  la  sen¬ 
tenza  del  Salvatore  sarà  vera,  perchè  è  fondata  sulla  giustizia. 

Risposta  di  Gesù  Cristo.  — Ascoltiamo  la  risposta,  che  il  Salvatore 
ha  fatta  alla  loro  domanda,  se  pure  vi  ha  risposto  ;  e,  se  non  ha  creduto 
di  dovervi  rispondere,  riteniamo  ciò  che  ha  detto  loro,  e  siamo  senza 
timore  su  quello  che  deve  avvenire.  “  Signore,  è  questo  il  tempo  in 
cui  manifesterai  la  tua  presenza  „?  E  anche  noi  figuriamoci  di  vedere 
il  Signore  presente  corporalmente  dinanzi  a  noi  e  diciamogli:  “Signore, 
è  questo  il  tempo  in  cui  manifesterai  la  tua  presenza,  e  quando  verrà 
il  regno  d’Israele?  „  (Atti,  I,  6).  Quando  verrà  il  regno  dei  tuoi  amici, 
il  regno  degli  Angeli,  e  quanto  tempo  ancora  deve  durare  l’arroganza 
dei  superbi?  Ecco  quel  che  domandavate,  quel  che  desideravate  sapere. 
Vediamo  la  risposta  del  Salvatore  :  gli  agnelli  non  disdegnino  di 
ascoltare  la  risposta  fatta  agli  arieti  del  gregge.  Ascoltiamo  ciò  che 
il  Signore  stesso  si  è  degnato  rispondere.  A  chi?  A  Pietro,  a  Gio¬ 
vanni,  ad  Andrea,  a  Giacomo  e  ad  altri  della  stessa  condizione  e  dello 
stesso  merito,  e  tutti  degni,  perchè  Egli  ha  resi  degni  quelli  che  aveva 
trovati  indegni.  Che  risponde  dunque  a  quella  domanda  :  “  E  questo 
il  tempo  in  cui  manifesterai  la  tua  presenza,  e  quando  verrà  il  regno 
d’Israele  ?  „.  “  Egli  però  disse  loro  :  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi 
e  i  momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  „  (Atti,  I,  7).  Che 
vuol  dire?  Che!  Gesù  dice  a  Pietro:  “ Non  appartiene  a  voi,,,  e  voi 
dite  :  “  Appartiene  a  me  „  ?  “  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi  e 
i  momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  „.  Voi  avete  ragione 
di  credere  quel  che  credete,  perchè  questo  regno  deve  un  giorno  venire. 
Ma  quando  verrà?  Che  v’importa?  Preparatevi  pel  momento  in  cui 
verrà.  “  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi  e  i  momenti,  che  il  Padre 
ha  ritenuti  in  poter  suo  La  curiosità  faccia  posto  alla  pietà.  Che 
v’  importa  il  tempo  in  cui  verrà  questo  regno?  Vivete  come  se  dovesse 
venire  oggi,  e  non  temerete  quando  sarà  venuto. 

Gesù  Cristo,  buon  Maestro,  insegna  ai  suoi  discepoli  ciò  che  è  loro 
utile  sapere.  —  Considerate  l’ordine  e  la  condotta  che  segue  il  buon 
Maestro,  il  Maestro  per  eccellenza,  il  solo  e  unico  Maestro.  Egli  non 
risponde  alla  domanda  che  Gli  fanno  i  suoi  discepoli,  e  spiega  loro 
ciò  che  non  Gli  hanno  domandato.  Sa  che  non  è  loro  vantaggioso 
sapere  quel  che  Gli  hanno  domandato  ;  dice  dunque  ad  essi,  anche 
senza  che  L’  abbiano  interrogato,  ciò  che  sa  dover  essere  loro  utile. 
“  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi  e  i  momenti  „.  La  gran  cosa  è 
di  sfuggire  ai  tempi,  e  voi  cercate  di  conoscere  i  tempi?  “  Non  appar¬ 
tiene  a  voi  sapere  i  tempi  e  i  momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in 
poter  suo,,.  Nostro  Signore  sembra  supporre  poi  che  Gli  domandino: 
“  Che  cosa  dunque  ci  appartiene  sapere?,,.  Ascoltiamo  con  attenzione 
ciò  che  ci  riguarda  particolarmente.  I  discepoli  hanno  fatto  una  do¬ 
manda  alla  quale  non  si  può  rispondere  ;  ma  Gesù  insegna  loro  ciò 
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che  debbono  sapere.  “  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi  e  i  mo¬ 
menti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  „.  Che  vi  appartiene  dunque 
sapere  ? 

Gesù  Cristo  predice,  contro  gli  scismatici,  F  unità  della  Chiesa 
sparsa  dovunque.  —  “  Ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  verrà  sopra  di  voi,  e  sarete  a  me  testimoni  Dove?  “  In  Ge¬ 
rusalemme  „.  Ecco  quel  che  è  importante  per  noi  conoscere,  perchè 
Nostro  Signore  annunzia  qui  lo  stabilimento  della  Chiesa,  predice  la 
sua  unità  e  condanna  in  precedenza  le  divisioni.  Dice  agli  Apostoli  : 

“  Sarete  a  me  testimoni  „.  Ai  fedeli,  ai  vasi  di  Dio,  ai  vasi  di  mise¬ 
ricordia  è  detto  :  “  Sarete  a  me  testimoni  Dove?  “  In  Gerusalemme 
dove  sono  stato  messo  a  morte,  “  e  in  tutta  la  Giudea,  e  nella  Samaria, 
e  fino  alV estremità  della  terra,  „  (Atti,  I,  8).  Ecco  quel  che  v’insegno, 
ecco  quel  che  dovete  ritenere.  Siate  la  Sposa,  e  aspettate  lo  Sposo 
con  ogni  sicurezza.  La  Sposa  è  la  Chiesa.  E  dove  il  Salvatore  annunzia 
eh’  essa  deve  estendersi  alla  predicazione  di  quei  testimoni  ?  Molti 
verranno  a  dire:  “Essa  è  qui,,.  Li  ascolterei  volentieri,  se  altri  non 
mi  dicessero  a  loro  volta  :  “  No,  essa  è  là  „.  Che  dite  voi  ?  “  Essa  è 
qui  „.  Vi  seguirei,  ma  un  altro  mi  arresta  dicendomi  egualmente  : 
“Essa  è  là„.  Voi  dite  da  parto  vostra:  “Essa  è  qui,,;  un  altro  dice 
da  parte  sua:  “Essa  è  là„.  Rivolgiamoci  al  Signore,  interroghiamo 
il  Signore.  Tacciano  i  partiti,  ascoltiamo  1’  unità  intera.  Questo  mi 
dice  da  un  lato  :  “  Essa  è  qui  „  ;  quello  mi  dice  dall’altro  :  “No,  ma 
essa  è  là  „.  Parla  Tu  stesso,  o  Signore,  afferma  quella  che  hai  riscat¬ 
tata,  fa’  conoscere  quella  che  hai  amata.  Noi  siamo  stati  invitati  alle 
tue  nozze;  mostraci  la  tua  Sposa,  affinchè  le  nostre  dispute  non  ven¬ 
gano  a  turbare  la  gioia  della  tua  unione.  Nostro  Signore  ce  1’  ha 
fatta  conoscere  chiaramente;  se  non  ama  le  contese,  non  abbandona 
quelli  che  L’  interrogano.  Parla  ai  suoi  discepoli,  e  senza  che  essi 
L’abbiano  interrogato  ;  e  lo  fa,  perchè  è  opposto  agli  spiriti  conten¬ 
ziosi.  Forse,  anche,  gli  Apostoli  non  L’  avevano  ancora  interrogato 
su  questo  punto,  perchè  i  ladri  non  avevano  ancora  diviso  il  gregge 
di  Gesù  Cristo.  Noi,  che  abbiamo  sofferto  i  dolori  della  divisione, 
cerchiamo  con  cura  il  legame  dell’unità.  Gli  Apostoli  domandano  al 
Salvatore  il  tempo  del  giudizio,  ed  Egli  risponde  loro,  insegnando 
fin  dove  si  estenderà  la  Chiesa.  Non  risponde  alla  loro  domanda,  ma 
prevede  i  nostri  dolori.  “  Sarete ,  dice,  a  me  testimoni  in  Gerusalemme „. 
Non  basta.  Tu  non  hai  pagato  un  prezzo  cosi  alto,  per  riscattare  solo 
quella  città.  Continua  dunque:  “  E  fino  all’  estremità  della  terra  „. 
Voi  siete  giunti  all’  estremità  della  terra  ;  perchè  non  mettete  fine 
alle  vostre  discussioni  ?  Nessuno  venga  a  dirmi  :  “  La  Chiesa  è  qui  ; 
no,  èlà„.  Taccia  la  presunzione  umana;  ascoltiamo  gl’ insegnamenti 
divini  e  attacchiamoci  alle  promesse  della  verità.  “  In  Gerusalemme f 
e  in  tutta  la  Giudea,  e  nella  Samaria,  e  fino  alV  estremità  della  terra 
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Dopo  d’aver  così  parlato,  “  una  nube  Lo  ricevette  Non  v’era  bisogno 
di  aggiungere  altra  cosa,  per  non  dar  luogo  ad  altri  pensieri. 

Ultime  parole  di  Gesù  Cristo  disprezzate  dagli  scismatici.  La 
tunica  di  Gesù  Cristo  d’un  sol  tessuto.  —  Fratelli  miei,  si  accolgono 
ordinariamente  con  rispetto  le  ultime  parole  d’un  padre  che  muore; 
e  ascolteremmo  con  disprezzo  le  ultime  parole  del  Signore  che  sale 
al  cielo?  Rappresentiamoci  che  il  Signore  ha  scritto  il  suo  testamento 
in  nostro  favore  e  che,  in  questo  testamento,  ha  consegnato  le  sue 
ultime  volontà.  Ha  preveduto  le  future  contestazioni  dei  suoi  figli 
snaturati,  ha  preveduto  quegli  uomini  che  si  sforzerebbero  di  condi¬ 
videre  il  bene  che  non  appartiene  loro.  E  perchè,  infatti,  non  divi¬ 
derebbero  essi  ciò  che  non  hanno  comprato?  Perchè  non  farebbero  a 
pezzi  ciò  che  non  è  costato  loro  nulla  ?  Ma  il  Salvatore  non  ha  mai 
voluto  permettere  che  si  dividesse  la  sua  tunica,  eh’  era  d’  un  sol 
tessuto  dal  basso  in  alto  (Giov.,  XIX,  23).  La  cupidigia  viene  dalla 
terra,  la  carità  viene  dal  cielo.  Orsù,  fratelli  miei,  Nostro  Signore 
ha  scritto  il  suo  testamento  e  vi  ha  deposto  le  sue  ultime  volontà. 
Consideratelo  attentamente,  ve  ne  prego,  e  questa  considerazione 
produca  su  di  voi,  se  è  possibile,  la  stessa  impressione  che  ha  pro¬ 
dotta  su  di  noi. 

Gesù  Cristo  è  stato  glorificato  due  volte,  e  lo  Spirito  Santo  egual¬ 
mente  dato  due  volte.  —  Gesù  Cristo  è  stato  glorificato  due  volte 
nella  sua  natura  umana  :  una  prima  volta,  quando  risuscitò  da  morte 
il  terzo  giorno  ;  una  seconda  volta,  quando  salì  al  cielo  alla  presenza 
dei  suoi  discepoli.  Queste  due  glorificazioni  sono  un  fatto  compiuto. 
Ne  resta  un’altra,  che  deve  aver  luogo  alla  presenza  di  tutti  gli  uo¬ 
mini,  quand’Egli  verrà  per  giudicare  il  mondo.  S.  Giovanni  l’evan¬ 
gelista  aveva  detto,  parlando  dello  Spirito  Santo  :  “  Non  ancora  era . 
stato  dato  lo  Spirito,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „ 
(Giov.,  VII,  39).  “ Non  ancora  era  stato  dato  lo  Spirito  „  ;  perchè? 
“  Non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù,,.  Si  attendeva  dunque, 
per  dare  lo  Spirito  Santo,  che  Gesù  fosse  glorificato.  Giustamente 
perciò,  essendo  stato  glorificato  due  volte,  con  la  sua  Risurrezione  e 
con  la  sua  Ascensione,  Gesù  ha  dato  due  volte  lo  Spirito  Santo.  Egli 
ha  dato  un  solo  Spirito,  e  L’ha  dato  Lui  solo,  e  L’ha  dato  all’unità; 
pertanto  L’ha  dato  due  volte.  Primieramente  dopo  la  sua  Risurre¬ 
zione,  quando  ha  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  „ 
(Giov.,  XX,  22),  e  soffiò  su  di  essi  ;  è  la  prima  volta.  Più  tardi,  pro¬ 
mette  loro  d’inviare  lo  Spirito  Santo  e  dice  :  “  Riceverete  la  virtù  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  verrà  sopra  di  voi  „  (Atti,  I,  8).  E  in  un’altra 
circostanza  dice  anche  ad  essi  :  “  Restate  nella  città  ;  io  vado  a  com¬ 
piere  la  promessa  del  Padre  mio,  la  quale  avete  udita  dalla  mia  bocca  „ 
(Lue.,  XXIV,  49).  Quando  salì  al  cielo,  passati  dieci  giorni,  mandò 
loro  lo  Spirito  Santo  :  è  l’oggetto  della  prossima  festa  della  Pentecoste. 
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Lo  Spirito  Santo  è  stato  dato  due  volte,  per  raccomandarci  i  due 
precetti  della  carità. — Rinnovate  qui  la  vostra  attenzione,  fratelli  miei. 
Forse  mi  si  domanderà,  perchè  Gesù  Cristo  ha  dato  due  volte  lo  Spi¬ 
rito  Santo.  Si  son  date  numerose  ragioni,  le  quali  eran  tutte  il  frutto 
di  ricerche  puramente  umane  ;  non  eran  punto  contrarie  alla  fede,  e, 
benché  differenti  l’una  dall’altra,  non  si  allontanavano  dalla  regola 
della  verità.  Se  vi  dicessi  di  sapere  perchè  il  Salvatore  ha  dato  due 
volte  lo  Spirito  Santo,  mentirei  ;  non  lo  so.  Chi  afferma  di  sapere 
ciò  che  non  sa  è  un  temerario  ;  chi  dichiara  d’ignorare  ciò  che  sa  è 
un  ingrato.  Vi  confesserò  dunque  francamente  che  cerco  ancora  perchè 
il  Signore  ha  dato  due  volte  lo  Spirito  Santo,  e  desidero  di  arrivare 
a  qualche  cosa  di  più,  certo.  Dio  mi  accordi,  per  le  vostre  preghiere, 
la  grazia  di  spiegarvi  ciò  che  si  degnerà  di  farmi  conoscere.  Ignoro 
dunque  la  vera  ragione.  Non  vi  tacerò  pertanto  una  opinione  partico¬ 
lare,  di  cui  son  lontano  dall’essere  così  sicuro  e  così  certo,  come  lo 
sono  dell’invio  dello  Spirito  Santo.  Se  questa  opinione  è  vera,  il  Si¬ 
gnore  si  degni  di  confermarla  ;  se  ve  n’è  un’altra  che  sia  più  con¬ 
forme  alla  verità,  si  degni  di  farmela  conoscere.  Penso  dunque,  ma 
non  è  che  una  opinione,  che  lo  Spirito  Santo  è  stato  dato  due  volte,  per 
raccomandarci  i  due  precetti  della  carità.  Infatti,  vi  son  due  precetti, 
e  la  carità  è  una:  “  Amerai  il  Signore ,  tuo  Dìo,  con  tutto  il  tuo  cuore 
e  con  tutta  la  tua  anima  e  “  amerai  il  prossimo  tuo  coinè  testesso. 
Da  questi  due  comandamenti  dipendono  tutta  la  Legge  e  i  Profeti  „ 
Matt.,  XXII,  37-40).  Così,  la  carità  è  una  in  due  precetti;  non  vi 
è  che  uno  spirito,  ed  è  stato  dato  due  volte.  Quello  che  è  stato  dato 
la  prima  volta  non  è  differente  da  quello  che  è  stato  dato  la  seconda, 
perchè  la  carità  che  ama  il  prossimo  non  è  differente  da  quella  che 
ama  Dio.  La  carità  è  dunque  la  stessa.  Noi  amiamo  Dio  con  la  stessa 
carità  che  ci  fa  amare  il  prossimo.  Ma,  poiché  Dio  è  molto  differente 
dal  prossimo,  li  amiamo  con  una  stessa  carità,  senza  che  per  ciò  l’og¬ 
getto  del  nostro  amore  sia  lo  stesso.  Ora  Dio,  volendo  raccomandarci 
in  primo  luogo  il  gran  comandamento  dell’amore  di  Dio,  e  in  secondo 
luogo  il  comandamento  dell’amore  del  prossimo,  comincia  dal  secondo 
per  farci  arrivare  al  primo,  “  perchè,  dice  S.  Giovanni,  se  non  ami 
tuo  fratello  che  vedi ,  come  puoi  amare  Dio  che  non  vedi  ?  „  I  Giov., 
IV,  20).  E  dunque,  forse,  per  formarci  all’amore  del  prossimo,  che, 
(èssendo  ancora  sulla  terra  e  vicino  ai  suoi  discepoli,  dette  loro  lo 
Spirito  Santo  soffiando  su  di  essi,  come  è  per  infiammarci  della  carità 
che  regna  nel  cielo,  che  ci  ha  inviato  dal  cielo  lo  Spirito  Santo.  Voi 
ricevete  lo  Spirito  Santo  sulla  terra,  e  amate  vostro  fratello  ;  Lo  ri¬ 
cevete  dal  cielo,  e  amate  Dio.  Pertanto,  ciò  che  avete  ricevuto  sulla 
terra  viene  dal  cielo.  E  sulla  terra  che  Gesù  Cristo  L’ha  dato,  ma  il 
dono  viene  dal  cielo,  perchè  Lo  riceviamo  da  Colui  che  discende  dal 
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cielo.  Egli  ha  trovato  sulla  terra  quelli  che  dovevan  ricevere  questo 
dono,  ma  l’ha  portato  dal  cielo. 

La  carità  è  un  dono  dello  Spirito  Santo.  —  Che  dirò  ancora,  o  miei 
fratelli  ?  Vi  richiamerò  l’unione  che  esiste  fra  la  carità  e  lo  Spirito 
Santo?  Ascoltate  S.  Paolo:  “  Non  solo ,  dice,  ci  gloriamo  in  questa 
speranza ,  ma  ci  gloriamo  anche  nelle  tribolazioni ,  sapendo  che  la  tri¬ 
bolazione  produce  la  pazienza,  la  pazienza  la  prova  e  la  prova,  la  spe¬ 
ranza.  La  speranza  poi  non  porta  rossore,  perchè  la  carità  di  Dio  è 
stata  diffusa  nei  nostri  cuori  „  (Poni.,  V,  8-5).  E  donde  viene  questa 
carità  sparsa  nei  nostri  cuori  ?  Donde  viene  ?  Quale  parte  vi  date  voi 
qui?  Perchè  attribuirvela,  come  se  venisse  da  voi  stessi?  “  Che  cosa 
hai,  che  non  hai  ricevuto?  „  (I  Cor.,  IV,  7).  Donde  viene  dunque  la 
carità,  se  non  da  quella  sorgente  che  indica  l’Apostolo  aggiungendo  : 
“  Per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  stato  a  noi  dato  „  ? 

Non  si  può  avere  la  carità  fuori  della  Chiesa.  —  Questa  carità  non 
può  esistere  che  nell’unità  della  Chiesa.  Essa  non  si  trova  in  quelli 
che  cercano  la  divisione,  come  insegna  l’Apostolo  S.  Giuda  :  “  Questi 
son  quelli  che  fanno  separazione,  gente  animalesca ,  che  non  hanno  lo 
Spirito  „  (Giuda,  I,  19).  “  Che  fanno  separazione  Perchè?  Perchè 
“  gente  animalesca,  che  non  hanno  lo  Spirito „.  Essi  si  separano,  perchè 
non  sono  uniti  dal  cemento  della  carità.  Vedete  come  la  gallina  mi¬ 
steriosa  del  Vangelo  è  piena  di  questa  carità  :  essa  si  rende  inferma 
per  amor  dei  suoi  pulcini  ;  per  loro  addolcisce  la  sua  voce,  stende  le 
sue  ali.  “  Quante  volte,  dice  il  Salvatore,  ho  voluto  radunare  i  tuoi 
figliuoli?  „  (Matt.,  XXIII,  37).  Notate  :  radunarli,  e  non  dividerli. 
“  Ho,  dice,  altre  pecorelle,  le  quali  non  sono  di  questo  ovile  ;  anche 
quelle  bisogna  che  io  raduni,  affinchè  sia  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore  „ 
(Giov.,  X,  16).  Perciò  rifiutò  di  ascoltare  quel  fratello  che  veniva  a 
implorare  la  sua  autorità  contro  suo  fratello,  dicendogli  :  “  Maestro, 
ordina  a  mio  fratello  di  divider  con  me  l’eredità  „  (Lue.,  XII,  13).  Che 
domanda?  “  Di  divider  con  me  l’eredità  „.  Ma  il  Signore  gli  rispose  : 
“  0  uomo  „.  Perchè  volete  voi  dividere,  se  non  perchè  siete  uomo? 
“  Quando,  infatti ,  l’uno  dice  :  Io  sono  di  Paolo  ;  un  altro  :  Io  sono  di 
Apollo  ;  non  siete  voi  uomini  ?  „  (I  Cor.,  XIII,  4).  “  O  uomo,  chi  mi  ha 
costituito  divisore  dell’eredità  fra  voi?,,.  Io  son  venuto  per  unire,  e 
non  per  dividere.  Poi  dice  loro  :  “  Guardatevi  da  ogni  cupidigia  ,, 
(Lue.,  XII,  15).  La  cupidigia  tende  a  dividere,  come  la  carità  tende 
a  unire.  Ora,  che  significano  queste  parole  :  “  Guardatevi  da  ogni 

cupidigia  „,  se  non  :  “  Siate  pieni  di  carità  „  ?  Quando  l’anima  nostra 
è  così  piena  di  carità,  quanto  può  esserlo,  noi  imploriamo  anche  il 
Signore  contro  nostro  fratello,  come  quell’uomo  del  Vangelo,  ma  in 
un  senso  molto  differente.  “  Maestro,  quello  domandava,  ordina  a  mio 
fratello  di  divider  con  me  l’eredità  „  ;  e  noi,  al  contrario  :  “  Signore, 
ordina  a  mio  fratello  di  conservare  con  me  l’eredità  „. 
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Quante  volte  1’  unità  della  Chiesa  ci  è  stata  raccomandata,  dopo 
che  Gesù  Cristo  è  stato  glorificato.  —  Considerate  dunque,  fratelli 
miei,  quale  dev’essere  soprattutto  l’oggetto  del  vostro  amore,  e  quello 
a  cui  dovete  restare  inviolabilmente  attaccati.  Nostro  Signore,  dopo 
la  gloria  della  sua  Risurrezione,  raccomanda  la  sua  Chiesa;  la  racco¬ 
manda  ancora,  prima  di  essere  glorificato,  salendo  al  cielo  ;  la  racco¬ 
manda,  infine,  quando  invia  lo  Spirito  Santo  dall’alto  dei  cieli.  Quali 
sono  gl’  insegnamenti  che  rivolge  ai  suoi  discepoli  dopo  la  sua  Risur¬ 
rezione  ?  “  Queste  sono  le  cose  che  io  vi  dicevo,  essendo  ancora  con 
voi,  che  era  necessario  che  si  adempisse  tutto  quello  che  sta  scritto 
di  me  nella  legge  di  Mose,  nei  Profeti  e  nei  Salmi.  Allora  aprì  la 
loro  mente,  perchè  comprendessero  le  Scritture  ;  e  disse  loro  :  Così 
sta  scritto,  e  così  bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse  da 
morte  il  terzo  giorno  Dove  si  parla  qui  della  Chiesa?  “  E  che  si 
annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  „ 
In  quale  parte  del  mondo?  “  A  tutte  le  genti,  cominciando  da  Geru¬ 
salemme  „  (Lue.,  XXIY,  44-47).  Ecco  quel  che  dice  dopo  la  gloria 
della  sua  Risurrezione.  Che  dice  ad  essi  inoltre  al  momento  di  esser 
glorificato  dalla  sua  Ascensione  ?  L’  avete  già  udito  :  “  Sarete  a  me 
testimoni  e  in  Gerusalemme,  e  in  tutta  la  Giudea,  e  nella  Samaria,  e 
fino  all’ estremità  della  terra  „  (Atti,  I,  8).  Che  vediamo,  infine,  il  giorno 
stesso  in  cui  invia  lo  Spirito  Santo  ?  Quel  divino  Spirito  discende 
su  i  discepoli,  e  tutti  quelli,  che  Egli  riempie,  parlano  la  lingua  di 
tutti  i  popoli.  Ora,  che  figurava  ciascuno  dei  discepoli  parlando  da 
sè  solo  tutte  le  lingue,  se  non  1’  unità,  nella  quale  tutte  le  lingue 
dovevano  riunirsi  ?  Attacchiamoci  a  questa  unità,  siamo  fermi,  forti¬ 
ficati,  radicati  in  questa  credenza,  con  una  carità  incrollabile,  e  lodiamo 
allora  il  Signore,  e  cantiamo  1’  “  Alleluia  „.  Ma  sarà  questo  in  una 
,  sola  parte  dell’universo?  Dove  deve  cominciare  questa  unità,  fin  dove 
deve  estendersi?  “ Dall’oriente  fino  all’occaso  lodate  il  nome  del  Signore „ 
(Sai.,  CXII,  8). 

S.  Agost.,  serm.  CCLXV,  in  die  Ascens.  Doni.  V. 
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(SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI). 


Io  Paolo  e  io  Pietro  abbiamo  stabilito.  I  servi  lavorino  per  cinque 
giorni  :  il  sabato  poi  e  la  Domenica  stiano  nella  Chiesa  per  la  dot¬ 
trina  della  pietà.  Diciamo,  infatti,  che  il  sabato  ha  ragione  di  crea¬ 
zione  :  e  la  Domenica,  di  risurrezione.  In  tutta  la  settimana  maggiore 
e  in  quella  che  la  segue,  i  servi  stiano  in  riposo,  perchè  quella  è  la 
settimana  della  Passione,  questa  della  Risurrezione  ;  ed  è  necessario 
che  s’insegni  loro  Chi  è  Colui  che  ha  sofferto  ed  è  risuscitato,  e  si¬ 
milmente  Chi  è  Colui  che  ha  permesso  ch’Egli  patisse  e  che  L’ha  risusci¬ 
tato.  L’Ascensione  sia  giorno  di  feria,  essendo  allora  finita  l’economia 
del  Cristo. 

Constitut.  Apost.,  1.  V,  c.  XIX. 

Quando  abbiamo  onorato  la  memoria  della  Croce,  abbiamo  festeg¬ 
giato  questa  solennità  fuori  della  città.  Ora  che  celebriamo  l’Ascen¬ 
sione  del  Crocifisso,  giorno  illustre  e  glorioso,  la  celebriamo  egualmente 
fuori  le  mura  della  nostra  città.  Non  pretendiamo,  agendo  in  tal  modo, 
di  fare  ingiuria  ad  Antiochia  ;  vogliamo  solamente  onorare  i  Martiri 
come  meritano.  Non  bisognerebbe  che  questi  Santi  ci  accusassero  e 
dicessero  :  “  Non  si  son  dunque  degnati  di  accordarci  il  favore  di  ve¬ 
dere  uno  dei  giorni  del  Signore  celebrato  nel  nostro  tabernacolo 
Non  bisognerebbe  che  questi  Santi  ci  accusassero  e  dicessero  ;  “  Noi 
abbiamo  versato  il  nostro  sangue  per  Dio  ;  abbiamo  avuto  l’onore  di 
dar  le  nostre  teste  alla  spada  per  Lui  ;  e  non  siamo  giudicati  degni 
di  vedere  un  giorno  delle  sue  solennità  celebrato  nei  nostri  taberna¬ 
coli  !  „.  Perciò  abbiamo  lasciato  la  città,  siamo  corsi  ai  piedi  di  questi 
Santi  in  occasione  della  festa  di  oggi,  e  per  giustificarci  con  essi  ri¬ 
guardo  al  passato.  Se  conveniva  venire  precedentemente  ad  onorare 
qui  questi  valorosi  atleti  della  pietà,  quando  riposavano  sotto  il  pa¬ 
vimento  del  tempio,  dobbiamo  farlo  con  molta  più  premura  oggi  che 
queste  perle  occupano  un  posto  a  parte,  che  le  pecorelle  son  separate 
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dai  lupi,  che  quelli  che  vivono  non  sono  più  al  fianco  di  quelli  che 
son  morti.  In  verità,  essi  non  soffrivano  per  nulla  da  quella  comu¬ 
nione  di  sejioltura.  I  loro  spiriti  sono  nei  cieli  ;  qual  male  poteva 
produrre  ai  loro  corpi  quella  vicinanza  ?  Le  loro  anime  sono  nelle 
mani  di  Dio  ;  qual  pregiudizio  poteva  portare  ai  loro  avanzi  il  luogo 
dove  riposavano  ?  Non  soffrivano  dunque  per  nulla,  pel  passato,  di 
quello  stato  di  cose.  Ma  il  popolo  non  ne  soffriva  poco,  esso  che,  ac¬ 
correndo  a  venerare  le  reliquie  dei  Martiri,  non  pregava  che  con  dubbio 
e  perplessità,  poiché  ignorava  dove  riposavano  le  loro  tombe,  dove  si 
trovavano  quei  preziosi  tesori.  Come  tm  gregge  che  si  conducesse  ad 
abbeverarsi  a  correnti  di  acque  pure,  giunto  presso  quelle  sorgenti 
vive  ne  fosse  distolto  dai  fetidi  odori  che  esalassero  dalle  vicinanze  : 
così  era  quel  gregge  spirituale.  Il  popolo  accorreva  alle  sorgenti  pure 
dei  Martiri  ;  e,  appena  sentiva  l’odore  fetido  che  l’eresia  si  spandeva 
da  vicino,  ne  era  distolto.  Colpito  da  questo  spettacolo,  il  saggio  pa¬ 
store  di  questo  gregge,  il  nostro  comun  maestro,  che  si  propone  in 
ogni  cosa  l’edificazione  della  Chiesa,  non  ha  sofferto  che  si  stesse  lun¬ 
gamente  senza  portar  rimedio  a  questo  male,  lui  il  fervente  amico, 
il  fervente  emulo  dei  Martiri.  Che  ha  fatto  dunque?  Ammiriamo  la 
sua  sapienza.  Le  correnti  dalle  acque  torbide  e  infette  le  getta  nel 
seno  della  terra  ;  ma  le  sorgenti  pure  dei  Martiri  le  trasporta  in  un 
luogo  egualmente  puro.  Notate  la  carità  con  la  quale  ha  trattato  i 
morti,  gli  onori  dei  quali  ha  circondato  i  Martiri  e  la  sollecitudine 
che  ha  testimoniata  al  popolo.  Ha  attestato  la  sua  carità  verso  i  morti, 
non  toccando  le  loro  ossa  e  lasciandole  in  pace  dove  riposavano  ;  ha 
onorato  i  Martiri,  sottraendoli  a  quell’impura  vicinanza  ;  ha  attestato 
la  sua  sollecitudine  verso  il  popolo,  mettendo  un  termine  allo  stato 
di  cose  che  seminava  il  turbamento  nelle  sue  preghiere. 

Perciò  vi  abbiamo  condotti  qui,  affinchè  l’assemblea  fosse  più  bril¬ 
lante  e  lo  spettacolo  più  splendido,  essendo  formato  non  solo  da  una 
riunione  di  uomini,  ma  anche  da  una  riunione  di  Martiri  ;  non  solo 
da  una  riunione  di  Martiri,  ma  dalla  presenza  degli  Angeli  stessi.  Sì, 
gli  Angeli  son  qui  presenti  ;  all’assemblea  di  oggi  concorrono  egual¬ 
mente  gli  Angeli  e  i  Martiri.  Desiderate  forse  di  vedere  gli  uni  e  gli 
altri  ?  Ebbene,  aprite  gli  occhi  della  fede  e  contemplerete  questo  spet¬ 
tacolo.  Se  l’aria  intera  è  popolata  di  Angeli,  con  maggior  ragione  sarà 
così  della  Chiesa  ;  se  è  sempre  così  della  Chiesa,  con  maggior  ragione 
in  questo  giorno,  in  cui  il  loro  Maestro  è  stato  assunto  dalla  terra. 
Che  l’aria  intera  sia  popolata  di  Angeli,  l’Apostolo  ve  lo  mostra, 
quando  comanda  alle  donne  di  velarsi  il  capo  :  “  Le  donne,  dice,  deb¬ 
bono  avere  nn  velo  mi  capo  per  riguardo  degli  Angeli „  (I  Cor.,  XI,  10). 
“  Un  Angelo,  diceva  Giacobbe,  mi  ha  proietto  fin  dalla  mia  giovinezza  „ 
Gen.,  XLVIII,  16).  Quelli  che  abitavano  la  stessa  casa  degli  Apostoli, 
dicevano  a  Rode  :  “  E  l’Angelo  di  Pietro  „  (Atti,  XII,  15).  “  Ilo  veduto 
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l’esercito  degli  Angeli „,  diceva  ancora  Giacobbe  (Gen.,  XXXII,  2). 
E  perchè  ha  veduto  sulla  terra  l’armata  e  il  campo  degli  Angeli  ?  Come 
nn  re  stabilisce  delle  guarnigioni  in  ciascuna  delle  sue  città,  per  ti¬ 
more  che  un’armata  di  barbari  invasori  non  venga  a  impadronirsene  ; 
cosi,  poiché  i  demoni  abitano  l’atmosfera  quali  feroci  barbari,  non 
cessano  di  sollevar  delle  guerre  e  la  pace  è  loro  odiosa,  il  Signore  op¬ 
pone  loro  le  milizie  angeliche,  affinchè  la  loro  semplice  vista  li  con¬ 
fonda,  ed  essi  ci  assicurino  una  pace  inalterabile,  ciò  che  vi  prova 
che  abbiamo  in  questi  spiriti  degli  Angeli  di  pace  ;  sono  le  parole  che 
i  diaconi,  nelle  nostre  cerimonie,  ripetono  così  frequentemente  :  “  Im¬ 
plorate  l’Angelo  di  pace,,.  Voi  lo  vedete:  gli  Angeli  e  i  Martiri  son 
presenti  in  questi  luoghi.  Quanto  son  dunque  infelici  quelli  che  non 
hanno  voluto  assistere  oggi  alla  nostra  assemblea  !  Quanto  noi  stessi 
siamo  felici  di  esservi  venuti  e  di  godere  di  questo  spettacolo  !  Ma 
avremo  luogo  in  altre  occasioni  di  parlare  degli  Angeli  :  torniamo  al 
soggetto  della  festa  che  ci  riunisce. 

Qual’è  dunque  questa  festa  che  ci  riunisce  ?  Essa  è  molto  grande  e 
molto  venerabile,  o  miei  diletti  ;  sorpassa  di  molto  l’intelligenza  degli 
uomini;  è  ben  degna  della  munificenza  di  Dio,  al  quale  siamo  debitori. 
In  questo  giorno  si  è  operata  la  riconciliazione  di  Dio  col  genere 
umano  ;  in  questo  giorno  l’antica  inimicizia  è  cessata,  e  una  lunga 
guerra  ha  preso  fine.  In  questo  giorno  ci  è  stata  resa  una  pace  am¬ 
mirabile,  che  non  si  era  mai  prima  sperata.  Chi  avrebbe  sperato  la 
riconciliazione  di  Dio  con  l’uomo?  Xon  certamente  perchè  il  padrone 
sia  inumano,  ma  perchè  il  servo  era  molto  cattivo  ;  non  perchè  il  Si¬ 
gnore  sia  crudele,  ma  perchè  lo  schiavo  era  un  ingrato.  Volete  voi 
sapere  come  abbiamo  sdegnato  il  nostro  padrone  così  buono  e  così 
dolce  ?  E  giusto  che  conosciate  il  motivo  di  questa  antica  inimicizia, 
affinchè,  alla  vista  dell’onore  che  ci  è  fatto,  a  noi  estranei  e  nemici, 
ammiriate  la  bontà  di  Colui  che  ci  onora,  non  attribuiate  questo  cam¬ 
biamento  ai  vostri  proprii  meriti,  e,  penetrati  dalla  sovrabbondanza 
di  questa  grazia,  non  cessiate  di  ringraziare  Dio  per  la  grandezza 
dei  suoi  benefizi.  Volete  dunque  apprendere  come  abbiamo  irritato  il 
nostro  padrone,  pur  essendo  buono,  umano,  generoso,  Lui  che  ha  tutto 
ordinato  in  vista  della  nostra  salvezza  ?  Egli  si  domandava  un  giorno 
se  non  sterminerebbe  il  genere  umano  tutto  intero  ;  ed  era  sì  forte¬ 
mente  irritato  a  nostro  riguardo,  che  pensava  di  farci  perire  con  le 
nostre  mogli,  con  i  nostri  figli,  con  gli  animali,  con  i  greggi  e  con 
la  terra  intera.  Vi  citerò,  se  desiderate,  la  sentenza  stessa  :  “  Ster¬ 
minerò  l’uomo,  che  ho  creato,  dalla  faccia  di  tutta  la  terra,  coligli 
animali  e  con  le  bestie  da  soma,  perchè  mi  pento  d’aver  creato  l’uomo  „ 
(Gen.,  VI,  7).  Pertanto  non  agiva  così  per  odio  verso  la  nostra  natura, 
ma  per  avversione  pel  male,  poiché  Lui  che  ha  detto  :  “  Sterminerò 
l’uomo ,  che  ho  creato,  dalla  faccia  della  terra  „,  dice  poi  all’uomo:  “  Il 
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momento  fatale  di  ogni  uomo  è  venuto  per  me  „  (Gen.,  VI,  lo).  Ora,  se 
avesse  odiato  l’uomo,  non  avrebbe  conversato  con  lui.  Ciò  vi  prova 
ch’Egli  non  voleva  mettere  in  esecuzione  le  sue  minacce.  Vi  è  di  più  : 
il  padrone  prendeva  la  parte  del  servo,  s’intratteneva  con  lui  come 
col  suo  eguale,  gli  esponeva  i  motivi  della  catastrofe  ch’era  f>er  ma¬ 
nifestarsi,  non  perchè  l’uomo  conoscesse  questi  motivi,  ma  affinchè, 
comunicandoli  ai  suoi  simili,  li  riconducesse  a  migliori  sentimenti. 
Come  dicevo  poco  fa,  l’umanità  si  è  condotta  altra  volta  con  tanta 
perversità,  che  ha  corso  il  rischio  di  esser  cancellata  dalla  terra.  E 
pertanto,  noi  che  sembravamo  indegni  della  terra,  eccoci  trasportati 
oggi  nel  cielo.  Noi,  che  eravamo  indegni  di  comandare  quaggiù,  ecco 
che  possiamo  ricorrere  tino  al  regno  dell’alto,  abbiamo  valicato  i  cieli, 
siamo  stati  messi  in  possesso  d’un  trono  reale  ;  e  la  natura,  alla  quale 
i  Cherubini  chiudevano  l’entrata  del  paradiso,  è  oggi  assisa  al  di  sopra 
dei  Cherubini. 

Come  si  è  compiuto  questo  prodigio  ammirabile  ?  Come  noi  che  ave¬ 
vamo  commessi  tanti  delitti,  noi  che  sembravamo  indegni  della  terra, 
che  eravamo  decaduti  da  ogni  principato  quaggiù,  siamo  stati  portati 
a  una  tale  altezza?  Che  cosa  ha  messo  fine  a  quella  guerra?  Come 
quello  sdegno  si  è  dissipato  ?  Come  ?  Ed  ecco  il  prodigio,  che  la  pace 
sia  stata  fatta,  non  a  richiesta  di  quelli  che  un  risentimento  ingiusto 
animava  contro  Dio,  ma  all’invito  pressante  che  ci  rivolge  Colui,  il 
quale  a  buon  diritto  era  sdegnato  contro  di  noi.  “  Noi  facciamo  te 
veci  di  ambasciatori  pei  Cristo .  diceva  l’Apostolo,  quasi  esortandovi 
Dio  per  mezzo  di  noi  „  Il  Cor.,  V,  '20).  Che  è  questo?  Dio  è  oltrag¬ 
giato,  ed  è  Lui  che  ci  chiama?  Sì,  e  questo  perchè  è  Dio;  ed  ecco 
per  qual  ragione  ci  tiene  il  linguaggio  d’un  tenero  padre  !  Ma  notate 
quel  che  avviene  :  il  Mediatore  è  il  Figliuolo  stesso  di  Colui  che  ci 
chiama  ;  non  è  un  uomo,  non  è  un  Angelo,  non  è  un  Arcangelo,  nè 
nessuno  dei  servi.  E  quale  funzione  compie  questo  Mediatore  ?  Quella 
che  Gli  conviene.  Quando  due  persone  sono  irritate  l’una  contro  l’altra 
senza  volersi  riconciliare,  interviene  un  terzo  che  s’interpone  fra  i  due 
e  mette  un  termine  alla  loro  inimicizia.  Cosi  ha  fatto  il  Cristo.  Il 
furore  di  Dio  era  acceso  contro  di  noi  ;  da  parte  nostra,  avevamo 
preso  Dio,  un  cosi  buon  padrone,  in  avversione.  Il  Cristo  è  venuto 
a  interporsi  fra  la  natura  divina  e  la  natura  umana,  e  le  ha  ricon¬ 
ciliate.  In  qual  modo  si  è  interposto  ?  Subendo  Lui  stesso  il  castigo 
che  il  Padre  aveva  decretato  contro  di  noi,  sottomettendosi  alla  pena 
rissata  dal  cielo,  e  agli  oltraggi  inflitti  dalla  terra.  Volete  vederlo 
subire  queste  due  condizioni  ?  “  li  Cristo,  scrive  l’Apostolo,  ci  ha  ri¬ 
scattati  dotta  maledizione  detta  Legge,  prendendo  sopra  di  se  questa 
maledizione  „  (Gal.,  Ili,  13).  Non  Lo  vedete  accettar  la  pena  decretata 
dall’alto?  Vedetelo  ora  subire  gli  oltraggi  che  vengono  dalla  terra: 
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u  Gl’iìisulti  di  coloro  che  T’insultavano  son  ricaduti  su  di  me  „ 
LXVIII,  10). 

E  così  che  Egli  ha  messo  fine  a  quello  stato  di  inimicizia.  Così 
tutte  le  sue  azioni,  le  sue  sofferenze,  i  suoi  sforzi  non  hanno  avuto 
altro  fine  che  ricondurre  a  Dio  il  suo  irriconciliabile  nemico  e  a  ren¬ 
derlo  ormai  suo  amico.  E  in  questo  giorno  sono  stati  ottenuti  questi 
felici  risultati.  Son  come  le  primizie  della  nostra  natura,  che  il  Cristo 
viene  a  offrire  al  Signore.  Come  il  lavoratore  prenderà  alcune  spighe 
nei  suoi  campi  coperti  di  messi  e  le  presenterà  al  Signore,  per  atti¬ 
rare  con  queste  primizie  la  benedizione  celeste  sul  suo  dominio  intero  : 
così  il  Cristo,  offrendo  a  Dio  questa  sola  cosa,  queste  semplici  pri¬ 
mizie,  ha  fatto  discendere  sull’umanità  la  benedizione  divina.  “  E 
perchè  non  ha  offerto  la  natura  umana  tutta  intera  „  ?  Perchè  offrire 
il  tutto  non  è  offrire  delle  primizie  ;  offrire  delle  primizie  è  offrire 
solamente  una  piccola  parte  di  un  tutto,  per  mezzo  della  quale  parte 
il  tutto  stesso  è  benedetto.  “  Allora,  se  si  tratta  di  primizie,  si  dirà, 
sarebbe  stato  necessario  presentare  a  Dio  il  primo  uomo,  essendo  le 
primizie  di  un  campo  i  primi  frutti  che  esso  porta,  i  primi  di  cui  si 
copre  „.  Non  sono  delle  vere  primizie,  o  miei  diletti,  quando  offriamo 
i  primi  frutti,  e  questi  frutti  sono  spregevoli  e  difformi,  ma  quando 
offriamo  dei  frutti  perfetti  di  tutto  punto.  Poiché  Adamo  era  stato 
macchiato  dal  peccato,  non  fu  offerto,  benché  si  trovasse  il  primo  degli 
uomini.  Ma  il  Cristo  era  esente  da  peccato,  e  per  questa  ragione  è  stato 

offerto,  sebbene  fosse  posteriore  ad  Adamo  ;  e  tali  sono  le  nostre  vere 

% 

primizie. 

Del  resto,  per  mostrarvi  che  le  primizie  non  consistono  nei  frutti 
che  vengono  i  primi,  ma  nei  frutti  saporosi,  irreprensibili  e  pervenuti 
alla  maturità,  invocherò  la  testimonianza  delle  Scritture  :  “  Quando 
sarete  entrati  nella ,  terra  promessa  che  vi  dà  il  Signore ,  diceva  Mosè 
al  popolo,  e  vi  avrete  piantati  degli  alberi  fruttiferi ,  passerete  tre  anni 
senza  toccare  quei  frutti,  e  il  quarto  anno  quei  frutti  saranno  con¬ 
sacrati  al  Signore  „  (Levit.,  XIX,  23-24).  Ora,  se  i  primi  frutti  costi¬ 
tuissero  le  primizie,  sarebbe  stato  necessario  dare  al  Signore  i  frutti 
che  sarebbero  venuti  il  primo  anno.  E  pertanto  Mosè  dice  :  “  Passe¬ 
rete  tre  anni  senza  toccare  quei  frutti  „.  Li  lascerete,  perchè  l’albero 
è  debole,  perchè  il  frutto  non  ha  il  vigore,  la  maturità  conveniente. 
“  E  il  quarto  anno  quei  frutti  saranno  consacrati  al  Signore  „.  Am¬ 
mirate  la  sapienza  del  legislatore  :  egli  non  permette  di  mangiare 
quel  frutto,  prima  che  sia  stato  offerto  a  Dio  ;  non  ordina  di  offrir¬ 
glielo  a  causa  della  imperfetta  maturità  che  lo  caratterizza.  “Lascia¬ 
telo,  dice,  perchè  è  il  primo  frutto  dell’  albero  ;  ma  non  1’  offrite  al 
Signore,  perchè  non  merita  l’onore  di  essere  accettato  Non  è  dunque 
al  primo  frutto  che  appare,  ma  a  frutti  perfetti  di  tutto  punto  che 
si  applica  il  nome  di  primizie.  Ciò  che  ci  ha  condotti  a  parlare  su 
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questo  soggetto  è  la  carne  che  il  Cristo  ha  offerta  al  Signore.  Egli 
ha  dunque  presentato  al  Padre  le  primizie  della  nostra  natura  :  e 
questa  offerta  è  parsa  così  piacevole  al  Padre  a  causa  della  dignità 
di  Colui  che  Gliela  presentava  e  della  purezza  dell’offerta  stessa,  che 
ha  ricevuto  questa  umanità  dalle  sue  proprie  mani  e  l’ha  posta  presso 
di  Lui,  dicendogli  :  “  Siedi  alla  mia  destra  ,,  (Sai,,  CIX,  1).  A  quale 
natura  Dio  ha  rivolto  queste  parole  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „  ?  Evi¬ 
dentemente  a  quella  che  aveva  udito  questa  sentenza:  “  Tu  sei  polvere 
e  in  polvere  tornerai  w  (Gen.,  Ili,  19).  Non  sarebbe  stato  sufficiente 
per  lei  sorpassare  i  cieli,  prender  posto  al  lato  degli  Angeli  ?  Non 
era  questo  un  incomparabile  onore  ?  Ma  no  :  essa  è  stata  elevata  al 
di  sopra  degli  Angeli  ;  è  salita  al  di  sopra  degli  Arcangeli  ;  ha  sor¬ 
passato  i  Cherubini,  ha  lasciato  al  di  sotto  di  sè  i  Serafini,  è  andata 
al  di  là  delle  Potenze  e  non  si  è  arrestata  che  per  occupare  il  trono 
del  sovrano.  Considerate  la  distanza  che  separa  il  cielo  dalla  terra  ; 
anzi,  partiamo  da  più  basso.  Considerate  la  distanza  immensa  che 
separa  la  terra  dall’  inferno,  quella  che  separa  il  cielo  dalla  terra, 
quella  che  separa  dal  cielo  stesso  gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  le  Potenze 
e  il  trono  del  Re  dell’universo.  Ebbene,  è  a  questa  distanza,  a  questa 
altezza  che  è  salita  la  natura  umana.  Paragonate  il  punto  donde  essa 
è  partita  e  quello  dov’è  arrivata.  E  impossibile  discendere  più  basso 
di  là  dove  l’uomo  era  disceso,  nè  di  salire  più  alto  di  là  dove  egli  è 
salito.  E  ciò  che  ispirava  a  Paolo  questo  linguaggio  :  “  Colui  che  è 
disceso  è  quello  stesso  che  è  anche  asceso  „  (Ef.,  IV,  10).  E  dove  è 
disceso?  “  Nelle  parti  infime  della  terra,,.  E  dove  è  salito?  Al  di 
sopra  di  tutti  i  cieli. 

Considerate  attentamente  Colui  eh’  è  salito  in  tal  modo,  con  quale 
natura,  e  in  quale  stato  questa  natura  si  trovava  prima.  Insisto  con 
felicità  sulla  bassezza  della  nostra  natura,  per  meglio  comprendere 
l’onore  di  cui  siamo  debitori  alla  carità  del  Signore.  Che  cosa  eravamo 
noi?  Un  po’  di  cenere  e  di  polvere.  Fin  là  nessuna  colpa:  questa  debo¬ 
lezza  era  quella  della  natura.  Noi  siamo  divenuti  più  stupidi  degli 
animali  privi  di  ragione.  “  L’uomo ,  è  scritto,  si  è  paragonato  a  giu¬ 
menti  senza  ragione,  ed  è  divenuto  simile  ad  essi  „  (Sai.,  XLVIII,  21). 
Ora,  divenire  l’eguale  degli  animali  è  divenire  peggiore  degli  animali. 
Che  si  sia  privi  della  ragione,  condannati  a  questa  condizione,  la  causa 
ne  è  nella  natura  ;  ma  cadere  in  una  simile  stupidità,  quando  si  è 
ricevuto  il  dono  prezioso  della  ragione,  la  colpa  è  della  volontà.  Per 
conseguenza,  quando  udite  dire  dell’  uomo,  che  è  divenuto  1’  eguale 
degli  animali,  immaginate,  non  che  il  Profeta  voglia  stabilire  una 
parità  fra  i  bruti  e  gli  uomini,  ma  che  vuol  mostrare  quanto  questi 
sono  al  di  sotto  di  quelli.  Sì,  noi  siamo  divenuti  più  insensati  e  peg¬ 
giori  dei  bruti.  Se  siamo  caduti  così  basso,  non  è  perchè  siamo  uomini, 
ma  perchè  abbiamo  portato  l’ingratitudine  al  più  alto  grado.  “  Il  bue 
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conosce  il  suo  padrone,  e  l’asino  la  greppia  del  suo  signore  !  ma 
Israele  non  mi  conosce  „  (Is.,  I,  8).  Non  arrossiamo  di  queste  vergogne 
passate,  perchè  “  dove  aveva  abbondato  il  peccato,  ivi  soprabbondò  la 
grazia  „  (Rom.,  V,  20).  Avete  visto  che  eravamo  discesi  al  di  sotto 
delle  bestie  da  soma.  Desiderate  vedere  anche  quanto  siamo,  in  ragione, 
al  di  sotto  degli  uccelli  ?  “  La  tortorella,  la  rondine,  gli  uccelli  dei 
campi  conoscono  il  tempo  del  loro  passaggio  ;  ma  il  mio  popolo  non 
conosce  i  miei  giudizi  „  (Gerem.,  Vili,  7).  Eccoci  dunque  più  insen¬ 
sati  degli  asini  e  dei  buoi,  degli  uccelli  stessi,  della  tortorella  e  della 
rondine.  Volete  una  prova  della  nostra  stupidità?  Ci  si  davano  delle 
formiche  per  istruirci  ;  tanto  avevamo  perduto  il  senso.  “  Andate  a 
trovar  la  formica ,  dice  la  Scrittura,  e  imitate  le  sue  vie  „  (Prov.,  VI,  6). 
Noi  siamo  divenuti  gli  allievi  delle  formiche,  noi  creati  ad  immagine 
di  Dio  !  Ma  la  responsabilità  non  cade  su  Colui  che  ci  ha  creati,  sì 
bene  su  noi,  che  non  abbiamo  conservato  la  sua  immagine. 

Io  parlo  di  formiche  ;  ma  non  siamo  divenuti  più  insensibili  della 
pietra?  Ve  ne  darò  una  prova?  “  Ascoltate,  o  profondità  e  fondamenta 
della  terra  ;  il  /Signore  giudicherà  il  suo  popolo  „  (Mich.,  VI,  2).  E 
•che  !  Tu  giudichi  gli  uomini,  e  fai  appello  alle  fondamenta  della 
terra?  Certamente,  poiché  gli  uomini  son  divenuti  più  insensibili  di 
quelle  stesse  fondamenta.  A  che  prò  cercare  un  nuovo  eccesso  di  per¬ 
versità  nella  nostra  natura,  se  eccoci  più  insensati  degli  asini,  meno 
ragionevoli  dei  buoi,  più  ingrati  della  rondine  e  della  tortorella,  meno 
prudenti  delle  formiche,  più  stupidi  delle  pietre,  infine  simili  ai 
serpenti  ?  “  Il  loro  furore ,  diceva  il  Salmista,  è  quello  dei  serpenti  ; 
il  veleno  degli  aspidi  distilla  dalle  loro  labbra  „  (Sai.,  XIII,  3;  LVII,  5; 
CXXXIX,  3).  D’  altra  parte,  perchè  invocare  la  stupidità  dei  bruti, 
quando  abbiamo  ricevuto  il  nome  di  figliuoli  del  demonio?  “  Voi  siete 
i  figli  del  demonio  „,  è  scritto  (Giov.,  Vili,  44). 

Eppure,  noi  così  insensati,  così  ingrati,  così  sprovvisti  di  senno  ; 
noi  superiori  in  insensibilità  alle  pietre  stesse  ;  noi  che  eravamo 
discesi  così  basso  ;  noi  così  abbietti,  così  disprezzabili  (come  dirò  ? 
Quale  linguaggio,  quale  espressione  adoprerò  ?)  ;  la  nostra  propria 
natura,  questa  natura  così  vile,  così  priva  d’  intelligenza,  è  oggi  ele¬ 
vata  al  di  sopra  di  tutte  le  creature  !  Oggi  gli  Angeli  hanno  ricevuto 
quel  che  desideravano  da  lungo  tempo  ;  oggi  gli  Arcangeli  hanno 
veduto  ciò  che  bramavano  di  vedere  da  molti  secoli,  la  natura  umana 
seduta  risplendente  sopra  un  trono  reale  e  raggiante  d’  una  gloria  e 
d’ima  bellezza  immortale.  Questo  spettacolo  da  molto  tempo  gli  Angeli 
lo  desideravano,  da  lungo  tempo  gli  Arcangeli  lo  invocavano  con  i 
loro  voti.  Benché  quest’  onore  elevasse  di  molto  al  di  sopra  di  essi 
la  nostra  natura,  non  cessavano  di  rallegrarsi  dei  beni  che  ci  erano 
accordati,  perchè,  quando  Dio  ci  puniva,  essi  soffrivano  dei  nostri 
mali;  e  gli  stessi  Cherubini,  incaricati  di  vegliare  sul  paradiso,  com- 
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pativano  la  nostra  miseria.  Come  uno  schiavo  che,  per  ubbidire  agdi 
ordini  del  suo  padrone,  getta  uno  dei  suoi  simili  nei  ferri  e  vigila 
la  sua  prigionia,  e  nondimeno  geme  di  questa  necessità  a  causa  della 
simpatia  che  sveglia  in  lui  il  suo  compagno;  così  i  Cherubini,  ai  quali 
era  affidata  la  custodia  del  paradiso,  gemevano  di  dovercene  interdire 
1’  entrata.  Che  essi  ne  abbiano  realmente  sofferto,  ve  lo  mostrerà 
chiaramente  un  confronto,  di  cui  gli  uomini  forniranno  il  termine. 

Da  che  vedete  degli  uomini  compatire  i  mali  dei  loro  simili,  non 
potreste  dubitare  che  non  sia  così  dei  Cherubini,  essendo  queste  po¬ 
tenze  celesti,  molto  più  degli  uomini,  suscettibili  di  misericordia.  Ora. 
qual’è  il  giusto  che  non  ha  sofferto  di  vedere  i  suoi  simili  puniti, 
anche  giustamente  e  dopo  prevaricazioni  infinite  ?  Ciò  che  vi  è  di 
sorprendente  è  che,  pur  conoscendo  la  loro  colpabilità  ed  essendo 
testimoni  delle  offese  commesse  da  loro  verso  il  Signore,  i  giusti  non 
compatiscono  meno  la  loro  sorte.  Ne  abbiamo  un  esempio  in  Mosè 
dopo  l’idolatria  del  popolo.  Egli  diceva  a  Dio  :  “  Perdona  loro  questo 
delitto,  o  cancellami  dal  libro  che  hai  scritto  „  (Esod.,  XNXII,  31-82). 
Che  significa  questo?  Tu  sei  testimone  della  loro  empietà,  e  soffri 
del  loro  castigo?  Sì,  io  soffro,  risponde,  e  perchè  essi  son  puniti,  e 
perchè  la  loro  pena  non  è  che  troppo  giustificata.  Ezechiele  vede  un 
Angelo  colpire  il  popolo,  e  grida  gemendo  :  “  Olà,  Signore,  stermi¬ 
nerai  Tu  dunque  i  resti  d’Israele?  „  (Ezech.,  IX,  8).  “  Castigaci,  o 
Signore,  diceva  Geremia,  ma  nella  tua  giustizia  e  non  nel  tuo  furore, 
per  non  ridurci  a  nulla  „  (Gerem.,  X,  24),  Se  Mosè,  Ezechiele,  Ge¬ 
remia  sono  stati  mossi  dai  nostri  mali,  le  potenze  celesti  potevano 
essere  insensibili  alle  nostre  miserie  ?  E  come  sarebbe  così  ?  Poiché 
esse  s’interessano  di  tutto  ciò  che  ci  riguarda,  giudicate  della  gioia 
che  hanno  dovuto  provare,  quando  ci  hanno  veduti  riconciliati  col 
Signore.  Ora,  se  non  fossero  state  afflitte  precedentemente,  non  sa¬ 
rebbero  state  in  seguito  così  soddisfatte.  Che  ne  siano  state  felici,  lo 
provano  queste  parole  del  Cristo  :  “  Vi  sarà  festa  nel  cielo  e  sulla 
terra  per  un  peccatore  pentito  „  iLuc.,  XV,  7).  Se  gli  Angeli  non 
possono  vedere  un  peccatore  convertirsi,  senza  rallegrarsene,  come 
vedrebbero  oggi  la  natura  umana  introdotta  dalle  primizie  nei  cieli, 
senza  risentirne  la  più  dolce  soddisfazione  ? 

Ascoltate  anche  un’altra  prova  della  gioia  di  cui  gli  abitanti  del 
cielo  sono  stati  ripieni  alla  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio. 
Comprendendo,  alla  nascita  secondo  la  carne  del  Nostro  Salvatore, 
che  questa  riconciliazione  era  operata,  perchè  Dio  non  sarebbe  disceso 
così  basso,  se  essa  non  lo  fosse  stata  ;  comprendendo  dunque  ciò,  gli 
Angeli  si  formano  in  coro  e  fanno  risonare  la  terra  di  questo  grido  : 
“  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  sulla  terra  agli  uomini 
di  buona,  volontà  „  (Lue.,  II,  141.  Per  convincervi  che,  se  glorificano 
Dio,  è  a  causa  dei  beni  conferiti  alla  terra,  ne  indicano  il  motivo  : 


IL  MISTERO  DELL  ASCENSIONE  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DD. 


4(5 


“  Pace  sulla :  terra  agli  uomini  di  buona,  volontà  a  quegli  uomini 
poco  prima  lontani  da  Dio  e  in  guerra  con  Lui.  Così  essi  glorificano 
Dio  dei  beni  conferiti  agli  altri,  anzi  dei  loro  proprii  beni,  perchè 
considerano  i  nostri  come  se  fossero  loro.  Desiderate  ancora  appren¬ 
dere  come  la  vista  del  Salvatore  che  sale  ai  cieli  li  doveva  traspor¬ 
tare  di  gioia  e  di  allegrezza?  Ascoltate  il  Cristo  che  afferma  eh’ essi 
non  cessavano  di  salire  e  di  discendere.  Ora,  è  questa  una  prova  che 
desideravano  vivamente  contemplare  quello  spettacolo  straordinario. 
E  come  sappiamo  ch’essi  salivano  e  scendevano  senza  posa  ?  Prestate 
l’orecchio  a  queste  parole  del  Figliuolo  di  Dio  :  “  Voi  vedrete  subito 
il  cielo  aperto  e  gli  Angeli  di  Dio  salire  e  scendere  sopra,  il  Figliuolo 
dell’uomo  „  (Giov.,  I,  51).  Così  agisce  l'amore:  non  si  rassegna  ad 
aspettare,  ma  si  sforza  di  anticipare  il  piacere.  Perciò  gli  x4.ngeli  di¬ 
scendono,  impazienti  di  vedere  quello  strano  spettacolo,  un  uomo  che 
appare  nel  cielo.  Per  questo  vediamo  dovunque  degli  Angeli,  e  quando 
il  Salvatore  nasce,  e  quando  risuscita,  e  oggi  che  sale  al  cielo.  “  Ecco 
che  due  Angeli  si  presentarono  loro  in  bianche  vesti  „,  simbolo  della 
loro  gioia,  “  i  quali  dissero  ai  discepoli  :  Uomini  di  Galilea ,  perchè 
vi  fermate  a  guardar  verso  il  cielo  ?  Questo  Gesù  il  quale,  tolto  a, 
voi,  è  staio  assunto  in  cielo,  così  verrà,  come  lo  avete  veduto  andare 
in  cielo  „  (Atti,  I,  10-11). 

Datemi  qui  tutta  la  vostra  attenzione.  Perchè  gli  Angeli  tengono 
questo  linguaggio  ?  Forse  i  discepoli  non  avevano  occhi  ?  Forse  non 
vedevano  quel  che  avveniva?  Non  racconta  l’Evangelista  che  Gesù 
si  levò  in  alto  mentre  essi  Lo  guardavano  ?  Perchè  quegli  Angeli 
vengono  ad  apprender  loro  ch’Egli  è  salito  nei  cieli?  Per  le  due  ra¬ 
gioni  seguenti  :  dapprima,  a  causa  del  dolore  che  i  discepoli  prova¬ 
vano  per  quella  separazione.  Questo  dolore  ci  appare  attraverso  quelle 
parole  del  Cristo  :  “  Nessuno  di  voi  mi  domanda:  Dove  vai  Tu?  Ma 
perchè  vi  ho  detto  queste  cose,  la  tristezza  ha  ripieno  il  vostro  cuore  „ 
(Giov.,  XVI,  5-6).  Se  una  separazione  dai  nostri  genitori,  dai  nostri 
amici  è  sempre  penosa,  come  i  discepoli,  vedendosi  separati  dal  loro 
Salvatore,  dal  loro  Maestro,  così  affettuoso,  così  compassionevole, 
così  mite,  così  buono,  non  ne  sarebbero  rimasti  addoloratissimi  ?  Come 
non  avrebbero  avuto  il  cuore  lacerato  ?  Perciò  un  Angelo  viene  ad 
addolcire  in  essi  la  pena  che  loro  cagionava  l’allontanamento  di  Gesù, 
annunziando  loro  il  suo  ritorno  futuro.  “  Questo  Gesù  il  quale,  tolto 
a  voi,  è  staio  assunto  in  cielo ,  così  verrà  „.  Voi  siete  afflitti  della 
sua  scomparsa  ;  non  vi  affliggete  più,  perchè  Egli  verrà  di  nuovo. 
Essi  avrebbero  potuto  imitare  Eliseo  il  quale,  vedendo  il  suo  maestro 
assunto  sopra  un  carro,  lacerò  le  sue  vesti,  non  avendo  al  suo  lato 
nessuno  che  potesse  predirgli  che  Elia  tornerebbe  un  giorno.  Per  di¬ 
stogliere  i  discepoli  dall’agire  allo  stesso  modo,  gli  Angeli  si  presen¬ 
tarono  e  li  consolarono  della  loro  tristezza.  Tale  è  la  prima  ragione 
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della  presenza  degli  Angeli.  La  seconda  non  è  meno  notevole:  è  in¬ 
dicata  da  queste  parole  dell’Angelo  :  “  Questo  Gesù ,  il  quale  tolto  a 
voi  „.  Qual’è  dunque  questa  ragione?  “  E  stato  assunto  in  cielo  „.  La 
distanza  sorpassata  era  troppo  grande,  e  la  potenza  della  vista  umana 
non  bastava  per  seguire  il  corpo  elevato  fin  nei  cieli.  Come  un  uc¬ 
cello,  librandosi  nell’altezza  dell’aria,  scompare  tanto  più  dai  nostri 
sguardi  quanto  più  si  eleva,  così  il  corpo  del  Salvatore  scompariva  a 
misura  che  si  elevava,  non  permettendo  la  debolezza  dei  nostri  occhi 
di  seguirlo  a  un  intervallo  così  prodigioso.  Degli  Angeli  quindi  ven¬ 
nero  ad  annunziare  agli  Apostoli  ch’Egli  era  salito  nei  cieli,  e  vi  era 
salito  non  alla  maniera  di  Elia,  com’essi  avrebbero  potuto  pensare, 
ma  in  tutta  verità.  Donde  quelle  espressioni  :  “  Gesù  il  quale ,  tolto 
a  voi ,  è  stato  assunto  in  cielo  „.  Non  senza  ragione  gli  Angeli  aggiun¬ 
gono  quelle  parole.  Elia  sembrò  esser  rapito  nei  cieli,  perchè  era 
servo  :  Gesù  vi  salì  realmente,  perchè  era  il  padrone.  L’uno  è  rapito 
sopra  un  carro  di  fuoco;  l’altro  sopra  una  nube.  Venuto  il  momento 
di  richiamare  il  servo,  è  inviato  un  carro  ;  ma  il  Figliuolo  Lo  riceve 
un  trono  reale  ;  e  non  solo  un  trono  reale,  ma  il  trono  stesso  del 
Padre  suo.  Infatti,  Isaia  diceva  del  Padre  :  “  Ecco  che  il  Signore 
siede  sopra  una  nube  „  Is.,  XIX,  1).  Ora,  perchè  il  Padre  siede  sopra 
una  nube,  invia  una  nube  al  suo  Figliuolo.  Elia,  rapito  al  cielo,  lascia 
il  suo  mantello  ad  Eliseo  ;  Gesù,  salito  al  cielo,  invia  ai  suoi  disce¬ 
poli  delle  grazie  che  creano  non  un  solo  Profeta,  ma  migliaia  di 
Elisei  e  dei  Profeti  molto  più  illustri  e  molto  più  notevoli. 

Sorgiamo  dunque,  o  miei  diletti,  e  dirigiamo  verso  il  ritorno  del 
Salvatore  gli  sguardi  dell’  anima  nostra  :  “  Al  comando,  e  alla  voce 
dell’ Arcangelo ,  dice  l’Apostolo,  Egli  discenderà  dai  cieli.  Quindi  noi, 
che  siamo  vivi,  che  siamo  superstiti,  saremo  trasportati  sopra  le  nubi 
in  aria  con  essi  incontro  al  Signore  „  (I  Tess.,  IV,  15-16).  Ma  non 
tutti  avranno  questa  felicità.  Ma  noi  non  saremo  tutti  trasportati 
in  tal  modo;  gli  uni  resteranno,  mentre  gli  altri  andranno  incontro 
al  Signore,  secondo  le  sue  proprie  parole:  “ Allora  due  donne  saranno 
a  macinare  allo  stesso  mulino;  una  sarà  presa,  e  V altra  abbandonata. 
Due  uomini  saranno  nello  stesso  letto;  uno  sarà  preso  e  l’altro  abban¬ 
donato  (Matt.,  XXIV,  40-41).  Che  significa  questo  linguaggio  enim- 
matico  ?  Che  indicano  queste  parole  misteriose  ?  Sotto  l’immagine  del 
mulino,  il  divin  Maestro  ci  rappresenta  tutti  quelli  che  vivono  nella 
povertà  e  nella  miseria.  Sotto  l’immagine  del  letto  e  del  riposo,  Egli 
indica  quelli  che  vivono  nelle  ricchezze  e  negli  onori.  Desiderando 
poi  di  mostrarci  che  fra  i  poveri  ve  ne  saranno  di  salvati  e  di  quelli 
che  periranno,  dice  che  di  due  donne  trovate  in  un  mulino  l’una  sarà 
presa  e  1’  altra  lasciata.  Similmente,  continua,  due  uomini  saranno 
nello  stesso  letto;  uno  sarà  preso  e  l’altro  abbandonato:  dichiarando 
con  ciò  che  i  peccatori  saranno  lasciati  sulla  terra  per  attendervi  il 
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loro  castigo,  mentre  i  giusti  saranno  trasportati  sulle  nubi.  Come, 
quando  una  città  riceve  l’imperatore,  le  persone  rivestite  di  cariche 
e  di  dignità,  o  che  godono  del  favore  del  monarca,  gli  vanno  incontro 
fuori  della  città,  mentre  i  colpevoli  e  i  criminali  restano  nella  città 
sotto  buona  custodia,  aspettando  la  sentenza  dell’imperatore  ;  così, 
quando  il  Signore  verrà,  gli  uomini  che  saranno  in  grazia  con  Lui 
Gli  andranno  incontro  in  aria,  mentre  i  colpevoli  e  quelli  che  avranno 
la  coscienza  macchiata  da  delitti  numerosi  attenderanno  sulla  terra 
il  loro  giudice. 

“  Allora  noi  sareìiio  trasportati...  Se  dico  “  noi  non  è  che  io 
mi  metta  nel  numero  di  quelli  che  avranno  questa  felicità,  jierchè 
non  ancora  son  privo  di  giudizio  e  di  senno  al  punto  da  disconoscere 
i  miei  proprii  peccati.  Se  non  temessi  di  turbare  la  gioia  di  questa 
solennità,  basterebbe  questa  parola  per  strapparmi  lacrime  al  ricordo 
delle  mie  prevaricazioni.  Ma  non  voglio  turbar  l’allegrezza  di  questa 
festa,  e  posso  terminare  qui  il  mio  discorso,  lasciandovi  la  fresca  im¬ 
magine  di  questo  giorno,  in  modo  che  il  ricco  non  si  glorii  della  sua 
fortuna,  e  il  povero  non  sia  desolato  della  sua  indigenza.  Ciascuno 
consulti  la  sua  coscienza  e  giudichi  da  ciò  della  sua  miseria  e  della 


sua  felicità.  Il  ricco  non  è  felice  perchè  è  ricco,  nè  il  povero  infelice 
perchè  povero.  Sarà  beato  e  tre  volte  beato  colui  che  sarà  degno  di 
esser  trasportato  sulle  nubi,  quand’anche  fosse  il  più  povero  degli 
uomini.  Sarà  un  soggetto  di  pietà  e  tre  volte  miserabile  chi  non  ne 
sarà  degno,  foss’anche  il  più  ricco  degli  uomini.  Vi  tengo  questo  lin¬ 
guaggio,  affinchè  gemiamo  sulla  nostra  sorte  se  siamo  nello  stato  di 
peccato,  e  siamo  pieni  di  fiducia  se  pratichiamo  la  virtù.  Anzi,  non 
solo  viviamo  pieni  di  fiducia  in  quest'ultimo  caso,  ma  anche  pieni  di 
sicurezza  :  da  parte  loro,  i  peccatori  non  solo  gemano,  ma  di  più  si 
convertano.  E  sempre  possibile  al  cattivo  lasciare  il  vizio,  tornare  alla 
virtù  e  innalzarsi  all’altezza  di  quelli  che  hanno  ben  vissuto  fin  dal 
principio.  Questo  sia  anche  il  fine  dei  nostri  sforzi.  Quelli  che  seguono 
le  ispirazioni  della  virtù  perseverino  nella  pietà,  non  cessino  di  au¬ 
mentare  questo  tesoro  e  di  aggiungere  continuamente  qualche  cosa 
ai  loro  primi  titoli  di  fiducia.  Noi,  che  siamo  nel  timore  e  a  cui  la 
coscienza  rimprovera  molte  colpe,  convertiamoci  affinchè,  giunti  tutti 
alla  perfezione  di  questi  ultimi,  accogliamo  tutti  insieme,  con  cuore 
unanime  e  con  la  gloria  conveniente,  il  Sovrano  degli  Angeli  e  gu¬ 
stiamo  la  perfetta  felicità  nel  Cristo  Gesù  Nostro  Signore,  al  quale 
sian  gloria  e  potenza,  come  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 


S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  Ascensione. 


Dopo  la  beata  e  gloriosa  Risurrezione  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo, 
colla  quale  la  divina  potenza  risuscitò  in  tre  giorni  il  vero  tempio  di 
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Dio  abbattuto  dalla  Giudaica  empietà,  oggi,  o  dilettissimi,  si  compie 
il  quarantesimo  dei  santi  giorni,  disposto  con  sacratissima  provvi¬ 
denza  e  ordinato  a  nostro  salutare  ammaestramento,  affinchè.  mentre 
si  prolunga  dal  Signore  con  questa  dilazione  la  corporale  sua  presenza, 
sia  avvalorata  daffii  argomenti  necessari  la  fede  della  sua  Risurre- 
zione.  Molto  infatti  aveva  turbati  i  cuori  dei  discepoli  la  morte  del 
Cristo,  e  un  certo  torpore  di  diffidenza  li  aveva  invasi  pel  supplizio 
della  croce,  per  1’  emissione  dello  spirito,  per  la  sepoltura  del  corpo 
esanime,  essendo  gli  spiriti  aggravati  da  mestizia.  Infatti,  quando  le 
sante  donne,  come  narra  la  storia  evangelica,  annunziarono  che  la 
pietra  era  stata  levata  dal  sepolcro,  che  la  tomba  era  senza  il  corpo, 
e  die  gli  Angeli  attestavano  che  il  Signore  era  vivo,  le  loro  parole 
furono  stimate  dagli  Apostoli  e  dagli  altri  discepoli  simili  a  deliri. 
Xon  mai  però  lo  Spirito  di  verità  avrebbe  permesso  che  una  tale  esi¬ 
tazione  tentennante  per  l' umana  infermità  fosse  rimasta  nei  petti  dei 
suoi  predicatori,  se  quella  trepida  sollecitudine  e  quel  curioso  ritardo 
non  avesse  servito  a  gettare  i  fondamenti  della  nostra  fede.  Si  prov¬ 
vedeva  dunque  negli  Apostoli  alle  nostre  perturbazioni,  ai  nostri  peri¬ 
coli  :  noi  in  quegli  uomini  eravamo  ammaestrati  contro  le  calunnie 
degli  uomini  empii  e  contro  gli  argomenti  della  terrena  sapienza.  Aoi 
istruì  il  loro  aspetto,  noi  ammaestro  l' udito,  noi  confermò  il  tatto  loro. 
Rendiamo  grazie  alla  divina  provvidenza  e  alla  necessaria  tardanza 
di  credere  dei  Santi  Padri.  Dubitarono  quelli,  perchè  non  dubitas¬ 
simo  noi. 

Infatti,  o  dilettissimi,  quei  giorni  che  trascorsero  fra  la  Risurrezione 
e  l'Ascensione  non  passarono  vuoti  o  invano,  ma  in  essi  furono  con¬ 
fermati  grandi  sacramenti,  rivelati  grandi  misteri.  In  essi  si  toglie 
il  timore  della  terribile  morte,  e  si  manifesta  P  immortalità  non  solo 
dell'anima,  ma  anche  della  carne.  In  essi,  per  il  soffio  del  Signore,  si 
infonde  negli  Apostoli  tutti  lo  Spirito  Santo,  e  al  beato  Apostolo 
Pietro,  dopo  le  chiavi  dei  regno  dei  cieli,  è  affidata  la  cura  delPovile 
del  Signore.  In  quei  giorni  il  Signore  si  fa  compagno  ai  due  disce¬ 
poli  nella  via.  e  a  togliere  ogni  caligine  della  nostra  ambiguità  si  fa 
rimprovero  alla  tardità  di  essi  timorosi  e  trepidanti.  I  cuori  illuminati 
concepiscono  ìa  fiamma  della  fede,  e  mentre  prima  eran  tiepidi,  spie¬ 
gando  il  Signore  il  senso  delle  Scritture,  divengono  ardenti.  Anche 
nella  frazione  del  pane,  mentre  seggono  insieme  a  mensa,  si  aprono 
gli  occhi  e  molto  più  felicemente  gli  occhi  di  essi,  ai  quali  è  mani, 
testata  la  glorificazione  della  sua  natura,  che  di  quei  Principi  della 
nostra  stirpe,  nei  quali  fu  gettata  la  confusione  della  loro  prevari¬ 
cazione. 

Fra  questi  poi  e  altri  miracoli,  mentre  i  discepoli  erano  agitati  da 
trepidi  pensieri,  ed  apparve  in  mezzo  ad  essi  il  Signore,  dicendo  : 

“  Ijx  pace  sia  con  voi  „.  affinchè  non  rimanesse  nelle  loro  opinioni 
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ciò  che  si  agitava  nei  loro  cuori  credevano,  infatti,  di  vedere  uno 
spirito,  non  il  corpo  reale),  il  Signore  rimproverò  quei  pensieri  discordi 
dalla  verità,  mostrò  agli  occhi  di  essi,  che  dubitavano,  i  segni  della 
croce  permanenti  nelle  sue  mani  e  nei  piedi,  e  li  invitò  a  toccarlo 
con  molta  diligenza,  appunto  perchè  le  vestigia  dei  chiodi  e  della 
lancia  erano  serbate  a  guarire  i  cuori  degli  increduli,  affinchè,  con 
tede  non  dubbia  ma  con  fermissima  scienza,  si  ritenesse  dover  sedere 
sul  trono  di  Dio  Padre  quella  natura  stessa,  che  era  giaciuta  nel 
sepolcro.  Per  tutto  quel  tempo  dunque,  o  dilettissimi,  che  trascorse 
dalla  Risurrezione  all’ Ascensione  del  Signore,  questo  curò  la  provvi¬ 
denza  di  Dio,  questo  insegnò,  questo  insinuò  non  solo  agli  occhi  ma 
anche  ai  cuori  dei  suoi,  che  si  riconoscesse  che  il  Signore  Gesù,  il 
quale  veramente  era  nato,  aveva  soffèrto  ed  era  morto,  veramente 
era  risuscitato. 

Perciò  i  beatissimi  Apostoli  e  tutti  i  discepoli,  che  erano  stati 
angustiati  pel  tragico  epilogo  della  Croce,  e  incerti  della  fede  della 
Risurrezione,  tanto  furono  confermati  dalla  manifesta  verità,  che  non 
solo  non  furono  presi  da  tristezza  perchè  il  Signore  se  ne  ascendeva 
nella  sublimità  dei  cieli,  ma  furono  anche  ripieni  d'immenso  gaudio- 

E  infatti  v'era  grande  e  ineffabile  ragione  di  godere,  poiché  l’umana 
natura  ascendeva  sopra  la  dignità  di  tutte  le  celesti  creature  alla 
presenza  di  quella  grande  moltitudine,  elevandosi  sopra  gii  ordini 
angelici,  ed  innalzandosi  oltre  le  altezze  degli  Arcangeli,  nè  avendo 
più  limite  alla  grandezza  della  sua  sublimità,  che  esser  ricevuta  nel 
consesso  delP  eterno  Padre,  essere  associata  nel  trono  alla  gloria  di 
Colui,  la  natura  del  quale  era  unita  nel  Figliuolo.  Poiché  dunque 
P  Ascensione  del  Cristo  è  nostro  innalzamento,  e  dove  precedette  la 
gloria  del  Capo,  colà  è  chiamata  la  speranza  anche  del  corpo,  esul¬ 
tiamo,  o  dilettissimi,  di  degno  gaudio  e  rallegriamoci  con  pie  azioni 
di  grazie.  Oggi,  infatti,  non  solo  siamo  confermati  possessori  del 
paradiso,  ma  anche  penetrammo  nel  Cristo  le  celesti  altezze,  avendo 
conseguito  per  la  grazia  del  Cristo  cose  maggiori  di  quelle  che  ave¬ 
vamo  perdute  per  l’invidia  del  demonio.  Quelli  che  il  velenoso  nemico 
aveva  sbanditi  dalla  felicità  della  prima  abitazione,  quelli  appunto  il 
Figliuolo  di  Dio  incorporò  in  sè  e  li  collocò  alla  destra  del  Padre, 
col  quale  vive  e  regna,  nell’unità  dello  Spirito  Santo  Dio.  per  tutti 
i  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Leone,  de  Ascens.  Dow.,  seria.  I. 

Il  sacramento  della  nostra  salute,  o  dilettissimi,  che  il  Creatore  di 
tutto  stimò  a  prezzo  del  suo  sangue,  si  è  compiuto  dal  giorno  del  suo 
nascere,  fino  alla  sua  Passione,  per  mezzo  dell’umiltà.  E  sebbene  anche 
nella  forma  di  servo  si  mostrassero  radiosi  molti  segni  della  divinità, 
tuttavia  fu  Fazione  di  quel  tempo  che  appartenne  propriamente  a 
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dimostrare  la  verità  dell’ assunta  umanità.  Dopo  la  Passione  poi,  rotti 
i  vincoli  della  morte,  la  quale  infierendo  in  Colui  clie  era  scevro  di 
peccato  aveva  perduta  ogni  forza,  la  debolezza  si  mutò  in  potenza, 
la  mortalità  in  immortalità,  l’umiliazione  si  cambiò  in  gloria  :  gloria 
che  il  Signore  Cristo  Gesù  dichiarò  con  molti  e  manifesti  argomenti 
agli  sguardi  di  molti,  finché  introdusse  anche  nei  cieli  il  trionfo  della 
vittoria,  che  aveva  riportato  dalla  morte.  Come  dunque  nella  solen¬ 
nità  della  Pasqua  la  Risurrezione  del  Signore  fu  per  noi  ragione  di 
gaudio,  così  l'Ascensione  di  Lui  in  cielo  è  materia  della  presente  le¬ 
tizia  per  noi,  che  meditiamo  e  convenientemente  veneriamo  quel 
giorno  nel  quale  l’umiltà  della  nostra  natura  fu  elevata  nel  Cristo 
sopra  tutta  la  celeste  milizia,  sopra  tutti  gli  ordini  angelici,  e  al  di 
là  dell'altezza  di  tutte  le  Potestà,  al  consesso  di  Dio  Padre.  Xel  quale 
ordine  delle  divine  opere  noi  siamo  fondati  ed  edificati,  atfinchè  più 
mirabile  fosse  la  grazia  di  Dio,  quando,  rimosso  dallo  sguardo  degli 
uomini  quel  che  meritatamente  si  sentiva  imporre  riverenza  di  sé. 
non  diffidasse  la  fede,  non  fosse  incerta  la  speranza,  nè  s' intiepidisse 
la  carità.  Infatti,  è  forza  di  spiriti  grandi,  ed  è  somma  luce  delle 
anime  fedeli  il  credere  senza  esitazione  ciò  che  non  si  vede  con  lo 
sguardo  del  corpo,  e  colà  fissare  il  proprio  desiderio,  dove  non  giunge 
la  visione.  E  questa  pietà  come  mai  nascerebbe  nei  nostri  cuori,  o 
come  mai  qualcuno  sarebbe  giustificato  per  la  fede,  se  la  nostra  sa¬ 
lute  si  racchiudesse  solo  in  quelle  cose  che  soggiacciono  agli  sguardi? 
Onde  a  quell’uomo,  che  sembrava  dubitare  della  Risurrezione  del  Cristo 
se  non  avesse  veduto  e  toccato  con  mano  le  cicatrici  delle  piaghe  della 
passione,  il  Signore  disse  :  “  Perchè  mi  hai  veduto ,  hai  creduto  :  beati 
coloro  che  non  hanno  veduto  e  hanno  creduto  „  (Giov.,  XX.  29). 

Affinchè  dunque,  o  dilettissimi,  possiamo  essere  capaci  di  questa 
beatitudine,  compiute  tutte  le  cose  che  erano  convenienti  alla  predi¬ 
cazione  evangelica  e  ai  misteri  del  Xuovo  Testamento,  il  Signor  Xostro 
Gesù  Cristo,  elevatosi  al  cielo  al  cospetto  dei  discepoli  nel  quarante¬ 
simo  giorno  dopo  la  sua  Risurrezione,  pose  fine  alla  presenza  corporale, 
per  rimanere  alla  destra  del  Padre,  finché  si  compissero  i  tempi  pre¬ 
stabiliti  divinamente  alla  moltiplicazione  dei  figli  della  Chiesa,  e  ve¬ 
nisse,  nella  stessa  carne  nella  quale  ascese,  a  giudicare  i  vivi  ed  i 
morti.  Ciò  pertanto  che  si  mostrò  chiaro  nel  nostro  Redentore,  passò 
in  sacramento,  e  affinchè  la  fede  fosse  più  eccellente  e  più  ferma,  alla 
visione  successe  la  dottrina,  la  cui  autorità  dovevan  seguire  i  cuori 
dei  credenti,  illuminati  dai  superni  raggi. 

Xon  atterrirono  questa  fede  nell’Ascensione  del  Signore,  aumentata 
e  corroborata  dal  dono  dello  Spirito  Santo,  nè  le  catene,  nè  le  carceri, 
nè  srii  esilii,  non  la  fame,  non  il  fuoco,  non  i  morsi  dilaniatori  delle 
fiere,  non  i  più  efferati  e  crudeli  supplizi  dei  persecutori.  Per  questa 
fede,  in  tutto  l’universo,  non  solo  gli  uomini,  ma  anche  le  donne, 
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nè  solamente  i  teneri  fanciulli,  ma  anche  le  vergini  delicate  combat¬ 
tettero  fino  alla  effusione  del  sangue.  Questa  fede  scacciò  i  demoni, 
allontanò  le  malattie,  risuscitò  i  morti.  Onde  gli  stessi  beati  Apostoli, 
che  erano  stati  confermati  da  tanti  miracoli,  istruiti  da  tanti  discorsi, 
eppure  avevan  tremato  per  l’atrocità  della  Passione  del  Signore,  e 
avevano  accettata  non  senza  esitazione  la  sua  Risurrezione,  trassero 
tanto  profitto  dalla  sua  Ascensione,  da  volgersi  in  gaudio  ciò  che  prima 
aveva  arrecato  ad  essi  timore.  Avevano,  infatti,  elevata  tutta  la  con¬ 
templazione  dell’animo  alla  divinità  di  Colui  che  siede  alla  destra  del 
Padre,  nè  erano  più  ritardati  dalla  mancanza  dell’oggetto  della  cor¬ 
porea  visione,  a  che  non  fissassero  acutamente  lo  spirito  in  ciò  che 
discendendo  non  si  era  allontanato  dal  Padre,  nè  ascendendo  si  era 
allontanato  dai  discepoli. 

Allora  dunque,  o  dilettissimi,  più  eccellentemente  e  più  santamente 
il  Figliuolo  dell’uomo  apparve  Figliuolo  di  Dio.  quando  si  ritirò  nella 
gloria  della  paterna  maestà,  e  in  modo  ineffabile  cominciò  ad  essere 
più  presente  per  la  divinità  Egli  che  si  era  fatto  per  la  sua  umanità 
più  lontano.  Allora  la  fede  più  illuminata  cominciò  ad  accedere,  nel 
progresso  della  mente,  al  Figliuolo  eguale  al  Padre,  e  a  non  aver 
bisogno  di  toccare  nel  Cristo  la  corporea  sostanza  per  la  quale  è  mi¬ 
nore  del  Padre,  poiché,  rimanendo  intatta  la  natura  del  corpo  glori¬ 
ficato.  là  appunto  era  chiamata  la  fede  dei  credenti,  dove  si  toccasse 
pari  al  G-enitore  l’Unigenito  non  con  mano  carnale,  ma  con  spirituale 
intelligenza.  Perciò  il  Signore,  dopo  la  sua  Risurrezione,  a  Maria 
Maddalena  che  rappresentava  la  persona  della  Chiesa  e  si  affrettava 
ad  avvicinarsi  a  Lui  per  toccarlo,  le  disse  :  “  Non  ini  toccare,  perchè  non 
sono  ancora  asceso  al  Padre  mio  „  (Giov..  XX.  17);  cioè,  non  voglio 
che  tu  venga  a  me  corporalmente,  nè  che  mi  conosca  col  senso  della 
carne.  Io  ti  riserbo  a  cose  più  sublimi,  ti  preparo  maggiori  verità. 
Quando  sarò  asceso  al  Padre  mio,  allora  mi  toccherai  più  veramente 
e  più  perfettamente,  apprendendo  ciò  che  non  tocchi  e  credendo  ciò 
che  non  vedi.  Quando  poi  gli  occhi  dei  discepoli,  con  intenta  ammi¬ 
razione  seguendo  il  Signore,  Lo  vedevano  salire  al  cielo,  due  Angeli, 
rifulgenti  pel  mirabile  candore  delle  vesti,  si  presentarono  ai  loro 
sguardi  e  dissero  :  “  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fermate  a  guardar 
verso  il  cielo  ?  Questo  Gesù  il  quale,  tolto  a  voi,  è  stato  assunto  in 
cielo,  così  verrà,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  „  (Atti,  I.  11'. 
Colle  quali  parole  si  ammaestravano  i  figli  tutti  della  Chiesa,  affinchè 
si  credesse  che  Gesù  Cristo  verrebbe  visibilmente  nella  stessa  carne 
nella  quale  era  asceso,  nè  si  potesse  dubitare  che  tutto  era  soggetto 
a  Lui,  al  quale  fin  dal  principio  della  sua  nascita  corporea  avevano 
prestato  servizio  gli  Angeli.  Come,  infatti.  l’Angelo  annunziò  alla 
Vergine  benedetta  il  Cristo  che  doveva  essere  concepito  per  opera 
dello  Spirito  Santo,  cosi  la  voce  delle  angeliche  schiere  Lo  predicò 
Bellino,  Gesù  Cristo.  31 
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nato  dalla  Vergine  ai  pastori  :  e  come  le  prime  testimonianze  dei 
nunzii  celesti  ci  appresero  che  Egli  era  risuscitato  da  morte,  così  gli 
uffici  angelici  predicarono  ch’Egli  verrebbe  nella  stessa  carne  a  giu¬ 
dicare  il  mondo,  affinchè  intendessimo  quante  Potestà  siano  per  venire 
con  Lui  quando  giudicherà,  se  tante  Lo  servirono  mentre  veniva  ad 
essere  giudicato. 

Esultiamo  dunque,  o  dilettissimi,  con  spirituale  gaudio,  e,  ralle¬ 
grandoci  con  degne  azioni  di  grazie  presso  il  Signore,  innalziamo  gli 
occhi  sgombri  da  tenebre  a  quell’altezza  sublime  nella  quale  è  il 
Cristo.  I  terreni  desiderii  non  abbassino  gli  animi  chiamati  all’alto; 
le  cose  periture  non  occupino  noi  che  siamo  prescelti  alle  eterne  ;  i 
fallaci  allettamenti  non  ci  ritardino,  essendo  entrati  nella  via  della 
verità;  e  siano  così  passate  dai  fedeli  le  cose  temporali,  da  conoscere 
di  esser  pellegrini  in  questa  valle  del  mondo,  nella  quale,  se  anche 
alcune  comodità  blandiscano,  non  sono  però  da  seguirsi  peccamino¬ 
samente,  ma  da  sorpassarsi  con  fortezza.  A  questa  divozione,  infatti, 
■ci  spinge  il  beatissimo  apostolo  Pietro,  e,  secondo  quella  dilezione, 
■che  concepì  con  la  trina  confessione  dell’amore  del  Signore  per  pascere 
le  pecorelle  del  Cristo,  scongiurando  dice  :  “  Carissimi ,  vi  scongiuro 
di  astenervi,  come  stranieri  e  pellegrini,  dai  carnali  desiderii  che  insor¬ 
gono  contro  l’anima  „  (I  Piet.,  II,  11).  Per  chi,  infatti,  combattono  le 
voluttà  carnali,  se  non  per  il  demonio,  il  quale  vorrebbe  fare  schiave 
le  anime  tendenti  alle  superne  cose  coi  diletti  dei  beni  corruttibili, 
e  che  gode  di  strapparle  da  quelle  sedi  dalle  quali  esso  cadde?  Contro 
le  sue  insidie  deve  sapientemente  vegliare  ciascun  fedele,  affinchè 
possa  vincere  il  suo  nemico  appunto  in  ciò  da  cui  è  tentato.  Nulla 
poi,  o  dilettissimi,  è  più  valido  contro  gl’  inganni  del  demonio,  che 
la  benignità  della  misericordia  e  la  larghezza  della  carità,  per  la  quale 
o  si  evita,  o  si  vince  ogni  peccato.  Ma  la  sublimità  di  tale  virtù  non 
si  ottiene,  se  prima  non  sia  tolto  quanto  a  lei  si  oppone.  Che  mai  è 
tanto  opposto  alla  misericordia  e  alle  opere  di  carità,  quanto  1’  ava¬ 
rizia,  dalla  cui  radice  emerge  il  germe  di  tutti  i  mali  ?  Se  essa  non 
è  strozzata  nei  suoi  fomiti,  necessariamente  nel  cuore  di  colui  nel 
quale  pose  le  sue  radici  la  pianta  di  questo  male,  non  sorge  seme 
alcuno  di  vera  virtù,  ma  piuttosto  i  triboli  e  le  spine  dei  vizi.  Resi¬ 
stiamo  dunque,  o  dilettissimi,  a  tanto  pestifero  male  e  seguiamo  la 
carità  senza  la  quale  nessuna  virtù  può  sussistere;  affinchè  per  questa 
via  di  amore,  per  cui  il  Cristo  discese  a  noi,  possiamo  anche  noi 
ascendere  a  Lui,  al  quale  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo  onore  e 
gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Ascens.  Dom.,  serm.  II. 

Che  alla  Risurrezione  del  Signore  tardi  credettero  i  discepoli  non 
fu  tanto  infermità  di  essi,  quanto,  per  così  dire,  nostra  futura  fer- 
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mezza.  Infatti,  la  stessa  Risurrezione,  dubitandone  quelli,  fu  dimo¬ 
strata  con  molti  argomenti  ;  e  mentre  noi,  leggendoli,  li  conosciamo, 
che  altro  avviene,  se  non  che  siamo  consolidati  pel  dubbio  di  quelli  ? 
Meno  mi  ba  dato  Maria  Maddalena,  la  quale  subito  credette,  che 
Tommaso  il  quale  lungamente  dubitò.  Egli,  invero,  dubitando,  toccò 
le  cicatrici  delle  ferite  e  tagliò  dal  nostro  petto  la  ferita  del  dubbio. 
Ad  insinuare  anche  la  verità  della  Risurrezione  del  Signore,  bisogna 
notare  quel  che  riferisce  S.  Luca,  dicendo  :  “  E  mangiando  con  essi , 
comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme  „  (Atti,  I,  4)  ;  e 
un  po’  più  lontano  :  “  $ ’  innalzò  alla  loro  presenza,  ;  e  una  nube  Lo 
ricevette  e  Lo  tolse  agli  occhi  loro  „  (Atti,  I,  9).  Notate  le  parole, 
segnate  i  misteri.  “  Mangiando  con  essi...  s’innalzò  „.  Mangiò,  ascese, 
per  stabilire  chiaramente,  con  l’azione  del  mangiare,  la  verità  della 
sua  carne.  Marco  poi,  prima  che  il  Signore  ascendesse  al  cielo,  ricorda 
che  rimproverò  i  discepoli  della  durezza  di  cuore  e  dell’infedeltà. 
Nella  qual  cosa  che  bisogna  considerare,  se  non  che  Nostro  Signore 
fa  quel  rimprovero  ai  suoi  discepoli  al  momento  in  cui  li  priverà 
della  sua  presenza  corporale,  affinchè  quelle  ultime  parole,  che  rivolge 
loro  lasciandoli,  restino  più  profondamente  scolpite  nel  loro  cuore  ? 
Dopo  che  ha  rimproverato  ad  essi  la  loro  durezza,  ascoltiamo  le  istru¬ 
zioni  che  dà  :  “  Andate  per  tutto  il  mondo ,  predicate  il  Vangelo  ad 
ogni  creatura  „. 

Forse,  fratelli  miei,  il  santo  Vangelo  doveva  esser  predicato  o  alle 
cose  insensate,  o  agli  animali  bruti,  sicché  di  esso  è  detto  ai  disce¬ 
poli  :  “  Predicate  ad,  ogni  creatura  „  ?  Ma  sotto  il  nome  di  ogni'  crea¬ 
tura  bisogna  intendere  l’uomo.  Vi  son  delle  pietre,  ma  non  vivono, 
nè  sentono.  Vi  sono  le  erbe  e  gli  arbusti  ;  vivono,  in  verità,  ma  non 
sentono.  Vivono,  dico,  non  per  l’anima,  ma  pel  verdeggiare,  perchè 
anche  Paolo  dice  :  “  Stolto,  quel  che  tu  semini  non  prende  vita,  se 
prima  non  muore  „  I  Cor.,  XV,  36).  Vive  dunque  quel  che  muore, 
affinchè  prenda  vita.  Vi  sono  delle  pietre,  ma  non  vivono.  Vi  son  poi 
degli  arbusti  e  vivono,  ma  non  sentono.  Vi  son  poi  gli  animali  bruti, 
vivono,  sentono,  ma  non  discernono.  Vi  sono  gli  Angeli,  vivono,  sen¬ 
tono  e  discernono.  L’uomo  poi  ha  qualche  punto  di  contatto  con  ogni 
creatura.  Ha  di  comune  l’essere  con  le  pietre,  la  vita  vegetativa  con 
gli  alberi,  il  sentimento  con  gli  animali,  l’intelligenza  con  gli  An¬ 
geli.  Se  dunque  l’uomo  ha  comune  qualche  cosa  con  ogni  creatura, 
secondo  qualche  cosa  ogni  creatura  è  uomo.  Il  Vangelo  è  dunque 
predicato  ad  ogni  creatura,  quando  è  annunziato  all’uomo  solo,  perchè 
è  insegnato  a  colui  pel  quale  tutto  è  stato  fatto  sulla  terra,  e  che 
ha  qualche  rapporto  di  analogia  con  tutte  le  creature.  Può  anche, 
sotto  il  nome  di  ogni  creatura,  esser  designata  tutta  la  nazione  dei 
Gentili.  Il  Salvatore,  infatti,  aveva  detto  loro  precedentemente  :  “  Non 
andate  fra  i  Gentili „  (Matt.,  X,  5).  Ora  poi  è  detto:  “  Predicate  il 
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Vangelo  a  ogni  creatura  „,  affinchè  la  predicazione  degli  Apostoli, 
prima  respinta  dai  Giudei,  venga  ora  in  nostro  soccorso,  mentre  il 
loro  superbo  rifiuto  si  volgerebbe  a  loro  condanna.  Ma  quando  la 
Verità  manda  i  discepoli  a  predicare,  che  altro  fa  nel  mondo,  se  non 
spargere  i  granelli  del  seme  ?  E  getta  pochi  granelli  come  semi, 
perchè  le  biade  di  molte  messi  riceva  dalla  nostra  fede.  Nè  in  tutto 
il  mondo  sorgerebbe  così  grande  messe  di  fedeli,  se  quegli  eletti  gra¬ 
nelli  dei  predicatori  non  venissero  sulla  terra  razionale  dalla  mano 
del  Signore. 

“  Chi  crederà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo  ;  chi  poi  non  crederà . 
sarà  condannato  Ciascuno  si  dirà  forse  in  sè  stesso:  “Ho  creduto: 
dunque  sarò  salvo  Dice  la  verità,  se  la  sua  fede  si  traduce  nelle 
sue  opere,  perchè  la  fede  vera  è  quella  in  cui  le  azioni  sono  in  per¬ 
fetta  conformità  con  le  parole.  Di  qui  quel  che  Paolo  dice  di  alcuni 
falsi  fedeli  :  “  I  quali  professano  di  conoscere  Dio,  e  Lo  rinnegano 
coi  fatti  „  (Tit.,  I,  46).  Perciò  Giovanni  dice:  “  Chi  dice  di  conoscere 
Dio ,  e  non  osserva  i  suoi  comandamenti,  è  mendace  „  (I  Giov.,  II,  4  :. 
La  qual  cosa  essendo  così,  dobbiamo  conoscere  la  verità  della  nostra 
fede  nella  considerazione  della  nostra  vita.  Allora,  infatti,  siamo  vera¬ 
mente  fedeli,  quando  adempiamo  con  le  opere  quel  che  promettiamo 
con  le  parole.  Nel  giorno  del  battesimo  promettiamo  di  rinunziare  a 
tutte  le  opere  e  a  tutte  le  pompe  del  nostro  antico  nemico.  Perciò 
ciascun  di  voi  riconduca  gli  occhi  della  mente  alla  considerazione  di 
sè  stesso  ;  e  se  osserva  dopo  il  battesimo  quel  che  prima  del  battesimo 
promise,  certo  già  di  essere  fedele,  ne  goda.  Ma  ecco,  non  ha  per 
nulla  osservato  quel  che  promise,  se  è  disceso  a  compiere  cattive 
azioni,  a  desiderare  le  pompe  del  mondo  :  vediamo  se  ora  sa  piangere 
perchè  ha  errato.  Presso  il  giudice  misericordioso  non  sarà  ritenuto 
fallace  neppure  colui  che  torna  alla  verità,  anche  dopo  che  ha  men¬ 
tito  ,  perchè  Dio  onnipotente,  mentre  riceve  volentieri  la  nostra  peni¬ 
tenza,  Egli  stesso  col  suo  giudizio  nasconde  il  nostro  errore. 

“  E  questi  sono  i  miracoli  che  accompagneranno  coloro  che  avran 
creduto:  nel  nome  mio  cuoceranno  i  demoni,  parleranno  lingue  nuove ; 
maneggeranno  serpenti,  e,  se  avranno  bevuto  qualche  veleno,  non  farà 
loro  male  ;  imporranno  le  mani  agli  infermi,  e  guariranno  „.  La 
vostra  fede,  fratelli  miei,  è  dunque  meno  viva  perchè  non  operate 
simili  prodigi?  No,  ma  essi  erano  necessarii  alla  Chiesa  nascente.  La 
fede  dei  Cristiani  ha  dovuto,  per  svilupparsi,  esser  nutrita  da  mira¬ 
coli.  Così,  quando  piantiamo  degli  arbusti,  li  inaffiamo,  finché  siano 
incorporati  alla  terra,  e  cessiamo  di  inaffiarli  quand’essi  hanno  preso 
radice.  Perciò  Paolo  dice:  “Le  lingue  sono  un  segno  non  per  i  fedeli, 
ma  per  gl’  infedeli  „  (I  Cor.,  XIV,  22).  Ma  quei  miracoli  e  quei  pro¬ 
digi  hanno  un  significato  misterioso  che  non  deve  sfuggirci,  perchè 
la  santa  Chiesa  compie  tutti  i  giorni  nelle  anime  ciò  che  allora,  per 
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mezzo  degli  Apostoli,  faceva  per  i  corpi.  Quando  i  Sacerdoti,  in  virtù 
del  potere,  che  hanno  ricevuto,  di  esorcizzare,  impongono  le  mani 
sui  Cristiani  e  proibiscono  agli  spiriti  cattivi  di  abitare  nella  loro 
anima,  fanno  forse  altra  cosa  che  cacciare  i  demoni  ?  Così  i  fedeli, 
che  rinunziano  al  linguaggio  secolare  della  passata  vita  per  consa¬ 
crare  la  loro  parola  alla  predicazione  dei  santi  misteri,  per  cantar  le 
lodi  e  la  potenza  del  loro  Creatore  con  tutte  le  loro  forze,  che  altro 
fanno  se  non  parlar  lingue  nuove  ?  Essi  prendono  i  serpenti  come 
con  la  mano,  quando  con  le  loro  savie  esortazioni  strappano  il  male 
dal  cuore  dei  loro  fratelli.  Quelli  che  resistono  ai  perniciosi  consigli, 
che  vorrebbero  trascinarli  in  azioni  colpevoli,  bevono,  è  vero,  una 
bevanda  avvelenata,  ma  non  ne  ricevono  alcun  male  ;  quelli  che,  tutte 
le  volte  che  veggono  il  loro  prossimo  vacillare  nella  via  del  bene, 
vengono  in  suo  aiuto  con  tutta  la  loro  virtù,  e  fortificano  la  loro 
vita  con  1’  esempio  delle  loro  opere,  che  altro  fanno  se  non  imporre 
le  mani  sugli  ammalati,  affinchè  guariscano  ?  Ora,  questi  miracoli 
son  tanto  più  grandi,  in  quanto  appartengono  al  mondo  spirituale  : 
son  tanto  più  grandi,  in  quanto  hanno  per  oggetto  di  render  la  vita 
non  ai  corpi,  ma  alle  anime.  E  questi  miracoli,  o  fratelli  carissimi, 
se  lo  volete,  li  fate  anche  voi  con  l’aiuto  di  Dio.  Infatti,  quelli  che 
operano  tali  miracoli  non  possono  ottener  la  vita  da  quei  segni  este¬ 
riori,  perchè  quei  miracoli  corporali  mostrano  talvolta  la  santità,  ma 
non  la  fanno  :  gli  spirituali  poi,  che  si  compiono  nella  mente,  non 
mostrano  la  virtù  della  vita,  ma  la  fanno.  Anche  i  cattivi  possono 
aver  quelli;  ma  di  questi  non  possono  godere  che  i  buoni.  Perciò  la 
Verità  dice  di  alcuni  :  “  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  :  Signore, 
Signore,  non  abbiamo  noi  profetato  in  nome  tuo,  e  non  abbiamo  nel 
nome  tuo  cacciato  i  demoni,  non  abbiamo  noi  nel  nome  tuo  fatto  molti 
miracoli?  E  allora  io  protesterò  ad  essi:  Non  vi  ho  mai  conosciuti; 
ritiratevi  da  me,  voi  tutti  che  commettete  V iniquità,,  (Matt.,  VII,  22-28). 
Non  vogliate  dunque,  o  fratelli  carissimi,  amare  i  miracoli  che  possono 
aversi  comuni  coi  reprobi;  ma  amate  i  miracoli,  che  ora  abbiamo  detti, 
della  carità  e  della  pietà,  i  quali  son  tanto  più  sicuri,  quanto  occulti, 
e  dei  quali  sia  tanto  più  grande  la  retribuzione  presso  il  Signore, 
quanto  minore  è  presso  gli  uomini  la  gloria. 

“  E  il  Signore  Gesù,  dopo  che  ebbe  loro  parlato ,  fu  assunto  in  cielo, 
e  siede  alla  destra  di  Dio  „.  Sappiamo  dal  Vecchio  Testamento,  che  Elia 
fu  assunto  al  cielo  (IV  Re,  II).  Ma  bisogna  distinguere  qui  fra  il  cielo 
etereo  e  il  cielo  aereo  o  atmosferico.  Il  cielo  aereo  è  più  vicino  alla  terra, 
perchè  diciamo  gli  uccelli  del.  cielo,  perchè  li  vediamo  volare  in  aria. 
Elia  fu  dunque  assunto  nel  cielo  aereo  e  deposto  in  una  regione  segreta 
del  mondo,  per  vivervi  in  una  pace  profonda  dell’anima  e  del  corpo, 
finché  non  torni  alla  fine  del  mondo  e  non  paghi  il  suo  tributo  alla 
morte.  Egli,  infatti,  differì  la  morte,  ma  non  la  sfuggì.  Il  Nostro 
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Redentore  poi,  perchè  non  la  differì,  la  vinse  e,  risorgendo,  la  con¬ 
sumò,  e  con  1’  Ascensione  dichiarò  la  gloria  della  sua  Risurrezione. 
Notiamo  inoltre  che  Elia  fu  trasportato  sopra  un  carro,  per  dimo¬ 
strare  chiaramente  che,  non  essendo  che  un  uomo,  aveva  bisogno  d’un 
soccorso  straniero.  Per  mezzo  degli  Angeli,  infatti,  furon  dati  e  fatti 
palesi  quegli  aiuti,  poiché,  ascendendo  al  cielo  per  l’umanità,  conteneva 
egualmente  e  la  terra  e  il  cielo  per  mezzo  della  sua  divinità. 

Come  poi  Giuseppe  venduto  dai  fratelli  figurò  la  vendita  del  Nostro 
Redentore,  così  Enoch  trasportato  ed  Elia  sollevato  nel  cielo  aereo 
designarono  1’  Ascensione  del  Signore.  Della  sua  Ascensione  dunque 
ebbe  il  Signore  dei  prenunzii  e  dei  testimoni,  uno  prima  della  Legge, 
un  altro  sotto  la  Legge,  affinchè  una  volta  venisse  Egli  stesso,  che 
veracemente  avesse  potuto  penetrare  i  cieli.  Perciò  anche  lo  stesso 
ordine  nella  sollevazione  dell’uno  e  dell’altro  di  quelli  è  distinto  per 
alcuni  incrementi.  Infatti,  di  Enoch  si  ricorda  che  fu  trasportato  : 
di  Elia  poi  si  dice  che  fu  sollevato  al  cielo,  perchè  venisse  più  tardi 
Chi,  nè  trasportato,  nè  sollevato,  penetrava  il  cielo  etereo  per  sua 
propria  virtù.  E  anche  nella  stessa  traslazione  di  quelli  che,  come  servi, 
designarono  l’Ascensione  del  Cristo,  e  in  sè  stesso  che  ascese  al  cielo, 
il  Signore  mostrò  a  noi  credenti  in  Lui,  che  Egli  largiva  anche  la 
mondezza  della  carne  e  sotto  di  Lui  col  crescer  dei  tempi  cresceva 
la  virtù  della  castità.  Enoch  ebbe  moglie  e  figli  ;  di  Elia  poi  si  legge 
che  non  ebbe  nè  moglie,  nè  figli.  Attentamente  pensate  dunque  che 
col  crescer  dei  tempi  crebbe  la  mondezza  della  santità,  la  qual  cosa 
chiaramente  è  dimostrata  sia  per  mezzo  dei  servi  che  son  trasportati, 
sia  per  la  persona  del  Signore  che  ascende.  E  trasportato  Enoch, 
generato  per  coito  e  per  coito  generante.  E  rapito  Elia,  generato  per 
coito,  ma  non  generante  per  coito.  E  assunto  poi  il  Signore  nè  per 
coito  generante,  nè  per  coito  generato. 

Dobbiamo  ora  considerare  ciò  che  S.  Marco  aggiunge  :  “  E  siede 
alla  destra  di  Dio  „,  mentre  Stefano  disse  :  “Ecco  che  io  veggo  aperti 
i  cieli,  e  il  Figliuolo  dell’uomo  stante  alla  destra  di  Dio,,  (Atti,  VII, 553. 
Perchè  Marco  attesta  che  Egli  siede,  mentre  Stefano  ci  dice  di  vederlo 
stare  in  piedi  ?  Ma  sapete,  o  fratelli,  che  colui  che  giudica,  siede  : 
che  colui  che  combatte  o  porta  soccorso,  sta  in  piedi.  Perchè  dunque 
il  Nostro  Redentore  è  assunto  in  cielo,  e  ora  giudica  tutto,  e  alla 
fine  viene  Giudice  di  tutti,  S.  Marco  dopo  l’assunzione  ce  Lo  mostra 
seduto  alla  destra  di  Dio,  perchè,  dopo  la  gloria  della  sua  Ascensione. 
Egli  appare  in  quell’  attitudine  come  Giudice  degli  uomini  alla  fine 
del  mondo.  Stefano  poi,  in  mezzo  al  combattimento  che  sosteneva, 
vide  in  piedi  Gesù  Cristo  che  aveva  per  sostegno,  perchè,  ond’  egli 
sulla  terra  vincesse  1’  infedeltà  dei  persecutori,  per  lui  combattette 
dal  cielo  la  grazia  di  Gesù  Cristo. 
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E  poiché,  con  l’aiuto  di  Dio,  abbiamo  percorso  la  lezione  evange¬ 
lica  esponendola  brevemente,  resta  che  diciamo  qualche  cosa  della 
stessa  considerazione  di  così  grande  solennità.  Questo  poi  dobbiamo 
ricercar  dapprima,  perchè,  nato  il  Signore,  apparvero  gli  Angeli,  e 
però  non  si  legge  che  siano  apparsi  in  bianche  vesti  :  mentre  si  legge 
che,  ascendendo  il  Signore,  furon  mandati  gli  Angeli  i  quali  apparvero 
vestiti  di  bianco.  Cosi,  infatti,  è  scritto  :  “  E  a  vista  degli  Apostoli 
si  alzò  in  alto;  e  una  nube  Lo  ricevette  e  Lo  tolse  agli  occhi  loro.  E 
mentre  quelli  miravano  fissamente  Lui  che  saliva  al  cielo ,  ecco  che 
due  uomini  in  bianche  vesti  si  presentarono  loro  „  Atti,  I,  9-10'. 
Nelle  vesti  bianche  si  mostra  il  gaudio  e  la  solennità  della  mente. 
Perchè  dunque,  nato  il  Signore,  non  in  bianche  vesti,  e,  ascendendo 
il  Signore,  appariscono  gli  Angeli  vestiti  di  bianco,  se  non  perchè 
gran  festa  si  fece  dagli  Angeli,  quando  Dio  uomo  penetrò  il  cielo? 
Nascendo  il  Signore  si  vedeva  la  divinità  umiliata  :  ascendendo  poi 
il  Signore,  fu  esaltata  l’umanità.  Le  vesti  bianche,  infatti,  convengono 
più  all’esaltazione  che  all’umiliazione.  Nell’assunzione  di  Lui  dunque 
gli  Angeli  dovettero  esser  veduti  in  bianche  vesti,  perchè  Colui  che 
nella  sua  nascita  apparve  Dio  umile,  nella  sua  Ascensione  si  mostrò 
uomo  sublime. 

Ma  questo  dobbiamo,  fratelli  carissimi,  sommamente  ponderare  in 
questa  solennità:  oggi  è  stato  distrutto  il  chirografo  della  nostra  con¬ 
danna,  è  stata  mutata  la  sentenza  della  nostra  corruzione.  Infatti, 
quella  natura,  alla  quale  fu  detto  :  “  Sei  polvere,  e  in  polvere  tor¬ 
nerai  „  Gen.,  Ili,  19),  oggi  è  andata  nel  cielo.  Per  questo  stesso  innal¬ 
zamento  della  nostra  carne  il  beato  Giobbe  figurativamente  chiama 
il  Signore  un  uccello.  Vedendo  che  la  Giudea  non  ha  compreso  il  mi¬ 
stero  dell’Ascensione  del  Cristo,  così  paria  della  infedeltà  di  lei  : 
“  L’uccello  ne  ignorò  il  sentiero  „  Giob.,  XXVIII,  7).  Prettamente  è 
chiamato  uccello  il  Signore,  perchè  ha  librato  in  aria  il  corpo  di 
carne.  Del  quale  uccello  ha  ignorato  la  via  chiunque  non  ha  creduto 
ch’Egli  è  asceso  al  cielo.  Di  questa  solennità  dice  il  Salmista  :  “  La 
tua  maestà  è  elevata  fin  sopra  dei  cieli  „  (Sai.,  Vili,  2).  E  di  nuovo  : 
“  Asceso  in  alto,  ne  menò  prigioniera  la  prigionia  ;  distribuì  doni  agli 
uomini  n  Sai.,  LXVII,  11»;  Ef.,  IV,  8i.  Asceso  in  alto,  ne  menò  pri¬ 
gioniera  la  prigionia,  perchè  con  la  virtù  della  sua  incorruzione  as¬ 
sorbì  la  nostra  corruzione.  Diede  poi  doni  agli  uomini,  perchè,  mandato 
dall’alto  lo  Spirito  Santo,  a  chi  dette  il  sermone  della  pazienza,  a  chi 
il  sermone  della  scienza,  ad  altro  la  grazia  delle  virtù,  ad  altro  la 
grazia  delle  guarigioni,  ad  altro  i  generi  delle  lingue,  e  ad  altro  l’in- 
terpetrazione  dei  discorsi.  Diede  dunque  doni  agli  uomini.  Di  questa 
gloria  dell’Ascensione  di  Lui  a  oche  Abacuc  dice  :  “  Fu  elevato  il  sole . 
e  la  luna  stette  al  suo  posto  „(Abac.  Ili,  11,  secondo  i  Settanta  ).  Chi, 
infatti,  è  designato  sotto  il  nome  di  sole,  se  non  il  Signore?  E  chi 
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è  designata  sotto  il  nome  di  luna,  se  non  la  Chiesa  ?  Finché  il  Si¬ 
gnore  non  ascese  ai  cieli,  la  santa  Chiesa  di  Lui  temette  in  ogni 
modo  le  avversità  del  mondo  ;  ma,  dopo  che  fu  corroborata  dalla  sua 
Ascensione,  apertamente  predicò  quel  che  occultamente  credette.  Fu 
elevato  dunque  il  sole,  e  la  luna  stette  al  suo  posto,  perchè,  quando 
il  Signore  salì  al  cielo,  la  santa  Chiesa  di  Lui  crebbe  nell’autorità 
della  predicazione.  Perciò,  in  nome  della  stessa  Chiesa,  Salomone  dice  : 
“  Ecco  che  Egli  viene  saltellando  pei  monti ,  travalicando  i  colli  „ 
(Cant.,  II,  8).  Considerò,  infatti,  i  culmini  di  tante  opere,  e  disse  : 
“  Ecco  che  Egli  viene  saltellando  pei  monti  „.  Venendo  alla  nostra 
redenzione,  Egli  diede,  per  così  dire,  alcuni  salti.  Volete,  o  fratelli 
carissimi,  conoscere  gli  stessi  salti  di  Lui  ?  Dal  cielo  venne  nell’utero, 
dall’utero  nel  presepe,  dal  presepe  sulla  croce,  dalla  croce  nel  sepolcro, 
dal  sepolcro  tornò  in  cielo.  Ecco  che,  per  farci  correre  dietro  a  sé,  la 
Verità  manifestatasi  nella  carne  diede  per  noi  alcuni  salti,  perchè 
“  spuntò  fuori  qual  gigante  a  percorrere  la  sua  via  „  (Sai.,  XVIII,  6), 
perchè  noi  le  dicessimo  dal  profondo  del  cuore  :  “  Traici  dietro  a  Te; 
noi  correremo  all' odore  dei  tuoi  profumi  „  (Cant.,  I,  3). 

Perciò,  o  fratelli  carissimi,  è  necessario  che  Lo  seguiamo  col  cuore 
là  dove  crediamo  che  è  asceso  col  corpo.  Fuggiamo  i  desiderii  della 
terra,  nulla  ormai  ci  diletti  nell’intimo,  noi  che  abbiamo  il  Padre  nei 
cieli.  E  questo  dobbiamo  sommamente  ponderare  :  Colui  che  ascende 
placido,  tornerà  terribile  ;  e  richiederà  da  noi  strettamente  tutto  quello 
che  c’insegnò  con  mansuetudine.  Nessuno  dunque  faccia  poco  conto 
dei  tempi  concessi  alla  penitenza  ;  nessuno,  mentre  lo  può,  trascuri 
di  aver  pensiero  di  sè  stesso,  poiché  il  Nostro  Redentore  verrà  allora 
in  giudizio  con  tanta  più  severità,  quanto  più  grande  pazienza  ebbe 
per  noi  prima  del  giudizio.  Fate  dunque  questo,  o  fratelli;  tali  cose 
agitate  nel  vostro  spirito  con  attento  pensiero.  Benché  l’animo  fluttui 
ancora  per  le  perturbazioni  delle  cose,  nondimeno  gettiamo  già  l’àn¬ 
cora  della  nostra  speranza  nella  patria  eterna,  consolidate  l’intenzione 
della  mente  nella  vera  luce.  Ecco,  ‘abbiamo  udito  che  il  Signore  è 
asceso  al  cielo.  Conserviamo  dunque  nella  meditazione  quel  che  cre¬ 
diamo  ;  e  se  ancora  qui  siamo  trattenuti  dalla  debolezza  del  corpo, 
seguiamolo  nondimeno  con  i  passi  dell’amore.  E  non  abbandona  il 
nostro  desiderio  Colui  che  lo  diede,  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  il 
quale  vive  e  regna  con  Dio  Padre  insieme  con  lo  Spirito  Santo  Dio 
per  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Greg.,  hom.  XXIX  in  Evang. 

“  Gesù  apparve  agli  undici  che  erano  a  mensa  „  (Marc.,  XVI,  14). 
Apparve  veramente  la  bontà  e  l’amore  del  Salvatore  (Tit.,  Ili,  4). 
Infatti,  infonde  molta  fiducia,  che  più  piacevolmente  Egli  si  trovi 
presente  a  quelli  che  attendono  alla  preghiera,  quando  non  disdegna 
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di  mostrarsi  ai  suoi  discepoli  che  seggono  a  mensa.  Apparve,  dico, 
la  benignità  di  Colui  che  conosce  il  limo  da  cui  siamo  formati,  e  che, 
più  che  disprezzare  le  nostre  miserie,  ne  ha  compassione,  se  però  non 
facciamo  le  cure  voluttuose  della  carne,  ma  solo  cerchiamo  il  neces¬ 
sario.  Ciò  che  considerando  lo  stesso  Apostolo,  dice  :  “  sia  che  man¬ 
giamo ,  sia  che  beviamo,  sia  che  facciamo  qualunque  altra  cosa,  tutto 
facciamo  ci  gloria  del  Signore  „  (I  Cor.,  X,  31).  Tuttavia,  l’essere  Egli 
apparso  ai  discepoli  seduti  a  mensa  può  riferirsi  a  questo,  che  altrove 
ai  Giudei  mormoranti  contro  i  discepoli,  perchè  non  digiunavano,  ri¬ 
spose  :  “  Non  possono  i  figli  dello  Sposo  piangere  quando  con  essi  è 
lo  Sposo  „  (Matt.,  IX,  15). 

L’Evangelista  continua  :  “  E  rinfacciò  ad  essi  la  loro  incredulità  e 
durezza  eli  cuore,  perchè  non  avevan  prestato  fede  a  quelli  che  Lo 
civevan  veduto  risuscitato  „.  Voi  l’udite,  il  Cristo  riprende  i  suoi  Apo¬ 
stoli  ;  anzi  la  parola  del  Vangelo  è  più  energica  :  Egli  rivolge  loro 
dei  rimproveri,  e  ciò  in  un  momento  in  cui  sembra  che  avrebbe  do¬ 
vuto  mostrarsi  meno  severo,  poiché  era  sul  punto  di  privarli  per  sempre 
della  vista  della  sua  presenza  corporale.  Xon  vogliate  dunque  offen¬ 
dervi,  o  miei  fratelli,  se  alcuna  volta  chi  fa  le  veci  del  Cristo  vi  rim¬ 
provera.  Egli  vi  mostrerà  che,  pur  dovendo  il  Cristo  salire  al  cielo  e 
lasciare  i  discepoli,  non  si  astenne  dal  rimproverarli.  Ma  che  cosa  vuol 
dire  l’Evangelista  con  quelle  parole  :  “  Non  avevan  prestato  fede  a 
quelli  che  Lì avevan  veduto  „  ?  Ma  quali  furon  quelli  i  cui  occhi  beati 
meritarono  di  vedere  quel  sublime  miracolo  della  Risurrezione  ?  In¬ 
fatti,  non  si  legge,  nè  si  crede  che  alcun  mortale  sia  stato  presente 
all'atto  della  sua  Risurrezione.  E  dunque  degli  Angeli  ch’egli  voleva 
parlare  ;  e,  infatti,  malgrado  la  testimonianza  che  essi  rendevano  della 
Risurrezione  del  Salvatore,  gli  Apostoli  esitavano  a  credere  agli  An¬ 
geli  stessi. 

Tuttavia,  affinchè  si  compia  quello  che  sta  scritto:  “  Insegnami  la 
bontà ,  la  disciplina  e  la  scienza  „  (Sai.,  CXVIII,  66),  è  necessario  che 
la  grazia  che  il  Salvatore  fa  ai  suoi  Apostoli  visitandoli,  che  i  suoi 
biasimi  e  il  suo  rimprovero  siano  seguiti  da  un  insegnamento  dottri¬ 
nale  e  che  dica  loro  :  “  Chi  crederà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo  „ 
(Marc.,  XVI,  16).  Ma  che  diremo,  o  fratelli,  udendo  questo  linguaggio  ? 
Vediamo  in  queste  parole  quanto  grande  fiducia  sia  data  agli  uomini 
secolari,  e  temo  che  non  ne  abusino  a  benefìcio  della  carne,  e  non 
contino  oltre  misura  sulla  fede  e  sul  battesimo,  indipendentemente 
dalle  opere.  Consideriamo  pertanto  quanto  segue  :  “  E  questi  sono  i 
miracoli  che  accompagneranno  coloro  che  avranno  creduto  „  (Marc., 
XVI,  17  ).  Xè  devesi  da  tali  parole  prendere  occasione  di  scoraggia¬ 
mento  dai  religiosi,  come  non  conveniva  ai  secolari  prendere  troppo 
smodata  fiducia,  per  quelle  che  precedono.  Infatti,  chi  mai  fa  quei 
miracoli  di  fede,  di  cui  si  parla  qui  ?  Di  quella  fede  senza  la  quale 
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nessuno  può  essere  salvo,  perché  è  scritto  :  “  Chi  non  crederà  sarà 
condannato  „,  e  perchè  “  senza  la  fede  è  impossibile  piacere  a  Dio  „ 
(Ebr.,  XI,  6)?  Chi  mai  scaccia  i  demoni,  parla  lingue  nuove,  ma¬ 
neggia  serpenti?  Che  dunque?  Se  nessuno  possiede  tali  doni,  o  sono 
molto  pochi  coloro  che  li  hanno  nei  nostri  tempi,  o  nessuno  si  sal¬ 
verà,  o  quelli  soli  che  possono  gloriarsi  di  tali  doni,  che  non  tanto 
sono  meriti,  ma  indizio  di  meriti,  poiché  nel  giudizio  tinaie  quelli  che 
diranno  :  “  Non  abbiamo  nel  nome  tuo  cacciato  i  demoni,  e  non  ab¬ 
biamo  noi  nel  nome  tuo  fatto  molti  miracoli  f  „  (Matt.,  VII,  22. 
dovranno  udirsi  dire  :  “  Non  vi  ho  mai  conosciuti  ;  ritiratevi  da  me. 
voi  tutti  che  commettete  Viniquità  „  (Matt.,  VII,  23).  Dove  sarebbe 
quello  che  dice  l’Apostolo,  quando  parla  del  giusto  giudice  :  “  Egli 
renderà  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  „  (Boni.,  II,  6i,  se  (ciò  che  Dio 
non  voglia)  colà  si  chiedessero  più  i  miracoli  che  i  meriti  ? 

Sono  invero  gli  stessi  meriti  segni  ben  più  evidenti  e  salutari.  Nè 
penso  sia  difficile  il  conoscere  come  debbano  intendersi  i  miracoli  di 
cui  si  parla  in  questo  punto,  affinchè  siano  dei  segni  certi  di  fede,  e 
per  conseguenza  anche  di  salute.  Infatti,  la  prima  opera  della  fede, 
che  agisce  per  la  carità,  è  la  compunzione  del  cuore,  colla  quale  senza 
dubbio  si  cacciano  i  demoni  quando  dal  cuore  si  discacciano  i  pec¬ 
cati.  Poi,  coloro  che  credono  nel  Cristo  parlano  nuove  lingue,  quando 
le  vecchie  cose  sono  lontane  dal  loro  labbro,  nè  d’altronde  usano  più 
la  lingua  dei  progenitori,  che  cercavano  con  parole  piene  di  malizia 
di  scusarsi  dei  loro  peccati  (Sai.,  CXV,  4).  Quando  poi  i  primi  pec¬ 
cati  son  cancellati  e  dalla  compunzione  del  cuore  e  dalla  confessione 
del  labbro,  in  modo  che  non  ricadiamo  più  nelle  nostre  antiche  colpe, 
che  rendevano  il  nostro  stato  peggiore  di  prima,  allora  siamo  giunti 
al  punto  di  jirendere  i  serpenti  nelle  nostre  mani,  senza  che  ci  noc- 
ciano  ;  cioè  sappiamo  soffocare  nel  nostro  cuore  le  suggestioni  avve¬ 
lenate  dello  spirito  maligno.  Ma  che  dovrà  farsi  se  qualche  pollone 
viene  a  gettar  delle  radici  che  non  ci  sia  possibile  strappare  all’ istante 
stesso,  cioè  se  la  concupiscenza  della  carne  assale  l’anima  nostra  ?  Av¬ 
verrà  infallibilmente  che,  “  se  avranno  bevuto  qualche  veleno,  non 
farà  loro  male  „  (Marc.,  XVI,  18),  poiché,  ad  esempio  del  Salvatore, 
quando  avranno  assaggiato,  ricuseranno  di  bere,  cioè,  quando  avranno 
le  sensazioni,  ricuseranno  il  consenso.  Così  ad  essi  non  farà  alcun 

male  (perchè  non  vi  è  dannazione  per  quelli  che  sono  nel  Cristo  Gesù 

* 

il  senso  della  concupiscenza,  privo  del  consenso.  Ma  che  ?  E  certa¬ 
mente  molesta  e  pericolosa  questa  lotta  con  la  inferma  e  corrotta  af¬ 
fezione  :  ma  “  quelli  che  crederanno ,  imporranno  le  mani  agli  infermi 
e  guariranno  „.  cioè  copriranno  le  inferme  affezioni  colle  buone  opere, 
e  con  tale  rimedio  saranno  curati. 


S.  Bern.,  in  Ascens.  Doni.,  semi.  I. 
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La  solennità  di  questo  giorno,  o  fratelli  carissimi,  è  gloriosa,  e, 
per  così  dire,  gioconda;  in  questo  giorno,  infatti,  il  Cristo  ricevette 
una  gloria  unica  e  noi  una  ragione  di  speciale  letizia.  Essa  è  la  con¬ 
sumazione  e  il  compimento  delle  altre  solennità,  e  il  felice  epilogo 
di  tutta  la  terrena  carriera  del  Figliuolo  di  Dio.  Colui,  che  discese, 
è  quello  stesso  il  quale  oggi  ascese  sopra  tutti  i  cieli  per  compiere 
tutte  le  cose  (Ef.,  IV,  10).  Essendosi  già  manifestato  come  il  Signore 
e  dominatore  di  tutte  le  cose  che  sono  sulla  terra,  nel  mare  e  nel- 
1  interno,  non  Gli  restava  più  che  provare  con  simili  argomenti, 
anzi  con  jxrove  più  convenienti,  di  essere  il  Signore  dell'  aria  e  dei 
cieli.  La  terra,  infatti,  Lo  riconobbe  per  suo  Signore,  quando,  a  quel 
grido  potente  caduto  dalle  sue  labbra:  “  Lazzaro,  vieni  fuori  „  (Giov., 
XI,  44),  essa  rigettò  un  morto  dal  suo  seno.  Lo  riconobbe  il  mare,  quando 
si  fece  solido  sotto  i  suoi  piedi,  il  giorno  in  cui  gli  Apostoli  Lo  cre¬ 
dettero  un  fantasma  i  Matt.,  XIV,  25).  Lo  riconobbe  l’inferno,  quando 
Egli  ruppe  le  porte  di  bronzo  e  ne  infranse  i  cardini  di  ferro,  il  giorno 
in  cui  legò  quell’  insaziabile  omicida  che  si  chiama  demonio  e  satana. 
Sì,  Colui  che  risuscitò  i  morti,  mondò  i  lebbrosi,  illuminò  i  ciechi,  fece 
camminar  diritti  gli  zoppi,  e  mise  in  fuga  tutte  le  nostre  infermità, 
si  è  mostrato  il  Signore  di  tutte  le  cose,  restaurando  tutte  quelle  che 
si  erano  deteriorate  con  la  stessa  mano  che  le  aveva  create.  Simil¬ 
mente,  Egli  ben  provò  di  essere  il  Signore  del  mare  e  di  tutto  ciò 
che  si  muove  nel  seno,  quando  predisse  al  suo  discepolo  che  trove¬ 
rebbe  uno  statere  nella  bocca  del  pesce  che  prenderebbe  Alatt.. 
XVII,  26).  Infine,  quando  trascinò  al  suo  seguito  le  potenze  dell’aria 
e  le  attaccò  alla  sua  croce,  fece  vedere,  che  aveva  pieno  potere  sopra 
le  potenze  infernali.  Questi  è  Colui  che  passò  beneficando  e  sanando 
tutti  gli  oppressi  dal  demonio,  che  stette  in  un  luogo  campestre  per 
istruire  le  turbe,  avanti  al  preside  per  ricevere  uno  schiaffo,  e  che 
per  tutto  il  tempo  che  passò  sulla  terra,  visse  fra  gli  uomini,  sempre 
in  piedi  malgrado  innumerevoli  fatiche,  e  operava  la  nostra  salvezza 
nel  mezzo  della  terra. 

E  ora,  o  Signore  Gesù,  per  metter  1’  ultima  mano  alla  tua  tunica 
senza  cucitura,  per  dare  il  suo  coronamento  all'  integrità  della  nostra 
fede,  rimane,  che  al  cospetto  dei  discepoli,  per  mezzo  all'aere,  quale 
Signore  di  esso,  Tu  ascenda  sopra  tutti  i  cieli.  Allora  sarà  evidente 
per  essi  che  Tu  sei  il  Signore  di  tutte  le  cose,  poiché  avrai  compito 
tutto  in  ogni  cosa,  e  allora  ogni  ginocchio  dovrà  piegare  al  tuo  solo 
nome  nel  cielo,  sulla  terra  e  nell’  inferno,  e  ogni  lingua  proclamare 
che  Tu  sei  nella  gloria  seduto  alla  destra  del  Padre  Filipp.,  II.  10  . 
In  questa  destra  si  trovano  delizie  senza  fine  :  e  perciò  ci  ammonisce 
l’ Apostolo  che  cerchiamo  quelle  che  sono  di  lassù,  dove  il  Cristo 
siede  alla  destra  del  Padre,  perchè  là  è  Gesù  Cristo,  il  nostro  tesoro, 
nel  quale  sono  nascosti  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza. 
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perchè  in  Lui  abita  corporalmente  tutta  la  pienezza  della  divinità 
(Coloss.,  II,  3).  •  * 

Che  mai  pensate,. o  fratelli,  quanto  dolore  e  timore  irruppe  nei  petti 
degli  Apostoli,  quando  videro  il  Signore  Gesù  separarsi  da  loro  ed 
elevarsi  in  aria,  non  con  l’aiuto  di  scale  e  di  funi,  ma  in  mezzo  a 
una  schiera  dì  Angeli  che  Gli  facevan  corteo  ?  Non  si  appoggiava 
punto  su  di  essi,  ma  andava  verso  i  cieli  in  tutta  la  pienezza  della 
sua  potenza.  Allora  si  adempì  ciò  che  aveva  detto  loro  :  “  Dove  io 
vado ,  voi  non  potete  venire  „  (Giov.,  VII,  34).  In  qualunque  parte 
della  terra  Egli  fosse  andato,  essi  Lo  avrebbero  indivisibilmente  se¬ 
guito  ;  si  sarebbero  gettati  in  mare,  come  Pietro  già  fece  una  volta, 
anche  a  costo  di  esserne  sommersi  con  Lui  ;  ma  non  potevano  se¬ 
guirlo  per  quella  via,  perchè  “  il  corpo  corruttibile  aggrava  l’anima, 
e  la  terrena  abitazione  deprime  la  mente  che  ha  molti  pensieri  „ 
(Sap.,  IX,  15).  Il  dolore  era  dunque  ben  grande,  perchè  vedevano 
Colui,  in  grazia  del  quale  avevano  lasciate  tutte  le  cose,  essere  sot¬ 
tratto  ai  loro  sensi,  tolto  ai  loro  sguardi  ;  sicché  non  potevano  i  figli 
dello  Sposo  non  piangere,  vedendosi  separare  dallo  Sposo  ;  timore, 
perchè  si  vedevano  rimanere  orfani  in  mezzo  ai  Giudei,  non  essendo 
ancora  confermati  dalla  virtù  dell’alto.  Gesù,  levandosi  in  alto,  li  be¬ 
nediceva  ;  le  viscere  della  sua  misericordia  infinita  erano  senza  dubbio 
commosse  fortemente  al  momento  in  cui  si  separava  dai  suoi  disce¬ 
poli  attristati  e  lasciava  la  povera  sua  scuola;  se  non  che  andava  a 
preparar  loro  il  luogo,  e  perchè  era  vantaggioso  che  Egli  sottraesse 
loro  la  sua  corporale  presenza.  Quanto  felice,  quanto  degno  questo 
corteo  al  quale  non  sono  ancora  stimati  degni  di  unirsi  nemmeno 
gli  Apostoli,  quando  con  le  anime  dei  Santi,  con  la  pompa  trionfale 
delle  celesti  virtù  il  loro  Maestro  sale  al  Padre,  e  siede  alla  destra 
di  Lio  !  Ora  veramente  Egli  ha  adempiute  tutte  le  cose,  ]3erchè  è 
nato  fra  gli  uomini,  con  essi  ha  conversato,  dagli  uomini  e  per  gli 
uomini  ha  patito  ed  è  morto,  è  risorto,  ascende  al  cielo  e  siede  alla 
destra  di  Lio.  Riconosco  la  tunica  d’un  sol  tessuto  dall’alto  in  basso, 
che  termina  nel  soggiorno  dei  cieli,  là  dove  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  consuma  tutte  le  cose  é  si  trova  Lui  stesso  consumato  nella 
gloria. 

Ma  che  vi  è  di  comune  fra  me  e  queste  solennità  ?  Chi  mi  consolerà, 
o  Signore  Gesù,  perchè  io  non  Ti  ho  veduto  nè  sospeso  alla  croce,  nè 
coperto  di  livide  piaghe,  nè  pallido  nel  sudor  della  morte;  perchè  non 
ho  compatito  il  Crocifìsso,  non  sono  andato  a  visitare  il  suo  sepolcro, 
per  far  colare  almeno  il  balsamo  delle  mie  lacrime  sulle  sue  piaghe  ? 
Come  mai  hai  potuto  lasciarmi  senza  darmi  un  ultimo  saluto,  quando 
in  tutto  lo  splendore  del  tuo  abito  di  festa  Ti  sei  ritirato,  o  Re  della 
gloria,  nell’altezza  dei  cieli  ?  Lavvero  l’anima  mia  avrebbe  rifiutato 
di  essere  consolata,  se  gli  Angeli  non  fossero  venuti  a  me  con  parole 
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di  giubilo  sulle  labbra,  per  dirmi  :  “  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fer¬ 
mate  a  guardar  verso  il  cielo  f  Questo  Gesù,  il  quale,  tolto  a  voi,  è  stato 
assunto  in  cielo,  così  verrei,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  v 
Atti,  I,  11).  Così,  dicono,  verrà.  Verrà  dunque  a  cercar  noi  in  quel 
corteo  unico  e  universale,  o  discenderà  preceduto  da  tutti  gli  Angeli 
e  seguito  da  tutti  gli  uomini,  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti  ?  Senza 
dubbio  verrà  :  ma  come  allora  ascese,  non  già  come  discese.  Infatti, 
si  fece  umile  quando  venne  a  salvare  le  nostre  anime  ;  ma  si  mo¬ 
strerà  in  tutto  il  suo  splendore,  quando  verrà  a  risuscitare  questo 
cadavere,  a  renderlo  simile  al  sno  corpo  glorioso  e  a  riempire  d’una 
gloria  abbondante  questo  vaso  così  debole  oggi.  Allora  sarà  veduto 
con  potestà  e  maestà  grande  Colui  ebe  la  prima  volta  si  era  nascosto 
sotto  le  infermità  della  nostra  carne.  Lo  vedrò  anch’io,  ma  non  ora; 
Lo  vedrò,  ma  non  da  vicino,  sicché  questa  seconda  apparizione,  piena 
di  gloria  e  di  splendore,  sorpasserà  manifestamente  lo  splendore  e  la 
gloria  della  sua  prima  glorificazione. 

Pertanto  il  Cristo,  che  è  la  primizia  degli  uomini,  si  è  offerto  in 
sacrifizio,  è  salito  alla  destra  del  Padre  suo,  ed  assiste  alla  presenza 
di  Dio  ora  a  nostro  vantaggio.  Siede  avendo  nella  destra  la  miseri¬ 
cordia,  nella  sinistra  la  giustizia,  e  una  misericordia  grande  assai,  e 
una  assai  grande  giustizia  :  neila  destra  tiene  immobilmente  l’acqua, 
nella  sinistra  il  fuoco.  La  sua  misericordia  Egli  l’ha  resa  eguale  alla 
distanza  che  separa  la  terra  dai  cieli  per  quelli  che  Lo  temono,  il  te¬ 
soro  delle  sue  misericordie  riempie  per  essi  l’intervallo  dalla  terra  ai 
cieli.  I  disegni  del  Signore  sono  immutabili  su  di  loro,  e  la  miseri¬ 
cordia  di  Lui  a  loro  riguardo  va  da  un  fine  dell’eternità  all’altro,  dal 
fine  della  loro  eterna  predestinazione  al  fine  dell’eterna  rimunerazione. 
Similmente  per  i  reprobi  :  Egli  si  mostra  terribile  per  i  figli  degli 
uomini,  in  modo  che  nei  due  sensi  la  sua  sentenza  di  eternità  è  sempre 
fissa  sia  per  quelli  che  si  salvano,  sia  per  quelli  che  si  dannano.  Chi 
mai  sa  se  di  tutti  voi,  che  ora  qui  vedo  dinanzi  a  me,  sono  scritti  i 
nomi  nel  cielo,  e  annotati  nel  libro  della  predestinazione  ?  Vi  par  di 
vedere  qualche  segno  di  vocazione  e  di  giustificazione  nella  vostra 
vita  tutta  di  umiltà.  Da  quali  torrenti  di  gioia  pensate  voi  che  sa¬ 
rebbero  inondate  tutte  le  mie  ossa,  se  mi  fosse  dato  di  avere  sulla 
vostra  salvezza  una  intera  certezza?  Ma  l’uomo  non  sa  se  è  degno 
di  amore  o  di  odio  (Eccl.,  IX,  1). 

Perciò,  o  dilettissimi,  perseverate  nella  disciplina  che  avete  abbrac¬ 
ciata,  affinchè  ascendiate  dall’umiltà  alla  sublimità  ;  perchè  questa  è 
la  via  e  non  ve  n’è  altra  fuori  di  questa.  Chi  differentemente  cam¬ 
mina,  cade  più  che  ascendere  :  perchè  è  la  sola  umiltà  che  esalta,  la 
sola  che  guida  alla  vita.  Il  Cristo,  infatti,  non  avendo  per  la  sua  na¬ 
tura  divina  alcuna  possibilità  di  crescere  o  di  ascendere,  perchè  non 
vi  è  nulla  al  di  sopra  di  Dio,  trovò  modo  di  crescere  discendendo. 
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venendo  ad  incarnarsi,  a  patire,  a  morire,  affinchè  non  morissimo  in 
eterno  :  per  la  qual  cosa  Dio  Lo  ha  esaltato,  perchè  è  risorto,  è  asceso 
al  cielo,  e  siede  alla  destra  di  Dio  Padre.  Va’,  e  fa'  anche  tu  lo  stesso. 
Non  puoi  ascendere,  se  prima  non  discendi,  perchè  per  legge  eterna 
è  stabilito  :  “  Chi  si  umilia,  sarà  esaltato  ;  chi  si  esalta ,  sarà  umiliato  „ 
(Lue.,  XIV,  11).  0  perversità,  o  abuso  dei  figli  di  Adamo  !  Quando  è 
difficilissimo  l’ascendere,  e  facilissimo  invece  il  discendere,  essi  e  lie¬ 
vemente  ascendono  e  più  difficilmente  discendono,  preparati  agli  onori 
e  alle  ecclesiastiche  dignità,  di  cui  gli  Angeli  stessi  temerebbero  di 
accettare  il  peso.  A  seguire  Te  invece,  o  Signore  Gesù,  pochi  si  tro¬ 
vano,  che  vogliano  essere  condotti  per  la  via  dei  tuoi  precetti.  Gli 
uni  sono  come  trascinati,  e  possono  dire  :  “  Traimi  dietro  a  Te  „ 
(Cant.,  I.  3).  Altri  sono  guidati,  e  dicono  :  “  Il  Re  mi  ha  introdotto 
nei  suoi  penetrali  „  (Cant.,  I,  3).  Altri  sono  rapiti,  come  l’Apostolo, 
al  terzo  cielo.  Felici  i  primi,  i  quali  nella  loro  pazienza  posseggono 
la  loro  anima  ;  più  felici  i  secondi,  che  nella  loro  volontà  Lo  confes¬ 
sano;  felicissimi  i  terzi  che,  nella  profondissima  misericordia  di  Dio, 
quasi  già  sepolta  la  potestà  del  proprio  arbitrio,  sono  rapiti,  in  uno 
spirito  di  ardore,  verso  le  ricchezze  della  gloria,  ignorando  se  ciò  av¬ 
venga  nel  corpo  o  fuori  di  esso  :  solo  questo  sapendo,  che  sono  rapiti. 
Beato  chi  dovunque  non  ha  che  Te  per  guida,  o  Signore  Gesù,  non 
quello  spirito  fuggiasco  che,  avendo  appena  tentato  di  elevarsi,  si  vide 
all’istante  colpito  da  tutta  la  destra  della  divinità.  Noi,  che  siamo  tuo 
popolo  e  pecorelle  del  tuo  gregge,  possiamo  seguir  Te,  non  cammi¬ 
nare  che  per  Te,  verso  di  Te,  perchè  Tu  sei  la  Via,  la  Verità,  la  Vita 
(Giov.,  XVI,  6);  Via  con  l’esempio,  Verità  nelle  promesse,  Vita  nel 
premio.  Tu  hai,  infatti,  o  Signore,  parole  di  eterna  vita,  e  abbiamo 
conosciuto  e  crediamo  che  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo, 
che  sei  sopra  tutte  le  cose  Dio  benedetto  nei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bern.,  in  festo  Ascens.,  serm.  II. 

Oggi  il  Signore  dei  cieli  si  eleva  con  alta  potenza  celeste  al  più 
alto  dei  cieli,  si  distacca,  come  da  un  vano  fumo,  dalle  infermità 
della  carne,  e  si  veste  d’  un  abito  di  gloria.  Il  sole  si  è  elevato  nel 
suo  sorgere  ;  il  suo  caldo  è  ingrandito  e  ha  preso  della  forza  ;  ha 
prodigato  e  moltiplicato  sopra  la  terra  i  suoi  raggi,  nè  vi  è  alcuno 
che  si  possa  sottrarre  al  suo  calore.  La  Sapienza  di  Dio  è  tornata  al 
soggiorno  della  sapienza,  dove  tutti  intendono  e  cercano  il  bene, 
perspicacissimi  nell’  intelletto,  preparatissimi  per  1’  affetto  ad  udire 
la  voce  del  suo  parlare.  Noi  invece  siamo  in  questa  regione  dove  è 
molta  malizia,  poca  sapienza,  perchè  “  il  corpo  corruttibile  aggrava 
T  anima,  e  V  abitazione  terrena  deprime  la  mente  che  ha  molti  pen¬ 
sieri  „  (Sap.,  IX,  15).  Pel  senso,  io  penso  che  sia  qui  designato 
1’  intelletto,  il  quale  veramente  è  abbattuto  quando  si  abbandona  a 
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mille  pensieri  e  non  si  raccoglie  intorno  a  quella  sola  e  unica  medi¬ 
tazione  della  città  per  eccellenza,  di  cui  tutte  le  parti  sono  in  una 
perfetta  unione  fra  loro  (Sai.,  CXXI,  3).  E  necessario  che  questo 
intelletto  sia  oppresso,  distratto  da  una  folla  di  cose,  in  mille  e  mille 
modi.  Per  l’anima  penso  si  voglia  qui  intendere  le  nostre  affezioni, 
le  quali  cedono  a  mille  passioni  diverse  da  che  il  corpo  si  corrompe, 
e  non  solo  non  possono  guarirsi,  ma  non  potrebbero  neppure  mode¬ 
rarsi  mai,  finché  la  volontà  non  ricerchi  una  sola  cosa  e  non  tenda 
a  questa  sola  e  unica  cosa. 

Vi  son  dunque  due  cose  che  dobbiamo  purificare  in  noi  stessi  : 
1'  intelletto  e  1’  affetto  :  1’  intelletto,  affinchè  apprenda  a  conoscere  : 
1”  affetto,  perchè  sappia  volere.  Felici,  anzi  molto  felici  quei  due 
uomini  Enoch  ed  Elia,  che  son  lontani  a  tutte  le  cose  e  da  tutte  le 
occasioni  che  possono  indebolire  il  loro  intelletto  o  l’affetto  :  viventi 
solo  per  Dio,  non  conoscono  che  Dio,  non  amano  se  non  Dio.  Infatti, 
di  Enoch  si  legge  che  “  fu  rapito,  affinchè  la  malìzia  degli  uomini 
non  imitasse  il  suo  intelletto ,  e  perchè  le  apparenze  ingannatrici  delle 
cose  non  seducessero  la  sua  anima  „  (Sap.,  IV",  11).  Il  nostro  intel¬ 
letto  era  turbato,  per  non  dire  accecato;  l’affetto  era  inquinato,  anzi 
molto  inquinato  ;  ma  il  Cristo  è  venuto  a  illuminare  1’  intelletto  e 
lo  Spirito  Santo  purifica  1’  affetto.  E  venuto,  infatti,  il  Figliuolo  di 
Dio,  e  tante  e  tali  maraviglie  ha  operate  sulla  terra,  da  potersi  ben 
dire  eh’  Egli  ha  strappato  il  nostro  intelletto  all’  influenza  di  tutte 
le  cose  del  mondo,  e  ci  ha  messi  in  condizione  di  pensare  costante- 
mente,  senza  mai  mancarci,  alle  maraviglie  da  Lui  operate.  Si  può 
ben  dire  che  ha  aperto  ai  nostri  pensieri  un  vasto  campo  da  percor¬ 
rere,  e  il  torrente  di  questi  pensieri  scorre  in  un  letto  così  profondo, 
che,  secondo  il  Profeta,  è  impossibile  passarlo  a  guado  (Ezech., 
XLVII,  5).  Infatti,  chi  può  rendersi  conto  col  pensiero,  come  il  Signore 
delle  cose  tutte  ci  ha  prevenuti,  come  è  venuto  in  mezzo  a  noi  e  ci 
ha  soccorsi;  e  come  quella  singolare  maestà  ha  voluto  morire,  affinchè 
noi  abbiamo  la  vita  ;  ha  voluto  servire,  affinchè  noi  regniamo  ;  ha 
voluto  esiliarsi,  affinchè  noi  giungiamo  alla  patria  ;  ha  voluto  infine 
discendere  alle  opere  più  servili,  per  stabilirci  sopra  tutte  le  mara¬ 
viglie  delle  sue  mani  ? 

Tale  si  mostrò  agli  Apostoli  il  Signore  degli  Apostoli,  che  non  sol¬ 
tanto  comprendessero  le  invisibili  cose  per  quelle  che  già  erano  av¬ 
venute  (Rom.,  I,  20),  ma  fosse  veduto  faccia  a  faccia  Egli  stesso  che 
tutto  aveva  operato.  E  poiché  i  discepoli  erano  carnali,  e  Dio  invece 
è  spirito,  e  non  vi  è  nulla  di  comune  fra  la  carne  e  lo  Spirito,  Egli 
temperò  la  sua  luce  coll’ombra  del  suo  corpo,  sicché  vedevano  il  Verbo 
di  Dio  e  nella  carne  vivificante  il  sole  nella  nube,  una  luce  splen¬ 
dida  in  un  vaso  di  terra,  una  fiaccola  accesa  in  una  lanterna.  Il  Si¬ 
gnore  nostro  Cristo  è  il  soffio  della  nostra  bocca,  al  quale  diciamo  : 
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“  AW ombra  tua,  vivremo  fra  le  genti  „  (Tren.,  IV,  20).  All’ombra  tua. 
disse,  tra  le  genti,  non  fra  gli  Angeli,  dove  ci  sarà  dato  di  contem¬ 
plare  la  sua  luce  in  tutto  il  suo  splendore,  con  occhio  di  purezza  per¬ 
fetta.  Perciò  fu  detto  alla  Vergine  Maria  che  la  virtù  dell’Altissimo 
la  coprirebbe,  con  la  sua  ombra,  perchè  non  vi  fosse  a  temere  per 
lei,  se  si  fosse  trovata  inondata  da  tutto  lo  splendore  della  sua  luce, 
che  non  potesse  neppure  lei,  col  suo  sguardo  di  aquila,  contemplare 
la  divinità  in  tutto  il  suo  splendore.  Il  Signore  non  si  è  dunque  mo¬ 
strato  ai  suoi  discepoli  nella  carne,  che  per  distaccare  tutti  i  loro 
pensieri  dalle  cose  di  questo  mondo  e  riportarli  sulla  sua  persona  visi¬ 
bile,  che  diceva  e  faceva  delle  cose  maravigliose,  e  per  la  carne  con¬ 
durli  allo  spirito,  perchè  “  Dio  è  spirito,  e  coloro  che  Lo  adorano 
debbono  adorarlo  in  spirito  e  verità  „  (Giov.,  IV,  24).  Non  ti  sembra 
che  Egli  abbia  loro  illuminato  1’  intelletto,  allorché  apriva  loro  il 
significato  delle  Scritture,  mostrando  ad  essi  come  conveniva  che  il 
Cristo  patisse  quelle  cose  che  aveva  sofferte,  e  risorgesse  da  morte  e 
cosi  entrasse  nella  sua  gloria  (Lue.,  XXIV,  26)? 

Ma,  abituati  a  godere  della  presenza  di  quella  santissima  carne,  gli 
Apostoli  non  potevano  sentir  parlare  della  sua  partenza,  che  doveva 
privarli  della  presenza  del  Signore,  essi  che  per  Lui  avevano  lasciato 
tutto.  Perchè  questo  ?  Perchè,  se  il  loro  intelletto  era  illuminato,  non 
ancora  era  purificato  l’affetto.  Onde  il  benigno  Maestro  così  dolce¬ 
mente  e  blandamente  li  persuadeva,  dicendo:  “  È  meglio  per  voi  che 
io  me  ne  vada  ;  perchè,  se  io  non  vado,  non  verrà  a  voi  il  Paracielo. 
Ala  perchè  vi  ho  detto  queste  cose,  la  tristezza  ha  ripieno  il  vostro 
cuore  „  (Giov.,  XVI,  6-7).  Ma  perchè  mai,  mentre  il  Cristo  restava 
sulla  terra,  lo  Spirito  Santo  non  poteva  venire  ?  Forse  Egli  abborriva 
di  trovarsi  con  quella  carne  che  da  Lui  e  per  Lui  nella  Vergine  e 
dalla  Vergine  madre  era  stata  concepita  ed  era  nata?  Lontano  da  noi 
questo  pensiero  ;  ma  Egli  voleva  mostrarci  la  via  per  la  quale  dove¬ 
vamo  camminare,  e  imprimere  in  noi  la  forma  che  dev’essere  la  nostra. 
E,  infatti,  il  Cristo  si  levò  in  aria  in  mezzo  alle  lacrime  dei  suoi 
Apostoli,  ma  inviò  loro  lo  Spirito  Santo  che  purificò,  anzi  cambiò  i 
loro  sentimenti,  cioè  la  loro  volontà,  in  modo  che  da  quel  momento, 
dopo  d’aver  voluto  trattenerlo  con  loro,  erano  felici,  al  contrario,  che 
fosse  ritornato  nei  cieli.  Si  adempì  così  quello  che  Egli  aveva  loro 
predetto  :  “  Voi  sarete  in  tristezza ,  ma  la  vostra  tristezza  si  cambierà 
in  gioia,  „  (Giov.,  XVI,  20).  Così  dunque  pel  Cristo  la  loro  intelli¬ 
genza  fu  illuminata,  e  la  volontà  purificata  dallo  Spirito  Santo,  in 
modo  che  per  essi  conoscere  il  bene  è  volerlo  ;  nelle  quali  disposizioni 
solamente  si  trova  la  religione  perfetta  o  la  perfezione  religiosa. 

Mi  sovvengo  ora  del  santo  profeta  Eliseo,  il  quale,  avendogli  Elia 
detto  che  nella  sua  partenza,  o  meglio  nella  sua  ascensione,  avesse 
domandato  quello  che  più  gli  fosse  piaciuto,  rispose  :  “  Prego  che  sia 
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in  me  il  doppio  tuo  spirito.  E  quello  rispose  a  lui  :  Hai  domandato 
una  cosa  diffìcile ;  con  tutto  ciò,  se  tu  mi  vedrai  quand’io  sarò  ra¬ 
pito  a  te,  ti  sarà  dato  quello  che  chiedi  „  (IV  Re,  II,  9-10).  Non  ti 
sembra  che  il  profeta  Elia  è  la  figura  del  Signore  che  ascende  al 
cielo,  e  che  il  profeta  Eliseo  è  quella  degli  Apostoli  che  sospirano  con 
inquietudine  al  momento  in  cui  il  Cristo  sale  nei  cieli  ?  Come  Eliseo 
non  poteva  in  nessun  modo  distaccare  i  suoi  occhi  dal  profeta  Elia, 
così  gli  Apostoli  non  potevano  rinunziare  alla  presenza  di  Gesù  Cristo. 
Appena  giunse  in  qualche  modo  a  persuaderli,  che  senza  la  fede  è 
impossibile  piacere  a  Dio.  Ma  che  cosa  è  quel  doppio  spirito  che  Eliseo 
domanda,  se  non  la  luce  delTintelletto  e  la  purificazione  dell’affetto  ? 
E  cosa  difficile  avere  quel  doppio  spirito,  perchè  è  raro  che  in  terra 
si  trovi  chi  meriti  di  possederlo.  “  Con  tutto  ciò ,  se  tu  mi  vedrai 
quand’io  sarò  rapito  a  te,  ti  sarà  dato  quello  che  chiedi  „.  I  tuoi  cari 
discepoli,  o  Signore  Gesù,  non  hanno  nulla  da  perdere,  quando  Ti 
vedranno  elevarti  nei  cieli,  e,  con  uno  sguardo  pieno  di  dispiacenza, 
Ti  seguiranno  nella  tua  Ascensione  pieno  di  forza  e  di  potenza.  Pos¬ 
siamo  certamente  considerare  come  il  doppio  spirito  di  Eliseo  quello 
di  cui  il  Salvatore  parla  ai  suoi  Apostoli,  dicendo  loro  :  “  Chi  crede 
in  me  farà  anch’egli  le  opere  che  io  faccio,  e  ne  farà  di  maggiori  „ 
(Giov.,  XIV,  12).  Forse  Pietro  non  fece,  per  opera  tuttavia  del  Cristo, 
maggiori  prodigi  che  il  Cristo  stesso,  leggendosi  :  “  Nelle  piazze  si 
ponevano  i  tettucci  con  gli  infermi,  perchè,  venendo  Pietro,  almeno  la 
sua  ombra  li  coprisse  e  così  fossero  sanati  „  (Atti,  V,  18)?  Non  si  vede 
infatti,  in  nessun  luogo  che  il  Salvatore  abbia  guarito  qualcuno  con 
la  sola  virtù  della  sua  ombra. 

Io  non  dubito  punto  che  l’intelletto  vostro  non  sia  illuminato  ;  ma 
ho  più  d’un  motivo  manifesto  per  credere  che  il  vostro  affetto  non 
è  egualmente  purificato.  Tutti  conoscete  ciò  che  è  buono,  e  la  via  per 
la  quale  dovete  camminare  e  come  in  essa  dovete  progredire,  ma  la 
volontà  non  è  una.  Alcuni,  infatti,  non  solo  camminano,  ma  corrono, 
anzi  volano  negli  esercizi  di  questa  via  e  di  questa  vita  ;  per  essi 
son  brevi  le  veglie,  e  dolci  i  cibi,  e  soavi  i  logori  panni,  e  le  fatiche 
non  solo  tollerabili,  ma  desiderabili.  Per  altri  non  è  così  ;  ma  con 
cuore  arido,  con  affezione  ricalcitrante,  e  per  una  specie  di  rispetto 
umano  appena  si  lasciano  trascinare  a  questo,  appena  vi  sono  spinti 
dal  timore  dell’inferno.  Ve  ne  sono  anche  alcuni,  i  quali  si  son  fatta 
una  fronte  di  cortigiana  che  non  sa  più  arrossire,  che  noi  non  pos¬ 
siamo  neppure  forzare  a  questa  specie  di  esercizi.  Sì,  fratelli  miei, 
vi  son  molti  fra  noi  che  con  noi  mangiano  il  medesimo  pane,  con 
noi  dormono,  con  noi  cantano,  con  noi  lavorano,  miseri  però  e  mise¬ 
rabili,.  poiché,  condividendo  tutte  le  nostre  tribolazioni,  non  prendono 
alcuna  parte  alle  nostre  consolazioni.  Forse  è  venuta  meno  la  mano 
del  Signore,  sicché  non  possa  più  dare  a  tutti  i  suoi  figli,  Egli  che 
Bici-lino,  Gesù  Cristo.  32 
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apre  la  sua  mano  e  ricolma  ogni  essere  vivente  delle  sue  benedizioni  ? 
Qual  mai  è  dunque  la  causa  di  ciò  ?  Eccola  :  è  che  non  veggono  il 
Cristo  quando  è  tolto  dai  loro  sguardi,  cioè  non  pensano  come  li  abbia 
lasciati  orfani,  che  sono  dei  pellegrini  e  degli  stranieri  sopra  la  terra, 
che  sono  quaggiù  nel  loro  corpo  di  corruzione  come  in  un  orribile 
carcere;  e  non  sono  col  Cristo.  Questi  religiosi,  se  restano  lungamente 
così  sotto  il  fardello  cbe  sopportano,  o  rimangono  oppressi  e  soccom¬ 
bono,  o  sono  in  una  specie  d’inferno,  sicché  mai  respirano  liberamente 
alla  luce  delle  misericordie  del  Signore,  nè  in  quella  libertà  dello  spi¬ 
rito,  cbe  sola  fa  il  giogo  soave  e  il  peso  leggero. 

Ora,  questa  tiepidezza  perniciosa  viene  dal  fatto  cbe  il  loro  affetto, 
cioè  la  loro  volontà  non  è  ancora  purificata,  nè  vogliono  il  bene  come 
lo  conobbero,  trascinati  e  allettati  dalla  propria  concupiscenza.  Amano, 
infatti,  nella  loro  carne,  le  piccole  e  terrene  consolazioni,  cbe  si  ma¬ 
nifestano  o  con  una  parola,  o  con  un  segno,  o  con  un  fatto,  o  in 
altro  modo  ;  e  se  alcune  volte  le  interrompono,  non  le  rompono  però 
totalmente  mai.  Da  questo  viene  cbe  raramente  dirigono  a  Dio  le  loro 
affezioni,  e  la  loro  compunzione  non  è  continua,  ma  intermittente,  e, 
per  meglio  dire,  momentanea.  Ora,  l’anima  non  può  essere  riempita 
dalle  visite  del  Signore,  da  cbe  è  soggetta  a  tutte  queste  distrazioni; 
ma  se  si  distacca  da  queste,  sarà  ripiena  di  quelle  ;  e  sarà  tanto  più 
o  tanto  meno  ricolma  della  grazia,  quanto  più  o  meno  si  separerà  da 
queste  distrazioni  carnali.  0  piuttosto,  se  lo  volete  meglio,  mai  le 
consolazioni  celesti  possono  mescolarsi  alle  terrene,  perché  l’olio,  se 
non  trova  i  vasi  vuoti,  cessa  di  colare,  nè  si  mette  il  vino  nuovo  se 
non  in  otri  nuovi,  affinchè  l’uno  e  gli  altri  si  conservino.  Nè  possono 
coabitare  lo  spirito  e  la  carne,  il  fuoco  e  la  tiepidezza,  specialmente 
poi  quando  la  tiepidezza  provoca  il  disgusto  e  la  nausea  allo  stesso 
Signore  (Apoc.,  Ili,  16). 

Se,  infatti,  gli  Apostoli  ancora  attaccati  alla  carne  del  Signore,  la 
quale'  è  la  sola  santa,  perchè  carne  del  Santo  dei  santi,  non  potettero 
essere  ripieni  dello  Spirito  Santo,  finché  questa  carne  santa  non  fu 
tolta  loro  ;  come  mai  voi,  finché  rimarrete  attaccati,  incollati  alla 
vostra  propria  carne,  la  quale  è  macchiata  al  sommo  grado  e  piena 
di  tutte  le  sozzure  che  si  possono  immaginare,  come  potrete  sperar 
di  ricevere  quel  purissimo  Spirito,  se  non  avrete  rinunziato  comple¬ 
tamente  alle  consolazioni  della  carne  ?  Senza  dubbio,  nel  principio  la 
tristezza  riempirà  il  vostro  cuore  ;  ma,  se  persevererete,  la  vostra  tri¬ 
stezza  si  convertirà  in  gaudio.  Infatti,  da  quel  momento  saranno  pu¬ 
rificate  le  vostre  affezioni  e  la  volontà  sarà  rinnovata,  anzi  ne  sarà 
creata  in  voi  una  nuova,  in  modo  che  tutto  quello  che  prima  vi  ap¬ 
pariva  difficile,  anzi  impossibile,  vi  sembrerà  pieno  di  dolcezza  e  l’ab- 
braccerete  con  avidità.  “  Manda,  disse  il  Profeta,  il  tuo  Spirito,  e 
saranno  creati,  e  rinnoverà  la  faccia  della  terra „(Sal.,  CHI,  30).  Come 
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per  il  volto  esteriore  si  conosce  l’uomo,  così  per  la  volontà  si  mostra 
l’interiore.  Quando  dunque  lo  Spirito  è  inviato  in  un  uomo,  si  crea 
■e  si  rinnova  l’aspetto  della  terra,  cioè  la  volontà  terrena  diviene  ce¬ 
leste,  pronta  ad  ubbidire  più  rapidamente  che  il  pensiero  non  comandi. 
Beati  quelli  cbe  son  tali,  perché  non  solo  non  sentono  il  male,  ma 
anche  il  loro  cuore  sembra  dilatarsi  di  felicità,  in  una  maniera  sor¬ 
prendente.  Di  quelli  invece,  che  sopra  abbiamo  menzionati,  terribil¬ 
mente  dice  il  Signore  :  “  Non  persevererà  in  questi  uomini  il  mio 
Spirito,  perchè  sono  carne  „  (Gen.,  VI,  3),  cioè  carnali,  e  tutto  ciò  che 
era  spirito  in  essi  è  divenuto  carne. 

Poiché  dunque,  o  carissimi,  oggi  è  il  giorno  in  cui  lo  Sposo  vien 
tolto  a  noi,  non  senza  che  i  nostri  cuori  ne  risentano  qualche  emo¬ 
zione  e  qualche  turbamento,  ma  per  inviarci  lo  Spirito  di  verità,  pian¬ 
giamo  e  preghiamo  che  Egli  ci  trovi,  anzi  ci  faccia  degni  di  riceverlo 
e  riempia  la  nostra  casa,  dove  siamo  riuniti,  e  non  già  la  violenza, 
ma  l’unzione  sua  ci  ammaestri  di  tutto  ;  e  così,  illuminato  l’intelletto 
e  purificato  l’affetto,  venga  a  noi  e  in  noi  stabilisca  la  sua  dimora. 
E  come  il  serpente  di  Mosè  divorò  tutti  i  serpenti  dei  maghi  (Esod., 
VII,  12),  così,  quando  questo  Spirito  sarà  venuto  in  noi,  assorbirà 
tutte  le  nostre  affezioni  carnali,  tutti  i  nostri  diletti  sensuali,  e  span¬ 
derà  le  sue  consolazioni  nelle  nostre  anime,  sicché  abbiamo  dal  lavoro 
riposo,  dalla  tribolazione  letizia,  dall’ignominia  gloria;  come  quelli 
che  Egli  aveva  riempiti  se  ne  partivano  gaudenti  dal  cospetto  del 
■concilio  per  essere  stati  fatti  degni  di  soffrire  contumelie  per  il  nome 
di  Gesù  (Atti,  V,  41).  Infatti,  lo  spirito  di  Gesù  è  spirito  buono,  spi¬ 
rito  santo,  spirito  retto,  spirito  dolce,  spirito  principale,  rende  dolce 
e  largo  ciò  che  in  questo  secolo  cattivo  sembra  stretto  e  diffìcile,  fa 
trovare  della  felicità  negli  obbrobrii  e  ci  mostra  la  gloria  nel  disprezzo 
degli  uomini.  Esaminiamo  dunque,  secondo  il  consiglio  del  Proieta, 
le  nostre  vie,  e  vegliamo  sui  nostri  desiderii  ;  eleviamo  al  cielo  le 
nostre  mani  e  i  nostri  cuori  (Tess.,  Ili,  40),  affinchè  possiamo  go¬ 
dere  e  abbondantemente  godere  nella  solennità  dello  Spirito  Santo, 
nhe  deve  farci  entrare,  come  promise  il  Figliuolo  di  Dio,  in  ogni  verità. 

S.  Bern.,  in  Asce?is.  Dom .,  semi.  III. 

Se  celebriamo  le  feste  di  Natale  e  di  Pasqua  con  tutta  la  pietà 
che  meritano,  dobbiamo  celebrare  con  eguale  pietà  anche  quella  del¬ 
l’Ascensione.  In  nulla,  infatti,  questa  festività  è  minore  delle  altre; 
anzi  ne  è  la  fine  e  il  coronamento.  Senza  dubbio,  dev’essere  per  noi 
un  giorno  di  festa  e  di  gioia,  quello  in  cui  il  Sole  superceleste,  il 
Sole  di  giustizia  si  presenta  ai  nostri  sguardi,  velato  dalla  nube  della 
carne  e  della  mortalità,  temperando  così  l’inaccessibile  sua  luce.  Cer¬ 
tamente  fu  anche  per  noi  un  giorno  di  gioia  e  di  somma  allegrezza 
•quello  in  cui,  lacerando  1’  umile  sacco  del  suo  corpo,  si  circondò  di 
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gloria,  facendo  scomparire  dal  sacco,  che  aveva  portato  prima,  non 
il  tessuto  primitivo,  ma  tutto  ciò  che  sentiva  la  vetustà,  la  corru¬ 
zione,  la  miseria  e  la  bassezza  nostra,  facendosi  così  le  primizie  della 
nostra  risurrezione.  Ma  qual  rapporto  vi  è  fra  queste  solennità  e  me, 
se  la  mia  conversazione  deve  limitarsi  sempre  alla  terra?  Chi  sarebbe 
così  presuntuoso  da  desiderare  1'  ascensione  al  cielo,  se  non  vi  fosse 
eccitato  da  Colui  che  vi  risalì  il  primo,  perchè  ne  era  disceso  ?  E  io 
dico  a  voi  :  “  A  me  non  sembrerebbe  meno  intollerabile  questa  abita¬ 
zione  di  esilio,  che  la  stessa  geenna,  se  il  Signore  Dio  di  Sabaoth  non 
ci  avesse  lasciato  un  germe  di  speranza  e  di  aspettazione,  quando  si 
levò  sulle  nubi  e  a  tutti  i  fedeli  dette  luogo  a  sperare  di  elevarvisi 
anche.  Dopo  ciò  aggiunse:  “  Se  io  non  vado,  non  verrà  a  voi  il  Para¬ 
cielo  „  Giov..  XVI.  7  .  Quale  Paracleto  ?  Appunto  Colui  pel  quale 
la  carità  si  diffonde  nelle  anime  nostre  e  la  speranza  non  saprebbe 
ingannarci  ;  quel  Paracleto,  il  quale  fa  che  la  nostra  vita  è  nel  cielo  : 
che  è  la  virtù  che  viene  dall’alto  del  cielo,  e  pel  quale  sono  in  alto 
i  nostri  cuori.  u  Vado,  disse,  a  preparare  il  posto  per  voi.  E  quando 
sarò  andato  e  avrò  preparato  il  luogo  per  voi ,  verrò  di  nuovo,  e  vi 
prenderò  con  ine  „  Giov..  XIV,  2-3  .  “  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi 
si  raduneranno  le  aquile  „  Matt.,  XXIV,  28  ;  Lue.,  XVII,  37).  Xon 
vedete  ora  come  la  presente  solennità  è  il  coronamento  di  tutte  le 
solennità  precedenti,  di  cui  dichiara  il  risultato  e  aumenta  la  grazia  ? 

Infatti,  se  tutto  il  resto,  in  Colui  che  ci  è  nato  ed  è  dato  per  noi, 
si  è  fatto  per  noi.  così  è  anche  della  sua  Ascensione  :  essa  si  è  fatta 
a  causa  di  noi  e  fa  per  noi.  Xel  corso  della  nostra  vita,  per  quanto  è  in 
noi.  vi  son  molte  cose  che  sembra  facciamo  per  caso,  molte  altre  per 
necessità  :  ma  il  Cristo,  che  è  la  Virtù  di  Dio  e  la  Sapienza  di  Dio, 
non  poteva  soggiacere  all’  uno,  o  all’  altra.  Infatti,  quale  necessità 
potrebbe  imporsi  alla  Virtù  di  Dio,  e  qual  caso  potrebbe  sostituirsi 
alla  sua  Sapienza?  Tutte  le  cose  dunque  che  Egli  disse,  che  operò, 
che  patì,  non  dubiterete  punto  che  non  fossero  volontarie,  piene  di 
misteri,  piene  di  salute.  Sapendo  questo,  se  accade  che  alcune  cose, 
le  quali  riguardano  il  Cristo,  vengano  a  nostra  conoscenza,  non  bisogna 
considerarle  come  delle  invenzioni  da  parte  nostra,  ma  come  cose  la 
cui  causa  ha  potuto  restarci  sconosciuta  fino  allora,  e  non  meno  certa¬ 
mente  è  esistita  per  questo.  Come  colui  che  compone,  tutto  coordina 
con  certe  ragioni  o  regole;  così  le  opere  che  sono  da  Dio,  sono  ordi¬ 
nate.  massime  poi  quelle  che  la  stessa  maestà  ha  operate,  mentre  era 
in  una  carne  mortale.  Ma  la  sventura  per  noi  è  nella  poca  portata 
del  nostro  spirito  ;  sì,  è  nella  nostra  scienza  così  povera  di  sapere, 
perchè  non  conosciamo  che  in  parte,  e  anche  in  piccola  parte  !  Appena 
rilulgono  in  noi  alcune  piccole  scintille  da  quel  focolare  immenso  di 
luce,  da  quella  fiaccola  luminosa  posta  sul  candelabro.  Perciò  dob¬ 
biamo  comunicare  tanto  più  religiosamente  agli  altri  ciò  che  ci  è 
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rivelato,  quanto  più  queste  rivelazioni  sono  più  limitate  per  ciascuno 
di  noi.  Per  questo,  o  fratelli,  io  non  voglio,  nè  debbo  privarvi  dei 
pensieri  che  il  Signore  mi  fa  la  grazia  d'  inviarmi  per  la  vostra  edi¬ 
ficazione  circa  l’Ascensione,  anzi  tutte  le  ascensioni,  tanto  più  che  la 
natura  dei  beni  spirituali  è  tale,  che.  essendo  comunicati,  non  si  dimi¬ 
nuiscono.  Forse  ciò  che  debbo  dirvi  è  già  conosciuto  da  alcuni,  perchè 
Dio  ha  potuto  rivelarlo  loro  come  a  me  ;  ma  in  favore  di  quelli  il 
cui  spirito,  occupato  in  cose  più  elevate  ancora,  o  distratto  da  altre 
occupazioni,  non  ha  avuto  i  pensieri  che  mi  son  venuti,  e  anche  a 
causa  di  quelli  la  cui  intelligenza  non  è  abbastanza  sviluppata  per 
averli,  mi  sento  nell’  obbligo  di  esporvi  ciò  che  mi  è  venuto  al 
pensiero. 

“  Il  Cristo  che  discese  è  quello  stesso  che  anche  ascese  „  Ef.,  IV.  10  . 
Son  queste  le  parole  dell’Apostolo.  E  io  credo  che.  se  Egli  è  salito, 
è  precisamente  discendendo,  e  che  bisognava  che  il  Cristo  discendesse, 
per  insegnarci  a  salire.  Xoi  siamo  avidi  di  elevazione,  non  aspiriamo 
tutti  che  ad  elevarci;  è  perchè  siamo,  infatti,  nobili  creature,  dotate 
di  un’anima  grande,  e  che  hanno  naturalmente  il  gusto  della  gran¬ 
dezza.  Ma  guai  a  noi,  se  vogliamo  seguire  colui  che  ha  detto  un 
giorno:  “Io  sederò  sul  monte  dell’ alleanza  ai  lati  dell’aquilone „ 
Is..  XIV,  14  !  Ahi  miserabile  !  Ai  lati  dell’aquilone  1  Questo  monte 
è  ghiacciato;  noi  non  potremmo  seguirti.  Tu  sei  divorato  dall'amore 
del  potere,  tu  osi  aspirare  alla  potenza.  Olà!  quanti  ne  vediamo  anche 
ai  nostri  giorni  seguire  i  tuoi  passi  luridi  e  infelici?  Che  dico?  Appena 
se  ne  trovano  alcuni  che  sfuggono,  e  nei  quali  l’amore  del  dominio 
regna  sovrano  !  Perciò  quelli  che  hanno  in  mano  l’autorità  son  chia¬ 
mati  benefattori  Lue..  XXII.  25 1  ;  di  là  viene  che  il  peccatore  è 
lodato  nei  desiderii  della  sua  anima.  Tutti  adulano  i  potenti,  tutti 
portano  la  loro  invidia.  Ah  infelici  mortali,  chi  seguite  voi.  di  chi 
seguite  le  tracce?  Forse  non  vedete  satana  cadere  dall’alto  del  cielo, 
rapido  come  la  folgore?  Xon  è  quello  il  monte  sul  quale  ascese,  essendo 
angelo  ancora,  e  dove  divenne  il  diavolo  ?  Ma  notate  anche  questo  : 
dopo  la  sua  caduta.  T  invidia  lo  tormenta  ancora  spaventosamente  e 
gli  suggerisce  il  pensiero  di  trascinar  F  uomo  con  sè  :  eppure  non 
osa  consigliargli  di  ascendere  quel  monte,  dove  non  ha  trovato  esso 
stesso  che  una  caduta  immensa  invece  d'una  elevazione  considerevole. 

Ma  il  nostro  nemico  non  mancò,  per  questo,  di  insidie  :  mostrò 

all’  uomo  un  monte  simile  alla  scienza,  e  gli  disse  :  w  Sarete  coinè 

* 

dèi,  conoscendo  il  bene  e  il  male  „  (Gen.,  III.  5  .  E  anche  qui  una 
salita  pericolosa  a  compiersi,  anzi  è  una  vera  discesa  da  Gerusalemme 
a  Gerico.  Questo  monte  non  è  altro  che  la  scienza  che  gonfia:  vediamo, 
anche  ai  nostri  giorni,  una  folla  di  figli  di  Adamo,  intraprendere  a 
salirlo  con  incredibile  ardore,  come  se  non  sapessero  quale  caduta 
spaventevole  ha  fatta  il  loro  padre,  volendo  raggiungerne  la  sommità. 
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caduta  così  profonda  e  così  grave,  che  tutta  la  sua  posterità  ne  è 
stata  essa  stessa  rovesciata  e  spezzata.  0  uomo,  le  ferite  che  hai  rice¬ 
vute  in  questa  ascensione  del  monte  della  scienza,  benché  fossi  ancora 
in  parte  nelle  tenebre  dell’  avvenire,  non  sono  ancora  guarite,  e  ciò 
non  ti  impedisce  di  fare  anche  tutti  gli  sforzi  possibili  per  salirlo  a 
tua  volta;  vuoi  dunque  che  il  tuo  ultimo  stato  sia  peggiore  del  primo? 
Ah  infelice  !  donde  ti  viene  questa  passione,  questa  specie  di  rabbia? 
O  figliuoli  degli  uomini,  fino  a  quando  avrete  voi  il  cuore  appesan¬ 
tito?  Perchè  amate  la  vanità  e  cercate  la  menzogna  (Sai.,  IV,  8)? 
Non  sapete  dunque  che  Dio  ha  scelto  i  meno  sapienti  secondo  il  mondo 
per  confondere  i  potenti  (I  Cor.,  I,  27)  ?  Le  minacce  terribili  d’  un 
Dio,  che  deve  perdere  la  sapienza  dei  savii  e  riprovare  la  scienza  dei 
sapienti,  non  sono  fatte  per  distoglierci  da  una  simile  intrapresa? 
L’  esempio  del  nostro  primo  padre,  i  sentimenti  del  nostro  cuore,  la 
dura  esperienza  della  necessità  che  pesa  sopra  di  noi  in  seguito  al 
nostro  amore  insensato  della  scienza  non  può  dunque  per  nulla  far- 
vici  rinunziare  ? 

Ecco,  fratelli  miei,  vi  ho  mostrato  un  monte  che  dovete,  non  ascen¬ 
dere,  ma  fuggire  ;  è  quello  che  saliva  colui  che  voleva  essere  come 
Dio  e  conoscere  il  bene  e  il  male.  I  suoi  discendenti,  anche  ai  nostri 
giorni,  continuano  ad  ascenderlo  e  ad  elevarlo;  nulla  è  disprezzabile 
ai  loro  occhi,  da  che  questo  può  servire  ad  elevare  anche  più  in  alto 
la  sommità  della  scienza.  Per  passare  come  più  sapienti  degli  altri, 
li  si  vede  coltivare,  con  un  ardore  che  fa  loro  dimenticare  la  pena  è 
la  fatica,  gli  uni  lo  studio  delle  belle  lettere,  gli  altri  la  scienza 
delle  cose  del  mondo,  questi  delle  arti  di  vezzi  che  Dio  ha  in  orrore, 
e  .quelli  una  qualunque  arte  servile.  Ecco  come  elevano  il  loro  Bahel 
e  con  qual  mezzo  si  lusingano  di  divenir  simili  a  Dio  :  applicandosi 
con  ardore  a  ciò  che  non  bisogna  e  trascurando  quel  che  conviene. 
Ora,  che  vi  è  di  comune,  o  miei  fratelli,  fra  voi  e  quei  monti  la  cui 
salita  è  piena  di  tante  difficoltà  e  seminata  di  tanti  pericoli  ?  E  perchè 
vi  allontanate  dal  monte  che  vi  è  così  facile  e  così  utile  ascendere  ? 
L’ambizione  del  potere  ha  spogliato  l’angelo  della  felicità  degli  Angeli, 
e  il  desiderio  di  sapere  ha  fatto  perdere  all’  uomo  la  gloria  dell’  im¬ 
mortalità.  Se  qualcuno  pensa  di  elevarsi  sul  monte  del  potere,  quanti 
contradittori  non  incontrerà  sul  suo  cammino  ?  Quanti  lo  respinge¬ 
ranno,  quanti  ostacoli  l’arresteranno,  quante  difficoltà  intralceranno 
il  suo  cammino  !  Ma  che  sarà,  se  alla  fine  riuscirà  ad  ottenere  quel 
che  desiderava?  La  Scrittura  ce  lo  fa  abbastanza  comprendere,  dicendo: 
“/  potenti  saranno  fortemente  tormentati  „  (Sap.,  VI,  8);  e  passo 
sotto  silenzio  le  sollecitudini  e  le  ansietà,  di  cui  il  potere  stesso  è 
la  sorgente  costante  e  feconda.  Un  uomo  ha  1’  ambizione  di  divenir 
sapiente  ?  A  quali  fatiche  non  si  condannerà,  a  quali  torture  sotto¬ 
metterà  il  suo  spirito?  E  pertanto,  qualunque  cosa  faccia,  è  necessario 
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che  sappia  che  per  lui  è  detto:  “Quand’anche  vi  faceste  a  pezzi,  non 
giungereste  al  fine  che  vi  proponete,,.  Il  suo  occhio  vedrà  con  amara 
tristezza  ogni  sapiente  che  lo  terrà  per  meno  istruito  di  lui,  o  che 
l'opinione  pubblica  porrà  dinanzi  a  lui.  Ma  infine,  che  cosa  lo  attende, 
quando  si  sarà  bene  gonfiato,  di  scienza  ?  “  Io  distruggerò ,  dice  il 
Signore,  la  sapienza  del  savio  e  rigetterò  la  scienza  dei  sapienti  „ 
(I  Cor.,  I,  19). 

In  due  parole,  voi  dunque  ben  vedete,  o  miei  fratelli,  almeno  lo 
penso,  quanto  dobbiamo  fuggire  l’uno  e  l’altro  monte,  se  la  caduta 
dell’angelo  e  quella  dell’uomo  ci  ispirano  qualche  timore.  0  monti  di 
Gelboè,  nè  la  rugiada,  nè  la  pioggia  cadano  mai  sulle  vostre  cime 
(II  Re,  I,  21)  !  Ma  che  facciamo  pertanto  ?  Non  ci  è  vantaggioso  salire 
alla  maniera  dell’angelo  o  di  Adamo  ;  eppure  non  abbiamo  che  un  de¬ 
siderio  :  quello  di  salire.  Chi  dunque  ci  apprenderà  un’ascensione  sa¬ 
lutare  ?  Chi  sarà,  se  non  Colui  del  quale  è  scritto  :  “  Colui  che  discese 
è  quello  stesso  che  anche  ascese  „  (Ef.,  IV,  10)?  Bisognava,  infatti, 
ch’Egli  ci  mostrasse  come  si  deve  salire,  perchè  non  seguissimo  nè  i 
passi,  nè  i  consigli  di  quel  perfido  seduttore.  Ma,  poiché  l’Altissimo 
non  poteva  salire  più  in  alto,  discese,  e,  discendendo,  ci  ha  preparato 
una  salita  tanto  dolce,  quanto  salutare.  Egli  è  disceso  dall’alto  del 
monte  dell’onnipotenza,  circondato  dalla  debolezza  stessa  della  nostra 
carne  ;  è  disceso  anche  dalle  sommità  elevate  della  scienza,  perchè 
Gli  è  piaciuto,  a  Lui  che  è  Dio,  di  salvare,  con  la  follia  di  ciò  che 
ha  predicato,  quelli  che  credono  in  Lui.  Dove  trovare,  infatti,  qualche 
cosa  di  più  debole  che  il  corpo  delicato  e  le  membra  tenere  d’un  bam¬ 
bino?  Che  vi  è  di  meno  dotto  d’un  neonato,  che  non  conosce  ancora 
se  non  il  seno  di  sua  madre  ?  Vi  è  un  uomo  più  impotente  di  colui 
che  ha  le  sue  membra  inchiodate,  e  di  cui  il  nostro  occhio  può  con¬ 
tare  tutte  le  ossa  ?  Infine,  conoscete  nulla  di  più  insensato,  che  dar 
la  propria  vita  in  pascolo  alla  morte,  per  pagare  un  debito  che  non 
si  è  contratto?  Voi  vedete  a  qual  punto  Egli  è  disceso  dalle  altezze 
della  sua  potenza  e  dalle  sommità  elevate  della  sua  sapienza,  quando 
ha  annientato  sè  stesso.  Ma  non  poteva  elevarsi  più  in  alto  sul  monte 
della  bontà,  nè  manifestare  più  vivamente  la  sua  carità.  Non  vi  ma¬ 
ravigliate  dunque  se  il  Cristo  è  salito  discendendo,  poiché  vedete  che 
gli  altri  due,  l’angelo  e  l’uomo,  son  caduti  salendo.  Mi  sembra  che 
colui  che  diceva  :  “  Chi  salirà  al  monte  del  Signore,  o  chi  starà  nel 
suo  santuario  ?  „  (Sai.,  XXIII,  3)  si  domandava  dove  potesse  trovare 
qualcuno  per  salire  su  questo  monte.  Forse  anche  Isaia,  vedendo  gli 
uomini  cadere,  perchè  erano  tormentati  dal  desiderio  di  salire,  diceva  : 
“  Venite  e  saliamo  sul  monte  del  Signore  „  (Is.,  II,  3).  Non  vi  sembra 
anche  di  vedere  un  rimprovero  all’indirizzo  dell’ uomo  e  dell'angelo 
per  aver  voluto  ascendere  i  due  monti,  di  cui  abbiamo  parlato  più 
sopra,  in  quelle  parole  del  Salmista:  “  Perchè  pensate  voi  che  possano 
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esservi  altri  monti  fertili  ?  Non  vi  è  che  un  monte  grasso  e  fertile  „ 
(Sai.,  LXVII,  16)?  E  il  monte  dov’ è  la  dimora  del  Signore,  prepa¬ 
rato  sul  vertice  dei  monti  (Is.,  II,  2),  sopra  i  quali  aveva  veduto 
passare  lo  Sposo  colei  che  diceva:  “ Ecco  cli’Egli  viene  saltellando  su 
per  i  monti  „  (Cant.,  II,  8).  Infatti,  Egli  insegnava  la  via  all’uomo 
che  non  la  conosceva,  lo  trascinava  per  mano  e  lo  conduceva  come 
un  bambino;  perciò  Egli  andava  in  certo  modo  passo  passo,  affinchè, 
vedendolo  andare  di  virtù  in  virtù,  Sion  riconoscesse  in  Lui  il  Dio 
degli  dèi,  perchè  la  sua  giustizia  è  come  i  monti  più  elevati  (Sai., 
XXXV,  7). 

Ma,  se  volete,  vediamo  che  cosa  bisogna  intendere  per  i  salti  che 
Egli  fa,  quando  si  slancia  come  un  gigante  nella  corsa  ;  come  un  gi¬ 
gante,  dico,  che  parte  da  una  estremità  del  cielo  e  va  fino  all’altra 
estremità  per  alcuni  gradi  (Sai.,  XVIII,  6).  In  primo  luogo  poniamo 
il  monte  sul  quale  Egli  salì  in  compagnia  di  Pietro,  di  Giacomo  e  di 
Giovanni,  e  dove  si  trasfigurò  alla  loro  presenza.  Il  suo  viso  divenne 
brillante  come  il  sole,  e  le  sue  vesti  bianche  come  la  neve.  Ora,  quella 
gloria  che  contempliamo  sul  monte  della  speranza  non  è  altra  che 
quella  della  Risurrezione.  Infatti,  con  qual  fine  Egli  è  salito  per  es¬ 
servi  trasfigurato,  se  non  per  apprenderci  ad  elevarci  in  pensiero  a 
quella  gloria  che  un  giorno  sarà  manifestata  in  noi  ?  Felice  l’uomo 
il  cui  pensiero  è  sempre  alla  presenza  del  Signore,  e  che,  nel  fondo 
del  suo  cuore,  ripassa  nel  suo  pensiero,  sino  alla  fine,  le  delizie  che 
si  trovano  nella  destra  di  Dio  !  Infatti,  che  si  può  trovare  di  penoso, 
quando  si  ripassa  senza  tregua,  nel  proprio  spirito,  questa  verità,  che 
le  sofferenze  di  questa  vita  non  sono  per  nulla  paragonabili  con  la 
gloria  che  ci  attende  nell’altra  ?  Io  mi  domando,  che  potrebbe  vedere 
in  questo  mondo  perverso  colui  il  cui  occhio  non  cessa  di  contem¬ 
plare  i  beni  del  Signore  nella  terra  dei  viventi  e  di  fissarsi  sulle  ri¬ 
compense  eterne  (Sai.,  XXVI,  19)?  “  Il  mio  cuore  Ti  ha  parlato ,  o 
Signore,  dice  il  Profeta,  il  mio  cuore  Ti  ha  parlato ,  e  i  miei  occhi  Ti 
hanno  cercato  ;  io  cercherò  il  tuo  viso ,  o  Signore  „  (Sai.,  XXVI,  13). 
Oh  !  chi  mi  concederà  di  vedervi  levar  tutti  e  stare  in  un  luogo  ele¬ 
vato,  e  contemplare  l’allegrezza  di  cui  il  Signore  deve  inondarvi  un 
giorno  ? 

Non  vi  sia  molesto,  ve  ne  prego,  il  soggiorno  che  vi  faccio  fare  sul 
monte  della  trasfigurazione  ;  se  restiamo  un  po’  troppo  lungamente 
su  questo  monte,  potremo  passare  un  po’  più  presto  sugli  altri.  D’altra 
parte,  chi  non  si  arresterebbe  volentieri  su  questo  monte,  udendo 
l’apostolo  Pietro  dire  sull’alto  di  questo  monte,  sul  quale  si  trovava  : 
“  Signore ,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  „  (Matt.,  XVII,  4)?  In¬ 
fatti,  io  mi  domando,  qual  bene  può  essere  eguale,  per  l’anima,  a 
quello  di  trovarsi  nel  seno  della  felicità,  aspettando  che  il  suo  corpo 
vi  sia  ?  E  vi  può  essere  un  altro  bene  ?  Mi  sembra  che  colui  che  ha 
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detto  così  :  “  Signore ,  buona  cosa  è  per  noi  Lo  sfar  qui  „,  era  entrato 
nel  tabernacolo  ammirabile  del  Signore  ed  era  penetrato  tino  alla  sua 
dimora,  in  mezzo  a  canti  di  allegrezza,  a  grida  di  gioia  e  di  felici¬ 
tazioni,  simili  a  quel  che  si  ode  a  una  mensa  di  banchetto  (Sai.,  XLI,  5). 
Chi  di  voi,  o  miei  fratelli,  al  pensiero  intimo  della  vita  futura,  voglio 
dire  della  gioia,  della  felicità,  della  beatitudine  e  della  gloria  riser¬ 
vata  ai  figliuoli  di  Dio,  per  poco  che  arresti  il  suo  spirito  a  conside¬ 
rarla  nel  silenzio  della  sua  anima,  non  dirà  subito  mandando,  per 
così  dire,  un  sospiro  di  felicità  :  “  Signore,  buona  cosa  è  per  noi  lo 
star  qui  „  ?  Senza  dubbio,  non  in  questo  triste  pellegrinaggio,  in  cui 
il  corpo  sente  il  peso  delle  catene,  ma  in  quel  dolce  e  salutare  pen¬ 
siero,  in  cui  il  cuore  naviga  in  libertà,  egli  può  ripetere  quelle  parole 
di  S.  Pietro.  “  Chi  ini  darà  le  ali  come  alla  colomba ,  affinchè  possa 
colare  e  riposarmi  ?  „  (  Sai.,  LIV,  7)  diceva  il  Profeta.  Ma  voi,  o  figliuoli 
degli  uomini,  figliuoli  di  colui  che  discese  da  Gerusalemme  a  Gerico, 
sì,  o  figliuoli  degli  uomini,  fino  a  quando  avrete  il  cuore  appesantito  ? 
Risalite  nel  più  alto  del  vostro  cuore,  e  Dio  sarà  esaltato.  Il  vostro 
cuore,  ecco  il  monte  sul  quale  il  Cristo  si  trasfigura  ;  salitevi,  e  ve¬ 
drete  che  il  Signore  ha  riempito  il  suo  santuario  di  gloria  (Sai.,  IV,  4). 

Io  ve  ne  prego,  o  miei  fratelli,  i  vostri  cuori  non  si  appesantiscano 
nelle  inquietudini  di  questa  vita,  poiché  per  ciò  che  riguarda  l’eccesso 
del  bere  e  del  mangiare,  grazie  a  Dio,  non  debbo  farvi  la  stessa  rac¬ 
comandazione  (Lue.,  XXI,  44  ;  Eom.,  XIII,  13).  Sì,  fratelli  miei,  sca¬ 
ricate,  ve  ne  scongiuro,  scaricate  i  vostri  cuori  del  peso  opprimente 
dei  pensieri  della  terra,  e  vedrete  infatti  che  il  Signore  ha  ripieno 
il  suo  santuario  di  gloria.  Levate  i  vostri  cuori  con  le  mani  dei  vostri 
pensieri,  se  posso  così  parlare,  e  vedrete  il  Signore  trasfigurato.  In¬ 
nalzate  nei  vostri  cuori  delle  tende,  non  solo  per  i  Patriarchi  e  per 
i  Profeti,  ma  edificate  le  numerose  dimore  della  casa  del  cielo  secondo 
ciò  che  diceva  colui  che  andava  offrendo  dovunque,  nei  tabernacoli 
del  Signore,  l’ostia  dei  suoi  canti  e  dei  suoi  cantici,  e  diceva  a  Dio  : 
“  Quanto  amabili  sono  i  tuoi  tabernacoli,  o  Signore  degli  eserciti  ! 
L’anima  mia  sospira  e  vien  meno  pel  desiderio  della  casa  del  Signore  „ 
Sai.,  LXXXIII,  2-3).  E  anche  voi,  fratelli  miei,  andate  e  venite  con 
questi  sentimenti,  cioè  con  1’  ostia  della  vostra  divozione  e  della 
vostra  pietà,  visitate  in  spirito  il  soggiorno  dei  cieli,  quelle  numerose 
dimore  che  si  trovano  presso  il  Padre  vostro  e  prostrate  umilmente 
il  vostro  cuore  dinanzi  al  trono  di  Dio  e  dell’Agnello  ;  rivolgete  le 
vostre  suppliche  piene  di  rispetto  ai  diversi  cori  degli  Angeli,  salutate 
la  schiera  dei  Patriarchi,  i  battaglioni  dei  Profeti  e  il  senato  degli 
Apostoli  ;  levate  gli  occhi  sulle  corone  dei  Martiri  intrecciate  di  fiori 
di  porpora  ;  ammirate  il  coro  delle  vergini  dai  gigli  odoriferi,  e,  udendo 
i  canti  deliziosi  del  loro  cantico  nuovo,  ascoltate  attentamente,  quanto 
almeno  ve  lo  permette  il  vostro  debole  cuore.  “  Io  mi  son  ricordato 
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di  queste  cose ,  diceva  il  Profeta,  e  ho  dilatato  in  me  l’anima  mia  „ 
(Sai.,  XLI,  5ì.  Di  quali  cose  egli  parlava?  “  Perchè  io  passerò  al  luogo 
del  tabernacolo  ammirabile ,  fino  alla  casa  di  Dio  „  (Sai.,  XLI,  5).  Dice 
anclie  altrove  :  “  Mi  son  ricordato  di  Dio,  e  questo  pensiero  ha  formato 
le  mìe  delizie  „  (Sai.,  LXXVI,  4).  Cosi  il  Profeta  ha  visto  Colui  che 
gli  Apostoli  hanno  veduto,  e,  almeno  penso,  non  L'ha  visto  con  una 
visione  differente,  nella  quale  non  vi  è  stato  nulla  di  corporeo,  ma 
tutto  è  avvenuto  in  spirito.  Non  Lo  vide  certamente  allo  stesso  modo 
di  colui  che  diceva  :  “  L’abbiamo  veduto  ;  Egli  è  senza  bellezza  e  senza 
splendore  „  (Is.,  LUI,  4).  Evidentemente  egli  Lo  vide  trasfigurato  e 
più  bello  di  tutti  i  figliuoli  degli  uomini,  per  mostrarsi  così  felice  di 
quella  visione,  come  lo  erano  gli  Apostoli  quando  dissero  :  “  Signore, 
buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  „.  E  perchè  la  rassomiglianza  fra  lui 
e  gli  Apostoli  sia  più  completa,  dice  lui  stesso  che  nella  sua  felicità 
la  sua  anima  è  \Tenuta  meno,  come  vediamo  che  gli  Apostoli  son  ca¬ 
duti  colla  faccia  a  terra.  Quanto  grande  è  dunque  l’abbondanza  della 
tua  dolcezza,  o  Signore,  di  quella  dolcezza  che  hai  nascosta  per  quelli 
che  Ti  temono  (Sai.,  XXX,  23)  !  Se  voi  salite  dunque  su  questo  monte 
e  contemplate  allo  scoperto  la  gloria  del  Signore,  son  certo  che  anche 
voi  non  potrete  fare  a  meno  di  dire  :  “  Signore,  traici  dietro  a  Te  „. 
A  che  prò,  infatti,  sapere  dove  si  deve  andare,  se  non  si  sa  il  cam¬ 
mino  che  deve  condurre  al  fine  desiderato  ? 

Ma  dopo  ciò  avete  un  secondo  monte  da  salire,  dove  udrete  la  voce 
d’un  predicatore  che  vi  presenterà  una  scala  di  otto  scalini,  la  cui 
sommità  tocca  i  cieli.  “  Beati,  vi  dice,  quelli  che  soffrono  persecuzione 
per  la  giustizia,  perchè  di  essi  è  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  10).  Se 
siete  pervenuti  ad  ascendere  il  primo  monte,  con  una  meditazione 
continua  della  gloria  del  cielo,  non  avrete  gran  male  ad  elevarvi  al¬ 
l’alto  del  secondo,  per  meditarvi  giorno  e  notte  la  Legge  del  Signore, 
come  vediamo  che  fece  lo  stesso  Profeta  il  quale,  non  contento  di  pen¬ 
sare  alle  sue  ricompense,  meditava  senza  tregua  sui* suoi  precetti, 
perchè  li  amava  sommamente  (Sai.,  OXVIII,  47).  Ecco  come  udrete 
dire  a  voi  stessi  :  M  Voi  sapete  dove  io  vado,  per  la  prima  Ascensione; 
e  conoscete  la  via  che  vi  mena,  per  la  seconda  „.  Prendete  dunque 
in  fondo  al  cuore  la  risoluzione  di  ricercare  la  via  della  verità,  per 
timore  che  non  siate  del  numero  di  quelli  che  non  hanno  saputo 
trovare  il  cammino  che  li  conducesse  in  una  città  dove  potessero  abi¬ 
tare  (Sai.,  CVI,  4),  e  mettetevi  in  pena  di  salire  non  solo  con  la  me¬ 
ditazione  della  gloria  del  cielo,  ma  anche  con  un  genere  di  vita  degno 
di  ottenere  questa  gloria  per  ricompensa. 

Il  terzo  monte,  di  cui  trovo  che  si  parla  nella  Santa  Scrittura,  è 
quello  sul  quale  Gesù  salì  per  pregare  solo  (Matt.,  XVI,  23).  Voi  ve¬ 
dete  da  ciò  se  la  Sposa  dei  Cantici  ha  avuto  ragione  di  dire  :  “  Eccolo 
che  viene,  saltellando  su  per  i  monti  „  (Cant.,  II,  8).  Sul  primo  Egli 


IL  MISTERO  DELL  ASCENSIONE  SECONDO  1  SS.  PP.  E  DD. 


507 


si  è  trasfigurato,  per  apprendervi  il  fine  a  cui  dovete  tendere  ;  sul 
secondo  vi  fa  udire  delle  parole  di  salvezza,  per  istruirvi  dei  mezzi 
con  i  quali  possiate  raggiungere  il  fine  ;  sul  terzo  ha  pregato,  affinchè 
voi  facciate  tutti  i  vostri  sforzi  per  avere  la  buona  volontà,  non  solo 
di  andare,  ma  anche  di  giungere  al  fine  proposto.  Infatti,  chi  sa  il 
bene  che  deve  fare,  e  non  lo  fa,  è  più  colpevole  degli  altri  (Giac., 
IV,  17).  Così,  quando  sapete  che  otteniamo  la  buona  volontà  nella 
preghiera,  quando  sarete  istruiti  di  ciò  che  dovete  fare,  per  ottenere 
la  forza  di  farlo  dovete  andare  sul  monte  della  preghiera,  dovete  pre¬ 
gare  con  istanza,  dovete  pregare  con  perseveranza,  ad  esempio  di  Colui 
che  passava  le  notti  in  preghiere,  e  il  Padre  vostro  che  è  buono,  vi 
darà  uno  spirito  buono,  perchè  voi  Glielo  avete  domandato  (Lue., XI. 13). 
Notate  anche  quanto  è  a  proposito,  all’ora  della  preghiera,  cercare 
il  ritiro,  poiché  il  Signore  stesso,  non  contento  di  raccomandarcelo 
nei  suoi  discorsi,  dicendoci  :  “  Entra  nella  tua  camera  e,  chiusa  la 
porta,  prega  il  Padre  tuo  in  segreto  „  (Matt.,  VI,  6),  ce  ne  dà  l’esempio 
nella  sua  condotta,  perchè  non  conduce  con  sè  sul  monte  nessuno  dei 
suoi  familiari,  ma  vi  va  solo  per  pregare. 

Potremo  trovare  ancora  qualche  altra  ascensione  del  Salvatore  ?  Lo 
potremo  certamente.  Non  sapremmo,  infatti,  dimenticare  l’asino  sul 
quale  vediamo  ch’Egli  fece  la  sua  entrata  in  Gerusalemme,  e  neppure 
la  croce  sulla  quale  salì,  poiché  era  necessario  che  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  fosse  elevato  sulla  croce,  come  diceva  Lui  stesso  in  questi 
termini  :  “  Ed  io,  quando  sarò  innalzato  da  terra,  trarrò  tutto  a  me  „ 
i  Giov.,  XII,  32).  Ebbene  dunque,  ora  che  sapete  quel  che  bisogna 
fare  e  volete  farlo,  che  farete,  infatti,  se  non  avete  il  mezzo  di  com¬ 
pirlo  (Eom,,  VII,  18)?  I  movimenti  dell’asino,  della  vostra  bestia, 
hanno  una  legge  contraria  e  tendono  a  imporsi  anche  a  voi.  Che  fa¬ 
rete  voi  dunque,  io  vi  domando,  così  saliti  sulla  concupiscenza,  i  cui 
movimenti,  contrarii  a  quelli  della  ragione,  dominano  in  tutte  le  vostre 
membra  ?  Infatti,  volete  voi  digiunare  ?  Gli  stimoli  della  gola  vi 
premono.  Avete  voi  l’intenzione  di  passare  la  notte  in  una  pia  veglia  ? 
Il  sonno  vi  opprime.  Che  fare  con  quest’asino  ?  Tutti  i  nostri  movi¬ 
menti  tengono,  infatti,  della  bestia,  ci  son  comuni  con  l’asino  sul 
quale  siamo  seduti,  perchè  “  l’uomo,  è  detto,  si  è  paragonato  alle 
bestie  da  soma  che  non  hanno  la  ragione,  ed  è  divenuto  loro  simile  „ 
i  Sai. ,  XLVIII,  13).  Sali,  o  Signore,  sali  su  questa  bestia  da  soma,  su 
quest’asino,  e  domina  i  suoi  movimenti,  perchè,  se  non  sono  dominati, 
essi  ci  domineranno  ;  se  non  sentono  la  punta  dello  sprone,  ce  la  fa¬ 
ranno  sentire,  e,  se  non  sono  repressi,  ci  opprimeranno.  Perciò,  o 
anima  mia,  tu  devi  imitare  anche  il  Signore  in  questa  specie  di  ascen¬ 
sione,  elevarti  al  di  sopra  dei  tuoi  appetiti  carnali  e  dominarli  com¬ 
pletamente.  Se  vuoi  salire  fino  al  cielo,  è  necessario  che  cominci  ad 


508 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


elevarti  al  di  sopra  di  te  stessa,  calpestando  i  desiderii  della  carne, 
che  combattono  in  te  contro  di  te. 

Segui  anche,  o  mio  fratello,  il  Cristo  che  sale  sulla  sua  croce  e  si 
eleva  cosi  al  di  sopra  della  terra,  e  poniti  con  ciò,  non  solo  al  di  sopra 
di  te,  ma  anche  al  di  sopra  del  mondo  intero,  con  l’elevazione  della 
tua  anima,  sali  abbastanza  per  vedere  dall’alto  e  da  lontano  tutte  le 
cose  della  terra,  com’è  scritto  :  “  Essi  vedranno  la  terra  da  lontano  „ 
(Is..  XXXIII,  17).  Xon  abbassarti  sotto  l’attrazione  d’alcun  piacere 
del  mondo,  non  lasciarti  abbattere  da  nessuna  avversità.  Guardati 
bene  dal  porre  la  tua  gloria  altrove  che  nella  croce  del  Signore  Gesù 
Cristo,  pel  quale  il  mondo  è  crocifisso  per  te  (Gal.,  VI.  14);  consi¬ 
dera  come  una  vera  croce  tutto  ciò  che  il  mondo  desidera  di  più,  e 
tu,  poiché  sei  crocifisso  al  mondo,  attaccati  con  tutta  la  forza  del  tuo 
cuore  a  ciò  che  il  mondo  considera  come  una  croce. 

Quando  sarai  là,  che  ti  resta  ancora  a  fare,  se  non  elevarti  fino  a 
Colui  ch’è  il  Dio  benedetto  sopra  tutto  in  tutti  i  secoli  dei  secoli  ?  Tro¬ 
varti  infine  distaccato  dai  legami  del  corpo  e  vederti  con  Gesù  Cristo 
è.  senza  confronto,  il  meglio  per  te,  o  anima  mia  (Filipp.,  I.  23).  Il 
Profeta  ha  detto  rivolgendosi  a  Dio  :  “  Beato  l’uomo,  la  fortezza  del 
quale  è  in  Te;  egli  ha  disposto  in  cuor  suo  le  ascensioni  Sai., 
LXXXIII,  6).  Egli  si  avanza  di  virtù  in  virtù,  per  vedere  il  Dio  degli 
dèi  nella  celeste  Sion.  E  l’ultima  ascensione,  perchè  essa  sola  mette 
il  colmo  a  tutto,  secondo  l’espressione  stessa  dell’Apostolo  che  ci  dice  : 
“  Colui  che  discese,  il  Cristo,  è  quello  stesso  che  anche  ascese  sopra  tutti 
i  cieli,  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose  „  (Ef.,  IV,  10).  Ma  che  dirò 
di  questa  ascensione  ?  Dove  saliremo  noi,  o  miei  fratelli,  per  essere 
dov’è  il  Cristo?  E  che  troveremo  là?  L’occhio  dell’uomo,  o  mio  Dio, 
non  ha  veduto  senza  di  Te  ciò  che  hai  preparato  a  quelli  che  Ti  amano 
Is.,  LXIV,  4;  I  Cor.,  II,  9).  Desideriamo,  o  miei  fratelli,  di  fare 
questa  ascensione,  non  sospiriamo  che  dietro  di  lei,  e  i  nostri  desiderii 
siano  tanto  più  ardenti,  quanto  più  la  nostra  intelligenza  ci  vien 
meno  in  questa  materia. 

S.  Beni.,  in  Ascens.  Dom .,  semi.  IV. 

Oggi  l’Antico  dei  giorni,  seduto  sul  suo  trono,  vede  offrirsi  ai  suoi 
occhi  il  Figliuolo  dell’uomo,  che  viene  a  prender  posto  al  suo  lato, 
e  ormai  non  solo  il  germe  del  Signore  sarà  nella  magnificenza  e  nella 
gloria,  ma  vi  si  troverà  anche  il  frutto  stesso  della  terra  (Is.,  IV,  2  . 
O  felice  unione  dell’uno  e  dell’altro,  o  mistero  degno  d’essere  abbrac¬ 
ciato  con  gioia  ineffabile  !  Quel  germe  del  Signore  e  quel  frutto  della 
terra  non  sono  che  uno,  il  Figliuolo  di  Dio  e  il  frutto  delle  viscere 
di  Maria  non  fanno  che  uno,  il  Figliuolo  di  David  è  lo  stesso  che  il 
Signore,  la  sua  gioia  è  al  colmo  oggi  ;  ed  ecco  ciò  che  ispirò  a  David 
quelle  parole  profetiche  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla 
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mici  destra  „  Sai.,  CIX.  1  .  Il  germe  del  Signore  non  può  essere  suo 
Signore?  Egli  è  insieme  suo  Figliuolo,  perchè  è  il  frutto  glorioso 
della  terra,  il  frutto  della  verga  uscita  dalla  radice  di  Gesse.  Oggi 
dunque  Dio  Padre  ricolma  il  suo  Figliuolo,  che  è  nello  stesso  tempo 
il  Figliuolo  dell’uomo,  della  gloria  ch’Egli  ha  avuta  altra  volta  in 
Lui,  anche  prima  che  il  mondo  fosse  Giov.,  XVII,  5  .  Si,  oggi  i  cieli 
sono  nella  gioia  di  vedersi  rendere  la  Verità  che  è  nata  sulla  terra. 
Oggi  lo  Sposo  è  rapito  ai  suoi  amici,  i  quali  non  hanno  più  ora  che 
a  versar  lacrime,  com’Egli  aveva  loro  predetto,  perchè  non  potevano 
i  figli  dello  Sposo  piangere,  finché  lo  Sposo  era  con  loro  Vlatt.,  IX.  15  : 
ma  è  venuto  il  giorno  in  cui  Egli  è  rapito  loro,  e  adesso  quelli  deb¬ 
bono  essere  nel  digiuno  e  nelle  lacrime.  Dov’è  ora  il  tempo  in  cui  tu 
dicevi,  o  Pietro  :  “  Signore,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui  ;  facciamo 
(pii  tre  padiglioni  „  Matt..  XVII,  4  ?  Eccolo  che  è  entrato  per  senrpre 
in  una  tonda  più  grande  e  più  perfetta,  che  la  mano  dell’uomo  non 
ha  innalzata,  cioè  che  non  è  stata  fatta  come  le  tende  della  terra 
(Ebr.,  IX,  11). 

Come  dunque  è  buona  cosa  per  noi  lo  star  qui  ora  ?  Questo  sog¬ 
giorno  ormai  è  penoso,  insopportabile,  anche  pericoloso  per  noi.  In¬ 
fatti.  mentre  la  malizia  vi  abbonda,  la  sapienza  vi  si  trova  appena, 
se  pure  vi  si  trova;  tutto  vi  è  pieno  di  insidie  e  di  passi  sdrucciole¬ 
voli.  tutto  è  tenebre,  i  peccatori  vi  hanno  steso  i  loro  lacci  dovunque: 
le  anime  vi  sono  esposte  a  continui  pericoli,  e,  sotto  il  sole  che  le 
illumina,  esse  non  conoscono  che  l’atìlizione  :  non  vi  è  che  vanità  e 
afflizione  di  spirito.  Perciò,  miei  fratelli,  innalziamo  al  cielo  i  nostri 
cuori  con  le  nostre  mani  Tren.,  III.  41  ,  e  sforziamoci  di  seguire  il 
Signore  nella  sua  Ascensione,  col  passo  della  divozione  e  della  fede, 
se  mi  è  permesso  di  parlare  così.  Verrà  un  giorno  in  cui  ci  eleveremo 
senza  ritardo  e  senza  pena  incontro  a  Lui  in  aria:  sarà  facile  allora, 
per  i  nostri  corpi  divenuti  spirituali,  fare  ciò  che  non  possono  ora  le 
nostre  anime  animali  e  carnali.  Infatti,  quali  sforzi  non  dobbiamo 
fare  adesso  per  elevare  i  nostri  cuori,  che  la  corruzione  del  corpo  ap¬ 
pesantisce,  come  abbiamo  il  dolore  di  vedere  nel  libro  della  nostra 
propria  esperienza,  e  che  questa  dimora  terrena  abbatte  senza  tregua  ? 

Ma  forse  bisogna  dirvi  che  s’intende  per  elevare  il  proprio  cuore, 
o  come  si  deve  elevarlo  :  lascerò  all'Apostolo  la  cura  di  spiegarvelo 
al  mio  posto:  M  Se  siete  risuscitati  col  Cristo .  cercate  le  cose  di  lassù, 
dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio:  abbiate  pensiero  delle  cose  di 
lassù,  non  di  quelle  della  terra  „  Coloss..  Ili,  1-2  .  E  come  se  di¬ 
cesse  in  altri  termini:  Se  siete  risuscitati  con  Lui,  salite  al  cielo  con 
Lui  :  se  vivete  con  Lui.  regnate  anche  con  Lui.  Seguiamo,  o  miei 
fratelli,  sì.  seguiamo  l’Agnello  dovunque  Egli  è  :  seguiamolo  nelle 
sofferenze,  seguiamolo  anche  nella  sua  Risurrezione  ;  ma  seguiamolo 
soprattutto  con  ardore  nella  sua  Ascensione.  Il  nostro  vecchio  uomo 
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sia  crocifìsso  con  Lui,  affinchè  il  corpo  del  peccato  sia  distrutto,  e, 
per  non  essere  più  lungamente  schiavi  del  peccato,  mortifichiamo  le 
nostre  membra  che  sono  sulla  terra.  Ma,  se  Egli  è  risuscitato  da  morte 
per  la  gloria  del  Padre  suo,  noi  dobbiamo,  come  Lui,  camminare  nelle 
vie  d’una  novella  vita,  perchè,  se  Egli  è  morto  e  se  è  risuscitato,  non 
è  che  per  farci  morire  al  peccato  e  vivere  alla  giustizia. 

Ma,  poiché  questa  novella  vita  richiede  un  soggiorno  più  sicuro  del 
primo,  e  poiché  la  gloria  di  questa  Risurrezione  ne  reclama  uno  più 
elevato,  seguiamolo  nella  sua  Ascensione,  cioè  non  ricerchiamo  e  non 
gustiamo  più  che  le  cose  del  cielo  dov’Egli  è  ora,  non  quelle  della 
terra.  Voi  mi  domandate  di  qual  soggiorno  io  voglia  parlare  ?  L’Apo¬ 
stolo  ve  lo  dirà  ;  ascoltatelo  :  “  Gerusalemme  che  è  lassù  è  Ubera ,  ed 
essa  è  la  madre  nostra  „  (Gal.,  IV,  26).  Volete  sapere  ciò  che  vi  si 
vede  ?  E  uno  spettacolo  di  pace.  “  Gerusalemme,  dice  il  Salmista. 
loda  il  Signore  ;  loda,  o  Sionne ,  il  tuo  Dio.  Egli  ha  messo  nei  tuoi 
confini  la  pace  „  (Sai.,  XLVII,  l-3h  0  pace  che  sorpassi  ogni  intel¬ 
ligenza  (Filipp.,  IV,  7)  !  0  pace  che  è  al  di  sopra  di  ogni  pace  !  0 
misura  che  eccede  ogni  misura  !  Misura  ben  pigiata,  bene  ammassata, 
che  si  riversa  !  Soffri  dunque  col  Cristo,  o  anima  cristiana,  risuscita 
con  Lui,  sali  con  Lui  ;  cioè  :  “  Fuggi  il  inale  e  opera  il  bene  ;  cerca 
la  pace  e  valle  appresso  „  (Sai.,  XXXII,  15).  Tali  sono,  infatti,  le 
lezioni  che  Paolo  dava  ai  suoi  discejxdi,  come  vediamo  negli  Atti  degli 
Apostoli,  sulla  continenza,  sulla  giustizia  e  sulla  speranza  della  vita 
eterna  (Gal.,  VI,  23).  Così  la  Verità  stessa  ci  ammonisce  nel  suo  Van¬ 
gelo  a  cingere  i  nostri  fianchi  e  ad  aver  le  nostre  lampade  accese 
(Lue.,  XII,  35),  e  a  stare  come  gente  che  ormai  non  aspetta  più  che 
il  Signore. 

D’altra  parte,  se  vi  avete  fatto  attenzione,  l’Apostolo  ci  parla  d’una 
doppia  ascensione,  quando  c’impegna  a  non  cercare  e  a  non  aver  più 
gusto  che  per  le  cose  dell’alto,  non  per  quelle  della  terra.  Forse  si 
può  credere  che  il  Profeta  aveva  anche  questa  doppia  ascensione  in 
vista,  quando  diceva  :  “  Cerca  la  pace  e  valle  appresso  „  ;  forse  ricercar 
la  pace,  poi  seguirla  quando  la  si  è  trovata,  non  è,  infatti,  altra  cosa 
che  ricercare  ciò  per  cui  si  deve  aver  gusto,  e  aver  del  gusto  per  ciò 
una  volta  che  si  è  trovato,  cioè  per  le  cose  del  cielo,  non  per  quelle 
della  terra.  Finché  i  nostri  cuori  son  divisi,  si  formano  in  loro  molte 
piaghe  interiori,  le  quali  impediscono  che  essi  siano  perfettamente 
uno  ;  perciò  bisogna  che  li  eleviamo  a  frammenti  e  a  pezzi,  se  posso 
dir  così,  per  riunirli  tutti  in  quella  Gerusalemme  celeste,  di  cui  tutte 
le  parti  sono  in  una  unione  perfetta  fra  di  loro  (Sai.,  CXX,  3),  dove 
ciascun  di  noi  non  sarà  più  diviso  con  sè  stesso,  ma  tutti,  quanti 
siamo,  non  faremo  più  che  uno,  non  solo  senza  divisione  dentro  i 
nostri  cuori,  ma  senza  divisione  anche  fra  noi.  Ora,  per  farvi  cono¬ 
scere  ciò  che  io  considero  come  le  membra  principali  del  nostro  cuore 
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vi  dirò  che  queste  sono  l’intelligenza  e  la  volontà  ;  queste  due  parti 
dell’anima  nostra  sono  molto  spesso  in  opposizione  l’una  con  l’altra, 
quando  l’una  sembra  tendere  a  salire  e  l’altra  aspira  a  discendere.  Ma 
quale  sofferenza,  quali  tormenti  crudeli  per  l’anima  nel  sentirsi  così 
trascinata  in  senso  opposto,  come  lacerata  e  smembrata  !  E  ciò  che 
comprenderà  senza  pena,  col  confronto  delle  lacerazioni  che  ciascuno 
può  provare  nel  suo  corpo,  chiunque  non  ha  chiuso  gli  occhi  dello 
spirito,  con  una  insensibilità  così  perniciosa  come  pericolosa,  su  ciò 
che  avviene  nella  sua  propria  anima.  Infatti,  supponete  che  siano  stac¬ 
cate  con  violenza  le  gambe  d’un  uomo,  e  che  gli  si  mantengano  i  piedi 
lontani  l’uno  dall’altro  con  un  pezzo  di  legno  troppo  lungo,  quali  dolori 
atroci  egli  non  sopporterà,  finché  la  sua  pelle  non  si  sarà  lacerata? 

Sì,  miei  fratelli,  ecco  i  tormenti  nei  quali  gemiamo  di  vedere  im¬ 
mersi  gl’  infelici,  che  vivono  col  corpo  fra  noi,  di  cui  forse  anche 
1’  intelligenza  è  illuminata  dagli  stessi  lumi  di  noi,  ma  la  cui  volontà 
è  molto  differentemente  disposta.  Come  gli  altri,  essi  comprendono 
il  bene  che  bisogna  fare,  ma  non  amano,  come  quelli,  il  bene  che 
hanno  compreso.  Ve  ne  sono  fra  noi,  o  miei  fratelli,  che  possano 
apportare  la  loro  ignoranza  per  scusa,  quando  non  possono  dire  che 
la  scienza  del  cielo,  che  i  Libri  santi  o  l’istruzione  spirituale  son  loro 
mancati?  Ma  vi  è  una  verità,  vi  è  qualche  cosa  di  onesto,  di  giusto, 
di  amabile,  di  edificante  e  di  buon  odore,  vi  è  una  virtù,  una  regola 
di  morale,  che  voi  non  apprendiate,  che  non  vi  sia  comunicata,  predi¬ 
cata  e  mostrata  non  solo  col  vivo  della  voce,  ma  anche  con  la  pratica 
dai  religiosi  perfetti,  fra  i  quali  si  trovan  di  quelli  il  cui  linguaggio 
e  la  cui  condotta  è  una  lezione  completa  per  tutti  ?  Piaccia  a  Dio 
che  tutto  questo  tocchi  il  cuore,  come  illumina  l’intelligenza!  Piaccia 
a  Dio  che  la  nostra  anima  non  sia  più  in  preda  a  quella  contraddizione 
piena  d’infinita  amarezza,  a  quella  divisione  sommamente  penosa,  la 
quale  fa  che  mentre  da  un  lato  siamo  attratti  in  alto,  dall’altro  siamo 
sollecitati  in  basso  ! 

D’altra  parte,  si  possono  notare  in  quasi  tutte  le  congregazioni  re¬ 
ligiose  degli  uomini  pieni  di  consolazioni,  il  cui  cuore  soprabbonda 
di  gioia,  sempre  gai  e  contenti,  pieni  di  fervore,  dati  giorno  e  notte 
alla  meditazione  della  legge  di  Dio,  con  gli  occhi  costantemente  levati 
al  cielo,  scrupolosamente  sottomessi  alla  voce  della  coscienza  e  devoti 
seguaci  di  ogni  buona  opera.  Per  essi  la  regola  è  amabile,  il  digiuno 
sembra  dolce,  le  veglie  brevi,  il  lavoro  delle  mani  pieno  d’incanto,  e 
tutte  le  austerità  del  nostro  genere  di  vita  un  refrigerio  per  la  loro 
anima.  Ma  se  ne  veggono  altri  che  son  molli  e  rilasciati,  che  piegano 
sotto  il  fascio,  e  che  hanno  bisogno  che  si  usi  a  loro  riguardo  la 
frusta  e  il  pungolo  ;  la  loro  gioia  è  breve,  la  loro  tristezza  è  piena 
d’abbattimento  ;  in  essi  la  compunzione  è  rara  e  di  breve  durata,  i 
pensieri  son  tutti  carnali  e  la  vita  intera  non  è  che  tiepidezza  :  essi 
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ubbidiscono  senza  devozione,  parlano  senza  circospezione,  pregano  con 
cuore  distratto  e  leggono  senza  edificazione.  Ve  ne  sono,  dico,  e  li 
abbiamo  sotto  i  nostri  occhi,  di  quelli  che  lo  stesso  timore  dell’in¬ 
ferno  giunge  appena  a  trattenere,  che  il  rispetto  umano  quasi  non 
contiene,  che  non  trovano  nè  freno  nella  ragione,  nè  barriera  nella 
disciplina.  Non  vi  sembra  che  la  vita  di  questi  religiosi  è  molto  vi¬ 
cina  all’inferno,  perchè  in  questa  lotta  dell’intelligenza  contro  la  vo¬ 
lontà  e  della  volontà  contro  l’intelligenza  è  loro  necessario  metter  la 
mano  all’opera  dei  forti,  essi  che  non  sanno  nutrirsi  del  pane  dei 
forti  ?  Condividono  le  tribolazioni  di  questi  ultimi,  senza  aver  parte 
alle  loro  consolazioni.  0  miei  fratelli,  chiunque  noi  siamo,  se  ci  tro¬ 
viamo  in  un  simile  stato,  leviamoci,  ve  ne  prego,  ripariamo  le  brecce 
delle  nostre  anime,  raccogliamo  il  nostro  spirito,  sbarazziamoci  d’una 
sì  funesta  tiepidezza,  se  non  perchè  è  piena  di  pericolo  per  noi,  al¬ 
meno  perchè  non  eccita  ordinariamente  in  Dio  che  il  vomito,  come 
disgraziatamente  abbiamo  ragione  di  deplorare.  Inoltre,  essa  è  som¬ 
mamente  penosa  per  l’anima,  è  piena  di  miseria  e  di  dolore,  molto 
vicina  all’inferno,  e  può  con  ragione  essere  considerata  come  l’ombra 
stessa  della  morte. 

Se  cerchiamo  le  cose  del  cielo,  applichiamoci  anche  ad  amarle,  a 
gustarle,  perchè  mi  sembra  che  si  può,  senza  allontanarsi  dal  senso, 
intendere  dell’  intelligenza  e  della  volontà  il  doppio  consiglio,  che 
ci  è  dato,  di  cercar  le  cose  di  lassù  e  di  applicarci  a  gustarle,  e  vedere, 
come  ho  detto  più  innanzi,  in  queste  due  facoltà,  come  i  due  membri 
principali,  le  due  mani,  se  si  vuole,  dell’  anima  nostra,  con  le  quali 
negli  sforzi  della  pietà  e  negli  esercizi  spirituali  essa  tende  ad  ele¬ 
varsi  a  Dio.  Se  non  m’  ingaamo,  noi  cerchiamo  tutti  le  cose  del  cielo 
con  1’  intelligenza  della  fede  e  col  giudizio  della  ragione,  ma  forse 
non  le  gustiamo  tutti  egualmente  ;  è  come  se,  sotto  1’  impero  d’  un 
violento  pregiudizio  del  nostro  cuore,  non  fossimo  affamati  che  delle 
cose  della  terra.  Di  qui  viene  quella  differenza  così  grande  degli  spi¬ 
riti,  quella  disparità  di  gusti,  quella  opposizione  di  condotta  così 
profonda,  di  cui  parlavo  or  ora.  Ma  donde  viene  che  vi  son  di  quelli 
i  quali  sono  come  inondati  da  un  torrente  di  grazie  spirituali,  mentre 
se  ne  trovano  altri  che  ne  sono  nella  più  grande  nudità?  Non  si  può 
dire  che  il  distributore  della  grazia  è  avaro  o  che  se  ne  trovi  povero, 
ma  è  che,  quando  mancano  i  vasi  vuoti  per  riceverla,  1’  olio  della 
grazia  cessa  all’  istante  di  colare.  L’  amore  del  mondo  s’  insinua  do¬ 
vunque;  osserva  tutte  le  entrate  dell’anima  con  le  sue  consolazioni, 
anzi  con  le  sue  desolazioni,  vi  si  precipita  per  le  finestre,  s’  impa¬ 
dronisce  dello  spirito,  ma  non  in  colui  che  diceva  :  “  U  anima  mia 
ha  rifiutato  ogni  specie  di  consolazione  ;  ma,  mi  son  ricordato  di  Dio , 
e  ho  trovato  la  mia  gioia  in  questo  ricordo  „  (Sai.,  LXXVI,  3).  E  che, 
quando  le  consolazioni  sante  trovano  un’  anima  piena  dei  desiderii 
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del  secolo,  se  ne  allontanano,  perchè  le  consolazioni  vere  non  potreb¬ 
bero  mescolarsi  con  le  vane,  nè  le  eterne  con  le  caduche,  nè  le  spi¬ 
rituali  con  le  carnali,  nè  quello  che  è  così  alto  con  quello  che  viene 
da  così  basso  ;  non  è  possibile  gustare  nello  stesso  tempo  le  cose  di 
lassù  e  quelle  della  terra. 

0  beati,  molto  beati  gli  uomini,  che  i  Libri  santi  ci  presentano 
come  le  figure  dell’Ascensione  del  Signore;  beato  Enoch  che  fu  rapito, 
e  beato  Elia  che  fu  trasportato  nei  cieli  (Eccli.,  XLIV,  16  ;  IV  Re, 
II,  11  !  Beati  son  certamente  quelli  che  soli  fino  al  presente  vivono 
per  Dio,  non  sono  occupati  che  a  comprenderlo,  ad  amarlo,  a  godere 
della  sua  presenza.  Non  sono  i  loro  corpi,  che  si  corrompono,  che 
appesantiscono  le  loro  anime,  nè  la  loro  abitazione  carnale,  che  abbatte 
il  loro  spirito  con  la  moltitudine  delle  preoccupazioni  con  le  quali 
l’opprime,  ora  che  sono  con  Dio.  Ogni  specie  d’ impedimento  è  scom¬ 
parsa,  ogni  occasione  di  peccato  è  tolta,  non  vi  è  più  materia,  più 
nulla  che  possa  appesantire  la  loro  volontà  e  deprimere  la  loro  intel¬ 
ligenza,  poiché,  per  quel  che  riguarda  il  primo,  la  Scrittura  ci  apprende 
che  fu  rapito  nel  cielo,  perchè  la  malizia  non  trionfasse  in  lui  della 
sapienza,  e  per  timore  che  la  sua  intelligenza  o  la  sua  anima  potesse 
essere  ingannata  o  cambiata. 

Ma  noi,  nel  seno  delle  nostre  tenebre,  dove  potremo  trovare  la 
verità,  e,  in  questo  secolo  perverso,  che  è  interamente  sotto  l’impero 
dello  spirito  maligno  (I  Giov.,  V,  19),  dove  possiamo  sperare  d’  in¬ 
contrar  la  carità?  Pensate  voi  che  vi  sia  qualcuno  capace  d’illuminare 
la  nostra  intelligenza  e  d’infiammare  il  nostro  cuore?  Sì  certamente, 
ve  n’  è  uno  che  può  farlo,  è  il  Cristo  ;  andiamo  a  Lui,  perchè  Egli 
faccia  cadere  il  velo  che  ricopre  gli  occhi  del  nostro  cuore,  perchè  di 
Lui  è  scritto  :  “  La  luce  si  è  levata  per  coloro  che  giacevano  nella 
regione  e  nell’ oscurità  della  morte  „  (Is.,  IX,  2).  Infatti  Dio,  vedendo 
con  indignazione  i  tempi  della  nostra  antica  ignoranza,  fece  annun¬ 
ziare  agli  uomini  che  dovevano  tutti  e  in  tutti  i  luoghi  far  penitenza, 
secondo  quel  che  S.  Paolo  diceva  agli  Ateniesi  (Atti,  XVII,  30).  Ri¬ 
chiamatevi  il  Verbo  di  Dio  e  la  sua  Sapienza  incarnata  ;  suo  unico 
pensiero,  per  tutto  il  tempo  che  si  degnò  mostrarsi  sulla  terra  e  con¬ 
versare  con  gli  uomini,  era,  per  quella  virtù  ineffabile,  per  quella 
gloria  e  per  quella  maestà,  d’illuminare  gli  occhi  dei  nostri  cuori,  di 
seminare  la  gioia  nelle  nostre  anime  con  la  predicazione  e  con  i  mira¬ 
coli.  Infatti,  “  lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me;  mi  ha  mandato 
per  evangelizzare  i  poveri  „  (Is.,  LXI,  1  ;  Lue.,  IV,  18),  e,  parlando 
agli  Apostoli,  diceva  loro  così  :  “  Per  poco  ancora  la  luce  è  in  voi. 
Camminate  mentre  avete  la  luce,  affinchè  non  vi  sorprendano  le  tenebre  „ 
(Giov.,  XII,  35).  Nè  solamente  prima  della  sua  Passione,  ma  anche 
dopo  la  sua  Risurrezione,  Egli  parlava  loro  così  del  regno  di  Dio, 
moltiplicando  le  prove  che  era  vivente  e  apparendo  loro  per  quaranta 
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giorni  di  seguito  (Atti,  I,  3).  Il  giorno  in  cui  leggiamo  che  apriva 
loro  lo  spirito  per  far  comprendere  ad  essi  le  Scritture,  Egli  formava 
la  loro  intelligenza,  più  .  che  purificare  il  loro  cuore. 

In  qual  modo,  infatti,  carnali  come  erano,  avrebbero  potuto  essere 
toccati  dalle  cose  spirituali  ?  Che  dico  ?  Essi  non  erano  neppure  in 
grado  di  sopportare  la  vista  della  luce  in  tutta  la  sua  purezza,  ma 
bisognò  mostrar  loro  la  virtù  della  carne,  il  sole  dietro  una  nube, 
la  luce  in  un  vaso  di  terra,  il  miele  in  favi,  la  fiaccola  di  cera  in 
una  lanterna.  Il  Cristo  Signore  era  uno  spirito  posto  dinanzi  ai  loro 
occhi,  ma  involto  da  un’  ombra,  nel  seno  della  quale  essi  dovevano 
vivere  fra  le  nazioni.  In  questo  senso  è  anche  detto  eh’ Egli  ha  coperto 
la  Vergine  con  la  sua  ombra  (Lue.,  I,  35),  perchè  altrimenti  si  sarebbe 
dovuto  temere  che  gli  sguardi  di  aquila  della  Vergine  stessa  non 
fossero  abbagliati  dallo  splendore  troppo  vivo  di  quella  luce,  dalla 
sua  eccessiva  vivacità,  dal  fulgore  cosi  perfettamente  puro  della  divi¬ 
nità.  Ma  la  nube  leggiera,  di  cui  si  rivestì,  non  rimase  senza  azione  : 
la  Virtù  di  Dio  la  fece  egualmente  volgere  a  nostra  salvezza,  se  ne 
servì  per  attaccarsi  col  cuore,  durante  la  sua  vita  mortale,  i  suoi 
discepoli  che  erano  incapaci  di  portarsi  all’  intelligenza  delle  cose 
della  fede,  finché  non  si  operasse  un  cambiamento  nei  loro  sentimenti, 
e  che  non  avrebbero  potuto  senza  ciò  elevarsi  alle  cose  spirituali.  Ma, 
operando  dei  miracoli  sotto  i  loro  occhi  e  parlando  loro  un  linguaggio 
ammirabile,  Egli  cominciò  ad  attaccarseli  con  un  amore  tutto  umano, 
è  vero,  ma  così  forte,  da  vincere  ogni  altro  sentimento.  Si  può  dire 
di  questo  amore,  che  era  come  il  serpente  di  Mosè,  che  divorò  tutti 
i  serpenti  dei  maghi  dell’Egitto  (Esod.,  VII,  12).  Perciò  Gli  dicono: 
“  Signore,  ecco  che  abbiamo  lasciato  tutto  e  Ti  abbiamo  seguito  „  (Matt., 
XIX,  27).  Beati,  certamente,  gli  occhi  che  videro  il  Signore  di  ogni 
maestà  nel  suo  corpo  mortale,  l’Autore  dell’universo  vivere  in  mezzo 
agli  uomini  e  brillare  di  virtù,  guarire  gl’infermi,  camminare  sulle 
acque  del  mare,  risuscitare  i  morti,  comandare  ai  demoni  e  dare  agli 
uomini  una  potenza  eguale  alla  sua  ;  dolce  e  umile  di  cuore,  bene¬ 
volo,  affabile,  ricchissimo  di  misericordia,  Agnello  di  Dio,  che  portò 
tutti  i  peccati  del  mondo,  benché  fosse  Egli  stesso  esente  da  peccato! 
Beati  anche  gli  orecchi,  che  meritarono  di  udire  dalla  bocca  stessa 
della  Virtù  incarnata  le  parole  della  vita  eterna,  quando  il  Figliuolo 
unigenito  del  Padre,  che  è  nel  seno  del  Padre  suo,  svelava  nei  suoi 
discorsi  e  faceva  conoscere  agli  uomini  tutto  ciò  che  aveva  appreso 
dal  Padre  !  Beati  furono  essi,  allorché  bevvero  alla  sorgente  infinita¬ 
mente  pura  della  stessa  Verità  le  acque  vive  della  dottrina  celeste, 
che  dovevano  più  tardi  versare  a  torrenti,  anzi  esalare,  come  un  dolce 
liquore,  su  tutti  i  popoli  della  terra. 

Perciò,  miei  fratelli,  non  è  maraviglioso  che  la  tristezza  abbia 
inondato  il  loro  cuore,  quand’  Egli  annunziava  ad  essi  eh’  era  per 
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allontanarsene,  e  aggiungeva  :  “  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi  „ 
(Giov.,  Vili,  21).  Come  le  loro  viscere  non  si  sarebbero  commosse  e 
il  loro  cuore  turbato  ?  Come  il  loro  spirito  non  sarebbe  stato  inter¬ 
detto  e  il  loro  viso  costernato  ?  Come  avrebbero  potuto  udir,  senza 
tremare,  l’annunzio  di  quella  partenza?  Come  avrebbero  potuto  appren¬ 
dere,  con  animo  impassibile,  che  Colui  pel  quale  avevan  tutto  abban¬ 
donato  era  per  abbandonare  loro  stessi?  D’altra  parte,  Egli  non  aveva 
concentrato  tutto  l’affetto  dei  suoi  discepoli  sulla  sua  persona,  perchè 
non  avesse  altro  oggetto  che  il  suo  corpo,  ma  voleva  che  si  attaccasse 
al  suo  spirito  e  che  un  giorno  essi  potessero  dire  :  “  Se  abbiamo  cono¬ 
sciuto  il  Cristo  secondo  la  carne,  non  Lo  conosciamo  più  ora  in  tal 
modo  „  (II  Cor.,  V,  16).  Quindi  quell’  amabilissimo  Maestro,  prodi¬ 
gando  loro  le  sue  dolci  consolazioni,  diceva  :  “  Pregherò  il  Padre,  ed 
Egli  vi  darà  un  altro  Paracleto ,  lo  Spirito  di  verità,  affinchè  resti 
con  voi  eternamente  „  (Giov.,  XIV,  16-17)  ;  e  anche  :  “  Vi  dico  la 
verità:  è  meglio  per  voi  che  me  ne  vada;  perchè  se  io  non  vado ,  non 
verrà  a  voi  il  Paracleto  „  (Giov.,  XVI,  7).  Quale  profondo  mistero, 
o  miei  fratelli  !  Perchè  dice  :  “  Se  io  non  vado,  non  verrà  a  voi  il 
Paracleto  „  ?  La  presenza  del  Cristo  sarebbe  dunque  così  insopporta¬ 
bile  allo  Spirito  Santo  ?  0  Gli  ripugnerebbe  ad  abitare  sulla  terra 
insieme  con  la  carne  del  Signore  Gesù,  la  quale  non  potette  esser 
concepita  senza  il  suo  intervento  dall’  alto,  come  abbiamo  appreso 
dall’  Angelo  che  fu  inviato  a  Maria  ?  Che  significa  dunque  :  “  Se  io 
non  vado,  non  verrà  a  voi  il  Paracleto  „?  Se  i  vostri  occhi  non  ces¬ 
sano  di  contemplarmi  nella  mia  carne,  la  vostra  carne,  troppo  piena, 
non  può  più  dar  posto  alla  pienezza  della  grazia  dello  Spirito,  il 
vostro  spirito  non  può  riceverlo,  il  vostro  cuore  vi  si  rifiuta. 

Che  ve  ne  sembra,  o  miei  fratelli  ?  Se  è  così,  che  dico  ?  poiché  è 
così,  chi  oserà  contare  sulla  venuta  del  Paracleto,  se  è  dato  intera¬ 
mente  ad  incanti  fantastici,  se  non  pensa  che  ai  piaceri  della  sua 
carne,  d’una  carne  di  peccato,  concepita  nel  peccato,  abituata  al  pec¬ 
cato,  una  carne,  in  una  parola,  nella  quale  non  si  trova  assolutamente 
nulla  di  buono?  Oserà,  dico,  chi  sempre  sta  coricato  su  questo  letame, 
chi  favorisce  la  carne  e  nella  carne  semina,  oserà  di  vedersi  visitato 
dalla  grazia  e  dalle  consolazioni  di  lassù,  di  vedersi  inondato  da  quel 
torrente  di  delizie,  da  quella  grazia  dello  Spirito  di  fortezza,  che  gli 
Apostoli  stessi,  come  attesta  la  Verità  in  persona,  non  hanno  potuto 
ricevere  mentre  godevano  della  vista  della  carne  del  Verbo?  E  un 
grande  errore  pensare  che  quella  dolcezza  celeste,  quel  balsamo  divino, 
quel  balsamo  dello  spirito  possa  mescolarsi  nella  cenere,  al  veleno  e 
ai  diletti  della  carne.  E  tu,  tu  sei  anche  nell’errore,  o  Tommaso,  tu 
t’ inganni,  se  speri  di  vedere  il  Signore,  separato  dal  collegio  degli 
Apostoli.  La  Verità  non  ama  gli  angoli,  quelli  che  si  mettono  in 
disparte  non  le  piacciono  ;  essa  si  mantiene  nel  mezzo,  cioè  nella 
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disciplina  e  nella  vita  comune  ;  i  gusti  comuni  le  piacciono.  Fino  a 
quando,  o  infelice  uomo,  ti  compiacerai  dei  cammini  tortuosi  ?  Fino 
a  quando  ricercherai  con  tanta  pena  le  consolazioni  della  volontà 
propria  e  le  andrai  tu  mendicando?  Caccia  la  serva  e  il  suo  figliuolo 
(Gen.,  XXI,  10),  perchè  il  figlio  della  serva  non  sarà  erede  con  quello 
della  donna  libera.  Non  vi  è  patto  possibile,  come  si  dice,  fra  la  verità 
e  la  vanità,  fra  la  luce  e  le  tenebre,  fra  lo  spirito  e  la  carne,  fra  il 
fuoco  e  la  tiepidezza. 

Ma,  mi  risponderete,  se  Egli  tarda  a  venire,  io  non  saprei  trovarmi, 
aspettando,  senza  qualche  consolazione.  E  io  vi  dico:  “  Se  Egli  tarda 
a  venire,  aspettatelo,  perchè  verrà  certamente  e  non  tarderà,,  (Abac., 
II,  8).  Gli  Apostoli  rimasero  dieci  giorni  in  questa  attesa,  perseve¬ 
rando,  di  comune  accordo,  nella  preghiera  con  le  sante  donne  e  con 
Maria,  Madre  di  Gesù  (Atti,  I,  14).  Apprendete  anche  voi  a  pregare, 
apprendete  a  cercare,  a  chiedere  e  a  bussare,  finché  troviate,  finché 
vi  si  dia  o  vi  si  apra.  Il  Signore  sa  bene  di  qual  limo  siete  formati, 
ed  è  fedele,  e  certamente  non  permetterà  che  siate  tentati  al  di  sopra 
delle  vostre  forze.  Sono  cosi  sicuro  di  Lui,  da  aver  la  fiducia  che,  se 
persevererete  fedelmente,  Egli  non  attenderà  neppure  il  decimo  giorno 
per  venire  a  voi  ;  preverrà  certamente,  con  le  benedizioni  della  sua 
gloria,  la  vostra  anima  desolata  e  pregante,  e  farà  che,  avendo  la 
felicità  e  la  sapienza  di  rinunziare  a  consolarvi  da  voi  stessi,  gustiate 
il  diletto  del  suo  ricordo,  vi  inebbriate  dell’abbondanza  della  casa  di 
Dio  e  beviate  a  lunghi  sorsi  al  torrente  delle  sue  delizie.  Ecco  come 
leggiamo  che  una  volta  Eliseo  pregò  quando  deplorava  la  perdita 
della  presenza  del  Profeta  Elia,  la  sua  più  dolce  consolazione,  che 
doveva  essergli  tolto  (IV  Re,  II,  9).  Ma  notate  quale  preghiera  egli 
faceva  e  quale  risposta  ottenne:  “Prego,  disse,  che  sia  in  me  il  doppio 
tuo  spirito  „.  Domandava  il  doppio  spirito  del  suo  maestro,  per  essere 
doppiamente  consolato  della  sua  partenza.  Elia  gli  disse  :  “  $e  tu  mi 
vedrai  quand’  io  sarò  rapito  a  te,  ti  sarà  dato  quello  che  chiedi  „ 
(IV  Re,  II,  9-10).  Infatti,  vedendolo  partire,  egli  raddoppiò  il  suo 
spirito,  perchè,  elevandosi  così  nel  cielo  ai  suoi  occhi,  trasportò  nello 
stesso  tempo  tutti  i  suoi  desiderii  con  lui,  fece  in  modo  che  Eliseo 
cominciasse  da  quel  momento  a  gustare  le  cose  del  cielo,  non  più 
quelle  della  terra.  Sì,  la  vista  di  Elia  rapito  raddoppiò  il  suo  spirito, 
perchè  l’attaccamento  spirituale  si  trovò  unito  in  tal  modo  in  Eliseo 
all’intelligenza,  quando  vide  Elia  scomparire  nel  cielo,  con  quel  corpo 
al  quale  era  particolarmente  attaccato. 

Così  fu  per  gli  Apostoli,  e  anche  in  una  maniera  più  evidente  ancora. 
Infatti,  appena  ebbero  veduto  il  loro  Gesù  levarsi  nei  cieli  e  fendere 
l’aria  così  manifestamente,  che  nessuno  aveva  bisogno  di  domandargli 
dove  andasse,  appresero  con  gli  occhi  stessi  della  fede,  se  posso  dir 
così;,  ad  elevarsi  con  gli  occhi  supplichevoli  verso  il  cielo,  a  tendervi 
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con  le  mani  pure  e  a  domandare  i  doni  e  le  grazie  che  erano  stati 
loro  promessi,  fino  al  giorno  in  cui  si  fece,  tutt’  a  un  tratto,  udire 
nei  cieli  un  rumore  simile  a  quello  d’un  vento  impetuoso,  il  rumore 
del  fuoco  che  il  Signore  Gesù  inviava  alla  terra  col  più  ardente  desi¬ 
derio  di  vederlo  accendervi  un  violento  incendio.  Essi  avevano  ricevuto 

10  Spirito  Santo  al  momento  in  cui,  soffiando  su  di  essi,  il  Salvatore 
aveva  detto  loro  :  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  „  ’Giov.,  XX,  21)  ;  ma 
non  era  ancora  che  lo  Spirito  di  fede  e  d’  intelligenza,  che  doveva 
illuminare  la  loro  ragione,  non  lo  Spirito  di  fervore,  destinato  a  in¬ 
fiammare  la  loro  anima  ;  perciò  avevan  bisogno,  come  Eliseo,  d’  un 
doppio  spirito.  Il  Verbo  di  Dio  aveva  cominciato  ad  insegnar  loro  la 
disciplina  e  la  sapienza  e  a  riempire  il  loro  cuore  d’  intelligenza  ;  il 
fuoco  divino,  sopravvenendo  dopo  ciò  e  trovando  come  dei  vasi  per¬ 
fettamente  puri,  li  riempi  più  abbondantemente  dei  suoi  doni,  rese 

11  loro  amore  completamente  spirituale,  accese  nella  loro  anima  una 
carità  forte  come  la  morte,  sicché  a  partire  da  quel  momento,  più 
che  tener  le  loro  porte  chiuse  per  timore  dei  Giudei,  non  potettero 
neppure  tener  chiuse  le  loro  bocche.  Ma  noi,  miei  carissimi  fratelli, 
per  prepararci,  nella  misura  del  nostro  nulla,  a  ricevere  questa  grazia, 
sforziamoci  di  annientarci  in  ogni  cosa  e  di  vuotare  il  nostro  cuore 
di  tutte  quelle  miserabili  affezioni,  di  quelle  consolazioni  caduche  ; 
soprattutto  in  questo  momento,  poiché  si  avvicina  la  festa  dello 
Spirito  Santo,  noi  dobbiamo  perseverare  nella  preghiera  con  più  fer¬ 
vore  e  fiducia,  per  meritare  di  essere  visitati,  consolati  e  fortificati 
da  quello  Spirito  di  bontà,  di  dolcezza  e  di  forza,  che  rende  forte 
ciò  eh’  è  debole,  che  rende  piano  tutto  ciò  eh’ è  aspro,  che  purifica  i 
cuori,  che  non  fa  che  un  solo  e  medesimo  Dio  col  Padre  e  col  Figliuolo, 
senza  essere  lo  stesso  del  Padre  o  del  Figliuolo,  in  modo  che  la  santa 
Chiesa  cattolica,  che  il  Padre  ha  adottata,  di  cui  il  Figliuolo  ha  fatta 
la  sua  sposa,  e  che  lo  Spirito  Santo  ha  confermata,  proclama  con 
infinita  verità  e  fedeltà  tre  in  un  Dio,  e  uno  in  tre,  i  quali,  non 
avendo  tutt’  e  tre  che  una  sola  e  medesima  sostanza,  non  hanno 
egualmente  che  una  sola  e  medesima  gloria,  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Bern.,  in  Ascen.  Dow.,  semi.  V. 

E  necessario  che  raddoppiate  di  vigilanza  meditando  1’  Ascensione 
del  Signore,  e,  se  fino  a  quest’ora  avete  riunito  tutti  gli  sforzi  della 
vostra  anima  per  rendervi  presente  ai  suoi  discorsi  e  alle  sue  azioni, 
dovete  ora  fare  molto  di  più,  perchè  questa  solennità  la  vince  su  tutte 
le  altre,  come  vedrete  più  chiaramente  nel  corso  di  questo  capitolo. 
La  vostra  attenzione  sia  almeno  eccitata  da  questo  pensiero,  che  il 
vostro  Salvatore,  avendo  terminato  il  corso  del  suo  pellegrinaggio, 
è  sul  punto  di  privarci  della  sua  presenza  corporale.  Perciò  dobbiamo 
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considerare  molto  più  attentamente  le  sue  azioni  e  le  sue  parole.  E. 
infatti,  un  dovere  per  1’  anima  fedele  osservare,  con  una  vigilanza 
senza  limiti,  il  suo  Sposo,  il  suo  Signore  e  suo  Dio  al  momento  in 
cui  Egli  si  innalzerà  ;  abbracciare  col  più  intimo  del  suo  spirito  e 
le  sue  parole  e  i  suoi  atti  ;  raccomandarsi  a  Lui  con  più  divozione 
e  umiltà  e  separare  totalmente  il  suo  cuore  da  tutto  il  resto. 

Così,  il  quarantesimo  giorno  dopo  la  sua  Risurrezione,  “  sapendo 
Gesù  l’ ora  sua  di  passare  da  questo  mondo  al  Padre ,  poiché  Egli 
amava  i  suoi  ch’erano  nel  mondo ,  li  amò  sino  alla,  fine „  (Giov.,XIII,  1). 
Traendo  dunque  dal  Paradiso  terrestre  i  santi  Padri  e  le  altre  anime 
che  vi  risiedevano,  arrestandosi  poi  ad  Elia  e  ad  Enoch  che  dovevano 
restare  in  quel  luogo,  perchè  sono  ancora  viventi,  e  avendoli  bene¬ 
detti,  venne  ai  suoi  discepoli,  che  erano  chiusi  nel  Cenacolo  sul  monte 
di  Sion  con  sua  Madre  e  con  gli  altri,  apparve  loro  e  volle,  prima 
della  sua  partenza,  mangiare  ancora  con  essi,  in  segno  di  gioia  e  del¬ 
l’amore  di  cui  lasciava  loro  il  ricordo. 

Mentre  dunque,  pieni  d’una  grande  felicità,  tutti  erano  a  mensa  in 
quest’ultimo  banchetto  del  loro  Signore,  Egli  disse  loro:  “E  giunto 
il  tempo  in  cui  debbo  tornare  a  Colui  che  mi  ha  mandato.  Ma  voi 
restate  nella  città,  finché  non  siate  investiti  di  potenza  dall’  alto, 
perchè  in  pochi  giorni  sarete  ripieni  di  Spirito  Santo,  come  vi  ho 
promesso.  Poi  andrete  per  tutto  1’  universo  a  predicare  il  Vangelo  e 
a  battezzare  quelli  che  crederanno  in  me.  E  sarete  a  me  testimoni 
fino  all’estremità  della  terra,,  (Atti,  I,  4-8).  Rimproverò  anche  ad  essi 
la  loro  incredulità,  perchè  non  avevano  voluto  prestar  fede  a  quelli 
che  L’avevan  veduto  risuscitato,  cioè  ai  suoi  Angeli.  Fece  loro  questo 
rimprovero,  soprattutto  in  quel  momento  in  cui  parlava  ad  essi  di 
mandarli  a  predicare,  come  se  avesse  voluto  dire  :  “  Era  un  dovere 
molto  più  grande  per  voi  il  credere  agli  Angeli,  anche  prima  di 
avermi  veduto,  che  per  le  nazioni,  le  quali  non  mi  vedranno,  il  cre¬ 
dere  alle  vostre  predicazioni  „.  Agisce  in  tal  modo,  affinchè  riconoscano 
il  loro  torto  e  restino  più  umili,  mostrando  loro  così,  al  momento 
della  sua  separazione,  quanto  1’  umiltà  Gli  è  cara,  e  facendone  loro 
come  una  raccomandazione  particolare.  L’interrogano  anche  sul  tempo 
futuro,  ma  Egli  non  vuol  soddisfare  alla  loro  domanda,  perchè  questo 
non  Gli  importa  per  nulla.  Restano  dunque,  mangiano,  parlano,  si 
rallegrano  a  causa  della  presenza  del  loro  Signore  ;  ma  nondimeno 
la  sua  partenza  non  li  lascia  senza  inquietudine.  Essi  L’amano  d’un 
amore  così  tenero,  che  quella  sola  parola  di  separazione  è  loro  intol¬ 
lerabile. 

Che  dirò  di  sua  Madre  seduta  a  mensa  presso  di  Lui,  e  che  L’amava 
sopra  tutti  gli  altri  d’un  affetto  così  intenso?  Credete  voi  che,  a  quelle 
parole  di  partenza  del  suo  Figliuolo,  la  tenerezza  del  suo  amore  non 
fosse  scossa  e  profondamente  agitata  ?  Che  non  piegasse  il  suo  capo 
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sul  Figliuolo  e  non  riposasse  sul  petto  di  Lui?  Se  Giovanni  lo  fece 
durante  la  Cena,  con  quanta  maggior  ragione  potete  voi  credere  che 
agisse  Lei  egualmente?  Essa  Lo  pregava  sospirando  e  versando  lacrime, 
e  Gli  diceva  :  “  Figlio  mio,  se  vuoi  andartene,  conducimi  con  Te  „. 
Ma  il  Signore  le  rispose  consolandola  :  “Io  Ve  ne  prego,  o  Madre 
mia  diletta,  il  mio  allontanamento  non  Vi  cagioni  dolore,  perchè  me 
ne  vado  al  Padre  mio.  Per  Voi  è  necessario  che  restiate  ancora  qualche 
tempo  per  confermare  quelli  che  crederanno  in  me.  Verrò  poi  a  Voi 
e  Vi  condurrò  nella  mia  gloria  „.  “  O  diletto  mio  Figlio,  riprese  Maria, 
sia  fatta  la  tua  volontà.  Non  solo  son  pronta  a  restare,  ma  anche  a 
morire,  se  bisogna,  per  le  anime  a  cui  hai  sacrificato  la  tua  vita  ; 
cerco  solo  che  Ti  ricordi  di  me  „. 

Il  Signore  la  consolava  dunque  con  i  suoi  discepoli,  con  Maddalena 
e  con  gli  altri,  parlando  loro  in  tal  modo  :  w  Non  si  turbi  il  vostro 
cuore  e  sia  senza  timore;  io  non  vi  lasc  ero.  orfani  ;  me  ne  vado  e 
poi  tornerò  a  voi,  e  sarò  sempre  con  voi  Infine,  comandò  loro  di 
andare  sul  monte  degli  Olivi,  perchè  in  quel  luogo  voleva  innalzarsi 
al  cielo,  e  scomparve.  Sua  Madre  e  tutti  gli  altri  partirono  subito 
per  quel  monte,  che  è  lontano  circa  un  miglio  da  Gerusalemme,  e  là 
Egli  apparve  loro  di  nuovo.  Ecco  come  avete  in  questo  giorno  due 
apparizioni.  Allora  abbracciò  sua  Madre,  dicendole  addio,  e  sua  Madre 
abbracciò  Lui  tenerissimamente.  I  discepoli,  Maddalena  e  tutti  gli 
altri,  prostrandosi,  baciarono  i  suoi  piedi  ;  ma  Gesù  Cristo  rialzò  i  suoi 
Apostoli  e  li  abbracciò  con  amore.  Guardateli  in  questo  momento,  e 
vedete  tutto  ciò  che  avviene.  Non  dimenticate  neppure  di  fermare  i 
vostri  sguardi  sui  santi  Padri  qui  presenti,  benché  in  una  maniera 
invisibile,  e  di  notare  com’  essi  contemplano  Maria  con  felicità  e 
rispetto  ;  quanto  benedicono  con  amore  Colei  per  la  quale  hanno  otte¬ 
nuto  un  benefizio  così  grande;  come  guardano  quei  guerrieri  gloriosi, 
quei  capi  dell’  armata  divina,  che  il  Signore  ha  scelti  fra  tutti,  per 
combattere  e  per  vincere  il  mondo  intero. 

Infine,  compiuti  tutti  i  misteri,  il  Signore  Gesù  cominciò  ad  allon¬ 
tanarsi  da  quella  riunione,  elevandosi  attraverso  l’aria,  e  a  salire  per 
sua  propria  virtù.  Subito  sua  Madre  e  tutti  gli  altri  si  prostrarono 
a  terra.  Maria  diceva:  “Amato  Figlio  mio,  ricordati  dime,,.  E  non 
poteva  contenere  le  sue  lacrime  a  causa  della  sua  partenza.  Nondi¬ 
meno  essa  provava,  d’  altra  parte,  una  gioia  somma,  vedendo  il  suo 
Figliuolo  avanzarsi  così  gloriosamente  verso  i  cieli.  Gli  Apostoli  dice¬ 
vano  egualmente  :  “  Signore,  noi  abbiamo  tutto  lasciato  per  Te  ;  non 
ci  dimenticare  „.  E  Lui,  con  le  mani  levate,  col  viso  sereno  e  pieno 
di  felicità,  col  capo  coronato  come  Re,  rivestito  di  splendidi  orna¬ 
menti,  era  portato  trionfalmente  verso  i  cieli.  Li  benedisse  dicendo  : 
“  Siate  forti  e  agite  con  coraggio  ;  io  sarò  sempre  con  voi  „. 


520 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


Si  elevava,  conducendo  quella  gloriosa  moltitudine  dei  santi  Padri 
e  aprendole  il  cammino,  come  aveva  annunziato  il  profeta  Michea 
(cap.  II).  Saliva  glorioso,  rifulgente  di  bianchezza  e  di  grazia,  risplen¬ 
dente  di  gloria  e  di  felicità;  li  precedeva,  mostrando  loro  la  via,  ed 
essi  facevano  udire  dei  canti  di  giubilo,  Lo  seguivano,  ebbri  di  feli¬ 
cità,  e  dicevano  :  “  Cantiamo  un  cantico  al  Signore,  che  si  leva  verso 
il  tramonto.  Il  Signore  è  il  nome  suo.  Le  misericordie  del  Signore 
confessino  la  sua  gloria,  ed  Egli  sia  lodato  dalle  maraviglie  operate 
in  favore  dei  figliuoli  degli  uomini.  Tu  sei  benedetto,  o  Signore 
nostro  Dio,  che  operi  la  salvezza  di  quelli  che  sperano  in  Te,  che 
conduci  il  tuo  popolo  nell’allegrezza  e  i  tuoi  eletti  nella  gioia.  Innàl- 
zati  al  di  sopra  dei  cieli,  o  Dio,  e  la  tua  gloria  si  spanda  sulla  terra 
intera,  affinchè  i  tuoi  figli  diletti  veggano  la  loro  liberazione.  Salendo 
così  nei  cieli,  Tu  ci  apri  il  cammino  della  felicità,  ci  conduci  al  luogo 
del  refrigerio,  liberi,  con  la  tua  potenza,  i  tuoi  prigionieri  dalla 
schiavitù,  ci  accordi  il  desiderio  dei  nostri  cuori.  Noi  entreremo  nella 
tua  dimora  e  canteremo  le  tue  lodi  alla  presenza  degli  Angeli  tuoi. 
Gloria,  lode  e  onore  a  Te,  o  Gesù  Cristo,  nostro  Redentore  !  Regni 
della  terra,  cantate  un  cantico  a  Dio,  cantate  un  inno  di  gioia  al 
Signore  „. 

Frattanto  Michele,  il  capo  della  corte  celeste,  essendo  giunto  nella 
patria  gloriosa,  annunzia  la  venuta  del  Signore.  Subito  tutti  gli  ordini 
degli  spiriti  beati  si  slanciano,  a  gruppi  separati,  incontro  a  Lui.  Non 
v’ è  un  solo  che  non  venga  incontro  al  suo  Signore;  e,  inchinandosi 
tutti  col  rispetto  più  profondo,  Lo  conducono  in  mezzo  ad  inni  e  a 
cantici  ineffabili.  Chi  potrebbe,  infatti,  ripeter  quei  canti  e  parlar 
di  quei  giubili  ?  Tutti  i  Principi  s’avanzarono  dunque  riuniti  insieme. 
Cantavano  dei  cantici  e  dicevano  :  “  Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  ! 
Re  benedetto,  che  vieni  nel  nome  del  Signore,  noi  cantiamo  un  cantico 
di  allegrezza  al  tuo  trionfo  glorioso.  Tu  sei  benedetto,  o  Signore,  Tu 
che  siedi  sui  Cherubini  e  sondi  gli  abissi.  Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  !  Lode 
a  Dio  !  0  Signore,  Tu  sei  degno  di  ogni  lode  e  di  ogni  onore  !  Lode  a  Dio  ! 
Tu  hai  riportato  una  vittoria  gloriosa.  Lode  a  Dio  !  I  cieli,  o  Signore, 
confessino  le  tue  maraviglie.  Lode  a  Dio  !  Confessino  la  tua  potenza. 
Lode  a  Dio  !  Ora  si  elevano  le  tribù  del  Signore.  Si  elevano  per  ce¬ 
lebrar  la  tua  gloria  e  dire  con  noi  :  Lode  a  Dio  !  Si  elevano  per  prender 
parte  alla  gioia  del  tuo  popolo,  per  unire,  in  tuo  onore,  i  loro  cantici 
a  quelli  che  fanno  udire  gli  eredi  della  tua  felicità.  Lode  a  Dio  ! 
Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  !  „. 

Con  questi  canti  e  con  questi  inni,  esultando  in  sua  presenza,  ren¬ 
devano  senza  interruzione  omaggio  al  loro  Signore,  e  celebravano  in 
suo  onore,  con  tutto  il  rispetto  possibile,  una  splendida  festa.  Chi 
potrebbe  raccontare  la  gioia  di  quel  giorno  ?  Ma,  soprattutto,  chi  po¬ 
trebbe  dire  quali  sentimenti  provarono  e  quegli  spiriti  beati,  e  quei 
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Padri  così  venerabili,  quando  s’incontrarono  a  vicenda  ?  Quei  celesti 
spiriti,  avendo  offerto  dapprima  il  loro  rispetto  più  umile  al  loro 
Signore  e  terminato  i  loro  cantici,  dicevano  ai  santi  Padri  :  “  Principi 
dei  popoli,  venite  e  rallegriamoci.  Lode  a  Dio  !  Voi  siete  riuniti  in 
unione  del  vostro  Dio.  Sia  resa  lode  a  Lui  !  Voi  siete  elevati  in  modo 
ammirabile.  Lode  a  Dio  !  Cantate  in  onore  di  Colui  che  sale  al  di 
sopra  del  cielo  dei  cieli.  Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  ! 

E  i  santi  Padri  rispondevano  loro  con  trasporto  :  “  Voi  siete  i  Prin¬ 
cipi  del  popolo  del  Signore.  Lode  a  Dio  !  Voi  siete  i  nostri  custodi 
e  i  nostri  aiuti.  Lode  a  Dio  !  A  voi  la  gioia  e  la  pace.  Lode  a  Dio  I 
E  anche  voi  cantate  in  onore  del  vostro  Re.  Lode  a  Dio  !  Esultate 
in  Dio  nostro  soccorso.  Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  !  „.  E 
nello  stesso  tempo  adoravano  il  Signore  e  si  dicevano  :  “  Noi  ce  n’an¬ 
diamo  pieni  di  gioia  nella  casa  del  Signore.*  Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  ! 
Lode  a  Dio  !  La  città  venerabile  del  nostro  Dio  ci  riunirà  nel  suo 
seno.  Lode  a  Dio  !  Noi  siamo  le  pecorelle  dei  pascoli  del  Signore  ; 
entriamo  nella  sua  dimora,  valichiamo  i  suoi  atrii.  Lode  a  Dio  !  Va¬ 
lichiamoli  al  concerto  degli  inni  e  dei  cantici.  Lode  a  Dio,  perchè  il 
Signore  delle  Virtù  è  con  noi  !  Lode  a  Dio  !  Egli  è  nostro  Salvatore. 
Lode  a  Dio  !  Lode  a  Dio  !  „.  Voi  vedete  dunque  che  tutti  manifesta¬ 
vano  il  loro  giubilo  e  cantavano  cantici  di  allegrezza,  perchè,  secondo 
il  Profeta,  “ Dio  si  è  levato  fra  le  voci  di  giubilo;  il  Signore  è  salito 
al  suono  della  tromba  „  (Sai.,  XLVI,  6). 

Ora,  il  Signore  Gesù  si  elevò  visibilmente  per  consolazione  di  sua 
Madre  e  dei  suoi  discepoli,  che  gustarono  quella  felicità,  quanto  po¬ 
tettero  provarla.  Ma,  appena  una  nube  L’  ebbe  tolto  ai  loro  occhi, 
Egli  fu  in  un  istante  trasportato,  con  tutti  gli  Angeli  e  i  santi  Padri, 
nella  patria  beata.  Infatti,  così  si  esprime  lo  stesso  Profeta  :  “  Tu 
sali  sopra  le  nubi,  e  cammini  sulle  ali  dei  venti  „  (Sai.,  CHI,  8).  E 
le  ali  dei  venti  sono  le  estremità  dei  venti,  cioè  quelle  parti  che  si 
lanciano  innanzi  con  la  maggior  leggerezza.  E  il  Signore  si  elevò 
anche  più  rapidamente,  appena  ebbe  passato  quelle  nubi.  Durante 
quel  tempo,  sua  Madre,  i  suoi  discepoli,  Maddalena  e  gli  altri  resta¬ 
vano  in  ginocchio,  e  Lo  contemplavano  salire  verso  i  cieli,  finché  fu 
dato  loro  di  vederlo. 

Oh  quale  spettacolo  vedere  il  Signore  elevarsi  in  una  maniera  così 
gloriosa  !  Quale  spettacolo  soprattutto  per  chi  avesse  potuto  scoprire 
quegli  spiriti  beati,  quelle  sante  anime  che  Gli  facevano  corteo  ! 
Porse,  nell’eccesso  della  sua  gioia,  la  sua  anima  avrebbe  abbandonato 
il  suo  corpo  e  si  sarebbe  elevata  al  seguito  di  quell’assemblea  gloriosa. 
Mentre  dunque  essi  tenevano  così  i  loro  occhi  fìssi  verso  il  cielo, 
ecco  che  due  Angeli,  vestiti  di  bianco,  si  avvicinarono  loro  e  dissero: 
“  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fermate  a,  guardar  verso  il  cielo  ? 
Questo  Gesù  il  quale,  tolto  a  voi,  è  stato  assìinto  in  cielo,  così  verrà, 
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come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  „  (Atti,  I,  11).  Tornate  dunque 
in  città,  e  aspettate  coni’  Egli  vi  ha  detto. 

Notate  qui  quanta  sollecitudine  aveva  il  Signore  per  i  suoi.  Appena 
scomparve  dai  loro  occhi,  mandò  ad  essi  i  suoi  Angeli,  per  timore 
che,  restando  più  lungamente,  non  provassero  una  troppo  grande 
fatica,  e  anche  perchè,  vedendo  la  testimonianza  degli  Angeli  accor¬ 
darsi,  circa  1’  Ascensione  del  loro  Signore,  con  la  loro  propria  testi¬ 
monianza,  fossero  fortificati.  Avendo  dunque  udito  quelle  parole. 
Maria  pregò  umilmente  gli  Angeli  di  raccomandarli  tutti  al  suo 
Figliuolo.  E  gli  Angeli,  inchinandosi  fino  a  terra,  ricevettero  con 
gioia  questa  preghiera.  Gli  Apostoli,  Maddalena  e  tutti  gli  altri  si 
espressero  come  Maria.  Allora,  scomparsi  gli  Angeli,  se  ne  tornarono 
tutti  in  città  e  stettero  sul  monte  di  Sion,  aspettando  secondo  il 
comando  che  ne  avevano  ricevuto  dal  Signore.  Pertanto  il  Signore 
Gesù,  circondato  da  quell’armata  gloriosa  e  piena  di  felicità,  aprì  le 
porte  del  Paradiso  fino  allora  chiuse  al  genere  umano,  vi  fece  il  suo 
ingresso  trionfale,  e,  prostrandosi  con  felicità  dinanzi  al  Padre  suo, 
Gli  disse  :  “  Io  Ti  ringrazio,  o  Padre  mio,  perchè  mi  hai  dato  la  vit¬ 
toria  sopra  tutti  i  nostri  avversarii.  Ecco  i  nostri  amici,  i  quali  eran 
trattenuti  prigionieri  ;  io  Te  li  presento.  Ma  ho  promesso  ai  miei 
fratelli,  ai  miei  discepoli  che  ho  lasciati  nel  mondo,  d’inviar  loro  lo 
Spirito  Santo.  Ti  prego,  o  Padre  mio,  di  voler  compiere  questa  pro¬ 
messa  ;  Te  lo  raccomando,,.  Allora  suo  Padre,  rialzandolo,  Lo  fece 
sedere  alla  sua  destra  e  Gli  disse  :  “  Mio  Figliuolo  benedetto,  io  Ti 
ho  dato  ogni  potere  e  ogni  giudizio  ;  disponi  tutto  per  i  tuoi  disce¬ 
poli  e  la  missione  dello  Spirito  Santo,  come  Ti  piacerà  „. 

Tutti  i  santi  Padri  e  gli  spiriti  beati,  che  si  erano  prostrati  pro¬ 
fondamente  alla  presenza  del  Padre  per  offrirgli  le  loro  adorazioni, 
essendosi  rialzati,  ricominciarono  i  loro  cantici,  le  loro  lodi  e  i  loro 
giubili  dinanzi  a  Dio.  Se  Mosè  e  i  figli  d’ Israele,  dopo  il  passaggio 
del  Mar  Rosso,  cantavano  un  cantico  al  Signore  dicendo:  “  Cantiamo 
un  cantico  al  Signore ,  'perche  Egli  ha  fatto  risplendere  la  sua  gran¬ 
dezza  e  la  sua  gloria  „  (Esod.,  XV);  se  Maria,  la  profetessa,  sua 
sorella,  e  le  altre  donne  che  venivano  al  suo  seguito  fecero  udire 
anche  i  loro  inni  in  coro  e  al  suono  del  tamburo,  quanto  più  giusta¬ 
mente  possono  farlo  quelli  che  hanno  vinti  tutti  i  loro  nemici  ?  Se, 
quando  Davide  conduceva  l’arca  del  Signore  a  Gerusalemme,  tutto  il 
popolo  cantava  i  cantici  della  Legge;  se  Davide  stesso  toccava  l’arpa 
in  mezzo  ai  cantori  (II  Re,  VI)  ;  se  tutti  facevano  udire  le  loro  lodi 
alla  presenza  del  Signore  agli  accordi  delle  loro  lire  e  al  suono  dei 
loro  tamburi;  se  il  re  danzava  con  tutte  le  sue  forze  davanti  al  Signore, 
quanto  più  debbono  agire  così  quelli  che  sono  veramente  stabiliti  in 
possesso  della  felicità  di  Dio  stesso?  Se  Giovanni,  come  riferisce  nel¬ 
l’Apocalisse  (Apoc.,  XIV),  ha  udito  nei  cieli  la  voce  di  centoquaran- 
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tamila  persone  che  sonavano  1’  arpa  e  cantavano  sui  loro  strumenti 
come  un  cantico  nuovo  dinanzi  al  trono  di  Dio  e  dell’Angelo,  io  posso, 
qualunque  sia  la  gioia  espressa  dall’  Apostolo,  posso  rappresentarmi 
quella  di  questo  giorno  come  molto  più  grande.  Tutti  quelli  che  son 
là  fanno  risonare  il  cielo  dei  loro  accordi  ;  tutti  esultano,  tutti  si 
abbandonano  alla  gioia,  tutti  cantano  cantici  santi,  tutti  sono  ebbri 
di  felicità,  tutti  son  giubilanti,  tutti  raddoppiano  gli  applausi,  tutti 
si  formano  in  coro,  tutti  si  dànno  alle  impressioni  della  loro  felicità, 
tutti  si  lasciano  andare  ai  trasporti  della  loro  beatitudine.  Sì,  è  vera¬ 
mente  in  questo  giorno  che  si  fa  udire  nella  celeste  Gerusalemme  il 
cantico  della  gioia,  e  che  in  tutta  la  sua  estensione  i  suoi  abitanti 
ripetono  :  “  Alleluia!  „. 

Giammai,  dall’origine  del  mondo,  fu  celebrata  una  festa  simile,  una 
Pasqua  così  solenne,  e  mai  ve  ne  sarà,  se  non  nel  giorno  del  giudizio, 
quando  tutti  gli  eletti  vi  appariranno  con  i  loro  corpi  gloriosi.  Perciò 
vi  dicevo  al  principio,  che  questa  solennità,  tutto  ben  considerato, 
la  vince  su  tutte  le  altre.  Percorretele  tutte  in  particolare,  e  coni- 
prenderete  la  verità  delle  mie  parole.  E  una  gran  festa  quella  della 
Incarnazione  del  Signore  ;  è  anche  il  principio  di  ogni  nostro  bene. 
Ma  in  questa  festa  tutto  è  per  noi  e  non  pel  Signore,  perchè  allora 
Egli  si  è  chiuso  nel  seno  della  Vergine.  E  una  grande  Pasqua  la 
festa  della  sua  nascita;  ma  è  per  noi  e  non  per  Lui,  perchè  in  questo 
giorno  Egli  attira  la  nostra  compassione  nascendo  in  una  sì  grande 
povertà,  una  sì  profonda  umiliazione  e  in  un  così  estremo  bisogno. 
La  sna  Passione  è  anche  per  noi  una  grande  festa,  poiché  in  questo 
giorno  sono  state  abolite  le  nostre  iniquità.  “  Infatti,  come  dice 
S.  Gregorio,  non  ci  sarebbe  servito  a  nulla  che  fosse  nato,  se  non 
fosse  stato  fino  a  riscattarci  „.  Ma,  a  causa  dei  tormenti  così  crudeli 
e  della  morte  così  vergognosa  che  sopportò,  questo  giorno  non  fu  per 
Lui,  e  non  dev’  essere  per  noi  un  giorno  di  gioia  e  di  allegrezza.  E 
similmente  una  festa  veramente  solenne  e  una  Pasqua  vera  la  Risur¬ 
rezione  del  Signore  Gesù,  tanto  per  lui  che  per  noi,  perchè  appare 
come  un  trionfatore  glorioso,  e  allora  ebbe  luogo  la  nostra  giustifi¬ 
cazione.  Perciò  questo  giorno  è  venerabile  fra  tutti,  e  la  Chiesa, 
secondo  S  Agostino,  canta  specialmente  quelle  parole  del  Profeta  : 
“  Questo  è  il  giorno  che  è  stato  fatto  dal  Signore  ;  esultiamo  e  ralle¬ 
griamoci  in  esso  „  (Sai.,  CXVII,  24). 

Pertanto  la  festa,  che  celebriamo  oggi,  è  più  santa  di  tutte  le  altre, 
come  si  può  conchiudere  da  ciò  che  è  stato  detto.  Questo  giorno 
dell’  Ascensione  sembra  più  grande  e  più  augusto,  perchè,  sebbene 
il  Signore  sia  risuscitato,  è  ancora  viaggiatore  su  questa  terra,  la 
porta  del  cielo  è  ancora  chiusa,  i  santi  Padri  non  sono  ancora  am¬ 
messi  alla  presenza  del  Padre  celeste  ;  e  tutto  ciò  si  compie  nel- 
1’  Ascensione.  Se  considerate  bene  tutto  ciò  che  il  Signore  ha  fatto 
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fino  a  questo  momento,  vedrete  che  è  il  fine  che  si  è  proposto,  e  senza 
di  esso  le  sue  opere  restavano  imperfette..  Infatti,  il  cielo,  la  terra  e 
tutto  ciò  che  questi  contengono  sono  stati  creati  a  causa  dell’uomo, 
e  l’uomo  ha  ricevuto  la  vita  per  essere  possessore  della  gloria.  Ora, 
fino  a  questo  giorno,  nessuno,  qualunque  sia  stata  la  sua  santità,  ha 
potuto  raggiungere  la  gloria  a  causa  del  peccato.  Vedete  dunque 
quanto  grande  e  ammirabile  è  questo  giorno. 

E  egualmente  una  Pasqua  del  tutto  grande  la  Pentecoste;  la  Chiesa 
la  celebra  con  solennità,  ed  è  con  giustizia  :  in  questo  giorno  essa  ha 
ricevuto  il  dono  supremo,  cioè  lo  Spirito  Santo.  Ma  è  anche  a  noi  e 
non  al  Salvatore  che  torna  il  vantaggio  di  questa  festa.  Al  contrario, 
questo  giorno  dell’  Ascensione  è  propriamente  la  festa  solennissima 
del  Signore  Gesù,  perchè  oggi  Egli  comincia  a  sedere  alla  destra  del 
Padre  suo  e  a  riposarsi  del  suo  pellegrinaggio.  E  anche  in  maniera 
speciale  la  festa  di  tutti  gli  spiriti  beati  ;  essi  ricevono  una  gioia 
novella  dal  loro  Signore,  che  non  avevano  contemplato  nella  gloria 
nella  forma  della  sua  umanità  ;  e  poi  è  in  questo  giorno  che,  per  la 
prima  volta,  le  loro  rovine  cominciano  ad  essere  restaurate  da  quella 
moltitudine  di  beati,  che  accompagnano  il  Signore.  E  anche  propria¬ 
mente  la  festa  di  quei  Patriarchi  venerabili,  dei  Profeti  e  delle  sante 
anime,  a  cui  è  dato,  per  la  prima  volta  in  questo  giorno,  di  entrare 
nella  patria  celeste.  Se  dunque  è  per  noi  un  giorno  di  festa,  quando 
qualche  Santo  lascia  questa  terra  per  salire  nei  cieli,  quanto  più 
dobbiamo  celebrare  questa  festa  di  tante  migliaia  di  Santi,  questa 
festa  dello  stesso  Santo  dei  Santi  ?  E  egualmente  la  festa  di  Maria, 
che  vede  il  suo  Figliuolo,  adorno  del  diadema  reale,  avanzarsi  glo¬ 
rioso  e  porsi  come  vero  Signore  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  è  elevato 
nella  patria.  E  nondimeno  questa  festa  è  propriamente  nostra  festa: 
oggi  la  natura  umana  è  stata  esaltata  al  di  sopra  dei  cieli  ;  e,  se 
Gesù  Cristo  non  vi  fosse  salito,  quel  dono  stesso  dello  Spirito  Santo, 
che  forma  così  giustamente  1’  oggetto  di  una  delle  nostre  solennità, 
non  avremmo  potuto  riceverlo.  Perciò  il  Signore  diceva  ai  suoi  Apo- 
stoli  :  “  E  meglio  per  voi  che  me  ne  vada  ;  perche,  se  io  non  vado , 
non  verrà  a  voi  il  Paracielo  „  (Giov.,  XVI,  7). 

Infine,  per  dare  più  peso  alle  mie  parole,  riporto  l’ autorità  di 
S.  Bernardo,  il  quale  si  esprime  così  nel  suo  secondo  discorso  sul¬ 
l’Ascensione  del  Signore:  “La  solennità  di  questo  giorno,  o  fratelli 
carissimi,  è  gloriosa  e,  per  così  dire,  gioconda  ;  essa  è  la  consuma¬ 
zione  e  il  compimento  delle  altre  solennità,  e  il  felice  epilogo  di  tutta 
la  terrena  carriera  del  Figliuolo  di  Dio.  Sì,  è  realmente  un  giorno 
di  festa  e  di  gioia  questo  giorno  dell’  Ascensione,  in  cui  il  Sole  di 
giustizia,  il  sole  che  illumina  i  cieli  si  è  offerto  ai  nostri  sguardi. 
E  veramente  un  giorno  di  felicità  e  di  somma  esultanza  questo  giorno 
in  cui,  lacerando  il  sacco  della  sua  umiliazione,  si  è  circondato  di 
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allegrezza  e  ha  consacrato  le  primizie  della  nostra  risurrezione.  Ma 
che  vi  è  di  comune  fra  me  e  queste  solennità,  se  la  mia  vita  resta 
ancora  incatenata  alla  terra?  Lo  dico  dunque:  il  soggiorno  di  questo 
esilio  non  mi  sembra  più  tollerabile  dell’  inferno  stesso.  Infine  il 
Signore  ci  dice  :  “  Se  io  non  vado,  non  vorrà  a  voi  il  Paracielo  „. 
Non  vedete  come  la  festa,  che  celebriamo  in  questo  giorno,  è  la  con¬ 
sumazione  delle  altre  solennità,  come  ne  mostra  il  frutto  e  ne  aumenta 
la  grazia?  Infatti,  come  Colui  che  è  nato  per  noi  ha  fatto  per  noi 
tutto  il  resto,  così  ha  fatto  e  fa  anche  la  sua  Ascensione  per  noi 
Così  parla  S.  Bernardo. 

Voi  vedete  dunque  chiaramente  che  questo  giorno  è  più  solenne 
di  tutti  gli  altri,  e  che  l’anima,  che  amasse  molto  il  Signore  Gesù, 
dovrebbe-  rallegrarsi  in  questo  giorno  più  che  in  alcun  altro  dell’anno 
Perciò  Egli  diceva  ai  suoi  discepoli  :  “  Se  mi  amaste,  vi  rallegrereste 
certamente  che  io  vado  al  Padre  „.  Per  questo  io  credo  di  essermi 
espresso  esattamente,  quando  ho  detto  che  mai  giorno  nel  cielo  è  stato 
celebrato  con  tanta  solennità,  quanto  questo.  Ora,  la  gioia  e  1’  alle¬ 
grezza  di  una  festa  così  grande  durarono  fino  al  giorno  della  Pente¬ 
coste  ;  e  si  può  farne  1’  oggetto  delle  proprie  meditazioni  in  questo 
modo  :  l’Ascensione  del  Signore  ebbe  luogo  alla  sesta  ora,  perchè  alla 
terza  Egli  aveva  mangiato  per  l’ultima  volta  con  i  suoi  discepoli.  E, 
benché  tutti  gli  abitanti  della  patria  celeste  fossero  in  una  gioia  che 
non  saprei  descrivere,  pure  in  questo  primo  giorno,  fino  alla  sesta 
ora  del  giorno  seguente,  gli  Angeli  fecero  una  festa  speciale,  e  il 
Signore  Gesù  mostrò  loro  o  fece  loro  sentire  un  amore  particolare  o 
qualche  consolazione  straordinaria.  Il  secondo  giorno,  gli  Arcangeli 
fecero  lo  stesso;  il  terzo,  i  Principati;  il  quarto,  le  Potenze  ;  il  quinto, 
le  Virtù  ;  il  sesto,  le  Dominazioni  ;  il  settimo,  i  Troni  ;  1’  ottavo,  i 
Cherubini  ;  e  il  nono,  i  Serafini.  E  questi  sono  i  nove  cori  degli 
Angeli.  Così  questa  festa  durò  fino  alla  sesta  ora  della  vigilia  della 
Pentecoste  ;  e  poi  i  santi  Padri  fecero  la  festa  a  loro  volta  fino  alla 
terza  ora  della  Domenica. 

S.  Bonav.,  Meditai .  viiae  J.  (7.,  c.  XCVII. 
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IL  MISTERO  DELLA  PENTECOSTE. 

NOTIZIE  DELLA  FESTA. 


Pentecoste  degli  Ebrei.  La  nostra.  Quanti  erano  nel  Cenacolo. 

Il  dono  delle  lingue.  Lingue  di  fuoco.  Luogo.  Giorno.  Ora. 

Nella  Domenica  che  segue  quella  ch’è  fra  l’ottava  dell’Ascensione 
si  celebra  la  solennità  della  Pentecoste. 

Per  illustrare  il  mistero  della  Pentecoste  proporremo  alcuni  quesiti. 
Il  primo  è  :  che  cosa  fosse  la  Pentecoste  nella  vecchia  Legge.  A  questo 
facilmente  si  risponde,  dicendo  che  la  festa  della  Pentecoste  era  una 
festa  che  si  celebrava  cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua.  Questi  si  co¬ 
minciavano  a  contare  dopo  il  secondo  giorno  degli  azimi,  per  offrire 
a  Dio  le  primizie  delle  biade,  e  anche  in  commemorazione  che  cin¬ 
quanta  giorni  dopo  la  Pasqua  Mosè  ricevette  da  Dio  la  Legge  sul  monte 
Sinai.  Nel  Levitico,  al  c.  XXIII,  15-16,  così  è  stabilito  :  Voi  dunque 
dal  secondo  giorno  della  festa ,  nel  quale  avrete  offerto  il  manipolo 
delle  primizie,  conterete  sette  intere  settimane,  fino  all’altro  giorno  in 
cui  si  compie  la  settima  settimana ,  cioè  conterete  cinquanta  giorni  ;  e 
allora  offrirete  nuovo  sacrifizio  al  Signore  „.  E  nel  Deuteronomio  (XVI, 
8-10):  “  Per  sei  giorni  mungerai  gli  azzimi  ;  e  il  settimo  giorno  non  lavo¬ 
rerai,  perchè  è  la  solenne  radunanza  in  onore  del  Signore  Dio  tuo. 
Conterai  sette  settimane  dal  giorno  in  cui  porrai  la  falce  nella  messe. 
E  celebrerai  la  festa  delle  settimane  in  onore  del  Signore  Dio  tuo,  con 
la  oblazione  spontanea ,  che  tu  farai,  delle  tue  facoltà,  in  proporzione 
del  bene  che  ti  ha  dato  il  Signore  Dio  tuo  „.  Della  Legge  data  da  Dio 
a  Mosè  sul  monte  Sinai  si  può  vedere  il  testo  nell’Esodo  al  c.  XX. 
E  il  Calmet  sopra  il  c.  XI  degli  Atti  degli  Apostoli,  al  v.  I,  consi¬ 
dera  che  la  festa  della  Pentecoste  presso  gli  Ebrei  si  chiamava  festa 
della  Legge,  essendo  stata  istituita,  come  si  è  detto,  in  memoria  della 
Legge,  che  in  questo  giorno  fu  data  da  Dio  a  Mosè  sul  monte  Sinai  : 
e  il  nome  di  Pentecoste  significa  cinquantesimo,  come  bene  osserva 

Bkllino,  Gesù  Cristo. 
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il  Pouget  nelle  Istituzioni  Cattoliche ,  al  tomo  I  della  stampa  di  Parigi 
del  1725,  p.  865.  Chi  bramasse  sapere  qualche  cosa  di  più  della  Pen¬ 
tecoste  degli  Ebrei  può  leggere  le  opere  di  Alfonso  Tostato,  detto 
l’Abulense,  sul  c.  XXIII  del  Levitico,  alla  q.  XLI,  dove  osserva  es¬ 
sere  stata  istituita  la  festa  degli  Azzimi  nel  Vecchio  Testamento  in 
memoria  della  libertà  conseguita  dopo  la  schiavitù  d’Egitto,  e  l’altra 
della  Pentecoste  in  memoria  della  Legge  data  sul  monte  Sinai  :  che 
nella  festa  degli  Azzimi  si  offrivano  in  un  manipolo  le  primizie  delle 
biade,  e  in  quella  della  Pentecoste  le  primizie  del  pane  :  e  che,  come 
nella  festa  degli  Azzimi,  prima  che  si  fosse  fatta  l’offerta  del  mani¬ 
polo  delle  spighe,  non  era  lecito  usarle  per  cibo,  così  neppure  era 
permesso,  nella  festa  di  Pentecoste,  cibarsi  del  pane  prima  della  sua 
oblazione.  Oltre  i  pani,  si  facevano  offerte  d’animali  nella  festa  di 
Pentecoste,  come  può  vedersi  nel  Levitico,  al  c.  XXIII. 

Il  secondo  quesito  è  :  che  cosa  sia  presso  di  noi  la  festa  della  Pen¬ 
tecoste.  Al  che  si  risponde  con  S.  Isidoro,  de  Offìdis  ecclesiasticis, 
1.  I,  c.  XXXII,  esservi  qualche  analogia  fra  la  nostra  Pentecoste  e 
quella  degli  Ebrei  :  “  Concordat  autem  haec  festivitas  Evangelii  cum 
festivitate  Legis  „,  perchè  nella  Legge  antica,  cinquanta  giorni  dopo 
che  col  sacrifìcio  dell’x4gnello  si  era  celebrata  la  Pasqua,  fu  data  la 
Legge  a  Mosè  scritta  col  dito  di  Dio  ;  e  nella  nuova  Legge,  cinquanta 
giorni  dopo  celebrata  la  Pasqua  con  la  commemorazione  della  morte 
e  Risurrezione  di  Gesù  Cristo,  che  come  un  Agnello  immacolato  fu 
condotto  al  sacrifizio,  si  celebrava  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  si  chiama  dito  di  Dio,  sopra  i  discepoli  :  “  Illic  enim,  posteaquam 
Agnus  immolatus  est,  interpositis  quinquaginta  diebus,  data  est  lex 
Moysi  scripta  digito  Dei  :  hic,  postquam  occisus  est  Christus,  qui'sicut 
ovis  ad  immolandum  ductus  est,  celebratili'  veruni  Pascha,  et  interpo- 
sitis  quinquaginta  diebus  datur  Spiritus  Sanctus,  qui  est  digitus  Dei, 
super  centum  vigiliti  discipulos,,.  Aggiunge  che  nell’antica  Legge, 
quando  si  sentì  la  voce  di  Dio  e  la  Legge  fu  data  a  Mosè,  si  cominciò 
la  festa  della  Pentecoste  ;  e  nella  Legge  nuova  la  stessa  festa  cominciò 
dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  allorché  gli  Apostoli  ricevettero 
il  dono  delle  lingue  e  incominciarono  a  predicare  le  grandezze  di  Dio, 
come  prosegue  lo  stesso  S.  Isidoro  nel  luogo  citato  :  “  Pentecostes 
dies  hinc  coepit  exordium,  quando  Dei  vox  in  Sina  monte  desuper 
tonantis  audita  est,  et  lex  data  Moysi.  In  Novo  autem  Testamento 
Pentecoste  coepit,  quando  adventum  Sancti  Spiritus,  quam  Christus 
promisit,  exhibuit;  quem  ait  non  esse  venturum,  nisi  ipse  ascenderet 
in  coelum.  Denique,  dum  portam  coeli  Christus  intrasset,  decem  diebus 
interpositis,  intremuit  subito,  orantibus  Apostòlis,  locus,  et,  descen¬ 
dente  Spiriti!  Sancto  super  eos,  infiammati  sunt,  ita  ut  linguis  omnium 
gentium  Dei  magnalia  loquerentur  „.  E  prima  di  lui  fu  scritto  da 
S.  Leone  nel  sermone  LXXIII,  de  Pentecoste.  I,  c.  I  :  “  Sicut  enim 
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Hebraeo  quondam  populo  ab  Aegyptiis  liberato,  quinquagesimo  die 
post  immolationem  Agni,  lex  data  est  in  monte  Sina  ;  ita  post  Pas¬ 
sionerà  Domini,  qua  verus  Dei  Agnus  occisus  est,  quinquagesimo  a 
Resurrectione  ipsius  die,  in  Apostolos  plebemque  credentium  Spiritus 
Sanctus  illapsus  est,  ut  facile  diligens  Christianus  agnoscat,  initia 
\  eteris  Testamenti  evangelicis  ministrasse  principiis,  et  ab  eodem  Spi¬ 
riti!  conditimi  foedus  secundum,  a  quo  primum  fuerat  constitutum 

Il  terzo  quesito  è  :  quanti  fossero  quelli  che  erano  radunati  nel 
luogo,  allorché  discese  lo  Spirito  Santo,  e  -se  i  soli  Apostoli  riceves¬ 
sero  l’accrescimento  della  grazia,  i  doni  dello  Spirito  Santo  e  le  altre 
grazie  gratis  date.  E  a  questo  quesito  si  può  francamente  rispondere 
che,  oltre  gli  Apostoli,  vi  erano,  senza  dubbio,  le  donne,  la  Santis¬ 
sima  Vergine  Madre  di  Gesù  e  i  suoi  fratelli,  come  si  vede  negli 
Atti  Apostolici ,  al  c.  I,  14,  e  che  è  inoltre  assai  verosimile  che  nello 
stesso  luogo  fossero  radunate,  compresi  i  suddetti,  circa  centoventi 
persone,  mentre  altrettante  persone,  pochi  giorni  prima,  si  erano  ra¬ 
dunate  per  l’elezione  di  S.  Mattia.  Beza  vuole  che  non  vi  fossero  se 
non  gli  Apostoli  ;  ma  in  ciò  è  molto  giustamente  redarguito  dal  Ti¬ 
rino,  sul  c.  II  degli  Atti  apostolici  :  “  Beza  id  inepte  restringit  ad 
solos  Apostolos  „.  Viene  impugnato  anche  dal  protestante  Giovanni 
Crisostomo  Harembergio,  nella  sua  dissertazione  de  miraculo  Pente¬ 
costali ,  al  n.  9  :  “  Homines,  qui  interfuerunt  buie  miraculo,  sunt  vel 
candidati  Spiritus  Sancti  vel  spectatores.  Candidati  illi  erant  vigiliti 
ultra  centum,  quos  Petrus  paulo  ante  adlocutus  erat,  et  quorum  con¬ 
sensi!  Matthiae  sortito  apostolatus  obtigerat.  Quis  vero  dubitat,  quin 
Apostoli  cum  coeteris  Christianis  cultus  sacri  causa  fuerint  in  uno 
loco?  Nonne  id  dilucide  traditum  est?  Nec  alibi  solis  Apostolis  dona 
Spiritus  Sancti  et  linguarum  concessa,  sed  potius  cum  coeteris  Chri¬ 
stianis  communicata  sunt  „.  Alla  seconda  parte  del  quesito  si  risponde, 
che  sopra  tutti  discese  lo  Spirito  Santo  :  “  E  si  posò  sopra  ciascuno 
di  loro  „  ;  sono  parole  degli  Atti  Apostolici  { II,  3).  Perciò  S.  Giovanni 
Crisostomo,  nell’ Omel.  IV  sopra  il  detto  c.  II,  così  lasciò  scritto: 
“  Quid  autem  ?  An  in  duodecim  venit  tantum,  non  etiam  in  coeteros  ? 
Nequaquam  ;  sed  venit  etiam  in  illos  centum  vigiliti  „.  E  lo  conferma 
S.  Agostino  nel  traci.  XIX  in  Joann.:  “  Centum  et  novem,  cum  Apo¬ 
stolis  undecim,  centum  et  vigiliti  eramt,  quando  simul  congregati 
post  eius  ascensum  expectaverunt  et  receperunt  Spiritimi  Sanctum  „. 

Il  quarto  quesito  consiste  nel  ricercare,  come  fosse  comunicato  il 
dono  delle  lingue,  cioè  se,  predicando  gli  Apostoli  nel  proprio  idioma, 
fossero  intesi  da  tutti,  o  fosse  loro  data  la  facoltà  di  parlare  nelle 
lingue  di  tutti,  non  in  una  volta,  ma  successivamente,  e  secondo  le 
occasioni  che  si  presentavano.  Tratta  S.  Tommaso  la  questione  nella  II, 
II,  q.  CLXXVI,  art.  I,  e  particolarmente  nella  risposta  al  secondo  ar¬ 
gomento,  nella  quale,  dopo  d’aver  detto,  che  ha  potuto  Dio  dare  il 
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clono  delle  lingue  o  nell’uno  o  nell’altro  modo,  conchiude  essere  più 
probabile  e  conveniente  che  gli  Apostoli  parlassero  nell’idioma  di  tutti 
per  la  ragione  che  non  solo  dovevano  essere  intesi  da  tutti,  ma  do¬ 
vevano  intender  tutti,  per  capire  cosa  dicevano  e  quali  erano  le  op¬ 
posizioni  che  facevano.  Favorisce  questa  ragione  il  testo  di  S.  Paolo 
che,  nella  Lettera  prima  ai  Corinti,  c.  XIV,  18,  così  dice  ;  “  Bendo 
grazie  al  mio  Dio,  perche  io  parlo  le  lingue  che  parlate  tutti  voi  „  : 
il  che  però  non  esclude  che  qualche  volta  e  in  qualche  occasione  non 
abbiano  potuto  essi  parlare  anche  nel  proprio  idioma  ed  essere  intesi 
da  tutti,  come  abbiamo  dimostrato  nel  lib.  Ili  de  Canonizatione  San- 
ctorum,  al  c.  XXVIII,  n.  6  e  seguenti.  Concorda  pienamente  il  Ti¬ 
rino  sul  capitolo  secondo  degli  Atti  degli  Apostoli ,  al  n.  4. 

Il  quinto  quesito  riguarda  il  fuoco  e  le  lingue.  “  E  apparvero  ad 
essi  delle  lingue  distinte,  come  di  fuoco,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di 
loro  „  (Atti  II,  3),  ricercandosi,  se  fosse  vero  fuoco,  e  come  si  debba 
intendere  che  apparissero  quelle  lingue  distinte.  Il  Calmet,  sul  c.  II 
degli  Atti  Apostolici,  al  n.  3,  dice  che  non  fu  fuoco  materiale  o  ele¬ 
mentare,  ma  uno  splendore  simile  al  fuoco,  che  era  simbolo  del  lume 
e  dell’ardore  che  lo  Spirito  Santo  comunicava  interiormente  agli  Apo¬ 
stoli  e  agli  altri,  e  che  dandosi  il  nome  di  lingua  a  tutto  ciò  che 
finisce  acuto,  per  cui  un  promontorio  che  si  avanza  nel  mare  chia¬ 
masi  lingua  di  terra,  un  golfo  che  si  avanza  nella  terra  chiamasi 
lingua  di  mare,  è  assai  verosimile  che  le  lingue  di  fuoco,  delle  quali 
ora  parliamo,  non  fossero  che  scintille,  o  fiammette,  che  si  sparsero 
sopra  tutti  quelli  che  erano  nel  luogo.  Il  Serry,  ue\V  Esercitazione  LXI1 
al  n.  9,  propone  la  seguente  spiegazione,  cioè  che  non  apparissero 
le  lingue  di  fuoco  sopra  ciascuno  dei  congregati,  ma  che,  restando 
tutti  attoniti  e  con  la  bocca  aperta,  quando  intesero  lo  strepito  del 
vento,  comparissero  come  di  fuoco  le  loro  lingue,  e  divise,  cioè  spar¬ 
tite,  osservando  che  il  sacro  testo  non  dice  che  sopra  il  capo  di  cia¬ 
scuno  comparisse  una  lingua  :  “  E  apparvero  ad  essi  delle  lingue 
distinte,  come  di  fuoco,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro  „  ;  le  quali 
ultime  parole  si  debbono  riferire  non  già  alle  lingue  di  fuoco,  ma 
allo  Spirito  Santo,  di  cui  dice  che  sta  sopra  quelli,  nel  cuor  dei  quali 
abita  ;  tanto  più  che  il  sacro  testo  prosegue  :  “  E  furon  tutti  ripieni 
di  Spirito  Santo  „  (Atti,  II,  4). 

Xon  piacendo  però  a  noi  le  stravaganti  opinioni,  crediamo  di  po¬ 
tere  rispondere  al  quesito  proposto,  dicendo  essere  anche  probabile 
che  il  fuoco  fosse  fuoco  materiale  ed  elementare,  sebbene  il  sacro 
testo  dica  :  “  come  di  fuoco  „,  dicendo  anche  altrove  che  lo  Spirito 
Santo  venne  “  in  sembianza  di  colomba  „  sopra  il  Cristo,  ed  è  opi¬ 
nione  assai  comune  che  fosse  una  vera  colomba  quella  che  discese 
sopra  il  Cristo.  E  poi  affatto  improbabile  1’  assunto  di  Serry,  non 
dicendo  solamente  il  sacro  testo  :  “  Apparvero  ad  essi  delle  lingue 
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distinte  „,  come  avrebbe  dovuto  dire,  se  nelle  bocche  aperte  si  fossero 
vedute  le  lingue  spartite,  ma  dicendo  :  “  E  apparvero  ad  essi  dette 
tingile  distinte ,  come  di  fuoco  „,  il  qual  fuoco  “  si  posò  sopra  ciascuno 
di  loro  „  e  non  nelle  loro  lingue,  non  essendo  necessario  il  riferire  il 
“  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro  ..  allo  Spirito  Santo,  poiché  il  sacro  testo 
immediatamente  aggiunge  :  “  E  furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo 
sia  perchè  “  si  jiosò  sopra  ciascuno  di  loro  „  è  connesso  immediata¬ 
mente  alle  parole  :  “  Apparvero  ad  essi  delle  lingue  distinte,  come  di 
fuoco  „  ;  sia  perchè  separatamente  e  con  nuova  orazione  si  esprime  il 
riempimento  dello  Spirito  Santo  :  “  E  furon  tutti  ripieni  di  Spirito 
Santo  Si  vegga  il  Cardinal  Gotti  nella  parte  II  del  tomo  IV  della 
Verità  della  cristiana  religione ,  al  c.  XXXIX,  §  IV,  n.  26. 

Questo  quesito  è  anche  trattato  ed  esaminato  nelle  dissertazioni 
degli  autori  protestanti  poc’anzi  nominati.  Il  Thilo  de  linguis  ignitis , 
§  XIV,  riferisce  l’una  e  l’altra  opinione,  senza  darne  alcun  giudizio, 
dicendo  :  “  Ita  sua  cuique  sententia  Ma  Giovanni  Cristoforo  Harem- 
bergio,  de  miraculo  Pentecostali ,  alla  sez.  II,  n.  17,  inveisce  acre¬ 
mente  contro  il  Soleicht,  il  quale  disse  lo  stesso  che  fu  asserito  dah 
Padie  Serry  :  “  Veruni  quis  tam  levis  est,  ut  linguas  intra  oris 
septum  igneas  fuisse  existimet  ?  Quis  ita  statuit  ?  Clini  fìctionibus  et 
larvis  pugnas.  Inteiqiretum  principes,  quotquot  ego  vidi,  non  dissecant 
linguas  Àpostolorum,  nec  linguas  dispersas  intra  ora  collocant,  sed  in 
aera  visas  fuisse  autumant  „.  Xoi  dunque,  come  poco  innanzi  abbiamo 
detto,  ci  protestiamo  contrarii  al  nuovo  assunto  del  P.  Serry  ;  nè 
crediamo  doversi  rimproverare  i  pittori  quando,  dipingendo  gli  Apo¬ 
stoli  radunati  nella  festa  della  Pentecoste,  dipingono  le  fiammelle  di 
fuoco  in  forma  di  lingue,  che  discendono  sulle  loro  teste.  Scrive 
S.  Cirillo  Gerosolimitano,  nella  Catech.  XVII,  che  lo  Spirito  Santo 
“  sedit  super  illos,  ut  novae  coronae  spirituales  per  linguas  igneas  impo- 
nantur  capiti  illorum 

Il  sesto  quesito  appartiene  al  luogo  in  cui  erano  gli  Apostoli  e  gli 
altri,  quando  su  di  loro  discese  lo  Spirito  Santo.  Negli  Atti  Aposto¬ 
lici ,  al  c.  I,  abbiamo  che  il  luogo  in  cui  si  ritirarono  gli  Apostoli 
dopo  che  ritornarono  da  Gerusalemme  e  videro  il  Cristo  ascendere 
in  cielo,  e  ricevettero  lo  Spirito  Santo,  era  il  Cenacolo  :  “  E  quando 
vi  giunsero,  salirono  al  Cenacolo,  in  cui  alloggiavano  Pietro  e  Gio¬ 
vanili,  ecc.  „  (Atti,  I,  13).  Il  cenacolo  non  era  che  la  parte  più  alta 
della  casa  e  più  segreta  del  rimanente,  e  perciò  più  atta  a  pregare. 
Nel  Libro  di  Giuditta,  al  c.  AGII,  si  legge  che  essa  “  si  era  fatta  nella 
parte  superiore  della  casa  una  stanza  appartata,  dove  se  ne  stava 
rinchiusa  con  le  sue  ancelle  „  (Giudit.,  AGII,  5).  Nel  c.  ArI  della  Ge¬ 
nesi  comanda  Dio  a  Noè  di  fare  nell’arca  coenacula  et  tristega,  cioè 
due  o  tre  palchi,  l’uno  sopra  l’altro.  Nella  fabbrica  del  tempio  la 
parte  superiore  si  chiama  coenaculum  :  “  Per  cochleam  ascendebant 
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in  medium  coenaculum  „.  cioè  per  una  scala  fatta  a  chiocciola  si 
ascendeva  al  palco  di  mezzo,  e  nel  medesimo  senso  si  dice  nei  Para- 
lipomeni ,  1.  II,  c.  Ili,  9:  “  E  la  soffitta  la  coperse  parimente  di  oro  „  ; 
e  nella  storia  degli  Atti  Apostolici ,  al  c.  XX,  9,  si  racconta  che  pre¬ 
dicando  S.  Paolo  nella  città  di  Troade,  un  giovane  che  sedeva  sopra 
una  finestra,  oppresso  dal  sonno,  cadde  dal  terzo  palco  della  casa  : 
“  Cadde  dal  terzo  piano  „.  Anche  altri  autori  profani,  coi  quali  si 
prova  che  il  cenacolo  era  la  parte  superiore  della  casa,  si  possono 
vedere  presso  il  Menochio,  nel  c.  V  del  lib.  I  sugli  Atti  Apostolici. 

Si  va  disputando  chi  fosse  il  padrone  della  casa,  nella  cui  parte 
superiore  si  erano  ritirati  gli  Apostoli,  quando  sopra  di  essi  discese 

10  Spirito  Santo.  Xiceforo  dice  che  la  casa  era  di  S.  Giovanni  Evan¬ 
gelista.  Teofilatto,  ch’era  di  Simone,  il  lebbroso  ;  Eutimio,  ch’era  di 
Giuseppe  d’Arimatea  o  di  Nicodemo  ;  Giansenio,  il  Cardinal  Baronio, 

11  Canisio,  il  Lorino  e  il  Menochio,  nel  luogo  citato,  scrivono  ch’era 
di  Maria,  madre  di  Giovanni,  chiamato  Marco,  che  poi  fu  compagno 
dei  Santi  Apostoli  Paolo  e  Barnaba  nei  viaggi  e  nella  predicazione 
del  Vangelo.  Quest’opinione  ha  per  sè  una  grande  apparenza,  essendo 
la  casa,  in  cui  avvenne  il  miracolo  della  discesa  dello  Spirito  Santo, 
una  casa  in  cui  solevano  gli  Apostoli  abitare,  quando  stavano  in  Ge¬ 
rusalemme,  come  si  vede  nello  stesso  c.  I  degli  Atti  degli  Apostoli  : 
“  Salirono  al  Cenacolo,  in  cui  alloggiavano  Pietro  e  Giovanni,  e  Gia¬ 
como  e  Andrea  „,  e  leggendosi  nel  c.  XII  degli  Atti  medesimi  che 
quando  S.  Pietro  fu  liberato,  per  opera  degli  Angeli,  dal  carcere  di 
Erode,  andò  subito,  come  al  suo  solito  ospizio,  alla  casa  di  Maria, 
madre  di  Giovanni,  cognominato  Marco,  e  che  di  là  partì,  preve¬ 
dendo  che  facilmente  sarebbe  stato  rimesso  in  prigione,  mentre  gli 
Ebrei  sapevano  il  solito  luogo,  dove  si  ricoverava. 

Parlando  sempre  del  luogo,  S.  Luca  nel  suo  Vangelo  al  c.  XXIV, 
dopo  d’aver  descritto  l’Ascensione  del  Cristo  al  cielo,  dice  che  gli 
Apostoli  “  stavano  sempre  nel  tempio,  lodando  e  benedicendo  Dio  „ 
(Lue.,  XXIV,  53)  ;  e  negli  Atti  Apostolici ,  come  poco  prima  si  è  detto, 
che,  quando  discese  lo  Spirito  Santo,  erano  nel  Cenacolo  e  che  “  per¬ 
severavano  concordi  nella  preghiera  insieme  colle  donne  e  con  Maina , 
Madre  di  Gesù,  e  coi  fratelli  di  Lui  „  (Atti,  I,  14).  E  da  ciò  sembra 
nascere  qualche  confusione,  perchè  se,  essendo  tornati  dall’aver  veduto 
l’Ascensione  del  Cristo,  gli  Apostoli  erano  sempre  nel  tempio,  v’erano 
anche  quando  sopra  di  loro  discese  lo  Spirito  Santo,  il  che  è  con¬ 
trario  alla  loro  permanenza  nel  Cenacolo  nel  detto  tempo. 

Erano  nel  tempio  varii  appartamenti,  per  cui  nel  lib.  IV  dei  Re, 
al  c.  XI,  e  al  cap.  XXII  del  lib.  II  dei  Paralipomeni,  vediamo  che 
il  giovane  re  Gioas  fu  allevato  nel  tempio  dalla  sua  balia  per  lo 
spazio  di  alcuni  anni.  Ciò  supposto,  non  manca  chi  asserisce  potersi 
conciliare  l’uno  e  l’altro  testo,  dicendo  che  il  Cenacolo,  in  cui  erano 
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gli  Apostoli,  quando  sopra  di  loro  discese  lo  Spirito  Santo,  era  una 
delle  sale  poste  sopra  il  tempio,  e  così  parte  del  tempio  ;  in  tal  modo 
non  si  esce  mai  dal  tempio,  o  dicendosi  che  lo  Spirito  Santo  discese 
sopra  gli  Apostoli  quando  erano  nel  Cenacolo,  o  dicendosi  che  discese 
quando  erano  nel  tempio.  Ma  ciò  sembra  molto  inverosimile,  sapen¬ 
dosi  che  gli  Apostoli  con  la  loro  comitiva,  essendo  esposti  alle  per¬ 
secuzioni  e  perciò  timidi  e  paurosi,  non  erano  in  grado  di  poter  fare 
una  simile  adunanza  o  nel  tempio  o  in  qualche  sala  del  tempio.  Il 
Maldonato,  sopra  il  c.  XXIV  di  S.  Luca,  al  n.  53,  spiega  il  testo 
dell’Evangelista  nel  modo  seguente  :  “  Quod  autem  semper  in  tempio 
fuisse  dicit,  non  sic  intelligendum ,  quasi  numquam  exirent  e  tempio, 
sed  sic,  ut  signifìcetur,  non  aliis  occupatos  fuisse  rebus  per  totos 
illos  quinquaginta  dies,  quam  oratione  „.  E  l’Estio  sopra  lo  stesso- 
c.  XXIV,  al  n.  53,  vuole,  che  prima  della  discesa  dello  Spirito  Santo 
gli  Apostoli  stessero  per  lo  più  ritirati  in  casa,  e  a  questo  tempo 
appropria  le  parole  degli  Atti  ;  e  che  dopo  la  discesa  dello  Spirito 
Santo  fossero  continuamente  nel  tempio,  al  che  dice  doversi  riferire 
le  parole  del  Vangelo  ;  e  concorda  il  Calmet  sopra  lo  stesso  c.  XXIV 
di  S.  Luca,  al  v.  53,  e  sopra  il  c.  I  degli  Atti  Apostolici ,  al  v.  15. 

Accettando  la  spiegazione  del  Maldonato,  riesce  facile  il  concordare 
il  Vangelo  con  gli  Atti.  Infatti,  se  gli  Apostoli  stavano  per  lo  più' 
nella  casa,  e  qualche  volta,  quando  potevano,  nel  tempio  “  horis  ora 
tioni  destinatis,  et  temporibus  opportunis,  idque  maxime  ante  ac- 
ceptum  Spiritum  Sanctum  „,  come  anche  concorda  il  Duhamel,  al  n.  53, 
sopra  il  c.  XXIV  di  S.  Luca,  ben  si  può  comprendere  come  senza 
contraddizione  col  testo  del  Vangelo  potette  lo  Spirito  Santo  discen¬ 
dere  sopra  gli  Apostoli,  quando  insieme  con  gli  altri  pregavano  non 
nel  tempio,  ma  nel  Cenacolo.  E  seguendo  anche  l’intelligenza  del- 
l’Estio,  che  riduce  la  permanenza  continua  nel  tempio,  non  prima, 
ma  dopo  ch’era  disceso  lo  Spirito  Santo,  non  vi  è  chi  non  vegga  non 
esservi  contraddizione  fra  un  testo  e  l’altro,  parlando  il  Vangelo  del 
tempo  susseguente,  e  gli  Atti  del  tempo  antecedente  alla  discesa  dello 
Spirito  Santo,  cioè  alla  Pentecoste.  Senza  dipartirci  dal  luogo,  dove 
avvenne  il  mistero,  diremo  che  si  trova  in  Terra  Santa  anche  oggi 
una  Chiesa  fabbricata  da  S.  Elena,  e  poi  riedificata  da  Sancia  regina 
di  Sicilia  nel  luogo  dove  avvenne  il  gran  miracolo  della  Pentecoste; 
come  si  può  vedere  nel  Quaresmio,  al  lib.  IV  delle  sue  E  lucidazioni 
di  Terra  Santa ,  cap.  V,  tomo  II. 

Il  settimo  quesito  è  :  in  qual  giorno  cadesse  la  Pentecoste  in  quel¬ 
l’anno,  in  cui  lo  Spirito  Santo  scese  sopra  gli  Apostoli.  Non  avendo 
i  Giudei  giorno  fisso  per  la  festa  di  Pasqua,  celebrandola  nella  luna 
decimaquarta  del  primo  mese,  in  qualunque  giorno  cadesse,  ne  segue 
che,  celebrandosi  la  Pentecoste  cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua,  nem¬ 
meno  presso  di  loro  era  fisso  il  giorno  di  Pentecoste. 
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È  comune  la  risposta,  che  la  Pentecoste  cadesse  in  giorno  di  Do¬ 
menica  ;  ed  è  corroborata  dalla  costante  e  non  mai  interrotta  disci¬ 
plina  della  Chiesa,  che  ha  celebrato  e  celebra  la  Pentecoste  in  giorno 
di  Domenica,  cinquanta  giorni  dopo  la  Domenica  di  Pasqua.  Non  man¬ 
cano  alcuni  i  quali  scrivono,  non  essere  cosa  tanto  chiara,  che  la  festa 
di  Pentecoste  in  quell’anno,  in  cui  il  Cristo  morì,  cadesse  in  Domenica, 
desumendosi  ciò  dalle  Costituzioni  di  S.  Clemente,  e  dal  serra.  CLIV  di 
S.  Agostino,  de  tempore ,  che  oggi  non  passano  fra  i  critici  per  opere 
sincere,  come  al  nostro  proposito  vanno  discorrendo  il  Tillemont 
nella  nota  Vili  sopra  la  Vita  di  8.  Pietro ,  e  il  Padre  Graveson  de 
misteriis  et  annis  Christi ,  alla  p.  425.  Ma  scrivendo  S.  Leone  nel 
8erm.  1  e  III  de  Pentecoste,  che  il  giorno  in  cui  discese  lo  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli  fu  il  decimo  dopo  l’Ascensione,  e  il  cinquan¬ 
tesimo  dolio  la  Risurrezione  avvenuta  in  giorno  di  Domenica,  ne  viene 
di  conseguenza  che  anche  in  giorno  di  Domenica  cadde  la  Pentecoste, 
tanto  più  che  lo  stesso  S.  Leone  ncWepist.  XI  altre  volte  LXXXI  a 
Dioscoro,  nel  c.  I,  parlando  del  giorno  di  Domenica,  così  dice  :  “  In 
hac  mundus  sumpsit  exordium  :  in  hac  per  Resurrectionem  Christi  et 
mors  interitum,  et  vita  accepit  initium  ;  in  hac  Apostoli  a  Domino 
praedicandi  omnibus  gentibus  Evangelii  tubam  summit  et  inferendum 
'universo  mundo  sacramentum  regenerationis  accipiunt  ;  in  hac,  sicut 
beatus  Joannes  evangelista  testatur,  congregatis  in  unum  discipulis, 
ianuis  clausis,  cum  ad  eos  Dominus  introisset,  insufflavit  et  dixit  : 
Accipite  Spiritimi  Sanctum...  in  hac  denique  promissus  a  Domino 
Apostolis  Spiritus  Sanctus  advenit  „.  E  vero  che  S.  Leone  visse  verso 
la  metà  del  V  secolo  ;  ma  è  altrettanto  verosimile,  ch’egli  scrivesse 
ciò  coerentemente  alla  tradizione  della  Chiesa  romana  :  tradizione  che 
in  questo  punto  non  è  contrastata  neppure  dai  protestanti,  come  può 
vedersi  presso  l’Usserio  nei  suoi  Annali,  alla  p.  642,  presso  il  Pearson 
nelle  sue  Note  postume  sopra  gli  Atti,  alla  pag.  30,  e  nella  Sinossi 
dei  critici  sacri  anche  sopra  gli  Atti,  alla  p.  402. 

Ma  se,  come  abbiamo  detto  sopra,  il  cinquantesimo  giorno  desume- 
vasi  dal  secondo  giorno  degli  Azzimi,  come  anche  chiaramente  attesta 
Giuseppe  Ebreo,  nel  lib.  II  delle  Antichità  giudaiche,  al  cap.  X  :  “  Se¬ 
conda  die  Azimorum,  quae  est  mensis  huius  decima  sexta,  frugibus 
de  messibus,  et  hactenus  intactis  incipiunt  fruì,  aequumque  rati,  Deum 
huius  ubertatis  auctorem  per  multitudinem  honorari,  hordei  primitias 
offerunt  „  ;  e  se,  nell’anno  in  cui  il  Cristo  morì,  il  giorno  degli  Azzimi 
cadde  in  venerdì,  è  necessario  che  il  secondo  cadesse  nel  sabato:  donde 
segue  che  la  Pentecoste  in  quell’anno  non  potette  cadere  nella  Dome¬ 
nica,  ma  nel  sabato. 

Questa  è  la  difficoltà  che  s’incontra  in  tale  materia,  per  superare 
la  quale  alcuni  hanno  sostenuto  che,  non  avendo  il  Cristo  nell’anno 
della  sua  morte  celebrata  la  Pasqua  giudaica,  ed  essendo  in  quell’anno 
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caduta  la  Pasqua  nel  giorno  di  sabato,  poiché  il  secondo  giorno  degli 
Azzimi  cadde  in  Domenica,  così  in  Domenica  cadde  la  Pentecoste.  E 
altri,  ammettendo  che  Gesù  Cristo  celebrasse  la  Pasqua  nel  giovedì, 
vogliono  che  gli  Ebrei  in  quell’anno  la  celebrassero  in  venerdì,  in 
modo  che  il  primo  giorno  degii  Azzimi  cadesse  nel  sabato,  il  secondo  in 
Domenica,  e  così  anche  in  Domenica  il  giorno  di  Pentecoste.  Ma  avendo 
noi  altrove  dimostrato  che  il  nostro  Redentore  celebrò  la  Pasqua  giu¬ 
daica  in  quell’anno  in  cui  morì,  e  in  quel  giorno  in  cui  si  faceva  dagli 
Ebrei,  e  che  in  quell’anno  gli  Ebrei  nè  anticiparono,  nè  posticiparono 
la  Pasqua,  non  possiamo  in  alcun  modo  aderire  alla  detta  risposta. 

Meno  possiamo  aderire  a  chi  francamente  risponde  che  in  quell’anno 
in  cui  il  Cristo  morì,  cadde  in  venerdì  il  primo  giorno  degli  Azzimi, 
e  nel  sabato  il  secondo,  e  così  in  sabato  la  Pentecoste,  la  quale  in 
quel  giorno  fu  celebrata  dagli  Ebrei  e  dai  Cristiani  :  oppure,  nell’anno 
in  cui  morì  Gesù  Cristo,  fu  in  sabato  celebrata  la  Pentecoste  dagli 
Ebrei,  e  in  Domenica  dai  Cristiani,  benché  la  prima  delle  dette  due 
risposte  sia  abbracciata  dal  Serry  nell  '‘Esercii.  LXII,  al  n.  4,  e  la  se¬ 
conda  da  molti  presso  Antonio  Perez,  e  il  P.  Teofilo  Ravnaudo  al 
t.  IX  delle  sue  opere,  pag.  653  :  “  Tandem  Pentecostem  Judaicam  eo 
anno,  quo  Christus  obiit,  incidisse  in  diem  sabbathi,  nihil  est  quod 
vetet  admittere,  quamvis  ex  traditione  certum  habeamus,  Pentecostem 
Christianam,  de  qua  agit  Sanctus  Luca,  incidisse  in  diem  dominicani  „. 
Non  possiamo  aderire,  sia  perchè,  secondo  la  prima  risposta,  si  viene 
a  distruggere  il  sistema  sopra  stabilito,  che  in  quell’anno  in  cui  il 
Cristo  morì  fosse  celebrata  la  Pentecoste  nel  giorno  di  Domenica;  sia 
perchè  la  seconda  risposta  suppone  jier  certo  la  distinzione  fra  la  Pen¬ 
tecoste  degli  Ebrei  e  quella  dei  Cristiani  in  ciò  che  riguarda  il  giorno 
in  cui  l’ima  e  l’altra  si  celebravano  ;  e  suppone  che  S.  Luca  non  parli 
della  Pentecoste  degli  Ebrei,  ma  di  quella  dei  Cristiani  :  il  che  è  assai 
incerto,  come  or  ora  si  vedrà  ;  ed  è  tanto  incerto,  che  il  Card.  Bellar¬ 
mino  dà  il  contrario  per  certo,  come  si  può  vedere  nel  tomo  II  delle 
sue  Controversie,  al  lib.  Ili  de  cultu  Sanctorum,  c.  XIII,  nelle  se¬ 
guenti  parole  :  “  Nani,  ut  habemus  in  lib.  Act.,  II,  1,  Spiritus  Sanctus 
venit,  dum  complerentur  dies  Pentecostes,  idest  ipso  die  Pentecostes 
Judaeorum  :  non  enim  divus  Lucas  potest  intelligi  de  alia  Pentecoste, 
quam  J udaeorum  „ . 

Altri,  per  sostenere  che  in  giorno  di  Domenica  fosse  celebrata  la 
Pentecoste  anche  in  quell’anno  in  cui  il  Cristo  morì,  tanto  dagli 
Ebrei,  quanto  dai  Cristiani,  vanno  riassumendo  il  testo  del  Levitico, 
al  cap.  XXIII,  (15-16),  in  cui  si  legge  :  “  Dal  secondo  giorno  della 
festa,  nel  quale  avrete  offerto  il  manipolo  delle  primizie,  conterete 
sette  settimane  intere,  fino  all’altro  giorno  in  cui  si  compie  la  setti¬ 
mana,  cioè  conterete  cinquanta  giorni;  e  allora  offrirete  nuovo  sa¬ 
crifizio  al  Signore  „.  Vogliono  che  il  conto  di  cinquanta  giorni  per 
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regolare  la  Pentecoste  non  cominciasse  dal  sabato,  cioè  dal  secondo 
giorno  degli  Azzimi,  ma  dal  giorno  seguente,  cioè  dalla  Domenica,  e 
così  dal  terzo  giorno  degli  Azzimi  :  dal  qual  modo  di  calcolare  chia¬ 
ramente  si  deduce,  che  in  quell’anno  in  cui  il  Cristo  morì  dovette 
cadere  la  Pentecoste  nel  giorno  di  Domenica.  Questo  è  il  pensiero 
di  Esichio,  di  Ruperto,  e  del  Silvio  sopra  il  detto  cap.  XXIII  del 
Levitico.  E  il  Suarez,  nella  parte  111  di  San  Tommaso,  al  tomo  II, 
disp.  XLYI,  sez.  I,  dice  di  non  trovare  in  questa  sentenza  alcuna 
cosa,  che  ripugni  alla  Sacra  Scrittura:  “Ratio  numerandi  hos  dies  a 
secando  Azymorum  exclusive  nihil  habet  repugnans  Scripturae,  etc. 
Scriptura  enim  solum  dicit  :  Numerabitis  ab  altero  die  sabbathi,  in 
quo  obtulistis  manipulum  primitiarum  :  quod  sine  ulla  vi  et  impro- 
prietate  exponi  potest  ab  ilio  die  exclusive  Il  Suarez  passa  avanti 
e  pretende  di  sostenere  che  questa  spiegazione  nemmeno  osti  a  Giu¬ 
seppe  Ebreo  ;  ma  ciò  sembra  un  far  violenza  alle  sue  parole  sopra 
riferite,  e  perciò  il  Card.  Bellarmino,  nel  luogo  citato,  riferendo  la  sen¬ 
tenza  di  chi  sostiene  che  il  principio  dei  cinquanta  giorni  cominciasse 
dal  secondo  giorno  degli  Azzimi,  dà  per  seguace  della  stessa  sentenza 
Giuseppe  Ebreo,  soggiungendo  :  “Et  sane  movet  me  multimi  auctoritas 
Josephi,  quippe  qui  noverat  praxim  eius  legis,  cum  ipse  quoque  esset 
sacerdos,  et  vixisset  in  Hierusalem,  cum  adhuc  lex  illa  servaretur  „. 

Prosegue  lo  stesso  Card.  Bellarmino,  ed  esponendo  il  proprio  pa¬ 
rere  dice,  esser  vero  che  ordinariamente  il  giorno  cinquantesimo,  in 
cui  cadeva  la  Pentecoste,  si  numerava  dal  secondo  giorno  degli  Az¬ 
zimi,  ma  che  la  cosa  non  andava  sempre  così,  perchè,  se  il  secondo 
giorno  degli  Azzimi  cadeva  in  sabato,  come  cadde  in  quell’anno,  in 
cui  il  Cristo  morì,  non  potendosi  nel  sabato  mietere  il  frumento, 
seccarlo  e  portarlo  al  sacerdote,  i  cinquanta  giorni  cominciavano  a 
numerarsi  del  terzo  giorno  degli  Azzimi,  e  per  conseguenza  dalla  Do¬ 
menica  :  dal  quale  calcolo  dei  giorni  chiaramente  risulta  che  in  quel¬ 
l’anno  la  Pentecoste  cadde  in  giorno  di  Domenica.  Il  Card.  Bellarmino 
dà  questa  risjiosta  come  sua,  e  dice  di  non  averla  letta  in  altri.  Essa 
è  però  abbracciata  dal  Card.  Baronio  all’anno  di  Cristo  34,  n.  239,  e 
questa  risposta  piace  anche  al  Juenin,  de  Sacramentis,  dissert.  IV, 
q.  II,  art.  I,  §  :  “Respondeo  cum  Bellarmino  „,  e  inoltre  al  Graveson. 
de  misteriis  et  annis  divisti ,  alla  cit.  pag.  425.  Ma  il  Calmet  non 
resta  soddisfatto,  pretendendo  che  la  mietitura  e  l’oblazione  delle 
spighe,  quando  si  faceva  per  compiere  l’oblazione  che  dovevasi  fare 
a  Dio,  si  potesse  fare  anche  nel  giorno  di  sabato,  come  può  vedersi 
nei  suoi  Commenti  sopra  il  cap.  II  degli  Atti  Apostolici,  v.  1. 

Altri  finalmente,  distinguendo  due  Pentecoste,  cioè  quella  dei  Giudei 
e  quella  dei  Cristiani,  delle  quali  sopra  si  è  ragionato,  vogliono  che 
S.  Luca,  riferendo  che  nella  Pentecoste  discese  lo  Spirito  Santo  sopra 
gli  Apostoli,  parli  della  Pentecoste  dei  Cristiani,  la  quale,  numerando 
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il  corso  di  cinquanta  giorni  dal  dì  della  Risurrezione  del  Cristo,  anche 
in  quell’anno,  in  cui  Egli  morì,  cadde  in  Domenica  ;  e  non  parli  della 
Pentecoste  degli  Ebrei,  la  quale,  numerando  il  corso  di  cinquanta 
giorni  dal  secondo  giorno  degli  Azzimi,  in  quell’anno  in  cui  morì  il 
Redentore  cadde  in  sabato.  Fautore  di  questa  opinione  è  il  Menochio, 
nel  lib.  I  degli  Atti,  al  cap.  Vili,  n.  2,  e  fondatamente  è  sostenuta 
da  Cornelio  a  Lapide  sopra  il  cap.  II  degli  Atti  Apostolici,  al  versi- 
colo  1,  §  “  Nota  secundo  „,  e  sopra  il  cap.  XXIII  del  Levitico,  al  v.  15, 
avendo  S.  Luca  composti  gli  Atti,  non  per  gli  Ebrei,  ma  per  i  Cri¬ 
stiani,  e  avendo  scritto  molti  anni  dopo  la  morte  del  Redentore,  cioè 
in  quel  tempo,  in  cui  si  era  già  introdotta  la  disciplina  di  contare  i 
giorni  cinquanta,  per  la  Pentecoste,  non  dal  s3Condo  giorno  degli  Az¬ 
zimi,  ma  dalla  Risurrezione  del  Cristo.  Ad  altri  poi  questo  assunto 
sembra  assai  difficile,  perchè,  se  gli  Apostoli  celebrarono  la  Pasqua 
nello  stesso  giorno  in  cui  fu  celebrata  dagli  Ebrei  in  quelTanno  che 
il  Cristo  morì,  per  qual  ragione  poi,  in  queiranno  stesso,  non  dove¬ 
vano  celebrare  la  Pentecoste  in  quello  stesso  giorno,  in  cui  si  faceva 
dagli  Ebrei  ?  Si  aggiunge  che  lo  stesso  S.  Luca,  negli  Atti,  al  cap.  XX, 
essendo  compagno  dei  viaggi  di  S.  Paolo,  dice  ch’egli  s’affrettò  “  ut, 
si  possibile  sibi  esset,  diem  Pentecostes  faceret  Hierosolimis  „  ;  e  se 
S.  Luca  ivi  parla  della  Pentecoste  degli  Ebrei  e  non  di  quella  dei 
Cristiani,  potendosi  quella  dei  Cristiani  celebrare  in  ogni  luogo,  e 
quella  degli  Ebrei  non  potendo  celebrarsi  che  in  Gerusalemme,  se¬ 
condo  la  legge  dell’Esodo,  al  cap.  XXIII,  e  del  Levitico,  al  cap.  XVI, 
perchè  poi,  dicendo  lo  stesso  S.  Luca  nel  cap.  II  degli  Atti,  che  discese 
lo  Spirito  Santo  “  cum  complerentur  dies  Pentecostes  „,  non  si  deve 
intendere  che  parli  di  quel  tenqjo  nel  quale  dagli  Ebrei  si  faceva  la 
Pentecoste?  Si  consulti  il  Calmet  nel  luogo  citato,  il  Serry  nell’ffser- 
citaz.  LXII ,  al  n.  3,  il  Tournelly  nel  luogo  citato,  alla  pag.  485,  il  Wi- 
tasse,  de  Sacrarli.  Eucharist.,  alla  part.  I  della  stampa  di  Parigi,  p.  154, 
dando  i  primi  due  l’opinione  per  falsa  e  gli  altri  due  per  dubbia. 

Lo  stesso  Tournely,  dopo  d’aver  riferite  tutte  le  predette  sentenze, 
alla  pag.  486  così  dice  :  “  Ex  bis  variis  responsionibus  eligat  prudens 
lector,  quam  probabiliorem  iudicaverit,,.  Potremmo  dire  lo  stesso  anche 
noi  ;  ma,  per  non  lasciare  così  in  sospeso  il  lettore,  diremo  sembrarci 
più  probabile  la  sentenza  di  quelli  che  dicono  che,  quando  il  secondo 
giorno  degli  Azzimi  cadeva  nel  sabato,  si  cominciavano  a  numerare 
i  cinquanta  giorni  dalla  Domenica,  non  potendosi  nel  sabato  far  l’azione 
di  mietere,  di  seccare  i  manipoli  e  di  legarli  insieme,  la  quale  sentenza 
è  del  Card.  Baronio  e  Bellarmino,  a  cui  è  anche  favorevole  il  Card. 
Gotti  nell’Opera  citata,  al  cap.  XXXIX,  §  III,  n.  19,  benché  si  pre¬ 
tenda  dagli  altri,  che  le  opere  predette  si  potessero  fare  anche  nel 
giorno  di  sabato,  quando  si  facevano  in  onore  di  Dio,  il  che  vanno 
comprovando  con  i  detti  di  varii  Rabbini  ;  i  quali  si  confutano,  sia 
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perchè  il  testo  dell’Esodo,  al  cap.  XXXIV,  v.  21,  indistintamente 
proibisce  il  mietere  nel  giorno  di  sabato  :  “  Sei  giorni  lavorerai  ;  il 
settimo  giorno  cesserai  dall’ arare  e  dal  mietere  „  sia  perchè  le  opere 
di  lor  natura  servili  non  potevano  certamente  farsi  in  giorno  di  sa¬ 
bato,  benché  si  facessero  per  uso  del  tempio,  e  cosi  in  onore  di  Dio. 

L’ottavo  quesito  riguarda  l’ora  in  cui  discese  lo  Spirito  Santo.  E 
la  risposta  è  chiara,  leggendosi,  come  ora  accenneremo,  negli  Atti 
Apostolici ,  che  fu  la  terza  dalla  nascita  del  Sole  ;  al  che  anche  allude 
la  santa  Chiesa  quando  dice  : 

“  Dum  lucis  hora  tertia — repiente  mundus  intonai, 
orantibns  Apiostolis —  Deum  venire,  nuntiat „, 
e  canta  sempre  nell’ora  di  terza  il  “  Nunc  Sancte  nobis  Spiritus  „,  e 
nella  Pentecoste,  alla  stessa  ora  di  terza,  il  “  Veni  Creator  Spiritns 
come  osservano  il  Gavanto  nella  Sez.  VI,  c,  XVIII  delle  feste,  e  il  Morati 
nelle  Note  sopra  il  Gavanto ,  alla  part.  I  del  tomo  II,  pag.  475.  Come 
sopra  si  è  veduto,  avendo  incominciato  gli  Apostoli  a  parlare  con  varie 
lingue,  vi  fu  chi  disse  che  erano  ubbriachi  ;  e  avendo  S.  Pietro  risposto: 
“  Non  sicut  vos  aestimatis ,  hi  ebrii  sant ,  curii  sit  hora  diei  tertia  di 
qui  nasce  la  difficoltà,  non  sembrando  buona  ragione,  per  escludere 
l’ubbriachezza  degli  Apostoli,  il  dire  che  era  l’ora  terza  dalla  nascita  del 
sole.  Per  levare  questa  difficoltà,  osservano  alcuni  che  l’ora  del  desi¬ 
nare  presso  gli  Ebrei  era  il  mezzogiorno,  come  si  deduce  dalla  Genesi, 
al  cap.  XLIII,  25  :  “  Ed  essi  preparavano  i  regali,  per  quanto  fosse 
venuto  Giuseppe  a  mezzogiorno ,  perchè  avevano  udito  che  ivi  dovevano 
mangiare  „  ;  e  più  chiaramente  dallo  stesso  cap.  XLIII,  16,  ove  Giu¬ 
seppe  così  parla  :  “  Conduci  costoro  in  casa,  e  uccidi  le  vittime,  e  pre¬ 
para  il  convito ,  pierchè  questi  mangeranno  a,  mezzogiorno  con  me  e 
dal  cap.  XIII  di  Daniele,  ove,  dopo  d’essersi  raccontato  che  Susanna 
verso  il  mezzogiorno  passeggiava  pel  giardino  di  suo  marito  :  “  Cum 
autem  propulus  revertisset  per  meridiem,  ingrediebatur  Susanna,  et 
deambulabat  in  pomario  viri  sui  „,  si  dice  che  i  vecchi  se  ne  inna¬ 
morarono,  e  dissero  :  “  Andiamo  a  casa,  perchè  è  ora  di  desinare  „  ; 
e  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni,  al  cap.  IV,  ove  dopo  d’aver  l’Evange¬ 
lista  indicata  l’ora  del  colloquio  di  Gesù  Cristo  con  la  Samaritana, 
soggiunge  che  vennero  i  discepoli,  pregandolo  che  prendesse  cibo  e 
che  mangiasse  :  “  Maestro ,  mangia  „.  Flavio  Giuseppe  nella  sua  Vita, 
alla  pag.  1020,  racconta,  che  severa  era  la  legge  degli  Ebrei  nel  pre¬ 
scrivere  che  nel  giorno  di  sabato  non  si  potesse  mangiare  o  bere  prima 
di  mezzogiorno  ;  e  il  Serry  nella  citata  Esercitazione  LXII,  al  n.  5, 
ricava  di  qui  un  nuovo  fondamento  per  la  sua  sentenza,  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  scendesse  sopra  gli  Apostoli  nel  giorno  di  sabato  :  “  Ex  quo 
etiam  novum  petitur  fundamentum  statutae  a  nobis  paulo  ante  sen- 
tentiae  confìrmandae,  Spiritimi  Sanctum  non  die  dominica  Christia- 
norum,  sed  ipsa  die  sabbathi  inissimi  esse  „.Ma,  dicendo  Flavio  Giuseppe, 
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nel  luogo  citato  della  sua  Vita,  che  era  proibito  agli  Ebrei  di  man¬ 
giare  e  di  bere  prima  del  mezzogiorno  non  solo  nel  giorno  di  sabato, 
ma  in  ogni  dì  festivo,  ed  essendo  la  Pentecoste  festa  solenne  presso 
di  loro,  può  ciascuno  ben  comprendere,  essere  stata  buona  la  risposta 
di  S.  Pietro  a  chi  diceva  che  gli  Apostoli  erano  ubbriachi,  essendo 
l’ora  terza  dopo  la  nascita  del  sole  ;  e  non  essere  valida  la  conseguenza, 
che  deduce  il  Serry  dalla  narrazione  di  Giuseppe  per  avvalorare  la 
sua  sentenza,  che  lo  Spirito  Santo  scendesse  sopra  gli  Apostoli  non 
in  giorno  di  Domenica,  ma  in  giorno  di  sabato.  Si  vegga  il  Calmet 
sopra  il  cap.  II  degli  Atti  Apostolici,  al  v.  15. 

Festa  della  Pentecoste.  Funzioni  e  digiuno  del  sabato  precedente. 

Cresima.  Prose  nelle  Messe.  Prima  Messa. 

Quanto  è  stato  detto  finora  ci  dispensa  dal  dire  che  cosa  si  rappre¬ 
senti  nella  Pentecoste,  avendo  già  esposto  che  si  rappresenta  la  di¬ 
scesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  ;  ci  dispensa  anche  dal 
riferire  l’antichità  di  questa  festa,  discendendo  essa  senza  dubbio  dai 
santi  Apostoli  ;  onde  l’autore  delle  Questioni  sotto  il  nome  di  Giustino 
martire,  alla  quest.  CXLV,  parlando  del  costume  di  pregare  in  piedi 
e  non  in  ginocchio,  nelle  Domeniche  e  nella  Pentecoste,  attesta  essere 
venuta  la  festa  della  Pentecoste  dagli  Apostoli,  come  lasciò  scritto 
S.  Ireneo  :  “  A  temporibus  Apostolorum  consuetudo  talis  accepit  ini¬ 
ti  uni  :  prout  ait  B.  Iraeneus  Martyr  et  Episcopus  Lugdunensis  in 
libro  de  Paschate,  ubi  quoque  mentionem  facit  Pentecostes,  in  quo 
genua  non  inflectimus,  quoniam  pari  est  cum  die  dominica  potestate  „ . 
Finalmente  ci  toglie  dal  debito  di  spiegare  la  solennità  di  questa  gran 
festa  S.  Leone  nel  semi.  LXXIII ,  de  Pentecoste  I,  al  c.  I,  nel  modo 
che  segue  :  “  Hodiernam  festivitatem,  dilectissimi,  in  praecipuis  festis 
esse  venerandam,  catholicorum  corda  cognoscunt.  Nec  dubium  est, 
quanta  buie  diei  reverentia  debeatur,  quem  Spiritus  Sanctus  excel- 
lentissimo  sui  muneris  miraculo  consecravit  „. 

Non  possiamo  però  dispensarci  dall’accennare  che,  nell’antica  disci¬ 
plina  della  Chiesa,  abbiamo  prove  irrefutabili,  che  il  nome  di  Pente¬ 
coste  s’interpetrava  o  per  indicare  il  giorno  della  discesa  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli,  o  per  esprimere  i  cinquanta  giorni  fra  la 
Pasqua  e  la  Pentecoste.  Onde  Tertulliano,  nel  libro  de  idolatria ,  al 
c.  XIV,  insultando  i  Gentili,  così  scrisse  :  “  Ethnicis  semel  annuus  dies 
quisque  festus  est  ;  tibi  (parla  col  cristiano)  octavo  quoque  die  (cioè  la 
domenica).  Excerpe  singulas  solemnitates  nationum,  et  in  ordinem 
texe,  Pentecostem  implere  non  poterunt  „. 

Nel  Can.  X IJII  del  Concilio  Illiberitano  così  si  legge  :  “  Pravam 
institutionem  emendari  placuit  iuxta  auctoritatem  Scripturarum,  ut 
cuncti  diem  Pentecostes  celebremus  :  quod  qui  non  fecerit,  quasi  novanti 
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haeresim  induxisse  notetur  „.  Osserva  il  ciotto  Albaspineo  nelle  Note 
a  questo  Canone,  che  non  si  può  dalle  dette  parole  venire  in  cogni¬ 
zione,  se  il  Canone  parli  del  solo  giorno  di  Pentecoste,  o  del  tratto 
dei  cinquanta  giorni  :  “  Non  omnino  liquet  hoc  Canone  decretimi 
diem  dumtaxat  Pentecostes,  an  quinquaginta  post  Pascha  dies  cele- 
brandos  „.  Ma,  leggendosi  lo  stesso  Canone  in  altri  Codici  manoscritti 
nel  modo  seguente  :  “  Pravam  institutionem  emendar!  placuit  iuxta 
auctoritatem  Scripturarum,  ut  cuncti  diem  Pentecostes  post  Pascha 
celebremus,  non  quadragesimam,  sed  quinquagesimam.  Qui  non  fecerit, 
quasi  novam  haeresim  induxisse  videtur  „,  lo  stesso  Albaspineo  in¬ 
genuamente  ammette,  doversi  il  Canone  intendere,  non  del  giorno 
solenne  di  Pentecoste,  sì  bene  dei  cinquanta  giorni  :  “  Certuni  est  su- 
perioribus  temporibus  Pentecostes  non  unicum  diem  ;  a  Paschate  ad 
Pentecostem  totos  dies  a  Christianis  celebratos,  etc.  Quaproter  in  eam 
potius  sententiam  lume  Canonem  acciperem  ut  dies  quinquaginta, 
quam  unicum  Pentecostes  diem  observandum  statuat  Il  Tommasino, 
benché  non  faccia  menzione  del  Canone  Illiberitano,  nè  delle  Note 
dell’Albaspineo,  nel  suo  1.  II  però  de  dier.  fest.  eelebr .,  al  c.  XVI,  n.  7, 
dice  che  tutti  i  cinquanta  giorni  erano  festivi. 

In  che  poi  consistesse  la  festa  di  questi  cinquanta  giorni,  non  è 
così  facile  stabilirlo.  Il  dire  che  in  essi  non  si  lavorava,  nè  si  face¬ 
vano  opere  servili,  è  cosa  troppo  inverosimile.  Infatti,  come  avrebbero 
potuto  vivere  tante  povere  genti,  che  vivevano  con  la  fatica  delle 
proprie  mani  ?  E  come  avrebbero  potuto  stare  le  campagne  cinquanta 
giorni  senza  essere  coltivate,  come  giustamente  osservano  anche  l’Al- 
baspineo  e  il  Tommasino  nei  luoghi  citati  ? 

Si  dica  dunque  che  in  questi  cinquanti  giorni  si  leggevano  nelle 
Chiese  gli  Atti  degli  Apostoli ,  come  si  vede  nell ' Omel.  LXIII  di  S.  Gio¬ 
vanni  Crisostomo,  al  tomo  V,  ove  il  Santo  propone  la  questione  :  “  Cui* 
in  Pentecoste  Acta  legantur?,,,  alla  quale  risponde  che  si  leggono, 
perchè  negli  Atti  si  contengono  i  miracoli  degli  Apostoli,  che  dimo¬ 
strano  la  verità  della  Risurrezione  del  Signore.  Si  dica  che  in  questi 
cinquanta  giorni  nè  si  digiunava,  nè,  pregando,  i  fedeli  s’inginoc¬ 
chiavano,  come  nessuna  di  queste  cose  si  faceva  nel  giorno  di  Dome¬ 
nica.  Tertulliano,  de  corona  militis ,  al  cap.  Ili,  così  scrive  :  “  Die 
dominica  ieiunium  nefas  ducimus,  vel  de  geniculis  adorare.  Eadem 
imm  imitate  a  die  Pascha  in  Pentecostem  usque  gaudeamus  Concorda 
S.  Epifanio,  de  expositione  f Idei ,  al  n.  22  :  “  Quinquaginta  Pentecostes 
diebus  neque  genua  flectuntur,  neque  ieiunium  indicitur  „ ,  e  tutto 
questo,  perchè  è  tempo  d’allegrezza  per  la  Risurrezione  del  Signore. 
Si  dica  che,  sebbene  gli  atti  giudiziali  non  fossero  proibiti  che  per 
i  primi  otto  giorni,  come  si  ricava  da  un  sermone  di  S.  Agostino,  il 
XIX  fra  quelli  stampati  dal  Sirmondo  al  tomo  X,  pag.  811,  fatto 
nell’ottava  di  Pasqua  :  “  Peracti  sunt  dies  feriati,  succedunt  iam  illi 
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conventionum,  exactionum,  litigiorum  „,  erano  però  proibiti  per  tutti 
i  cinquanta  giorni  i  pubblici  spettacoli  e  le  commedie,  come  chiara¬ 
mente  si  deduce  dalla  legge  di  Teodosio  il  giovine,  ch’è  la  quinta  al 
tit.  V  de  spectaculis ,  al  lib.  XV  del  Codice  Teodosiano.  Si  dica  final¬ 
mente  con  l’Albaspineo  nel  luogo  citato,  che  si  celebravano  questi 
cinquanta  giorni  con  i  quotidiani  sacrifizi  e  con  il  ricevere  santamente 
la  Santa  Eucaristia  :  “  Quantum  ego  conjicere  possimi,  dies  illos  ce¬ 
lebrai  et  agitari  consuevisse  puto  publicis  de  more  Missarum  sacri- 
ficiis,  Eucharistiae  quoque  sumptione  sanctissime  obita,  aut  elogiis 
recitandis  E  concorda  il  Gretsero  nel  più  volte  citato  1.  I  de  festis, 
al  c.  XXXI,  ove  così  scrive  :  “  Neque  umquam  omnes  illi  dies  quin- 
quaginta  ita  Christianis  fuerunt  festi,  ut  in  omnibus  ab  ornili  opere 
ser.vili  abstinerent.  Qui  enim  hoc  per  quinquaginta  continuos  dies  fieri 
potuisset  ?  Sed  festi  dicuntur,  quod  toto  ilio  tempore  rigidior  disci¬ 
plina  nonnihil  relaxaretur,  et  laetitiae  etiam  externae  magis,  quam 
aliis  temporibus,  indulgeretur  propter  Domini  Resurrectionem  et  sa- 
lutis  nostrae  reparationem 

Nella  vigilia  della  Pentecoste  si  amministrava  il  Battesimo,  come 
nel  sabato,  ossia  nella  vigilia  di  Pasqua  di  Risurrezione,  essendo  questi 
i  due  giorni  anticamente  destinati  all’amministrazione  del  detto  Sa¬ 
cramento,  come  si  deduce  dalla  Lettera  di  Siricio  Papa  ad  Imerio,  Ve¬ 
scovo  di  Tarragona,  dalla  Lettera  IV  e  LXXX  di  S.  Leone  Magno  e 
dalla  Lettera  7,  al  cap.  XII  di  Gelasio,  Pontefice.  Si  vegga  il  Visconti 
de  ritibus  Baptismi,  al  lib.  I,  cap.  XXII,  ove  tratta,  secondo  il  solito, 
molto  eruditamente  questo  punto.  E  nei  tempi  da  noi  non  molto  re¬ 
moti  in  alcune  Chiese,  nella  vigilia  della  Pentecoste,  si  faceva  la  be¬ 
nedizione  del  Cero,  la  formula  della  quale  è  stampata  presso  il  Martene 
de  antiqua  Eeclesiae  disciplina  in  dir.  celebrand.  Offìc.,  al  c.  XXVIII, 
pag.  538  dell’antica  stampa.  Nei  medesimi  tempi,  nella  Messa  del  giorno 
di  Pentecoste,  finita  l’Epistola,  mentre  si  cantava  il  “  Veni  Sancte  Spi- 
ritus  „,  si  suonavano  le  trombe  per  denotare  il  preventivo  suono,  che 
precedette  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  si  facevano  cadere  dal  tetto 
fiamme  di  fuoco  e  volare  colombe  per  la  Chiesa,  e  si  spargevano  rose, 
come  attesta  il  Durando  al  lib.  VI,  c.  CVII.  Dura  questa  cerimonia 
anche  oggi  in  Messina,  come  attesta  il  Magri  nel  suo  Vocabolario 
ecclesiastico ,  alla  parola  Pentecoste  ;  ma,  pel  tumulto  popolare  e  per 
la  distrazione  compagna  indivisibile  di  simili  cerimonie,  si  è  levata 
in  tutti  gli  altri  luoghi,  come  attesta  il  Baillet  nella  Storia  di  questo 
giorno,  al  §  II,  sotto  il  n.  7. 

Ma,  venendo  alla  corrente  disciplina,  nella  vigilia  della  Pentecoste 
oggi  si  osserva  il  digiuno.  Vi  sono  alcuni  testi  nel  Dritto  canonico, 
i  quali  parlano  del  digiuno  di  questo  giorno.  Nel  Can.  Nosse ,  alla 
dist.  LXXVI,  così  si  legge:  “Non  minore  laetitia  celebramus  diem  Pen- 
tecostes,  quam  sanctum  Pascha  celebrare  curavimus  ;  tuncenim,  sicut 
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modo  fecimus,  ieiunavimus,  sabbatlio  vigilias  celebravimus  „  ;  e  nel 
Ceni.  Scire,  alla  stessa  disi.,  così  si  legge:  “  Scire  debet  Sanctitas 
vestra.  Per  bos  quinquaginta  dies  nobis  est  iugis  et  continuata  fe- 
stivitas  :  ita  ut  boc  ornili  tempore  neque  ad  observandum  indicamus 
ieiunia,  neque  ad  exorandum  Dominum  genibus  succedamus  „  ;  e  poco 
dopo  :  “  Necessario  ergo  Ecclesia  constituit,  ut  post  diem  Pentecostes 
ieiunia  celebrentur,  sed,  quod  in  ili is  quinquaginta  di ebus  ieiunandum 
esse  negatur,  ex  observantiae  necessitate  intelligitur 

Poc’anzi  abbiamo  detto  ebe  fra  la  Pasqua  e  la  Pentecoste  antica¬ 
mente  non  si  digiunava  ;  e  lo  stesso  anche  presentemente  ripetiamo, 
aggiungendo  però  essersi  introdotta  nei  tempi  susseguenti  una  lode¬ 
vole  consuetudine,  ebe  almeno  si  digiuni  nella  vigilia  di  Pentecoste. 
Il  Quesnello  arditamente  nella  sua  dissert.  IV  dice  ebe,  prima  del 
secolo  XII,  nella  Chiesa  romana  non  si  osservava  il  digiuno  nella  vi¬ 
gilia  di  Pentecoste.  Ma  se  nel  Sacramentario  Gelasiano,  stampato  dalla 
felice  memoria  del  venerabile  Servo  di  Dio  il  Cardinal  Tommasi,  si 
fa  menzione  del  digiuno  nella  vigilia  di  Pentecoste  nella  seconda 
Messa  di  questo  giorno,  e  se  lo  stesso  si  legge  nel  Sacramentario 
Leonino  ultimamente  pubblicato  dal  dotto  Bianchini,  prete  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Poma,  chiaramente  si  riconosce  essere 
molto  più  antica  del  secolo  XII  la  disciplina  della  Chiesa  romana  di 
osservare  il  digiuno  nella  vigilia  di  Pentecoste,  come  giustamente 
riflette  il  Merati,  nella  parte  II  del  tomo  I  della  sua  bell’opera,  alla 
pag.  1245.  E  oggi,  per  consuetudine,  vi  è  precetto  di  digiunare  la 
vigilia  di  Pentecoste,  come  insegna  il  Gavanto,  al  tit.  de  die  Sancto 
Paschae  usque  ad  festum  Trinitatis,  il  cui  testo  è  anche  pienamente 
riferito  presso  il  Merati,  nel  luogo  citato,  alla  pag.  1197. 

Nella  vigilia  di  Pentecoste,  come  nella  vigilia  di  Pasqua,  si  fa  la 
benedizione  del  Fonte  battesimale,  avendo  voluto  la  Chiesa  mante¬ 
nere  questo  rito  in  memoria  che  anticamente,  nei  predetti  soli  due 
giorni,  fuori  del  caso  di  necessità,  si  dava  il  Battesimo,  come  da  noi 
fu  osservato  nella  Notificazione  prima  del  t.  I.  E  sia  qui  lecito  notar 
di  passaggio  che,  avendo  detto  Ludovico  Yives,  nelle  Note  al  capo 
Vili  del  lib.  XXII  di  S.  Agostino,'  de  civ.  De?',  che  nell’antica  Chiesa 
si  amministrava  il  Battesimo,  non  nella  sola  vigilia  di  Pentecoste, 
ma  in  tutto  il  tempo  fra  la  Pasqua  e  la  Pentecoste,  fu  gravemente 
ripreso  dal  Visconti  de  ritibus  Baptismi,  al  lib.  I,  cap.  XXV,  e  trat¬ 
tato  come  pedante  solo  pratico  della  grammatica.  La  difesa  del  Yives 
è  stata  intrapresa  dall’Alberto  e  dal  Cave,  i  quali  per  dimostrare  che 
non  solo  nella  vigilia  di  Pentecoste,  ma  in  tutto  il  tempo  fra  la  Pasqua 
e  la  Pentecoste  anticamente  si  amministrava  il  Battesimo,  come  disse 
il  Yives,  portano  il  testo  di  Tertulliano,  de  Baptismo,  cap.  XIX.  in 
cui  si  leggono  le  seguenti  parole  :  “  Diem  baptismo  solemniorem 
Pascha  praestat,  et  exinde  Pentecostes  ordinane! is  lavacris  latissimum 
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spatium  est.  quo  et  Domini  Resurrectio  inter  discipulos  frequentata 
est,  et  gratia  Spiritus  Sancti  dedicata  „.  Nel  Can.  XXXIII  del  Con¬ 
cilio  VI  di  Parigi  così  vien  prescritto  :  “  Sicut  autem  duobos  tempo¬ 
ribus,  Pascba  videlicet  et  Pentecoste,  Baptismus,  ita  etiam  traditio 
Sancti  Spiritus  per  impositionem  manuum  fìdelibus  tribuatur  „.  Da 
queste  parole  si  pone  in  chiaro  che,  siccome  nella  Pasqua  e  nella 
Pentecoste  si  dava  il  Battesimo,  così  pure  nella  Pasqua  e  nella  Pen¬ 
tecoste  si  dava  la  Cresima.  Nè  ciò  deve  recar  maraviglia  ;  infatti, 
dopo  il  Battesimo  si  dava  immediatamente  la  Cresima,  come  da  noi 
fu  osservato  nella  Notificazione  VI  del  toni.  I,  e  nei  Commenti  del 
Mabillonio  sopra  Cordine  romano  n.  15,  toni.  II  del  suo  Museo  ita¬ 
lico,  si  descrive  accuratamente  il  rito,  con  cui  immediatamente  dopo 
il  Battesimo  si  dava  la  Cresima.  Si  è  poi  cambiata  la  disciplina  nella 
Chiesa  occidentale  e  si  è  separata  ramministrazione  del  Battesimo 
da  quella  dalla  Cresima,  ma  forse  per  lasciare  qualche  vestigio  del¬ 
l’antichità  si  mantiene  anche  oggi  il  costume  che  nella  Pentecoste 
si  dia  la  Cresima  dal  Vescovo. 

Quattro  sono  le  prose  che  dopo  il  graduale  si  leggono  nelle  Messe  : 
il  “  Victimae  paschali  „  nella  Pasqua,  il  “  Lauda ,  Sion  „  nella  festa 
del  Corpo  di  Cristo,  il  “  Dies  irae  „  in  alcune  Messe  dei  morti,  il 
“  Veni ,  Sancte  Spiritus  „  nella  Pentecoste.  Si  chiamano  prose,  perchè 
in  esse  non  si  mantiene  alcuna  misura  di  verso.  Autore  di  questo 
modo  di  comporre  si  dice  che  fosse  Notkero,  monaco  di  S.  Gallo,  che 
viveva  nel  secolo  X  ;  e  il  Baillet,  nel  luogo  citato,  sotto  il  n.  8,  fa 
questo  monaco  autore  della  prosa  “  Veniì  Sancte  Spiritus  Altri  ne 
fanno  autore  Roberto,  Re  di  Francia,  che  viveva  nel  secolo  XI.  Altri 
il  beato  Ermanno  Contratto,  che  morì  nel  1054.  Altri  finalmente  il 
Pontefice  Innocenzo  III,  che  visse  duecento  anni  dopo  il  re  Roberto  ; 
e  ciò  è  assai  verosimile,  ritrovandosi  questa  prosa  nelle  sue  opere, 
come  osserva  il  Merati  nella  parte  II  del  tomo  I,  alla  pag.  1216. 

Fra  le  opere  del  P.  Teofilo  Raynaudo,  al  tomo  VI,  ve  n’è  una  inti¬ 
tolata  de  prima  Missa ,  nella  quale  egli  vuol  provare  che  la  prima  Messa 
fosse  detta  dai  santi  Apostoli,  appena  avvenuta  la  Risurrezione  del 
Cristo.  Ma  assai  più  verosimile  è  il  sentimento  del  Card.  Bona,  Rerum 
liturgie.,  lib.  I,  cap.  V,  il  quale  sostiene  che  essi  differirono  la  celebra¬ 
zione  della  prima  Messa  a  Pentecoste,  quando  sopra  di  loro  discese 
lo  Spirito  Santo,  perchè,  avendo  l’antica  Legge  avuto  il  suo  vigore  sino 
alla  Pentecoste,  per  non  essere  stata  fino  a  quel  tempo  abbastanza 
promulgata  la  nuova,  non  era  conveniente  che,  non  essendo  ancora 
trasferito  il  sacerdozio,  si  facesse  l’offerta  del  nuovo  sacrifizio,  come 
anche  da  noi  fu  osservato  nella  Notificazione  XX  del  tomo  I. 

Benedetto  XIV,  de  Festis  D.  N.  J.  (?.,  c.  XI. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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11  Specioso  in  bellezza  sopra  i  figliuoli  degli  uomini,  la  grazia  è 
1  1  diffusa  sulle  tue  labbra  :  per  questo  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  , , . 

Sai.,  XLIV,  3. 

Qual’è  questa  grazia  ?  La  grazia  della  sua  dottrina  e  dei  suoi  mi¬ 
racoli,  grazia  cb’è  discesa  sulla  natura  umana  del  Salvatore.  “  Colui 
sui  quale  vedrai  io  Spirito  discender  come  una  colomba,  e  fermarsi, 
fu  detto  a  S.  Giovanni,  quegli  è  Colui  che  battezza  nello  Spirito  Santo  „ 
(Giov.,  I,  33).  Tutta  l’abbondanza  delle  grazie,  infatti,  è  stata  sparsa 
su  questo  tempio,  poiché  Dio  non  dà  lo  Spirito  con  misura.  “  Noi  tutti 
abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  „  (  Giov.,  I,  16)  ;  ma  questo  temjDio 
è  stato  inondato  dalla  pienezza  stessa  della  grazia.  E  quel  che  Isaia 
voleva  esprimere,  quando  diceva  :  14  E  sopra  di  Lui  riposerà  lo  Spi¬ 
rito  Signore,  Spirito  di  sapienza  e  d’intelligenza,  Spirito  di  consiglio 
e  di  fortezza,  Spirito  di  scienza  e  di  pietà.  E  Lo  riempirà  lo  Spirito 
del  timore  del  Signore  „  (Is.,  XI,  2-3).  Noi  vediamo  qui  la  pienezza 
stessa  della  grazia,  mentre  gli  uomini  non  hanno  ricevuto  che  una 
piccola  parte,  che  una  goccia  di  queU’oceaiio  di  grazia.  Perciò  il  Pro¬ 
feta  non  dice  :  “  Io  do  il  mio  Spirito  „  ,  ma  :  “  Io  spanderò  del  mio 
Spirito  sopra  tutti  gli  uomini  „  (Gioel.,  II,  28). 

Questa  profezia  s’è  compita  :  tutta  la  terra  è  entrata  in  partecipa¬ 
zione  di  questo  Spirito.  Egli  ha  cominciato  a  comunicarsi  alla  Pale¬ 
stina,  poi  s’è  sparso  sull’Egitto,  la  Fenicia,  la  Siria,  la  Cilicia,  le 
contrade  bagnate  dall’Eufrate,  la  Mesopotamia,  la  Cappadocia,  la  Ga- 
lazia,  la  Scizia,  la  Tracia,  la  Grecia,  la  Gallia,  l’Italia,  tutta  la  Libia, 
l’Europa,  l’Asia,  e  fin  sullo  stesso  Oceano.  Qual  bisogno  di  dire  di 
più  ?  Questa  grazia  dello  Spirito  Santo  si  è  estesa  a  tutte  le  regioni 
che  illumina  il  sole,  e  quella  piccola  particella,  quella  goccia  dello 
Spirito  Santo  ha  ripieno  l’universo  intero  della  scienza  di  Dio.  Per 
la  virtù  di  questa  grazia  i  miracoli  eran  operati,  e  tutti  i  peccati 
eran  rimessi.  Eppure,  questa  grazia  che  si  spande  sopra  un  sì  gran 
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numero  di  contrade,  non  è  che  una  debole  parte,  e  come  un  pegno 
di  quel  dono  divino  :  “  Egli  ha  infuso  nei  nostri  cuori,  dice  l’Apostolo, 
la  caparra  dello  Spirito  Santo  „  (II  Cor.,  I,  22),  cioè,  una  parte  degli 
effetti  che  produce  in  noi,  poiché  lo  Spirito  Santo  stesso  non  soffre 
punto  divisioni.  Considerate  frattanto  l’abbondanza  di  questa  sor¬ 
gente  :  44  All’uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della 
sapienza;  all’altro  poi  il  linguaggio  della,  scienza  secondo  il  medesimo 
Spirito  ;  a  un  altro  la  fede  per  il  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  il 
dono  delle  guarigioni  per  il  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  l’operazione 
dei  prodigi  ;  a  un  altro  il  dono  di  profezia  ;  a  un  altro  la  discrezione 
degli  spiriti;  a  un  altro  ogni  genere  di  lingue  „  (I  Cor.,  XII,  8-10). 
La  grazia  del  battesimo,  che  ha  versato  tutti  questi  doni  su  popoli 
così  numerosi,  si  è  sparsa  sull’universo  intero.  Ecco  ciò  che  ha  pro¬ 
dotto  una  sola  goccia  di  quello  Spirito  divino.  Infatti  non  era  che 
veramente  una  goccia,  come  dice  Dio  stesso  per  mezzo  del  suo  Pro¬ 
feta  :  44  Io  spanderò  del  mio  Spirito  „  (Gioel.,  II,  28);  e  a  testimo¬ 
nianza  di  S.  Paolo,  che  lo  chiama  44  una  caparra  „  ;  prova  evidente 
che  non  è  se  non  una  parte  del  dono  intero.  S.  Giovanni  esprimeva 
la  stessa  verità,  quando  diceva  :  44  E  noi  tutti  abbiamo  ricevuto  della 
sua  pienezza  „  (Giov.,  I,  16),  cioè,  noi  ne  abbiamo  tutti  ricevuto, 
perchè  essa  era,  per  così  dire,  al  suo  colmo,  traboccava  e  si  spandeva 
per  la  sua  stessa  abbondanza. 

Considerate  dunque  la  pienezza  e  l’abbondanza  di  questa  grazia 
dello  Spirito  Santo,  che  basta  in  tutti  i  tempi  a  tutti  i  bisogni  del 
mondo  intero,  senza  esser  limitata  nei  suoi  effetti,  e  Senza  esser  mai 
disseccata.  Essa  riempie  tutti  gli  uomini  di  ricchezza  e  di  grazia,  e 
la  sua  fecondità  è  inesauribile.  Ma,  poiché  il  nome  di  spirito  si  ap¬ 
plica  ad  essere  indifferenti,  all’Angelo,  per  esempio,  all’anima,  al  vento 
stesso  e  a  molti  altri  oggetti,  il  Profeta  aggiunge  :  44  Del  mio  Spirito  „. 
Infatti,  il  legame  stretto,  che  unisce  lo  spirito  dell’uomo  all’uomo 
stesso,  esiste  anche  fra  Dio  e  il  suo  Spirito,  pur  lasciando  sussistere 
la  distinzione  delle  persone.  E  ciò  che  S.  Paolo  voleva  esprimere, 
quando  diceva:  “  Chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell’uomo,  fuorché 

10  spirito  dell’uomo,  che  sta  in  lui?  Così  pure  le  cose  di  Dio  nessuno 
le  conosce,  fuorché  lo  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II,  11).  S.  Paolo  non 
confondeva  punto  qui  le  ipostasi  o  le  persone,  ma  voleva  rilevare  la 
dignità  dello  Spirito  Santo.  L’unione  che  esiste  fra  il  Padre  e  lo 
Spirito  Santo  è  dunque  così  stretta,  quanto  l’unione  umana  con  sè 
stessa.  Come  noi  diamo  al  Figliuolo  di  Dio  il  nome  di  Verbo,  per 
far  conoscere  l’unione  intima  del  Figlio  col  Padre,  ma  senza  che  il 
Figliuolo  perda  per  ciò  la  sua  personalità,  così  lo  Spirito  Santo  si 
chiama  lo  Spirito  di  Dio,  pur  restando  una  persona  distinta.  Perchè 

11  Verbo  è  il  Figliuolo  proprio  del  Padre,  ci  comunica  la  grazia  del¬ 
l’adozione  divina  ;  e,  anche,  perchè  lo  Spirito  Santo  possiede  la  stessa 
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natura  di  Dio,  spande  su  noi  i  suoi  doni.  È  così  che  l’uomo,  in  quanto 
uomo,  può  riprodurre  l’immagine  dell’uomo.  “  Per  questo  Ti  bene¬ 
disse  Dio  in  eterno  „.  Vedete  con  quale  ardore  di  sentimenti  il  Profeta 
si  rivolge  al  Figliuolo  di  Dio.  Perlo  stesso  motivo,  in  un  altro  Salmo 
non  si  contenta  di  predir  l’avvenire,  ma  prende  il  tòno  del  rimpro¬ 
vero  e  dell’accusa.  “  Per  qual  ragione  fremon  le  genti ,  e  i  popoli 
macchinano  dei  vani  disegni  f  „  (Sai.,  II,  1).  Dice  egualmente  qui: 
“  Per  questo  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „.  Egli  non  parla  nè  della 
sua  natura,  nè  della  sua  educazione,  nè  delle  altre  circostanze  della 
sua  vita,  ma  si  contenta  di  farne  una  semplice  menzione.  Per  qual 
ragione  ?  E  dovere  degli  Evangelisti  fare  una  narrazione  seguita  degli 
avvenimenti  ;  il  Profeta  lascia  dunque  loro  questo  compito  che  loro 
appartiene,  mentre  la  profezia  sceglie  solo  alcuni  avvenimenti,  ai 
quali  si  attacca  di  preferenza.  Ecco  quel  che  fanno  continuamente  i 
Profeti  :  s’impadroniscono  solamente  di  alcuni  fatti  storici,  che  in¬ 
volgono  anche  in  una  certa  oscurità.  Ecco  perchè  il  Pe  Profeta  dice 
qui  :  “  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „,  per  far  conoscere  che  le  sue  pa¬ 
role  eran  piene  d’una  grazia  infinita.  Considerate  qui  la  potenza  di 
questa  grazia.  G-esù  cammina  sulle  rive  del  mare,  trova  Giacomo  e 
Giovanni  e  dice  loro  :  “  Seguitemi ,  e  io  vi  farò  pescatori  di  uomini. 
E  quelli,  lasciate  le  loro  reti  e  il  padre,  Lo  seguirono  „  (Matt.,  IV, 
21-22).  E  quando  in  altro  punto  Egli  faceva  questa  interrogazione  a 
tutti  i  suoi  Apostoli  :  “  Volete  forse  andarvene  anche  voi  ?  „,  Pietro 
Gli  rispose  :  “  Signore,  Tu  hai  parole  di  vita  eterna.  E  noi  abbiam 
creduto  e  conosciuto,  che  Tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  „  (Giov., 
VI,  68-70).  Ma  perchè  parlar  dei  suoi  discepoli  ?  I  Farisei  stessi,  quando 
inviarono  i  loro  ministri,  udirono  questi  ultimi  dichiarar  loro,  che 
mai  nessun  uomo  aveva  parlato  come  quell’uomo  (Giov.,  VII,  46).  Al¬ 
trove  la  folla  diceva  :  “  Non  mai  si  è  veduta  cosa  tale  in  Israele  „ 
Matt.,  IX,  33).  “  Ed  essi  si  stupivano  della  sua  dottrina,  perchè  li 
istruiva  come  avendo  autorità,  e  non  come  i  loro  Scribi  e  Farisei  „ 
(Matt.,  VII,  28-29). 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  XLIV. 


u  In  me  crea,  o  Dio,  un  cuore  mondo,  e  lo  spirito  retto  rinno- 
u  velia  nelle  mie  viscere. 

“  Non  rigettarmi,  o  Signore,  dalla  tua  faccia,  e  non  togliere  da 
u  me  il  tuo  Santo  Spirito. 

u  Rendimi  la  letizia  del  tuo  Salvatore,  e  per  mezzo  del  benefico 
u  Spirito  Tu  mi  conforta. 

u  Insegnerò  le  tue  vie,  e  gli  empii  a  Te  si  convertiranno  ,,. 

Sai.,  L,  12-15. 
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“  In  me  crea,  o  Dio,  un  cuore  mondo  „,  affinchè  possa  vederti. 
Questa  preghiera  di  Davide  ciascuno  di  noi  deve  farla.  “  In  me  crea, 
o  Dio,  un  cuore  mondo  „.  Egli  domanda  di  essere  puro  da  ogni  pec¬ 
cato.  “  E  lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  viscere  „,  affinchè  Ti 
confessi  nella  rettitudine  della  mia  anima.  Oppure,  “  lo  spirito  retto  „ 
per  vedere  e  discernere  come  esso  era  prima. 

“  Non  rigettarmi ,  o  Signore,  dalla  tua  faccia  „  ;  che  non' sia,  come 
Caino,  esiliato  lontano  da  Te.  “  Dalla  tua  faccia  „,  cioè  dalla  tua 
presenza.  “  E  non  togliere  da  me  il  tuo  Santo  Spirito  „  ;  ma,  dopo 
che  avrai,  per  Lui,  cancellato  tutti  i  miei  peccati,  accordami  di  go¬ 
dere  della  tua  presenza. 

“  Bendimi  la  letizia  del  tuo  Salvatore  „  ;  rendimi  quella  gioia  del 
tuo  Cristo,  che  ho  avuta  in  Lui  prima  del  mio  j)eccato.  Il  Salvatore 
di  Dio  Padre  è  il  Cristo.  Sembra  dire  :  “  Pendimi  quello  spirito,  pel 
quale  prevedevo,  altra  volta,  che  il  Cristo  doveva  venire  nella  carne. 
“  E  per  mezzo  del  benefico  Spirito  Tu  mi  conforta  „,  affinchè  domini 
solo  in  me  ad  esclusione  dei  vizi.  Voi  poi,  che  leggete  la  Santa  Scrit¬ 
tura,  riconoscete  qui  la  Trinità.  Oppure,  “  Tu  mi  conforta  „  in  questo 
regno.  Dammi  uno  spirito  retto,  rinovellando  in  me  lo  Spirito  Santo, 
cioè  lo  Spirito  di  profezia.  Lo  Spirito  benefico  è  il  Padre  ;  lo  Spirito 
retto  è  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  Santo,  il  Santo  Spirito. 

“  Insegnerò  le  tue  vie  agli  iniqui,  e  gli  empii  a  Te  si  convertiranno  „ , 
affinchè,  uscendo  dalle  loro  vie  cattive  e  facendo  penitenza,  ottengano 
misericordia,  come  ho  ottenuto  io  stesso  misericordia.  “  Insegnerò  le 
tue  vie  agli  iniqui ,  e  gli  empii  a  Te  si  convertiranno  „  ;  cioè  io  pro¬ 
porrò  me  stesso,  perchè  gli  altri  imitino  il  mio  esempio. 

S.  Girol.,  in  Ps.  L. 

“  In  me  crea ,  o  Dio ,  un  cuore  mondo  „.  Con  questa  parola  :  “  Crea 
egli  non  ha  voluto  domandare  che  Dio  metta  in  lui,  per  così  dire, 
qualche  cosa  di  nuovo  ;  ma,  poiché  Lo  prega  con  cuore  penitente, 
avendo  commesso  qualche  colpa,  prima  della  quale  era  innocente, 
mostra  in  qual  senso  ha  detto  :  “  Crea  „.  “  E  lo  spirito  retto  rinno¬ 
vella  nelle  mie  viscere  „.  Pel  mio  fatto,  dice,  il  mio  spirito,  da  retto 
che  era,  è  divenuto  tortuoso  e  curvo.  Così  è  detto  in  un  altro  Salmo  : 
“  Hanno  curvato  V anima  mia  „  (Sai.,  LVI,  7).  Infatti,  quando  l’uomo 
si  abbassa  alle  concupiscenze  della  terra,  è  in  certo  modo  curvato  ; 
se,  al  contrario,  si  eleva  verso  le  cose  del  cielo,  il  suo  cuore  diviene 
retto,  affinchè  possa  provare  la  bontà  di  Dio.  “  Quanto,  infatti ,  è 
buono  il  Dio  d’ Israele  per  quelli  il  cui  cuore  è  retto  „  (Sai.,  LXXII,  1). 
Ascoltate,  o  fratelli  miei,  quale  ne  è  la  conseguenza.  Talvolta  Dio 
punisce  in  questo  secolo,  a  causa  dei  suoi  peccati,  colui  al  quale  per¬ 
dona  nel  secolo  futuro.  E  lo  stesso  Davide,  sebbene  il  profeta  Natan 
gli  avesse  detto  :  “  Il  tuo  peccato  ti  è  rimesso  „  (II  Re,  XII,  15),  subì 
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i  castighi  con  cui  era  stato  minacciato  da  Dio  a  causa  di  quello  stesso 
peccato.  Infatti,  suo  figlio  Assalonne  gli  fece  una  guerra  sanguinosa 
e  l’umiliò  in  molte  circostanze  (II  Re,  XV,  10).  Davide  camminava 
nel  dolore,  nella  tribolazione  del  suo  abbassamento,  talmente  sotto¬ 
messo  a  Dio  che,  riconoscendo  in  ogni  cosa  la  sua  giustizia,  confes¬ 
sava  di  non  soffrir  nulla  che  non  avesse  meritato,  perchè  già  il  suo 
cuore  era  retto  e  Dio  non  gli  dispiaceva.  Similmente  ascoltava  con 
pazienza  un  uomo  del  partito  che  gli  era  opposto,  uno  dei  soldati 
del  suo  colpevole  figliuolo,  il  quale  l’ingiuriava  e  gli  lanciava  in 
faccia  dure  maledizioni.  E  mentitegli  vomitava  contro  il  re  quelle 
maledizioni,  uno  dei  compagni  di  Davide  voleva  andare  a  colpirlo, 
ma  Davide  glielo  impedì.  E  come  glielo  impedì  ?  “  Dio  ha  mandai o 
quell’uomo,  disse,  per  maledirmi  „  (II  Re,  XVI,  5).  Riconoscendo  la 
sua  colpa,  accetta  il  suo  castigo,  perchè,  più  che  cercare  la  sua  propria 
gloria,  loda  il  Signore  in  ciò  che  gli  accorda  di  bene,  Lo  loda  in  ciò 
che  gli  manda  di  sofferenze,  benedice  il  Signore  in  ogni  tempo,  e  la 
lode  di  Dio  è  senza  posa  sulla  sua  bocca  (Sai.,  XXXIII,  2).  Tali  sono 
tutti  quelli  il  cui  cuore  è  retto  ;  ma  i  perversi,  che  si  reputano  retti 
e  credono  Dio  perverso,  non  rassomigliano  loro.  Infatti,  quando  fanno 
qualche  cosa  di  male,  se  ne  rallegrano  ;  quando  soffrono  qualche  cosa 
di  male,  bestemmiano  ;  e  di  più,  se  accade  loro  di  essere  afflitti  e 
castigati,  dicono  dal  fondo  del  loro  cuore  tortuoso  :  “  0  Dio,  che  Ti  ho 
fatto?  „.  E  vero  che  non  hanno  fatto  nulla  a  Dio  ;  è  contro  sè  stessi 
che  hanno  fatto  tutto.  “  E  lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  viscere  „. 

“  Non  rigettarmi,  o  Signore,  dalla  tua  faccia  „.  Rivolgi  la  tua 
faccia  dai  miei  peccati,  e  non  rigettarmi  dalla  tua  faccia.  Invoca  la 
faccia  di  Colui  del  quale  teme  la  faccia.  “  Non  rigettarmi,  o  Signore, 
dalla  tua  faccia,  e  non  togliere  da  me  il  tuo  Santo  Spirito  „.  Infatti, 
lo  Spirito  Santo  è  in  colui  che  confessa  i  suoi  peccati.  E  già  un 
dono  dello  Spirito  Santo  avere  dispiacenza  del  male  che  si  è  commesso. 
I  peccati  piacciono  allo  Spirito  immondo,  dispiacciono  allo  Spirito 
Santo.  Benché  domandiate  ancora  perdono,  pertanto,  dall’altra  parte, 
poiché  vi  dispiacete  del  male  che  avete  commesso,  già  siete  uniti  a 
Dio,  perchè  ciò  che  dispiace  a  Lui,  dispiace  anche  a  voi.  Voi  siete 
già  due  per  combattere  la  vostra  febbre,  voi  e  il  medico.  Ora,  non 
potendo  l’uomo  confessare  da  sè  stesso  il  suo  peccato  e  punirsene, 
quando  un  uomo  si  mette  in  collera  contro  sè  stesso  e  a  sè  stesso 
dispiace,  ciò  non  può  essere  che  per  un  dono  dello  Spirito  Santo. 
Perciò  il  Profeta  non  dice  :  “  Dammi  il  tuo  Santo  Spirito  „,  ma  : 
“  Non  togliere  da  me  „.  “  E  non  togliere  da  me  il  tuo  Santo  Spirito  „. 

“  Rendimi  la  letizia  del  tuo  Salvatore  „.  Rendimi  la  letizia  che 
avevo,  che  il  peccato  mi  ha  fatta  perdere.  “  Rendimi  la  letizia  del  tuo 
Salvatore  „,  cioè  del  tuo  Cristo.  Chi  mai,  infatti,  ha  potuto  esser 
guarito  senza  di  Lui?  Prima  che  nascesse  dalla  Vergine  Maria,  “  nel 
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principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „ 
(Giov.,  I,  1),  e  i  Padri  dell’antica  Legge  credevano  al  mistero  ancora 
futuro  dell’Incarnazione  del  Cristo,  come  noi  crediamo  al  compimento 
di  questo  mistero.  I  tempi  son  cambiati,  la  fede  è  la  stessa.  “  Ren¬ 
dimi  la  letizia  del  tuo  Salvatore ,  e  per  mezzo  del  benefico  Spirito  Tu 
mi  conforta  „.  Alcuni  hanno  considerato  queste  parole  come  una 
espressione  della  Trinità  che  è  in  Dio,  quando  Lo  si  consideri  in  sè 
stesso,  senza  riguardo  alla  carne  che  ha  rivestita,  secondo  quella 
parola  :  “ Dio  è  spirito  „  (Giov.,  IV,  24).  Infatti  tutto  ciò  che  non  è  corpo 
e  che  pertanto  esiste,  non  può  essere  che  spirito.  Alcuni  dunque  com¬ 
prendono  che  la  Trinità  è  qui  espressa:  nello  “ Spirito  retto „  il  Figliuolo: 
nel  “  Santo  Spirito  „  lo  Spirito  Santo  ;  e  nello  “  Spirito  benefico  „  il 
Padre.  Sia  che  questa  spiegazione  sia  esatta,  sia  che  il  Profeta  abbia 
voluto  parlar  dell’uomo  in  queste  parole  :  “  Lo  spirito  retto  „,  dicendo: 
“  Lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  viscere,  quello  spirito  che  ho  io 
stesso  curvato  e  reso  tortuoso  con  i  miei  peccati  „,  in  modo  che  lo 
Spirito  Santo  sarebbe  Lui  stesso  lo  spirito  benefico  che  Davide  non 
vuole  vedersi  togliere  e  dal  quale  chiede  di  essere  rafforzato,  queste 
due  opinioni  non  sono  eretiche  nè  l’una,  nè  l’altra. 

Ma  vedete  quel  che  aggiunge  :  “  E  per  mezzo  del  benefico  Spirito 
Tu  mi  conforta  „.  Perchè  dice  :  “  Tu  mi  conforta  „?  Perchè,  certo 
che  mi  hai  perdonato,  certo  che  i  tuoi  doni  non  possono  essermi 
imputati,  io  mi  troverò  così  in  sicurezza  ;  e,  fortificato  da  questa 
grazia,  non  sarò  ingrato  verso  di  Te.  Che  farò  io  dunque  ?  “  Insegnerò 
le  tue  vie  agli  iniqui  „.  Istruirò  i  cattivi  con  l’esempio  del  cattivo, 
cioè  io,  che  ero  cattivo  e  che  non  lo  sono  più,  avendo  ancora  in  me 

10  Spirito  Santo,  e  confortato  da  questo  Spirito  benefico,  “  insegnerò 
le  tue  vie  agli  iniqui  „.  Quali  vie  insegnerete  voi  agli  iniqui?  “  E 
gli  empii  a  Te  si  convertiranno  „.  Se  il  peccato  di  Davide  è  conside¬ 
rato  come  una  empietà,  gli  empii  non  disperino,  poiché  Dio  ha  ri¬ 
sparmiato  l’empio,  purché  però  si  convertano  a  Lui  e  apprendano  a 
conoscere  le  sue  vie.  Se,  al  contrario,  il  peccato  di  Davide  non  è 
considerato  come  una  empietà,  e  se  l’empietà  è,  a  dire  esattamente, 

11  delitto  di  apostatare  e  di  non  adorare  un  Dio  unico,  o  per  non 
averlo  mai  adorato,  o  per  averlo  abbandonato  dopo  di  averlo  adorato, 
bisogna  considerare  come  dette  per  soprappiù  queste  parole  :  “  E  gli 
empii  a  Te  si  convertiranno  „.  Tu  sei  pieno  di  misericordia  così  abbon¬ 
dante  e  così  ricca,  che  non  solo  i  peccatori,  quali  essi  siano,  ma  gli  empii 
stessi  non  debbono  mai  disperare,  purché  si  convertano  a  Te.  “  E  gli 
empii  si  convertiranno  „.  Con  qual  fine  ?  Affinchè  la  loro  fede  in  Colui 
che  giustifica  l’empio  sia  ad  essi  imputata  a  giustizia  (Rom.,  IV,  5). 

S.  Agost.,  in  Ps.  L. 
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u  Tutte  le  cose  aspettano  da  Te,  o  Signore,  che  Tu  dia  loro 
sostentamento  nel  tempo  opportuno. 

u  Tu  lo  dai,  ed  esse  lo  raccolgono  ;  quando  Tu  apri  la  mano, 

‘ 1  tutte  le  cose  son  ricolme  di  bontà. 

‘ 1  Ma  quando  Tu  rivolgi  altrove  la  fàccia,  tutte  le  cose  sono  in 
turbamento  ;  Tu  le  privi  di  spirito,  e  vengon  meno,  e  ritornano 
“  nella  loro  polvere. 

u  Manderai  lo  Spirito  tuo,  e  saranno  create  ;  e  rinnovellerai  la 
“  faccia  della  terra  ,,. 

Sai.,  CHI,  27-30. 

Volete  voi  la  prova  che  il  dragone  non  potrà  nuocervi,  se  non 
quanto  gli  sarà  permesso  ?  “  Tutte  le  cose ,  dice  il  Profeta,  aspettano 
da  Te,  o  Signore,  che  Tu  dia  loro  sostentamento  nel  tempo  opportuno  „. 
Quel  dragone  vuol  anche  mangiare,  ma  non  mangia  chi  vuole.  “  Tutte 
le  cose  aspettano  da  Te,  o  Signore,  che  Tu  dia  loro  sostentamento  nel 
tempo  opportuno  „.  “  Tutte  le  cose  e  gli  innumerevoli  pesci,  e  i 
piccoli  e  i  grandi  animali  e  il  dragone  stesso  ;  in  una  parola,  tutte 
le  creature  di  cui  ha  ripiena  la  terra,  “  tutte  aspettano  da  Te,  che 
Tu  dia  loro  sostentamento  nel  tempo  opportuno  „  ;  cioè  che  Tu  dia  a 
ciascuna  il  nutrimento  che  le  è  proprio.  Voi  avete  il  vostro  nutri¬ 
mento  ;  anche  il  dragone  ha  il  suo.  Se  vivete  santamente,  avrete  per 
nutrimento  il  Cristo  ;  se  vi  allontanate  dal  Cristo,  sarete  il  nutri¬ 
mento  del  dragone.  “  Tutte  le  cose  aspettano  da  Te,  o  Signore,  che 
Tu  dia  loro  sostentamento  nel  tempo  opportuno  Che  cosa  è  stato 
detto  al  dragone  ?  “  Tu  mangerai  la  terra  „ .  E  stato  detto  al  dra¬ 
gone  :  “  Tu  mangerai  la  terra  tutti  i  giorni  della  tua  vita  „  (G-en., 
Ili,  14).  Conoscete  ora  il  nutrimento  del  dragone.  Non  volete  che 
Dio  .vi  dia  in  cibo  al  dragone  ?  Non  siate  il  nutrimento  che  gli  con¬ 
viene,  cioè  conservate  la  parola  di  Dio.  Infatti,  allo  stesso  punto  in  cui 
è  stato  detto  al  dragone  :  “  Tu  mangerai  la  terra,  era  stato  già 
detto  all’uomo  prevaricatore  :  “  Tu  sei  terra  e  in  terra  andrai  „  fGen., 
Ili,  19).  Non  volete  essere  il  nutrimento  del  dragone  ?  Non  siate 
terra.  “Come,  direte,  non  saremo  terra  ?„.  Non  avendo  l’amore  delle 
cose  terrene.  Ascoltate  l’Apostolo,  per  evitare  di  esser  terra.  Senza 
dubbio  il  corpo,  che  voi  trascinate,  è  terra  ;  ma  voi  guardatevi  di 
essere,  com’esso,  terra.  Che  significa  questo  ?  “  Se  siete  risuscitati  col 
Cristo ,  cercate  le  cose  di  lassù,  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di 
Dio  ;  abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù ,  non  di  quelle  della  terra  „ 
(  Coloss.,  Ili,  1-2).  Se  non  avete  amore  per  le  cose  terrene,  non  siete 
terra  ;  se  non  siete  terra,  non  sarete  mangiati  dal  serpente,  al  quale 
la  terra  è  stata  assegnata  per  nutrimento.  Dio  dà  al  serpente  il  suo 
nutrimento,  quando  vuole  e  chi  vuole,  ma  giudica  con  verità  ;  non 
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potrebbe  essere  ingannato,  e  non  dà  al  serpente  dell’oro  invece  di 
terra.  “  Tutte  le  cose  aspettano  da  Te,  o  Signore,  che  Tu  dia  loro 
sostentamento  nel  tempo  opportuno.  Tu  lo  dai,  ed  esse  lo  raccolgono 
Il  loro  nutrimento  è  sotto  i  loro  occhi,  ma  non  lo  raccoglieranno,  se 
non  quando  Tu  vorrai  darlo  ad  esse.  Giobbe  era  sotto  gli  occhi  del 
demonio,  e  il  serpente  non  solo  non  lo  divorò,  ma  non  osò  tentarlo, 
prima  che  Dio  non  glielo  avesse  dato.  “  Aspettano  da  Te  ;  Tu  lo  dai, 
ed  esse  lo  raccolgono  „  ;  se  non  lo  darai,  non  lo  raccoglieranno. 

E  che  è  di  noi,  o  miei  fratelli  ?  Quale  nutrimento  abbiamo  noi  ?  Il 
seguito  ci  apprende  quale  è  il  nostro  nutrimento.  “  Quando  Tu  apri 
la  mano,  tutte  le  cose  son  ricolme  di  bontà  „.  Che  vuol  dire,  o  mio 
Dio,  che  Tu  apri  la  mano  ?  La  tua  mano  è  il  Cristo.  “  A  chi  il  braccio 
del  Signore  è  stato  rivelato  ?  „  (Is.,  LUI,  17).  Egli  è  aperto  a  chi  è 
rivelato,  perchè  rivelare  è  aprire.  “  Quando  Tu  apri  la  mano,  tutte 
le  cose  son  ricolme  di  bontà,,.  Quando  Tu  rivelerai  il  tuo  Cristo,  esse 
saranno  tutte  ricolme  della  tua  bontà.  Infatti,  esse  non  hanno  alcuna 
bontà  per  sè  stesse,  ciò  che  talvolta  si  prova  loro  :  “  Ma  quando  Tu 
rivolgi  altrove  la  faccia ,  tutte  le  cose  sono  in  turbamento  „.  Molti  di 
quelli  che  Tu  avevi  ricolmi  della  tua  bontà  si  sono  attribuito  ciò  che 
possedevano  ;  hanno  voluto  gloriarsene  come  di  una  giustizia  loro 
propria,  e  si  son  detto  :  “  Io  sono  giusto,  io  sono  grande  „,  compiacen¬ 
dosi  così  in  sè  stessi.  E  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Che  hai  tu  che  non 
abbia  ricevuto  f  „  (I  Cor.,  IV,  7).  Ma  Dio,  volendo  provare  all’uomo 
che  ha  ricevuto  da  Lui  tutto  ciò  che  ha,  affinchè  con  la  bontà  pos¬ 
segga  anche  l’umiltà,  l’affligge  talvolta.  Distoglie  la  sua  faccia  da  lui, 
e  l’uomo  cade  in  tentazione.  Dio  gli  mostra  così  che,  se  era  giusto 
e  camminava  nella  via  retta,  era  perchè  Dio  lo  dirigeva.  “  Ma  qìiando 
Tu  rivolgi  altrove  la  faccia ,  tutte  le  cose  sono  in  turbamento  Ve¬ 
dete  ciò  che  dice  il  Profeta  in  un  altro  Salmo  :  “  Io  dissi  nella  mia 
abbondanza:  Non  sarò  scosso  in  eterno  „  (Sai.,  XXIX,  7).  Egli  ebbe 
troppa  presunzione  di  sè  ;  era  buono  e  credeva  che  quella  bontà  pro¬ 
venisse  da  lui  stesso  ;  perciò  diceva  nel  suo  cuore  :  “  Non  sarò  scosso 
in  eterno  „.  Ma  quando  riconobbe  con  l’esperienza  delle  sue  prove, 
ch’era  una  grazia  che  Dio  gli  aveva  fatta,  ne  Lo  ringraziò  dicendo  : 
“  Signore,  col  tuo  favore  Tu  avevi  dato  stabilità  alle  prospere  mie 
cose.  Rivolgesti  da  me  la  tua  faccia,  e  io  fui  in  costernazione  „  (Sai., 
XXIX,  8).  Così  è  detto  in  questo  Salmo  :  “  Quando  Tu  apri  la  mano 
Tu  aprirai  la  mano,  e  le  creature  saranno  tutte  ricolme  della  tua 
bontà.  E  dunque  la  tua  mano,  e  non  la  loro,  che  si  aprirà.  “  Ma 
quando  Tu  rivolgi  altrove  la  faccia ,  tutte  le  cose  sono  in  turbamento 

Ma  perchè  operi  così  ?  Perchè  rivolgi  altrove  la  tua  faccia,  in  modo 
che  le  creature  siano  turbate  ?  “  Tu  le  privi  di  spirito,  e  vengon  meno 
Loro  spirito  era  il  loro  orgoglio.  Esse  si  gloriano,  si  attribuiscono  ciò 
che  hanno,  si  proclamano  giuste  per  sè  stesse.  Rivolgi  dunque  al- 
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trove  la  tua  faccia,  affinchè  siano  nel  turbamento  ;  togli  loro  lo  spirito, 
affinchè,  sentendosi  venir  meno,  dicano  :  “  Esaudiscimi  prontamente , 
o  Signore  ;  è  venuto  meno  il  mio  spirito.  Non  rivolgere  la  tua  faccia 
da  me  „  (Sai.,  CXLII,  7).  “  Tu  le  privi  di  spirito,  e  vengon  meno,  e 
ritornano  nella  loro  polvere  „.  L’uomo,  pentito  dei  suoi  peccati,  rico¬ 
nosce  che  non  aveva  alcuna  forza  per  sè  stesso,  e  confessa  a  Dio  che 
non  è  che  terra  e  cenere.  Superbo,  eccoti  rientrato  nella  tua  polvere  ; 
lo  spirito  ti  è  stato  tolto  ;  tu  non  ti  vanti  più  ora,  hai  cessato  d’ in¬ 
nalzarti  e  di  proclamarti  giusto  ;  vedi  che  sei  stato  fatto  di  polvere 
e  che,  avendo  il  Signore  distolto  la  faccia,  sei  ricaduto  nella  tua  pol¬ 
vere.  Prega  dunque  e  confessa  che  non  sei  se  non  polvere  e  debolezza. 

Ma  vedete  quel  che  segue  :  “  Manderai  lo  Spirito  tuo  e  saranno 
create  „.  Toglierai  ad  esse  il  loro  spirito  e  manderai  il  tuo.  Toglierai 
ad  esse  il  loro  spirito  ;  esse  non  avranno  più  il  loro  proprio  spirito. 
Li  abbandonerai  Tu  dunque?  No  ;  “  beati  i  poveri  di  spirito  „.  Essi 
non  sono  abbandonati,  “ perchè  di  essi  è  il  regno  dei  cieli „  (Matt.,  V,  B). 
Hanno  rinunziato  al  loro  proprio  spirito,  possederanno  lo  Spirito  di 
Dio.  Infatti,  il  Signore  ha  detto  ai  futuri  Martiri  :  “  Ma,  quando  sa¬ 
rete  presi  e  posti  nelle  loro  mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o 
del  come  dobbiate  parlare  ;  perchè  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quel 
che  dovete  dire.  Perchè  non  siete  voi  che  parlate,  ma  lo  Spirito  del 
Padre  vostro  è  quel  che  parla  in  voi  „  (Matt.,  X,  19-20).  Guardatevi 
dall’attribuirvi  la  vostra  forza.  Se  essa  è  da  voi  e  non  da  me,  non  è 
che  durezza  e  non  forza.  “  Tu  le  privi  di  spirito,  e  vengon  meno,  e 
ritornano  nella  loro  polvere.  Manderai  lo  Spirito  tuo,  e  saranno  create  „. 
Infatti,  dice  l’Apostolo  S.  Paolo  :  “  Noi  siamo  l’opera  di  Dio ,  essendo 
stati  creati  per  le  buone  opere  „  (Ef.,  II,  10).  Riceviamo  la  grazia  per 
mezzo  del  suo  SjDirito,  affinchè  viviamo  secondo  la  giustizia,  perchè 
è  Lui  che  giustifica  l’empio  (Rom.,  IV,  6).  “  Tu  le  privi  di  spirito , 
e  vengon  meno,  e  ritornano  nella  loro  polvere.  Manderai  lo  Spirito 
tuo,  e  saranno  create  ;  e  rinnovellerai  la  faccia  della  terra  cioè  la 
popolerai  di  uomini  nuovi,  i  quali  confesseranno  che  sono  stati  giu¬ 
stificati  e  che  non  sono  giusti  per  sè  stessi,  affinchè  la  grazia  di  Dio 
sia  in  loro.  Vedete  quali  sono  i  sentimenti  dei  grandi  Santi,  per  opera 
dei  quali  è  stata  rinnovellata  la  faccia  della  terra.  Paolo  ha  detto  : 
“  Ho  lavorato  più  di  tutti  loro  „.  Paolo,  che  significano  le  tue  parole  ? 
Dicci,  sei  tu  ?  E  il  tuo  spirito  ?  “  Anzi,  non  son  io,  ma  la  grazia  di 
Dio  con  me  „  (I  Cor.,  XV,  16). 

Che  faremo  noi  dunque?  Dio  avendoci  tolto  il  nostro  proprio,  spi¬ 
rito,  noi  torneremo  nella  nostra  polvere,  considerando  con  frutto  la 
nostra  debolezza,  per  essere  creati  di  nuovo  dal  dono  del  suo  Spirito. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CHI,  semi.  IV. 
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u  Insegnami  a  far  la  tua  volontà,  perchè  mio  Dio  sei  Tu. 

u  II  tuo  Spirito  buono  mi  condurrà  in  una  terra  retta  , ,. 

Sai.,  CXLII,  10. 

“  Insegnami  a  far  la  tua  volontà,  perchè  mio  Dio  sei  Tu  Il 
Profeta  non  dice  semplicemente  :  “  Insegnami  la  tua  volontà  „,  ma  : 
“  Insegnami  a  far  la  tua  volontà  „,  cioè  conducimi  alla  pratica  con 
le  opere.  Noi  abbiamo  bisogno  della  grazia  dall’alto  e  della  dottrina 
che  viene  dal  cielo,  per  camminare  nella  via  che  conduce  alla  virtù, 
a  condizione  tuttavia  che  non  resteremo  nell’ozio,  ma  uniremo  i 
nostri  proprii  sforzi  alla  grazia  di  Dio.  “  Perchè  mio  Dio  sei  Tu 
Voi  vedete  che  tutte  le  sue  preghiere  non  hanno  per  oggetto  che  dei 
beni  spirituali  ;  egli  non  sollecita  nè  le  ricchezze,  nè  la  potenza,  nè 
gli  onori  ;  non  domanda  che  una  sola  cosa  :  far  la  volontà  di  Dio  ; 
è  qui,  infatti,  il  tesoro  di  tutti  i  beni,  una  fortuna  imperitura,  il 
principio,  la  radice,  i  mezzi  e  la  fine  di  ogni  felicità.  “  Il  tuo  8}rì- 
rito  buono  mi  condurrà  in  una  terra  retta  „.  Voi  vedete  Chi  è  il 
nostro  Maestro,  Chi  è  colui  che  c’insegna  a  percorrere  felicemente 
questa  via  :  è  lo  Spirito  Santo,  per  testimonianza  di  S.  Paolo  che  ci 
dice  :  “  Dio  ce  l’ha  rivelato  pel  suo  Spirito  „  (I  Cor.,  II,  10).  “  In 
una  terra  retta  Se  vi  arrestate  al  significato  letterale,  il  Profeta 
ha  in  vista  la  sua  patria  ;  se  vi  elevate  fino  al  senso  anagogico,  egli 
vuol  parlare  della  via  che  conduce  alla  virtù.  Un’altra  versione  porta  : 
“  In  una  terra  unita  „.  Non  v’  è  nulla,  infatti,  di  più  unito,  che  la 
virtù,  la  quale  è  libera  da  ogni  agitazione  e  da  tutto  ciò  che  può 
turbarla. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CXLII. 

“  Il  tuo  Spirito  buono  mi  condurrà  in  una  terra  retta  „.  Qui  gli 
Ariani,  la  cui  empietà  non  ha  limiti,  ci  fanno  questa  obiezione  : 
“  Buon  Maestro,  che  farò  di  bene  per  esser  salvo?  Gesù  risponde 
loro  :  “  Nessuno  è  buono,  tranne  il  solo  Dio  „  (Lue.,  XVIII).  Dunque, 
se  il  Figliuolo  non  è  buono,  ma  il  Padre  solo,  il  Padre  è  maggiore 
del  Figliuolo.  Dunque  nel  tuo  senso,  o  empio  ariano,  chi  è  più  grande  : 
il  Figliuolo  o  lo  Spirito  Santo?  Tu  rispondi:  “Il  Figliuolo,,.  Ora, 
il  Profeta  dice  qui  :  “  Il  tuo  Spirito  buono  mi  condurrà  in  una  terra 
retta  „.  Dunque  se  lo  Spirito,  che  è  inferiore  al  Figliuolo,  come  tu 
dici,  è  buono,  con  maggior  ragione  il  Figliuolo,  che  tu  dici  essere 
più  grande  dello  Spirito  Santo,  dev’essere  buono.  Ecco  come  il  Van¬ 
gelo  ci  racconta  questo  fatto  :  “  Uno  degli  Scribi  si  avvicina  a  Gesù 
per  tentarlo,  e  Gli  dice  :  Maestro  buono  ;  e  Gesù  gli  risponde  :  Perchè 
mi  chiami  tu  buono,  senza  volerlo  riconoscere?,,  (Matt.,  XIX).  E 
come  se  un  cristiano,  volendo  tentare  il  suo  Vescovo,  che  disprezza, 
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gli  dicesse  :  “  Vescovo  „,  e  questo  rispondesse  :  “  Io  non  sono  Vescovo 
per  te  ;  ritirati  da  me  „.  Non  avete  letto  in  un  altro  punto  :  “  II 
buon  pastore  dà  la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle  „  (Giov.,  X)?  Ma 
chi  può  essere  migliore  del  Figliuolo,  il  quale  per  noi  si  è  rivestito 
d’una  carne  mortale,  ha  sofferto  discendendo  dal  trono  della  sua 
maestà,  si  è  rinchiuso  per  nove  mesi  nel  seno  della  Vergine,  è  stato 
coricato  in  una  mangiatoia,  si  è  sottomesso  a  un  accrescimento  suc¬ 
cessivo,  ha  consentito  ad  essere  colpito,  schiaffeggiato,  crocifisso  ? 
Quale  bontà  più  grande  ? 

S.  Girol.,  in  Ps.  CXLII. 

“  Insegnami  a  far  la  tua  volontà,  perche  mio  Dio  sei  Tu  „.  0  con¬ 
fessione  !  0  presunzione  !  “  Perchè  mio  Dio  sei  Tu  „,  dice  il  Pro¬ 
feta.  Io  correrei  verso  un  altro  per  essere  creato  di  nuovo,  se  un  altro 
mi  ha  fatto.  Tu  sei  il  mio  tutto,  “  perchè  mio  Dio  sei  Tu  Cer¬ 
cherei  un  padre,  per  avere  la  sua  eredità?  “  Mio  Dio  sei  Tu  „,  che 
non  solo  mi  dai  un’eredità,  ma  sei  Tu  stesso  la  mia  eredità  :  “  Il 
Signore  è  la  parte  della  mia  eredità  „  (Sai.,  XV,  5).  Cercherei  un 
signore  che  mi  riscattasse  ?  “  Mio  Dio  sei  Tu  „.  Cercherei  un  padrone 
che  mi  liberasse?  “  Mio  Dio  sei  Tu  „.  Infine,  dopo  d’essere  stato 
creato,  desidero  d’essere  creato  di  nuovo?  “  Mio  Dio  sei  Tu  „,  mio 
Creatore  che  mi  hai  creato  pel  tuo  Verbo.  Ma  mi  hai  creato  pel  Verbo 
Dio  dimorante  presso  di  Te  ;  e  mi  hai  creato  di  nuovo  pel  Verbo  fatto 
carne  per  la  nostra  salvezza.  “  Insegnami,  dunque,  a  far  la  tua  vo¬ 
lontà,  perchè  mio  Dio  sei  Tu  „.  Se  non  mi  insegnassi,  io  farei  la  mia 
propria  volontà,  e  il  mio  Dio  mi  abbandonerebbe.  “  Insegnami  a  far 
la  tua  volontà,  perchè  mio  Dio  sei  Tu  „.  “  Insegnami  „,  perchè  non 
può  avvenire  nello  stesso  tempo  che  Tu  sii  mio  Dio,  e  io  mio  maestro. 
Notate  come  il  Profeta  ci  mostra  qui  la  grazia.  Ritenete  bene  questo 
pensiero,  penetratevene,  e  nessuno  possa  farlo  uscire  dal  vostro  cuore, 
per  timore  d’avere  per  Dio  uno  zelo  che  non  sia  secondo  la  scienza; 
per  timore  inoltre  che,  ignorando  la  giustizia  di  Dio  e  volendo  sta¬ 
bilire  la  vostra,  non  siate  sottomessi  alla  giustizia  di  Dio  (Rom.,  X, 
2-8).  Voi  riconoscete  qui,  senza  dubbio,  le  parole  dell’Apostolo.  Dite 
dunque  :  “  Insegnami  a  far  la  tua  volontà,  perchè  mio  Dio  sei  Tu 

“  Il  tuo  Spirito  buono  „,  e  non  il  mio  che  è  cattivo,  “  il  tuo  Spi¬ 
rito  buono  mi  condurrà  in  una  terra  retta  „,  perchè  il  mio  spirito 
che  è  cattivo  mi  ha  condotto  in  una  terra  d’ingiustizia.  E  che  ho  io 
meritato  ?  Quali  buone  opere  ho  fatte  senza  la  tua  assistenza,  che 
possano  essermi  contate,  affinchè  ottenga  e  sia  degno  di  essere  con¬ 
dotto  dal  tuo  Spirito  in  una  terra  di  giustizia  ?  Quali  sono  le  mie 
opere,  o  quali  sono  i  miei  meriti  ? 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXLII. 
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“  E  sopra  di  Lui  riposerà  lo  Spirito  del  Signore,  Spirito  di 
u  sapienza  e  d’intelligenza,  Spirito  di  consiglio  e  di  fortezza,  Spi- 
u  rito  di  scienza  e  di  pietà. 

“  E  Lo  riempirà  lo  Spirito  del  timore  del  Signore  ,,. 

Is.,  XI,  2-3. 

Sopra  il  Cristo,  il  fiore  che  uscirà  subito  dal  tronco  e  dalla  radice 
di  Cesse  per  mezzo  della  Vergine  Maria,  si  riposerà  lo  Spirito  del 
Signore,  perchè  Gli  è  piaciuto  che  in  esso  abitasse  corporalmente  tutta 
la  pienezza  della  divinità,  non  in  parte,  come  sugli  altri  Santi,  ma 
secondo  il  Vangelo  che  i  Nazareni  leggono  nel  testo  Ebreo  :  “  Su  di 
esso  discenderà  tutta  la,  sorgente  dello  Spirito  Santo  Ora  il  Signore 
è  lo  Spirito,  e  dov’è  lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è  la  libertà  (II  Cor., 
Ili,  17).  Il  passo  seguente  di  S.  Matteo:  “  Ecco  il  mio  servo  eletto  da 
me ,  il  mio  diletto  nel  quale  si  è  molto  compiaciuta  V anima  mia .  Porrò 
sopra  di  Lui  il  mio  spirito,  ed  Egli  annunzierà  la  giustizia,  alle  na¬ 
zioni  „  (Matt.,  XII,  18),  ben  prova  che  tutto  questo  passo  di  Isaia 
deve  intendersi  del  Salvatore,  sul  quale  lo  Spirito  del  Signore  si  è 
posato,  cioè  nel  quale  ha  stabilito  la  sua  eterna  dimora,  non  per  in¬ 
volarsi  e  discender  poi  novellamente  a  Lui,  ma  per  restarvi  senza  fine 
secondo  la  testimonianza  di  Giovanni  Battista  :  “  Ho  veduto  lo  Spi¬ 
rito  scendere  dal  cielo  in  forma  di  colomba,  e  si  fermò  sopra  di  Lui. 
E  io  noi  conoscevo  ;  ma  Chi  mi  mandò  a  battezzare  nell’ acqua,  mi 
disse  :  Colui  sopra  del  quale  vedrai  discendere  e  fermarsi  lo  Spirito, 
quegli  è  Colui  che  battezza  nello  Sjnrito  Santo  „  (Giov.,  I,  32-33).  Or 
nel  Vangelo  dei  Nazareni,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  poco  fa,  è 
scritto  :  “  Avvenne  che,  quando  il  Signore  usci  dall’acqua,  tutta  la 
sorgente  dello  Spirito  Santo  discese  e  si  posò  su  Lui,  e  Gli  disse  : 
Figlio  mio,  io  attendevo  in  tutti  i  Profeti,  che  Tu  venissi  per  po¬ 
sarmi  su  Te,  poiché  Tu  sei  il  mio  riposo,  Tu  sei  il  mio  Figliuolo 
primogenito,  che  regni  per  sempre  „.  Lo  Spirito  del  Signore  si  chiama 
anche  lo  Spirito  di  sapienza  :  “  Per  mezzo  di  Lui,  infatti,  furon  fatte 
le  cose  tutte,  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è  stato  fatto  „ 
(Giov.,  I,  3).  A  sua  volta  il  Salmista  dice  :  “  Quanto  sono  magnifiche, 
o  Signore,  le  opere  tue!  Tu  hai  fatto  tutto  nella  tua  Sapienza  „  (Sai., 
XCI,  6)  ;  e  l’Apostolo  scrive  :  “  Il  Cristo,  Virtù  di  Dio  e  Sapienza 
di  Dio  „  (I  Cor.,  I,  24)  ;  e  leggiamo  nei  Proverbi  :  “  Per  la  Sapienza, 
il  Signore  fondò  la  terra,  e  i  cieli  ordinò  per  mezzo  della  prudenza  „ 
(Prov.,  Ili,  19).  E  come  lo  stesso  Verbo  di  Dio  si  chiama  la  luce  e 
la  vita  e  la  risurrezione,  si  chiama  anche  Spirito  di  sapienza  e  d’in¬ 
telligenza,  di  consiglio  e  di  fortezza,  e  di  scienza,  e  di  jfietà,  e  di 
timor  del  Signore,  non  già  che  Egli  sia  differente  secondo  le  diffe¬ 
renze  dei  nomi,  poiché  è,  al  contrario,  uno  e  sempre  lo  stesso,  la 
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sorgente  e  il  principio  di  tutte  le  virtù.  Fuori  del  Cristo,  per  con¬ 
seguenza,  nessuno  può  esser  sapiente,  nè  intelligente,  nè  di  buon 
consiglio,  nè  forte,  nè  erudito,  nè  pio,  nè  pieno  del  timore  di  Dio. 
Bisogna  notare  che  lo  Spirito  del  Signore,  che  abbraccia  i  sette  doni 
di  sapienza,  d’intelligenza,  di  consiglio,  di  fortezza,  di  scienza,  di 
pietà  e  di  timore  di  Dio,  figurati  dai  sette  occhi  sopra  una  sola  pietra, 
di  cui  si  parla  in  Zaccaria  (Zacc.,  Ili),  si  posa  sul  pollone  e  sul  fiore 
di  Cesse,  e  quindi,  della  stirpe  di  Davide.  Ma  lo  Spirito  del  timore 
del  Signore  ha  ripieno  più  particolarmente  Gesù,  a  causa  di  quelli 
che  hanno  bisogno  di  questo  timore,  poiché  son  simili  a  bambini. 
L’amore  perfetto  bandisce  questo  timore,  poiché  colui  che  teme  ri¬ 
sente  una  pena  e  non  è  punto  perfetto  nell’amore  (I  Giov.,  IV,  18). 
Perciò  l’Apostolo  dice  ai  fedeli  :  “  Voi  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo 
lo  spirito  di  servitù  per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  ado¬ 
zione  in  figliuoli,  per  cui  gridiamo  :  Abba  (Padre)  „  (Poni.,  Vili,  15); 
e  leggiamo  in  Malachia  :  “  Se  io  son  Padre,  dov’è  la  mia  gloria  f  e 
se  io  son  Signore,  dov’è  il  timor  del  mio  nome  f  „  (Malach.,  1,6);  ti¬ 
more  che  il  Salmista  canta  così  :  “  Venite,  o  figliuoli ,  ascoltatemi,  vi 
insegnerò  il  timor  del  Signore  „  (Sai.,  XXXIII,  12). 

S.  Girol.,  in  Isaiam. 


u  Io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra  tutti  gli  uomini,  e  profete- 

•  '  ranno  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  ;  i  vostri  vecchi 

•  •  avranno  dei  sogni,  e  la  vostra  gioventù  avrà  delle  visioni. 

u  E  anche  sopra  i  servi  miei  e  sopra  le  serve  spanderò  in  quel 
giorno  il  mio  Spirito. 

u  E  farò  apparire  prodigi  in  cielo  e  sopra  la  terra,  sangue  e 
••  fuoco  e  globi  di  fumo. 

u  II  sole  si  cambierà  in  tenebre  e  la  luna  in  sangue,  prima  che 
••  venga  quel  giorno  grande  e  orribile  del  Signore. 

“  E  avverrà  che  chiunque  invocherà  iì  nome  del  Signore  avrà 
••  salute,  perchè  nel  monte  di  Sion  e  in  Gerusalemme  troveranno 
“  salvamento,  come  ha  detto  il  Signore,  gli  avànzi  che  saranno 
••  chiamati  dal  Signore  ,,. 

Gioele,  II,  28-32. 

L’apostolo  Pietro  ha  spiegato  che  questa  profezia  si  è  compita  al 
tempo  della  Passione  di  Nostro  Signore,  quando  nel  giorno  della  Pen¬ 
tecoste  lo  Spirito  Santo  discese  su  quelli  che  credevano  e  tutti  par¬ 
lavano  come  lo  Spirito  Santo  ne  dava  loro  la  facoltà,  fra  la  grande 


560 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


maraviglia  di  quelli  cli’erano  presenti  e  ciré  dicevano  :  “Non  sono 
questi  che  parlano  Galilei  tutti  quanti  ?  E  come  noi  abbiamo  udito 
il  nostro  linguaggio  nel  qiLale  siamo  nati  ?  Parti  e  Medi  ed  Elamiti...  ?  „ 
(Atti,  II,  7-9).  Altri  dicevano  :  “  Che  sarà  mai  questo  f  „  ;  e  poiché  si 
burlavano  dicendo  :  “  Son  pieni  di  vino  dolce  „,  Pietro,  levatosi  in 
mezzo  agli  undici,  alzò  la  voce  in  questi  termini  :  “  Uomini  della 
Giudea,  e  voi  tutti  che  abitate  Gerusalemme,  sia  noto  a  voi  questo,  e 
aprite  gli  orecchi  alle  mie  parole  ;  poiché  non  sono  costoro ,  come  voi 
pensate,  ubbriachi ,  mentre  è  la  terza  ora  del  dì  ;  ma  questo  è  quel 
che  fu  detto  dal  profeta  Gioele  :  Avverrà  dopo  questo,  che  io  span¬ 
derò  il  mio  Spirito  sopra  gli  uomini,  eprofeteranno  „,  e  il  resto  fino 
al  punto  in  cui  si  ferma  la  nostra  citazione  (Atti,  II,  14-21).  Poiché 
Pietro  dunque  attesta  che  questa  profezia  di  Gioele  si  compì  al  tempo 
della  Passione  del  Signore,  noi  ci  domandiamo  solamente  :  Qual  è  il 
legame  fra  ciò  che  precede  questo  e  ciò  che  segue,  sino  alla  fine  del 
libro,  in  modo  che,  sotto  uno  stesso  testo  e  lo  sviluppo  di  uno  stesso 
racconto,  il  commento  non  sembri  lasciar  venir  fuori  dei  sensi  diffe¬ 
renti  e  in  completo  disaccordo  ?  Dal  principio  fino  a  quelle  parole  : 
“  Il  giorno  del  Signore  è  grande  e  terribile,  e  chi  ne  sosterrà  il  peso  ? 
è  una  minaccia  e  la  descrizione  dei  mali  che  il  Signore  deve  scate¬ 
nare  contro  il  popolo  peccatore.  Dal  punto  in  cui  leggiamo  :  “  Con¬ 
vertitevi  a  me  con  tutto  il  vostro  cuore,  nel  digiuno,  nelle  lacrime 
e  nei  gemiti  „,  fino  a  questo  passo  :  “  Ecco  perchè  essi  dicono  fra  i 
popoli  :  Dov’è  il  loro  Dio  ?  „,  è  una  esortazione  del  Signore  che  li  ec¬ 
cita  alla  penitenza,  dopo  di  averli  minacciati  di  castighi  e  di  supplizi. 
Da  quelle  parole  :  “  Il  Signore  è  stato  mosso  dall’amore  per  la  sua 
terra,  e  ha  risparmiato  il  suo  popolo,  e  gli  ha  risposto  „,  fino  a  queste  : 
“  E  il  mio  popolo  non  sarà  confuso  in  eterno  „,  è  la  promessa  dei  beni 
della  vita  futura,  ch’essi  dovranno  attendere  dopo  d’aver  fatto  peni¬ 
tenza.  Dopo  molte  altre  cose  che  sarebbe  troppo  lungo  richiamare,  le 
parole  che  ci  sforziamo  di  spiegare  ora  sono  anche  una  promessa  : 
“  Io  spanderò  il  mio  Spirito  sopi'a  tutti  gli  uomini,  e  profetizzeranno 
i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole,  ecc...  „.  Io  credo  d’aver  mostrato  il 
fine  del  racconto  dal  principio  sino  a  questo  punto.  Dove  l’impresa  è 
delle  più  ardue,  è  per  mostrare  come  bisogna  legare  quel  che  segue 
a  quel  che  abbiamo  commentato.  L’uno  dice  che  quel  ch’è  stato  pro¬ 
messo  nel  suo  infero  per  la  fine  dei  tempi  si  è  già  compito  in  parte. 
Poiché  gli  Apostoli  sentivano  un  pegno  delle  cose  future  nella  prima 
venuta  di  Gesù  Cristo,  Pietro  ricorda  che  le  primizie  delle  maraviglie 
future  si  sono  compite,  affinchè,  aspettando  la  venuta  di  ciò  che  è 
perfetto,  sentiamo  noi  stessi  quel  che  aveva  preceduto  in  una  ma¬ 
niera  imperfetta.  Un  altro  assicura  che,  secondo  quel  ch’è  scritto  del¬ 
l’uomo  santo  :  “  Egli  dispenserà  le  sue  parole  con  discernimento  „ 
(Sai.,  CXI,  5),  era  costume  degli  Apostoli,  per  tutto  ciò  che  sem- 
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brava  loro  utile  agli  uditori  e  non  ripugnante  al  presente,  di  forti¬ 
ficarli  per  mezzo  di  testimonianze  relative  ad  altri  tempi  :  non  per 
abusare  della  semplicità  e  dell’ignoranza  dei  loro  uditori,  come  li 
accusa  l’empio  Porfirio,  ma  perchè,  come  dice  Paolo,  essi  predicavano 
“  a  tempo  e  fuor  di  tempo  „  (Il  Tim.,  IV,  2).  Seguendo  la  regola 
dei  Profeti,  per  tutto  ciò  di  cui  i  Giudei  si  promettono  il  compimento 
secondo  la  carne  alla  fine  dei  tempi,  essi  lo  dicevano  compito  secondo 
lo  spirito  nella  prima  venuta  del  Salvatore,  soprattutto  quando  i 
Giudei,  come  noi,  pretendono  che  le  promesse  debbono  compirsi  in  Gesù 
Cristo,  con  questa  sola  differenza  che  essi  ne  aspettano  ancora  il  com¬ 
pimento,  mentre  noi  abbiamo  la  convinzione  che  esse  si  son  già  com¬ 
pite.  Su  questo  punto  dovremo  spiegarci  più  chiaramente  in  quel  che 
segue.  Questa  carne,  sulla  quale  il  Signore  promette  di  spandere  il 
suo  Spirito,  è  quella  di  cui  parla  Isaia  :  “  E  vedrà  ogni  carne  la  salute 
di  Dio  „  (Is.,  XL,  5).  Non  si  può  dunque  veder  la  salute  di  Dio,  se 
non  in  quanto  lo  Spirito  Santo  è  stato  diffuso  ;  e  chiunque  pretende 
credere  in  Gesù  Cristo  e  non  credere  nello  Spirito  Santo,  non  ha  gli 
occhi  della  fede  perfetta.  Donde  avviene  che,  secondo  gli  Atti  degli 
Apostoli,  quelli  che  avevano  ricevuto  il  battesimo  di  Giovanni  in 
nome  di  Colui  che  doveva  venire,  cioè  in  nome  del  Signore  Gesù, 
perchè  risposero  a  Paolo  che  li  interrogava  :  “  Ma  noi  non  abbiamo 
neppure  sentito  dire  se  vi  sia  lo  Spirito  Santo  „  (Atti  XIX,  2),  fu¬ 
rono  battezzati  di  nuovo,  anzi  ricevettero  il  vero  battesimo,  perchè, 
senza  lo  Spirito  Santo  e  il  mistero  della  Trinità,  tutto  ciò  che  si  crede 
dell’una  e  dell’altra  persona  è  imperfetto.  D’altra  parte,  chiunque  avrà 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  non  avrà  subito  per  ciò  stesso  la  grazia  spi¬ 
rituale,  ma  otterrà  diverse  grazie  per  l’effusione  di  questo  Spirito 
(I  Cor.,  XII).  Gli  uni  avranno  la  profezia,  come  i  figli  e  le  figliuole 
che  hanno  più  merito  ;  altri  dei  sogni,  come  i  vecchi  di  età  già  avan¬ 
zata  ;  altri  delle  visioni,  come  i  giovani  che  hanno  vinto  il  maligno 
spirito.  I  servi  e  le  serve,  che  hanno  anche  lo  spirito  di  timore  e  non 
di  dilezione,  poiché  “  l’amore  perfetto  caccia  fuori  il  timore  „,  non 
avranno  nè  la  profezia,  nè  i  sogni,  nè  le  visioni,  ma,  contenti  del¬ 
l’effusione  dello  Spirito  Santo,  possederanno  semplicemente  la  grazia 
della  fede  e  della  salute.  Allora  il  Signore  farà  comparire  dei  prodigi 
nel  cielo  e  sulla  terra  :  nel  cielo,  poiché  il  sole  fu  cambiato  in  te¬ 
nebre  e  la  luna  in  sangue  ;  sulla  terra,  perchè  essa  fu  scossa  da  un 
movimento  così  violento  e  insolito,  che  i  monumenti  si  aprirono  e  le 
pietre  si  sgretolarono.  Quanto  a  quel  che  è  detto  “  del  sangue  e  del 
turbine  „  o  “  del  turbine  di  fumo  „,  il  sangue  è  quello  di  cui  leg¬ 
giamo  nei  Salmi  :  “  Affinchè  il  tuo  piede  sia  tinto  nel  sangue,,  (Sai., 
LXVII,  24),  e  in  Isaia  :  “  Quanto  son  rosse  le  tue  vesti  „  (Is.,  LXIII,  2); 
e  che  il  soldato  romano,  che  colpì  il  lato  del  Salvatore,  ne  fece  uscire 
mescolato  con  l’acqua.  Il  fuoco  è  quello  dello  Spirito  Santo,  che  di- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  36 
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scese  dal  cielo  come  riferiscono  gli  Atti  degli  Apostoli  :  “  E  apparvero 
acl  essi  delle  lingue  distinte  come  di  fuoco,  e  si  posò  sopra  ciascuno 
di  loro  ;  e  furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  cominciarono  a 
parlare  varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad 
essi  di  favellare  „  (Atti,  II,  3-4).  Questo  è  quel  fuoco  che  il  Signore 
è  venuto  a  portar  sulla  terra,  e  di  cui  desiderava  che  i  suoi  discepoli 
bruciassero  prima  della  sua  Passione  (Lue.,  XII).  Quel  fuoco  ha  una 
doppia  natura  :  ha  la  luce  per  quelli  che  credono  ;  ha  per  gl’increduli 
le  tenebre  e  i  supplizi,  chiamati  turbini  di  fumo.  Questo  fumo  pieno 
di  amarezza,  che  accecò  gli  occhi  dei  Giudei,  è  quello  di  cui  leggiamo 
nei  Proverbi  :  “  Come  il  fumo  nuoce  agli  occhi  e  l’uva  non  matura 
ai  denti,  così  l’iniquità  a  quelli  che  la  commettono  „  (Prov.,  X,  26). 
Isaia  parla  anche  di  questo  fumo  nella  grande  visione  in  cui  era  pre¬ 
detto  l’accecamento  dei  Giudei  :  “  Il  portico  fu  scosso  e  la  casa  piena 
di  fumo  Perciò  egli  continua:  “  Va’  e  dirai  a  questo  popolo  :  Voi 
udrete  colle  vostre  orecchie  e  non  comprenderete ,  vedrete  coi  vostri 
occhi  e  non  vedrete,  perchè  il  cuore  di  questo  popolo  è  appesantito ,  e 
hanno  l' orecchio  duro  per  intendere  „  (Is.,  VI,  9-10).  Il  sole  fu  cam¬ 
biato  in  tenebre,  quando  non  osò  guardare  il  suo  Signore  sospeso  alla 
Croce,  e  la  luna  in  sangue  ;  ciò  che  possiamo  credere  che  è  avvenuto 
alla  lettera,  ma  che  è  stato  passato  sotto  silenzio  dagli  Evangelisti, 
non  essendo  state  riferite  per  iscritto  tutte  le  cose  che  fece  Gesù 
Cristo,  perchè,  se  fossero  raccontate  in  particolare,  “  credo  che  il 
inondo  stesso  non  potrebbe  contenere  i  libri  che  bisognerebbe  scrìvere  „ 
(Giov.,  XXI,  25);  o  certamente,  come  il  sole  fu  cambiato  in  tenebre, 
non  già  che  questo  cambiamento  abbia  avuto  luogo,  ma  perchè  involse 
il  mondo  nelle  tenebre,  così  la  luna  non  fu  cambiata  in  sangue,  ma 
condannò  col  sangue  eterno  della  sua  testimonianza  i  Giudei  involti 
nell’errore  delle  loro  bestemmie  e  della  negazione  di  Gesù  Cristo,  e 
che  dicevano  :  “  Il  suo  sangue  cada  su  noi  e  sui  nostri  figliuoli  „ 
(Matt.,  XXVII,  25). 

Tutti  questi  avvenimenti  avvenire  egli  li  descrive  prima  che  venga 
il  grande,  il  terribile  giorno  del  Signore.  Questo  giorno  del  Signore, 
grande  e  terribile,  o  è  il  giorno  della  sua  Risurrezione,  oppure,  molto 
tempo  dopo,  il  giorno  del  giudizio,  che  è  veramente  un  giorno  grande 
e  orribile  ;  ma  da  quel  che  segue  :  “  E  avverrà  che  chiunque  invo¬ 
cherà  il  nome  del  Signore  sarà  salvo  „,  e  che  l’Apostolo  riferisce  al 
tempo  della  Passione  del  Signore,  vai  meglio  intenderlo  di  quel  giorno. 
Egli  scrive,  infatti,  ai  Romani  :  “  Non  vi  è  distinzione  di  Giudeo  e 
di  Greco,  poiché  lo  stesso  è  il  Signore  di  tutti,  ricco  per  tutti  coloro 
che  Lo  invocano.  Chiunque  infatti  invocherà  il  nome  del  Signore  sarà 
salvo.  Ma  come  invocheranno  uno  in  cui  non  hanno  creduto  f  E  come 
crederanno  in  uno  di  cui  non  hanno  sentito  parlare  f  Come  poi  ne 
■sentiranno  parlare  senza  chi  predichi  f  Come  poi  predicheranno  se 
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non  sono  mandati  f  „  (Eom.,  X,  12-15).  Ciò  ch’egli  dice  :  “  Colui  che 
invocherà  il  nome  del  Signore  sarà  salvo  „,  non  è  una  parola  senza 
un  senso  profondo,  benché  l’Apostolo  scriva  :  “  Nessuno  può  nomi¬ 
nare  il  Signore  Gesù,  se  non  nello  Spirito  Santo  „  (I  Cor.,  XII,  3); 
basta  dirlo?  esprimerlo?  no;  pesiamolo  nell’affetto  del  cuore.  “  Colui 
che  invocherà  il  nome  del  Signore  sarà  salvo  „.  Paolo  e  Sostene  scri¬ 
vono  ai  fedeli  della  Chiesa  di  Corinto  :  “  Ai  santificati  in  Cristo  Gesù, 
chiamati  santi,  con  tutti  quelli  che  invocano  il  nome  del  Signore 
Nostro  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  I,  2),  secondo  quel  che  si  legge  nei  Salmi  : 
“  Mose  e  Aronne  suoi  sacerdoti  :  e  Samuele  uno  di  quelli  che  invo¬ 
cano  il  nome  di  Lui.  Invocarono  il  Signore,  e  questi  li  esaudiva  : 
dalla  colonna  di  nube  ad  essi  parlava  „  (^Sal.,  XCVIII,  6-7).  Se  dunque 
è  scritto  dei  fedeli  di  Corinto  e  di  Mosè  e  Aronne,  come  di  Samuele, 
che  essi  invocavano  il  nome  del  Signore,  crediamo  che  questa  è  la 
grazia  non  dei  principianti,  ma  dei  perfetti.  La  parola  stessa  di  ef¬ 
fusione,  che  si  dice  in  ebreo  Espoch  e  che  tutti  hanno  tradotta  allo 
stesso  modo,  rivela  l’abbondanza  della  grazia  che  ha  fatto  discendere 
i  doni  dello  Spirito  Santo  non  sopra  alcuni  Profeti,  come  avveniva 
nel  Vecchio  Testamento,  ma  su  tutti  quelli  che  credono  al  nome  di 
Gesù  Cristo;  non  su  questo  o  quello,  ma  su  ogni  carne.  Lontana 
dunque  la  distinzione  di  Giudeo  e  di  Greco,  di  schiavo  e  di  uomo 
libero,  di  uomo  e  di  donna,  poiché  siamo  tutti  uno  nel  Cristo.  Ecco 
perchè  Agabbo  profetizzò  a  Cesarea  (Atti,  XXI),  e  Antiochia  ebbe  pa¬ 
recchi  Profeti  ;  e  l’Apostolo  comanda  che  se,  mentre  uno  profetizza, 
un  altro  è  subito  ispirato,  il  primo  deve  tacere  (I  Cor.,  XIV).  Non 
leggiamo  noi  che  quattro  figlie  dell’apostolo  Filippo  profetizzarono 
(Atti,  XXI)  ?  Anche  i  vecchi  hanno  avuto  dei  sogni,  poiché  Paolo, 
già  vecchio,  udì  il  Macedone  che  gli  diceva  :  “  Passa  nella  Macedonia, 
aiutaci  „  (Atti,  XVI,  9).  E  tutti  quei  giovani  che  si  son  mostrati  così 
forti  per  Gesù  Cristo,  e  hanno  così  valorosamente  combattuto  i  com¬ 
battimenti  del  Signore,  ebbero  delle  visioni,  mantenendo  sempre  il 
Signore  le  sue  promesse:  “  Io  moltiplico  (o  moltiplicherò)  le  visioni 
e  ho  parlato  in  figure  ai  Profeti  „  (Osea,  XII,  10). 

“  Poiché  sul  monte  di  Sion,  ecc.  I  Settanta  :  “  Perchè  sarà  sul 
monte  di  Sion  e  in  Gerusalemme  colui  che  sarà  salvato,  come  ha 
detto  il  Signore  :  e  annunziando  quelli  che  Egli  ha  chiamati  „.  Ove 
noi  abbiamo  messo  “  salute  „  o  “  salvato  „,  e  dove  l’Ebreo  dice  :  “  Pha- 
leta  „,  Simmaco  ha  tradotto  :  “  che  sarà  fuggito  „.  E  dove  noi  ab¬ 
biamo  detto  :  “  Nei  resti  „,  e  i  Settanta  hanno  tradotto  :  “annunziando „, 
si  legge  nell’Ebreo  :  “  Saridim  che  i  Giudei  pensano  sia  un  nome 
di  luogo.  Quando  dunque  sarà  venuto  il  giorno  grande  e  terribile  del 
Signore,  e  sarà  salvato  chiunque  dopo  la  Risurrezione  del  Signore  ha 
invocato  il  suo  nome,  colui  che  sarà  stato  sul  monte  di  Sion  e  in 
Gerusalemme  è  salvato,  poiché  da  Sion  è  uscita  la  legge  e  da  Ge- 
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rusalemme  la  parola  del  Signore,  della  quale  è  scritto  :  “  Un  Profeta 
non  può  perire  fuori  di  Gerusalemme  „  (Lue.,  XIII,  33).  Il  principio 
della  salute,  per  quelli  che  sono  stati  salvati,  è  dunque  in  Sion,  in 
Gerusalemme,  nella  fortezza,  nella  visione  di  pace  e  nei  resti  che  il 
Signore  ha  chiamati.  Questi  resti  sono,  come  dobbiamo  credere,  quelli 
dei  Giudei  che  hanno  creduto,  e  di  cui  parla  Isaia  :  “  Se  il  Signore 
non  ci  avesse  lasciato  un  germe,  noi  saremmo  stali  come  Sodoma  e 
simili  a  Gomorra  „  (Is.,  I,  9).  Questi  resti  il  Signore  li  ha  chiamati 
o  ha  evangelizzati  quelli  che  ha  chiamati  :  così  hanno  tradotto  i  Set¬ 
tanta.  Questo  passo  è  dei  più  difficili  e  comporta  diverse  spiegazioni. 
Al  figurato,  riferiamo  tutto  ciò  che  è  stato  detto  ai  tempi  ai  quali 
gli  stessi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  lo  hanno  riferito,  cioè  al  tempo 
della  Passione  e  della  Risurrezione  del  Salvatore.  Non  può  farsi,  in¬ 
fatti,  che  il  principio  sia  inteso  pel  tempo  della  Passione  e  il  seguito 
lo  sia  dal  giorno  del  giudizio,  soprattutto  quando  queste  parole  : 
“ perchè  in  quei  giorni  e  in  quel  tempo,,,  e  tutto  il  versetto  seguente, 
legando  la  fine  con  quel  che  precede,  ci  dicono  che  tutto  si  è  com¬ 
pito  in  uno  stesso  tempo. 

S.  Girol.,  in  Joelem. 


IL  MISTERO  D£LLA  PENTECOSTE 

(SECONDO  S.  MARCO). 


Gli  Apostoli  poi,  usciti  dal  Cenacolo,  predicarono  dovunque, 
cooperando  il  Signore,  e  confermando  la  parola  coi  prodigi 
che  seguivano. 

Marc.,  XVI,  20. 


Gli  Apostoli  poi,  usciti  da!  Cenacolo,  predicarono  dovunque,  cooperando  il  Signore,  e 
confermando  la  parola  coi  prodigi  che  seguivano. 

“  Gli  Apostoli  poi,  usciti  dal  Cenacolo,  predicarono  dovunque,  ecc.  „. 

—  Bisogna  notare  die  l’evangelista  S.  Marco  prolunga  tanto  il  suo 
racconto,  quanto  l’ha  cominciato  a  un  periodo  più  avanzato  della  vita 
del  Salvatore.  Comincia,  infatti,  con  la  predicazione  di  Giovanni  Bat¬ 
tista,  e  conduce  il  suo  racconto  fino  al  tempo  in  cui  gli  Apostoli 
hanno  seminato  per  tutto  l’universo  questa  stessa  parola  del  Vangelo  1). 

—  Che  dobbiamo  considerare  in  queste  parole?  E  che  l’ubbidienza 
segue  il  comandamento,  e  che  i  prodigi  accompagnano  l’ubbidienza, 
comandata  loro  dal  Signore  :  “  Andate  per  tutto  il  mondo,  predicate 
il  Vangelo  „,  e  negli  Atti:  “  E  sarete  a  me  testimoni  sino  alle  estre¬ 
mità  del  inondo  „  (Atti,  I,  8)  2).  —  Ma  come  la  predicazione  degli 
Apostoli  si  è  sparsa  per  tutta  la  terra,  se  vi  sono  ancora  delle  nazioni 
fra  le  quali  il  Vangelo  comincia  appena  ad  esser  predicato,  e  altre 
dove  non  ancora  è  stato  portato  ?  Rispondiamo  che,  imponendo  quel 
comando  agli  Apostoli,  Nostro  Signore  non  dava  loro  una  missione  che 
dovessero  compiere  essi  soli.  Così,  sembra  che  agli  Apostoli  soli  abbia 
detto  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  fino  alla  consumazione  dei  secoli 
ma  chi  non  comprende  che  questa  promessa  è  stata  fatta  alla  Chiesa 


1)  Beda. 


2)  S.  Greg.,  hom.  XXIX  in  Evang. 
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universale,  la  quale,  in  mezzo  a  questa  successione  continua  di  uomini 
clie  muoiono  e  di  altri  che  nascono,  deve  sussistere  fino  alla  consu¬ 
mazione  dei  secoli  ?  1). 

Notiamo  inoltre  che  la  parola  è  confermata  dalle  opere,  come  i  di¬ 
scorsi  degli  Apostoli  erano  confermati  dai  miracoli  che  li  accompa¬ 
gnavano.  O  Cristo,  fate  che  i  nostri  discorsi,  che  pronunziamo  con 
autorità,  siano  sempre  confermati  dalle  nostre  opere  e  dai  nostri  atti, 
affinchè,  con  l’aiuto  della  vostra  cooperazione  onnipotente,  diveniamo 
perfetti  in  tutte  le  nostre  parole  come  in  tutte  le  nostre  azioni,  perchè 
a  Voi  solo  bisogna  attribuire  la  gloria  delle  nostre  parole  e  delle  nostre 
opere.  Così  sia  2). 


1)  S.  Agost.,  ep.  LXXX  ad  Hesychium.  2)  Teofilatto. 
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(SECONDO  GLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI). 


“  Sul  finire  dei  giorni  della  Pentecoste,  stavano  tutti  insieme  nel 
“  medesimo  luogo  ; 

u  E  venne  di  repente  dal  cielo  un  suono,  come  si  fosse  levato 
u  un  vento  gagliardo,  e  riempi  tutta  la  casa,  dove  abitavano. 

u  E  apparvero  ad  essi  delle  lingue  distinte,  come  di  fuoco,  e  si 
u  posò  sopra  ciascuno  di  loro  j 

“  e  furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  cominciarono  a  parlare 
u  varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad  essi 
u  di  favellare. 

u  Ora  abitavano  in  Gerusalemme  dei  Giudei,  uomini  religiosi  di 
u  ogni  nazione  che  è  sotto  il  cielo. 

u  E  divulgatasi  una  tal  voce,  si  radunò  molta  gente,  e  rimase  at- 
u  tonita,  perchè  ciascuno  li  udiva  parlare  nella  sua  propria  lingua. 

u  E  tutti  stupivano  e  si  maravigliavano  dicendo  :  u  Ecco  non  son 
u  essi,  che  parlano,  tutti  Galilei? 

u  E  come  mai  abbiamo  udito  ciascun  di  noi  il  nostro  linguaggio, 
‘ ‘  nel  quale  siam  nati  ? 

“  Parti,  e  Medi,  ed  Elamiti,  e  abitanti  della  Mesopotamia,  della 
u  Giudea  e  della  Cappadocia,  del  Ponto  e  dell’Asia, 

u  della  Frigia  e  della  Panfilia,  dell’Egitto  e  dei  paesi  della  Libia, 
“  che  è  intorno  a  Cirene,  e  pellegrini  romani, 

u  tanto  Giudei,  come  proseliti,  Cretesi  e  Arabi:  abbiamo  udito 
u  costoro  discorrere,  nelle  nostre  lingue,  delle  grandezze  di  Dio  ,,. 

u  E  tutti  stupivano,  ed  erano  pieni  di  maraviglia,  dicendo  l’uno 
u  all’altro  :  u  Che  sarà  mai  questo?  ,,. 

u  Altri  poi,  ridendosene,  dicevano  :  u  Son  pieni  di  vino  dolce  ,,. 
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44  Ma  Pietro,  levatosi  su  con  gli  altri  undici,  alzò  la  voce  e  disse 
u  loro  :  44  Uomini  di  Giudea,  e  voi  tutti  che  abitate  Gerusalemme, 
44  vi  sia  noto  questo,  e  aprite  gli  orecchi  alle  mie  parole. 

44  Costoro  non  sono  ubbriachi,  come  voi  pensate,  mentre  è  la  terza 
44  ora  del  giorno  ; 

44  questo  invece  è  quel  che  fu  detto  dal  profeta  Gioele  : 

44  Avverrà  negli  ultimi  giorni,  dice  il  Signore,  che  io  spanderò 
44  il  mio  Spirito  su  tutti  gli  uomini  ;  e  profeteranno  i  vostri  figliuoli 
44  e  le  vostre  figliuole;  e  la  vostra  gioventù  vedrà  visioni,  e  i  vostri 
44  vecchi  sogneranno  sogni. 

4 4  E  sopra  i  miei  servi  e  le  mie  ancelle  spanderò  in  quei  giorni 
44  il  mio  Spirito  e  profeteranno  ; 

44  e  farò  prodigi  su  in  cielo,  e  segni  giù  in  terra,  sangue  e  fuoco 
44  e  vapor  di  fumo. 

44  II  sole  si  trasformerà  in  tenebre,  e  la  luna  in  sangue,  prima 
44  che  venga  il  giorno  grande  e  glorioso  del  Signore. 

44  E  avverrà  che  chiunque  avrà  invocato  il  nome  del  Signore, 
44  sarà  salvo  ,,. 

44  Uomini  d’Israele,  ascoltate  queste  parole  :  Gesù  Nazareno, 
44  uomo  approvato  da  Dio  fra  voi  con  opere  grandi  e  prodigi  e  mi- 
44  racoli,  che  Dio  fece  per  mezzo  di  Lui  fra  voi,  come  voi  stessi 
44  sapete, 

44  voi  trafiggendolo  Lo  avete  ucciso  per  mano  di  empii,  dopo  che 
44  per  determinata  volontà  e  prescienza  di  Dio  fu  tradito  ; 

44  e  Dio  L’ha  risuscitato,  avendo  sciolto  i  dolori  dell’inferno,  sic- 
44  come  era  impossibile  che  da  questo  fosse  Egli  ritenuto. 

44  Infatti  di  Lui  dice  David  :  44  Ho  avuto  presente  il  Signore  di- 
44  nanzi  a  me  sempre  ;  perchè  sta  alla  mia  destra,  affinchè  io  non 
44  vacilli. 

44  Per  questo  il  mio  cuore  si  rallegra,  e  la  mia  lingua  giubila,  e 
44  fin  la  mia  carne  riposerà  in  speranza. 

44  Perchè  Tu  non  lascerai  l’anima  mia  nell’inferno,  nè  permetterai 
44  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione. 

44  M’insegnasti  le  vie  della  vita,  e  mi  ricolmerai  di  allegrezza  con 
44  la  tua  presenza  ,,. 

44  Fratelli  miei,  sia  lecito  dir  liberamente  con  voi  del  patriarca 
44  David,  che  egli  morì  e  fu  sepolto,  e  il  suo  sepolcro  è  presso  di  noi 
44  sino  ad  oggi. 

4  4  Essendo  dunque  Profeta,  e  sapendo  che  Dio  gli  aveva  promesso 
44  con  giuramento,  che  uno  della  sua  progenie  sederebbe  sul  trono  suo, 
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u  profetando  della  Risurrezione  del  Cristo,  disse  ch’Egli  non  fu 
lasciato  nella  morte,  nè  la  carne  di  Lui  sentì  corruzione. 
u  Questo  Gesù  L’ha  risuscitato  Dio,  e  noi  tutti  ne  siam  testimoni. 
“  Esaltato  Egli  dunque  alla  destra  di  Dio,  e  ricevuta  dal  Padre 
la  promessa  dello  Spirito  Santo,  Lo  ha  diffuso,  quale  voi  Lo  vedete 
e  Lo  udite. 

u  Certo  non  salì  David  al  cielo  ;  eppure  egli  disse  :  “  Ha  detto 
il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra, 
u  sino  a  che  io  non  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  ,,. 
u  Sappia  dunque  indubitatamente  tutta  la  casa  d’  Israele,  che 
Dio  ha  costituito  Signore  e  Cristo  questo  Gesù,  il  quale  voi  avete 
crocifìsso  ,,. 

“  Ciò  udito,  si  compunsero  di  cuore,  e  dissero  a  Pietro  e  agli  altri 
11  Apostoli  :  u  Fratelli,  che  dobbiamo  fare?  ,,. 

11  E  Pietro  disse  loro  :  u  Fate  penitenza,  e  si  battezzi  ognuno  di 
u  voi  nel  nome  di  Gesù  Cristo  a  remissione  dei  vostri  peccati  ;  e 
u  riceverete  il  dono  dello  Spirito  Santo. 

u  Poiché  la  promessa  sta  per  voi  e  per  i  vostri  figliuoli  e  per 
”  tutti  i  lontani,  quanti  ne  chiamerà  il  Signore  Dio  nostro  ,,. 

Atti,  II,  1-39. 


Sul  finire  dei  giorni  della  Pentecoste,  stavano  tutti  insieme  nel  medesimo  luogo;  e  venne 
di  repente  dal  cielo  un  suono,  come  si  fosse  levato  un  vento  gagliardo,  e  riempì 
tutta  la  casa,  dove  abitavano. 

Che  cosa  erano  questi  giorni  della  Pentecoste  ?  Era  l’epoca  in  cui 
bisognava  portare  la  falce  nelle  messi,  1’  epoca  in  cui  si  dovevano 
raccogliere  i  frutti.  Tale  è  la  figura  :  ecco  la  verità.  Essendo  venuto 
il  tempo  di  lanciare  la  falce  della  parola  evangelica,  di  raccogliere  la 
messe,  lo  Spirito  stesso  prende  il  suo  slancio,  simile  ad  una  falce 
tagliente.  “  Alzate  gli  occhi,  diceva  il  Salvatore,  e  vedete  le  campagne 
che  già  biancheggiano  per  la  messe  E  aggiungeva:  “  La  messe  è 
molta,  e  gli  operai  son  pochi  „  (Giov.,  IV  35  ;  Lue.,  X,  2).  Primo,  il 
Figlio  di  Dio  lanciò  la  falce  della  parola.  Grazie  a  Lui,  le  primizie 
della  nostra  natura  furono,  con  l’umanità  di  cui  Egli  si  era  rivestito, 
trasportate  nel  cielo.  Perciò  Egli  qualifica  per  messe  questa  opera. 
“  Sul  finire  dei  giorni  della  Pentecoste  „  ;  cioè  non  prima  della  Pen¬ 
tecoste,  ma  in  qualche  modo  nel  cuore  stesso  della  Pentecoste.  Era 
conveniente  che  questo  prodigio  fosse  operato  in  quel  tempo  di  so¬ 
lennità,  affinchè  avesse  per  testimoni  quegli  stessi  che  erano  stati 
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testimoni  del  supplizio  del  Cristo.  “  E  venne,  di  repente  dal  cielo  un 
suono,,.  Perchè  questa  presenza  dei  simboli  sensibili?  I  Giudei  non¬ 
dimeno  dissero  :  “  Son  pieni  di  vino  dolce  Che  cosa  avrebbero  detto 
se  le  cose  fossero  accadute  diversamente?  Del  resto,  non  fu  un  suono 
ordinario,  fu  un  suono  che  veniva  dal  cielo  ;  un  suono  repentino  che 
eccitò  subito  l’attenzione  dei  discepoli.  “  E  riempì  tutta  la  casa  „. 
E  per  esprimere  l’impetuosità  dello  Spirito. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  Acta,  n.  1. 

» 

E  apparvero  ad  essi  delle  lingue  distinte,  come  di  fuoco,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di 
loro  ;  e  furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo  e  cominciarono  a  parlare  varii  linguaggi, 
secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad  essi  di  favellare.  Ora  abitavano  in  Geru¬ 
salemme  dei  Giudei,  uomini  religiosi  d’ogni  nazione  che  è  sotto  il  cielo.  E  divulgatasi 
una  tal  voce,  si  radunò  molta  gente,  e  rimase  attonita,  perchè  ciascuno  li  udiva  par¬ 
lare  nella  sua  propria  lingua.  E  tutti  stupivano  e  si  maravigliavano,  dicendo:  “Ecco, 
non  son  essi,  che  parlano,  tutti  Galilei  ?  E  come  mai  abbiamo  udito  ciascun  di  noi  il 
nostro  linguaggio,  nel  quale  siam  nati  ?  Parti,  e  Medi,  ed  Elamiti,  e  abitanti  della 
Mesopotamia,  della  Giudea  e  della  Cappadocia,  del  Ponto  e  dell’Asia,  della  Frigia  e 
della  Panfilia,  dell'Egitto  e  dei  paesi  della  Libia,  che  è  intorno  a  Cirene,  e  pellegrini 
romani,  tanto  Giudei, come  proseliti, Cretesi  e  Arabi:  abbiamo  udito  costoro  discorrere, 
nelle  nostre  lingue,  delle  grandezze  di  Dio  E  tutti  stupivano,  ed  erano  pieni  di 
maraviglia,  dicendo  l’uno  all’altro  :  “  Che  sarà  mai  questo  ?  Altri  poi,  ridendo¬ 
sene,  dicevano  :  u  Sono  pieni  di  vino  dolce  Ma  Pietro,  levatosi  su  con  gli  altri 
undici,  alzò  la  voce  e  disse  loro:  u  Uomini  di  Giudea  ecc. 

Notate,  vi  prego,  che  tutti  i  discepoli  erano  stati  riuniti  in  uno 
stesso  luogo,  affinchè  credessero  al  miracolo  compitosi  sotto  i  loro 
occhi  e  si  mostrassero  degni  del  favore  che  era  stato  loro  accordato.  E 
non.  fu  tutto  :  si  produsse  una  circostanza  anche  più  maravigliosa. 
“  E  apparvero  ad  essi  delle  lingue  distinte,  come  di  fuoco  „  (Atti, 
II,  3).  E  un  linguaggio  estremamente  preciso  :  “  Come  di  fuoco  „  : 
linguaggio  adatto  a  scartare  ogni  idea  materiale  del  divino  Spirito. 
Fu  come  dei  fuoco,  fu  come  un  vento  violento,  scrive  la  storia  sacra: 
non  era  dunque  un  vento  prodotto  da  una  semplice  massa  d’aria  in 
movimento.  Quando  lo  Spirito  dovette  manifestarsi  a  Giovanni,  si 
riposò  sulla  testa  del  Cristo  sotto  l’apparenza  di  una  colomba  :  quando 
si  trattò  di  convertire  al  Salvatore  delle  moltitudini  intere,  apparve 
sotto  la  forma  di  lingue  di  fuoco.  “  E  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro 
vi  restò,  si  stabili  ;  perchè  riposarsi  in  questo  senso  designa  uno  stato 
fisso  e  permanente.  Ma  furono  soltanto  i  dodici  a  ricevere  lo  Spirito 
di  Dio?  Non  fu  lo  stesso  degli  altri?  Certamente  fu  lo  stesso.  I 
centoventi  discepoli  Lo  ricevetto  tutti  egualmente.  Pietro  aveva  le 


IL  MISTERO  DELLA  PENTECOSTE 


571 


sue  ragioni  quando  invocava  la  testimonianza  del  profeta  :  “  E  dopo 
tali  cose  avverrà  che  io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra  tutti  gli 
uomini  ;  e  profeteranno  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  ;  i  vostri 
vecchi  avranno  dei  sogni,  e  la,  vostra  gioventù  avrà  delle  visioni  „ 
(Gioele,  II,  28).  Dio  non  si  proponeva  soltanto  di  maravigliare  gli 
uomini;  voleva  soprattutto  riempirli  di  grazia,  ed  è  per  questo  che 
è  venuto  nello  Spirito  Santo  e  nel  fuoco. 

“  E  furon  tutti  ripieni  di  Spìrito  Santo,  prosegue  lo  scrittore  sacro  ; 
e  cominciarono  a  parlare  varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo 
concedeva  ad  essi  di  favellare  „  (Atti,  III,  4).  Nessun  altro  segno  era 
dato  loro,  quello  bastava  ;  straordinario  come  era,  rendeva  gli  altri 
inutili.  “  E  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro  „  ;  per  conseguenza  si  posò 
su  quello  stesso  che  non  era  stato  scelto.  Perciò  non  si  afflisse  di 
non  aver  avuta  la  sorte  del  beato  eletto,  di  Mattia.  “  E  furono  tutti 
ripieni  è  scritto  anche.  Essi  non  ricevettero  la  grazia  dello  Spirito 
in  un  modo  qualunque;  ne  furono  ripieni.  “  E  cominciarono  a  par¬ 
lare  varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva,  ad  essi 
di  favellare  „.  Ora,  quantunque  gli  Apostoli  vi  si  trovassero,  lo  sto¬ 
rico  non  avrebbe  parlato  di  “  tutti  „,  se  gli  altri  discepoli  non  fossero 
stati  gratificati  dello  stesso  favore.  Avendo  precedentemente  enume¬ 
rato  i  dodici  designandoli  coi  loro  nomi,  li  avrebbe  del  pari  designati 
particolarmente,  se  fossero  stati  i  soli  a  ricevere  lo  Spirito  di  Dio. 
Siccome  li  ha  nominati  per  notare  semplicemente  la  loro  presenza, 
li  avrebbe  certamente  nominati  per  far  notare  la  differenza  soprag¬ 
giunta  fra  essi  e  gli  altri  discepoli.  Osservate  una  cosa  :  mentre  essi 
perseverano  nella  preghiera  e  praticano  la  legge  della  carità,  lo  Spi¬ 
rito  discende  in  mezzo  a  loro.  Le  parole  :  “  Coinè  di  fuoco  „  rammen¬ 
tano  il  ricordo  di  un’altra  visione.  Dio  si  mostrò  anche  sotto  l’apparenza 
del  fuoco  nel  roveto.  “  Secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad, 
essi  di  favellare  „.  Le  loro  parole  erano  altrettante  sentenze.  “  Ora 
abitavano  in  Gerusalemme  dei  Giudei ,  uomini  religiosi  di  ogni  na¬ 
zione  che  è  sotto  il  cielo  „  (Atti,  II,  5).  La  loro  presenza  nella  città 
santa  era  una  prova  della  loro  pietà.  Come  ciò  ?  Perchè  avevano  la¬ 
sciato  patria,  famiglia,  parenti,  amici,  per  venirvi  da  tutti  i  punti 
della  terra.  “  Ora  abitavano  in  Gerusalemme  dei  Giudei,  uomini  reli¬ 
giosi  d’ogni  nazione  che  è  sotto  il  cielo.  E  divulgatasi  una,  tal  voce, 
si  radunò  molta  gente ,  e  rimase  attonita  „  (Atti,  II,  5-6).  Questo  pro¬ 
digio  essendosi  compiuto  in  modo  particolare,  si  veniva  da  lontano. 
La  folla  si  trovò  presa  da  stupore,  cioè,  si  trovò  presa  nel  turbamento 
e  nell’ammirazione  ;  ciò  che  lo  storico  esprime  subito  aggiungendo  : 
“  Perchè  ciascuno  li  udiva  parlare  nella  sua  propria  lingua.  E  tutti 
stupivano  e  si  maravigliavano,  dicendo:  Ecco,  non  son  essi,  che  par¬ 
lano,  tutti  Galilei  f  „.  Facevano  allusione  agli  Apostoli.  “  E  come  mai 
abbiamo  udito  ciascun  di  noi  il  nostro  linguaggio  nel  quale  siam  nati  ? 
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Parti ,  e  Medi  ed  Elamiti ,  e  abitanti  della  Mesopotamia,  della  Giudea 
e  della  Cappadocia,  del  Ponto  e  dell’Asia,  della,  Frigia  e  della  Pan 
filia,  dell’ Egitto  e  dei  paesi  della  Libia,  che  è  intorno  a  Cirene,  e 
pellegrini  romani ,  tanto  Giudei,  come  proseliti,  Cretesi  ed  Arabi  :  ab¬ 
biamo  udito  costoro  discorrere,  nelle  nostre  lingue ,  delle  grandezze  di 
Dio.  E  tutti  stupivano  ed  erano  pieni  di  maraviglia,  dicendo  l’uno  al¬ 
l’altro  :  “  Che  sarà  mai  questo  ?  „.  Li  vedete  voi  accorrere  dall’Oriente 
e  dall’Occidente  ?  “  Altri  poi,  ridendosene,  dicevano:  Sono  pieni  di  vino _ 
dolce  „  (Atti,  II,  7-18). 

Insensati  !  Infelici  !  Certamente  non  si  era  al  tempo  della  ven¬ 
demmia  ;  era  la  Pentecoste.  Ciò  che  vi  era  di  più  deplorevole,  era 
che  essi  soli  si  esprimevano  così,  mentre  tutti  gli  altri,  Romani  come 
proseliti,  confessavano  unanimemente  il  carattere  maraviglioso  di  ciò 
che  accadeva  ;  essi  soli,  sotto  gli  occhi  dei  quali  una  infinità  di  mi¬ 
racoli  si  era  compiuta,  esclamavano  :  “  Sono  pieni  di  vino  dolce,,.  Ma 
ritorniamo  sui  testi  che  precedono  quest’ultimo.  “  Riempì  tutta  la 
casa  Quel  vento  fu  per  gli  Apostoli  come  una  fontana  salutare  : 
il  fuoco  significava  in  una  volta  l’abbondanza  e  la  veemenza.  Non 
fu  punto  così  pei  Profeti  ;  il  modo  secondo  il  quale  lo  Spirito  fu  loro 
manifestato  non  rassomigliò  a  quello  secondo  il  quale  fu  manifestato 
agli  Apostoli.  Un  libro  fu  dato  ad  Ezechiele,  ed  egli  mangiò  ciò  che 
stava  per  dire  poco  dopo  :  “  E  fu  dolce  alla  mia  bocca  coinè  il  miele  „ 
(Ezech.,  Ili,  3).  Fu  Dio  stesso  che  con  la  sua  mano  toccò  la  lingua 
di  un  altro  Profeta  (Gerem.,  I,  9).  Qui  lo  Spirito  Santo  interviene  e 
si  mostra  in  dignità  eguale  al  Figliuolo  e  al  Padre.  Altrove  si  tratta 
del  pari  di  lamenti,  di  cantici,  di  sventure  (Ezech.,  II,  9).  E  con  ra¬ 
gione  lo  Spirito  era  comunicato  ai  Profeti  per  mezzo  di  un  libro  ; 
perchè  essi  avevano  bisogno  ancora  di  parabole  :  di  più,  non  avevano 
da  fare  che  con  un  sol  popolo,  che  era  il  loro.  Gli  Apostoli,  al  con¬ 
trario,  avevano  da  fare  con  l’universo  intero,  con  popoli  che  erano 
loro  sconosciuti.  Eliseo  ricevette  la  grazia  profetica  per  mezzo  di  un 
mantello  di  pelle  di  pecora  ;  Davide  la  ricevette  con  l’olio  santo  ;  Mosè 
fu  chiamato  dal  fuoco  del  roveto  (IV  Re,  XIV,  13;  Esod.,  Ili,  2). 
Per  gli  Apostoli  fu  altrimenti  :  le  lingue  di  fuoco  vennero  a  posarsi 
su  ciascuno  di  essi.  Perchè  queste  lingue  non  riempirono  la  casa  in¬ 
tera  ?  Perchè  essi  non  ne  fossero  spaventati,  e  perchè  questa  circo¬ 
stanza  non  avrebbe  aggiunto  nulla  all’effetto  che  conveniva  di  produrre. 
Non  vi  fermate  a  ciò  che  è  detto  delle  lingue  di  fuoco  divise,  che  si 
mostrarono  agli  sguardi  degli  Apostoli  ;  pensate  piuttosto  a  questo, 
che  esse  erano  di  fuoco.  Ora,  basta  una  scintilla  per  incendiare  una 
immensa  foresta.  E  detto  anche  con  molta  esattezza  :  “  Delle  lingue 
distinte,  come  di  fuoco  „,  perchè  quelle  emanavano  da  una  sorgente 
unica  :  il  Paracleto,  infatti,  è  la  sorgente  dalla  quale  ogni  grazia  deve 
discendere. 
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Osservate,  vi  prego,  che  gli  Apostoli  dovettero  dapprima  mostrarsi 
degni  di  ricevere  lo  Spirito  ;  non  Lo  ricevettero  che  dopo  di  ciò.  Si¬ 
milmente  per  Davide  :  ciò  che  faceva  essendo  un  semplice  pastore,  lo 
fece  ancora  dopo  la  sua  vittoria  e  il  suo  trofeo,  manifestando  così  una 
fede  completamente  pura.  Mosè,  che  aveva  disdegnato  il  palazzo  di 
un  re,  governò  il  popolo  ebreo  quaranta  anni  dopo.  Samuele  fu  al¬ 
levato  nel  tempio  ;  Eliseo  lasciò  tutto,  come  pure  Ezechiele  (Esod., 
II,  11  ;  I  Re,  III,  3  ;  III  Re,  XIX,  21).  Che  sia  stato  lo  stesso  degli 
Apostoli,  ciò  che  viene  in  seguito  lo  prova  :  anche  essi  lasciarono 
tutto  quel  che  possedevano  ;  quando  ebbero  mostrata  la  loro  virtù, 
allora  lo  Spirito  Santo  fu  dato  loro.  Le  prove  che  avevano  subite  fe¬ 
cero  loro  conoscere  la  debolezza  umana  ;  nello  stesso  tempo  appresero 
che  il  bene  compiuto  da  essi  non  rimaneva  senza  ricompensa.  Saul 
ricevette  anche  lo  Spirito,  ma  sol  quando  si  fu  affermato  che  egli  era 
un  uomo  dabbene.  Come  i  discepoli  Lo  ricevettero  il  giorno  della  Pen¬ 
tecoste,  nessun  altro  personaggio  del  Vecchio  Testamento  Lo  ha  ri¬ 
cevuto,  nemmeno  Mosè,  che  fu  più  grande  dei  Profeti.  Lontano  dal 
pervenire  a  rendere  gli  Ebrei  meno  carnali,  perdette  egli  stesso  la 
elevazione  del  suo  sentimento.  Quanto  agli  Apostoli,  fu  di  essi  come 
una  fiaccola,  alla  quale  può  essere  accesa  qualunque  altra  fiaccola, 
senza  toglierle  una  parte  del  suo  splendore.  Non  -  era  soltanto  l’ab¬ 
bondanza  della  grazia  che  era  significata  dal  fuoco  ;  ciascuno  degli 
Apostoli  ricevette  la  sorgente  dello  Spirito,  conformemente  alla  pa¬ 
rola  del  Salvatore,  secondo  la  quale  quelli  che  crederebbero  in  Lui  ri¬ 
ceverebbero  una  sorgente  di  acqua  viva  zampillante  fino  alla  vita 
eterna  (Giov.,  IV,  14). 

Del  resto,  bisognava  che  fosse  così  ;  gli  Apostoli  non  dovevano  sol¬ 
tanto  discutere  con  un  Faraone,  ma  dovevano  dar  battaglia  allo  stesso 
diavolo.  Cosa  sorprendente,  quando  li  si  manda  non  vi  si  rifiutano  ; 
non  mettono  innanzi  la  debolezza  della  loro  voce  e  la  pesantezza  della 
loro  lingua  ;  hanno,  per  sostenerle,  l’esempio  di  Mosè.  Non  allegano 
la  loro  giovinezza;  Geremia  li  aveva  istruiti  su  questo  punto  (Esod., 
IV,  10;  Gerem.,  I,  6).  Quantunque  delle  prove  ben  più  temibili  di 
quelle  riservate  ai  Profeti  fossero  state  loro  annunziate,  essi  non  esi¬ 
tarono  ad  affrontarle.  Perciò  furono  veramente  degli  angeli  di  luce, 
i  ministri  delle  cose  celesti.  Ai  Profeti  di  altri  tempi,  che  si  occu¬ 
pavano  sulla  terra  delle  cose  della  terra,  nessun  abitante  delle  regioni 
dell’alto  apparve;  appena  il  Figlio  dell’uomo  fu  entrato  nel  cielo,  lo 
Spirito  discese  dal  cielo,  simile  a  un  vento  gagliardo.  E  perchè  nes¬ 
suna  resistenza  poteva  ormai  arrestare  gli  Apostoli,  e  perchè  i  loro 
nemici  dovevano  essere  da  essi  ridotti  in  polvere.  “  E  riempì  tutta 
la  casa  „.  Questa  casa  era  la  figura  del  mondo.  “  E  si  posò  sopra  cia¬ 
scuno  di  loro  „.  Notate  la  religione  di  quelle  genti  ;  essi  non  si  pronun¬ 
ziano  subito,  attendono  ;  ma  gli  empii  esclamano  subito  :  “  Sono  pieni 
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di  vino  dolce  „.  La  Legge  permetteva  ai  Giudei  di  presentarsi  quattro 
volte  l’anno  nel  tempio  ;  perciò  i  Giudei  veramente  religiosi  di  tutte 
le  nazioni  stabilivano  la  loro  dimora  a  Gerusalemme.  Osservate  an¬ 
cora,  se  vi  piace,  come  l’autore  di  questo  racconto  è  lontano  dal  voler 
adulare  i  suoi  concittadini.  Egli  non  si  limita  a  dire  che  fecero  tale 
o  tal’altra  riflessione.  “  E  divulgatasi  una,  tal  voce ,  dice,  si  radunò 
molta  gente,  e  rimase  attonita  „.  Pensavano  che  era  successo  questo 
a  causa  del  loro  attentato  contro  il  Cristo.  La  loro  coscienza  era  là 
che  li  tormentava,  tanto  più  che  questo  attentato  era  stato  commesso 
da  poco  ;  da  ogni  parte  vedevano  soggetti  di  timore.  “  Ecco,  non  son 
essi,  che  'parlano,  tutti  Galilei?  Certamente,  perchè  gli  Apostoli 
erano  i  primi  a  confessarlo.  Si  può  giudicare  da  questa  circostanza 
dello  stupore  nel  quale  la  parola  di  questi  ultimi  aveva  gettati  i  Giudei 
venuti  da  quasi  tutte  le  contrade  dell’universo,  a  cui  si  rivolgevano 
in  quel  momento.  Ciò  che  li  sosteneva  soprattutto  era  di  vedersi  com¬ 
presi  da  stranieri,  dai  Parti  per  esempio,  benché  non  conoscessero  una 
parola  della  loro  lingua.  Fra  le  nazioni  enumerate,  ve  ne  erano  di 
nemiche,  come  le  nazioni  cretesi,  arabe,  persiane.  Ora,  tutte  dove¬ 
vano  subire  il  giogo  del  Cristo. 

Verosimilmente,  durante  la  cattività  dei  Giudei,  molti  Gentili  si 
unirono  ad  essi,  perchè  i  dogmi  della  religione  mosaica  erano  sparsi 
presso  molti  popoli.  Ecco  perchè  parecchi  di  essi  udirono  gli  Apostoli 
e  conservarono  il  ricordo  di  ciò  che  avevano  inteso.  Da  tutte  le  parti 
una  testimonianza  favorevole  e  irrecusabile  nello  stesso  tempo,  da 
parte  dei  concittadini  come  da  quella  degli  stranieri  e  dei  proseliti. 
“  Abbiamo  udito  costoro  discorrere,  nelle  nostre  lingue,  delle  grandezze 
di  Dio  „.  Essi  non  parlavano  un  linguaggio  volgare,  ma  un  linguaggio 
maraviglioso  di  elevazione.  Dunque  a  buon  diritto  non  si  sapeva  a 
che  attenersi  ;  giammai,  invero,  un  fatto  di  questa  natura  si  era  pre¬ 
sentato.  Osservate  la  rettitudine  di  questi  uomini.  Essi  erano  nello 
stupore  e  nell’imbarazzo.  “  Che  sarà  mai  questo  ?  Si  chiedevano.  Altri 
poi,  ridendosene ,  dicevano  :  “  Sono  pieni  di  vino  dolce  „.  Insensati, 
che  volgevano  in  ridicolo  un  simile  prodigio  !  E  vero  che  essi  trat¬ 
tavano  da  posseduto  lo  stesso  Signore,  quando  scacciava  i  demoni 
(Giov.,  Vili,  48)  ;  dove  regna  l’impudenza,  essa  non  chiede  di  parlare 
secondo  la  ragione,  ma  di  parlare  come  le  piace  e  secondo  la  propria 
fantasia.  “  Sono  pieni  di  vino  dolce  „.  Veramente,  non  si  saprebbe 
dubitarne  :  come  mai  degli  uomini  esposti  a  simili  pericoli,  che  cor¬ 
revano  il  rischio  di  perdere  la  loro  vita,  immersi  in  una  nera  tri¬ 
stezza,  si  sarebbero  espressi  così,  se  fosse  stato  altrimenti  ?  Per  quanto 
inverosimile  questa  spiegazione,  essi  non  esitavano  ad  appoggiarla  sul 
modo  col  quale  gli  Apostoli  si  esprimevano,  col  fine  di  indurre  in  er¬ 
rore  le  persone  presenti,  e  di  far  credere  loro  che  gli  ultimi  erano 
realmente  in  preda  all’ubbriachezza.  “  Sono  pieni  di  vino  dolce.  Ma 
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Pietro,  levatosi  su  con  gli  altri  undici ,  alzò  la  voce  e  disse  loro  :  Uomini 
di  Giudea,  ecc.  „.  Avete  vista  or  ora  la  sua  prudenza  ;  ammirate  adesso 
il  suo  coraggio.  La  folla  era  nella  maraviglia  e  nello  stupore;  e,  in  verità, 
vi  era  da  restare  stupiti  alla  vista  di  quest’uomo,  illetterato  e  uscito  da 
gente  oscura,  arringare  senza  paura  una  moltitudine  considerevole.  Si 
è  turbati,  anche  quando  si  parla  ad  uditori  amici  ;  quanto  più  non  si 
deve  esserlo  rivolgendosi  a  dei  nemici  e  ad  uomini  assetati  di  sangue  ? 
Pietro  parla  dunque,  e  il  suo  linguaggio  prova  subito  che  essi  non 
sono  ebbri  ;  prova  nello  stesso  tempo  che  non  sono  in  preda  nè  allo 
spirito  profetico,  nè  ad  alcuna  ossessione.  Perchè  queste  parole  :  “  Con 
gli  altri  undici  „?  Essi  parlavano  tutti  contemporaneamente  con  Pietro; 
soltanto  la  bocca  di  Pietro  era  la  loro  bocca.  Gli  undici  stavano  vi¬ 
cino  al  principe  degli  Apostoli,  confermando  con  la  loro  presenza  la 
testimonianza  del  loro  capo.  “  Alzò  la  voce  „  ;  parlò  con  tòno  molto 
ardito,  e  ciò  perchè  apprendessero  a  conoscere  la  potenza  dello  Spi¬ 
rito  divino.  Quest’uomo,  che  si  era  mostrato  debole  innanzi  ad  una 
miserabile  serva,  si  esprime  senza  timore  in  presenza  di  una  folla  che 
non  respira  che  la  carneficina,  come  per  dare  una  prova  irrecusabile 
della  Risurrezione  del  suo  Maestro  :  egli  parla  con  fermezza  ad  uomini 
che  hanno  il  sorriso  dello  scherno  sulle  labbra,  e  che  mettono  lui 
per  primo  in  ridicolo.  Infatti,  non  era  un  oltrepassare  tutti  i  limiti 
della  sfrontatezza,  dell’empietà,  dell’impudenza  più  cinica  l’attribuire 
alla  ubbriachezza  quel  dono  delle  lingue  ? 

Ma  questa  attitudine  non  intimidì  gli  Apostoli  ;  quelle  risa  non  tol¬ 
sero  nulla  alla  loro  energia.  Trasformati  in  qualche  modo  dallo  Spi¬ 
rito  che  avevano  ricevuto,  ormai  erano  al  di  sopra  di  ogni  debolezza 
umana.  Quando  lo  Spirito  di  Dio  riempie  un’anima,  di  quest’anima 
di  fango  fa  un’anima  di  oro.  Guardate  Pietro,  infatti, 'guardate  questo 
Apostolo  non  è  molto  così  debole,  così  inconsiderato.  “  Siete  tutt’ora 
anche  voi  senza  intelletto  f  diceva  loro  il  Cristo  (Matt.,  XA^,  16); 
Pietro  che,  dopo  la  sua  confessione  prodigiosa,  non  fu  meno  qualifi¬ 
cato  come  satana  (Matt.,  XVI,  23).  Guardate  l’armonia  perfetta  che 
regna  fra  gli  Apostoli,  e  con  quale  unanimità  essi  dànno  a  Pietro 
l’incarico  di  arringare  la  moltitudine,  perchè  non  era  conveniente  che 
parlassero  tutti  nello  stesso  tempo.  “  Alzò  la  voce  e  si  espresse  col 
tòno  della  più  grande  confidenza.  Così  succede  quando  si  è  un  uomo 
spirituale.  Diveniamo  degni  della  grazia  dall’alto,  e  tutto  ci  sarà  facile. 
Un  uomo  di  fuoco,  che  cadesse  sulla  paglia,  cagionerebbe  molto  più 
male  di  quello  che  soffrisse  egli  stesso  :  non  soffrirebbe  nulla,  egual¬ 
mente,  della  resistenza  che  gli  fosse  opposta  ;  soltanto  quelli  che  gli 
resistessero  farebbero  la  propria  rovina.  Così  accadde  nella  circostanza 
di  cui  parliamo.  0  piuttosto  fu  degli  Apostoli  come  di  un  uomo  il 
quale,  armato  di  fiamme,  dovesse  combattere  contro  un  uomo  coperto 
di  paglia  ;  essi  affrontarono  con  intrepidi tà  i  loro  avversarli.  Ne  eb- 
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bero  veramente  a  soffrire  ?  Certamente  no.  E  pertanto  non  lottavano 
essi  contro  la  fame  e  la  povertà,  contro  l’ignominia  e  la  vergogna  ? 
Non  li  ritenevano  degli  impostori  ?  Non  si  trovavano  esposti  al  riso 
e  ai  sarcasmi  di  quelli  cbe  li  ascoltavano  ?  Perchè,  mentre  gli  uni  si 
burlavano  di  loro,  gli  altri  li  colmavano  di  amari  sarcasmi.  Non  do¬ 
vevano  essi  sfidare  il  furore  e  la  passione  di  città  intere,  essere  in 
balìa  della  rabbia  e  delle  insidie  delle  sedizioni  ?  Il  fuoco,  i  ferri,  le 
bestie  feroci  non  li  attendevano  ?  Non  si  trovavano  al  momento  di 
sostenere  delle  lotte  senza  numero  ?  Ora,  tutti  questi  mali  non  li  tur¬ 
bavano  più  di  quanto  non  avrebbero  fatto  dei  sogni  o  delle  pitture. 
Dico  di  più  ;  vennero  a  capo  del  furore  dei  Giudei,  e  abbandonarono 
quelli  stessi  alle  più  grandi  ansietà.  Noi  vediamo,  infatti,  questi  ul¬ 
timi,  posseduti  dal  risentimento  e  dal  timore,  tremare  di  angoscia  e  di 
spavento.  Ascoltateli  esclamare  :  “  Volete  renderei  responsabili  del 
sangue  di  quell’uomo?  „  (Atti,  V,  28). 

Cosa  maravigliosa  !  E  col  corpo  nudo  che  gli  Apostoli  combattevano 
dei  nemici  coperti  delle  loro  armature  ;  è  senza  esperienza  alcuna  che 
essi  affrontavano  dei  magistrati  che  avevano  potere  su  di  loro  ;  è  con 
la  loro  ignoranza  e  la  loro  oscurità  che  combattevano  gl’incantatori, 
gl’impostori  e  la  moltitudine  dei  sofisti,  dei  retori,  dei  filosofi  usciti 
dall’Accademia  o  dal  Liceo.  Questi  sapienti,  un  uomo,  che  aveva  pas¬ 
sata  la  sua  vita  su  di  una  barca,  li  vinse  tanto  facilmente,  che  se 
avesse  avuto  a  che  fare  con  dei  pesci  muti.  M’inganno,  essi  erano 
dei  veri  pesci  privi  di  voce,  che  il  pescatore  di  Galilea  prese  nelle 
sue  reti.  Platone,  autore  di  tante  fantasticherie,  è  condannato  al  si¬ 
lenzio,  mentre  Pietro  fa  intendere  la  sua  parola,  non  solo  ai  suoi  con¬ 
cittadini,  ma  ai  Parti,  ai  Medi,  agli  Elamiti,  agli  Indi,  agli  abitanti 
di  tutte  le  contrade  e  delle  estremità  della  terra.  Che  cosa  è  divenuta 
ora  l’arroganza  della  Grecia?  Che  è  divenuto  il  nome  della  famosa 
Atene,  e  la  verbosità  di  quei  filosofi  ?  Un  Galileo,  un  Betsaidano,  un 
contadino  li  ha  schiacciati  tutti.  Voi  arrossite  al  nome  soltanto  della 
città  che  ha  dato  i  natali  al  vostro  vincitore  ;  arrossirete  di  più  quando 
conoscerete  il  nome  del  vostro  vincitore,  che  si  chiamava  Cefa.  Ciò 
che  ha  fatto  la  vostra  perdita  è  l’avere  stimata  la  sua  missione  un 
obbrobrio,  la  semplicità  del  suo  linguaggio  degna  di  disprezzo,  e  sol¬ 
tanto  la  vostra  eloquenza  degna  di  elogi.  Voi  non  siete  entrati  nella 
buona  via  ;  lasciando  da  parte  la  via  maestra,  la  via  facile  e  diritta, 
vi  siete  impegnati  in  una  via  difficile  e  tortuosa  ;  ecco  perchè  non 
siete  arrivati  al  regno  dei  cieli. 

Per  quale  ragione  il  Cristo  non  ha  fatto  di  un  Platone,  di  un  Pi- 
tagora  gli  strumenti  dei  suoi  prodigi  ?  E  perchè  l’anima  di  Pietro  era 
meglio  preparata  dell’anima  di  quei  filosofi  a  questa  divina  filosofìa. 
Quei  filosofi  non  erano  che  dei  fanciulli,  cercanti  in  ogni  cosa  la  sod¬ 
disfazione  della  loro  vanità.  Pietro  era  un  vero  sapiente,  pronto  a 
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ricevere  la  gloria  dall  alto.  Voi  sorridete  forse  sentendo  il  mio  lin- 
guaggio  ;  anche  i  Giudei  sorridevano  e  pretendevano  che  gli  Apostoli 
erano  presi  dal  vino  ;  ma  poco  dopo,  quando  le  calamità  più  spaven¬ 
tevoli  si  abbattettero  su  di  essi,  quando  videro  la  città  santa  assediata 
e  data  alle  fiamme,  le  sue  mura  rovesciate,  e  soffrirono  quegli  orrori 
che  ci  sarebbe  impossibile  enumerare,  non  ridevano  jiiù.  Anche  voi 
non  riderete  più,  alla  vostra  volta,  quando  il  tempo  del  giudizio  sarà 
venuto,  quando  il  fuoco  dell’eterna  fornace  sarà  stato  acceso.  Ma 
perche  parlare  di  questo  avvenire  ?  Volete  che  vi  mostri  ciò  che  era 
Pietro  e  ciò  che  era  Platone?  Esaminiamo  le  loro  opere  e  rendiamoci 
conto  di  ciò  che  ha  fatto  l’uno  e  l’altro.  E  dapprima,  Platone  ha  con¬ 
sumata  la  sua  vita  in  vani  e  sterili  speculazioni.  A  che  mai  ci  serve 
sapere  che  l’anima  di  un  filosofo  è  trasformata  in  mosca  ?  In  verità, 
se  l’anima  di  Platone  non  fu  cambiata  in  mosca,  una  mosca  si  era 
congiunta  all’anima  che  abitava  in  lui.  Quali  bagattelle  !  Come  si  può 
occuparsi  di  simili  scempiaggini  ?  Non  è  tutto  ;  Platone  abbondava 
d’ironia,  e  la  sua  gelosia  non  conosceva  limiti.  Come  se  egli  si  fosse 
proposto  di  non  dir  nulla,  di  non  prender  nulla  da  altri  di  ciò  che 
potesse  essergli  utile,  insegnò  secondo  altri  la  metenrpsicosi  ;  secondo 
lui,  immaginò  una  repubblica  retta  da  un  certo  numero  di  leggi,  di 
cui  parecchie  farebbero  arrossire.  Le  donne  saranno  in  comune,  dice: 
le  vergini  si  eserciteranno  senza  vesti  alla  lotta  sotto  gli  sguardi  dei 
loro  amanti  ;  i  genitori  e  i  figli  saranno  egualmente  costretti  alla 
legge  della  comunità.  Ancora  una  volta,  non  è  questo  il  colmo  della 
follia?  Ecco  la  filosofia  di  Platone. 

Presso  di  noi,  se  vi  sono  dei  jiadri  comuni  a  tutti,  non  lo  dobbiamo 
alla  natura,  ma  alla  filosofia  di  Pietro  che  si  è  assimilato  questo  punto 
di  dottrina.  Ciò  che  Platone  si  proponeva  era  di  arrivare  a  questo,  che 
il  padre  vero  fosse  sconosciuto,  e  gli  fosse  sostituito  un  padre  sup¬ 
posto.  Perciò  egli  gettava  l’anima  in  una  specie  di  ebbrezza  e  nel  più 
profondo  disordine.  Tutti  i  cittadini,  diceva,  usino  delle  donne  se¬ 
condo  la  loro  fantasia.  Voi  lo  vedete,  io  non  esamino  le  dottrine  dei 
poeti,  affinchè  non  mi  si  rimproveri  di  non  occuparmi  che  di  favole; 
eppure  le  dottrine  che  vi  sottopongo  sono  al  di  sotto  delle  favole 
più  ridicole.  Dove  troverete  presso  i  poeti  qualche  cosa  di  simile  ? 
Colui  che  è  stato  qualificato  principe  dei  filosofi  trasformava  le  donne 
in  soldati  ;  le  armava  di  elmi,  le  muniva  di  calzari,  e  pretendeva 
inoltre  che  non  farebbe  alcuna  differenza  fra  la  razza  umana  e  quella 
canina.  Poiché  vi  è  presso  gli  animali,  qualunque  ne  sia  il  sesso,  co¬ 
munità  di  azioni,  sia  lo  stesso  dell’uomo  e  della  donna  ;  in  modo  che 
l’ordine  sociale  doveva  essere  completamente  sconvolto.  Il  diavolo  si 
è  sempre  sforzato,  per  mezzo  dei  filosofi,  di  indurci  a  credere  che  la 
umanità  non  era  per  nulla  superiore  agli  animali  :  vi  sono  stati  perfino 
dei  filosofi  abbastanza  assurdi  per  sostenere  che  i  bruti  erano  degli 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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sseri  ragionevoli.  Ma  considerate  le  mostruosità  che  sono  state  prof¬ 
ferite  in  riguardo  all’anima. 

I  principi  dei  filosofi,  avendo  sostenuta  la  trasmigrazione  delle  anime 
nel  corpo  delle  mosche,  dei  cani  e  di  altri  animali,  loro  successori, 
vergognosi  di  una  simile  dissolutezza  d’intelligenza,  caddero  in  un 
altro  eccesso  altrettanto  mostruoso  ;  attribuirono  ai  bruti  la  cono¬ 
scenza  razionale,  e  si  attaccarono  a  provare  la  superiorità  su  di  noi 
degli  esseri  che  sono  stati  creati  per  noi.  Sono  andati  anche  più  in 
là  ;  hanno  attribuito  agli  animali  la  prescienza  e  la  religione.  Il  corvo 
come  la  cornacchia  conoscono  Dio,  dicono  essi  ;  posseggono  il  dono  di 
profezia,  annunziano  l’avvenire  ;  la  giustizia,  le  leggi,  una  organiz¬ 
zazione  politica  regnano  presso  di  loro  ;  secondo  Platone,  il  cane  è 
accessibile  a  sentimenti  di  gelosia.  Forse  voi  dubitate  dell’esattezza 
delle  mie  asserzioni.  Lo  comprendo,  perchè  siete  stati  nutriti  di  sane 
dottrine.  Ora,  un  uomo  così  elevato  non  potrà  mai  credere  che  uno 
dei  suoi  simili  venga  a  nutrirsi  di  simili  lordure.  Quando  noi  diciamo 
a  quei  filosofi  che  le  loro  dottrine  sono  puerili  e  perfettamente  as- 
surde,  ci  rispondono:  “E  perchè  voi  non  le  comprendete  „.  Piacesse 
a  Dio  che  non  arrivassimo  mai  a  comprenderle  !  Pertanto,  non  oc¬ 
corre  una  grande  perspicacia  per  rendersi  conto  di  affermazioni  così 
empie  e  così  irragionevoli.  Parlate  dunque  alla  maniera  dei  corvi,  come 
fanno  i  fanciulli,  insensati  che  siete  ?  Perchè,  in  verità,  voi  siete  ap¬ 
punto  come  questi  ultimi,  dei  fanciulli.  Non  cercate  nulla  di  simile 
in  Pietro  :  egli  ha  aperto  la  bocca,  e  dalla  sua  voce  è  zampillata  una 
viva  luce,  che  è  apparsa  in  mezzo  alle  tenebre  e  ha  dissipato  l’oscu¬ 
rità  che  regnava  sul  mondo.  Quale  dolcezza  nei  suoi  costumi,  quale 
mansuetudine  !  Come  era  lontano  da  ogni  sentimento  di  vanagloria  ! 
Egli  alzava  senza  orgoglio  i  suoi  occhi  verso  il  cielo,  lui  che  richia¬ 
mava  i  morti  alla  vita  !  Certamente,  se  uno  di  quei  superbi  filosofi 
avesse  mai  compiuto  un  prodigio  di  quel  genere,  avrebbe  reclamato 
con  grandi  grida  un  tempio  e  degli  altari,  avrebbe  voluto  che  lo  si  ono¬ 
rasse  come  un  Dio.  Non  vediamo  forse  affacciare  questa  pretensione 
senza  alcun  titolo  di  quel  genere  ?  Che  cosa  è  la  loro  Minerva,  il  loro 
Ajxfilo,  la  loro  Giunone?  Sono  altrettanti  demoni,  che  essi  onorano. 
Vi  è  stato  presso  di  loro  un  re  che  aveva  fretta  di  morire  per  ricevere 
gli  onori  divini. 

Non  era  così  degli  Apostoli  ;  tutto  al  contrario.  Ascoltate  il  lin¬ 
guaggio  che  essi  tengono,  dopo  di  aver  reso  il  movimento  e  la  salute 
al  paralitico  :  “  Uomini  Israeliti ,  perchè  vi  maravigliate  voi  di  questo, 
o  perchè  tenetegli  occhi  sopra  di  noi ,  come  se  per  virtù  o  per  potestà 
nostra  abbiamo  fatto  sì  che  costui  cammini  ?  „  (Atti,  III,  12).  “  Anche 
noi,  dicevano  altrove,  siamo  uominimortali  similiavoi, ,(Atti,  XIV,  14). 
Presso  i  nostri  avversarii  tutto  è  fasto,  tutto  è  orgoglio  ;  i  loro  atti 
hanno  per  movente  il  desiderio  degli  onori  umani,  mai  l’amore  per 
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la  filosofia.  Ora,  là  dove  regna  sovrana  la  vanagloria,  non  vi  possono 
essere  che  meschinità.  Avrete  un  bel  possedere  tutto  il  resto,  se  siete 
asserviti  alla  vanagloria,  non  avete  nulla  del  filosofo,  e  siete  lo  schiavo 
della  più  triste,  della  più  tirannica  delle  passioni.  Il  disprezzo  degli 
uomini  ci  condurrà  da  sè  al  possesso  di  tutti  i  beni,  e  scaccerà  dalla 
nostra  anima  tutti  i  sentimenti  pericolosi.  Io  vi  impegno  dunque  vi¬ 
vamente  ad  estirpare  dal  vostro  cuore  questa  temibile  passione  ;  a 
questa  condizione  soltanto  noi  saremo  accetti  agli  occhi  di  Dio,  e  fis¬ 
seremo  su  di  noi  gli  sguardi  della  sua  vigile  benevolenza.  Lavoriamo 
con  tutte  le  nostre  forze  a  meritare  la  grazia  dall’alto,  per  sfuggire 
ai  mali  presenti  e  per  renderci  degni  dei  beni  futuri,  per  la  grazia  e 
la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza 
onore  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  senrpre,  e  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

* 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  Acta. 

11  Uomini  di  Giudea,  e  voi  tutti  che  abitate  Gerusalemme,  vi  sia  noto  questo,  e  aprite 
gli  orecchi  alle  mie  parole.  Costoro  non  sono  ubbriachi,  come  voi  pensate,  mentre  è 
la  terza  ora  del  giorno;  questo  invece  è  quel  che  fu  detto  dal  profeta  Gioele:  u  Av¬ 
verrà  negli  ultimi  giorni,  dice  il  Signore,  che  io  spanderò  il  mio  Spirito  su  tutti  gli 
uomini  ;  e  profeteranno  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  :  e  la  vostra  gioventù 
vedrà  visioni,  e  i  vostri  vecchi  sogneranno  sogni.  E  sopra  i  miei  servi  e  le  mie  an¬ 
celle  spanderò  in  quei  giorni  il  mio  Spirito,  e  profeteranno  ;  e  farò  prodigi  su  in 
in  cielo,  e  segni  giù  in  terra,  sangue  e  fuoco  e  vapor  di  fumo.  Il  sole  si  trasformerà 
in  tenebre,  e  la  luna  in  sangue,  prima  che  venga  il  giorno  grande  e  glorioso  del  Si¬ 
gnore,  E  avverrà  che  chiunque  avrà  invocato  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo 

Agli  uomini  che,  non  è  molto,  ha  qualificati  come  stranieri  si  ri¬ 
volge  il  principe  degli  Apostoli  ;  e,  pur  sembrando  di  non  rivolgersi 
che  ad  essi,  dà  una  lezione  agli  schernitori.  Dio  permette  che  alcuni 
degli  assistenti  scherniscano,  affinchè  Pietro  prenda  da  ciò  il  motivo 
per  difendersi  e  nello  stesso  tempo  per  illuminarli.  Gli  abitanti  della 
città  santa  erano  tutti  fieri  di  abitare  a  Gerusalemme.  “  Vi  sia  noto 
questo ,  dice  Pietro,  e  aprite  gli  orecchi  alle  mie  parole  E  parlando 
così,  l’Apostolo  stimola  la  loro  curiosità,  senza  omettere  la  cura  di 
posare  le  basi  della  sua  difesa.  “  Costoro  non  sono  ubbriachi,  come 
voi  pensate  „  (Atti,  II,  15).  Notate  la  moderazione  di  questa  difesa. 
La  maggior  parte  della  folla  è  favorevole  a  Pietro,  e,  malgrado  ciò, 
è  con  moderazione  che  egli  interpella  i  suoi  avversarii  ;  prima  di  giu¬ 
stificarsi  direttamente,  distrugge  l’opinione  spiacevole  che  era  stata 
concepita.  Non  dice  loro  :  “  Come  indicano  i  vostri  motteggi,  i  vostri 
sarcasmi  „,  ma  :  “  Come  voi  pensate  „  ;  per  cui  nemmeno  lui  sembra 
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prestar  fede  alla  serietà  della  loro  condotta,  e  darne  colpa  piuttosto 
alla  loro  ignoranza  che  alla  loro  malizia.  “  Costoro  non  sono  ubbricichi, 
come  voi  pensate,  mentre  è  la  terza  ora  del  giorno  Perchè  si  esprime 
in  questi  termini?  Non  potevano  dunque  bere  del  vino  a  quell’ora? 
Certamente  essi  lo  potevano  ;  ma  Pietro  non  crede  dover  insistere  su 
questo  punto  ;  gli  basta  di  affermare  che  gli  Apostoli  non  hanno  fatto 
nulla  di  quanto  i  beffeggiatori  li  accusano.  Apprendiamo  da  questo  a 
non  spendere  molte  parole  quando  il  soggetto  non  lo  merita.  Ciò  che 
l’Apostolo  aggiunge,  viene  in  appoggio  di  ciò  che  precede  :  da  questo 
momento  egli  si  rivolge  a  tutti  senza  eccezione. 

“  Questo  invece  è  quel  che  fu  detto  dal  profeta  Gioele  :  Avverrà  negli 
ultimi  giorni,  dice  il  Signore  „  (Atti,  II,  16-17).  Finora  il  nome  del 
Cristo  non  è  stato  pronunziato  ;  la  promessa  di  cui  si  tratta  è  una 
promessa  del  Padre,  e  non  una  promessa  del  Figliuolo.  Ammirate  la 
sapienza  di  questo  linguaggio.  Pietro  non  tocca  subito  il  soggetto  del 
Cristo,  vale  a  dire  la  promessa  che  Egli  aveva  loro  fatta,  dopo  la  sua 
crocifissione,  circa  questi  prodigi  ;  cominciando  così,  egli  avrebbe  com¬ 
promessa  la  sua  causa  senza  risorsa.  Voi  obietterete  che  questa  ra¬ 
gione  avrebbe  dimostrata  la  divinità  del  Salvatore.  L’avrebbe  dimo¬ 
strata,  se  si  fosse  creduto  alla  parola  di  Pietro  ;  ora  la  difficoltà  era 
precisamente  nell’indurli  a  credervi  :  se  vi  si  fossero  rifiutati,  avrebbero 
lapidati  gli  Apostoli.  “  Io  spanderò  il  mio  Spirito  su  tutti  gli  uomini  „. 
Egli  riaffilila  la  loro  speranza,  se  essi  acconsentono  ad  accoglierli. 
Tuttavia,  non  li  tratta  da  privilegiati,  ciò  che  avrebbe  eccitata  l’in¬ 
vidia,  e  in  questo  modo  taglia  corto  ad  ogni  sentimento  di  questo 
genere.  “  E  profeteranno  i  vostri  figliuoli  „.  Non  sarete  voi  che  go- 
drete  di  questo  favore  ;  non  sarete  voi  che  sarete  così  esaltati  ;  questa 
grazia  è  riservata  ai  vostri  figli.  Egli  qualifica  i  discepoli  e  sè  stesso 
con  questo  nome  di  figlio,  e  i  Giudei  col  nome  di  padri.  “  E  la  vostra 
gioventù  vedrà  visioni,  e  i  vostri  vecchi  sogneranno  sogni.  E  sopra  i 
miei  servi  e  le  mie  ancelle  spanderò  in  quei  giorni  il  mio  Spirito,  e 
profeteranno  „.  Gli  Apostoli  erano  dunque  accetti  a  Dio,  poiché  erano 
stati  giudicati  degni  di  ricevere  lo  Spirito  Santo  ;  i  Giudei,  al  con¬ 
trario,  non  lo  erano,  per  aver  posto  in  croce  il  Cristo.  Quando  il  Sal¬ 
vatore  voleva  calmare  la  rabbia  dei  suoi  nemici,  diceva  similmente  : 
“Per  opera  di  chi  scacciano  i  demoni  i  vostri  figliuoli  f  „  (Matt.,  XII,  27  ì. 
Egli  non  dice  :  “  I  miei  discepoli  „,  perchè  sarebbe  apparso  adularsi  da 
sè  stesso.  Similmente  Pietro  non  dice  solo  che  gli  Apostoli  non  sono 
presi  dal  vino  ;  aggiunge  che  essi  parlano  sotto  l’azione  dello  Spi¬ 
rito  di  Dio  ;  non  gli  basta  nemmeno  affermarlo,  invoca  l’autorità  di 
un  Profeta,  e  da  allora  si  trova  inattaccabile.  Dopo  di  avere  rigettata 
da  sè  l’accusa  sollevata  contro  di  essi,  prende  il  Profeta  come  garante 
della  grazia  che  era  stata  data  loro.  “  Io  spanderò  il  mio  Spirito  su 
tutti  gli  uomini  „.  Agli  uni  era  per  mezzo  dei  sogni,  agli  altri  in  un 
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modo  manifesto  che  la  grazia  era  comunicata.  I  Profeti  la  ricevevano 
per  mezzo  dei  sogni  e  delle  rivelazioni. 

Ciò  che  segue  della  profezia  ricordata  da  Pietro  racchiude  qualche 
cosa  di  terribile  :  w  E  farò  prodigi  sa  in  cielo ,  e  segni  già  in  terra  „. 
Predizione  del  giudizio  futuro  e  della  rovina  di  Gerusalemme.  “  Sangue 
e  fuoco  e  vapor  di  fumo  „  ^Atti,  II,  19).  Notate  questa  dipintura  della 
rovina  profetizzata  :  “  Il  sole  si  trasformerà  in  tenebre  e  la  luna  in 
sangue  Egli  parla  secondo  i  sentimenti  delle  vittime  della  cata¬ 
strofe.  Infatti,  Giuseppe  afferma  che  dei  prodigi  di  questo  genere  si 
compirono  realmente  nel  cielo.  Vi  era  abbastanza  di  che  atterrire  i 
Giudei  in  questa  menzione  delle  tenebre  che  dovevano  prodursi  e  nella 
prospettiva  di  un  tale  avvenire.  u  Prima  che  venga  il  giorno  grande 
e  glorioso  del  Signore  „  Atti,  II,  20).  Perchè  i  vostri  peccati  non 
restino  impuniti,  non  abbiate  una  cieca  confidenza.  Non  è  che  P  an¬ 
nunzio  di  un  terribile  e  spaventevole  giorno.  Vedete  come  scuote  il 
tDrpore  delle  loro  anime  e  fa  succedere  il  pentimento  ai  loro  motteggi  ? 
Se  non  è  che  l’annunzio  di  quel  giorno  temibile,  noi  siamo  dunque 
esposti  ai  più  grandi  pericoli.  L’Apostolo  sta  per  continuare  su  questo 
tòno  terrificante  ?  Non  lo  pensate  ;  egli  rianima  subito  dopo  la  spe¬ 
ranza  nel  loro  cuore  :  “  E  avverrà  che  chiunque  avrà  invocato  il  nome 
del  Signore,  sarà  salvo  „  Atti,  II,  21).  Queste  parole  sono  state  dette 
dal  Salvatore,  come  Paolo  ci  apprende  ;  ma  Pietro  non  giudica  ancora 
a  proposito  di  dichiararlo.  Riprendiamo  il  seguito  delle  idee.  I  Giudei 
si  burlano  e  beffeggiano,  l’Apostolo  si  alza  e  dice  loro  con  ragione  : 
“  Vi  sia  noto  questo,  e  aprite  gli  orecchi  alle  mie  parole  Dapprima, 
egli  diceva  :  “  Uomini  di  Giudea  rivolgendosi,  secondo  me,  ai  Giudei 
che  abitavano  in  quella  provincia.  Ora,  se  voi  desiderate  di  giudicare 
la  trasformazione  operatasi  in  Pietro,  ricordatevi  i  testi  evangelici  : 
w  E  si  accostò  a  lui  una  serva,  e  gli  disse:  Anche  tu  eri  con  Gesù 
Galileo...  Ed  egli  negò  di  bel  nuovo  con  giuramento  :  Non  conosco 
quest’uomo...  Allora  cominciò  egli  a  mandarsi  delle  imprecazioni,  e 
a  spergiurare  „  (Matt.,  XXVI,  69-74). 

Notate,  al  contrario,  qui  l’arditezza  di  Pietro  e  la  libertà  della  sua 
parola.  Egli  non  felicita  i  Giudei  che  venivano  a  dirgli  :  “  Abbiamo 
udito  costoro  discorrere,  nelle  nostre  lingue,  delle  grandezze  di  Dio  „. 
Usando  verso  di  loro  la  stessa  misura  che  aveva  mostrata  rispetto 
airli  altri,  e°di  si  sforza  di  ravvivare  ancora  il  loro  zelo  e  usa  un  lin- 
guaggio  esente  da  ogni  adulazione.  Voi  farete  sempre  questa  osser¬ 
vazione.  che  la  condiscendenza,  con  la  quale  egli  si  esprime,  si  allon¬ 
tana  sia  dall’adulazione  che  dalla  bassezza  ;  scogli  pertanto  difficili  ad 
evitare.  Se  queste  cose  successero  all’ora  terza,  non  fu  senza  un  di¬ 
segno  provvidenziale.  Quando  il  sole  è  in  tutto  il  suo  splendore,  le 
cure  del  riposo  non  preoccupano  ancora  gli  uomini  ;  allora  il  giorno 
è  piacevole,  lo  stadio  è  coperto  di  gente.  Avete  vista  1’  arditezza  di 
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Pietro  :  “  Ascoltate  queste  parole  „.  Non  aggiunge  nulla  di  suo  a  questa 
domanda:  “  Questo  invece  è  quel  che  fu  detto  dal  profeta,  Gioele  :  Av¬ 
verrà  negli  ultimi  giorni  „.  La  consumazione  dei  secoli  non  doveva 
essere  dunque  lontana  da  questo  momento.  Le  parole  “  negli  ultimi 
giorni  „  sono  là  per  svegliare  l’attenzione  ;  in  seguito,  perchè  essi  non 
restringano  ai  loro  figli  l’applicazione  dell’oracolo,  dice  ancora  :  “  E 
i  vostri  vecchi  sogneranno  sogni  „.  Notate  il  seguito  delle  idee.  In  primo 
luogo  i  fanciulli  ;  è  conforme  alla  parola  di  Davide  :  “  In  luogo  dei  padri 
tuoi  sono  nati  a  te  dei  figliuoli  „  (Sai.,  XLIV,  lo).  Malachia  aveva 
detto  del  pari  :  “  Ed  Egli  riunirà  il  cuore  dei  padri  coi  figli  „  (Malach.. 
IV,  6).  “  E  sopra  i  miei  servi  e  le  mie  ancelle  „.  Tale  è  il  segno  della 
virtù;  pel  solo  fatto  che  siamo  stati  affrancati  dal  peccato,  siamo  dive- 
nuti  i  servi  di  Dio.  E  una  grazia  preziosa  quella  di  cui  parla  l’Apo¬ 
stolo,  tanto  più  preziosa,  ili  quanto  è  comune  ai  due  sessi,  non  appar¬ 
tiene  esclusivamente  all’uno  o  all’altro,  come  quella  di  Debora  e  di 
Olda.  Pietro  non  dice  :  “  Vi  è  uno  Spirito  Santo  „  ;  non  interpetra  il 
testo  ;  si  contenta  di  citarlo,  giudicandolo  abbastanza  forte  anche  per 
lui.  Egli  non  parla  di  Giuda,  perchè  nessuno  ignorava  in  qual  ma¬ 
niera  il  suo  delitto  era  stato  punito  ;  tace,  persuaso  che  il  miglior 
mezzo  per  combatterli  è  di  invocare  la  testimonianza  dei  Profeti.  I 
Giudei  si  levavano  contro  il  Salvatore  quando  compiva  dei  miracoli  ; 
ma,  quando  citava  qualche  passo  profetico,  per  esempio  questo:  “  Disse 
il  Signore  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra „  (Sai.,  CIX,  1), 
essi  erano  ridotti  ad  un  silenzio  tale  che  nessuno  osava  rispondergli. 
Perciò  Gesù  citava  spesso  le  Scritture.  “  Se  dèi  chiamò  quelli  ai  quali. 
Dio  parlò  diceva  ancora  ad  essi  ;  e  voi  troverete  degli  esempi  simili 
ad  ogni  pagina  del  Vangelo  (Giov.,  X,  85). 

“  Io  spanderò  il  mio  Spirito  su  tutti  gli  uomini  „/cioè,  sui  Gentili. 
Tuttavia  l’Apostolo  non  spiegava  nulla,  non  interpetrava  nulla  :  non 
conveniva  che  lo  facesse,  a  causa  del  tòno  misterioso  del  testo.  “  E  farò 
prodigi  su  in  cielo  „.  Gli  ascoltatori  erano  spaventati  in  proporzione 
dell’oscurità  di  queste  parole.  Se  Pietro  le  avesse  loro  spiegate,  essi 
si  sarebbero  scatenati  più  violentemente  contro  di  lui.  Passò  dunque 
oltre,  come  se  non  vi  fosse  alcuna  difficoltà,  per  indurli  a  pensare 
nello  stesso  modo.  Non  è  che  più  tardi  che  egli  darà  loro  delle  spie¬ 
gazioni,  quando  li  intratterrà  sulla  risurrezione,  e  li  metterà  con  ciò 
sulla  via.  In  quel  momento,  l’Apostolo  passò  oltre,  lo  ripeto,  perchè  non 
era  sufficiente  la  prospettiva  dei  beni  promessi  per  attirarli.  Tuttavia 
non  vi  fu  allora  nulla  di  simile.  In  quel  tempo  nessuno  prese  la  fuga: 
i  fedeli  non  fuggirono  che  sotto  Vespasiano.  Il  Salvatore  faceva  allu¬ 
sione  a  questa  circostanza  quando  diceva  :  “  E  se  non  fossero  accor¬ 
ciati  quei  giorni ,  nessun  uomo  sarebbe  salvo  „  (Matt.,  XXIV,  22).  Ciò 
che  accadde  da  principio  fu  più  penoso  ;  la  prima  cosa  che  effettiva¬ 
mente  accadde  fu  la  rovina  e  l’incendio  di  Gerusalemme  e  la  cattività 
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elei  suoi  abitanti.  Dopo  di  ciò  Pietro  ricorre  ad  una  metafora  per  met¬ 
tere  questa  catastrofe  sotto  gli  occhi  dei  suoi  uditori  :  “  II  sole  si 
trasformerà  in  tenebre,  e  la  luna  in  sangue  „.  Che  cosa  significa  questo 
cambiamento  della  luna  in  sangue?  Secondo  me,  sarebbe  l’immagine 
di  una  carneficina  spaventevole,  e  le  parole  dell’Apostolo  non  tende¬ 
rebbero  che  a  spargere  il  terrore.  “  E  avverrà  che  chiunque  avrà  in¬ 
vocato  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo  „.  Ogni  uomo,  egli  assicura, 
quantunque  senza  rivelazione,  sia  egli  sacerdote,  schiavo  o  di  condi¬ 
zione  libera;  non  v’è  Giudeo,  nè  Greco;  nè  servo,  nè  libero  ;  non  v’è 
maschio,  nè  femmina  (Gal.,  Ili,  28).  Questa  distinzione  è  buona  per 
una  regione  in  cui  tutto  non  è  che  un’ombra  vana.  Alla  corte  non 
vi  sono  distinzioni  di  nascita  ;  solo  le  opere  segnano  il  posto  ;  nelle 
arti,  l’artista  vale  anche  quanto  valgono  le  sue  opei’e  ;  con  maggior 
ragione  deve  essere  così  tra  i  fedeli.  “  Chiunque  avrà  invocato  „,  non 
già  in  un  modo  qualunque  ;  “  Non  ogni  nomo  che  mi  dice  :  Signore, 
Signore ,  entrerà  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  VII,  21);  ma  chi  invo¬ 
cherà  il  nome  dell’Altissimo  con  amore  e  fiducia,  colui  i  costumi  del 
quale  saranno  irreprensibili.  Quantunque  presenti  ai  suoi  uditori  la 
dottrina  della  fede,  l’Apostolo  ha  cura  di  non  essere  loro  di  peso  ;  e, 
senza  nascondere  i  castighi  da  cui  sono  minacciati,  mostra  loro  dove 
si  troverà  per  essi  la  salute. 

Che  dici  tu,  o  Pietro  ?  E  che  !  tu  parli  di  salvezza  dopo  la  croce  ? 
Aspettate  un  istante  ;  grande  è  la  misericordia  di  Dio.  L’appello  che 
fa  udire  a  quegli  sventurati,  non  meno  che  la  risurrezione  e  i  mira¬ 
coli,  prova  la  divinità  di  Gesù.  Ciò  che  è  eccellente  appartiene  di 
diritto  a  Dio.  Da  ciò  la  parola  del  Salvatore  :  “  Nessuno  è  buono, 
salvo  Dio  solo  „  (Lue.,  XVIII,  19).  Non  prendiamo  pertanto  autorità 
dalla  sua  bontà  per  cadere  nel  rilasciamento,  perchè  Dio  punisce  come 
Dio.  Ecco  ciò  che  fa  Colui  che  ci  dice  :  “  Chiunque  avrà  invocato  il 
nome  del  Signore,  sarà  salvo  Io  fo  allusione  alla  rovina  di  Geru¬ 
salemme,  alla  vendetta  terribile  che  Dio  eserciterà  su  questa  città  : 
vi  parlo  ora  nella  speranza  che  voi  ricaviate  dalle  mie  parole  qualche 
utilità,  sia  contro  i  Marcioniti,  sia  contro  parecchi  altri  eretici.  Poiché 
si  qualifica  il  Cristo  come  Dio  buono,  e  si  sostiene  l’esistenza  di  un 
Dio  cattivo,  esaminiamo  quale  è  stato  l’autore  di  questa  catastrofe. 
Sarà  forse  il  Dio  cattivo  per  vendicare  il  Dio  buono  ?  Certamente  no  ; 
come,  in  questo  caso,  Gli  sarebbe  estraneo  ?  Sarà  forse  il  Dio  buono  ? 
Ma  è  dimostrato  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  hanno  preso  egualmente 
parte  a  quest’opera  :  così,  in  parecchi  luoghi  ciò  è  affermato  del  Padre, 
per  esempio,  quando  è  detto  che  Egli  lancerà  le  sue  milizie  contro  gli 
usurpatori  della  vigna  ;  è  similmente  affermato  del  Figliuolo,  per 
esempio,  quando  diceva  :  “  Quanto  poi  a  quei  miei  nemici,  i  quali  non 
mi  hanno  voluto  per  loro  re,  conduceteli  qui,  e  uccideteli  alla  mia. 
presenza „  (Lue.,  XIX,  27).  Per  conseguenza  lo  stesso  Salvatore  ha 
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predette  queste  spaventose  calamità,  calamità  tali  che  non  se  ne  sono 
viste  mai  così  grandi.  Vi  racconterò  io  gli  orrori  di  quell’assedio  ?  Si 
videro  degli  uomini  mangiare  i  loro  simili.  Dirò  qualche  cosa  di  più 
orribile  della  storia  di  quella  donna,  per  esempio,  che  mise  il  colmo 
a  quella  spaventevole  tragedia  ?  Parlerò  della  fame  e  dei  flagelli  che 
si  avverarono  ?  Lascio  da  parte  delle  circostanze  più  spaventevoli  an¬ 
cora.  I  sentimenti  della  natura,  le  leggi  umane  furono  violate  ;  si 
sorpassarono  in  barbarie  le  stesse  bestie  feroci.  Furono  gli  effetti  della 
guerra  accanita,  della  quale  erano  in  balìa  i  Giudei  col  permesso  di 
Dio  e  del  suo  Cristo.  Ciò  sia  detto  contro  i  Marcioniti  e  gli  empii 
che  non  credono  all’esistenza  della  geenna  ;  non  occorre  di  più  per 
confondere  la  loro  sfrontatezza.  Forse  quei  mali  non  si  elevarono  in 
gravità  al  di  sopra  dei  mali  di  Babilonia  ?  Forse  quella  carestia  non 
fu  più  crudele  delle  carestie  passate  ?  Perciò  il  Cristo  diceva  a  questo 
proposito  :  “  Perchè  grande  sarà  allora  la.  tribolazione,  quale  non  fu  dal 
principio  del  mondo  sino  a  quest’oggi,  nè  mai  snm„(Matt.,  XXIV,  21). 
E  possono  trovarsi  dopo  di  ciò  di  quelli  che  osano  pretendere  che  il 
Cristo  ha  perdonato  ai  Giudei  il  loro  delitto  ?  E  una  quistione  troppo 
semplice,  perchè  non  possiate  risolverla  voi  stessi.  Giammai  si  sa¬ 
prebbe  mostrare  un’opera  di  immaginazione  che  sia  paragonabile  a 
quelle  tristi  realtà.  Se  lo  storico  che  le  riporta  fosse  uno  storico  cri¬ 
stiano,  si  potrebbe  dubitare  dell’esattezza  delle  sue  asserzioni  ;  ma, 
poiché  questo  storico  è  un  Giudeo,  e  un  Giudeo  pieno  di  zelo,  che 
viveva  secondo  il  Vangelo,  non  si  può  attaccare  la  veracità  del  suo 
racconto.  In  ogni  occasione  voi  lo  vedrete  vantare  la  sua  nazione 
oltre  misura. 

Vi  è  dunque  una  .geenna,  e  Dio  è  buono.  Ciò  che  avete  inteso  non 
vi  ha  fatto  fremere  di  orrore  ?  Eppure  le  pene  della  terra  non  sono 
nulla  in  paragone  delle  pene  dell’altra  vita.  Eccomi  di  nuovo  nella 
necessità  di  stancarvi,  di  dispiacervi,  di  annoiarvi  ;  quale  altro  partito 
prendere,  se  è  questa  la  mia  missione  ?  E  di  noi  come  di  un  maestro 
che,  costretto  ad  essere  severo,  si  vede  in  balìa  dell’avversione  dei 
suoi  discepoli.  I  ministri  delle  potenze  della  terra  compiono  gli  or¬ 
dini  che  sono  dati  loro,  per  quanto  dispiacevoli  ne  sia  il  compimento  ; 
sarebbe  vergognoso  per  noi  indietreggiare  innanzi  agli  obblighi  della 
nostra  missione,  per  timore  di  dispiacervi.  A  ciascuno  il  suo  mini¬ 
stero  ;  quello  di  parecchi  di  voi  consiste  nel  trattare  con  dolcezza, 
con  compassione,  con  carità,  con  misericordia  le  persone  alle  quali  si 
vuol  fare  del  bene.  Quanto  a  noi,  che  non  cerchiamo  che  di  esservi 
utili,  vi  sembriamo  sgradevoli,  noiosi,  insopportabili  ;  è  vero  che,  se 
noi  vi  facciamo  qualche  bene,  è  col  mortificarvi,  e  non  col  piacervi. 
Così  è.  del  medico,  con  questa  differenza  che  egli  non  dispiace  allo 
stesso  grado  ;  egli  ricava  dal  campo  della  sua  arte  i  frutti  che  ne 
spera,  mentre  i  frutti  che  noi  cerchiamo  di  procurarvi  non  li  avrete 
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che  nell’avvenire.  Così  è  del  giudice  ;  i  cattivi  e  i  sediziosi  lo  dete¬ 
stano  :  così  del  legislatore,  le  cui  leggi  impicciano  i  sudditi.  Non  è 
lo  stesso  di  coloro  che  invitano  al  piacere,  dei  magistrati  che  danno 
delle  feste  pubbliche  e  ricolmano  il  popolo  di  larghezze  :  piacciono 
quegli  uomini  che  invitano  le  città  a  magnifici  spettacoli  e  che  get¬ 
tano  il  danaro  a  piene  mani  ;  questi  uomini  sono  salutati  con  accla¬ 
mazioni,  sono  ricevuti  con  bandiere,  con  corone,  con  rami  verdi  e  con 
abiti  di  festa.  Alla  vista  del  medico,  l’ammalato  si  rattrista  e  si  ran¬ 
nuvola  ;  alla  vista  del  rappresentante  dell’autorità,  i  sediziosi  sospen¬ 
dono  le  loro  dimostrazioni  e  i  loro  trasporti  di  gioia  per  cadere 
nell’ abbattimento.  Ora,  quali  sono,  di  questi  diversi  cittadini,  i  più 
seriamente  utili  alla  loro  patria  ?  Quelli  che  dànno  le  feste,  che  or¬ 
ganizzano  delle  danze,  che  imbandiscono  delle  mense  sontuose  e  pre¬ 
parano  divertimenti  di  ogni  sorta  ;  o  coloro  i  quali,  trascurando  tutte 
queste  superfluità,  mettono  in  opera,  i  fasci,  le  verghe,  i  soldati,  i 
carnefici,  che  fanno  sentire  delle  ordinanze  cajiaci  di  penetrare  di 
terrore,  che  spandono  la  costernazione  sui  visi,  e  col  loro  bastone  di 
comando  fanno  vuotare  la  pubblica  piazza  ?  Da  qual  lato  si  trova  la 
vera  utilità?  Quelli  dunque  piacciono,  questi  no.  Che  ne  risulta  dalla 
condotta  dei  primi  ?  Un  piacere  sterile  che  dura  fino  alla  sera,  che  è 
svanito  l’indomani  ;  una  gaiezza  stravagante,  dei  propositi  senza  or¬ 
dini  e  senza  convenienza.  Che  cosa  risulta  dalla  condotta  dei  secondi  ? 
La  paura,  la  moderazione,  meno  arroganza,  più  convenienza,  la  sfug¬ 
gita  dell’ozio,  la  repressione  delle  passioni  interne,  una  barriera  contro 
le  passioni  esterne.  Grazie  a  questi  uomini  che  dispiacciono,  ciascuno 
gode  in  pace  ciò  che  possiede,  mentre  le  feste  degli  altri  ci  spingono 
-  a  dissiparlo  e  a  vederlo  sparire  non  nelle  mani  dei  ladri,  ma  in  quelle 
della  vanagloria  e  del  piacere.  Così  si  vedono  i  proprii  beni  sparire 
miseramente,  e  ci  si  rallegra.  Brigantaggio  di  un  genere  nuovo,  che 
persuade  le  vittime  a  felicitarsene  ! 

Qui  nulla  di  simile  :  Dio,  nostro  Padre  comune,  ci  mette  in  guardia 
contro  tutte  queste  cose,  si  vedano  o  non  si  vedano.  “  Badate,  Egli 
dice,  di  non  fare  le  vostre  opere  alla  presenza  degli  nomini  „  (Matt., 
VI,  1).  Con  questo  l’anima  apprende  a  fuggire  l’ingiustizia.  Ora,  è  un 
andare  contro  la  giustizia  non  solo  acquistare  il  danaro  con  mezzi 
iniqui,  ma  anche  dare  al  proprio  stomaco  al  di  là  del  sufficiente,  ol¬ 
trepassare  i  limiti  di  una  gioia  irragionevole,  e  abbandonarsi  a  trasporti 
sconvenienti.  Qui  ci  formiamo  alla  castità,  altrove  all’incontinenza. 
Vi  è  incontinenza  in  uno  sguardo  lascivo  gettato  su  di  una  donna, 
come  nell’abuso  dei  piaceri  vergognosi.  Qui  ci  formiamo  alla  modestia, 
altrove  all’arroganza.  “  Tutto  mi  è  permesso,  ma  non  tutto  mi  torna 
a  bene  diceva  l’Apostolo  (I  Cor.,  VI,  12).  Qui  ci  formiamo  alla 
onestà,  altrove  all’ignominia.  Non  dirò  nulla  di  ciò  che  succede  al 
teatro.  Non  è  là  che  abita  una  gioia  vera  ;  vi  troverete  piuttosto  dei 
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dolori.  Mostratemi  all’indomani  di  una  festa  le  persone  che  l’hanno 
data  e  nello  stesso  tempo  le  persone  che  l’hanno  goduta  ;  le  vedrete 
tutte  nella  tristezza,  specialmente  quelle  le  quali  hanno  usata  molta 
generosità.  Del  resto,  è  naturale.  La  vigilia,  l’uomo  del  mondo  era 
immerso  nella  gioia  e  nel  piacere  ;  era  rivestito  di  abiti  brillanti  ; 
ma  dall’istante  che  non  li  usa  più  o  ne  è  spogliato,  egli  è  immerso 
nel  dolore  ed  è  scontento.  Quanto  all’autore  della  festa,  la  sua  feli¬ 
cità  impallidisce  dopo  di  quella  degli  altri.  Il  giorno  seguente,  quando 
si  rende  ciò  che  è  stato  prestato,  la  parte  più  pesante  della  disillu¬ 
sione  ricade  su  di  lui.  Ma,  se  nell’ordine  delle  cose  teùnporali  la  gioia 
è  seguita  così  spesso  dal  dolore,  e  il  dolore  da  risultati  utili,  con 
maggior  ragione  sarà  lo  stesso  delle  cose  spirituali. 

Per  questo  nessuno  si  adira  contro  le  leggi,  e  tutti  le  stimano  di 
una  utilità  generale.  Esse,  d’altra  parte,  non  sono  state  formulate  da 
nemici  o  da  stranieri,  ma  dagli  stessi  nostri  concittadini,  da  uomini 
che  si  interessavano  e  che  vegliavano  a  tutto  ciò  che  ci  interessa.  Si 
ritiene  anche  come  una  condizione  favorevole  e  salutare  la  promul¬ 
gazione  delle  leggi.  Ora,  tutte  le  leggi  implicano  pene  e  castighi  ; 
non  troverete  alcuna  legge  che  ne  sia  esente.  Stante  questo,  come 
giustificare  gli  uomini  che  salutano  col  titolo  di  protettori,  di  bene¬ 
fattori,  di  amici,  gli  autori  delle  leggi  umane,  e  che  ci  accusano  di 
durezza,  sopportano  con  pena  noi  che  spieghiamo  loro  le  leggi  divine  ? 
Noi  ci  appoggiamo  su  queste  leggi,  quando  vi  parliamo  dell’inferno. 
Come  i  giudici  della  terra  invocano  le  leggi  contro  gli  omicidi  e  i 
ladri,  le  leggi  sul  matrimonio  e  altre  simili  ;  anche  noi  invochiamo 
le  leggi  sui  supplizi  eterni,  leggi  che  hanno  per  autore,  non  già  un 
uomo,  ma  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio.  L’uomo  senza  misericordia, 
dice  Lui,  sia  castigato  ;  ecco  il  senso  finale  della  parabola.  L’ultimo 
supplizio  sarà  l’eredità  dell’uomo  che  rifiuta  di  perdonare.  Chiunque 
si  adira  senza  ragione,  sia  precipitato  nelle  fiamme  ;  chi  profferisce 
delle  ingiurie,  sia  gettato  nella  geenna.  Se  sono  le  leggi  nuove,  non 
ve  ne  maravigliate.  Se  il  Cristo  non  fosse  venuto  per  promulgare  delle 
leggi  nuove,  quale  sarebbe  stata  la  ragione  del  suo  avvento?  Noi 
siamo  di  accordo  su  di  un  punto,  ed  è  che  gli  omicidi  e  gli  adulteri 
meritano  punizione.  Se  non  si  fosse  trattato  che  delle  stesse  cose,  a 
che  sarebbe  stato  necessario  un  Maestro  disceso  dal  cielo  ?  Perciò  Egli 
non  si  è  contentato  di  dire  :  “  L’adultero  sia  punito  „  ;  ha  detto  : 
“  Chi  guarda  con  desidera  impuri ,  sia  punito  „.  A  ciò  aggiunge  il 
luogo  e  il  tempo  di  quel  castigo.  Il  Salvatore  non  ha  incise  le  sue 
leggi  su  tavole,  nè  su  ceppi  di  bronzo;  ha  preso  l’anima  dei  suoi  do¬ 
dici  Apostoli,  e  su  queste  anime,  per  azione  dello  Spirito  Santo,  ha 
scritte  le  sue  leggi  che  noi  ora  vi  esponiamo.  Era  ingiunto  ai  Giudei 
di  prender  lettura  della  Legge,  affinchè  nessuno  ne  protestasse  la 
ignoranza  ;  quanto  più  lo  stesso  dovere  incombe  a  noi  ?  Se  rispondete  : 
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“  Non  voglio  ascoltare,  non  voglio  sottomettermi  a  questo  giudizio 
voi  ne  sarete  puniti  più  severamente.  Potreste  ben  mettere  innanzi 
delle  scuse,  se  non  aveste  Maestro  ;  ma  non  ne  avete  più  il  diritto, 
dopo  che  il  Salvatore  vi  ha  rischiarati.  Incordatevi  della  condanna, 
che  Egli  portava  contro  i  Giudei  in  questi  termini  :  “  tèe  non  fossi 
venuto,  e  non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbero  colpa  „  (Giov.,  XV,  22). 
“  Ma,  dico  io,  esclama  Paolo  dal  canto  suo,  forse  non  hanno  sentito  t 
Anzi  per  tutta  la  terra  si  è  sparso  il  suono  di  essi,  e  le  loro  parole 
fino  alle  estremità  della  terra  „  (Poni.,  X,  18;  Sai.,  XVIII,  5). 

Quando  la  dottrina  non  è  annunziata,  potrebbe  esservi  una  scusa  ; 
ma,  quando  il  Maestro  è  sulla  sua  cattedra  e  quando  adempie  al  suo 
incarico,  ogni  scusa  è  oramai  inammissibile.  Vado  più  lontano  ;  non 
solo  il  Cristo  ha  voluto  che  i  nostri  sguardi  fossero  fissi  sulle  co¬ 
lonne  della  Chiesa,  ma  ha  voluto  che  noi  fossimo  altrettante  colonne. 
Poiché  siamo  divenuti  indegni  di  queste  leggi,  gettiamo  almeno  gli 
occhi  su  queste  mirabili  colonne.  E  degli  Apostoli  come  delle  co¬ 
lonne  e  delle  leggi  che  vi  si  scrivono  ;  essi  minacciano  gli  altri,  ma 
non  hanno  nulla  da  temere.  Notate  inoltre  ;  queste  colonne  della 
Chiesa  non  sono  in  un  luogo  ad  esclusione  di  qualunque  altro  ;  in 
ogni  luogo  esse  portano  grinsegnamenti  che  sono  stati  loro  confidati. 
Se  andate  nelle  Indie,  voi  li  troverete  ;  se  andate  nella  Spagna  e  non 
importa  in  quale  regione  della  terra,  voi  sentirete  il  loro  linguaggio, 
se  il  torpore  non  vi  ha  invaso  interamente.  Non  trovate  dunque  cat¬ 
tivo  il  nostro  zelo  nell’istruirvi  ;  prestate  l’opera  alle  nostre  parole, 
per  praticare  in  seguito  le  opere  della  virtù,  e  per  meritare  i  beni 
eterni  nel  Cristo  Gesù  Nostro  Signore,  al  quale  gloria,  potenza,  onore, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S  Giov.  Crisost.,  hom.  V  in  Acta. 

u  Uomini  d’Israele,  ascoltate  queste  parole:  Gesù  Nazareno,  uomo  approvato  da  Dio  fra 
voi  con  opere  grandi  e  prodigi  e  miracoli,  che  Dio  fece  per  mezzo  di  Lui  fra  voi,  come 
voi  stessi  sapete,  voi  trafiggendolo  Lo  avete  ucciso  per  mano  di  empii,  dopo  che  per 
determinata  volontà  e  prescienza  di  Dio  fu  tradito  ;  e  Dio  L’ ha  risuscitato  avendo 
sciolto  i  dolori  delIMnferno,  siccome  era  impossibile  che  da  questo  fosse  Egli  ritenuto,,. 

Non  vi  è  nessuna  adulazione  in  questo  linguaggio  di  Pietro.  Poiché 
ha  parlato  severamente  ai  Giudei,  addolcisce  il  tòno  e  invoca  molto 
a  proposito  il  ricordo  di  Davide.  Per  non  turbarli  al  nome  di  quel 
Gesù  di  cui  li  intratterrà,  prende  le  cose  al  principio.  Or  ora,  quando 
citava  loro  i  Profeti,  essi  non  se  n’ erano  turbati  in  alcun  modo  :  ma 
il  nome  di  Gesù  li  avrebbe  feriti  all’istante.  L’Apostolo  non  dice 
loro  dunque  :  “  Sottomettetevi  „,  ma  :  “  Ascoltate  „,  la  quale  espres- 
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sione  non  aveva  per  essi  nulla  di  pungente.  Lascia  da  parte  ogni 
dottrina  elevata,  per  non  affrontare  che  particolarità  semplicissime. 
Parla  loro  di  “  Gesù  di  Nazaret  „.  Nomina  la  sua  patria,  molto  oscura 
d’altra  parte.  Di  Gesù  stesso  non  dice  nulla  di  notevole  ;  non  dice 
neppure  ciò  che  si  direbbe  d’un  Profeta  ordinario.  “  Gesù  Nazareno , 
nomo  approvato  da  Dio  fra  voi  „.  Notate  tuttavia  la  portata  di  questa 
testimonianza  resa  alla  missione  divina  del  Salvatore.  Era  un  punto 
che  Giovanni  e  gli  Apostoli  si  sforzavano  dovunque  e  sempre  di  met¬ 
tere  in  luce.  Udite  Giovanni  dire  :  “  Colui ,  sul  quale  vedrai  discen¬ 
dere  e  fermarsi  lo  Spirito,  è  quel  che  battezza  in  Spirito  Santo  „ 
(Giov.,  I,  83).  Il  Cristo  vi  attaccava  una  importanza  non  meno  grande, 
Lui  che  diceva  :  “  Io  non  son  venuto  da  me,  ma  il  Padre  mi  ha  man¬ 
dato  „  (Giov.,  VII,  28).  La  dimostrazione  di  questa  verità  è  l’oggetto 
principale  dei  Santi  Vangeli.  Perciò  il  principe  degli  Apostoli,  l’ar¬ 
dente  discepolo,  l’uomo  così  devoto  al  Cristo,  colui  al  quale  erano 
state  rimesse  le  chiavi  del  cielo,  che  era  stato  favorito  da  una  rive¬ 
lazione  spirituale,  dopo  d’aver  ripieno  i  suoi  uditori  di  spavento, 
dopo  d’aver  provato  la  grandezza  dei  titoli  da  cui  erano  stati  onorati 
e  d’averli  disposti  così  alla  gioia,  tratta  dinanzi  a  loro  questo  punto 

di  dottrina.  Era  molto  audace  per  lui  dire  in  faccia  ai  carnefici  che 

* 

la  loro  vittima  era  tornata  alla  vita.  E  vero  che  non  lo  dice  in  quel 
momento  ;  si  limita  a  dichiarar  loro  che  Gesù  è  venuto  da  Dio.  Ciò 
che  lo  prova  fino  all’evidenza  sono  le  opere  che  Egli  ha  compiute. 

Pietro  non  giunge  neppure  a  dire  che  quelle  opere  le  ha  compiute 

il  Cristo,  ma  che  Dio  le  ha  operate  per  suo  mezzo  ;  e  ciò  per  gua¬ 

dagnarli  più  sicuramente.  Sicché  invoca,  in  appoggio  di  ciò  che  dice, 
la  loro  testimonianza.  “  Uomo  approvato  da  Dio  fra  voi  con  opere 
grandi  e  prodigi  e  miracoli,  che  Dio  fece  per  mezzo  di  Ialì  fra  voi, 

come  voi  stessi  sapete  „.  Ciò  detto,  viene  a  parlare  del  loro  misfatto 

e  del  loro  attentato  ;  ora,  vedete  come  si  applica  a  scusarli  in  qualche 
modo,  perchè,  a  dispetto  della  sentenza  emanata  contro  Gesù,  i  Giudei 
non  erano  meno  responsabili  del  suo  sangue  :  “  Voi  trafiggendolo  Lo 

avete  ucciso  per  mano  di  empii,  dopo  che  per  determinata  volontà  e 

\ 

prescienza  di  Dio  fu  tradito  E,  press’a  poco,  ciò  che  Giuseppe  di¬ 
ceva  ai  suoi  fratelli  :  “  Non  temete  ;  non  siete  voi  che  mi  avete  dato , 
ma  Dio  mi  ha  condotto  qui  „  (Gen.,  XLV,  5).  L’Apostolo  osserva 
dunque  che  tutto  ciò  non  è  avvenuto  che  per  un  consiglio  di  Dio  ;  ma, 
per  impedir  loro  di  conchiudere  :  “  Dunque  noi  abbiamo  bene  agito 
qualifica  il  loro  atto  aggiungendo  :  u  'Voi  trafiggendolo  Lo  avete  uc¬ 
ciso  per  mano  di  empii,,.  Ea  qui  allusione  a  Giuda;  nello  stesso 
tempo  dimostra  che  essi  non  avrebbero  avuto  il  potere  d’immolare  il 
Salvatore,  se  Dio  non  l’avesse  permesso  e  non  L’avesse  dato  nelle 
loro  mani.  Tale  è  il  significato  del  santo  libro.  In  tal  modo  l’Apo¬ 
stolo  rigetta  tutta  la  colpabilità  su  Giuda,  l’autore  del  tradimento 
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che  dette  Gesù  con  un  bacio.  Se  non  è  questo  il  suo  pensiero  nelle 
parole  :  “  Per  mano  di  empii  „,  fa  allora  allusione  ai  soldati.  Non 
siete  voi  stessi  che  L’avete  messo  a  morte,  dice  loro  ;  voi  l’avete 
fatto  per  mano  di  empii. 

Notate,  vi  prego,  la  cura  con  la  quale  gli  Apostoli  predicano  in¬ 
nanzi  tutto  la  Passione.  Quanto  alla  Risurrezione,  poiché  era  un  fatto 
della  più  alta  importanza,  Pietro  l’afferma  e  la  mette  sotto  gli  occhi 
dei  suoi  uditori.  La  croce  e  la  morte  del  Salvatore,  non  vi  era  luogo 
a  dubitarne  ;  non  si  conosceva  allo  stesso  modo  la  Risurrezione.  Perciò 
l’Apostolo  aggiunge  :  “  E  Dio  L'ha  risuscitato,  avendo  sciolto  i  dolori 
dell’inferno ,  siccome  era  impossibile  che  da  questo  fosse  Egli  ritenuto „. 
Questo  linguaggio  lascia  intravvedere  una  dottrina  veramente  sublime. 
Le  parole  :  “  Era  impossibile  „  mostrano  che  Gesù  solo  aveva  dato 
alla  tomba  il  diritto  di  possederlo,  e  che  la  morte  era  stata  sotto¬ 
messa  in  certo  modo  ai  dolori  d’un  parto  terribile  in  occasione  di 
questo  strano  prigioniero.  La  Scrittura  designa  d’ordinario  sotto  il 
nome  di  dolore  della  morte  il  pericolo  della  morte.  Da  ciò  che  precede 
seguirebbe  già  che  Gesù  è  risuscitato  come  non  dovendo  più  morire. 
La  frase  :  “  Siccome  era  impossibile  che  da  questo  fosse  Egli  ritenuto  „ 
vuol  dire  che  la  Risurrezione  del  Figliuolo  di  Dio  Gli  è  particolare. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI,  in  Acta,  n.  1. 

u  Infatti  di  Lui  dice  David:  “  Ho  avuto  presente  il  Signore  dinanzi  a  me  sempre;  perchè 
sta  alla  mia  destra,  affinchè  io  non  vacilli.  Per  questo  il  mio  cuore  si  rallegra,  e  la 
mia  lingua  giubila,  e  fin  la  mia  carne  riposerà  in  speranza.  Perchè  Tu  non  lascerai 
l’anima  mia  nelPinferno,  nè  permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione.  M’inse¬ 
gnasti  le  vie  della  vita,  e  mi  ricolmerai  di  allegrezza  con  la  tua  presenza  Fratelli 
miei,  sia  lecito  dir  liberamente  con  voi  del  patriarca  David,  che  egli  morì  e  fu  se¬ 
polto,  e  il  suo  sepolcro  è  presso  di  noi  sino  ad  oggi.  Essendo  dunque  Profeta,  e 
sapendo  che  Dio  gli  aveva  promesso  con  giuramento,  che  uno  della  sua  progenie 
sederebbe  sul  trono  suo,  profetando  della  Risurrezione  del  Cristo,  disse  Ch’Egli  non  fu 
lasciato  nella  morte,  nè  la  carne  di  Lui  sentì  corruzione.  Questo  Gesù  L’ha  risusci 
tato  Dio,  e  noi  tutti  ne  siamo  testimoni.  Esaltato  Egli  dunque  alla  destra  di  Dio, 
e  ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello  Spirito  Santo,  Lo  ha  diffuso,  quale  voi  Lo 
vedete  e  Lo  udite.  Certo  non  salì  David  al  cielo  ;  eppure  egli  disse  :  “  Ha  detto  il 
Signore  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra,  sino  a  che  io  non  ponga  i  tuoi  nemici 
sgabello  ai  tuoi  piedi Sappia  dunque  indubitatamente  tutta  la  casa  d'Israele,  che 
Dio  ha  costituito  Signore  e  Cristo  questo  Gesù,  il  quale  voi  avete  crocifisso ,,. 

Prima  che  una  opinione  si  presenti  allo  spirito  dei  suoi  uditori,  Pietro 
ricorre  a  Davide  per  combattere  efficacemente  ogni  ragionamento  umano. 
“  Infatti  di  Lui  dice  David  „.  Notate  ancora  una  volta  la  semplicità  di 
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questa  testimonianza.  Anche  precedentemente  delle  testimonianze  non 
meno  semplici  erano  state  invocate  per  stabilire  cbe  la  morte  non 
era  per  nulla  da  temersi.  “  Ho  avuto  presente  il  Signore  dinanzi  a  ine 
sempre  ;  perchè  sta  alla  mia  destra ,  affinchè  io  non  vacilli...  Perchè 
Tu  non  lascerai  l’anima  mia  nell' inferno  „.  Alla  parola  del  Re  profeta 
Pietro  unisce  queste  altre  :  “  Fratelli  miei  „.  Egli  comincia  in  questi 
termini  tutte  le  volte  cbe  si  propone  di  dire  qualche  importante  ve¬ 
rità  ;  è  un  mezzo  per  lui  di  risvegliare  la  loro  attenzione  e  di  inte¬ 
ressarli.  “  Sia  lecito  dir  liberamente  con  voi  del  patriarca  David  „. 
La  sua  modestia  è  ammirabile:  quando  non  vi  è  a  temere  alcun  in¬ 
conveniente,  egli  si  esprime  sul  tòno  della  condiscendenza.  Notate 
qui  cbe  si  tratta  di  Davide,  e  non  del  Cristo  ;  lo  dichiara  loro  molto 
prudentemente,  servendosi  del  loro  rispetto  verso  David  per  condurli 
alle  sue  vedute  e  attenuando,  con  gli  elogi  discreti  cbe  fa  udire,  ciò 
cbe  poteva  esservi  di  troppo  aperto  e  di  troppo  ardito  nel  suo  lin¬ 
guaggio.  Non  dice,  per  conseguenza  :  “  Mi  sia  permesso  di  parlarvi 
di  David  „,  ma  :  “  Del  patriarca  David,  che  egli  morì  e  fu  sepolto  „. 
Non  aggiunge  :  “  E  non  è  risuscitato  „.  Esprime  lo  stesso  pensiero 
sotto  una  forma  differente  :  “  E  il  suo  sepolcro  è  presso  di  noi  sino 
ad  oggi  „.  Benché  abbia  fatto  intendere  ciò  cbe  voleva,  non  parla  an¬ 
cora,  dopo  ciò,  del  Cristo,  ma  continua  l’elogio  di  David  :  “  Essendo 
dunque  Profeta  e  sapendo  che  Dio  gli  aveva  promesso  con  giuramento  „. 

Esprimendosi  in  tal  modo,  cercava  prendere  autorità  dal  rispetto 
acquisito  a  David  e  dal  ricordo  della  sua  stirpe,  per  esporre  ai  suoi 
uditori  la  dottrina  della  risurrezione  ;  in  modo  cbe,  se  essi  non  l’am¬ 
mettessero,  una  delle  profezie  di  quel  grande  uomo  sembrasse  non 
essere  compita,  ed  egli  non  fosse  trattato  con  la  deferenza  cbe  gli 
era  dovuta.  “  E  sapendo  che  Dio  gli  aveva  promesso  con  giuramento  „. 
Pietro  non  dice  semplicemente  :  “  Che  Dio  gli  aveva  promesso  „,  ma  : 
“  Che  Dio  gli  aveva  jiromesso  con  giuramento  „  :  circostanza  conside¬ 
revole  :  “  Che  dalla  sua  stirpe  nascerebbe  il  Cristo  secondo  la  carne, 
il  quale  sederebbe  sul  trono  suo  „.  Torna  a  punti  più  elevati.  Una 
volta  calmati  i  Giudei,  Pietro  invoca  senza  timore  l’autorità  del  Pro¬ 
feta  e  parla  loro  della  Risurrezione:  “  Profetando  della  Risurrezione 
del  Cristo,  disse  Ch’Egli  non  fu  lasciato  nella  morte,  nè  la  carne  di  Lui 
sentì  corruzione  „.  Particolarità  sorprendente,  la  quale  prova  cbe  la 
Risurrezione  del  Cristo  non  rassomiglia  ad  alcun’altra  risurrezione. 
Sebbene  la  morte  L’abbia  avuto  in  suo  potere,  non  ha  esercitato  su 
di  Lui  la  sua  azione.  Il  delitto  dei  Giudei  lo  indica  appena  ;  il  ca¬ 
stigo  di  questo  delitto  lo  passa  sotto  silenzio  ;  afferma  tuttavia  la 
morte  inflitta  al  Salvatore  e  viene  al  miracolo  compito  da  Dio  in  fa¬ 
vore  del  suo  Figliuolo.  Riconosciuta  l’innocenza  della  vittima,  stabi¬ 
lita  la  qualità  di  amico  di  Dio,  anche  quando  non  si  parlasse  della 
pena  riservata  al  colpevole,  quest’ultimo  si  condannerà  più  severa- 
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mente  che  non  fareste  voi  stessi.  Affinchè  i  suoi  uditori  accettino  più 
facilmente  la  sua  parola,  Pietro  attribuisce  tutto  al  Padre  :  poi.  la 
sua  asserzione  :  “  Era  impossibile,  ecc.  n.  l'appoggia  sopra  una  pro¬ 
fezia.  Ma  torniamo  a  quel  che  precede. 

“  Gesù  Nazareno,  uomo  approvato  da  Dio  fra  voi  quest’uomo 
sul  quale  non  potrebbe  esservi  alcun  dubbio,  e  che  le  proprie  opere 
hanno  fatto  conoscere.  Nicodemo  dice  anche  :  “  Nessuno  può  fare  i 
miraeoli  che  Tu  fai  „.  L’Apostolo  continua  :  “  Con  opere  grandi  e 
prodigi  e  miracoli,  che  Dio  fece  per  mezzo  di  Lui,  come  voi  stessi 
sapete  „.  Non  in  segreto,  ma  in  pubblico  sono  state  compite  queste 
opere.  Pietro  parla  prima  di  quelle  che  erano  conosciute  da  essi  tutti, 
dopo  di  che  viene  a  quelle  che  essi  non  conoscevano.  Con  le  parole: 
“  Per  determinata  volontà  „,  dichiara  che  sarebbe  stato  loro  impos¬ 
sibile  mettere  Gesù  a  morte  ;  che  questa  morte,  permessa  da  Dio. 
rispondeva  alle  vedute  della  sua  sapienza.  Per  ciò  che  doveva  loro 
dispiacere,  egli  si  limita  a  sfiorarlo.  Dovunque  gli  Apostoli  si  affret¬ 
tano  ad  affermare  la  morte  reale  del  loro  Maestro.  Avreste  un  bel 
negarlo,  dice  qui  Pietro  ai  Giudei  :  i  testimoni  son  là  per  attestarlo. 
Avrebbe  potuto  aggiungere  :  “  Colui  che  esercita  il  suo  impero  sulla 
morte,  l’eserciterebbe  con  maggior  ragione,  se  lo  volesse,  sopra  gli 
autori  del  suo  supplizio  :  Gli  sarebbe  facile  sterminarvi  Ma  non  dice 
nulla  di  simile,  gli  basta  darlo  a  comprendere.  Ciò  che  apprendiamo 
a  questo  soggetto  è  la  natura  dell'impero  esercitato  dalla  morte  sul 
Salvatore.  Chiunque  soffre  sommamente  per  ritenere  una  cosa,  non 
la  tiene  veramente  :  non  è  in  uno  stato  attivo  ;  è  piuttosto  paziente, 
e  deve  aver  fretta  di  lasciare  ciò  che  tiene.  Notate  la  precisione  di 
Pietro  in  queste  parole  :  “  Infatti  di  Lui  dice  David  „.  Vi  impedisce 
cosi  di  applicare  questa  profezia  allo  stesso  David.  Questa  profezia 
la  espone  semplicemente  e  senza  commenti:  mostra  con  ciò  in  qual 
modo  il  Salvatore  si  è  assiso  sul  trono  reale.  Il  suo  regno  spirituale 
è  nei  cieli  ;  ed  è  con  la  sua  Risurrezione  che  ha  preso  possesso  di 
questo  regno.  Ciò  che  risulta  anche  dal  linguaggio  dell’Apostolo  è 
la  necessità  in  cui  si  è  trovato  il  Profeta  di  parlare,  a  causa  di  Colui 
ch’era  l’oggetto  della  profezia.  Perchè  non  leggiamo:  “  Del  suo  regno  „ 
ma  :  “  Della  Risurrezione  del  Cristo  „  ?  A  causa  del  carattere  maravi- 
glioso  della  Risurrezione.  Come  il  Salvatore  siede  sul  suo  trono?  Re¬ 
gnando  sui  Giudei.  Ora,  se  ha  regnato  sui  Giudei,  con  maggior  ra¬ 
gione  ha  regnato  sugli  autori  del  suo  supplizio.  “  Nè  la  carne  di  Lui 
sentì  corruzione  „.  Questo  privilegio  sembra  inferiore  a  quello  della 
Risurrezione  ;  eppure  è  identico.  “  Questo  Gesù  L'ha  risuscitato  Dio  „. 
Non  Lo  designa  altrimenti.  “  E  noi  tutti  ne  siara  testimoni.  Esaltato 
Egli  dunque  alla  destra  di  Dio  „.  Nuova  menzione  del  Padre,  benché 
basti  l’averlo  nominato  precedentemente  :  Pietro  attribuisce  a  questo 
punto  una  somma  importanza.  Nello  stesso  tempo  l'Apostolo  insinua 
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l’Ascensione  del  Salvatore  e  la  sua  presenza  nei  cieli  ;  tuttavia  non 

10  dice  apertamente  “  E  ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello  Spi¬ 
rito  Santo  Non  il  Cristo,  ma  il  Padre  L’aveva  inviato,  diceva  da 
principio  ;  ma,  quando  ha  richiamato  i  prodigi  del  Salvatore,  i  trat¬ 
tamenti  dei  Giudei  a  suo  riguardo,  la  sua  Risurrezione,  egli  si  esprime 
altamente  e  senza  timore,  proclama  gli  Apostoli  testimoni  dell’uno 
e  dell’altro  di  questi  fatti. 

Avete  potuto  osservare  ch’Egli  torna  spesso  sulla  Risurrezione,  ma 

non  ha  parlato  del  delitto  dei  Giudei  che  una  volta,  per  non  ferirli 

troppo  vivamente.  “  Ricevuta  dal  Padre  la :  promessa  dello  Spirito 
\ 

Santo  „.  E  anche  qui  un’affermazione  grave.  Sarei  propenso  a  cre¬ 
dere  che  fa  allusione  alla  promessa  che  Gesù  fece  agli  Apostoli  prima 
della  Passione.  Ora  egli  riferisce  tutte  queste  maraviglie,  di  cui  fa 
risaltare,  senza  apparirvi,  la  grandezza,  al  divino  Maestro.  Se  Gesù 
è  l’autore  della  missione  dello  Spirito  Santo,  di  Lui  dunque  il  Pro¬ 
feta  avrebbe  parlato  dicendo  :  “  Avverrà  negli  ultimi  giorni  che  io 
spanderò  il  mio  Spirito  sopra  i  miei  servi  e  le  mie  ancelle,  e  farò 
prodigi  su  in  cielo  „.  Non  vedete  voi  le  conseguenze  che  dà  a  com¬ 
prendere  ?  Ma,  a  causa  della  gravità  dell’affermazione,  la  vela  leg¬ 
germente  e  parla  come  se  lo  Spirito  Santo  fosse  venuto  dal  Padre. 
L’Apostolo  ha  dunque  indicato  il  bene  e  i  prodigi  che  aveva  operati 

11  Salvatore  ;  ha  detto  che  era  Re,  ch’era  venuto  loro,  che  aveva  dato 
lo  Spirito  Santo.  Ora,  checché  si  dica,  se  non  si  dice  con  veduta  di 
utilità,  si  dice  invano.  Giovanni  aveva  dichiarato  la-  stessa  verità, 
quando  aveva  detto  :  “  È  Colui  che  vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  „ 
(Matt.,  Ili,  11).  Inoltre,  l’Apostolo  prova  che  la  croce,  più  che  aver 
oscurato  la  gloria  di  Gesù,  ne  ha  fatto  risaltare  lo  splendore,  poiché 
Dio  le  ha  dato,  in  quella  occasione,  ciò  che  le  aveva  da  lungo  tempo 
promesso.  Ha  anche  compito,  continua,  la  promessa  che  aveva  fatta 
a  noi  stessi.  Egli  la  conosceva  in  precedenza,  e,  dopo  la  croce,  ha 
dato  anche  più  che  non  ci  aveva  promesso.  “  Ha  diffuso  „,  espres¬ 
sione  che  rende  ammirabilmente  la  dignità  del  Salvatore.  Indicato 
questo  punto,  l’Apostolo  affronta  senza  timore  i  seguenti  :  ha  parlato 
del  dono  dello  Spirito  Santo,  parla  ora  con  lo  stesso  ardimento  della 
Ascensione  di  Gesù  ;  invoca  a  questo  soggetto  un  testimone  e  fa  allu¬ 
sione  a  colui  del  quale  il  Cristo  aveva  parlato  :  “  Certo  non  salì  David 
al  cielo  „. 

Voi  non  troverete  più  d’ora  in  poi  in  Pietro  la  timidità  ;  ciò  che 
ha  detto  gli  ha  ispirato  fiducia.  Non  si  esprime  più  in  questo  modo  : 
“  Mi  sia  permesso  di  osservare  „,  o  con  altre  formule  simili.  Parla 
chiaramente  :  “  Ha  detto  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia 
destra ,  sino  a  che  io  non  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „ 
(Sai.,  CIX,  1).  Ora,  se  il  Cristo  era  il  Signore  di  David,  lo  era  cer¬ 
tamente  degli  stessi  Giudei.  “  Siedi  alla  mia  destra  „.  Tutto  è  in 
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queste  parole.  “  Sino  a  che  io  non  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi 
piedi  Minaccia  molto  capace  di  penetrarli  di  spavento,  come  il  lin¬ 
guaggio  tenuto  dal  principio  dall’Apostolo  circa  il  trattamento  riser¬ 
vato  sia  agli  amici  del  Salvatore,  sia  ai  suoi  nemici.  Ancora  una  volta, 
per  trovar  credito  presso  i  suoi  uditori,  Pietro  attribuisce  la  potenza 
al  Padre.  Dopo  questa  escursione  sulle  altezze  della  dottrina,  ridi¬ 
scende  subito  al  livello  del  suo  uditorio.  “  Sappia  dunque  indubita¬ 
tamente  tutta  la  casa  d’Israele  „.  Non  ne  dubitate,  non  esitate  un 
solo  istante.  “  Che  Dio  ha  costituito  Signore  e  Cristo  questo  Gesù  „. 
Quest’affermazione  è  appoggiata  dal  Salmo  di  David  citato  or  ora.  Cosi , 
mentre  l’Apostolo  sembra  dover  dire  :  “  Sappia  dunque  indubitata¬ 
mente  tutta  la  casa  d’Israele,  die  Gesù  siede  alla  destra  del  Padre 
dottrina  atta  ad  elevare  le  loro  idee,  lascia  da  parte  questo  linguaggio 
per  presentarci  il  Padre  che  fa  di  Gesù,  in  virtù  della  sua  propria 
autorità,  un  Signore  e  un  Cristo.  Ciò  che  riguarda  l’identità  sostanziale 
del  Padre  e  del  Figliuolo  essendo  passalo  sotto  silenzio,  l’Apostolo 
si  preoccupa  unicamente  di  mettere  in  rilievo  l’autorità  del  Padre. 
“  Questo  Gesù,  il  quale  voi  avete  crocifisso  „  ;  tratto  tinaie  di  tal  na¬ 
tura,  da  trarre  i  Giudei  dal  loro  torpore.  Da  che  la  grandezza  del 
deicidio  è  stata  specificata,  allora  lo  si  mostra  in  tutta  la  sua  nudità, 
in  modo  da  atterrire  quelli  che  l’hanno  commesso  e  soggiogarli  con 
questo  terrore.  Sventuratamente,  la  maggior  parte  degli  uomini  sono 
meno  sensibili  ai  benefizi  che  al  timore.  Gli  uomini  veramente  grandi, 
veramente  ammirabili  e  amici  di  Dio  non  hanno  bisogno  di  nessuno 
di  questi  motivi  ;  così  Paolo  non  si  preoccupava  per  nulla  nè  del  regno 
celeste,  nè  della  geenna.  Ecco  che  significa  amare  il  Cristo,  non  ser¬ 
virlo  da  mercenario,  non  vedere  nel  suo  servizio  una  occasione  di 
traffico  e  di  lucro  :  in  ciò  consiste  la  virtù  vera,  nel  far  tutto  per 
l’amor  del  Signore.  Quante  lacrime  dovremmo  dunque  spargere  noi 
che,  obbligati  a  tanta  perfezione,  non  ci  occupiamo  neppure  del  regno 
dei  cieli,  come  non  ci  occuperemmo  d’un  guadagno  da  realizzare!  Le 
promesse  più  belle  ci  sono  state  fatte,  e  noi  non  vi  prestiamo  neppure 
orecchio!  Non  è  questo  un  vivere  in  sentimenti  ostili  al  Cristo?  Almeno 
gli  uomini,  cui  divora  l’amore  dei  beni  della  terra,  se  hanno  da  fare 
con  nemici,  o  con  schiavi,,  o  con  gente  che  voglia  loro  del  male,  anche 
con  veri  scellerati,  son  pieni  di  riguardi  per  essi,  si  mettono  intera¬ 
mente  al  loro  servizio,  attestano  loro  ogni  specie  di  rispetto,  da  che 
sperano  di  trarne  qualche  cosa  ;  la  loro  passione  li  mette  nell’impo¬ 
tenza  di  ricordarsi  di  quelle  cattive  qualità.  Ebbene  !  il  regno  di  Dio 
non  può  ottenere  da  noi  ciò  che  ottiene  la  passione  del  danaro  ;  non 
cistrappa  il  più  piccolo  sacrifizio  :  eppure,  Colui  che  ce  l’ha  pro¬ 
messo  non  è  un  uomo  ordinario,  è  anche  infinitamente  al  di  sopra 
del  bene  che  ci  ha  promesso  !  Certamente,  da  che  ci  è  garantito  un 
regno,  e  Dio  stesso  s’incarica  di  darcelo,  noi  dovremmo  stimarci  feli- 
Bkllino,  Gesù  Cristo.  38 
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cissimi  e  della  prospettiva  di  un  tal  bene,  e  di  riceverlo  dalle  mani 
del  Signore.  Ma  è  di  noi  come  delle  persone  di  cui  un  principe  vo¬ 
lesse  fare  i  coeredi  del  suo  figliuolo,  e  che  lo  disprezzassero.  Basta 
che  il  principe  dei  cattivi  ci  offra  un  solo  obolo,  a  dispetto  dei  mali 
di  cui  ci  ha  ricolmi  noi  e  i  nostri  genitori,  a  dispetto  del  male  di 
cui  è  il  re  :  noi  ci  prostriamo  dinanzi  a  lui  e  l’adoriamo.  In  riassunto, 
Dio  ci  promette  il  suo  regno  ;  noi  lo  disdegniamo  :  il  diavolo  ci  apre 
l’inferno,  e  noi  l’onoriamo.  Da  una  parte  Dio,  dall’altra  il  demonio. 

E  questo  non  è  tutto  :  esaminiamo  di  più  la  differenza  che  esiste  fra  i 
precetti  dell'uno  e  i  precetti  dell’altro,  perchè,  anche  quando  Dio  e 
il  demonio  non  fossero  in  presenza,  e  noi  non  avessimo  a  scegliere 
fra  il  cielo  e  l’inferno,  la  natura  sola  dei  precetti  che  ci  sono  offerti 
basterebbe  per  attaccarci  al  Signore.  Quali  sono  dunque  le  prescri¬ 
zioni  dell’uno  e  dell’altro?  Le  prescrizioni  dell’uno  ci  conducono  alla 
gloria,  le  prescrizioni  dell’altro  all’infamia  :  l’uno  ci  precipita  nel 
seno  delle  calamità  e  delle  ignominie  più  orribili,  l’altro  ci  mette  in 
possesso  d’una  profonda  pace.  Questi  ci  dice  :  “  Apprendete  da  me 
che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore ,  e  troverete  riposo  alle  anime 
vostre  „  Matt.,  XI,  29).  Quello  ci  dice,  al  contrario  :  “  Siate  duri, 
senza  pietà,  pronti  all’ira,  collerici,  meno  uomini  che  bestie  feroci  „. 
Quale  di  queste  due  prescrizioni  vi  sembra  più  utile  e  più  salutare  ? 
È  ancora  poco  :  pensate  inoltre  che  voi  avete  che  fare  col  diavolo 
stesso  ;  bene  stabilito  questo  punto,  il  successo  della  verità  non  in¬ 
contrerà  più  difficoltà.  La  sollecitudine  sincera  non  consiste  nell’im- 
porre  delle  prescrizioni  facili,  ma  delle  prescrizioni  utili.  Molte  volte 
i  genitori  fisseranno  ai  loro  figliuoli  un  incarico  penoso,  i  padroni 
faranno  altrettanto  con  i  loro  servi  ;  è  precisamente  per  questo  che 
essi  son  padri,  son  padroni  :  quelli  che  agiscono  differentemente  son 
dei  .tiranni  e  la  peste  della  società.  Ora,  che  la  felicità  sia  da  parte 
delle  prescrizioni  divine,  eccone  la  prova  :  qual’è,  a  vostro  avviso, 
la  condizione  dell’uomo  pronto  all’ira,  quella  dell’uomo  pieno  di  dol¬ 
cezza  e  di  mansuetudine  ?  L’anima  di  quest’ultimo  non  vi  sembra 
rassomigliare  a  una  solitudine,  dove  regna  una  calma  profonda  ?  e 
l’anima  del  primo  a  una  piazza  pubblica,  dove  la  folla  si  pigia,  dove 
risuonano  le  grida  di  gente  che  conducono  dei  cammelli  e  altre  bestie 
da  soma  e  che  prevengono  i  passanti  di  guardarsi  che  non  siano  cal¬ 
pestati  ?  Xon  paragonereste  voi  inoltre  l’anima  di  questo  al  quartiere 
centrale  delle  nostre  città,  dove  gli  orefici  e  i  fabbri  assordano  coi 
rumori  dei  loro  martelli,  dove  gli  uni  molestano  e  gli  altri  son  mo¬ 
lestati  ?  Quanto  all’anima  di  quello,  esso  ci  richiama  il  pendìo  d’un 
monte,  ove  regnasse  una  dolce  brezza,  ove  brillasse  una  pura  luce, 
ove  colassero  le  acque  limpide  delle  fontane,  dove  i  fiori  più  svariati 
spiegassero  tutti  i  loro  incanti,  come  in  un  prato  primaverile  e  in 
quei  giardini  adorni  di  arbusti  e  di  piante  di  diversa  natura  e  rin- 
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trescati  da  acque  vive.  Là,  se  un  rumore  si  fa  udire,  è  di  una  dol¬ 
cezza  da  incantare  gli  orecchi  ;  o  sono  degli  uccelli  che  cantano  sui 
più  alti  rami  degli  alberi,  o  delle  cicale,  degli  usignuoli,  delle  ron¬ 
dini,  le  cui  voci  si  uniscono  in  armoniosi  concenti,  o  lo  zeffiro  che 
carezza  mollemente  le  foglie  degli  alberi  e  fa  rendere  ai  pini  sonori 
degli  accenti  che  richiamano  il  canto  stesso  dei  cigni  ;  o  le  rose  e  i 
gigli  dei  prati,  che,  urtandosi  a  vicenda,  rassomigliano  ai  flutti  leg¬ 
germente  agitati  dell’oceano.  Vi  sarebbe  facile  trovare  molti  confronti. 
Guardate  le  rose,  e  jienserete  naturalmente  all’arcobaleno  :  guardate 
le  violette,  penserete  al  mare  e  alle  sue  onde  ;  guardate  i  gigli,  pen¬ 
serete  al  cielo.  L’uomo  che  è  là  non  trova  solamente  in  ciò  che  vede 
intorno  a  sè  delle  pure  delizie,  ma  gode  anche  nel  suo  corpo,  respira 
più  facilmente,  riposa  meglio,  è  portato  a  credersi  più  nel  cielo  che 
sulla  terra. 

Un  rumore  che  ben  ha  i  suoi  incanti  è  anche  quello  di  un'acqua 
che,  precipitandosi  da  una  certa  altezza,  scorre  mormorando  sulle  pietre 
che  formano  il  suo  letto  :  questo  rumore  distende  le  nostre  membra, 
le  penetra  d’una  pura  voluttà,  ci  invita  a  gustare  le  dolcezze  d'un 
sonno  riparatore.  Voi  ascoltate  volentieri  le  mie  parole,  che  forse  ria¬ 
nimano  nei  vostri  cuori  l’amore  della  solitudine.  Ebbene  l’anima  dolce 
e  paziente  è  anche  più  bella  d’una  simile  solitudine.  Se  abbiamo  svolto 
sotto  i  vostri  occhi  questo  confronto,  non  è  per  avere  il  piacere  di 
offrirvi  una  descrizione  campestre  e  di  provocar  le  vostre  lodi  :  l’ab¬ 
biamo  fatto  per  darvi  una  debole  idea  della  felicità  delle  anime  nelle 
quali  regna  la  pazienza,  e  per  dimostrarvi  che  vi  son  degl’incanti  più 
vivi  nel  commercio  di  queste  anime,  che  nella  frequenza  di  quelle  de¬ 
liziose  solitudini  ;  è  infine  per  determinarvi  a  seguire  questo  genere 
di  vita.  Nessun  soffio  violento  esce  da  queste  anime  :  non  escono  che 
propositi  animati  da  benevolenza  e  da  dolcezza,  che  richiamano  il 
soffio  imbalsamato  dello  zeffiro,  osservazioni  senza  asprezza,  che  ri¬ 
chiamano  il  canto  armonioso  degli  uccelli  ;  propositi  e  osservazioni, 
che  non  colpiscono  solamente  i  sensi  corporali,  ma  che  rianimano  il 
cuore.  Un  medico,  qualunque  rimedio  adoperi,  non  calmerà  così  presto 
un  accesso  di  febbre,  come  un  uomo  paziente  e  dolce  calmerà  un 
uomo  adirato  al  soffio  rinfrescante  delle  sue  parole.  A  che  parlo  d’un 
medico  ?  Un  ferro  rovente,  immerso  in  un  bacile,  perderà  meno  presto 
il  suo  calore,  che  l’uomo  infuriato  la  sua  ira,  da  che  sarà  messo  in 
contatto  con  un  uomo  calmo  e  dolce.  E  delle  nostre  massime,  avuto 
riguardo  alle  anime  violente,  come  del  cicalamento  degli  uccelli  can¬ 
tatori  sulla  piazza  pubblica.  Vi  è  dunque  più  felicità  a  vivere  con 
mansuetudine,  che  ad  abbandonarsi  alla  violenza  e  all’ira.  E  non  è 
tutto  ancora  :  è  che  queste  vengono  dal  demonio,  mentre  quella  non 
viene  che  da  Dio. 
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Avevo  dunque  ragione  di  dire  che,  indipendentemente  da  ogni  con¬ 
siderazione  presa  sia  da  parte  di  Dio,  sia  da  parte  del  demonio,  ba¬ 
stava  esaminare  le  prescrizioni  dell’uno  e  dell’altro  per  esser  decisi 
nella  scelta.  Un  uomo  mansueto,  facendo  la  sua  propria  felicità,  ren¬ 
derà  i  più  grandi  servizi  al  prossimo  ;  un  uomo  adirato  diverrà  in¬ 
sopportabile  a  sè  stesso  e  agli  altri.  Nulla  di  più  sgradevole,  nulla 
di  più  noioso,  di  più  molesto,  di  più  ripugnante  che  l’uomo  pronto 
all’ira  ;  nulla  di  più  amabile,  al  contrario,  che  l’uomo  a  cui  l’ira  è 
cosa  sconosciuta.  Varrebbe  meglio  abitare  con  una  bestia  feroce,  che 
abitare  col  primo  di  questi  uomini.  Almeno  una  bestia  feroce,  da  che 
è  addomesticata,  non  si  allontana  dalla  legge  che  le  è  stata  imposta: 
ma  l’uomo  irascibile,  avrete  un  bel  provarvi  di  calmarlo,  non  metterà 
più  freno  al  suo  furore,  ubbidirà  inevitabilmente  all’abitudine  di  cui 
è  lo  schiavo.  La  differenza  che  regna  fra  un  giorno  sereno  e  brillante, 
e  un  giorno  triste  e  piovoso,  regna  fra  l’anima  sottomessa  alla  dol¬ 
cezza  e  l’anima  sottomessa  all’ira.  Ma  non  esaminiamo  i  mali  che  ri¬ 
sultano  pel  prossimo  da  questa  passione  ;  gettiamo  un  colpo  d’occhio 
sui  mali  che  gli  uomini,  ai  quali  essa  comanda,  fanno  a  sè  stessi. 
Senza  dubbio  è  molto  grave  il  male  fatto  agli  altri  ;  ma  quello  che 
si  fa  a  sè  stesso  non  merita  meno  di  essere  esaminato.  Ora,  giammai 
un  carnefice  squarcerà  i  fianchi  della  sua  vittima,  trapasserà  il  suo 
corpo  di  punte  brucianti,  come  faranno  1’  ira  e  il  furore.  Non  vi  è 
follia  che  getti  di  più  l’anima  fuori  di  sè  stessa.  Ho  conosciuto  molte 
persone,  alle  quali  l’ira  ha  cagionato  terribili  malattie  :  le  febbri,  che 
ne  sono  la  conseguenza,  sono  le  più  terribili  di  tutte.  Se  il  corpo  è 
maltrattato  a  tal  punto,  che  dev’essere  dell’anima  ?  Non  dite  che  non 
lo  vedete  ;  pensate  piuttosto  che,  se  la  vittima  dell’ira  ne  soffre  som¬ 
mamente,  quello  che  partorisce  questo  sentimento  deve  soffrirne  di 
pi\i.  Molti  ne  hanno  perduto  la  vita  ;  altri,  ripeto,  ne  son  divenuti 
molto  seriamente  ammalati.  Chi,  al  contrario,  sopporta  tutto  con  pa¬ 
zienza,  resisterà  senza  pena  a  tutte  le  prove  della  vita. 

Come  vedete,  le  esigenze  dei  demoni  sono  molto  grandi  ;  per  ogni 
ricompensa  non  v’è  da  aspettarsi  che  l’inferno  :  chi  ce  l’offre  è  il  dia¬ 
volo,  il  nemico  della  nostra  salvezza  ;  e,  malgrado  ciò,  noi  gli  ubbi¬ 
diamo  con  più  premura  che  al  Cristo  Nostro  Salvatore,  nostro  benefat¬ 
tore,  al  Cristo  i  cui  precetti  sono  infinitamente  più  dolci,  infinitamente 
più  vantaggiosi,  infinitamente  più  utili  a  noi  e  ai  nostri  amici.  E  una 
passione  terribile,  o  miei  diletti,  l’ira  e  il  trasporto  fuor  di  tempo. 
Spesso,  per  riparare  il  male  cagionato  da  una  parola  pronunziata  in 
un  momento  di  furore,  nientemeno  non  bisogna  che  la  vita  intera  : 
spesso  l’ira  ci  trascina  ad  atti  che  compromettono  l’economia  di  tutta 
la  nostra  esistenza.  Ciò  che  vi  è  di  più  deplorevole  è  che,  in  un  istante, 
per  una  parola,  un  atto,  ci  priviamo  d’una  ricompensa  eterna  e  ci  vo¬ 
tiamo  a  dolori  senza  misura.  Mettiamo  dunque,  ve  ne  scongiuro,  tutto 
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in  opera  per  domare  questa  bestia  feroce.  Ecco  abbastanza  sull’ira  e 
la  mansuetudine.  A  trattare  altri  soggetti,  come  quello  dell’avarizia 
e  del  disprezzo  dei  beni  di  questo  mondo,  l’impurità  e  la  castità,  l’in¬ 
vidia  e  la  benevolenza,  e  a  paragonare  queste  abitudini  le  une  con 
le  altre,  vi  sarebbe  da  notare  una  quantità  di  altre  differenze.  Avete 
veduto,  dalle  prescrizioni  di  Dio  e  del  demonio,  ciò  che  sono  l’uno  e 
l’altro.  Ubbidiamo  dunque  al  Signore  ;  non  andiamo  a  gettarci  a  capo 
chino  nell’abisso.  Mentre  ne  è  tempo,  sbarazziamo  l’anima  nostra  di 
tutto  ciò  che  la  macchia,  per  ottenere  i  beni  eterni,  per  la  grazia  e 
la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crìsost.,  hom.  VI  in  Acta. 

Ciò  udito,  si  compunsero  di  cuore,  e  dissero  a  Pietro  e  agli  altri  Apostoli  :  u  Fratelli, 
che  dobbiamo  fare? E  Pietro  disse  loro  :  “  Fate  penitenza,  e  si  battezzi  ognuno 
di  voi  nel  nome  di  Gesù  Cristo  a  remissione  dei  vostri  peccati  ;  e  riceverete  il  dono 
dello  Spirito  Santo.  Poiché  ia  promessa  sta  per  voi  e  per  i  vostri  figliuoli  e  per  tutti 
i  lontani,  quanti  ne  chiamerà  il  Signore  Dio  nostro 

Non  vedete  la  potenza  della  dolcezza  ?  Più  che  non  importi  quale 
violenza,  essa  tocca  i  nostri  cuori  e  li  ferisce  profondamente.  L’uomo 
che  colpisce  dei  corpi  induriti  agisce  su  di  essi  meno  efficacemente 
che  non  fa  dopo  d’averli  precedentemente  rammolliti  :  così  è  per  le 
anime  ;  bisogna  dapprima  ammollirle,  e  dopo  le  si  smuoverà  più  fa¬ 
cilmente.  Ora,  ciò  che  le  commuove  non  è  l’ira,  neppure  un  tòno  ac¬ 
cusatore,  e  neppure  l’ingiuria  :  ciò  che  le  commuove  è  la  dolcezza.  Il 
furore  avvelena  la  piaga,  la  dolcezza  la  calma.  Se  tenete  a  riprendere 
quello  dei  vostri  simili  che  vi  ha  arrecato  qualche  pregiudizio,  par¬ 
lategli  col  tòno  d’una  dolcezza  somma.  Notate  la  condotta  di  Pietro 
nella  presente  occasione.  Egli  si  limita  a  richiamare  alla  memoria 
dei  Giudei  i  loro  misfatti  ;  senza  che  nulla  aggiunga,  parla  della  be¬ 
neficenza  di  Dio,  della  testimonianza  resa  dalla  sua  grazia  ai  fatti 
operati,  e  continua  così  il  suo  discorso.  I  Giudei  son  toccati  dalla 
mansuetudine  dell’Apostolo,  da  quel  tòno  paterno  e  fermo  nello  stesso 
tempo,  col  quale  parla  a  quelli  che  hanno  inchiodato  il  suo  Maestro 
sulla  croce  e  che  meditano  contro  gli  Apostoli  dei  progetti  omicidi. 
Non  si  contentano  di  arrendersi  alla  sua  voce,  ma  condannano  sè 
stessi  ;  comprendono  la  portata  della  loro  condotta  precedente.  Pietro 
non  dà  luogo  all’ira  d’impadronirsi  di  loro  e  di  oscurare  la  loro  in¬ 
telligenza  ;  dissipa,  per  dir  così,  con  l’umiltà  della  sua  parola  le  nubi 
procellose  che  pesavano  sulla  loro  anima,  e  in  tal  modo  può  mettere 
il  loro  delitto  sotto  i  loro  occhi.  Così  avviene  ordinariamente  :  ci  pre¬ 
sentiamo  noi  ai  nostri  fratelli  che  ci  hanno  offesi  ?  Essi  si  applicano 
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a  dimostrarci  che  non  sono  per  nulla  colpevoli.  Noi  dichiariamo  loro 
che,  pitiche  essere  offesi,  siamo  colpevoli  noi  stessi  ?  Essi  dicono  che 
la  nostra  asserzione  è  falsa.  Volete  dunque  trionfare  di  colui  che  vi 
ha  lesi  ?  Non  l’accusate,  giustificatelo  piuttosto,  ed  egli  si  accuserà 
da  sè  stesso.  Il  genere  umano  è  proclive  a  contradire.  Questo  fu  il  pro¬ 
cedimento  dell’Apostolo:  senza  formulare  contro  i  Giudei  un  atto  di 
accusa,  egli  si  sforzò  di  scusarli  facendo  del  suo  meglio,  e  cosi  venne 
a  toccarli. 

E  dove  si  trova  la  prova  di  questa  emozione  ?  Nel  loro  proprio  lin¬ 
guaggio.  Che  dicono,  infatti?  “ Fratelli ,  che  dobbiamo  fare?  .  Gli 
uomini,  ch’essi  qualificavano  poco  prima  come  impostori,  li  chiamano 
ora  fratelli  ;  meno,  certamente,  con  l’intenzione  di  dichiararsi  loro 
eguali,  che  d’ispirar  loro  amore  e  sollecitudine.  Dopo  d’aver  dato  ad 
essi  il  nome  di  fratelli,  non  aggiunsero  :  “  Facciamo  penitenza  „  :  se 
ne  rimisero  interamente  agli  Apostoli.  Simili  ai  passeggieri  che,  nel 
forte  della  tempesta,  si  affidano  unicamente  al  pilota,  alle  malattie  che 
contano  esclusivamente  sul  medico,  i  Giudei  riconoscono  la  gravità 
del  loro  stato  e  l’assenza  di  ogni  speranza  di  salvezza.  Notate  anzi  ; 
essi  non  dicono  :  “  Come  saremo  salvi?  „,  ma  dicono  :  “  Che  dobbiamo 
fare  ?  „.  Che  risponde  il  principe  degli  Apostoli,  perchè  è  ancora  lui 
che  risponde  alla  domanda  della  moltitudine?  “  Fate  penitenza ,  e  si 
battezzi  ognuno  di  voi  nel  nome  di  Gesù  Cristo  Non  ancora  dice 
ad  essi  :  “  Credete  „,  ma:  “  Si  battezzi  ognuno  di  voi  „.  Nel  battesimo 
essi  ricevevano  il  dono  della  fede.  Mostrando  poi  il  vantaggio  che 
vi  era  nel  ricevere  questo  sacramento,  aggiunge  :  “  A  remissione  dei 
vostri  peccati  ;  e  riceverete  il  dono  dello  Spirito  Santo  „.  Poiché  dovete 
ricevere  questo  dono  prezioso,  poiché  il  battesimo  deve  rimettere  i 
vostri  peccati,  a  che  prò  esitare  ?  Per  dare  alle  sue  parole  una  forza 
più  persuasiva,  continua  in  questi  termini  :  “  Poiché  la  promessa  sta 
per  voi  „.  E  quella  di  cui  ha  parlato,  e  quella  di  cui  aveva  parlato 
più  sopra.  “  Per  voi  e  per  i  vostri  figliuoli  „.  Il  benefizio  è  anche  più 
grande,  poiché  i  loro  figliuoli  son  chiamati  a  condividere  gli  stessi 
beni.  “  E  per  tutti  i  lontani  „.  Se  la  promessa  riguarda  quelli  che  son 
lontani,  con  maggior  ragione  riguarda  voi  che  siete  vicini  :  “  Quanti 
ne  chiamerà  il  Signore  Dio  nostro  „.  Notate  in  qual  momento  l’Apo¬ 
stolo  parla  di  quelli  che  son  lontani  :  quando  è  padrone  del  cuore  dei 
Giudei,  e  quando  questi  condannano  sè  stessi.  Un’anima  che  condanna 
sè  stessa  è  ormai  inaccessibile  alla  gelosia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VII  in  Acta ,  n.  1. 


IL  MISTERO  DELLA  PENTECOSTE 


(SECONDO  S.  PAOLO  . 


“  La  carità  di  Dio  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo 
u  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  stato  a  noi  dato  , 

.  Eom.,  V,  5. 

Mai  gli  uomini,  che  hanno  avuto  una  condotta  irreprensibile,  hanno 
disperato  dell’avvenire  ;  d’altra  parte,  un  gran  numero  di  quelli  che 
si  curano  molto  poco  di  vivere  nella  virtù  e  soccombono  sotto  il  peso 
della  loro  cattiva  coscienza,  desidererebbero  vivamente  che  non  vi 
fosse  nè  giudizio,  nè  ricompensa.  Bisogna  credere  che  i  beni,  sui 
quali  noi  contiamo,  non  ci  son  garantiti  che  dalla  speranza  ?  Certa¬ 
mente  la  speranza  ce  li  garantisce,  ma  non  la  speranza  umana,  cosi 
fallace,  così  feconda  d’inganni,  sia  che  la  persona  da  cui  si  attende 
la  protezione  sia  menata  via  dalla  morte,  sia  che  cambii  di  senti¬ 
menti.  Colui,  che  ci  ba  promesso  i  beni  che  speriamo,  è  sempre  pieno 
di  vita  ;  noi,  a  cui  è  promesso  il  godimento  di  questi  beni,  moriamo 
senza  dubbio,  ma  risusciteremo,  in  modo  che  da  nessuna  parte  può 
venirci  la  confusione,  come  se  avessimo  appoggiate  le  nostre  speranze 
sopra  una  base  senza  valore  e  senza  solidità.  Dopo  d’aver  distrutto 
nello  spirito  dei  fedeli  ogni  esitazione,  l'Apostolo  non  si  arresta  là, 
ma  li  intrattiene  di  nuovo  del  regno  futuro.  Sapendo  perfettamente 
che  i  più  deboli  sospirano  dietro  i  beni  della  vita  presente  senza  po¬ 
terne  essere  saziati,  per  fornir  loro  una  garanzia  sufficiente  di  quelli 
che  ci  attendono,  richiama  loro  le  grazie  che  hanno  già  ricevute.  Non 
si  dica  dunque  :  “E  se  Dio  non  vuol  trattarci  con  la  munificenza  ? 
Che  Egli  sia  pieno  di  vita,  che  non  passi,  che  possa  tutto,  lo  sappiamo 
tutti  a  maraviglia.  Ma  come  sapere  che  lo  vorrà  ?  Lo  sapremo  dalle 
opere  che  il  Signore  ha  già  compite.  “  Di  quali  opere  pretendete  voi 
parlare  „  ?  Di  quelle  che  il  suo  amore  Gli  ha  ispirate.  “  E  che  ha 
fatto  per  noi  ,,  ?  Ci  ha  dato  lo  Spirito  Santo.  Perciò  Paolo,  appena 
ha  detto  :  “  La  speranza  non  confonde  ,,,  dimostra  la  verità  di  questa 
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parola,  aggiungendo  :  “  Perchè  la  grazia  di  Dio  è  stata  diffusa  nei 

y  \ 

nostri  cuori  Noli  già  :  “  E  stata  data  „,  ma  :  “  E  stata  diffusa  nei 
nostri  cuori  „,  e  quindi  con  larghezza.  Il  dono  più  prezioso  Dio  ce 
Elia  fatto  ;  questo  dono  non  è  il  cielo,  nè  la  terra,  nè  il  mare  ;  cosa 
molto  più  maravigliosa,  di  noi  uomini  questo  dono  ha  fatto  degli 
Angeli,  dei  figliuoli  di  Dio,  dei  fratelli  del  Cristo.  Qual  è  questo 
dono  ?  Lo  Spirito  Santo.  Ora,  se  Dio  non  si  fosse  proposto  di  ricom¬ 
pensarci  magnificamente  dopo  la  vittoria,  non  ci  avrebbe  trattati  così 
magnificamente  prima  del  combattimento.  Ciò  che  ben  mostra  l’ardore 
della  sua  carità  è  che  non  ha  seguito,  negli  onori  che  ci  riserbava, 
un  cammino  graduato,  e  ci  ha  dato  fin  dalla  prima  volta  la  sorgente 
stessa  di  tutti  i  beni,  prima  che  avessimo  subito  la  prova  del  viaggio. 
Quand’anche  non  aveste  dunque  il  merito  desiderabile,  non  vi  sco¬ 
raggiate,  perchè  avete  presso  il  vostro  Giudice  un  avvocato  potente, 
la  carità.  Perciò  l’Apostolo,  insegnandoci  che  la  speranza  non  con¬ 
fonde,  spiega  questa  dottrina  non  con  le  opere  nostre,  ma  con  la  di¬ 
vina  carità. 

S,  Giov.  Crisost.,  liom.  IX  in  JRom./n.  3. 


u  Tutti  quelli  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di  Dio  sono  figliuoli 
“  di  Dio. 

u  Perchè  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirito  di  servitù 
u  per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli, 
11  per  cui  gridiamo  :  Abba  (Padre). 

11  Lo  stesso  Spirito  fa  fede  al  nostro  spirito,  che  noi  siamo  fì- 
11  gliuoli  di  Dio. 

u  Lo  Spirito  sostenta  la  debolezza  nostra,  perchè  non  sappiamo. 
u  come  converrebbe,  quel  che  dobbiamo  domandare;  ma  lo  Spirito 
11  stesso  sollecita  per  noi  con  gemiti  inesplicabili. 

u  E  colui  che  è  scrutatore  dei  cuori  conosce  quel  che  brami  lo 
11  spirito,  mentr’egli  sollecita  per  i  Santi  secondo  Dio  ,,. 

Eom.,  Vili,  14-16,  26-27. 

Lo  Spirito  sia  con  noi,  e  tutte  le  tempeste  si  calmeranno,  tutte  le 
malattie  dell’anima  saranno  guarite,  e  non  avremo  a  reprimere  alcuna 
volontà.  Cosi  l’Apostolo  prova  con  i  beni  che  dobbiamo  ricevere,  come 
con  quelli  che  abbiamo  già  ricevuti,  la  legittimità  della  credenza  che 
lo  Spirito  ha  sopra  di  noi.  La  remissione  dei  vostri  peccati  passati 
non  è  il  solo  benefìzio  che  lo  Spirito  vi  accorda  :  Egli  vi  renderà 
d’  ora  in  poi  invincibili  e  degni  d’  una  vita  immortale.  Oltre  questa 
ricompensa,  ve  n’  è  una  che  l’ Apostolo  indica  con  queste  parole  : 
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“  Tutti  quelli  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di  Dio  sono  figliuoli 
di  Dio 

Questa  corona  è  anche  più  bella  della  precedente.  Perciò  Paolo  non 
si  contenta  di  dire  :  “  Tutti  quelli  che  vivono  dello  Spirito  di  Dio  „ . 
ma  :  “  Tutti  quelli  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di  Dio  „.  Lo  Spirito 
di  Dio  deve,  secondo  lui,  governare  la  nostra  vita,  come  il  pilota 
governa  il  suo  naviglio,  come  lo  scudiere  i  cavalli  attaccati  al  suo 
carro.  Il  corpo  non  è  il  solo  che  deve  ubbidire  a  quelle  redini,  l’anima 
le  deve  subire  egualmente.  L’Apostolo  non  vuole  lasciarle  più  oltre 
l’autorità:  la  sottomette  completamente  alla  virtù  dello  Spirito.  Xes_ 
suno  si  rassicuri  nel  ricordo  del  battesimo,  e  si  creda  ormai  autorizzato 
a  vivere  nella  negligenza.  Voi  avete  potuto  aver  ricevuto  il  battesimo: 
ma,  se  non  siete  poi  condotti  dallo  Spirito  di  Dio,  avrete  perduto  la 
dignità  che  vi  era  stata  conferita  e  il  prestigio  dell’adozione  divina- 
Perciò  Paolo  non  parla  di  tutti  quelli  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito,  ma 
di  quelli  che  son  mossi  dallo  Spirito  di  Dio,  di  tutti  quelli  che,  durante 
la  vita  intera,  non  hanno  altra  guida  ;  questi  saranno  i  figliuoli  d1 
Dio.  Questo  titolo  era  stato  similmente  accordato  ai  G-iudei.  E  scritto, 
infatti:  44  Voi  siete  dèi  e  figliuoli  tutti  dell’ Altissimo „  (Sai.,  LXXXI,  6); 
“  Israele  è  il  mio  figliuolo  primogenito  „  (Esod.,  IV,  22).  Paolo  dice 
ancora  che  ai  Giudei  appartiene  1’  adozione  (Rom.,  IX.  4).  Ma  fra 
questo  privilegio  e  quello  di  cui  parla  attualmente  esiste  una  diffe¬ 
renza  profonda,  che  fa  subito  risaltare.  I  nomi  sono  gli  stessi,  le  verità 
non  lo  sono.  Egli  lo  prova  sia  col  bene  che  si  opera,  sia  con  gli  stessi 
benefìzi,  sia  con  un  confronto  cb’è  basato  sulle  cose  future.  In  primo 
luogo  mostra  ciò  che  gli  uni  e  gli  altri  avevano  ricevuto.  Che  ave¬ 
vano  ricevuto  i  G-iudei?  Lo  spirito  di  servitù.  “  Voi  non  avete  ricevuto 
di  bel  nuovo  lo  spirito  di  servitù  per  temere  Allo  spirito  di  servitù 
Paolo  non  oppone  lo  spirito  di  libertà,  il  quale  si  presenta  naturai* 
mente  al  pensiero,  ma  lo  spirito  di  adozione,  che  è  di  un  ordine  più 
elevato  e  ci  dà  lo  spirito  di  libertà  :  “  Ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di 
adozione  in  figliuoli 

In  che  consista  lo  spirito  di  adozione,  lo  si  comprende  senza  pena  ; 
ma  in  che  consista  lo  spirito  di  servitù,  non  lo  si  vede  così  chiara¬ 
mente.  Per  conseguenza,  è  utile  dirlo,  perchè  su  questo  punto  non 
domina  solamente  dell’  oscurità,  ma  di  più  vi  è  dell’  incertezza,  il 
popolo  giudaico  non  ricevette  lo  Spirito.  Allora,  che  dice  qui  l’Apo¬ 
stolo?  Egli  dà  questo  nome  alla  lettera,  che  era  spirituale,  come  l’era 
la  legge,  come  1’  acqua  che  zampillava  dalla  roccia,  come  la  manna, 
infine.  “  Tutti,  dice  Paolo,  hanno  mangiato  la  manna,  nutrimento 
spirituale  ;  tutti  hanno  bevuto  la  stessa  bevanda  spirituale  „  (I  Cor., 
X,  3-4).  Qualifica  allo  stesso  modo  la  pietra  del  deserto:  “  Dssi  beve¬ 
vano  l’acqua  della  pietra  spirituale ,  acqua  che  li  seguiva  „.  Chiama 
queste  cose  spirituali,  perchè  si  producevano  al  di  fuori  dell’  ordine 
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solito  della  natura,  e  non  perchè  conferivano  lo  Spirito  agli  Ebrei 
cbe  le  avevano  ricevute.  Come  quella  lettera  era  una  lettera  di  schia¬ 
vitù  ?  Esaminate  le  prescrizioni  che  allacciavano  la  vita  intera  dei 
Giudei,  e  vedrete  chiaramente  questa  verità.  Essi  avevano  sui  loro 
passi,  alla  loro  porta,  in  qualche  maniera  il  castigo  e  la  ricompensa? 
tutto  perfettamente  misurato  e  simile  alle  provvisioni  che  si  distri¬ 
buiscono  ogni  giorno  ai  servi  ;  in  modo  che  vivevano  in  uno  spavento 
continuo.  Aggiungete  a  ciò  delle  purificazioni  corporali  e  la  proibi¬ 
zione  di  fare,  sotto  pena  di  macchiarsi,  una  quantità  di  azioni. 

Ma  noi  non  siamo  là  ;  la  coscienza  e  il  pensiero  sono  essi  soli 
l’oggetto  delle  nostre  purificazioni.  Non  ci  è  stato  detto  solamente  : 
“  Non  uccidete  „.  ma  anche:  “Non  vi  adirate,,;  nè  solamente  :  “Non 
commettete  adulterio,,,  ma  anche:  “Non  vi  permettete  uno  sguardo 
impuro  „.  In  tal  modo  non  è  il  timore  del  castigo  annunziato,  ma  è 
di  più  l’amore,  che  diviene  il  motivo  determinante  dei  nostri  atti  di 
virtù  e  di  tutte  le  nostre  buone  opere.  Dio  non  ci  promette  più  una 
terra  dove  scorrono  il  latte  e  il  miele,  ma  fa  di  noi  i  coeredi  del 
suo  Figliuolo  unigenito,  ci  allontana  con  tutti  i  mezzi  dai  beni  pre¬ 
senti,  promette  di  darci  dei  beni  all’  altezza  della  nostra  dignità  di 
figliuoli  di  Dio,  beni  che  non  hanno  nulla  di  corporale  e  di  sensibile 
e  che  sono  totalmente  spirituali.  Per  conseguenza,  sebbene  i  Giudei 
siano  stati  chiamati,  anch’essi,  col  nome  di  figliuoli  di  Dio,  portavano 
il  giogo  della  servitù;  noi,  al  contrario,  portiamo  quello  della  libertà, 
abbiamo  ricevuto  il  privilegio  dell’  adozione  divina  e  attendiamo  il 
cielo.  Ai  Giudei  Dio  non  parlava  che  per  intermediarii  ;  a  noi  ha 
parlato  da  sè  stesso.  I  Giudei  agivano  in  ogni  occasione  per  timore 
del  supplizio;  noi  non  agiamo,  quando  siamo  veramente  spirituali, 
che  sotto  1’  ispirazione  dell’  affetto  e  dell’  amore.  Ciò  che  lo  prova  è 
la  superiorità  dei  nostri  comandamenti  sui  loro  comandamenti.  Ingrati 
e  mercenarii,  i  Giudei  non  mettevano  mai  fine  alle  loro  mormorazioni  : 
ma  noi  non  cerchiamo  che  renderci  accetti  al  Padre.  I  Giudei  rispon¬ 
devano  ai  benefizi,  di  cui  eran  ricolmi,  con  bestemmie;  noi  rispondiamo 
alle  prove  con  azioni  di  grazie.  Anche  in  ciò  che  riguarda  la  puni¬ 
zione  dei  prevaricatori,  la  loro  condizione  e  la  nostra  offrono  profonde 
differenze.  Non  v’  è  bisogno  nè  della  lapidazione,  nè  delle  fiamme, 
nè  della  mutilazione  per  mano  dei  sacerdoti,  per  farci  rientrare  in 
noi  stessi  :  basta  che  siamo  respinti  dalla  mensa  paterna  ed  esserne 
allontanati  per  un  numero  determinato  di  giorni.  Presso  i  Giudei 
l'onore  dell’adozione  non  era  che  un  onore  nominale;  presso  di  noi 
è  un  onore  reale,  che  porta  con  sè  la  purificazione  pel  battesimo,  il 
dono  dello  Spirito  e  di  una  infinità  di  altre  grazie.  Sarebbe  facile 
estendersi  più  lungamente  sulle  ragioni  che  fanno  risaltare  la  nostra 
dignità  paragonata  alla  loro  condizione.  Pertanto  1’  Apostolo  si  con¬ 
tenta  di  farci  intendere  queste  ultime  parlandoci  dello  spirito,  del 
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timore,  dell’adozione  ;  dopo  di  che  prova,  con  un  argomento  di  più,  che 

questa  adozione  divina  la  possediamo  con  tutta  verità.  Qual  è  questo 
\ 

argomento?  E  che  per  questo  Spirito  “  noi  gridiamo  :  Abba  (Padre)  „. 

Gli  iniziati  comprendono  la  profondità  di  questa  parola,  essi  che 
debbono  pronunziarla  in  primo  luogo  nella  recita  della  loro  miste¬ 
riosa  preghiera.  Voi  replicherete  :  “  Forse  i  Giudei  non  chiamavano 
anche  Dio  col  nome  di  Padre  „  ?  Non  udite  dunque  Mosè  dir  loro  : 
“  Voi  avete  abbandonato  Colui  dal  quale  avete  ricevuto  il  giorno  n 
(Deut.,  XXXII,  18)?  Non  udite  Malachia  rivolger  loro  questo  rim¬ 
provero  :  “  Un  solo  Dio  ci  ha  creati  ;  noi  abbiamo  tutti  un  solo  e 
medesimo  Padre  „  (Malach.,  II,  10)?  Checché  ne  sia  di  questi  testi, 
quand’  anche  vi  fosse  un  maggior  numero  di  simili,  nondimeno  non 
vedrete  mai  i  Giudei  dare  a  Dio  questo  nome  di  Padre  e  darglielo 
pregando.  Ora,  presso  di  noi,  tutti  i  fedeli,  Sacerdoti  e  semplici  Cri¬ 
stiani,  superiori  e  inferiori,  siamo  obbligati  a  pregare  chiamando  Dio 
con  questo  nome  ;  e  questo  nome  è  il  primo  che  vien  fuori  dalla 
nostra  bocca  al  momento  della  nostra  ammirabile  rigenerazione, 
all’  uscire  dalla  culla  nella  quale  abbiamo  ritrovato  una  vita  di  cui 
non  avevamo  1’  idea.  Anche  nel  caso  che  i  Giudei  avessero  talvolta 
dato  questo  nome  al  Signore,  l’avrebbero  fatto  di  loro  proprio  moto, 
mentre  i  fedeli,  che  vivono  sotto  la  legge  di  grazia,  Glielo  dànno 
ottemperando  a  un  impulso  spirituale.  Come  vi  è  uno  spirito  di  sa¬ 
pienza,  pel  quale  gl’insensati  divengono  savii  ;  come  vi  è  uno  spirito 
di  fortezza,  pel  quale  deboli  uomini  hanno  restituiti  dei  morti  alla 
vita  e  cacciato  i  demoni  ;  come  vi  è  uno  spirito  di  guarigione,  uno 
spirito  di  profezia,  uno  spirito  d’  interpetrazione  delle  lingue  ;  cosi 
vi  è  uno  spirito  di  adozione.  Conosciamo  lo  spirito  di  profezia  da  ciò 
che  l’uomo,  la  cui  anima  ne  è  penetrata,  annunzia  l’avvenire  sotto 
1’  ispirazione  della  grazia,  e  non  certo  sotto  la  propria  ispirazione  : 
similmente  lo  spirito  dell’adozione  divina,  da  ciò  che  il  cristiano,  che 
1’  ha  ricevuto,  dà  a  Dio  sotto  questo  impulso  il  nome  di  Padre.  Per 
mostrare  che  intende  questo  nome  di  Padre  in  tutta  l’accezione  della 
parola,  1’  Apostolo  adopera  la  lingua  ebraica  ;  non  dice  solamente  : 
“  Padre  „,  ma  :  “  Abba  {Padre)  „,  la  quale  parola  non  si  trovava  che 
sulle  labbra  dei  veri  figliuoli  nel  rivolgersi  al  loro  vero  padre. 

Dopo  di  aver  bene  stabilita  l’eccellenza  della  condizione  cristiana 
con  la  natura  dei  costumi  che  reclama,  con  la  grazia  e  con  la  libertà 
che  procura,  Paolo  espone  una  considerazione  in  favore  della  dignità 
dell’adozione  di  cui  ha  parlato.  “  Lo  stesso  Spirito,  dice,  fa  fede  al 
nostro  spirito,  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio  „.  Ciò  che  mi  sostiene 
non  è  solamente  questo  nome  di  Padre,  ma  è  soprattutto  Colui  che 
lo  suggerisce  :  è  per  suggerimento  dello  Spirito  che  noi  pronun¬ 
ziamo  questa  parola.  L’Apostolo  lo  dice  altrove  in  una  maniera  anche 
più  formale  :  “  Dio  ha  mandato  nei  nostri  cuori  lo  Spirito  del  suo 
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Figliuolo ,  il  quale  ci  fa  gridare:  Abba ,  Padre  »  (Gal.,  IV,  6).  Che 
bisogna  intendere  con  quelle  parole  :  “  Lo  Spirito  fa  fede  al  nostro 
spirito  »  ?  Il  Paracleto  insieme  con  la  grazia  ch’Egli  ha  diffusa  nei 
nostri  cuori.  Questo  grido  :  ‘‘  Padre  »  non  è  solamente  l’effetto  della 
grazia  che  abbiamo  ricevuta,  ma  è  anche  quello  del  Paracleto,  autore 
di  questa  grazia,  perchè  è  Lui  che,  con  la  sua  grazia,  ci  ha  istruiti 
a  pregare  in  tal  modo.  Poiché  lo  Spirito  stesso  interviene  e  rende  testi¬ 
monianza,  come  esitare  ?  Se  un  uomo,  un  Angelo,  un  Arcangelo,  o  ogni 
altro  spirito  creato  ci  facesse  una  promessa,  potremmo  revocarne  in 
dubbio  l’avveramento  ;  ma,  quando  l’Onnipotenza  stessa,  principio  di 
tutt’i  nostri  beni,  ci  rende  testimonianza  con  la  preghiera  che  ci  or¬ 
dina  di  recitare,  chi  oserebbe  dubitare  del  nobile  titolo  che  ci  è  dato  ? 

“  Lo  Spirito  sostenta  la  debolezza  nostra  ».  Una  cosa  dipende  da 
voi,  la  pazienza  ;  un’altra  dallo  Spirito  Santo,  la  grazia  che  rianima 
in  voi  la  speranza  e  che  solleva  così  i  vostri  lavori.  D’altra  parte, 
questa  grazia  non  vi  assiste  unicamente  nelle  pene  e  nei  pericoli  ;  ma 
vi  seconda  anche  in  circostanze  nelle  quali  la  difficoltà  è  poca  cosa,  e 
dovunque  viene  in  vostro  soccorso.  Anzi  ascoltate  :  “  Perchè  non  sap¬ 
piamo ,  come  converrebbe ,  quel  che  dobbiamo  domandare  ».  Con  queste 
parole  l’Apostolo  si  propone  di  farci  vedere  la  sollecitudine  senza  li¬ 
miti  dello  Spirito  a  nostro  riguardo,  e  di  apprenderci  a  non  stimare 
solamente  utili  le  cose,  che  il  ragionamento  umano  ci  presenta  come 
tali.  Era  abbastanza  verosimile  che  i  fedeli  di  quel  tempo,  in  preda 
alle  persecuzioni,  ai  cattivi  trattamenti,  ad  infinite  prove,  aspirassero 
al  riposo  e  pensassero  di  provvedere  ai  loro  proprii  interessi  doman¬ 
dandolo  a  Dio  con  la  preghiera.  Perciò  Paolo  dà  loro  un  avviso  come 
questo  :  “  Non  credete  che  le  misure  utili  in  apparenza  lo  siano  in 
realtà.  Per  non  ingannarci  in  questa  materia,  il  soccorso  divino  ci  è 
indispensabile  ;  tanto  l’uomo  è  per  sè  stesso  miserabile,  tanto  è  vicino 
al  nulla  !  „.  “  Nan  sappiamo  quel  che  dobbiamo  domandare  „.  E  i 
discepoli  non  arrossiscano  di  questa  ignoranza  ;  gli  stessi  dottori  non 
ne  sono  esenti.  Non  vi  è  :  “  Voi  non  sapete  ma  :  “ Non  sappiamo  „. 
Che  questa  non  sia  da  parte  dell’Apostolo  una  parola  di  condiscen¬ 
denza,  molte  particolarità  lo  stabiliscono.  Nelle  sue  preghiere,  egli 
domanda  senza  tregua  di  veder  Poma,  e  questa  grazia  gli  è  accor¬ 
data  non  quando  l’ha  domandata.  Egli  prega  spesso  a  proposito  dello 
stimolo  della  sua  carne,  cioè  delle  sue  prove,  e  non  è  più  esaudito 
di  Mosè,  che  chiede  il  favore  di  entrare  nella  Palestina  ;  di  Geremia, 
che  prega  per  i  Giudei;  di  Abramo,  che  prega  per  gli  abitanti  di  Sodoma. 
“  Ma  lo  Spirito  stesso  sollecita  per  noi  con  gemiti  inesplicabili  ».  Pa¬ 
rola  abbastanza  oscura,  perchè  dei  prodigi,  allora  frequenti,  dopo  son 
cessati.  Non  sarà  dunque  inutile  richiamarvi  ciò  che  avveniva  in  quel 
tempo  ;  comprenderete  meglio  così  il  seguito  del  discorso.  Che  avve¬ 
niva  dunque  in  quel  tempo  ? 


IL  MISTERO  DELLA  PENTECOSTE 


605 


Grazie  particolari,  chiamate  spiriti,  erano  allora,  per  un  favore  di¬ 
vino,  la  parte  dei  nuovi  battezzati.  “  Gli  spiriti  dei  Profeti,  diceva 
a  questo  riguardo  l’Apostolo,  sono  sottomessi  ai  Profeti  „.  L’uno  ot¬ 
teneva  lo  spirito  di  profezia  e  annunziava  l’avvenire  ;  l’altro,  lo  spi¬ 
rito  di  sapienza  e  istruiva  il  prossimo  ;  l’altro,  il  dono  di  guarire  e 
guariva  gl’infermi;  altri,  lo  spirito  di  potenza  e  risuscitavano  i  morti; 
altri,  lo  spirito  delle  lingue  e  parlavano  lingue  diverse.  Fra  questi 
doni,  vi  era  egualmente  il  dono  di  preghiera,  che  era  chiamato,  come 
gli  altri,  spirito  di  preghiera.  Colui  che  lo  possedeva  pregava  per  tutto 
il  popolo.  Poiché  dall’ignoranza,  in  cui  siamo,  relativamente  ai  nostri 
veri  interessi,  risulta  che  domandiamo  molte  cose  inutili,  sopravve¬ 
nendo  lo  spirito  di  preghiera  in  uno  dei  fedeli  di  quel  tempo,  questo 
domandava  ciò  che  era  necessario  alla  Chiesa,  e  pregava  così  ad  alta 
voce,  illuminando  i  suoi  fratelli  sulle  preghiere  che  bisognava  rivol¬ 
gere  al  Signore.  Ora,  ciò  che  Paolo  chiama  qui  lo  spirito  è  questo 
spirito  di  preghiera  come  l’anima  alla  quale  era  stato  accordato,  per 
ispirarle  poi  le  sue  domande  e  i  suoi  gemiti.  Il  fedele,  favorito  da 
questa  grazia,  in  piedi,  pieno  di  compunzione  e  gemendo  profonda¬ 
mente,  adorava  Dio  con  tutto  il  suo  cuore  e  gli  domandava  i  beni 
utili  al  suo  popolo.  Oggi  è  il  diacono  che  compie  quest’ufficio  simbo¬ 
licamente  e  prega  per  la  Chiesa. 

Ecco  dunque  ciò  che  Paolo  voleva  dire  quando  scriveva  :  “  Ma  lo 
Spirito  stesso  sollecita  per  noi  con  gemiti  inesplicabili.  E  colui  che 
è  scrutatore  dei  cuori  „.  Si  parla  dunque  non  del  Paracleto,  ma  d’un 
cuore  animato  dallo  Spirito.  Altrimenti  leggeremmo  :  “  Ma  colui  che  è 
scrutatore  dello  spirito  „.  Perchè  sappiate  bene  che  si  tratta  dell’ uomo 
spirituale,  al  quale  è  accordata  la  grazia  della  preghiera,  vi  è  detto  : 
“  E  colui  che  è  scrutatore  dei  cuori  conosce  quel  che  brami  lo  spirito  „, 
l’uomo  spirituale,  “  mentre  sollecita  per  i  Santi  secondo  Dio  „.  Non 
insegna  al  Signore  ciò  che  il  Signore  ignorerebbe  ;  agisce  in  tal  modo, 
affinchè  apprendiamo  ciò  che  ci  importa  domandare,  e  domandiamo  a 
Dio  delle  cose  conformi  al  suo  beneplacito.  Tale  è  il  senso  di  quella 
parola  :  “  Secondo  Dio  „.  Consolazione  molto  grande,  dottrina  molto 
persuasiva  per  i  fedeli,  perchè  l’Autore  di  questi  doni  e  di  queste 
grazie  è  il  Paracleto.  “  Tutte  queste  cose  le  opera  un  solo  e  medesimo 
Spirito  „.  Vi  attingiamo  noi  stessi  un  insegnamento  e  vi  vediamo  fin 
dove  giunge  l’amore  e  la  bontà  dello  Spirito  divino.  In  seguito  a 
questo  stato  di  cose,  colui  che  pregava  era  esaudito,  perchè  pregava 
secondo  Dio.  Quanti  mezzi  messi  in  opera  per  rivelarci  l’amore  del 
Signore  verso  gli  uomini,  e  l’onore  col  quale  si  degna  trattarli  ! 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  in  Rom,.  n.  1-3,  7. 
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u  Come  sta  scritto  :  Nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  nè  entrò 
-u  in  cuore  dell’uomo,  quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro  che 
u  Lo  amano. 

11  A  noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del  suo  Spirito,  perchè 
'u  lo-  Spirito  penetra  tutte  le  cose,  anche  la  profondità  di  Dio. 

u  Infatti,  chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell’uomo,  fuorché 
■  ‘  lo  spirito  dell’uomo  che  sta  in  lui?  Così  anche  le  cose  di  Dio 
u  nessuno  le  conosce,  fuorché  lo  Spirito  di  Dio. 

u  Noi  però  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirito  di  questo  mondo, 
ma  lo  spirito  che  è  da  Dio,  affinchè  conosciamo  le  cose  che  sono 
u  state  date  da  Dio  a  noi  ; 

11  delle  quali  discorriamo  non  coi  dotti  sermoni  dell’umana  sa- 
u  pienza,  ma  con  la  dottrina  dello  Spirito,  adattando  cose  spiri- 
u  tuali  a  cose  spirituali. 

11  Ma  l’uomo  animale  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio, 
“  poiché  per  lui  sono  stoltezza,  nè  può  intenderle,  perchè  si  di- 
“  scernono  spiritualmente  ,,. 

I  Cor.,  II,  9-14. 

“  Come  sia  scritto  :  Nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  nè  entrò  in 
cuore  delVuomo,  quali  cose  ha  Dio  'preparate  per  coloro  che  Lo  amano 
Dove  si  trova  scritto  questo  ?  Paolo  afferma  che  è  scritto,  se  non  in 
termini  proprii,  almeno  nei  fatti,  di  cui  la  Scrittura  ci  ha  trasmesso 
il  racconto  :  vi  si  scojire  il  senso  di  queste  parole,  non  le  parole  stesse. 
Così  quel  passo  :  “  Coloro  a  cui  nulla  V  aveva  annunziato,  lo  ve¬ 
dranno  ;  coloro  che  non  avevan  nulla  udito ,  comprenderanno  n  non 
significa  altra  cosa  che  questo  :  “  Nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì 
0  ha  voluto  dir  questo,  o  ciò  era  scritto,  si  potrebbe  egualmente  cre¬ 
derlo,  in  libri  che  son  periti.  E  nel  fatto,  molti  libri  si  son  perduti 
fin  dalla  prima  cattività,  pochi  anche  sono  stati  conservati.  Ciò  ri¬ 
salta  evidentemente  dai  Paralipomeni  ;  e  l’Apostolo  stesso  ha  detto  : 
“  A  partir  da  Samuele ,  contando  i  Profeti  che  son  venuti  poi,  tutti 
hanno  parlato  di  Lui  „  (Atti,  III,  24).  E  là  nulla  di  assolutamente 
simile  ;  ma  è  probabile  che  Paolo,  istruito  com’era  nella  Legge,  e  di 
più  ispirato  dallo  Spirito  Santo,  sapesse  esattamente  ogni  cosa.  Perchè 
ricordare  anche  la  cattività  ?  Prima,  molti  libri  eran  periti  in  seguito 
all’estrema  empietà  nella  quale  i  Giudei  eran  caduti  ;  e  ne  vediamo 
la  prova  alla  fine  del  quarto  Libro  dei  Re.  Il  Deuteronomio  non  fu 
trovato  che  con  pena,  infossato  in  un  letamaio.  Vi  sono,  del  resto, 
molte  profezie  in  doppio,  ben  conosciute  dagli  eruditi,  da  cui  si  può 
trarre  gran  numero  di  cose  misteriose.  E  che  !  l’occhio  non  ha  ve¬ 
duto  ciò  che  Dio  ha  preparato  ?  No  ;  e  qual  uomo  è  iniziato  ai  segreti 
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della  divina  Provvidenza  ?  L’orecchio  non  ha  dunque  neppure  udito, 
nè  il  cuore  dell’uomo  presentito?  Come  questo?  Donde  può  venire 
una  simile  ignoranza,  mi  direte,  dal  momento  che  i  Profeti  hanno 
parlato  ?  E  pertanto  l’affermazione  sussiste,  per  la  ragione  che  non 
si  applica  ai  Profeti  soli,  e  riguarda  la  natura  umana  tutta  intera. 
Che  dunque  ?  I  Profeti  non  hanno  udito  ?  Essi  hanno  udito,  senza 
dubbio  ;  ma  non  era  più  l’orecchio  dell’uomo,  sì  bene  quello  del  Pro¬ 
feta  :  l'umanità  scompariva  nell’ispirazione. 

Di  qui  quel  che  dice  Isaia  :  “  Egli  mi  ha  dato  un  orecchio  per  udire  „ 
Is.,  L,  4)  ;  e  questo  nuovo  senso  era  l’opera  dello  Spirito  Santo.  Per 
conseguenza,  il  cuore  dell’uomo  non  si  era  evidentemente  elevato  fin 
là  prima  di  quella  audizione  superiore.  Ricevuto  lo  Spirito,  i  Profeti 
non  avevano  più  un  cuore  di  uomo,  ma  avevano  un  cuore  spirituale, 
secondo  quella  parola  dell’Apostolo  stesso  :  “  Noi  abbiamo  in  noi  l’in¬ 
telligenza  del  Cristo  „  I  Cor.,  II,  16).  Ecco  ciò  che  vuol  dire  :  “  Prima 
di  possedere  lo  Spirito  e  d’aver  appreso  i  misteri,  nessuno  di  noi, 
nessuno  dei  Profeti  possedeva  una  tale  conoscenza.  E  come  l’avremmo 
noi  avuta,  quando  gli  Angeli  stessi  non  avevano  questo  vantaggio  ? 
Che  bisogna  dire,  aggiunge,  dei  principi  di  questo  secolo,  dal  mo¬ 
mento  in  cui  nessun  uomo  e  nessun  Angelo  sapeva  ciò  ?  Questo  mistero 
che  ogni  creatura  ignorava  è  che  l’apparente  follia  della  predicazione 
vincerebbe  il  mondo,  sottometterebbe  le  nazioni,  riconcilierebbe  il 
Creatore  con  gli  uomini,  sarebbe  per  noi  la  sorgente  di  si  grandi 
beni  „.  “A  noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del  suo  Spirito  „. 
Non  è,  voi  l’udite,  per  la  sapienza  umana  ;  essa  è  tenuta  fuori  come 
un'umile  serva  ;  non  le  si  permette  di  penetrare  neH’interno  e  di 
portare  uno  sguardo  sui  misteri  del  Maestro. 

Vedete  quale  differenza  fra  queste  due  specie  di  sapienza?  L’una 
ci  ha  rivelato  ciò  che  gli  Angeli  non  sapevano  :  l’altra  ha  fatto  tutto 
il  contrario  :  lontana  dall’ istruirci,  ha  fatto  ostacolo  alla  nostra  istru¬ 
zione  ;  anche  dopo  che  i  misteri  eran  compiti,  ha  voluto  tenerli  nel¬ 
l’ombra  e  distruggere  la  potenza  della  croce.  L’onore,  da  cui  siamo 
stati  favoriti,  non  viene  dunque  precisamente  dalla  scienza  acquisita, 
nè  da  ciò  che  l’abbiamo  acquistata  nello  stesso  tempo  che  gli  Angeli; 
viene  dal  fatto  che  ci  è  stata  trasmessa  dallo  Spirito.  Da  che  ci  ha 
segnalato  la  grandezza  di  questo  dono,  Paolo  ci  dichiara  che,  senza 
l’intervento  dello  Spirito,  che  solo  conosce  gli  ineffabili  misteri  della 
divinità,  giammai  avremmo  acquistato  questa  scienza.  Dio  si  compiace 
d'involgersi  in  profonde  tenebre  ;  ci  bisogna  dunque  un  istitutore,  il 
cui  sguardo  non  fosse  arrestato  da  tutti  quei  veli.  “  Lo  Spirito  pe¬ 
netra  tutte  le  cose,  anche  la  profondità  di  Dio.  Infatti ,  chi  tra  gli 
uomini  conosce  le  cose  dell’uomo ,  fuorché  lo  spirito  dell’ uomo  che  sta 
in  lui  ?  Così  anche  le  cose  di  Dio  nessuno  le  conosce ,  fuorché  lo  Spi¬ 
rito  di  Dio.  Noi  però  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirito  di  questo  mondo, 
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ma  lo  spirito  che  è  da  Dio ,  affinchè  conosciamo  le  cose  che  sono  state 
date  da  Dio  a  noi  „.  Invece  di  lasciar  sospettare  una  ignoranza,  la 
parola  “  penetrare  „  indica  qui  la  perfetta  scienza.  L’Apostolo  si  è 
servito  della  stessa  espressione  parlando  direttamente  di  Dio  :  “  E 
colui  che  è  scrutatore  dei  cuori  conosce  quel  che  brami  lo  Spirito  „ 
(Rom.,  Vili,  27). 

Essendo  dunque  completamente  esposta  questa  conoscenza,  lo  Spi¬ 
rito  Santo  essendoci  apparso  come  eguagliando  con  la  sua  conoscenza 
l’Essere  divino  e  l’intelligenza  dell’uomo,  l’Apostolo,  avendoci  mo¬ 
strato  inoltre  che  là  era  la  sorgente,  e  la  sorgente  necessaria  di  ogni 
nostro  sapere,  aggiunge  :  “  Delle  quali  discorriamo  non  coi  dotti  ser¬ 
moni  dell ’  umana  sapienza,  ma  con  la  dottrina  dello  Spirito,  adat¬ 
tando  cose  spirituali  a  cose  spirituali  „.  A  questo  punto  di  elevazione 
ci  ha  condotti  con  la  dignità  del  nostro  Maestro.  Quanto  lo  Spirito 
Santo  la  vince  su  Platone,  tanto  noi  la  vinciamo  sui  Greci  in  sa¬ 
pienza.  Essi  hanno  avuto  dei  maestri  eloquenti  :  ma  che  sono  quei 
maestri  di  fronte  al  nostro  ? 

Che  significano  quelle  parole  :  “  Adattando  cose  spirituali  a  cose 
spirituali  „  f  Quando  un  insegnamento  spirituale  presenta  delle  diffi¬ 
coltà,  noi  invochiamo  la  testimonianza  d’un  altro  oggetto  spirituale. 
Bisogna  insegnare  che  il  Cristo  è  risuscitato,  che  è  nato  da  una  Ver¬ 
gine  ?  Io  presento  in  appoggio  delle  figure  e  dei  simboli  :  Giona  nel 
ventre  del  mostro  marino,  e  poi  la  sua  uscita  da  quella  prigione  ;  la 
maternità  delle  donne  sterili,  di  Sara,  di  Rebecca  e  delle  altre  ;  gli 
alberi  prodotti  nel  paradiso  terrestre  precedentemente  ad  ogni  germe, 
ad  ogni  pioggia,  ad  ogni  lavoro.  Gli  avvenimenti  futuri  sono  come 
dipinti  in  precedenza  in  quelli  del  passato,  affinchè  vi  si  creda  quando 
avranno  luogo  in  seguito.  Ancora  un  esempio  :  l’uomo  che  proviene 
dalla  terra,  e  la  donna  dall’uomo  solo,  è  come  la  terra  stessa  che  esce 
dal  nulla  ;  tutto  si  spiega  con  la  potenza  infinita  del  Creatore.  Ecco 
come  le  cose  spirituali  si  dànno  uno  scambievole  appoggio,  e  in  nessun 
luogo  ho  bisogno  della  sapienza  umana,  nè  dei  suoi  ragionamenti,  nè 
delle  sue  prove.  I  filosofi  scuotono  le  anime  deboli  e  le  gettano  nella 
confusione,  non  possono  nulla  dimostrare  di  quel  che  dicono  ;  fanno 
anche  tutto  l’opposto,  rendendo  le  tenebre  più  dense  e  il  turbamento 
più  profondo.  E  cosi  che  le  cose  spirituali  sono  confermate  da  cose 
dello  stesso  genere.  Non  vedete  quanto  la  sapienza  umana  è  superflua 
nel  sentimento  dell’Apostolo  ?  E  non  solo  superflua,  ma  anche  nociva 
e  contraria  ?  Questo  punto  risalta  da  quelle  parole  :  “  Affinchè  la  croce 
del  Cristo  non  sia  annientata...  Affinchè  la  nostra  fede  non  poggi 
sulla  sapienza  degli  uomini  „. 

Viene  ora  a  provare  che  non  possono  acquistare  una  vera  istruzione 
quelli  i  quali  si  rimettono  interamente  a  questa  sapienza  :  “  Ma. 
l’uomo  animale  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio  E  quindi 
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necessario  cominciare  a  spogliarsi  di  questa  sapienza.  “  E  dunque  essa 
riprovata?  Eppure  è  l’opera  di  Dio  Come  lo  sapete  voi?  No,  non 
è  Dio  che  l’ha  fatta,  ma  siete  voi  che  l’avete  trovata,  perchè  bisogna 
intendere  qui  per  sapienza  una  inquieta  curiosità,  una  sterile  facondia. 
Quand’anche  si  volesse  vedervi  la  sapienza  umana  propriamente  detta, 
non  sfuggireste  all’accusa.  Voi  la  disonorate  servendovene  pel  male 
ed  esigendo  da  lei  ciò  che  non  è  nella  sua  natura,  a  detrimento  del- 
l’onore  e  dei  diritti  di  Dio.  E  dunque  perchè  vi  cercate  la  vostra  gloria 
e  ne  usate  per  una  lotta  empia,  che  il  Signore  ne  mette  a  nudo  la 
debolezza.  E  una  buona  cosa  anche  la  forza  del  corpo  ;  ma,  avendone 
Caino  abusato,  Dio  ne  lo  spogliò  e  lo  ridusse  a  un  continuo  tremito. 
Il  vino  è  egualmente  una  buona  cosa  ;  ma,  poiché  i  Giudei  ne  beve¬ 
vano  con  eccesso,  fu  assolutamente  proibito  ai  sacerdoti.  Dal  mo¬ 
mento  che  avete  fatto  volgere  la  sapienza  al  disprezzo  di  Dio,  o  l’avete 
esaltata  al  di  là  delle  sue  forze,  sorpassando  i  limiti  imposti  all’uomo, 
non  siate  maravigliati  che  Dio  l’ahhia  così  confusa.  E  in  verità  lo 
schiavo  dei  sensi  chi  non  accorda  nulla  se  non  alla  fredda  ragione, 
chi  immagina  di  non  aver  bisogno  di  alcun  soccorso  superiore  :  egli 
è  anche  nella  demenza. 

Dio  ci  ha  dato  la  ragione,  perchè  essa  si  istruisca  e  riceva  il  suo 
soccorso,  non  perchè  si  persuada  che  basta  a  sè  stessa.  Gli  occhi  non 
mancano  certamente  nè  di  utilità,  nè  di  bellezza  ;  se  si  provassero 
nondimeno  a  veder  senza  la  luce,  non  servirebbe  a  nulla  nè  la  loro 
bellezza,  nè  la  loro  potenza  visiva,  se  non  forse  a  deteriorarli.  Cosi 
l’anima  nuoce  a  sè  stessa  e  si  deteriora,  quando  pretende  di  vedere  al 
di  fuori  dello  Spirito.  “  Donde  viene  dunque,  mi  direte  voi,  che  da 
principio  vedeva  da  sè  stessa  „  ?  Aveva  sotto  gli  occhi  il  libro  della 
creazione.  Poiché  avevano  pertanto  abbandonato  la  via  per  la  quale 
Dio  voleva  farli  camminare  e  che,  dalla  bellezza  delle  cose  visibili, 
doveva  condurli  alla  conoscenza  del  Creatore  ;  poiché  avevano  rimesso 
al  solo  ragionamento  lo  scettro  della  scienza,  debilitati  per  ciò  stesso, 
caddero  nell’abisso  dell’empietà,  scatenando  subito  sulla  terra  un  di¬ 
luvio  di  mali  ;  pretesero  che  nulla  di  ciò  che  esiste  è  stato  creato, 
che  tutto  viene  da  una  materia  eterna.  Dettero  così  nascita  a  migliaia 
di  eresie,  sempre  d’accordo  nelle  cose  più  assurde,  sempre  in  lotta 
circa  alcune  verità  che  intra vvedevano  come  in  sogno,  burlandosi  in¬ 
cessantemente  gli  uni  degli  altri.  Che  nulla  sia  uscito  dal  niente, 
quasi  tutti  l’hanno  detto  e  l’hanno  scritto  nella  maniera  più  affer¬ 
mativa  ;  il  diavolo  però  li  precipitava  nell’assurdo.  Se  incontravano 
una  buona  idea,  ch’era  stata  appena  intravveduta  dal  resto,  essi  si  ab¬ 
bandonavano  a  perpetui  combattimenti  .  per  esempio,  che  l’anima  è 
immortale,  che  la  virtù  non  ha  bisogno  di  alcun  bene  esteriore,  che 
le  genti  dabbene  o  i  cattivi  non  divengono  tali  in  una  maniera  fatale 
e  necessaria. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  39 
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Non  vedete  la  perversità  del  tentatore  ?  Se  emettono  una  dottrina 
corruttrice,  fa  in  modo  che  tutti  siano  d’accordo  ;  se  avviene  loro  di 
dire  qualche  cosa  di  sano,  getta  fra  di  essi  la  discordia  ;  e  di  là  gli 
errori  che  divengono  incrollabili  su  questo  fondamento  comune,  e  le 
verità  che  vengono  a  perdersi  pel  fatto  stesso  della  divisione.  Do¬ 
vunque  l’anima  vi  appare  sprovvista  di  energia,  incapace  di  bastare 
a  sè  stessa.  Era  giusto  che  fosse  così.  Da  che,  malgrado  questa  de¬ 
bolezza,  essa  pretende  di  non  aver  bisogno  di  nulla  e  si  separa  da 
Dio,  quale  non  sarebbe  stata  la  sua  demenza,  supposto  che  fosse  al¬ 
trimenti  ?  Benché  fosse  stata  rivestita  d’una  carne  mortale,  avrebbe 
concepito  delle  speranze  eccessive  su  questa  parola  del  diavolo:  “  Sa¬ 
rete  come  dèi  „  (Gen.,  Ili,  5).  Dove  non  sarebbe  giunta  se,  fin  dal¬ 
l’origine,  il  corpo  stesso  avesse  ricevuto  l’immortalità?  Essendo  le 
cose  quali  sono,  essa  ha  osato  dirsi,  per  la  bocca  impura  dei  Manichei, 
non  solo  increata,  ma  anche  dell’essenza  divina.  Per  un  effetto  di 
questa  malattia  sono  stati  foggiati  gli  dèi  adorati  dai  Greci.  Perciò, 
almeno  nel  mio  pensiero,  Dio  ci  ha  fatto  la  virtù  penosa,  volendo 
così  domare  l’anima  e  formarla  alla  moderazione.  Per  convincerci  di 
questa  verità,  vediamone  l’immagine  presso  gli  Israeliti  ;  le  piccole 
cose  possono  servirci  a  dare  una  idea  delle  grandi.  Quand’essi  vive¬ 
vano  nella  calma  e  nella  sicurezza,  come  se  questa  felicità  avesse 
sorpassato  le  loro  forze,  cadevano  nell’empietà.  Che  fece  allora  il  Si¬ 
gnore  ?  Per  reprimere  la  loro  licenza,  impose  numerose  leggi.  Che  le 
pratiche  legali  non  fossero  precisamente  un  esercizio  di  virtù,  ma 
piuttosto  un  freno  che  doveva  sottrarli  ai  pericoli  dell’ozio,  ce  lo  fa 
abbastanza  comprendere  Lui  stesso  per  mezzo  del  suo  Profeta  :  “  Ho 
dato  loro  dei  precetti  che  non  sono  buoni  „  (Ezech.,  XX,  251.  Che  si¬ 
gnifica  quest’ultima  parola?  Che  non  interessano  molto  la  virtù.  Perciò 
continua  in  questi  termini  :  “  Delle  giustificazioni  nelle  quali  non 
troveranno  la  vita,  „. 

“  L’uomo  animale  non  concepisce  le  cose  dello  Spirito  „.  Si  com¬ 
prende  senza  pena  ;  infatti,  se  nessuno  può  con  gli  occhi  del  corpo 
scoprire  ciò  che  sono  i  beni  celesti,  l’anima  sola  non  può  di  più  per¬ 
cepire  le  cose  dello  Spirito.  E  che  dico,  i  beni  celesti  ?  Neppure  tutto 
ciò  che  si  trova  sulla  terra.  Una  torre  quadrata,  che  si  vede  da  lon¬ 
tano,  ci  sembra  rotonda  :  è  l’illusione  degli  occhi.  Vogliamo  egual¬ 
mente  giudicare  con  la  sola  vista  dell’anima  ciò  che  si  eleva  così 
altamente  al  di  sopra  di  noi?  Non  ecciteremmo  veramente  che  il  riso. 
Infatti,  non  vedremmo  quelle  cose  quali  esse  sono  ;  molto  di  più,  le 
vedremmo  del  tutto  differenti.  Perciò  l’Apostolo  aggiunge  :  “  Poiché 
per  lui  sono  stoltezza  „,  ciò  che  non  proviene  evidentemente  dalla  na¬ 
tura  degli  oggetti,  e  non  appartiene  che  alla  debolezza  d’una  intel¬ 
ligenza  che  non  saprebbe  raggiungerne  la  grandezza.  Questa  causa 
la  segnala  subito  :  “  Nè  può  intenderle,  perchè  si  discernono  spiri- 
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dualmente  Una  simile  dottrina  esige  la  fede,  non  può  essere  colta 
dal  ragionamento  :  sorpassa  incomparabilmente  la  portata  di  un’anima 
così  debole  come  la  nostra. 

S.  Gliov.  Crisost.,  hom.  VII  in  I  Cor.,  n.  3-5. 


u  Riguardo  ai  doni  spirituali,  non  voglio  che  voi,  o  fratelli, 
44  siate  nell’ignoranza. 

44  Or  voi  sapete  che,  essendo  voi  Gentili,  concorrevate  ai  muti 
44  simulacri,  secondo  che  eravate  condotti. 

44  Per  questo  vi  fo  sapere  che  niuno,  il  quale  parli  per  Spirito 
44  di  Dio,  dice  anatema  a  Gesù.  E  niuno  può  dire:  44  Signore  Gesù  ,,, 
4  4  se  non  per  Spirito  Santo. 

44  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni,  ma  un  medesimo  Spirito  ; 

u  e  vi  sono  distinzioni  di  ministeri,  ma  un  medesimo  Signore  ; 
e  vi  sono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo  stesso  Dio  è  Colui 
44  che  fa  in  tutti  tutte  le  cose. 

44  A  ciascuno  poi  è  data  la  manifestazione  dello  Spirito  per 
44  utilità. 

44  E  all’uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della 
44  sapienza;  all’altro  poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  me- 
“  desimo  Spirito  ; 

44  a  un  altro  la  fede  per  il  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  il  dono 
4  4  delle  guarigioni  per  il  medesimo  Spirito  ; 

44  a  un  altro  l’operazione  dei  prodigi,  a  un  altro  la  profezia,  a  un 
44  altro  la  discrezione  degli  spiriti,  a  un  altro  ogni  genere  di  lingue, 
44  a  un  altro  l’interpetrazione  delle  favelle. 

44  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno  e  medesimo  Spirito,  il 
44  quale  distribuisce  a  ciascuno  come  a  Lui  piace  ,,. 

I  Cor.,  XII,  1-11. 

“  Riguardo  poi  ai  doni  spirituali,  non  voglio  che  voi,  o  fratelli , 
siate  nell’ignoranza.  Voi  sapete  che,  essendo  Gentili,  concorrevate  ai 
muti  simulacri,  secondo  che  eravate  condotti.  Per  questo  vi  fo  sapere 
che  ninno,  che  parli  per  spirito  di  Dio,  dice  anatema  a  Gesù.  E 
niuno  può  dire  :  41  Signore  Gesù  .ve  non  per  Spirito  Santo  „  (I  Cor., 
XII,  1-3).  Tutto  questo  passo  è  molto  oscuro  ;  e  questa  oscurità  viene 
dall’ignoranza,  in  cui  noi  siamo,  delle  cose  che  avvenivano  allora,  e 
che  ora  non  avvengono  più.  Perchè  non  hanno  più  luogo  ?  Ma  ecco 
che  l’ignoranza  provoca  ancora  una  quistione.  Sì,  perchè  le  cose  al- 
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lora  in  uso  sono  oggi  scomparse  ?  Lo  diremo  più  tardi  ;  pel  momento, 
limitiamoci  a  ricordarle.  Che  avveniva  dunque  in  quell’epoca?  Da  che 
un  uomo  era  battezzato,  aveva  il  dono  delle  lingue  ;  e  non  solo  questo, 
ma  inoltre  molti  profetizzavano,  parecchi  avevano  anche  altri  generi 
di  potenza.  Poiché  venivano  dall’idolatria,  non  sapendo  nulla  in  una 
maniera  distinta,  non  essendo  stati  formati  dai  Libri  antichi,  essi  ri¬ 
cevevano  lo  Spirito  col  battesimo  ;  e  lo  Spirito  non  Lo  vedevano,  perchè 
è  invisibile.  La  grazia  dava  dunque  una  prova  sensibile  della  sua 
azione  ;  l’uno  parlava  subito  la  lingua  dei  Persiani,  l’altro  quella  dei 
Domani,  un  altro  quella  degli  Indiani,  o  d’un  popolo  qualunque  ;  e 
ciò  mostrava  chiaramente  agli  stranieri,  ch’era  lo  Spirito  che  parlava 
nei  fedeli.  L’Apostolo  si  spiega  dicendo  :  “  A  ciascuno  è  data  la  ma¬ 
nifestazione  dello  Spirito  pel  bene  chiama  i  doni  spirituali  manife¬ 
stazione  dello  Spirito.  Avendo  gli  Apostoli  dapprima  ricevuto  quel 
segno,  i  fedeli  a  loro  volta  ebbero  il  dono  delle  lingue  e  molti  altri  con 
quello  :  un  gran  numero  risuscitavano  i  morti,  cacciavano  i  demoni, 
operavano  ogni  specie  di  prodigi.  Tutti  possedevano  doni,  gli  uni  più, 
gli  altri  meno  :  ma  il  dono  per  eccellenza  era  quello  delle  lingue. 

Tale  fu  la  causa  della  divisione,  non  certamente  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  ma  per  l’accecamento  e  l’ingratitudine  degli  uomini.  I 
meglio  favoriti  si  levavan  contro  quelli  che  l’erano  meno,  e  questi 
ultimi  portavano  invidia  ai  primi.  Paolo  stesso  lo  dichiara  andando 
innanzi.  Essendovi  in  questo  per  essi  una  piaga  mortale,  poiché  vi 
perdevano  la  carità,  l’Apostolo  dispiega  il  più  gran  zelo  per  rimediare 
a  quel  male.  Era  cosa  che  avveniva  egualmente  a  Poma,  non  però 
nello  stesso  modo.  Anche  nella  Lettera  ai  Domani  tocca  la  stessa 
quistione,  ma  in  una  maniera  succinta  e  velata,  quando  parla  così  : 
“  Come  in  un  sol  corpo  abbiamo  molte  membra,  e  non  tutte  le  membra 
hanno  la  stessa  azione  ;  così  molti  siamo  un  sol  corpo  in  Cristo,  e  a 
uno  a  uno  siamo  membra  gli  uni  degli  altri.  Abbiamo  però  doni  di¬ 
versi  secondo  la  grazia,  che  ci  è  stata  data:  chi  la  profezia  (la  usi) 
secondo  la  regola  della  fede  ;  chi  il  ministero ,  amministri  ;  chi  l’in¬ 
segnare ,  insegni  „  (Doni.,  XII,  4-7).  Che  questo  fosse  per  essi  una 
occasione  di  orgoglio,  Paolo  l’aveva  già  fatto  udire  :  “  Dico  dunque 
per  la  grazia,  che  mi  è  stata  data,  a  quanti  sono  fra  di  voi  :  che  non 
siano  saggi  più  di  quel  che  convenga,  ma  di  esser  moderatamente 
saggi  ;  e  secondo  la  misura  della  fede  distribuita  da  Dio  a  ciascuno  ,, 
(Doni.,  XII,  3).  Ecco  quali  erano  allora  le  sue  espressioni,  visto  elio 
la  divisione  e  l’arroganza  non  andavan  lontano  :  qui  la  sua  azione  è 
più  energica,  perchè  il  male  aveva  preso  un  grande  accrescimento.  E 
non  era  in  ciò  il  loro  solo  motivo  di  turbamento  ;  quella  città  era 
inoltre  invaghita  della  manìa  della  divinazione,  essendo  come  il  centro 
e  il  focolare  dell’ellenismo  :  è  anche  in  questo,  fra  tante  altre  cose, 
ciò  che  li  faceva  cadere  o  vacillare. 
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Cosi  Paolo  comincia  dallo  stabilire  la  differenza  fra  la  divinazione 
e  la  profezia  ;  insegna  loro  perciò  i  diversi  generi  di  spiriti,  affinchè 
discernano  e  riconoscano  chi  parla  per  lo  spirito  di  santità,  e  chi  per 
lo  spirito  impuro.  Da  una  parte,  la  distinzione  non  poteva  farsi  a 
mezzo  dell’avvenimento,  poiché  la  profezia  si  verifica  sol  quando  si 
realizza,  e  non  quando  è  formulata,  sicché  non  era  facile  allora  pro¬ 
varne  l’esistenza  e  distinguer  la  profezia  dall’impostura,  opponendo 
sempre  il  diavolo,  nella  sua  perversità,  l’una  all’altra  con  la  stessa 
pretensione  d’annunziar  l’avvenire.  D’altra  parte,  era  impossibile  dare 
una  prova  differente,  non  essendosi  ancora  verificate  le  predizioni  ; 
perchè  l'avvenimento  solo  distingue  definitivamente  la  verità  dalla 
menzogna.  Perchè  i  suoi  uditori  non  fossero  ingannati  aspettando  la 
prova  suprema,  egli  dà  loro  una  nota  sicura  che  poteva  illuminarli 
in  precedenza.  Ecco  ciò  che  forma  la  concatenazione  del  suo  discorso  ; 
parte  di  là  per  trattenerli  delle  cose  spirituali  e  porre  fine  alle  loro 
dissensioni  a  questo  riguardo.  Facendo  dapprima  allusione  ai  falsi 
profeti,  comincia  così  :  “  Riguardo  ai  doni  spirituali ,  non  voglio  che 
voi ,  o  fratelli,  siate  nell’ ignoranza  „.  Sono  i  miracoli  ch’egli  chiama 
qui  doni  spirituali,  poiché  appartiene  allo  Spirito  solo  operar  tali  cose, 
e  l’attività  dell’uomo  non  vi  può  nulla.  Prima  di  parlare  degli  indo¬ 
vini,  egli  pone,  come  ho  già  detto,  la  differenza  che  esiste  fra  la 
divinazione  e  la  profezia  :  “  Voi  sapete  che,  essendo  Gentili,  concor¬ 
revate  ai  muti  simulacri ,  secondo  che  eravate  condotti  „.  Ciò  viene  a 
dire  :  “  Nell’  idolatria,  se  qualcuno  era  preso  dallo  spirito  impuro  e 

pronunziava  oracoli,  era  soggiogato  da  quello  spirito,  e  condotto  come 

\ 

da  una  catena,  non  sapendo  ciò  che  diceva.  E  proprio  dell’  indovino 
esser  fuori  di  sè,  subire  una  specie  di  necessità,  ubbidire  ad  una  forza 
superiore  come  un  insensato.  Non  è  così  del  Profeta:  questi  gode  di 
tutta  la  sua  ragione,  è  in  uno  stato  normale,  ha  pienamente  coscienza 
di  ciò  che  dice.  Senza  aspettar  Favvenimento,  voi  potete  dunque  rico¬ 
noscere  così  1’  indovino  e  il  Profeta  „. 

E  vedete  come  quel  discorso  è  al  di  sopra  di  ogni  sospetto  :  egli 
invoca  la  testimonianza  di  quelli  che  hanno  sperimentato  la  cosa. 
Che  io  non  invento,  sembra  dire  l’Apostolo,  che  io  non  attacco  senza 
fondamento  gli  usi  degli  idolatri,  ne  siete  voi  stessi  i  testimoni  ; 
infatti  voi  sapete  in  qual  maniera  eravati  condotti  e  spinti  prima 
della  vostra  conversione.  Se  qualcuno  frattanto  li  riguardasse  come 
sospetti  perchè  erano  fedeli,  io  andrei  più  in  là,  e  proverei  ciò  colla 
testimonianza  degli  stranieri.  Ascoltate  innanzi  tutto  quella  di  Pla¬ 
tone  :  “  Come  gl’  indovini,  gli  uomini  ispirati  dicono  molte  belle  cose, 
ma  non  sanno  il  senso  di  quel  che  dicono  Udite  anche  un  poeta 
ripeter  la  stessa  affermazione  :  “  Con  certe  iniziazioni  e  certi  prestigi, 
un  uomo  era  stato  dato  al  demonio,  ed  eccolo  che  rendeva  oracoli  : 
or,  in  quel  momento  egli  era  tirato  e  strascinato,  non  potendo  sop- 
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portare  gli  assalti  del  demonio,  a  tal  punto  che  sembrava  dover 
soccombere  a  quella  tortura  ;  disse  allora  a  quelli  che  s’ applicavano 
a  tali  pratiche:  Affrettatevi  a  liberarmi;  non  è  della  forza  d’un  mor¬ 
tale  sopportare  la  dominazione  d’un  Dio.  Poi  anche:  Scioglietemi  le 
bende,  e  immergete  i  miei  piedi  nell'acqua  pura:  cancellate  le  linee 
di  questa  scrittura,  e  eh’  io  ritorni  a  me  Tali  cose  e  altre  simili, 
nulla  sarebbe  più  facile  che  moltiplicarne  gli  esempi,  ci  mostrano 
chiaramente  che  i  demoni  sono  come  incatenati,  come  quelli  che  si 
dànno  alla  loro  potenza,  e  che  inoltre  questi  ultimi  non  hanno  allora 
l’uso  della  ragione.  Debbo  parlar  della  pitonessa?  E  necessario,  per 
mostrar  1’  idolatria  sotto  un  aspetto  non  meno  vergognoso.  Meglio 
varrebbe  tacerne;  certamente  ci  ripugna  di  parlarne;  ma  è  necessario 
che  voi  conosciate  la  degradazione  e  la  demenza  di  quelli  che  si  appli¬ 
cano  a  tali  manìe.  Si  sa  dunque  che  la  pitonessa,  una  donna,,  sale 
sul  tripode  d’  Apollo  con  insolente  impudicizia  ;  vi  si  dice  poi  che 
quello  spirito  la  invade  salendo  dal  tripode,  con  particolari  che  noi 
sopprimiamo,  che  la  getta  nella  frenesia,  cb’essa  si  dibatte,  dopo  ciò. 
coi  capelli  sparsi  e  la  schiuma  in  bocca,  che  rende  infine  i  suoi  ora¬ 
coli  in  simili  accessi  di  ebbrezza  e  di  furore.  Voi  arrossite,  udendo 
queste  cose  ;  essi  ne  son  fieri,  e  di  queste  ignominie  si  fanno  un 
argomento  di  gloria. 

E  a  tutti  questi  orrori  che  Paolo  fa  allusione,  quando  dice  :  “  Voi 
sapete  che.  essendo  Gentili ,  concorrevate  ai  muti  simulacri,  secondo 
che  eravate  condotti  „.  Ora,  poiché  parlava  a  uomini  che  troppo  bene 
sapevan  questo,  l’Apostolo  non  entra  nel  particolare,  non  volendo 
cagionar  loro  della  noia;  si  contenta  d’un  ricordo  sommario,  e,  fug¬ 
gendo  prontamente,  si  affretta  verso  il  fine  che  s’  è  proposto.  Che 
significa  quella  parola  :  “  Ai  muti  simulacri  „  ?  Quegli  uomini,  affa¬ 
scinati,  erano  trascinati  presso  quei  simulacri.  Ma,  se  gl’  idoli  sono 
muti,  come  li  consultano?  E  perchè  il  demonio  li  trascina  là  prigio¬ 
nieri  e  come  incatenati?  Per  dar  credito  alla  menzogna.  Per  non  esser 
giudicato  muto  egli  stesso  come  una  pietra,  attaccava  con  tutto  il 
suo  potere  gli  uomini  agli  idoli,  in  modo  che  le  passioni  dei  primi 
fossero  attribuite  a  questi  ultimi.  Non  è  così  fra  noi.  E  perchè  egli 
non  ha  punto  parte  a  quel  che  noi  crediamo,  alle  parole  dei  Profeti. 
Questi  vedevano  tutto  allo  scoperto,  e  per  ciò  stesso  profetizzavano, 
come  del  resto  conveniva,  con  una  intera  chiaroveggenza  e  una  piena 
libertà.  Potevan  dunque  a  loro  grado  parlare  o  tacere;  non  subivano 
alcuna  necessità,  erano  investiti  di  un’  autorità.  Ecco  perchè  Giona 
prendeva  la  fuga,  Ezechiele  differiva,  Geremia  rifiutava.  Dio  non  ha 
fatto  ricorso  alla  costrizione  ;  agisce  su  di  essi  coi  consigli,  le  esor¬ 
tazioni  o  le  minacce,  guardandosi  bene  d’  immergere  il  loro  spirito 
nelle  tenebre.  E  proprio  del  demonio  seminare  il  turbamento,  il  furore 
e  la  più  profonda  oscurità;  appartiene  a  Dio  spander  la  luce  e  inse- 
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gnare  ciò  che  bisogna  alle  intelligenze  libere.  Tale  è  dunque  la  prima 
differenza  da  porre  fra  la  divinazione  e  la  profezia. 

Ecco  ora  la  seconda,  che  l’Apostolo  indica  cosi:  “Per  questo  vi  jo 
sapere  che  ninno ,  che  parli  per  spirito  di  Dio,  dice  anatema  a  Gesù 
Ne  indica  anche  una  terza  :  “  E  niuno  può  dire:  “  Signore  Gesù 
se  non  per  Spirito  Santo  „.  Quindi,  allorché  vedrete  qualcuno  non 
pronunziare  quel  nome,  o  anatematizzarlo,  dite  eh’  è  un  indovino. 
Come  anche,  quando  vedrete  qualcuno  non  parlare  che  in  suo  nome, 
dite  eh”  è  un  uomo  spirituale.  Ma  che  bisognerà  pensare  dei  catecu¬ 
meni  ?  mi  obietterete  voi  ;  se  non  è  possibile  pronunziare  il  nome 
del  Signore  Gesù  che  nello  Spirito  Santo,  che  dovremo  noi  dire  di 
quelli  che  lo  pronunziano  senz’aver  questo  Spirito?  Paolo  non  parla 
qui  dei  catecumeni,  che  neppur  esistevano  ancora  :  fa  la  distinzione 
fra  i  fedeli  e  gl’infedeli.  E  che?  nessun  demone  nomina  Dio?  forse 
i  demoniaci  non  dicevano  :  “  Noi  sappiamo  Chi  Tu  sei ,  il  Figliuolo 
di  Dio  „  (Marc.,  I,  24)?  Forse  non  dicevano  a  Paolo:  “  Questi  uomini 
sono  i  servi  del  Dio  Altissimo  „  Atti,  XVI,  17)?  Senza  dubbio:  ma 
sotto  i  colpi,  per  necessità  ;  spontaneamente  e  senza  violenza,  mai. 
Sarebbe  qui  il  caso  di  domandarsi,  perchè  il  demonio  teneva  quel 
linguaggio,  e  perchè  Paolo  l’arrestò.  Paolo  imitava  il  suo  divin  Maestro. 
Il  Cristo  imponeva  silenzio  ai  demoni  ;  non  voleva  la  loro  testimo¬ 
nianza.  Quanto  al  demonio,  il  suo  fine  era  di  rovesciare  l’ordine  delle 
cose,  e  di  usurpare  l’autorità  degli  Apostoli,  per  attirarsi  così  le  folle. 
Se  vi  fosse  riuscito,  accreditando  questi  ultimi,  avrebbe  facilmente 
accreditato  sè  stesso.  Per  sventare  quest’astuzia,  Paolo  chiude  la  bocca 
a  quegli  spiriti  perversi,  anche  quando  dicon  la  verità:  era  il  mezzo 
di  distoglier  da  essi  tutti  gli  uomini,  e  di  tagliar  corto  alla  seduzione. 

Dopo  d’aver  dunque  caratterizzato  gl’indovini  e  i  Profeti  con  i  due 
segni  enunciati  più  sopra,  l’Apostolo  viene  a  trattare  dei  miracoli.  E 
non  senza  ragione  intraprende  questo  soggetto  :  si  propone  anche  di 
reprimere  i  dissensi  e  d’insegnar  la  pazienza  a  quelli  che  erano  meno 
favoriti,  e  la  modestia  a  quelli  che  lo  erano  di  più.  Comincia  cosi  : 
“  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni,  ma  un  medesimo  Spirito  „.  Ac¬ 
corda  dapprima  le  sue  cure  a  colui  che  non  ha  se  non  una  grazia  in¬ 
feriore  e  che  geme  per  questo.  Perchè  quella  tristezza?  dice  :  perchè 
avete  ricevuto  meno  di  un  altro  ?  Ma  pensate  che  è  qui  una  grazia 
e  non  un  diritto  ;  tale  considerazione  dissiperà  il  vostro  dispiacere. 
Donde  quella  prima  parola  :  “  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni  „.  I 
doni  ;  non  ha  detto  i  segni  o  i  miracoli.  Con  questa  idea  di  dono 
gratuito,  non  solo  calma  il  dolore,  ma  impone  la  riconoscenza.  Con¬ 
siderate  di  più,  sembra  dire,  l’onore  che  vi  è  fatto,  benché  siate  molto 
meno  favoriti  ;  la  sorgente  della  grazia  essendo  la  stessa,  chi  ha  più 
ricevuto  non  è  in  fondo  più  onorato  di  voi.  Voi  non  avete  ad  addurre 
come  pretesto  che  lo  Spirito  è  suo  benefattore,  mentre  un  Angelo 
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sarebbe  il  vostro.  No  ;  lo  Spirito  è  la  sorgente  di  ogni  bene  per  voi 
come  per  lui.  Donde  quel  che  segue  :  “  Ma  un  medesimo  Spirito 

Per  conseguenza,  se  vi  è  una  differenza  nei  doni,  non  ve  n’è  in 
Colui  che  dà  :  voi  avete  attinto  l’uno  e  l’altro  alla  stessa  sorgente. 
“  E  vi  sono  distinzioni  di  ministeri,  ma  un  medesimo  Signore  „.  Per 
aumentare  la  consolazione,  egli  avvicina  il  Figliuolo  al  Padre  ;  l’ac¬ 
cresce  anche  sempre  più,  designando  sotto  altro  nome  simili  grazie  : 
“  Evi  sono  distinzioni  di  ministeri ,  ma  un  medesimo  Signore  Quando 
si  sente  parlare  d’un  dono,  se  la  misura  che  si  riceve  è  minore,  si  è 
tentati  di  gemere.  Quando  si  tratta  d’un  ministero,  non  è  più  la 
stessa  cosa,  perchè  la  parola  stessa  annunzia  fatiche  e  sudori.  Perchè 
lamentarvi,  se  Egli  vuole  che  un  altro  lavori  più  di  voi,  se  vi  ri¬ 
sparmia  ?  “  E  vi  sono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo  stesso  Dio  è 
Colui  che  fa  in  tutti  tutte  le  cose.  A  ciascuno  poi  è  data  la  manife¬ 
stazione  dello  Spirito  per  utilità  Che  cos’è  l’operazione?  mi  doman¬ 
derete  forse  ;  che  cosa  è  il  dono  ?  che  cos’è  il  ministero  ?  Sono  dei 
nomi  diversi,  che  designano  in  realtà  la  stessa  cosa.  Ciò  che  è  il  dono, 

10  è  anche  il  ministero,  come  l’operazione.  L’Apostolo  dice  :  “  Adempi 

11  tuo  ministero  „  (II  Tini.,  IV,  5);  e  poi:  “  Io  glorifico  il  mio  mi¬ 
nistero  „  Tom.,  XI,  13).  Dice  anche  a  Timoteo:  “  Per  la  qual  cosa 
ti  esorto  a  ravvivare  la  grazia  di  Dio  che  è  in  te  „  (II  Tini.,  I,  6)  ; 
e,  rivolgendosi  ai  Galati  :  “  Chi  diede  potere  a  Pietro  per  V Apostolato, 
lo  ha  dato  anche  a  me  fra  i  Gentili,  per  operar  la  sua  opera,,  (Gal.,  II,  8). 
Come  vedete,  nessuna  differenza  fra  i  doni  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo.  Non  già  che  confonda  le  ipostasi,  tutt’altro  ;  ma¬ 
nifesta  solamente  l’onore  d’una  sostanza  identica.  Nel  suo  pensiero,  ciò 
che  lo  Spirito  dà,  il  Padre  lo  compie,  il  Figliuolo  lo  dispone  e  lo  tras¬ 
mette.  Se  vi  fosse  qualche  ineguaglianza  l’Apostolo  non  si  sarebbe 
espresso  in  tal  modo  e  non  avrebbe  cosi  consolato  il  fedele  afflitto. 

Gli  presenta  anche  un’altra  consolazione,  in  vista  di  ciò  che  gli 
conferisce  la  sua  misura  di  grazia,  pur  essendo  essa  inferiore.  Dopo 
d’aver  detto  :  “  Lo  stesso  Spirito ,  lo  stesso  Signore ,  lo  stesso  Dio  „, 
ciò  che  doveva  già  rianimare  il  debole,  lo  consola  in  un’altra  ma¬ 
niera  aggiungendo  :  “  A  ciascuno  poi  e  data  la  manifestazione  dello 
Spirito  per  utilità  Qualcuno,  infatti,  avrebbe  potuto  dire  :  “  Che 
importa  che  sia  lo  stesso  Signore,  lo  stesso  Spirito,  lo  stesso  Dio  ? 
La  mia  parte  non  è  più  vantaggiosa  „.  Paolo  gli  dichiara  che  è  in 
questo  ciò  che  gli  conviene.  Chiama  i  segni  manifestazioni  dello  Spi¬ 
rito,  e  con  ragione.  Per  me,  fedele,  il  battesimo  mi  mostra  abbastanza 
chi  è  colui  che  possiede  lo  Spirito  ;  ma  per  l’infedele  nulla  può  ma¬ 
nifestarglielo,  se  non  i  segni  o  i  prodigi.  Risulta  dunque  da  ciò  una 
grande  consolazione.  Malgrado  la  differenza  delle  grazie,  la  manife¬ 
stazione  è  la  stessa  ;  che  abbiate  ricevuto  molto  o  poco,  non  ne  siete 
meno  in  evidenza.  Se  avete  dunque  a  cuore  una  tale  dimostrazione, 
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basta  cbe  abbiate  lo  Spirito  in  voi.  Poiché  il  benefìzio  è  lo  stesso,  il 
dono  è  gratuito,  ne  risulta  la  manifestazione  ed  è  in  questo  ciò  che 
meglio  vi  conviene,  non  vi  affliggete  come  se  foste  disprezzati.  Dio 
non  agisce  così  per  coprirvi  di  vergogna,  nè  per  mettervi  al  di  sotto 
degli  altri  ;  è  piuttosto  per  governarvi  e  per  procurare  il  vostro  bene. 
Ricevere  più  che  non  si  possa  portare,  ecco  ciò  che  sarebbe  inutile, 
nocivo  anche  e  degno  dei  vostri  gemiti.  “  E  all’uno  è  dato  per  mezzo 
dello  Spirito  il  linguaggio  della  Sapienza ,  all’altro  poi  il  linguaggio 
della  scienza  secondo  il  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  la  fede  per  il 
medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  il  dono  delle  guarigioni  per  il  medesimo 
Spirito  Non  vedete  come  ogni  volta  egli  aggiunge  quest’ultima 
formula,  ben  sapendo  di  quali  consolazioni  dev'essere  la  sorgente  ? 
“  A  un  altro  V operazione  dei  prodigi,  a  un  altro  la  profezia,  a  un 
altro  la  discrezione  degli  spiriti,  a  un  altro  ogni  genere  di  lingue,  a 
un  altro  V  inter petr  azione  delle  favelle  „.  Poiché  è  in  ciò  quello  per 
cui  s’inorgoglivano,  è  l’ultima  cosa  che  egli  segnala  ;  poi  continua  : 
“  Ma  tutte  queste  cose  le  opjera  quell’ uno  e  medesimo  Spirito  Tale 
è  il  principio  di  ogni  consolazione,  che  tutti  ricevono  dalla  stessa 
radice,  dagli  stessi  tesori,  dallo  stesso  fiume.  Vi  torna  sempre,  per  far 
così  scomparire  delle  anomalie  apparenti  e  per  consolare  i  loro  cuori. 
Anteriormente  aveva  detto  che  lo  Spirito,  il  Figliuolo  e  il  Padre 
accordano  egualmente  i  doni  spirituali  :  si  contenta  qui  di  nominare 
lo  Spirito,  per  apprendervi  una  volta  di  più  che  la  dignità  è  identica. 

Che  cosa  è  il  linguaggio  della  sapienza  ?  Quello  che  aveva  Paolo, 

che  aveva  Giovanni,  il  figliuolo  del  tuono.  Che  cosa  è  il  linguaggio 

della  scienza  ?  Quello  che  molti  fedeli  possedevano,  avendo  la  scienza 

reale,  ma  non  essendo  capaci  di  insegnare,  di  trasmettere  facilmente 

agli  altri  ciò  che  essi  stessi  sapevano.  “  A  un  altro  la  fede  non 

quella  fede  il  cui  oggetto  sono  i  dommi,  ma  quella  che  si  manifesta 

con  prodigi,  e  di  cui  il  Cristo  diceva  :  “  Se  avrete  fede  quanto  un 

granello  di  senapa,  potrete  dire  a  questo  monte  :  Passa  da  questo  a 

\ 

quel  luogo,  e  passerà  „  (Matt.,  XVII,  19).  E  quella  che  chiedevano 
gli  Apostoli  dicendo  :  “  Accresci  in  noi  la  fede  „  Lue.,  XVII,  5).  Tale 
è  la  fede  che  produce  i  miracoli.  Il  dono  dei  miracoli  e  il  potere  delle 
guarigioni  non  sono  la  stessa  cosa.  Il  secondo  non  è  che  la  facoltà 
di  guarire  le  malattie,  mentre  il  primo  implica  anche  la  forza  di  ca¬ 
stigare.  In  questo  caso  si  può  guarire  o  punire  ;  così  Paolo  colpiva 
di  accecamento  e  Pietro  colpiva  di  morte.  “  A  un  altro  la  profezia, 
a  un  altro  la  discrezione  degli  spiriti  Che  significa  quest’ultima 
espressione?  Saper  discernere  l’uomo  spirituale  da  quello  che  non  lo 
è,  il  Profeta  dall’impostore.  A  questo  riguardo  l’Apostolo  diceva  ai 
Tessalonicesi  :  “  Non  trascurate  le  profezie,  mettete  tutto  alla  prova , 
abbracciate  il  bene  „  (I  Tess.,  V,  20-21  .  Vi  era  allora  una  invasione 
di  falsi  profeti,  mettendo  il  diavolo  tutto  in  gioco  per  sostituire  la 
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menzogna  alla  verità.  “  A  un  altro  ogni  genere  di  lingue ,  a  un  altro 
Vinterpetr azione  delle  favelle  Quello  sapeva  ciò  che  diceva  lui  stesso: 
questo  aveva  tale  doppio  vantaggio. 

Questo  dono  era  giudicato  molto  grande,  poiché  gli  Apostoli  l’ave¬ 
vano  dapprima  ricevuto,  e  molti  fra  i  Corinti  ne  erano  favoriti.  Non 
era  lo  stesso  della  parola  dottrinale.  E  di  qui  Perdine  che  Paolo  sta¬ 
bilisce  nella  sua  enumerazione.  La  prima  di  queste  cose,  infatti,  era 
il  fine  della  seconda,  e  anche  di  tutte  le  altre,  del  dono  di  profezia, 
del  potere  di  operar  dei  miracoli,  del  dono  delle  lingue,  dell’interpe- 
trazione  delle  favelle.  Nulla  è  paragonabile  a  questo  ;  perciò  l’Apo¬ 
stolo  diceva  :  “  I  Sacerdoti  che  governano  bene  son  degni  d’un  doppio 
onore,  soprattutto  quelli  che  lavorano  con  la  parola  e  con  l’insegna - 
mento  „  (I  Tim.,  V,  17).  Diceva  egualmente  al  suo  discepolo  :  “  At¬ 
tendi  alla  lettura,  all’esortare  e  all’ insegnare.  Non  trascurare  la 
grazia  che  è  in  te  „  (I  Tini.,  IV,  13-14).  Ecco  dunque  che  egli  designa 
ciò  sotto  il  nome  di  grazia.  Il  principio  di  consolazione,  che  poneva 
poco  fa,  con  quella  parola  :  “  Il  medesimo  Spirito  „,  lo  rinnova  ag¬ 
giungendo  :  “  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno  e  medesimo 
Spirito ,  il  quale  distribuisce  a  ciascuno  come  a  Lui  piace  „.  Non  si 
limita  dunque  a  consolare  ;  con  quest’ ultima  osservazione  :  “  Il  quale 
distribuisce  a  ciascuno  come  a  Lui  piace  „,  chiude  la  bocca  ai  con¬ 
tradi  ttori.  Non  basta  apjilicare  il  rimedio,  bisogna  anche  reprimere  : 
e  Paolo  stesso  ne  dà  l’esempio  nella  sua  Lettera  ai  Romani,  quando 
dice  :  “  E  tu ,  chi  sei  tu  per  osar  di  rispondere  a  Dio  ?  „  (Rom.,  IX,  20). 
Così  dice  ora:  “Il  quale  distribuisce  a  ciascuno  come  a  Lui  piace  „. 
Mostra  inoltre  qui  che  quello  che  è  del  Padre  è  anche  dello  Spirito. 
Poiché  ha  detto  dell’uno  :  “  Lo  stesso  Dio  è  Colui  che  fa  in  tutti  tutte 
le  cose  „,  dice  dell’altro  :  “  Tutte  queste  cose  le  opera  quell’ uno  e  me¬ 
desimo  Spirito  „.  Ma  per  impulso  di  Dio  „,  mi  direte  voi.  L’Apostolo 
non  lo  dice  in  nessun  luogo  ;  siete  voi  che  l’immaginate.  Quando  dice  : 
“  Che  fa  in  tutti  tutte  le  cose  intende  parlare  degli  uomini.  Ora, 
voi  non  direte  forse  ch’egli  confonde  lo  Spirito  con  gli  uomini,  qua¬ 
lunque  sia  l’audacia  delle  vostre  affermazioni  e  il  disordine  dei  vostri 
pensieri.  Per  timore  che  in  questa  parola  :  “  Per  lo  Spirito  non 
vediate  un  segno  d’inferiorità  o  di  passiva  dipendenza,  Paolo  ha  detto  : 
“  Lo  Spirito  opera  „  :  Egli  non  è  mosso  per  operare,  ma  opera  come 
vuole  e  non  secondo  l’impulso  d’un  altro.  Come  il  Figliuolo  diceva 
del  Padre  :  “  Il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende  ad  essi  la  vita  „,  e  di  sé 
stesso  :  “  Il  Figliuolo  rende  la  vita  a  quelli  che  vuole  „  G-iov.,  V,  21),  così 
ha  detto  dello  Spirito,  che  Egli  compie  tutto  per  sua  propria  potenza, 
che  non  vi  è  ostacolo  capace  di  arrestarlo,  perchè,  dicendo  :  “  Spira  dove 
vuole  „  (Griov . ,  III,  8),  benché  questa  espressione  si  applichi  al  vento, 
l’Apostolo  pone  un  avviamento  alla  dottrina  presente,  a  questo  inse¬ 
gnamento  formale  :  “  Tutte  queste  cose  le  opera...  come  a  Lui  piace  „. 
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Ancora  un  segno,  dal  quale  riconoscerete  che  Egli  esercita  e  che 
non  subisce  l’azione  :  “  Chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell’ uomo . 
fuorché  lo  spirito  dell’uomo  che  sta  in  lui  f  Così  anche  le  cose  di  Din 
nessuno  le  conosce ,  fuorché  lo  Spirito  di  Dio  „  I  Cor.,  II,  11  .  Ora, 
che  lo  spirito  dell’ uomo,  cioè  l’anima,  non  abbia  bisogno  di  esser 
mosso  per  conoscere  sè  stesso,  è  evidente  per  tutti.  E  dunque  lo 
stesso  dello  Spirito  Santo  per  rapporto  alle  cose  di  Dio.  Ecco  quel 
che  dice  l’Apostolo  :  lo  Spirito  Santo  conosce  i  misteri  di  Dio  come 
l’anima  dell’uomo  conosce  i  suoi  proprii  segreti.  Se  dunque  l’anima 
non  è  mossa  per  ciò,  con  maggior  ragione  Colui  che  conosce  le  pro¬ 
fondità  di  Dio  e  dà  da  sè  stesso  le  grazie  spirituali  agli  Apostoli  non 
ha  alcun  bisogno  di  un’azione  differente  dalla  sua.  Ora  dirò  ciò  che 
annunziavo  più  sopra.  Che  dunque  ?  Se  lo  Spirito  è  di  una  natura 
inferiore  o  anche  differente,  sarebbe  nulla  la  consolazione,  invano  si 
sarebbe  udito  che  è  lo  stesso  Spirito.  Quando  si  riceve  un  benefizio 
dal  monarca,  la  più  grande  consolazione  è  di  riceverlo  dalle  sue  mani; 
quando  è  un  servo  che  lo  dà,  lo  si  riceve  con  un  sentimento  di  tri¬ 
stezza.  Risulta  anche  da  ciò.  che  lo  Spirito  Santo  possiede  la  dignità 
reale  e  non  ha  nulla  del  servo.  Come  dunque  li  ha  consolati  con 
quelle  parole  :  “  E  vi  sono  distinzioni  di  ministeri,  ma  un  medesimo 
Signore;  e  vi  sono  distinzioni  di  operazioni ,  ma  lo  stesso  Dio  è  Colui 
che  fa  „,  cosi  Paolo  aveva  detto  prima  ad  essi  :  “  Le  grazie  sono  mol¬ 
teplici^  ma  è  lo  stesso  Spirito  ,,  :  ed  ecco  quello  che  ha  detto  dopo  : 
“  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno  e  medesimo  Spirito,  il  quale 
distribuisce  a  ciascuno  come  a  Lui  piace  „.  Per  conseguenza,  non  ci 
lasciamo  andare  alla  tristezza,  non  gemiamo  dicendo  :  “  Perchè  mi  è 
dato  questo  e  quello  no  „  ?  Lo  Spirito  Santo  non  deve  render  conti . 
Se  riconoscete  che  vi  ha  gratificati  per  pura  sollecitudine,  sappiate 
riconoscere  inoltre  che  questa  stessa  sollecitudine  ha  fissato  la  misura 
dei  suoi  doni  ;  accettate  quindi  con  gioia  ciò  che  vi  è  dato,  guardatevi 
dal  lamentarvi  di  non  aver  ricevuto  altra  cosa  ;  benedite  Dio  piuttosto 
di  non  aver  ricevuto  dei  doni  sproporzionati  alle  vostre  forze. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIX  in  I  Cor.,  n.  1-5. 


Il  Signore  è  lo  Spirito  ;  e  dov*  è  lo  Spirito  del  Signore,  ivi 
“  è  la  libertà. 

u  IST oi  tutti  però  a  faccia  svelata,  mirando  quasi  in  uno  specchio 
u  la  gloria  del  Signore,  nella  stessa  immagine  siamo  trasformati  di 
u  gloria  in  gloria,  come  dallo  Spirito  del  Signore,,. 

'  II  Cor.,  Ili,  17-18. 
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Dicono  i  Giudei  :  “  Come  la  Scrittura  dice:  Lo  Spirito  è  Dio,  così  è 
detto  qui:  Lo  Spirito  è  Signore,,.  Non  è  questo  che  dice  la  Scrittura; 
essa  dice:  “  Il  Signore  è  lo  Spirito  „.  Or  la  differenza  fra  queste  due 
affermazioni  è  grande.  Se  la  vostra  versione  fosse  la  vera,  l’articolo 
non  accompagnerebbe  il  qualificativo. 

Vediamo  ora  a  chi  si  riferiscono  i  testi  che  precedono.  Così,  queste 
due  proposizioni  :  “  La  lettera  uccide,  ma  lo  spirito  dà  vita  „  (II  Cor., 
Ili,  6);  “  Scritta  non  con  l’inchiostro,  ma  con  lo  Spirito  di  Dio  vivo  „, 
(II  Cor.,  Ili,  3),  designano  il  Figliuolo  o  lo  Spirito?  Lo  Spirito,  senza 
alcun  dubbio,  perchè  è  Lui  che  1’  Apostolo  oppone  alla  lettera  nel- 
1’  esortazione  che  fa  ai  Giudei.  A  questa  parola  “  spirito  „.  qualcuno 
avrebbe  potuto  dire  a  sè  stesso  :  “  Se  Mosè  si  volge  verso  il  Signore, 
e  il  Signore  verso  lo  Spirito,  l’uno  è  inferiore  all’altro,,.  Per  allon¬ 
tanare  questo  sospetto  egli  aggiunge  :  “  Il  Signore  è  lo  Spirito  „.  Ciò 
vale  dire  che  lo  Spirito  è  anche  Signore.  Per  ben  convincervi  che  si 
tratta  qui  del  Paracleto,  vedete  ciò  che  Paolo  aggiunge  ancora  :  “  E 
dov’ è  lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è  la  libertà  „.  Voi  non  pretenderete 
eh’  egli  abbia  voluto  dire  :  “  Dov’  è  il  Signore  del  Signore,..  Se  parla 
della  libertà,  è  per  opposizione  con  1’  antica  servitù.  Inoltre,  perchè 
non  pensiate  che  questo  linguaggio  si  applichi  all’avvenire,  continua 
in  questi  termini  :  “  Noi  tutti  però  a  faccia  svelata,  mirando  quasi 
in  uno  specchio  la  gloria  del  Signore  „.  non  quella  che  dovrebbe  finire, 
ma  quella  che  resta,  “  nella  stessa  immagine  siamo  trasformati  di 
gloria  in  gloria,  come  dallo  Spirito  del  Sigtiore  „.  Ecco  dunque  ch’egli 
afferma  di  nuovo  la  divinità  dello  Spirito,  e  li  chiama  al  posto  degli 
Apostoli. 

Aveva  detto  fin  da  principio  :  “  Voi  siete  la  lettera  del  Cristo  „  ; 
dice  ora  :  “  Noi  tutti  mirando  a  faccia  svelata  „.  Essi  erano  venuti 
portando  la  Legge  come  Mosè.  Voi  che  avete  ricevuto  il  Vangelo, 
dice  loro,  non  avete  bisogno  di  velo,  più  che  non  ne  abbiamo  avuto 
bisogno  noi  stessi.  Or  la  gloria  presente  è  molto  più  grande;  non  è 
il  nostro  viso  che  si  offre  a  voi,  ma  è  lo  Spirito  stesso  ;  e  questa 
gloria  voi  potete,  come  noi,  contemplarla  a  vostro  agio.  Se  lo  Spirito 
avesse  qualche  inferiorità,  1’  Apostolo  non  avrebbe  stabilito  questa 
gradazione  nella  gloria. 

Che  significa  :  “  Mirando  la  gloria  del  Signore,  nella  stessa  imma- 

y 

gine  siamo  trasformati „?  E  una  cosa  che  si  manifestò  meglio  quando 
splendeva  il  potere  dei  miracoli  ;  anche  oggi  però  chiunque  ha  gli 
occhi  della  fede  può  vederla  facilmente.  Appena  siamo  battezzati,  la 
nostra  anima  purificata  dallo  Spirito  è  più  luminosa  del  sole  ;  non 
solo  vediamo  la  gloria  divina,  ma  anche  vi  partecipiamo.  Come  una 
lama  d’argento  pulito  lancia  essa  stessa  i  raggi  che  riceve,  meno  per 
la  forza  della  sua  propria  natura,  che  per  quella  della  luce  che  vi  si 
riflette,  1’  anima  purificata  e  divenuta  più  brillante  dell’  argento  più 
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puro  riceve  e  rinvia  la  gloria  dello  Spirito.  Donde  quella  espressione: 
“  Con  la  contemplazione  siamo  trasformati  nella  stessa  immagine,  la 
gloria  dello  Spirito  divenendo  nostra  gloria,  poiché  si  comunica  a  noi 
come  non  poteva  mancare  di  esser  venuta  dallo  Spirito  Signore.  Ecco 
che  lo  Spirito  riceve  anche  qui  il  nome  di  Signore.  Altri  passi  ce  Lo 
mostrano  agire  in  virtù  di  questo  titolo  :  “  Mentre  essi  attendevano 
al  ministero  del  Signore  e  digiunavano,  disse  lo  Spirito  Santo:  Met¬ 
tetemi  a  parte  Saulo  e  Barnaba  „  (Atti,  XIII,  2).  Poste  a  fianco  l’una 
dell; altra,  queste  due  espressioni  :  “  Ministero  del  Signore  „  :  “  Met¬ 
tetemi  a  parte  „  mettono  in  evidenza  l’eguaglianza  di  onore.  Il  Cristo 
aveva  detto  anche  :  “  Il  servo  non  sa  quel  che  fa  il  padrone  „  IGiov., 
XV,  15).  Ora,  come  1’  uomo  conosce  sè  stesso,  lo  Spirito  conosce  le 
cose  di  Dio;  e  non  è  per  averle  apprese,  poiché  il  confronto  non  esi¬ 
sterebbe  più. 

Aggiungiamo  eh’  Egli  manifesta  la  sua  grandezza  e  la  sua  potenza 

agendo  come  vuole.  E  Lui  che  ci  trasforma,  è  Lui  che  ci  proibisce 

di  prendere  il  secolo  per  nostro  tipo,  Egli  è  l’Artefice  di  questa  novella 

creazione.  Leggiamo  nella  Scrittura  :  “  Voi  siete  stati  creati  nel  Cristo 

\ 

Gesù  „  (Ef.,  II,  10).  E  detto  anche  :  “  In  me  crea,  o  Dio ,  un  cuore 
mondo ,  e  lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  viscere  „  (Sai.,  L,  12) 
Volete  che  vi  mostri  ciò  in  una  maniera  più  sensibile  con  l’esempio 
degli  Apostoli?  Pensate  a  Paolo,  le  cui  vesti  esercitavano  esse  stesse 
un’  azione  ;  pensate  a  Pietro,  la  cui  ombra  aveva  un  tale  potere.  Se 
non  fossero  stati  segnati  ad  immagine  del  Re,  se  misteriose  scintille 
non  si  fossero  sprigionate  da  essi,  nè  la  loro  ombra,  nè  le  loro  vesti 
avrebbero  mai  operato  simili  prodigi.  Le  insegne  della  dignità  reale 
fanno  tremare  i  briganti.  Vedete  questa  luce  brillare  nel  corpo  stesso: 
“  E,  mirandolo  fissamente,  videro  la  sua  faccia  come  faccia  di  un 
Angelo  „  (Atti,  VI,  15).  E  quello  splendore  esteriore  non  era  nulla  di 
fronte  alla  gloria  che  irraggiava  al  di  dentro.  Ciò  che  VIosè  aveva 
sulla  fronte,  essi  lo  portavano  nell’anima,  e  anche  molto  più  di  questo. 
La  gloria  di  Mosè  cadeva  sotto  i  sensi,  la  loro  era  immateriale.  Dei 
corpi  incandescenti,  ricevendo  essi  stessi  il  fuoco  da  un  corpo  supe¬ 
riore  e  splendido,  comunicano  il  loro  splendore  e  il  loro  calore  a  tutto 
ciò  che  li  circonda  :  è  quel  che  si  compie  fra  i  fedeli.  Perciò  quelli 
che  sono  disposti  si  distaccano  dalla  terra  e  non  hanno  nello  spirito 
che  i  beni  del  cielo. 

Infelici  che  siamo!  poiché  nulla  potrebbe  meglio  convenirci,  che 
versare  qui  lacrime  amare,  vedendo  che,  malgrado  la  sublime  dignità, 
di  cui  siamo  stati  rivestiti,  non  comprendiamo  simili  parole,  perdiamo 
subito  di  vista  i  nostri  veri  interessi  e  non  aspiriamo  che  agli  og¬ 
getti  sensibili  !  Quella  gloria  ineffabile  e  piena  di  terrori  non  ha 
presa  sulla  nostra  anima  che  per  un  giorno  o  due;  e  poi  abbiamo 
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fretta  di  estinguerla,  provocando  in  tal  modo  la  tempesta  degli  affari 
del  tempo  e  tuffando  i  celesti  raggi  sotto  le  dense  nubi  della  terra. 

S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  VII  in  li  Cor.,  n.  4-5. 


44  Venuta  la  pienezza  del  tempo,  ha  mandato  Dio  il  Figliuol  suo, 
44  fatto  di  donna,  fatto  sotto  la  Legge, 

44  affinchè  redimesse  quelli  che  eran  sotto  la  Legge,  e  noi  riceves- 
4“  siino  l’adozione  in  figliuoli. 

44  E  poiché  voi  siete  figliuoli,  ha  mandato  Dio  lo  Spirito  del 
4*  Figliuol  suo  nei  vostri  cuori,  il  quale  grida  :  Abba,  Padre. 

44  Dunque  non  sei  più  servo,  ma  figliuolo.  E  se  figliuolo,  anche 
44  erede  di  Dio  grazie  al  Cristo  ,,. 

Gal.,  I\  ,  4-7. 

Paolo  assegna  qui  due  cause  e  due  effetti  all’Incarnazione  :  essa  ci 
ha  liberati  dai  nostri  mali  e  ci  ha  ricolmi  di  beni,  ciò  che  poteva  solo 
il  Verbo  incarnato.  Precisiamo  di  più  :  Egli  ci  ha  sottratti  alla  ma¬ 
ledizione  della  Legge  e  ci  ha  dato  l’adozione  dei  figliuoli.  L’espres¬ 
sione  è  formale  :  “  Affinchè  redimesse  quelli  che  eran  sotto  la  Ijegge, 
e  noi  ricevessimo  l'adozione  in  figliuoli  ma  come  una  cosa  che  ci 
era  dovuta,  secondo  la  portata  del  testo.  Dio  ce  l’aveva  da  lungo  tempo 
promessa  nella  persona  di  Abramo,  come  Egli  stesso  dichiara  rinno¬ 
vando  parecchie  volte  le  stesse  promesse.  E  come  sappiamo  noi,  mi 
si  domanderà,  che  siamo  divenuti  i  figliuoli  di  Dio  ?  L’Apostolo  ci 
ha  prima  detto  un  mezzo,  che  consiste  nel  fatto  che  abbiamo  rive¬ 
stito  il  Cristo,  il  Figliuolo  per  natura  ;  ce  ne  indica  un  secondo,  cioè 
che  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  adozione.  “  E  poiché  voi  siete  fi¬ 
gliuoli ,  ha  mandato  Dio  lo  Spirito  del  Figliuol  suo  nei  vostri  cuori , 
il  quale  grida:  Abba,  Padre.  Dunque  non  sei  più  servo,  ma  figliuolo. 
E  se  figliuolo,  anche  erede  di  Dio  grazie  al  Cristo  „.  Noi  non  avremmo 
potuto  dargli  il  nome  di  Padre,  se  non  avessimo  ottenuto  la  dignità 
di  figliuoli.  Poiché  dunque  dalla  schiavitù  siamo  passati  alla  libertà, 
dall’infanzia  alla  virilità,  dallo  stato  di  estranei  a  quello  di  eredi  per 
l’azione  della  grazia,  non  sarebbe  una  somma  follia  e  di  più  una  estrema 
ingratitudine  respingere  questo  dono  per  tornare  al  passato  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  Gal.,  n.  1. 


44  II  Cristo  venne  ad  evangelizzare  la  pace  a  voi,  che  eravate 
44  lontani,  e  la  pace  ai  vicini. 

44  Per  Lui,  gli  uni  e  gli  e  altri  abbiamo  accesso  al  Padre  me- 
44  diante  un  medesimo  Spirito. 
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Voi  non  siete  più  ospiti  e  pellegrini,  ma  siete  concittadini  dei 

*  •  Santi  e  siete  della  famiglia  di  Dio, 

•*  edificati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e  dei  Profeti,  pietra 

*  ‘  maestra  angolare  essendo  lo  stesso  Cristo  Gesù  ; 

u  sopra  di  cui  tutto  l’edilizio  insieme  connesso  si  innalza  in  tempio 

santo  del  Signore  ; 

,£  sopra  di  cui  anche  voi  siete  insieme  edificati  in  abitacolo  di 
••  Dio  mediante  lo  Spirito  ,,. 

'  Ef.,  II,  17-22. 

Aon  pel  ministero  d’un  altro,  non  per  un  ambasciatore  il  Cristo 
ci  ba  significato  la  sua  volontà  :  è  Lui  stesso  e  da  sè  stesso.  Non  ci 
ba  inviato  un  Angelo,  e  neppure  un  Arcangelo,  perchè  solo  a  Lui 
apparteneva  riparar  tali  mali  ;  vi  bisognava  la  sua  presenza,  e  Lui 
solo  poteva  annunziare  le  cose  compiute.  Il  Signore  ba  preso  il  posto 
di  ministro  e  anche  di  servo  ;  “  Venne  ad  evangelizzare  la  pace  a  voi , 
che  eravate  lontani,  e  la  pace  ai  vicini  Nel  pensiero  di  Paolo,  i  Giudei 
erano  vicini  rispetto  a  noi,  e  i  Gentili  eran  lontani,  non  avendo  al¬ 
cuna  parte  all’alleanza.  “  Per  Lui,  gli  uni  e  gli  altri  abbiamo  accesso 
al  Padre  mediante  un  medesimo  Spirito  E  la  pace  con  Dio,  è  la 
riconciliazione  operata  da  Lui  stesso,  poiché  ci  dice  altrove  :  “  La 
pace  lascio  a  voi,  la  pace  mia  do  a  voi  „  (Giov.,  XIV,  27)  ;  “  Fate 
cuore  ;  io  ho  vinto  il  mondo  „  Giov.,  XVI,  33)  ;  “  se  qualche  cosa  do¬ 
manderete  nel  nome  mio,  la  riceverete  „  Giov.,  XIV,  14),  “  perchè  il 
Padre  vi  ama  „  Giov.,  XVI,  27).  Ecco  delle  testimonianze  di  pace 
per  gli  uni  e  per  gli  altri.  In  qual  modo  per  quelli  ?  “  Gli  uni  e  gli 
altri  abbiamo  accesso  al  Padre  „  ;  voi  non  avete  meno,  essi  non  hanno 
di  più  :  la  grazia  è  la  stessa  per  tutti.  Con  la  sua  morte  il  Cristo  ba 
dissipato  l’ira,  e  ci  ba  conciliato  l’amore  del  Padre  mediante  lo  Spi¬ 
rito.  Notate  qui  lo  Spirito  in  piedi,  come  Lui,  nell’opera  della  ricon¬ 
ciliazione. 

“  Voi  non  siete  dunque  più  ospiti  e  pellegrini,  ma  siete  concittadini 
dei  Santi  Come  vedete,  non  è  semplicemente  con  la  stirpe  giudaica, 
ma  anche  con  quei  grandi  e  santi  personaggi  dell’antichità,  Abramo, 
Mosè,  Elia,  che  noi  siamo  iscritti,  che  abbiamo  diritto  di  città.  Quelli 
che  parlano  in  tal  modo  ben  mostrano  che  cercano  una  patria,  come 
Paolo  dichiara  :  “  Voi  non  siete  più  ospiti  e  pellegrini  per  rapporto 
ai  Santi  „.  Quando  non  si  debbono  acquistare  i  beni  celesti,  si  resta 
estranei.  Il  Figliuolo  sta  per  sempre.  “  Voi  siete  della  famiglia  di 
Dio  „.  Ciò  che  i  Giudei  avevano  fin  dall’origine  a  prezzo  di  tanti  la¬ 
vori,  voi  l’avete  felicemente  ottenuto  per  la  divina  misericordia.  “  Edi- 

\ 

fcati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e  dei  Profeti  E  la  garanzia 
della  vocazione.  Vedete  com’egli  unisce  tutto,  i  Gentili  e  i  Giudei, 
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gli  Apostoli  e  i  Profeti,  il  Cristo  stesso.  Ora  è  con  l’immagine  del 
corpo,  e  ora  con  quella  dell’edilizio  che  rappresenta  questa  unione. 
“  Edificati ,  ha  detto,  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e  dei  Pro¬ 
feti  „.  Gli  Apostoli  dunque  e  i  Profeti  costituiscono  il  fondamento. 
Gli  Apostoli  son  posti  in  prima  linea,  benché  siano  gli  ultimi  nel¬ 
l’ordine  del  tempo.  Unendo  così  gli  uni  e  gli  altri,  Paolo  afferma  e 
dipinge  l’unità  dell’edilìzio,  come  quella  della  base.  Notate  che  i  Gen¬ 
tili  hanno  i  Patriarchi  per  fondamento.  Espone  qui  questo  principio 
meglio  che  non  ha  fatto  altrove  con  la  metafora  del  barbatello  ;  stringe 
la  verità  più  da  vicino.  Aggiunge:  “  Pietra  maestra  angolare  essendo 
lo  stesso  Cristo  Gesù  „.  E  farci  vedere  nel  Cristo  il  centro  di  ogni 
coesione,  perchè  la  pietra  angolare  sostiene  i  muri  e  il  fondamento. 

“  Sopra  di  cui  tutto  Vedifzio  insieme  connesso  si  innalza  „.  Osser¬ 
vate  in  quali  rapporti  lo  stabilisce  :  da  una  parte,  il  Cristo  abbraccia 
e  consolida  tutta  la  costruzione  superiore  ;  dall’altra,  ne  sopporta  tutta 
la  massa,  è  al  di  sotto  di  tutto.  Dichiarando  che  il  Cristo  ha  tutto 
stabilito  in  sé  stesso  per  formare  un  sol  uomo  nuovo,  l’Apostolo  ci 
fa  intendere  che  il  Salvatore  ha  da  sé  stesso  unito  i  due  rami  del¬ 
l’umanità,  come  aveva  dato  loro  l’esistenza.  Paolo  L’aveva  chiamato 
“  il  Primogenito  di  ogni  creatura  „  (Coloss.,  I,  15).  Ciò  significa  ch’Egli 
sostiene  l’edifìzio  intero,  che  lo  raccorda  e  l’armonizza.  La  tettoia,  i 
muri,  tutte  le  parti  senza  distinzione  poggiano  su  di  lui.  Altrove 
l’Apostolo  Lo  designa  sotto  il  nome  di  fondamento  :  “  Nessuno  può 
porre  un  fondamento  diverso  da  quello  che  è  stato  ptosto,  il  quale  è 
Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  Ili,  11).  “  Sopra  di  cui  tutto  l’edifzio  s’in¬ 
nalza  „.  Risulta  evidentemente  da  ciò,  che  non  si  può  adattarsi  a 
questa  base,  se  non  a  condizione  di  avere  una  grande  rettitudine  nella 
vita.  “  Si  innalza  in  tempio  santo  del  Signore  ;  sopra  di  cui  anche 
voi  siete  edificati  Questa  immagine  ricompare  spesso.  “  In  abitacolo 
di  Dio  mediante  lo  Spirito  „.  Qual  è  il  fine  della  costruzione?  Che 
Dio  venga  ad  abitare  in  questo  tempio.  Ciascuno  di  voi  è  il  tempio 
di  Dio,  e  tutti  voi  in  comune  formate  un  tempio  ;  Dio  risiede  là  come 
nel  corpo  del  Cristo,  come  in  un  tempio  spirituale.  Perciò  nel  testo 
non  si  tratta  solamente  di  un  libero  accesso,  ma  anche  di  una  at¬ 
trazione  efficace.  Noi  non  andiamo  a  Dio  da  noi  stessi,  ma  siamo  at¬ 
tirati  da  Lui.  “  Nessuno,  dice  il  Cristo  stesso,  viene  al  Padre  se  non 
per  me  „  '  Giov.,  XIV,  6).  Ha  detto  anche  :  “  Io  sono  la  via ,  la  ve¬ 
rità  e  la  vita  „.  Voi  rientrate  tutti  in  questa  costruzione,  che  dev’es¬ 
sere  un  tempio  santo. 


S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  in  Eph.,  n.  1. 
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44  Quando  apparve  la  benignità  e  1*  amore  del  Salvatore  Dio 

nostro, 

44  non  per  le  opere  di  giustizia  fatte  da  noi,  ma  per  sua  mise- 
44  ricordia  ci  fece  salvi  mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  e  di 
••  rinnovellamento  dello  Spirito  Santo. 

44  Cui  Egli  diffuse  in  noi  copiosamente  per  Gesù  Cristo,  Salvator 
£*  Xostro, 

l'  affinchè,  giustificati  per  la  grazia  di  Lui,  secondo  la  speranza, 

4  '  siamo  eredi  della  vita  eterna. 

4-  Parola  degna  di  fede  ,,. 

Tit.,  Ili,  4-8. 

Dio  non  ha  disposto  tutte  le  cose  in  nostro  favore  per  mezzo  dei 
suoi  Profeti  e  degli  altri  suoi  ministri  ?  Xon  abbiamo  udito  :  “  Era¬ 
vamo  anche  noi  nell’errore  ;  ma ,  quando  apparve  la  benignità  e  l’amore 
del  Salvatore  Dio  nostro ,  ecc.  „  ?  E  in  qual  modo  r  u  Xon  per  le  opere 
di  giustizia  fatte  da  noi,  ma  per  sua  misericordia  ci  fece  salvi  me¬ 
diante  la  lavanda  di  rigenerazione  e  di  rinnovellamento  dello  Spirito 
Santo  „.  Cielo  !  noi  eravamo  dunque  talmente  immersi  nel  male,  che 
non  potevamo  essere  purificati  e  avevamo  bisogno  d’una  completa 
rigenerazione,  d’una  vera  palingenesia.  Quando  una  casa  minaccia 
rovina,  non  ci  occupiamo  di  abbellirla,  non  si  aggiunge  nulla  a  vecchie 
costruzioni  :  ma  piuttosto  la  si  distrugge  fino  alle  fondamenta,  per 
innalzare  una  costruzione  nuova.  E  lo  stesso  qui  :  Dio  non  ha  volato 
semplicemente  restaurarci,  ma  ci  ha  riedificati  da  cima  a  fondo.  Ecco 
ciò  che  significa  il  rinnovellamento  dello  Spirito  Santo  ;  Egli  ci  ha 
dunque  completamente  rinnovati,  e  per  mezzo  del  suo  Spirito.  L’Apo¬ 
stolo  vi  insiste  sott’altra  forma,  aggiungendo  :  “  Cui  Egli  diffuse  in 
noi  copiosamente  per  Gesù  Cristo,  Salvator  Xostro  A  questo  punto 
avevamo  bisogno  di  misericordia.  “ affinchè ,  giusti fcati  per  la  grazia 
di  Lui  „,  ancora  la  grazia  e  non  il  diritto.  “  secondo  la  speranza, 
siamo  eredi  della  vita  eterna  Esortazione  all’umiltà,  e  insieme  pro¬ 
messa  dei  beni  futuri.  Se  Dio  ci  ha  salvati,  quando  eravamo  in  uno 
stato  talmente  disperato  che  la  grazia  doveva  agire  sola,  non  trovando 
nulla  di  bene  in  noi,  con  maggior  ragione  agirà  allo  stesso  modo  in 
seguito. 

Xulla  di  peggio  della  ferocia  dell’uomo  prima  della  venuta  del  Cristo  : 
quasi  tutti  erano  nemici  gli  uni  degli  altri  ;  i  padri  sgozzavano  i  loro 
figli,  le  madri  li  perseguitavano  con  la  loro  rabbia  ;  non  istituzione 
che  restasse  in  piedi,  nè  legge  naturale,  nè  legge  scritta,  tutto  era 
rovesciato  ;  ad  ogni  istante  gli  adulterii  e  gli  omicidii,  atti  anche  più 
orribili,  se  fosse  possibile  ;  le  rapine  si  ritenevano  per  opere  di  virtù, 
secondo  la  testimonianza  di  un  idolatra,  ciò  che  non  deve  farci  rnara- 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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viglia,  poiché  si  adorava  un  dio  ladro.  Frequenti  oracoli  ordinavano 
la  morte  di  tale  o  tal  uomo.  Richiamerò  alcuni  tratti  di  quegli  antichi 
tempi  ?  Androgeo,  un  figlio  di  Minosse,  essendo  venuto  ad  Atene  e 
avendo  riportato  la  vittoria  nei  giuochi  pubblici,  ne  fu  ricompensato 
con  morte  violenta.  Apollo,  rimediando  al  male  col  male,  ordinò  che 
due  volte  sette  giovani  fossero  immolati  per  un  solo.  Che  più  grave 
di  quella  tirannide  ?  che  più  acerbo  di  quella  inumanità  ?  Ma  ciò  si 
fece  :  un  uomo,  per  soddisfare  la  rabbia  d’un  demonio,  li  sgozzò  tutti  : 
tanto  impero  aveva  in  quel  tempo  l’errore  !  Che  cosa  non  dovevano 
permettersi,  quali  iniquità  non  dovevano  ammettere  quegli  uomini 
che  veneravano  degli  dèi  così  scellerati  e  inventori  di  mali  ?  In  se¬ 
guito  però,  essendosi  fatta  resistenza  a  questa  legge  barbara,  non  fu 
più  così.  Ma  se  la  cosa  era  legittima,  non  bisognava  resistere  ;  e  se 
era  una  ingiustizia,  come  non  si  potrebbe  dubitare,  non  bisognava  darne 
l’ordine  al  principio.  Infelice  umanità  !  Gli  atleti  e  i  lottatori  rice¬ 
vevano  gli  onori  divini.  La  guerra  e  le  stragi  erano  quasi  continue 
fra  le  città,  le  borgate  e  le  case.  La  pederastia  regnava  ;  uno  dei  loro 
filosofi,  di  gran  nome  e  fama,  stabilì  una  legge  che  l’interdiceva  agli 
schiavi.  Questi  ultimi  non  potevano  neppure  discendere  nell’arena, 
come  se  vi  fosse  in  ciò  qualche  cosa  di  troppo  nobile  e  di  troppo 
glorioso.  Non  potevano  esercitarsi  liberamente,  che  nell’interno  delle 
case.  Apertamente  e  in  pubblico  era  permesso  alla  maggior  parte  unirsi 
con  le  donne.  A  voler  esaminare  in  particolare  i  costumi  di  quell’epoca, 
si  vedrebbe  che  la  natura  era  oltraggiata  senza  pudore.  E  mentre  il 
mondo  era  immerso  in  tante  tenebre  di  errori,  non  vi  fu  alcuno  che 
facesse  leggi,  nessuno  che  le  proibisse  ;  ma  tutti  i  loro  poemi  eran 
pieni  di  simili  scelleratezze,  tutto  era  pieno  di  adulterii,  d’impudi¬ 
cizie,  e  di  violazioni  di  fanciulli  ;  si  facevan  veglie  notturne  esecrande, 
e  a  tali  spettacoli  si  chiamavan  le  donne.  0  quanto  scellerato  e  fu¬ 
nesto  quel  notturno  spettacolo  !  Le  rappresentazioni  teatrali  si  sfre¬ 
navano  in  simili  eccessi,  e  le  giovani  eran  costrette  a  sedere  fra  giovani 
insani  e  una  turba  ubbriaca.  Per  colmo  di  degradazione,  durante  quelle 
notti  lugubri  l’ebbrezza  dell’orgia  spingeva  a  tutti  gli  orrori  sotto 
il  velo  denso  delle  tenebre.  Di  là  quelle  parole  :  “  Eravamo  una  volta 
anche  noi  stolti ,  increduli,  erranti,  schiavi  delle  cupidigie  e  di  varii 
piaceri  „  (Tit.,  Ili,  3).  Un  tale  amò  la  matrigna,  e  tale  donna  amò 
il  figliastro  per  poi  strangolarlo.  Quanto  alla  pederastia,  così  comune 
a  quell’epoca,  la  decenza  non  permette  di  parlarne. 

Come  dunque  non  arrossiscono  essi  sommamente  ?  Si  possono  vedervi 
anche  i  più  mostruosi  incesti,  e,  quel  che  più  opprime,  l’ignoranza 
ne  era  la  causa  ;  la  divinità  che  adoravano  non  vi  faceva  dunque  osta¬ 
colo,  non  aveva  alcuna  cura  degli  oltraggi  inflitti  alla  natura,  anche 
quando  i  grandi  ne  erano  gli  autori.  Ora,  se  dei  personaggi  cui  la 
cura  della  loro  riputazione,  per  mancanza  di  altro  motivo,  avrebbe 
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dovuto  trattenere  nel  dovere,  si  precipitavano  in  simili  disordini, 
quale  poteva  essere  la  condotta  del  volgo,  protetto  dalla  sua  propria 
oscurità  ?  Che  di  più  perfido  di  questa  passione  ?  Una  donna  maritata 
si  abbandona  a  un  colpevole  commercio,  e  poi,  quando  suo  marito 
torna,  essa  lo  uccide  per  far  piacere  all’adultero.  Molti  fra  di  voi  non 
ignorano  apparentemente  questo  dramma.  Il  figlio  della  vittima  im¬ 
mola  l’estraneo  e  mette  a  morte  la  sua  propria  madre.  Egli  stesso 
cade  più  tardi  in  demenza,  è  agitato  dalle  furie  ;  colpisce  anche  un 
uomo  per  avere  la  donna  di  quest’ultimo.  Che  di  più  orribile  di  tali 
peripezie  ?  Ho  preso  queste  notizie  dalla  storia  profana,  col  fine  di 
mostrare  ai  Gentili  la  profondità  dei  mali  che  coprivano  allora  il 
mondo.  Possiamo,  se  volete,  dimostrare  ciò  con  i  nostri  monumenti 
sacri.  “  Essi  hanno  immolato ,  dice  il  Profeta,  i  loro  figli  e  le  loro 
figlie  ai  demoni  „  (Sai.,  CV,  35).  D’altra  parte,  gli  abitanti  di  So¬ 
doma  furono  sterminati  in  seguito  al  delitto  che  porta  il  loro  nome. 
Al  momento  in  cui  il  Cristo  compariva,  una  figlia  di  re  non  danzava 
in  mezzo  al  banchetto  dinanzi  ad  uomini  ubbriachi  ?  Per  prezzo  non 
domandò  un  omicidio,  e  non  ricevette  la  testa  del  Profeta  ? 

“  Chi  racconterà  le  potenze  del  Signore  ?  „  (Sai.,  CV,  2).  “  Odian¬ 
dosi  a  vicenda  „  (Tit.,  Ili,  3).  Quando  abbiamo  permesso  all’anima 
tutte  le  voluttà,  deve  necessariamente  risultarne  un  odio  molteplice. 
Perchè  '?  Perchè  solo  l’amore  con  la  virtù  fa  che  nessuno  riceva  in¬ 
giuria.  Ascoltate  quel  che  dice  Paolo  :  “  Badate  di  non  errare  :  nè  i 
fornicatori ,  nè  gli  idolatri ,  nè  gli  effeminati,  nè  quelli  che  peccano 
contro  natura,  nè  i  ladri ,  nè  gli  avari,  nè  gli  ubbriachi  avranno  la 
eredità  del  regno  di  Dio  „  (I  Cor.,  VI,  9-10).  E  questo  eravate  voi. 
Come  vedete,  tutti  i  vizi  avevano  libero  corso,  la  notte  era  profonda, 
la  giustizia  era  pervertita.  Se  quelli  che  si  ritenevano  profeti,  alla 
vista  di  tutto  questo  male  che  regnava  nella  loro  nazione  come  presso 
gli  stranieri,  non  si  moderavano,  ma  si  abbandonavano  sempre  a  qualche 
tentativo  novello,  che  dovevano  essere  gli  altri  ?  Uno  di  loro  era  giunto 
a  prescrivere  che  le  giovani  nude  si  esercitassero  alla  palestra  sotto 
gli  occhi  degli  spettatori.  E  vostra  felicità  e  vostro  privilegio  che  voi 
non  possiate  neppure  udire  un  tal  discorso  ;  i  filosofi  non  arrossivano 
della  stessa  realtà.  Un  altro  ancora,  loro  corifeo,  voleva  che  fossero 
condotte  alla  guerra,  e  proclamava  la  comunanza  delle  donne,  discen¬ 
dendo  al  posto  di  pessimo  ruffiano.  “  Viventi  nella  malizia  e  nelVin- 
vidia  „,  continua  l’Apostolo  (Tit.,  Ili,  3).  Se  gli  uomini  che  coltiva¬ 
vano  la  filosofìa  presso  quei  popoli  davano  simili  leggi,  che  diremo 
di  quelli  che  non  filosofavano  in  nessun  modo  ?  e  che  bisognerebbe 
dirne,  quando  si  ha  il  diritto  di  parlar  così  di  quelli  che  portavano 
la  barba  lunga  e  il  mantello  ? 

No,  la  donna  non  è  stata  creata,  o  uomo,  per  appartenere  indistin¬ 
tamente  a  tutti.  Sovversione  profonda  !  Voi  avete  fatto  dell’uomo  una 


628 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


dissoluta,  e  della  donna  un  soldato  !  Ma  è  questa  l’opera  del  diavolo 
ciré  confonde  e  sovverte  tutto,  rovesciando  i  limiti  imposti  da  Dio  fin 
dal  principio  alla  natura  umana.  Egli  ha  incaricato  la  donna  delle 
cure  interne  della  casa,  riservando  all’uomo  gli  affari  pubblici  ;  e  voi 
mettete  la  testa  al  posto  dei  piedi,  e  i  piedi  al  posto  della  testa.  Che  ! 
voi  armate  le  donne  e  non  arrossite  ?  Ma  perchè  arrestarmi  a  questo  ? 
Essi  introducono  in  casa  loro  una  donna  cbe  massacra  i  figli,  senza 
arrossire  di  più,  senza  provare  alcuna  confusione,  quando  simili  in¬ 
famie  colpiranno  gli  orecchi  degli  uomini  !  “  Quando  apparve  la  be¬ 
nignità  e  l’amore  del  Salvatore  Dio  nostro,  non  per  le  opere  di  giustizia 
fatte  da  noi,  ma  per  sua  misericordia  ci  fece  salvi  mediante  la  la¬ 
vanda  di  rigenerazione  e  di  rinnovellamento  dello  Spirito  Santo,  Cui 
egli  diffuse  in  noi  copiosamente  per  Gesù  Cristo,  Salvator  Nostro, 
affinchè ,  giustificati  per  la  grazia  di  Lui,  secondo  la  speranza,  siamo 
eredi  della  vita  eterna  „.  Che  significa  questa  espressione:  “ Secondo 
la  speranza  „  ?  Affinchè  possediamo  ciò  che  abbiamo  sperato  ;  o  afferma 
semplicemente  il  nostro  diritto  all’eredità.  “  Parola  degna  di  fede  „. 
Poiché  ha  parlato  delle  cose  future  e  non  ancora  delle  cose  presenti, 
interpone  questa  affermazione.  E  la  verità,  dice,  e  ciò  che  precede  lo 
mostra  chiaramente.  Chi  ci  ha  liberati  da  tanti  vizi  e  mali  non  può 
mancare,  se  perseveriamo  nella  grazia,  di  accordarci  i  beni  futuri, 
perchè  tutto  emana  dalla  stessa  provvidenza. 

Per  conseguenza,  rendiamo  grazie  a  Dio,  asteniamoci  dall’ umiliare 
e  dall’accusare  gli  altri  ;  esortiamoli  piuttosto,  preghiamo  per  essi, 
rivolgiamo  loro  consigli  e  avvertimenti  utili,  anche  quando  ricalci¬ 
trassero  e  ci  rispondessero  con  ingiurie.  Cosi  fanno  spesso  gli  amma¬ 
lati,  ciò  che  non  impedisce  a  quelli  che  li  curano  di  sopportare  tutto, 
di  tutto  fare,  malgrado  queste  ripulse,  per  non  avere  almeno  a  rim¬ 
proverarsi  alcuna  negligenza.  Non  sapete  che  in  più  di  una  occasione, 
disperando  il  medico  dell’ammalato,  un  parente  di  quest’ultimo  gli 
dirà  :  “  Continuate  a  curarlo,  non  trascurate  alcun  mezzo,  affinchè  io 
non  abbia  a  farmi  rimprovero,  nè  venga  a  tormentarmi  alcun  rimorso  „? 
Vedete  quale  sollecitudine  spiegano  quelli  che  sono  animati  da  una 
devozione  sincera,  come  non  trascurano  nulla  di  ciò  che  può  essere 
tentato,  quali  preghiere  rivolgono  ai  medici,  come  sono  assidui  presso 
l’ammalato  !  Consentiamo  a  imitarli  ;  e  l’interesse  è  molto  differente 
da  una  parte  e  dall’altra.  Che  avviene  pertanto  ?  Se  un  figlio  è  infermo, 
il  padre  non  rifiuterà  d’intraprendere  un  lungo  viaggio,  se  bisogna, 
per  procurar  la  sua  guarigione  ;  se  la  malattia  colpisce  l’anima  invece 
del  corpo,  nessuno  ne  tien  conto,  siamo  tutti  nel  torpore,  tutti  nel¬ 
l’indifferenza,  tutti  nell’accecamento,  trascurando  moglie,  figli  e  noi 
stessi,  benché  sotto  il  colpo  d’una  terribile  malattia  ! 

Troppo  tardi  arriviamo  a  comprendere  !  Pensate  quanto  è  vergo¬ 
gnoso  e  quanto  ridicolo  dire  allora  :  “  Noi  non  sospettavamo,  non  ave- 
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vaino  il  timore  clie  fosse  così  !  „.  Non  è  solamente  una  vergogna,  ma 
anche  un  grave  pericolo.  Nelle  cose  stesse  della  vita  presente  non  ap¬ 
partiene  che  agli  insensati  non  prevedere  ;  con  maggior  ragione  nelle 
cose  della  vita  futura.  E  certamente  nel  primo  caso  ascoltiamo  molti 
che  deliberano  con  cura,  che  si  domandano  ciò  che  bisogna  fare  o  non 
fare.  E  su  questa  speranza  dei  beni  futuri  che  dobbiamo  portare  tutta 
l’anima  nostra;  preoccupiamoci  della  nostra  salvezza,  rivolgiamo  co¬ 
stantemente  a  Dio  le  nostre  preghiere  per  ottenere  che  ci  stenda  la 
mano.  Fino  a  quando  la  nostra  indolenza  ?  Fino  a  quando  la  nostra 
incuria?  Fino  a  quando  l’oblio  di  noi  stessi  e  di  quelli  che  debbono 
servire  con  noi  lo  stesso  Signore?  Egli  ha  diffuso  su  di  noi  con  ab¬ 
bondanza  la  grazia  dello  Spirito.  Pensiamo  alla  grandezza  della  sua 
misericordia,  e  rispondiamovi  col  fervore  del  nostro  zelo,  benché  non 
possiamo  rivaleggiare  con  Lui.  Se  restiamo  insensibili  dopo  tanti  be¬ 
nefizi,  meritiamo  un  più  grande  supplizio  ;  Lui  stesso  ha  detto  :  “  Se 
non  fossi  venuto,  e  non  avessi  parlato  loro ,  non  avrebbero  colpa  ;  ora 
poi  non  hanno  scusa  del  loro  peccato  „  (Giov.,  XV,  22).  A  Dio  non 
piaccia  che  ciò  si  applichi  mai  a  noi  ;  possiamo  noi  tutti  essere  giu¬ 
dicati  degni  dei  beni  promessi  a  quelli  che  Lo  amano,  nel  Cristo  Gesù 
Nostro  Signore,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e 
con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  V  in  Tit .,  n.  8-5. 
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Solennità  della  discesa  dello  Spirito  Santo.  —  La  solennità  di 
questo  giorno  ci  richiama  insieme  la  grandezza  del  Signore  nostro 
Dio  e  la  grandezza  della  grazia  che  è  stata  sparsa  su  di  noi.  Cele¬ 
briamo  la  festa  anniversaria  di  questo  grande  avvenimento,  per  non 
perderne  il  ricordo.  La  parola  solennità  trae  la  sua  etimologia  da  ciò 
che  si  ripete  ogni  anno  (ab  eo  quod  solet  in  anno).  Come  si  dice  d’un 
fiume  che  non  si  dissecca  durante  1’  estate,  ma  il  cui  corso  è  senza 
interruzione,  che  scorre  tutto  Tanno,  in  latino  perenne ,  così  si  chiama 
solenne  ciò  che  si  usa  celebrare  ogni  anno  (quod  solet  in  anno).  Cele¬ 
briamo  dunque  oggi  la  discesa  dello  Spirito  Santo.  Nostro  Signore  ha 
inviato  dall’alto  del  cielo  Colui  che  aveva  promesso  essendo  sulla  terra. 
E  poiché,  promettendo  d’  inviarlo  dall’  alto  del  cielo,  aveva  detto  ai 
suoi  discepoli:  “  Questo  Spirito  non  può  venire,  se  io  non  me  ne  vado; 
ma,  quando  sarò  andato,  ve  Lo  manderò  „  (Giov.,  XVI,  7),  ha  sof¬ 
ferto,  è  morto,  è  risuscitato,  è  salito  al  cielo  ;  Gli  restava  dunque  di 
compiere  la  sua  promessa.  In  questa  attesa  i  suoi  discepoli,  in  numero 
di  centoventi,  è  scritto,  cioè  dieci  volte  il  numero  degli  Apostoli, 
perchè  Gesù  li  scelse  in  numero  di  dodici  e  lo  Spirito  Santo  discese 
su  centoventi  discepoli  (Atti,  I,  15),  nell’attesa  di  questa  promessa  i 
suoi  discepoli  erano  riuniti  in  una  stessa  dimora  e  pregavano  tutti 
insieme  ;  la  fede  ispirava  loro  quella  preghiera,  quei  desiderii  spiri¬ 
tuali  ;  erano  otri  nuovi  che  aspettavano  il  vino  nuovo  dal  cielo,  e 
questo  vino  discese,  poiché  il  misterioso  grappolo  d’uva  già  era  stato 
calpestato  e  glorificato.  Leggiamo,  infatti  nel  Vangelo  :  “  Non  ancora 
era  stato  dato  lo  Spirito ,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „ 
(Giov.,  VII,  89). 

Il  dono  delle  lingue.  —  Voi  sapete  come  il  cielo  rispose  alle  loro 
preghiere  :  con  un  gran  prodigio.  Tutti  quelli  eh’  eran  presenti  non 
avevano  appreso  che  una  sola  lingua.  Lo  Spirito  Santo  discese  su  di 
loro  e  riempì  la  loro  anima  ;  essi  cominciarono  a  parlare  le  lingue  di 
tutti  i  popoli  senza  conoscerle,  senza  averle  apprese;  ma  avevano  per 
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Maestro  Colui  che,  essendo  disceso  nella  loro  anima,  li  riempiva  della 
sua  divinità  e  apriva  quella  sorgente  misteriosa  che  si  spandeva  con  ab¬ 
bondanza.  Il  segno  allora  che  si  era  ricevuto  lo  Spirito  Santo  fu  che 
subito  si  parlavano  tutte  le  lingue,  ciò  che  non  fu  il  privilegio  esclusivo 
dei  centoventi  discepoli.  Ne  abbiamo  la  prova  nelle  Sante  Scritture. 
Un  gran  numero  di  uomini  credettero  in  seguito,  furono  battezzati, 
ricevettero  lo  Spirito  Santo  e,  con  Lui.  il  dono  delle  lingue  (Atti, 
X,  46-48).  Quelli  che  furon  testimoni  di  questo  prodigio  erano  colpiti 
da  maraviglia  :  gli  uni  erano  nell’  ammirazione,  gli  altri  se  ne  bur¬ 
lavano  e  giungevano  a  dire  :  “  8o)io  ebbri .  son  pieni  di  vino  dolce  „ 
(Atti,  II,  18).  In  questa  burla  vi  era  qualche  cosa  di  vero.  Gli  otri 
erano  stati  pieni  di  vino  nuovo.  Avete  udito  ciò  che  dice  Nostro 
Signore  nel  Vangelo  :  “  Nessuno  mette  del  vino  nuovo  in  otri  vecchi  „ 
Matt.,  IX,  17),  cioè  1’  uomo  carnale  non  può  comprendere  le  cose 
spirituali.  L’  uomo  carnale  è  il  vecchio  uomo  ;  la  grazia  ci  dà  una 
santa  novità  di  vita.  Più  questo  rinnovellamento  delPuomo  è  perfetto, 
e  più  egli  diviene  capace  di  ricevere  con  abbondanza  la  verità  che 
gusta.  Il  vino  nuovo  fermentava,  bolliva  e  questa  ebollizione  faceva 
venir  fuori  dei  discorsi  nelle  lingue  di  tutti  i  popoli. 

Perchè  il  dono  delle  lingue  non  è  più  accordato  ora.  —  Forse  oggi, 
o  miei  fratelli,  lo  Spirito  Santo  non  è  più  dato?  Chi  lo  credesse  non 
sarebbe  degno  di  riceverlo.  Lo  si  riceve  dunque  anche  oggi.  Perchè 
dunque  non  si  parlano  più  oggi  tutte  le  lingue,  come  le  parlavano 
quelli  che  ricevevano  allora  lo  Spirito  Santo?  Perchè?  Perchè  il  signi¬ 
ficato  misterioso  del  dono  delle  lingue  è  compito.  Qual  è  il  mio  pen¬ 
siero  ?  Quando  abbiamo  celebrato  il  quarantesimo  giorno  dopo  la 
Risurrezione,  ricordatevi  che  abbiamo  detto  che  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  prima  di  salire  al  cielo,  aveva  predetto  e  raccomandato  la  sua 
Chiesa  ai  suoi  discepoli.  Gli  domandavano  quando  verrebbe  la  fine 
del  mondo,  ed  Egli  rispose  loro  :  “  Non  appartiene  a  voi  sapere  i 
tempi  e  i  momenti  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  „  (Atti,  I,  7). 
Prometteva  ciò  che  si  è  compito  in  questo  giorno  :  “  Riceverete  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  il  quale  verrà  sopra  di  voi ,  e  sarete  a  me 
testimoni  e  in  Gerusalemme,  e  in  tutta  la  Giudea ,  e  nella  Samaria, 
e  fino  all’estremità  della  terra  „  Atti,  I,  8).  La  Chiesa  era  allora  rac¬ 
chiusa  in  una  sola  casa,  quando  ricevette  lo  Spirito  Santo;  era  com¬ 
posta  d’  un  piccolo  numero  di  uomini,  ma  parlava  già  le  lingue  di 
tutti  i  popoli.  Ecco  dunque  ciò  che  figurava  questo  prodigio.  Quella 
Chiesa  così  poco  numerosa,  che  parlava  tutte  le  lingue,  era  il  simbolo 
di  quella  grande  Chiesa  che  si  estende  dal  levar  del  sole  al  suo  tra¬ 
monto  e  parla  le  lingue  di  tutti  i  popoli.  Quella  promessa  ha  ricevuto 
R  suo  compimento.  Lo  abbiamo  udito  e  lo  vediamo  coi  nostri  occhi. 
“ Ascolta ,  o  mia  figlia  e  vedi,,  (Sai.,  XLIY,  11);  è  alla  regina  che 
si  rivolgono  le  sue  parole  :  “  Ascolta ,  o  mia  figlia,  e  vedi  „.  Ascolta 
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la  promessa  e  vedi  il  suo  compimento.  Il  tuo  Dio  non  ti  ha  ingan¬ 
nata:  il  tuo  Sposo,  che  ti  ha  dotata  del  suo  sangue,  non  ti  ha  indotta 
in  errore.  Tu  non  sei  stata  ingannata  da  Colui  che.  da  laida,  ti  ha 
resa  bella  :  che.  da  impura  che  eri.  ha  fatto  di  te  una  vergine  casta. 
A  te  stessa  Egli  prometteva  allora  :  ma  quella  promessa  era  fatta  a 
coche  persone,  e  si  compie  in  mezzo  a  una  moltitudine  innumerevole. 

Non  si  può  avere  fuori  della  Chiesa  lo  Spirito  Santo,  che  è  Tanima 
della  Chiesa.  —  Nessuno  dunque  venga  a  dire:  **  Ho  ricevuto  lo  Spirito 
Santo:  perchè  non  ho  ricevuto  anche  il  dono  delle  lingue?  r .  Se  volete 
veramente  avere  in  voi  lo  Spirito  Santo,  ascoltatemi,  fratelli  miei. 
Si  chiama  anima  il  nostro  spirito,  che  fa  vivere  tutti  gli  uomini  : 
si  dà  il  nome  di  anima  a  quello  spirito  che  comunica  la  vita  a  cia¬ 
scuno  di  essi.  Ora.  vedete  qual  è  F  ufficio  dell'anima  nel  corpo.  Essa 
dà  la  vita  e  il  movimento  a  tutte  le  membra  :  è  lei  che  vede  per  gli 
occhi,  che  ode  per  gli  orecchi,  che  sente  per  le  narici,  che  parla  per 
la  lingua,  che  cammina  con  i  piedi  :  è  presente  in  tutte  le  membra, 
per  comunicar  loro  la  vita  e.  con  la  vita  che  comunica  a  loro  tutte, 
assegna  a  ciascuno  la  sua  funzione  speciale.  Cosi,  l'occhio  non  ode: 
nè  1*  orecchio  nè  la  lingua  veggono:  nè  l'orecchio  nè  l'occhio  parlano. 

eppure  vivono.  L'  orecchio  e  la  lingua  hanno  la  vita  :  le  funzioni 

* 

son  diverse,  la  vita  è  comune  a  tutti.  E  cosi  della  Chiesa  di  Dio.  Vi 
son  dei  Santi  per  mezzo  dei  quali  fa  dei  miracoli,  altri  per  i  quali 
insegna  la  verità:  in  questi  essa  conserva  la  verginità,  in  quelli  resta 
fedele  alla  castità  coniugale  :  srii  uni  hanno  una  funzione,  gli  altri 
un'altra  :  ciascuno  di  essi  ha  una  destinazione  speciale,  ma  tutti  hanno 
la  stessa  vita.  Ora.  ciò  che  l’anima  è  pel  corpo  deH’uomo.  lo  Spirito 
Santo  è  pel  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  è  la  Chiesa  :  lo  Spirito  Santo 
opera  in  tutta  la  Chiesa  gli  stessi  effetti  che  Y  anima  produce  nelle 
membra  d’  un  sol  corpo.  Ma  considerate  attentamente  qui  ciò  che 
dovete  evitare,  ciò  che  dovete  osservare,  ciò  che  dovete  temere. 
Avviene  talvolta  che  si  tagli  qualche  membro  nel  corpo,  anzi  dal 
corpo  dell’  uomo  :  è  la  mano,  il  dito  o  il  piede.  Forse  l'anima  segue 
quel  membro  tagliato  ?  Quando  faceva  parte  del  corpo,  era  vivente  : 
perde  la  vita,  appena  ne  è  tagliato.  E  lo  stesso  per  ogni  cristiano 
cattolico  :  egli  vive,  finché  è  unito  al  corpo  della  Chiesa  :  da  che  se 
ne  separa,  diviene  eretico  :  lo  spirito  non  anima  più  quel  membro 
staccato.  Se  dunque  voi  volete  avere  in  voi  la  vita  della  Spirito  Santo, 
attaccatevi  strettamente  alla  carità,  amate  la  verità,  desiderate  l'unità, 
per  giungere  un  giorno  alla  beata  eternità.  Cosi  sia. 

S.  Agost.,  ser.  CCLXVII.  in  die  Pentecoste s  I. 

Lo  Spirito  Santo,  col  dono  delle  lingue,  ci  dà  un  simbolo  evidente 
dell’unità  della  Chiesa  cattolica.  — La  discesa  dello  Spirito  Santo 
ha  fatto  per  noi  un  giorno  solenne  di  questo  giorno,  il  cinquantesimo 
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elei  giorni  che  seguono  la  Risurrezione  di  Nostro  Signore,  e  che  for¬ 
mano  sette  settimane.  Pertanto,  se  moltiplicate  per  sette  le  sette  set¬ 
timane  che  sono  scorse,  non  trovate  che  quarantanove.  Si  aggiunge 
un  giorno,  per  far  risaltare  l’importanza  dell’unità.  Ora,  quali  sono 
stati  gli  effetti  della  discesa  dello  Spirito  Santo,  e  quali  segni  hanno 
manifestato  e  dimostrato  la  sua  presenza  ?  Tutti  quelli  che  L’hanno 
ricevuto,  hanno  ricevuto  nello  stesso  tempo  il  dono  delle  lingue.  Erano 
centoventi  riuniti  in  un  sol  luogo,  cioè  dieci  volte  il  numero  sacro  e 
misterioso  degli  Apostoli.  Ma  che  dunque?  Forse  ciascuno  di  quelli 
che  hanno  ricevuto  lo  Sj)irito  Santo  ha  parlato  una  delle  lingue  di 
tutti  i  popoli,  gli  uni  questa,  gli  altri  quella  e  si  sono  così  divise 
tutte  le  lingue  della  terra  ?  No,  ma  ciascuno  di  essi  individualmente 
parlava  tutte  quelle  lingue  riunite.  Un  sol  uomo  parlava  le  lingue 
di  tutti  i  popoli,  e  l’unità  della  Chiesa  si  trovava  figurata  da  tutte 
quelle  lingue  parlate  da  un  sol  uomo.  Abbiamo  dunque  qui  un  sim¬ 
bolo  evidente  dell’unità  della  Chiesa  sparsa  per  tutto  l’universo. 

Non  si  può  avere  lo  Spirito  Santo  fuori  della  Chiesa. — Chi  dunque 
ha  lo  Spirito  Santo  fa  parte  della  Chiesa,  che  parla  le  lingue  di  tutti 
i  popoli.  Fuori  di  questa  Chiesa  non  si  può  avere  lo  Spirito  Santo. 
Questo  divino  Spirito  si  è  degnato  dare  come  prova  della  sua  presenza 
il  dono  delle  lingue,  per  farci  comprendere  che  non  si  può  sperare  di 
avere  lo  Spirito  Santo,  se  non  in  quanto  si  fa  jDarte  dell’unità  della 
Chiesa,  che  parla  tutte  le  lingue.  “Noi  siamo  un  sol  corpo,  dice  S.  Paolo, 
un  sol  corpo  e  un  solo  spirito  „  (Ef. ,  IV,  4).  Consideriamo  le  nostre 
proprie  membra  :  il  nostro  corpo  è  composto  di  parecchie  membra,  e 
un  solo  spirito  dà  la  vita  a  tutte  queste  membra.  Per  la  sola  volontà 
di  questo  spirito,  il  quale  fa  che  io  sono  un  uomo,  riunisco  tutte  le 
mie  membra,  comando  loro  di  muoversi,  apro  gli  occhi  per  vedere, 
gli  orecchi  per  udire,  comando  alla  mia  lingua  di  parlare,  alle  mie 
mani  di  agire,  ai  miei  piedi  di  camminare.  Le  funzioni  di  queste 
membra  son  differenti,  ma  un  solo  spirito  presiede  a  tutte.  Gli  ordini 
sono  numerosi  come  gli  atti,  ma  un  solo  comanda  e  un  solo  è  ubbi¬ 
dito.  Ciò  che  il  nostro  spirito,  ossia  la  nostra  anima,  è  per  le  nostre 
membra,  lo  Spirito  Santo  lo  è  per  le  membra  di  Gesù  Cristo,  pel  corpo 
di  Gesù  Cristo  che  è  la  Chiesa.  Perciò  l’Apostolo,  dopo  d’aver  parlato 
d’un  sol  corpo,  vuol  farci  ben  comprendere  che  non  si  tratta  d’un 
corpo  privo  di  vita.  “  Noi  siamo,  dice,  un  sol  corpo  „.  Ma  ditemi,  ve 
ne  prego,  questo  corpo  è  vivente?  Si,  è  vivente.  Donde  gli  viene  la 
vita?  Da  un  solo  spirito.  “  E  un  solo  spirito  „.  Dunque,  fratelli  miei, 
considerate  quel  che  avviene  nel  nostro  corpo,  e  gemete  su  quelli  che 
son  tagliati  dall’unità  della  Chiesa.  Finché  siamo  in  vita  e  siamo  sani, 
tutte  le  nostre  membra  compiono  le  loro  diverse  funzioni.  Se  un  sol 
membro  viene  a  soffrire,  tutti  gli  altri  soffrono  con  esso  ;  pertanto, 
poiché  questo  membro  resta  unito  al  corpo,  soffre,  è  vero,  ma  non 
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può  spirare.  Che  cosa  è,  infatti,  spirare  se  non  rendere  lo  spirito? 
Ma,  se  si  taglia  quel  membro  dal  corpo,  forse  lo  spirito  segue  quel 
membro  per  continuare  a  dargli  la  vita  ?  Eppure,  si  riconosce  questo 
membro  :  è  un  dito,  una  mano,  un  braccio,  un  orecchio  ;  pur  essendo 
separato  dal  corpo,  ha  conservato  la  sua  forma,  ma  non  ha  più  la 
vita.  E  lo  stesso  dell’uomo  ch’è  separato  dalla  Chiesa.  Voi  cercate  in 
lui  i  Sacramenti,  li  trovate;  cercate  il  battesimo  :  l’ha  ricevuto  ;  cer- 
cate  il  simbolo  :  lo  trovate  egualmente.  E  la  forma  esteriore  ;  ma,  se 
lo  spirito  non  dà  internamente  la  vita,  inutilmente  vi  gloriate  di 
questa  forma. 

L’unità  figurata  nella  creazione  del  mondo  e  nella  nascita  di  Gesù 
Cristo.  —  Fratelli  miei,  Dio  ha  fatto  tutto  per  convincerci  dell’im¬ 
portanza  dell’unità.  Ecco  un  tratto  che  deve  fare  impressione  su  di 
voi.  Quando  Dio  creò  il  mondo,  fece  gli  astri  nel  cielo,  e  sulla  terra 
le  piante  e  gli  alberi,  e  disse  :  “  La  ferra  produca  „,  e  la  terra  pro¬ 
dusse  gli  alberi  e  tutte  le  piante  verdeggianti.  Disse  inoltre:  “Le  acque 
producano  gli  animali  che  nuotano  e  gli  uccelli  che  volano  E  fu  fatto 
così.  “  La  terra  produca  gli  animali  viventi ,  gti  animali  domestici  e 
tutte  le  bestie  secondo  le  loro  differenti  specie  „  (Gen.,  I),  e  fu  fatto 
cosi.  Forse  Dio  ha  fatto  con  un  solo  uccello  tutti  gli  altri  uccelli  ; 
con  un  sol  pesce,  tutti  i  pesci  ;  da  un  solo  cavallo,  tutti  i  cavalli  ; 
da  un  solo  animale,  tutti  gli  altri  animali  ?  Forse  la  terra  non  li  ha 
prodotti  da  principio  in  gran  numero  ?  e  non  ha  coperto  la  sua  vasta 
estensione  delle  sue  produzioni  molteplici  ?  Ma,  quando  si  è  trattato 
di  creare  l’uomo,  Dio  non  ne  ha  creato  che  un  solo,  e  da  questo  solo 
uomo  è  uscito  il  genere  umano.  Non  ha  voluto  neppure  formare 
separatamente  l’uomo  e  la  donna  ;  ha  fatto  l’uomo,  e  da  questo  solo 
uomo  ha  formato  la  donna.  Perchè  questo  ?  Perchè  un  sol  uomo  è  alla 
sorgente  di  tutto  il  genere  umano  ?  Non  è  per  rilevare  agli  occhi  degli 
uomini  l’importanza  dell’unità  ?  E  lo  stesso  Nostro  Signore  Gesù.  Cristo 
ha  voluto  nascere  da  una  donna  solamente.  La  Vergine  è  la  figura 
dell’unità,  e,  restando  Vergine,  l’unità  conserva  la  sua  incorruttibilità. 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo  insiste  sull’unità  della  Chiesa.  —  Nelle 
sue  ultime  istruzioni  ai  suoi  discepoli,  Egli  insiste  fortemente  sul¬ 
l’unità  della  Chiesa.  Si  presenta  a  loro  ;  essi  pensano  di  vedere  un 
fantasma  e  son  presi  da  spavento  ;  Egli  li  rassicura  e  dice  loro  :  “  Perchè 
vi  turbate,  e  sorgono  dubbii  nel  vostro  cuore  ?  Miratele  mie  mani;  pal¬ 
pate  e  osservate,  perchè  lo  spirito  non  ha  nè  carne,  nè  ossa,  come 
vedete  che  le  ho  io  „  (Lue.,  XXIV,  38-39).  E,  poiché  continuavano  ad 
essere  turbati  per  l’eccesso  della  loro  gioia,  Egli  prese  del  nutrimento, 
non  che  ne  avesse  bisogno,  ma  per  un  atto  della  sua  potenza;  mangiò 
alla  loro  presenza,  provò  così  contro  gli  empii  la  verità  del  suo  corpo 
e  stabilì  l’unità  della  sua  Chiesa.  Che  disse  loro,  infatti  ?  “  Non  sono 
queste  le  cose  che  io  vi  dicevo,  essendo  ancora  con  voi,  che  era  neces- 
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savio  che  si  adempisse  tutto  quello  che  sta  scritto  di  me  nella  Legqe 
di  Mose,  nei  Profeti  e  nei  Salmi  f  Allora  aprì  la  loro  mente ,  parlò 
il  Vangelo  perche  comprendessero  le  Scritture  ;  e  disse  loro  :  Così  sta 
scritto,  e  così  bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse  da  morte 
il  terzo  giorno „  (Lue.,  XXIV,  44-46).  Ecco  dunque  il  nostro  Capo! 
Ecco  il  Capo  ;  dove  sono  le  membra  ?  Ecco  lo  Sposo  ;  dov’è  la  Sposa  ? 
Leggete  l’atto  autentico  del  matrimonio,  ascoltate  lo  Sposo.  Voi  chie¬ 
dete  di  conoscere  la  Sposa  ;  rivolgetevi  a  Lui  :  nessuno  può  togliergli 
la  sua  Sposa  per  sostituirla  con  una  estranea  ;  ascoltatelo.  Dove  cer¬ 
cate  voi  Gesù  Cristo  ?  Forse  nei  racconti  favolosi  degli  uomini,  o  nella 
verità  dei  Vangeli  ?  Egli  ha  sofferto,  è  risuscitato  il  terzo  giorno,  si 
è  manifestato  ai  suoi  discepoli.  L’abbiamo  dunque  trovato;  ma  dove 
cercheremo  la  sua  Sposa?  Interroghiamo  Lui  stesso.  “  Bisognava  che 
il  Cristo  patisse,  ci  dice,  e  risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno  E 
ora  un  fatto  compiuto  e  visibile  per  tutti.  Continuate,  o  Signore, 
parlateci  ancora,  per  timore  che  non  veniamo  a  smarrirci.  “  E  che  si 
annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati 
a  tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme  „  (Lue.,  XXIV,  47).  La 
predicazione  è  cominciata  da  Gerusalemme  ed  è  giunta  fino  a  noi.  La 
verità  è  qui  e  là.  Essa  non  ha  lasciato  le  contrade  dove  ha  comin¬ 
ciato  per  venire  fino  a  noi  ;  si  è  estesa,  senza  passare  da  un  luogo  a 
un  altro.  Ecco  le  istruzioni  che  il  Salvatore  ha  date  ai  suoi  discepoli 
subito  dopo  la  sua  Risurrezione.  Visse  con  essi  quaranta  giorni,  e, 
prima  di  salire  al  cielo,  raccomandò  loro  novellamente  la  sua  Chiesa. 
Quel  divino  Sposo,  sul  punto  di  lasciar  la  terra,  raccomanda  la  sua 
Sposa  ai  suoi  amici,  non  perchè  essa  si  attacchi  a  qualcuno  fra  loro  ; 
è  Lui  solo  che  deve  amare  come  suo  Sposo  ;  quelli  non  deve  amarli 
che  come  gli  amici  dello  Sposo,  e  nessuno  di  loro  in  egual  misura 
che  lo  Sposo.  Questi  diritti  dello  Sposo  i  suoi  amici  difendono  con 
ardore,  e  non  permettono  che  la  Sposa  si  disonori  in  amori  colpevoli. 
Hanno  orrore  di  esserne  essi  stessi  l’oggetto.  Ascoltate  un  amico  ze¬ 
lante  dello  Sposo.  Egli  vedeva  la  Sposa  prostituirsi  in  certo  modo 
agli  amici  dello  Sposo.  “  Sento  dire,  scrive  ai  Corinti,  che  vi  sono 
divisioni  fra  voi,  e  lo  credo  in  parte  „  (I  Cor.,  XI,  18).  “  Sono  stato  av¬ 
vertito,  o  miei  fratelli,  da  quelli  della  casa  di  Chloe,  che  vi  sono  con¬ 
tese  fra  voi,  e  che  ciascuno  di  voi  dice  :  Io  sono  di  Paolo,  e  io  di 
Apollo,  e  io  di  Cefa,  e  io  del  Cristo.  Gesù  Cristo  è  dunque  diviso  f 
Forse  Paolo  è  stato  crocifisso  per  voi?  0  siete  stati  battezzati  nel  nome 
di  Paolo  ?  „  (I  Cor.,  I,  11-13).  Oh  il  vero  amico  !  Egli  respinge  lon¬ 
tano  da  sè  l’amore  della  Sposa  altrui.  Non  vuole  essere  amato  al  posto 
dello  Sposo,  per  poter  regnare  un  giorno  con  lo  Sposo.  E  dunque  in 
questi  termini  che  Nostro  Signore  raccomanda  la  sua  Chiesa  ai  suoi 
discepoli;  e,  prima  di  salire  al  cielo,  allorché  Gli  domandano  quando 
sarà  la  fine  del  mondo  :  “  Dicci,  quando  avverranno  queste  cose,  e 
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quale  sarà  l’epoca  della  tua  venuta  n  (Matt.,  XXIV,  3),  risponde  loro  : 
“  Non  appartiene  a  voi  sapere  il  tempo  e  i  momenti,  che  il  Padre  ha 
ritenuti  in  poter  suo.  Ma  riceverete  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  verrà  sopra  di  voi  „  (Atti,  I,  7-8).  E  quel  che  è  avvenuto.  Il 
quarantesimo  giorno  è  salito  al  cielo,  e  in  questo  giorno  lo  Spirito 
Santo,  discendendo  dal  cielo,  riempì  tutti  quelli  che  eran  presenti  e 
concesse  loro  di  parlar  tutte  le  lingue.  Ora,  in  questo  dono  che  rice¬ 
vono  di  parlar  tutte  le  lingue,  noi  troviamo  anche  un  simbolo  evi¬ 
dente  dell’unità.  Questa  unità  è  chiaramente  stabilita  da  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  dopo  la  sua  Risurrezione,  come  prima  di  salire  al  cielo, 
e  si  trova  confermata  dallo  Spirito  Santo,  che  è  disceso  oggi  sopra 
i  discepoli. 

S.  Agost.,  ser.  CCLXVIII,  in  die  Pentecostes  II. 

La  discesa  dello  Spirito  Santo  col  dono  delle  lingue  figura  l’unità 
della  Chiesa  sparsa  fra  tutti  i  popoli.  Contro  i  Donatisti.  —  Cele¬ 
briamo  oggi  la  festa  anniversaria  della  discesa  dello  Spirito  Santo. 
Dobbiamo  a  questa  festa  una  riunione,  una  lettura,  un  discorso  in 
rapporto  con  la  grandezza  della  solennità.  I  primi  due  doveri  sono 
compiti,  poiché  voi  siete  riuniti  qui  in  sì  gran  numero  e  avete  udito 
la  lettura  che  vi  è  stata  fatta.  Compiamo  dunque  il  terzo  e  non 
rifiutiamo  1’  omaggio  della  nostra  lingua  a  Colui  che  ha  comunicato 
ad  ignoranti  il  dono  delle  lingue,  si  è  assoggettate  le  lingue  dei 
sapienti  presso  tutti  i  popoli,  e  ha  condotte  tutte  queste  lingue  diverse 
all’  unità  della  fede.  “  E  venne  di  repente  dal  cielo  un  mono,  come 
si  fosse  levato  un  vento  gagliardo .  E  apparvero  ad  essi  delle  lingue 
distinte ,  come  di  fuoco ,  e  si  q>osò  sopra  ciascuno  di  loro,  e  comincia¬ 
rono  a  parlare  varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Scinto  concedeva 
ad  essi  di  favellare  „  (Atti,  II,  2-4).  Quel  soffio  divino  non  li  ha  gon¬ 
fiati,  ma  ha  dato  loro  un  vigore  celeste:  quel  fuoco  non  li  ha  divorati, 
ma  accesi  di  santo  ardore.  Si  vide  compirsi  in  essi  quella  profezia 
fatta  da  tanto  tempo  prima  :  “  Non  vi  è  linguaggio,  nè  favella,  presso 
cui  non  siano  intese  le  loro  voci  „.  Era  affinchè,  dividendosi  il  mondo 
intero  per  la  predicazione  del  Vangelo,  potesse  compiersi  egualmente 
quel  che  segue  :  “  Il  loro  suono  si  è  diffuso  per  tutta  quanta  la  terra, 
e  le  loro  parole  sino  ai- confini  della  terra  „  (Sai.,  XVIII,  4-5).  Quale 
verità,  infatti,  lo  Spirito  Santo  voleva  figurarci  accordando,  come 
segno  della  sua  presenza,  a  quegli  uomini  che  non  sapevano  se  non 
la  lingua  del  loro  paese,  di  parlar  tutte  le  lingue  ?  E  che  tutti  i 
popoli  dovevano  un  giorno  abbracciar  la  fede,  e  che  la  Chiesa  uni¬ 
versale  parlerebbe  le  lingue  di  tutte  le  nazioni,  come  le  parlava  in 
quel  giorno  ciascuno  di  quelli  che  avevan  ricevuto  lo  Spirito  Santo. 
Che  possono  rispondere  a  questo  coloro  i  quali  rifiutano  di  essere 
incorporati,  di  essere  uniti  alla  società  cristiana,  che  si  estende  o 
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produce  dei  frutti  presso  tutti  i  popoli  ?  Possono  negare  che,  anche 
ora,  lo  Spirito  Santo  discende  sopra  i  Cristiani?  Perchè  dunque  non 
vediamo  nè  presso  di  noi,  nè  presso  di  loro,  quel  dono  delle  lingue 
che  era  allora  un  segno  della  presenza  dello  Spirito  Santo?  E  che  la 
verità,  figurata  da  quel  dono  delle  lingue,  è  ora  compita.  Ogni  fedele 
allora  parlava  tutte  le  lingue,  ed  è  1’  unità,  formata  dai  fedeli,  che 
le  parla  oggi.  Così  noi  siamo  ancora  in  possesso  del  dono  di  parlare 
tutte  le  lingue,  perchè  siamo  membra  di  un  corpo  nel  quale  si  par¬ 
lano  tutte. 

Gli  scismatici  non  hanno  lo  Spirito  Santo.  Lo  Spirito  Santo  è 
stato  dato  per  mezzo  dei  Sacramenti  e  fuori  dei  Sacramenti.  —  In 

seguito  a  questo  principio,  noi  siamo  in  diritto  di  conchiudere  che,  pur 
riconoscendo  che  gli  eretici  e  gli  scismatici  hanno  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo,  non  ricevono  lo  Spirito  Santo,  se  non  quando  si  attaccano  stret¬ 
tamente  all’unità  della  Chiesa  per  la  comunione  della  carità.  Allora 
essi  avranno  anche  il  dono  delle  lingue,  perchè  saranno  dove  si  parlano 
tutte,  cioè  nel  corpo  di  Gesù  Cristo,  che  si  estende  dovunque,  e  dove 
conserveranno  l’unità  dello  spirito  per  il  legame  della  pace  (Ef.,  IV,  3). 
Chi  non  è  incatenato  da  quel  beato  legame,  è  schiavo,  “  perchè  non 
abbiamo  ricevuto,  dice  1’  Apostolo,  lo  spirito  di  servitù  per  temere, 
ma  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli ,  per  cui  gri¬ 
diamo  :  Abba  (Padre)  „  (Rom.,  Vili,  15).  Siamo  dunque  nella  verità 
credendo  che  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  che  il  dono  delle  lingue 
fosse  allora  la  prova  e  il  segno  della  sua  presenza,  affinchè  oggi 
stesso,  in  cui  ha  cessato  di  manifestar  la  sua  presenza  per  lo  stesso 
segno,  comprendiamo  che  non  si  può  avere  lo  Spirito  Santo,  anche 
dopo  d’aver  ricevuto  il  battesimo,  se  si  è  separati  da  quella  unità  che 
abbraccia  tutti  i  popoli.  E,  affinchè  non  si  possa  credere  che  la  pre¬ 
senza  dello  Spirito  Santo  era  la  conseguenza  necessaria  del  battesimo 
dato  in  nome  della  Trinità,  Dio  ci  ha  fatto  vedere  nel  seno  stesso 
dell’unità  delle  differenze  notevoli.  Così,  vediamo  dei  fedeli,  i  quali 
non  hanno  meritato  di  ricevere  lo  Spirito  Santo  se  non  dopo  d’essere 
stati  battezzati,  quando  gli  Apostoli,  in  assenza  dei  quali  avevano 
ricevuto  il  battesimo,  vennero  a  Samaria  (Atti,  Vili,  17).  Altri,  e 
non  abbiamo  che  questo  solo  esempio,  L’  hanno  ricevuto  prima  del 
battesimo,  come  il  centurione  Cornelio  e  quelli  che  erano  con  lui, 
mentre  Pietro  parlava  ad  essi  (Atti,  X,  44).  E  una  grazia  che  è  stata 
loro  esclusivamente  accordata  dalla  potenza  divina,  e  alla  quale  l’uomo 
non  ha  nulla  da  opporre.  Sopra  di  altri  lo  Spirito  Santo  discese  dopo 
che  furono  battezzati,  come  su  quell’eunuco  a  cui  Eilippo  aveva  fatto 
conoscere  Gesù  Cristo  spiegandogli  la  profezia  di  Isaia  (Atti,  Vili,  30). 
Altri,  ed  era  la  maggior  parte,  Lo  ricevevano  mentre  gli  Apostoli 
imponevano  loro  le  mani.  Vi  son  di  quelli  sui  quali  lo  Spirito  Santo 
discese  mentre  erano  tutti  in  preghiere,  e  senza  alcuna  imposizione 
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delle  mani,  come  in  quel  giorno  di  cui  celebriamo  1’  anniversario 
solenne,  quando  i  centoventi  discepoli,  compresi  gli  Apostoli,  erano 
riuniti  nel  Cenacolo.  Egli  è  disceso  su  di  altri,  senza  che  alcuno 
imponesse  loro  le  mani  o  facesse  alcuna  preghiera,  ma  mentre  ascol¬ 
tavano  la  parola  di  Dio,  come  sopra  Cornelio  e  quelli  della  sua  casa, 
di  cui  vi  ho  parlato  precedentemente.  Ma  perchè  lo  Spirito  Santo  si 
è  dato  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro?  E  affinchè  la  superbia  umana 
non  possa  qui  nulla  rivendicare,  ma  tutto  sia  attribuito  alla  grazia 
e  alla  potenza  di  Dio.  Questa  distinzione,  chiaramente  stabilita  fra 
la  ricezione  del  battesimo  e  la  ricezione  dello  Spirito  Santo,  basta 
per  convincerci  che  non  bisogna  riconoscere  la  presenza  dello  Spirito 
Santo  in  quelli  che,  anche  per  nostra  confessione,  sono  in  possesso 
del  battesimo  ;  quanto  meno  in  quelli  che  non  sono  armati  da  alcun 
amore  per  1’  unità  cristiana,  “  perchè  la  carità  di  Dio  è  stata  diff  usa 
nei  nostri  cuori  „  non  per  noi  stessi,  ma,  come  l’Apostolo  aggiunge. 
“  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  stato  a  noi  dato  „  (Rom., 
V,  5).  Quindi,  come  il  dono  delle  lingue  era  allora,  in  un  sol  uomo, 
un  segno  della  presenza  dello  Spirito  Santo,  così  ora  la  sua  presenza 
è  attestata  dall’  amore  che  abbiamo  per  1’  unità,  che  esiste  fra  tutti 
i  popoli. 

Gli  scismatici  sono  uomini  di  vita  animale  e  non  hanno  lo  Spirito 
Santo.  I  Donatisti  mancano  di  carità.  —  “  L’uomo  animale ,  son  parole 
dell’Apostolo,  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio  „  I  Cor.,  II,  14).  A 
questi  uomini  di  vita  animale  egli  rivolge  questi  rimproveri  :  “  Ciascuno 
di  voi  dice:  Io  sono  di  Paolo,  io  sono  di  Apollo,  io  sono  di  Ce  fa.  e  io  sono 
del  Cristo.  Gesù  Cristo  è  dunque  diviso?  Forse  Paolo  è  stato  crocifisso 
per  voi  ?  0  siete  stati  battezzati  in  nome  di  Paolo  ?  „  il  Cor.,  I,  12-18). 
Infatti,  come  gli  uomini  spirituali  amano  l’unità,  gli  uomini  di  vita 
animale  non  si  compiacciono  che  delle  divisioni.  E  di  questi  uomini  che 
l’apostolo  S.  Giuda  ha  detto  in  termini  più  formali:  “  Son  quelli  che 
fanno  separazione,  gente  animale,  che  non  hanno  lo  Spirito „  'Giuda,  19  ). 
Che  di  più  evidente?  Che  di  più  espresso?  Gl’  insensati  cessino  dunque 
di  farsi  illusione  e  di  dirci  :  “  Quale  profitto  ci  verrà  dall’  unirci  a 
voi,  se,  per  vostra  confessione,  abbiamo  già  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo  w  ?  Rispondiamo  loro  :  Avete  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  ; 
venite  a  noi  e  avrete  lo  Spirito  di  Gesù  Cristo.  Temete  questa  sen¬ 
tenza  dell’  Apostolo  :  “  Chi  non  ha  lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  non 
appartiene  a  Lui  „  (Rom.,  Vili,  9).  Voi  avete  rivestito  Gesù  Cristo 
ricevendo  la  forma  del  sacramento  ;  rivestitelo  imitando  i  suoi  esempi. 
“  perchè  Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  noi,  lasciandoci  un  grand’esempio, 
affinchè  seguiamo  le  sue  tracce  „  (I  Pietr.,  II,  21).  Non  siate  di  quelli 
che  hanno  l’apparenza  della  pietà,  ma  ne  rigettano  la  virtù  \II  Tim., 
Ili,  5).  Qual’  è  la  più  grande  virtù  della  pietà,  se  non  1’  amore  del- 
1’ unità?  E  detto  nei  Salmi:  “ Vidi  il  termine  di  ogni  cosa  per  fetta  ; 
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oltre  ogni  termine  si  estende  il  tuo  comandamento  „  (Sai.,  CXVIII.  96). 
Qual  è  questo  comandamento?  E  quello  di  cui  il  Salvatore  ha  detto  : 
“  Un  nuovo  comandamento  do  a  voi ,  che  vi  amiate  V  un  V  altro  „ 
(G-iov.,  XIII,  34).  Perchè  questo  comandamento  è  esteso?  “  Perchè  la, 
carità  di  Dio  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori „  (Rom.,  V,  5).  Perchè 
è  il  termine  di  ogni  perfezione  ?  Perchè  la  carità  è  la  pienezza  della 
Legge,  e  tutta  la  Legge  è  racchiusa  in  questo  solo  precetto:  “ Amerai 
il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „  (Rom.,  XIII,  9-10);  Gal.,  V,  14).  Ora, 
ecco  come  voi  amate  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi  :  non  volete 
che  si  creda  di  voi  il  male  senza  averlo  veduto  e  senza  che  sia  pro¬ 
vato,  e  credete  dell’  universo  intero  ciò  che  non  avete  veduto  e  di 
cui  non  avete  alcuna  prova  ? 

Gli  scismatici  non  possono  dire:  “  Signore  Gesù  „.  —  Voi  vi  lusin¬ 
gate  di  poter  dire  in  realtà  :  “  Signore  Gesù  „,  e  forse  leggete  senza 
comprenderle  quelle  parole  dell’Apostolo:  “ Ninno  può  dire:  “  Signore 
Gesù  „,  se  non  per  lo  Spirito  Santo  „  (I  Cor.,  XII,  3).  Notate  che  con 
disegno  e  in  un  senso  particolare  l’apostolo  S.  Paolo  si  serve  di  questa 
espressione  :  “  Dire  Infatti,  “  ninno  può  dire  :  “  Signore  Gesù  „,  se 
non  per  lo  Spirito  Santo  „ ,  ma  se  al  linguaggio  delle  parole  egli 
aggiunge  il  linguaggio  degli  atti,  perchè,  senza  di  questo,  anche 
quelli  di  cui  è  detto  :  “  Tutto  quello  pertanto  che  vi  diranno,  osser¬ 
vatelo  e  fatelo,  ma  non  fate  secondo  le  opere  loro  „  (Matt.,  XXIII,  3) 
possono  dire:  “  Signore  Gesù,,.  Tutte  le  eresie,  anche  quelle  che  voi 
condannate,  dicono  :  “  Signore  Gesù  „.  Certamente  Nostro  Signore 
non  escluderà  dal  regno  dei  cieli  quelli  che  troverà  uniti  allo  Spirito 
Santo  ;  eppure  ci  dice  nel  Vangelo  :  1‘  Non  tutti  quelli  che  a  me  dicono: 
“  Signore,  Signore  ,„  entreranno  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  VII,  21  . 
Ma  non  resta  men  vero  che  nessuno  può  dire  :  “  Signore  Gesù  „,  se 
non  per  lo  Spirito  Santo,  nel  senso  che  abbiamo  spiegato,  cioè  col 
linguaggio  delle  opere.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  subito  :  “  Ma 
chi  fa.  la  volontà  del  Padre  mio,  eh’  è  nei  cieli,  questi  entrerà  nel 
regno  dei  cieli  „.  L’Apostolo  ha  detto  di  alcuni  fedeli  del  suo  tempo: 

“  Professano  di  conoscer  Dio,  ma  Lo  rinnegano  coi  fatti  „  (Tit.,  I,  16). 
Come  si  può  rinnegare  Dio  con  le  opere,  si  può  anche  affermarlo  con 
le  opere  ;  e  in  questo  senso  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  Ninno 
può  dire:  “  Signore  Gesù  se  non  per  lo  Spirito  Santo,,.  Se  dunque 
voi  rifiutate  di  attaccarvi  all’  unità,  separandovi  voi  stessi,  sarete 
degli  uomini  di  vita  animale,  non  avrete  lo  Spirito.  Se  vi  avvicinate 
a  Lui  con  dissimulazione,  ricordate  queste  parole  :  “  Lo  Spirito  che 
insegna  la  sapienza  fugge  la  finzione  „  (Sap.,  I,  5).  Riconoscerete  che 
avete  veramente  lo  Spirito  Santo,  quando  avrete  consentito  a  che  la 
vostra  anima  si  attacchi  strettamente  all’unità  con  una  carità  sincera. 
Ecco  che  dobbiamo  rispondere  a  coloro  che  ci  domandano  :  “  Quale 
profitto  ce  ne  verrà,,?  Diamo  loro  di  più,  o  miei  fratelli:  l’esempio 
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di  tutte  le  buone  opere  senza  inorgoglirci  del  fatto  che  siamo  in  piedi, 
senza  disperare  di  quelli  che  son  caduti. 

S.  Agost.,  ser.  CCLXIX,  in  die  Pentecoste s  III. 

Perchè  lo  Spirito  Santo  è  stato  inviato  il  cinquantesimo  giorno 
di  Pasqua.  —  Poiché  celebriamo  oggi  l’augusto  anniversario  di  quel 
santo  giorno,  in  cui  lo  Spirito  Santo  è  disceso  sulla  terra,  questa  so¬ 
lennità,  che  ci  colma  di  gioia  e  di  felicità,  ci  fa  un  dovere  di  dirvi 
qualche  cosa  del  dono  di  Dio  e  della  grandezza  della  sua  misericordia 
sopra  di  noi,  cioè  dello  Spirito  Santo.  Nella  scuola  del  Signore  noi  siamo 
suoi  discepoli  come  voi.  Abbiamo  un  Maestro  unico,  nel  quale  non 
tacciamo  che  una  cosa  sola,  per  prevenire  i  sentimenti  di  superbia, 
che  potrebbero  ispirarci  le  funzioni  di  dottore,  ci  ha  dato  questo  av¬ 
vertimento  :  “  Non  vogliate  esser  chiamati  maestri,  perchè  un  solo  è 
il  vostro  Maestro,  il  Cristo  „  (Matt.,  XXIII,  8).  Sotto  questo  Maestro, 
la  cui  cattedra  è  il  cielo,  e  che  vuole  istruirvi  delle  sue  sante  Let¬ 
tere,  ascoltate  il  poco  che  ho  da  dirvi,  con  la  grazia  di  Colui  che  mi 
ordina  di  parlarvi.  Voglio  qui  risvegliare  i  ricordi  di  quelli  che  sanno, 
e  istruire  gl’ignoranti.  Una  quistione  preoccupa  sommamente  uno 
spirito  santamente  curioso,  se  tuttavia  è  permesso  alla  fragilità  umana 
di  sondare  simili  profondità.  Sì,  questo  gli  è  permesso,  perchè  il  velo 
che  copre  le  Scritture  non  ha  per  line  di  sottrarci  la  conoscenza  di 
ciò  che  è  nascosto  ;  al  contrario  è  per  impegnarci  a  bussare,  affinchè 
ci  si  apra,  secondo  la  promessa  del  Salvatore  :  “  Chiedete,  e  vi  sarà 
dato  ;  cercate,  e  troverete  ;  picchiate,  e  vi  sarà  aperto  „  (Matt.,  VII,  7). 
Spesso  dunque  degli  spiriti  zelanti  e  studiosi  si  fanno  questa  domanda  : 
“  Perchè  lo  Spirito  Santo,  che  il  Signore  aveva  promesso  ai  suoi  di¬ 
scepoli,  è  stato  inviato  il  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Passione  e  la 
Risurrezione  del  Salvatore?,,. 

Perchè  lo  Spirito  Santo  non  poteva  venire  se  non  dopo  la  partenza 
di  Gesù  Cristo.  —  Avverto  dapprima  qui  la  vostra  carità  di  non  tra¬ 
scurare  di  esaminare  perchè  Nostro  Signore  ha  detto  :  “  Il  Consolatore 
non  verrà  a  voi,  se  io  non  me  ne  vado  „  (Giov.,  XVI,  7).  Non  sembra, 
per  parlare  un  linguaggio  tutto  umano,  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
conservasse  qualche  cosa  nei  cieli,  e,  discendendo  sulla  terra,  ne  avesse 
affidato  il  deposito  allo  Spirito  Santo,  il  quale  non  poteva  venire  a 
noi  prima  del  ritorno  del  Signore,  a  cui  doveva  rimettere  quel  depo¬ 
sito  ?  Oppure  non  si  direbbe  che  non  possiamo  possederli  tutt’e  due 
nello  stesso  tempo,  e  godere  insieme  della  presenza  dell’uno  e  del¬ 
l’altro  ?  Forse  l’una  di  queste  divine  persone  è  separata  dall’altra?  E, 
quando  vengono  in  noi,  più  che  essere  in  strettezza,  non  allargano 
il  nostro  cuore  ?  Che  significano  dunque  quelle  parole  :  “  Lo  Spirito 

v 

Santo  non  può  venire,  se  io  non  me  ne  vado  „?  “A7  meglio  per  voi, 
dice,  che  me  ne  vada ,  perchè ,  se  io  non  vado,  non  verrà  a  voi  il  Pa- 
Rkllino,  Gesù  Cristo.  41 
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radei o  Spiegherò  in  poche  parole  alla  vostra  carità  quel  che  penso, 
quel  che  comprendo  di  questa  difficoltà,  anzi  quel  che  Dio  mi  fa  la 
grazia  di  comprendere  o  di  credere.  Penso  dunque,  o  miei  fratelli,  che 
i  discepoli  concentravano  tutti  i  loro  pensieri  sull’umanità  del  Si¬ 
gnore,  e  L’amavano,  in  quanto  uomo,  d’un  affetto  troppo  naturale. 
Il  Salvatore  voleva  che  questo  affetto  divenisse  tutto  divino  e  li  ren¬ 
desse  spirituali,  da  carnali  che  erano,  ciò  che  l’uomo  non  può  dive¬ 
nire  senza  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  “  Io  dunque  vi  invierò,  dice 
loro,  un  dono  che  farà  di  voi  degli  uomini  spirituali  :  è  il  dono  dello 
Spirito  Santo.  Ora,  voi  non  potete  divenire  spirituali,  se  non  cessando 
di  essere  carnali  ;  e  cesserete  di  essere  carnali,  se  io  sottraggo  ai 
vostri  sguardi  questa  natura  corporea,  per  imprimere  nei  vostri  cuori 
l’amore  della  natura  divina  E  a  questa  natura  umana,  cioè  a  questa 
natura  di  servo,  nella  quale  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  annientato  pren¬ 
dendo  la  forma  di  schiavo  (Filipp.,  II,  7)  ;  è  a  questa  natura  di  servo 
che  Pietro  era  attaccato,  quando  temeva  tanto  di  veder  morire  Colui 
ch’era  l’oggetto  del  suo  più  vivo  affetto.  Egli  amava  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  ma  come  un  uomo  può  amare  un  uomo,  come  un  uomo 
carnale  ama  un  oggetto  carnale,  e  non  come  un  uomo  spirituale  ama 
la  maestà  divina.  Come  lo  proviamo  ?  Eccolo.  Nostro  Signore  avendo 
interrogato  i  suoi  discepoli  su  ciò  che  gli  uomini  pretendevano  che 
Egli  fosse,  Gli  riferirono  le  loro  opinioni  differenti  su  questo  punto  : 
gli  uni  dicevano  che  Egli  era  Giovanni  Battista;  altri,  Elia;  altri. 
Geremia  o  uno  degli  antichi  Profeti.  E  Gesù  disse  loro  :  “  E  voi  chi 
dite  che  io  sia  ?  „ .  Pietro  allora,  in  nome  degli  altri,  Pietro  solo  ri¬ 
spose  in  nome  di  tutti  :  “  Tu  sei  il  Cristo ,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „ 
(Matt.,  XVI,  16,  ecc.).  Questa  confessione  è  perfetta,  e  della  più  esatta 
verità  ;  perciò  Pietro  merita  di  udire  quella  risposta  dalla  bocca  del 
Salvatore  :  “  Beato  te,  Simone,  figliuolo  di  Giona  !  'perche  non  la  carne, 
nè  il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli.  E 
io  dico  a  te  „,  in  ricambio  di  quel  che  tu  mi  hai  detto  ;  ascolta  quel 
che  ti  dico  io  stesso  ;  come  ricompensa  della  tua  confessione,  ricevi 
questa  benedizione  :  “  E  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pietro  „.  Perchè  io 
sono  la  pietra,  tu  sei  Pietro,  poiché  la  pietra  non  viene  da  Pietro, 
ma  il  nome  di  Pietro  viene  dalla  pietra  ;  come  il  nome  di  Cristo  non 
viene  da  Cristiani,  ma  il  nome  di  Cristiani  dal  Cristo.  “  E  su  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa.  „,  non  su  Pietro,  ciò  che  tu  sei,  ma 
sulla  pietra,  che  tu  hai  confessato.  “  Edificherò  la  mia  Chiesa  „  :  edi¬ 
ficherò  te  stesso,  che,  in  questa  confessione,  sei  la  figura  della  Chiesa. 
Questa  prerogativa  e  quelle  che  seguono  sono  accordate  a  Pietro  in 
ricomjiensa  di  quella  confessione  :  “  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del 
Dio  vivente  confessione  che  il  Signore  dichiara,  ve  lo  ricordate,  non 
essergli  stata  ispirata  nè  dalla  carne,  nè  dal  sangue,  cioè  dallo  spirito 
dell’uomo,  dalla  debolezza,  dall’ignoranza  dell’uomo,  ma  dal  Padre 
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suo  che  è  nei  cieli.  Nostro  Signore  comincia  poi  a  predire  la  sua 
Passione  e  a  dichiarare  ai  suoi  discepoli  tutto  ciò  che  deve  soffrire  da 
parte  degli  empii.  Pietro  allora  è  preso  da  spavento,  e  teme  che  il 
Cristo,  Figliuolo  del  Dio  vivente,  non  sia  vittima  della  morte.  Quel 
che  è  vero  è  che  il  Cristo,  Figliuolo  del  Dio  vivente,  la  bontà  stessa 
uscita  dalla  bontà,  Dio  da  Dio,  la  vita  generata  dalla  vita,  la  sorgente 
della  vita  e  la  vita  vera,  è  venuto  per  distruggere  la  morte  e  non  per 
soccombere  sotto  i  suoi  colpi.  Pertanto,  spaventato  come  uomo,  perchè 
ha  per  Pumanità  di  Gesù  Cristo  un  affetto  troppo  naturale,  gli  dice  : 

Non  sia  mai  vero ,  o  Signore  ;  simil  cosa  non  Ti  avverrà  mai  „ 
Alatt.,  XVI,  22  '.  Allora  Nostro  Signore  respinge  quelle  parole  con 
un  giusto  e  severo  rimprovero.  Come  dette  dei  degni  elogi  alla  pro- 
lessione  di  fede  che  Pietro  fece,  infligge  a  questo  spavento  indegno 
il  rimprovero  che  merita  :  “  Va’  dietro  a  me,  satana  Quanto  siamo 
lontani  da  quell'elogio  :  “  Beato  te,  Simone ,  figliuolo  di  Giona  /„.  Per 
fare  qui  un  giusto  discernimento  dell’elogio  e  del  rimprovero,  comin¬ 
ciate  a  distinguere  la  causa  che  ha  dettata  la  confessione  e  quella 
che  ha  prodotto  lo  spavento.  Ecco  la  causa  della  confessione  :  **  Non 
la  carne ,  nè  il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei 
cieli  Perchè  ora  quello  spavento?  “  Perchè  non  hai  la  sapienza  di 
Dio ,  ma  quella  degli  uomini  „.  E  noi  vorremmo  che  ai  suoi  discepoli, 
che  vedeva  in  quei  sentimenti,  Nostro  Signore  non  avesse  detto  :  “  È 
meglio  per  voi  che  io  me  ne  vada ,  perchè,  se  io  non  vado,  non  verrà 
a  voi  il  Consolatore  „  ?  Se  non  sottraessi  ai  vostri  sguardi  la  vista  di 
questa  natura  umana,  voi  sareste  assolutamente  incapaci  di  compren¬ 
dere,  di  sentire,  di  concepire  nulla  di  divino.  Ho  detto  abbastanza  su 
questo  argomento.  Perciò  era  necessario  che  la  promessa,  che  il  Sal¬ 
vatore  aveva  fatta,  d’inviare  lo  Spirito  Santo  si  compisse  dopo  la  sua 
Risurrezione  e  la  sua  Ascensione.  E  la  riflessione  che  l’evangelista 
S.  Giovanni  aveva  fatta  in  suo  proprio  nome,  quando  riferì  le  parole 
di  Gesù  annunzianti  gli  effetti  della  presenza  dello  Spirito  Santo  : 

“  Chi  ha  sete,  aveva  detto  il  Salvatore,  venga  a  me  e  beva,  e  fiumi 
di  acqua  viva  scaturiranno  dal  suo  seno  „  Giov.,  VII,  37-38).  L’Evan¬ 
gelista  aggiunge  subito  :  “  Or  questo  Egli  disse  dello  Spirito  Santo, 
che  stavan  per  ricevere  i  credenti  in  Lui,  perchè  lo  Spirito  Santo  non 
ancora  era  stato  dato,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „.  E 
dalla  sua  Risurrezione  e  dalla  sua  Ascensione  che  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  è  stato  glorificato  ;  e  ha  inviato  così  lo  Spirito  Santo. 

Perchè  lo  Spirito  Santo  è  disceso  il  decimo  giorno  dopo  l’Ascen- 
sione.  —  Ora,  come  ci  attestano  i  Libri  santi,  Nostro  Signore,  dopo 
la  sua  Risurrezione,  ha  vissuto  quaranta  giorni  interi  con  i  suoi  di¬ 
scepoli,  manifestando  loro  chiaramente  la  verità  del  suo  corpo  risusci¬ 
tato  e  distruggendo  nel  loro  spirito  ogni  idea  di  fantasma  o  d'illusione. 

Il  quarantesimo  giorno,  di  cui  abbiamo  celebrato  l’anniversario  or  son 
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dieci  giorni,  è  salito  al  cielo  alla  loro  presenza  e  ha  fatto  loro  pro¬ 
mettere  dai  suoi  Angeli  che  verrà  dal  cielo  come  vi  è  salito,  cioè  che 
verrà  a  giudicare  il  mondo  con  quella  stessa  natura  umana  nella  quale 
è  stato  giudicato  (Atti,  I,  3).  Ha  scelto  per  inviare  lo  Spirito  Santo 
un  giorno  diverso  da  quello  in  cui  è  salito  al  cielo.  Aspetta  per  questo, 
non  due  o  tre  giorni,  ma  dieci  giorni  interi.  Tale  questione  ci  ob¬ 
bliga  a  studiare  e  ad  approfondire  con  attenzione  le  ragioni  misteriose 
dei  numeri.  Quaranta  giorni  comprendono  quattro  volte  dieci.  Ora, 
questo  numero,  se  non  m’inganno,  racchiude  un  mistero.  Noi  non  siamo 
qui  che  un  uomo  che  parla  ad  uomini,  e  voi  ci  considerate  qui  con 
ragione  come  gli  interpetri  delle  Sante  Scritture  e  non  come  i  difen¬ 
sori  delle  nostre  opinioni  personali.  Questo  numero  quaranta,  che 
comprende  quattro  volte  dieci,  mi  sembra  dunque  esser  la  figura  di 
questo  mondo  che  attraversiamo,  che  percorriamo,  spinti  e  trascinati 
noi  stessi  dalla  marcia  degli  anni,  dalla  instabilità  delle  cose  umane, 
dalle  loro  vicissitudini  e  dalla  loro  successione  continua,  da  quella 
inconsistenza  che  non  cessa  di  spogliarci,  simile  a  un  fiume  che  tra¬ 
scina  tutto  nel  suo  corso  e  non  lascia  nulla  sul  suo  passaggio.  Questo 
numero  è  dunque  la  figura  del  secolo,  sia  a  causa  delle  quattro  sta¬ 
gioni  diverse  che  si  dividono  l’anno,  sia  a  causa  dei  quattro  punti 
cardinali,  che  tutti  conoscono  e  di  cui  la  Santa  Scrittura  fa  spesso 
menzione  sotto  i  nomi  di  Oriente,  Occidente,  Settentrione  e  Mezzo¬ 
giorno  (Lue.,  XIII,  29).  Nel  corso  di  questo  anno  diviso  in  quattro 
stagioni,  in  tutta  1’  estensione  del  mondo  diviso  in  quattro  parti,  è 
annunziata  la  Legge  di  Dio,  figurata  dal  numero  dieci  e  chiamata  nel 
principio  “  il  Decalogo  „.  Infatti,  la  Legge  è  come  racchiusa  in  dieci 
precetti,  perchè  il  numero  dieci  è  il  simbolo  della  perfezione.  Invero, 
fino  a  questo  numero  si  avanza  sempre  contando  ;  si  torna  poi  a  uno, 
per  andare  fino  a  dieci,  e  così  di  seguito.  Si  arriva  in  tal  modo  a 
cento,  a  mille  e  al  di  sopra,  e,  con  questa  moltiplicazione  delle  die¬ 
cine,  si  ottengono  numeri  all’infinito.  Il  numero  dieci  significa  dunque 
la  perfezione  della  Legge,  e  questa  Legge  essendo  annunziata  nelle 
quattro  parti  del  mondo,  quattro  volte  dieci  producono  quaranta.  Ora, 
è  un  dovere  per  noi,  durante  questa  vita  del  mondo  che  attraversiamo, 
astenerci  da  tutte  le  cupidigie  del  secolo,  ciò  che  figura  il  digiuno  di 
quaranta  giorni,  che  tutti  conoscono  sotto  il  nome  di  Quaresima. 
Questo  dovere  ci  è  imposto  dalla  Legge,  dai  Profeti,  dal  Vangelo. 
Dalla  Legge  :  così  Mosè  ha  digiunato  quaranta  giorni  ;  dai  Profeti  : 
Elia  ha  digiunato  egualmente  quaranta  giorni  ;  dal  Vangelo,  in  cui 
vediamo  Nostro  Signore  digiunare  per  questo  stesso  spazio  di  tempo. 
Scorsi  dunque  dieci  altri  giorni  dopo  quei  quaranta  giorni,  dieci  giorni 
semplicemente  e  non  moltiplicati  per  quattro,  lo  Spirito  Santo  discese 
dal  cielo,  per  farci  compiere  la  Legge  con  la  grazia,  perchè  la  Legge 
senza  la  grazia  è  una  lettera  che  uccide.  Infatti,  dice  l’Apostolo  : 
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w  Se  fosse  stata  data  una  Legge  che  potesse  vivificare,  dalla  Legge 
verrebbe  veramente  la  giustizia.  Ma  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto  il 
peccato,  affinchè  la  promessa  fosse  data  ai  credenti  mediante  la  fede 
di  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  Ili,  21-22).  Perciò  lo  stesso  Apostolo  dice  : 
“  La  lettera  uccide,  ma  lo  Spirito  vivifica  „  (II  Cor.,  Ili,  6).  Non  già 
che  dobbiate  compiere  altra  cosa  che  quello  che  vi  è  comandato  dalla 
Legge  ;  ma  la  lettera  sola  rende  colpevoli  ;  la  grazia  libera  dal  pec- 
cato  e  ci  dà  di  compiere  la  Legge.  E  dunque  per  la  grazia  che  noi 
otteniamo  la  remissione  dei  peccati  e  la  fede  che  opera  per  la  carità. 
Guardatevi  perciò  dal  pensare  che  l’Apostolo  abbia  condannato  la 
lettera  perchè  ha  detto  :  “  La  lettera  uccide  „  ;  egli  vuol  semplice- 
mente  dire  :  “  La  lettera  rende  colpevoli.  Vi  si  impone  un  precetto, 
voi  non  siete  aiutati  dalla  grazia,  e  riconoscete  subito  che,  non  solo 
non  siete  osservatori  della  Legge,  ma  siete  colpevoli  di  prevaricazione. 
“  Infatti,  dove  non  è  Legge,  non  v’è  prevaricazione  „  (Rom.,  IV,  15). 
Quando  dunque  l’Apostolo  dice  :  “  La  lettera  uccide,  lo  Spirito  vivi¬ 
fica  „,  non  rovescia  un  biasimo  sulla  Legge,  come  se  volesse  condan¬ 
narla  facendo  l’elogio  dello  Spirito  ;  dice  :  “  La  lettera  uccide  „,  cioè 
la  lettera  senza  la  grazia.  Ecco  un  esempio  :  S.  Paolo  dice  nello  stesso 
senso  :  “  La  scienza  gonfia  „  (I  Cor.,  Vili,  1).  Che  significa:  “  La 
scienza  gonfa  „  ?  Condanna  egli  così  la  scienza  ?  Se  essa  gonfia, 
è  meglio  per  noi  restare  nella  nostra  ignoranza.  Ma  aggiunge  :  “  La 
carità  edifica  „.  Come  dunque  aggiungendo  più  sopra:  “  Lo  Spirito 
vivifica  „,  ci  ha  dato  a  intendere  che  la  lettera  senza  lo  Spirito  uc¬ 
cide,  mentre  con  lo  Spirito  vivifica  e  fa  compiere  la  lettera  ;  simil¬ 
mente  qui  vuol  farci  comprendere  che  la  scienza  senza  la  carità  gonfia, 
mentre  la  carità  con  la  scienza  edifica.  Lo  Spirito  Santo  è  stato  quindi 
inviato  per  far  compiere  la  Legge  e  verificare  ciò  che  lo  stesso  Nostro 
Signore  aveva  detto  :  44  Non  son  venuto  a  distruggere  la  Legge ,  ma  a 
compirla  „  (Matt.,  V,  17).  Ecco  quel  che  dà  a  coloro  che  credono,  ecco 
quel  che  dà  ai  fedeli,  ecco  quel  che  dà  a  coloro  sui  quali  spande  lo 
Spirito  Santo.  Più  un’anima  si  apre  per  ricevere  questo  divino  Spi¬ 
rito,  e  più  anche  l’osservanza  della  Legge  le  diviene  facile. 

La  carità,  che  ci  fa  compiere  la  Legge,  viene  dallo  Spirito  Santo. 
—  Dichiaro  alla  vostra  carità,  e  voi  potete  d’altra  parte  facilmente 
riconoscerlo  e  convincervene  voi  stessi,  è  la  carità  che  compie  la  Legge. 
Il  timore  del  castigo  fa  che  l’uomo  operi,  ma  in  una  maniera  servile. 
Se  non  fate  il  male,  o  se  non  evitate  il  male  se  non  perchè  temete 
il  castigo,  commettereste  certamente  l’iniquità,  se  qualcuno  vi  assi¬ 
curasse  dell’impunità.  Se  vi  si  dicesse  :  “  Siate  tranquilli,  non  soffri¬ 
rete  alcun  male,  fate  quest’azione,,,  voi  la  fareste,  perchè  ciò  che  vi 
tratteneva  era  il  timore  del  castigo  e  non  l’amore  della  giustizia.  Non 
è  ancora  la  carità  che  vi  faceva  agire.  Considerate  dunque  ciò  che  la 
carità  produce  in  noi.  Essa  ci  fa  amare  colui  che  temiamo,  ispirali- 
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doci  per  lui  un  timore,  ciré  il  frutto  d’un  amore  casto.  Infatti,  una 
sposa  casta  teme  il  suo  sposo  ;  ma  distinguete  accuratamente  queste 
due  specie  di  timori.  La  sposa  casta  teme  che  suo  marito  non  si  as¬ 
senti  e  la  lasci  sola  ;  la  sposa  adultura  teme  di  esser  sorpresa  dal  ri¬ 
torno  del  marito  ;  la  carità  compie  perciò  la  Legge,  perchè  “  la  carità 
perfetta  caccia  il  timore  „  I  Giov.,  IV,  18),  cioè  il  timore  servile  che 
viene  dal  peccato,  perchè  il  casto  timore  del  Signore  sussiste  eterna¬ 
mente  (Sai.,  XVIII.  10).  Se  dunque  la  carità  compie  la  Legge,  donde 
viene  questa  carità?  Richiamate  i  vostri  ricordi,  riflettete  seriamente, 
e  riconoscerete  che  la  carità  è  un  dono  dello  Spirito  Santo.  “  La  ca¬ 
rità  di  Dio ,  dice  l’Apostolo,  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  stato  a  noi  dato  „  (Eom.,  V,  5).  Con 
ragione  quindi  Nostro  Signore  ha  inviato  il  suo  Spirito  dieci  giorni 
dopo  la  sua  Ascensione,  il  qual  numero  richiama  la  perfezione  della 
Legge,  perchè  è  la  grazia  che  ci  accorda  di  osservar  la  Legge,  ch’Egli 
non  è  venuto  a  distruggere  ma  a  compiere. 

Lo  Spirito  Santo,  nelle  Scritture,  ci  è  rappresentato  dal  numero 
sette.  Santificazione  e  riposo  del  settimo  giorno.  —  Il  numero  sette 
è  consacrato  nella  Scrittura  per  rappresentare  lo  Spirito  Santo,  e  non 
il  numero  dieci.  Il  numero  dieci  figura  la  Legge,  il  numero  sette  lo 
Spirito  Santo.  Sapete  tutti  che  il  numero  dieci  è  il  simbolo  della 
Legge  ;  vi  spiegherò  come  il  numero  sette  è  la  figura  dello  Spirito 
Santo.  E  primieramente,  nel  Libro  stesso,  e  in  testa  al  Libro  della 
Genesi,  vediamo  l’enumerazione  delle  opere  divine.  Dio  fa  la  luce  : 
crea  il  cielo,  al  quale  dà  il  nome  di  firmamento,  fra  le  acque  supe¬ 
riori  e  le  acque  inferiori  ;  l’elemento  arido  appare  ;  è  separato  il  mare 
dalla  terra  ;  è  data  alla  terra  la  virtù  di  produrre  i  germi  fecondi  di 
tutte  le  specie;  son  creati  nel  cielo  due  corpi  luminosi,  l’uno  più 
grande,  l’altro  più  piccolo,  e  tutti  gli  altri  astri  ;  le  acque,  come  la 
terra,  producono  gli  animali  che  sono  loro  proprii  ;  l’uomo  è  fatto  ad 
immagine  di  Dio.  Dio  compie  tutte  le  sue  opere  il  sesto  giorno.  In 
tutta  questa  enumerazione  delle  opere  di  Dio,  non  abbiamo  udito  la 
parola  santificazione.  Dio  disse  :  “  Sia  fatta  la  luce,  e  la  luce  fu  ;  e 
Dio  vide  che  la  luce  era  buona  „  Gen.,  I,  8),  ma  l’autore  sacro  non 
dice  :  “  Dio  santificò  la  luce  Dio  disse  inoltre  :  “  Sia  fatto  il  fir¬ 
mamento,  e  il  firmamento  fu  fatto  ;  e  Dio  vide  che  questo  era  buono  „. 
ma  non  vediamo  che  il  firmamento  sia  stato  santificato.  E  così  del 
resto,  per  non  arrestarci  a  cose  troppo  chiare  ;  in  tutta  questa  enu¬ 
merazione  delle  opere  divine,  fino  al  sesto  giorno,  in  cui  l’uomo  è 
stato  creato  ad  immagine  di  Dio,  non  si  parla  punto  di  santificazione. 
L’autore  sacro  arriva  a^l  settimo  giorno,  in  cui  Dio  non  fa  alcuna  opera 
nuova,  ma  ci  fa  intendere  che  Dio  si  riposò  ;  e  Dio  santificò  questo 
settimo  giorno.  E  col  numero  sette  che  noi  sentiamo  parlare  per  la 
prima  volta  di  santificazione  ;  la  cerchiamo  dovunque  altrove  nella 
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Scrittura,  e  là  essa  ci  appare  per  la  prima  volta.  Il  riposo  di  Dio  è 
come  la  figura  del  nostro  proprio  riposo.  Non  crediamo,  infatti,  che 
il  lavoro  di  Dio  Gli  abbia  reso  il  riposo  necessario,  e  che  dopo  quel 
lavoro  Egli  abbia  avuto  bisogno  di  darsi  alla  felicità  d’un  giorno  di 
riposo,  e  che  abbia  santificato  questo  giorno  in  cui  è  stato  permesso 
di  riposarsi.  E  questo  un  pensiero  tutto  carnale.  La  Santa  Scrittura 
ha  voluto  farci  intendere  il  riposo  che  deve  seguire  tutte  le  nostre 
buone  opere,  come  ci  presenta  Dio  riposarsi  dopo  tutte  le  sue  opere, 
che  trova  buone.  Dio  fece  tutte  le  sue  opere,  ed  esse  eran  buonissime. 
E  Dio  si  riposò  quel  giorno,  dopo  d’aver  creato  tutte  le  sue  opere. 
Volete  dunque  riposarvi  anche  voi  ?  Cominciate  a  fare  delle  opere 
perfettamente  buone.  Cosi,  l’osservanza  materiale  del  sabato,  che  fu 
imposta  ai  Giudei,  era  piena  di  mistero,  come  le  altre  osservanze.  La 
Legge  comandava  loro  un  certo  riposo  ;  spetta  a  voi  di  fare  ciò  che 
significava  quel  riposo.  Il  riposo  spirituale  è  la  tranquillità  del  cuore, 
e  la  tranquillità  del  cuore  viene  dalla  serenità  d’una  buona  coscienza. 
Osserva  dunque  veramente  il  sabato  chi  si  astiene  dal  peccato.  E  ciò  che 
la  Legge  raccomanda  a  quelli  ai  quali  impone  l’osservanza  del  sabato. 
“  Non  farete  alcuna  opera  servile  „  (Levit.,.  XXIII,  7).  “  Chiunque 
commette  il  peccato  è  schiavo  del  peccato  „  (Giov.,  Vili,  34).  Il  nu¬ 
mero  sette  è  dunque  consacrato  allo  Spirito  Santo,  come  il  numero 
dieci  alla  Legge.  E  anche  quel  che  il  profeta  Isaia  ci  fa  intendere  in 
quel  punto  in  cui  dice:  “Lo  riempirà  lo  Spirito  di  sapienza  e  d’in¬ 
telligenza  (contate),  di  consiglio  e  di  fortezza,  di  scienza  e  di  pietà, 

10  Spirito  del  timore  del  Signore  „  (Is.,  XI,  2-3).  La  grazia  dello  Spi¬ 
rito,  venendo  in  noi,  segue  come  una  progressione  discendente  :  co¬ 
mincia  con  la  sapienza  per  finire  coltimore.  Noi,  al  contrario,  saliamo 
con  una  gradazione  inversa  dal  basso  in  alto  ;  dobbiamo  cominciare 
col  timore  e  finire  con  la  sapienza,  perchè  “  il  timore  del  Signore  è 

11  principio  della  sapienza  „  (Sai.,  CX,  10).  Sarebbe  troppo  lungo,  e 
ciò  sorpasserebbe  le  nostre  forze,  se  non  la  vostra  santa  avidità,  ri¬ 
chiamarvi  qui  tutti  i  testi  della  Scrittura,  in  cui  il  numero  sette  in¬ 
dica  un  rapporto  con  lo  Spirito  Santo.  Ciò  che  abbiamo  detto  deve 
bastarvi. 

La  legge  figurata  dal  numero  dieci,  e  lo  Spirito  Santo,  rappresen¬ 
tato  dal  numero  sette,  ci  sono  richiamati  nel  numero  cinquanta. 

—  Poiché  è  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  che  noi  compiamo  la 
Legge,  considerate,  come  abbiamo  già  fatto  osservare,  in  qual  modo 
il  numero  dieci  e  il  numero  sette  hanno  dovuto  esserci  richiamati  per 
far  risaltare  questa  grazia  dello  Spirito  Santo.  Gesù  Cristo,  invian¬ 
doci  lo  Spirito  Santo  dieci  giorni  dopo  la  sua  Ascensione,  ci  richia¬ 
mava  con  questo  numero  dieci  la  Legge  di  cui  comandava  l’osservanza. 
Dove  troveremo  ora  la  consacrazione  del  numero  sette  nei  suoi  rap¬ 
porti  con  lo  Spirito  Santo  ?  Vediamo  nel  Libro  di  Tobia  che  questa 
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festa  della  Pentecoste  era  chiamata  la  festa  delle  settimane  (Tobia, 
II,  1,  secondo  i  Settanta).  Perchè?  Moltiplicate  il  numero  sette  per 
sè  stesso,  cioè  sette  per  sette,  come  si  apprende  a  far  nelle  scuole  ; 
sette  volte  sette  fanno  quarantanove.  E  lo  Spirito  Santo  che  ci  riu¬ 
nisce,  ci  raduna  insieme  ;  perciò  ha  dato  per  primo  segno  della  sua 
presenza,  in  quelli  che  L’hanno  ricevuto,  il  dono  di  parlare  tutte  le 
lingue.  Infatti,  l’unità  del  corpo  di  Gesù  Cristo  si  forma  da  tutte  le 
lingue,  cioè  da  tutti  i  popoli  sparsi  su  tutta  la  superfìcie  del  globo. 
Ciascuno  dei  fedeli,  che  parlava  allora  tutte  le  lingue,  era  il  simbolo 
di  quella  unità  nella  quale  dovevano  entrare  tutte  le  lingue.  L’Apo¬ 
stolo  ci  dice  :  “  Sopportandovi  gli  uni  gli  altri  per  amore  cioè  nella 

carità,  “  solleciti  di  conservare  l’unità  dello  spirito  mediante  il  vin- 

\ 

colo  della  pace  „  (Ef.,  IV,  2-3).  E  dunque  lo  Spirito  Santo  che  ci  con¬ 
duce  tutti  all’unità,  per  quanto  siamo  numerosi  ;  questo  divino  Spirito 
poi  non  è  attratto  che  dall’umiltà,  e  la  superbia  Lo  respinge.  E  un’acqua 
misteriosa,  che  cerca  un  cuore  umile  e  basso  come  le  valli,  per  po¬ 
tervi  soggiornare  ;  ma,  se  quest’acqua  cade  sulle  altezze  della  superbia, 
come  sulla  sommità  d’una  collina,  ne  è  come  respinta  e  si  spande  al¬ 
trove.  Ciò  che  fa  dire  all’Apostolo  S.  Giacomo  :  “  Dio  resiste  ai  su¬ 
perbi  e  dà  la  sua  grazia  agli  umili  „  (Giac.,  IV,  6).  Che  significa  dire 
che  dà  la  sua  grazia?  Egli  dà  lo  Spirito  Santo.  Riempie  gli  umili, 
perchè  trova  nel  loro  cuore  una  larghezza,  una  estensione  degna  di 
Lui.  Poiché  è  così,  a  questo  numero  sette  moltiplicato  per  sette,  cioè 
a  quarantanove,  si  aggiunge  uno  per  ottenere  cinquanta,  ossia  la 
Pentecoste,  e  si  trova  consacrata  l’unità. 

Le  due  pesche  e  i  centocinquantatre  pesci  che  furono  presi  dopo 
la  Risurrezione.  —  Poiché  il  vostro  ardore  e  il  vostro  zelo  sostengono 
qui  la  nostra  debolezza  presso  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  miei  ca¬ 
rissimi  fratelli,  ecco  un’ultima  verità,  che  vi  sarà  tanto  più  piacevole, 
mi  sembra,  allorché  ve  l’avrò  spiegata,  quanto,  senza  questa  spiega¬ 
zione,  resterebbe  per  voi  un  enimma  incomprensibile.  Prima  della  sua 
Risurrezione,  Nostro  Signore  ordinò  ai  suoi  discepoli,  quando  li  scelse, 
di  gettar  le  loro  reti  a  mare.  Essi  le  gettarono  e  presero  una  si  grande 
quantità  di  pesci,  che  le  loro  reti  si  rompevano  e  le  barche  erano  sul 
punto  di  andare  a  fondo  sotto  il  peso  di  cui  erano  sopraccaricate.  Ora, 
il  Salvatore  non  designò  loro  il  lato  dove  dovevano  gettare  le  loro 
reti  ;  disse  semplicemente  :  “  Gettate  le  vostre  reti  „  (Lue.,  V,  4).  Se 
avesse  ordinato  loro  di  gettarle  a  destra  o  a  sinistra  della  barca,  sa¬ 
rebbe  parso  far  intendere  che  non  prenderebbero  se  non  buoni  o  cat¬ 
tivi  pesci.  Ma,  quelle  reti  essendo  state  gettate  indistintamente  una 
a  destra  e  l’altra  a  sinistra,  essi  presero  dei  buoni  e  dei  cattivi  pesci. 
E  il  simbolo  della  Chiesa  della  terra  durante  questa  vita.  Infatti, 
vediamo  i  servi,  che  il  padre  di  famiglia  invia  per  chiamare  i  suoi 
invitati,  condurre  tutti  quelli  che  potettero  trovare,  buoni  o  cattivi, 
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e  la  sala  del  banchetto  fu  piena  di  convitati  (Matt.,  XXII,  10).  Vi  è 
dunque  ora  mescolanza  di  buoni  e  di  cattivi  nella  Chiesa.  Ma  perchè 
gli  scismi  ?  Non  sono  le  reti  che  si  rompono  di  nuovo  ?  Perchè  la 
Chiesa  geme  sotto  il  peso  di  questa  moltitudine  di  uomini  carnali, 
che  l’agitano  con  i  loro  scandali  ?  Non  sono  le  barche  che  vediamo 
sopraccaricate  ?  Ecco  la  pesca,  che  il  Signore  ha  comandata  prima 
della  sua  Risurrezione.  Dopo  la  sua  Risurrezione,  trovò  ancora  i  suoi 
discepoli  occupati  alla  pesca  ;  comandò  anche  loro  di  gettar  le  reti, 
ma  non  indistintamente  e  a  caso,  perchè  era  dopo  la  Risurrezione. 
Infatti,  dopo  la  sua  Risurrezione,  il  suo  corpo,  che  è  la  Chiesa,  non 
racchiuderà  più  cattivi.  “  Gettate,  dice,  le  reti  a  destra  della  barca  „ 
Giov.,  XXI,  6).  I  discepoli  le  gettarono  al  suo  comando  a  destra  della 
barca  e  presero  un  numero  determinato  di  pesci.  La  prima  volta  non 
si  precisa  il  numero  dei  pesci  che  furono  presi  e  che  figuravano  la 
Chiesa  del  tempo  presente,  e,  dopo  questa  pesca,  gli  Apostoli  avreb¬ 
bero  potuto  dire  :  “  Ho  annunziato  il  Vangelo,  ho  parlato  ;  essi  si  son 
moltiplicati  al  di  sopra  di  ogni  numero  „  (Sai.,  XXXIX,  6).  Questa 
circostanza  ci  dà  a  intendere  che  vi  son  nella  Chiesa  di  quelli  che 
sono  al  di  sopra  del  numero  e  come  dei  membri  superflui  ;  pertanto 
non  cessano  di  essere  raccolti  nel  suo  seno.  Al  momento  della  seconda 
pesca,  al  contrario,  i  pesci  son  presi  a  destra,  il  numero  ne  è  deter¬ 
minato,  e  sono  grandi  pesci.  “  Colui  che  avrà  insegnato  e  operato  così, 
questi  sarà  chiamato  grande  nel  regno  cieli  „  (Matt.,  V,  19).  Quei 
grandi  pesci,  che  presero,  erano  in  numero  di  centocinquantatre.  Chi 
non  comprende  che  questo  numero  non  è  determinato  senza  ragione  ? 
Si  dirà,  infatti,  che  Nostro  Signore  non  ha  voluto  nulla  significare 
dicendo:  “  Gettate  le  vostre  reti o  tenendo  che  fossero  gettate  a 
destra  della  barca?  Il  numero  centocinquantatre  ha  anche  il  suo  si¬ 
gnificato  particolare.  L’Evangelista  sembra  aver  voluto  fare  allusione 
alla  prima  pesca,  in  cui  le  reti  rotte  erano  la  figura  degli  scismi  fu¬ 
turi  ;  e  poiché,  nella  Chiesa  della  vita  eterna,  non  vi  saranno  più 
scismi,  più  divisioni,  tutti  saranno  grandi,  perchè  saranno  ripieni  di 
carità,  sembra  richiamare  ciò  che  ha  avuto  luogo  al  momento  della 
prima  pesca,  come  simbolo  degli  scismi  futuri,  dicendo  della  seconda 
pesca  :  “  E,  sebbene  fossero  tanti,  la  rete  non  si  strappò  „’(Giov. ,  XXI,  11). 
Abbiamo  spiegato  ciò  che  figura  la  rete  gettata  a  destra  :  è  che  tutti 
saranno  buoni.  Abbiamo  detto  egualmente  ciò  che  significa  la  gran¬ 
dezza  dei  pesci  :  “  Colui  che  avrà  insegnato  e  operato  così,  questi  sarà 
chiamato  grande  nel  regno  dei  cieli  „  ;  e  se  le  reti  non  si  ruppero,  è, 
abbiamo  anche  detto,  che  allora  non  vi  saranno  più  scismi.  Che  si¬ 
gnifica  dunque  il  numero  centocinquantatre  ?  Non  sarà  questo,  senza 
dubbio,  il  numero  totale  dei  Santi,  perchè  quelli  soli  che  non  si  sono 
macchiati  con  donne  si  eleveranno  al  numero  di  dodici  volte  dodici¬ 
mila  (Apoc.,  XIV).  Ma  questo  numero  è  come  un  albero  che  sembra 
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innalzarsi  sopra  un  sol  germe.  Il  germe  clie  contiene  questo  gran 
numero  è  un  numero  inferiore,  diciassette,  col  quale  ottenete  cento¬ 
cinquantatre,  ma  a  condizione  ciré  conterete  da  uno  a  diciassette  e 
addizionerete  tutti  i  numeri  insieme.  Se  non  fate  da  uno  a  diciassette 
l’addizione  di  tutti  i  numeri  che  contate,  non  otterrete  che  dicias¬ 
sette.  Ma,  se  contate  cosi  :  uno,  due,  tre  ;  uno  e  due  fanno  tre  :  tre 
e  tre  fanno  sei  :  sei,  quattro  e  cinque  fanno  quindici,  e  continuate 
così  fino  a  diciassette,  trovate  sulle  vostre  dita  il  numero  centocin¬ 
quantatre.  Ricordate  dunque  ciò  che  vi  ho  richiamato  precedentemente 
in  una  maniera  tutta  particolare,  e  vedete  quelli  che  figura,  e  la  ve¬ 
rità  che  significa  il  numero  diciassette.  Il  numero  dieci  rappresenta 
la  Legge,  il  numero  sette  lo  Spirito  Santo.  Ora,  quale  verità  ci  è  in- 
segnata  con  questo  ?  E  che  quelli  soli  faranno  parte  della  Chiesa  della 
risurrezione  eterna,  in  cui  non  vi  saranno  più  scismi,  in  cui  la  morte 
non  dovrà  più  temersi,  poiché  quella  vita  seguirà  la  risurrezione  : 
quelli  soli,  dico,  ne  faranno  parte  e  vivranno  eternamente  col  Si¬ 
gnore,  che  avranno  compita  la  Legge  con  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
e  con  l’assistenza  di  quel  dono  divino,  di  cui  celebriamo  oggi  la  festa. 

S.  Agost.,  ser.  CCLXX,  in  die  Pentecostes  IV. 

Maraviglie  della  Pentecoste.  —  Abbiamo  veduto  levarsi,  o  miei 
fratelli,  questo  giorno  beato,  in  cui  la  santa  Chiesa  brilla  d’un  vivo 
splendore  agli  occhi  dei  fedeli,  in  cui  i  cuori  sono  infiammati  per  lei 
di  un  santo  amore.  Celebriamo,  infatti,  quel  giorno  in  cui  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  dopo  la  sua  Risurrezione,  dopo  la  gloria  della 
sua  Ascensione,  ha  inviato  lo  Spirito  Santo  sulla  terra.  Ecco  quel  che 
aveva  detto  ai  suoi  discepoli,  come  riferisce  il  Vangelo  :  “  Chi  ha 
sete,  venga  a  me  e  beva.  A  chi  crede  in  me ,  scaturiranno,  come  dice 
la  Scrittura,  dcd  seno  di  lui  fiumi  di  acqua  viva  „  Giov.,  VII,  37-38). 
E  1’  Evangelista,  continuando,  aggiunge  :  “  Or  questo  Egli  disse  dello 
Spirito,  che  stavan  per  ricevere  i  credenti  in  Tali;  perchè  non  ancora 
era  stato  dato  lo  Spirito,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „ 
(Giov.,  VII,  39).  Dopo  che  Gesù  fu  glorificato  dalla  sua  Risurrezione 
e  dalla  sua  Ascensione,  lo  Spirito  Santo  doveva  dunque  essere  inviato 
da  Colui  che  L’aveva  promesso  ;  ciò  che  ebbe  luogo.  Nostro  Signore, 
dopo  d’aver  passato  con  i  suoi  discepoli  i  quaranta  giorni  che  segui¬ 
rono  la  sua  Risurrezione,  salì  al  cielo,  e  il  cinquantesimo  giorno,  di 
cui  celebriamo  oggi  l'anniversario,  inviò  lo  Spirito  Santo  :  “ Evenne . 
dice  il  Libro  degli  Atti,  di  repente  dal  cielo  un  suono,  come  si  fosse 
levato  un  vento  gagliardo.  E  apparvero  ad  essi  delle  lingue  distinte, 
come  di  fuoco,  e  si  q>osò  sopra  ciascuno  di  loro  ;  e  cominciarono  a 
parlare  varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad 
essi  di  favellare  „  (Atti,  II,  2-4).  Quel  soffio  purificava  i  cuori  della 
paglia  carnale  ;  quel  fuoco  consumava  1’  erba  dell’  antica  cupidigia  ; 
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quelle  lingue,  die  parlavano  coloro  che  eran  ripieni  dello  Spirito  Santo, 
figuravano  che  la  Chiesa  si  spanderebbe  fra  tutti  i  popoli,  di  cui  par¬ 
lerebbe  le  lingue.  Come  dunque  dopo  il  diluvio,  quando  la  superba 
empietà  degli  uomini  volle  costruire  contro  il  Signore  una  torre  ele¬ 
vata,  il  genere  umano  meritò  di  vedere  il  suo  linguaggio  confuso 
dalla  divisione  delle  lingue,  e  ogni  popolo  ebbe  la  sua  lingua  parti¬ 
colare,  che  non  era  intesa  dagli  altri  ;  così  1’  umile  pietà  dei  fedeli 
sottomise  tutte  quelle  lingue  diverse  all'unità  della  Chiesa  ;  la  carità 
riunì  ciò  che  la  discordia  aveva  separato,  e  le  diverse  parti  del  genere 
umano,  simili  alle  membra  disperse  d’  un  sol  corpo,  si  riattaccarono 
strettamente,  fino  a  non  fare  che  uno  con  Gesù  Cristo,  loro  Capo,  e 
furono  come  fuse  in  quella  unità  santa  dal  fuoco  della  carità.  Quanto 
sono  dunque  lontani  da  questo  dono  dello  Spirito  Santo  quelli  che 
hanno  in  orrore  la  grazia  della  pace  e  non  restano  nella  comunione 
dell’  unità  !  Essi  si  riuniscono  oggi  solennemente,  è  vero  ;  ascoltano 
le  divine  Scritture,  le  quali  attestano  che  lo  Spirito  Santo  è  stato 
promesso  e  inviato,  ma  le  ascoltano  per  loro  condanna  e  non  per  loro 
ricompensa.  Che  serve  ad  essi  aprire  i  loro  orecchi  alla  verità,  se  le 
chiudono  i  loro  cuori,  e  celebrare  il  giorno  di  Colui  del  quale  dete¬ 
stano  la  luce?  Ma  voi,  o  fratelli  miei,  membra  del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  preziosi  germi  dell’unità,  figliuoli  della  pace,  celebrate  questo 
giorno  nella  gioia  dei  vostri  cuori,  celebratelo  con  ogni  sicurezza, 
perchè  vedete  compiersi  in  voi  ciò  che  lo  Spirito  Santo  figurava,  quando 
discese  in  quel  giorno  sui  discepoli.  Ciascuno  di  quelli  che  ricevevano 
allora  quel  divino  Spirito  parlava  tutte  le  lingue  ;  similmente  oggi 
l’unità  della  Chiesa  sparsa  fra  tutti  i  popoli  parla  anche  tutte  le  lingue, 
ed  è  nel  seno  di  questa  unità  che  voi  possedete  lo  Spirito  Santo,  voi 
che  non  siete  divisi  da  scisma  alcuno  dalla  Chiesa  del  Cristo,  che 
parla  tutte  le  lingue. 

S.  Agost.,  ser.  CCLXXI ,  in  die  Pentecostes  V. 


IL  MISTERO  DELLA  PENTECOSTE 


(SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI). 


Ancora  una  festa,  ancora  una  riunione  brillante,  ancora  un’  occa¬ 
sione  per  la  Chiesa  di  inorgoglirsi  del  numero  dei  suoi  figli,  essa 
madre  così  feconda  e  così  tenera.  Ma  a  che  le  serve  la  sua  tenerezza 
verso  i  suoi  figli,  se  dei  suoi  figli  non  può  vedere  tutti  i  giorni  le 
amate  sembianze,  se  le  contempla  solamente  nei  giorni  di  festa,  come 
una  persona  che,  possedendo  un  mantello,  non  potesse  usarne  ogni 
giorno  ?  Infatti,  è  un  mantello  per  la  Chiesa  la  grande  folla  degli 
assistenti,  secondo  quella  parola  che  il  Profeta  le  rivolgeva  altra 
volta  :  “  Tutti  questi  saranno  per  te  come  la  veste  dello  sposo ,  come 
la  tunica  della  sposa  „  (Is.,  XLIX,  18).  Come  una  donna  onesta  e 
libera,  rivestita  d’  una  tunica  che  1’  involge  tutta  intera,  non  ne  ha 
che  più  grazia  e  dignità,  così  la  Chiesa  brilla  oggi  d’  uno  splendore 
insolito,  circondata  dalla  folla  qui  presente,  veste  che  la  involge 
interamente.  Oggi  non  vedrete  in  lei  alcuna  parte  nuda,  come  nei 
giorni  precedenti,  nudità  di  cui  sono  gli  autori  quelli  i  quali  non 
sono  apparsi  qui  se  non  oggi  e  non  vogliono  servir  sempre  di  cintura 
alla  loro  madre.  E  non  è  una  cosa  indifferente  lasciare  una  madre  in 
questo  stato  :  ricordiamoci  della  storia  degli  antichi  giorni,  ricordia¬ 
moci  di  colui  che  vide  suo  padre  in  un  simile  stato  e  del  castigo  che 
dovette  subire.  Benché  non  fosse  l’autore  della  nudità  di  suo  padre, 
non  fece  che  vederla;  e  nondimeno  non  sfuggì  al  supplizio.  Ma  quelli 
che  sono  presenti  oggi  in  questo  luogo  e  che  non  vi  venivano  pre¬ 
cedentemente,  non  veggono  solo  la  loro  madre  in  questo  stato,  ma 
ne  sono  essi  stessi  la  causa.  Se,  per  aver  veduto  uno  spettacolo  simile, 
Cam  non  evitò  il  castigo,  quale  scusa  meriteranno  quelli  che  lo  pre¬ 
parano  ?  Io  non  pretendo  spaventarvi  in  ciò  :  si  tratta  solamente  di 
sottrarci  alla  punizione,  di  sfuggire  alla  maledizione  di  Cam,  di  imitare 
la  compassione  di  Sem  e  di  Jafet,  e  di  non  lasciar  mai  la  nostra  madre 
senza  veste. 

E  avere  dei  sentimenti  giudaici  presentarsi  dinanzi  a  Dio  solamente 
tre  volte  nell’  anno.  E  stato  detto  ai  Giudei  :  “  Tre  volte  nell’  anno- 
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vi  presenterete  dinanzi  al  Signore  Dio  vostro  „  (Esocl.,  XXIII,  17).  Ma 
per  noi  Dio  vuole  che  compariamo  continuamente  alla  sua  presenza. 
Presso  i  Giudei  era  la  distanza  dei  luoghi  che  restringeva  le  loro 
assemblee  ad  un  sì  piccolo  numero.  Poiché  le  cerimonie  religiose  si 
compivano  in  un  luogo  determinato  ad  esclusione  di  ogni  altro,  ne 
seguiva  che  raramente  i  Giudei  potevano  esservi  riuniti  e  comparire. 
A  Gerusalemme  bisognava  venire  per  adorare  Dio  ;  altrove  impossi¬ 
bile;  perciò  non  era  ordinato  il  presentarsi  che  tre  volte  l’anno  dinanzi 
al  Signore.  La  lunghezza  del  viaggio  era  anche  per  i  Giudei  una  scusa. 
Ma  noi  invano  invocheremmo  un’  ombra.  I  Giudei  erano  dispersi  su 
tutta  la  terra.  “  Abitavano  in  Gerusalemme  dei  Giudei ,  uomini  reli¬ 
giosi  d’  ogni  nazione  che  è  sotto  il  cielo  „  (Atti,  II,  5).  Noi,  al  con¬ 
trario,  abitiamo  tutti  la  stessa  città,  risiediamo  negli  stessi  punti, 
spesso  anche  non  dobbiamo  fare  che  un  passo  per  giungere  alla  Chiesa  ; 
eppure  la  nostra  presenza  qui  è  così  rara,  come  se  ci  separassero  dei 
vasti  mari.  Il  Signore  non  aveva  ordinato  ai  Giudei  di  mettersi  in 
festa  che  tre  volte  l’anno;  ma  vuole  che  noi  vi  siamo  sempre,  poiché 
per  noi  ogni  giorno  è  una  solennità.  Per  mostrarvi  che  ogni  giorno 
è  realmente  per  noi  una  solennità,  richiamerò  l’oggetto  delle  nostre 
feste,  e  vi  comprenderete  1’  esattezza  delle  mie  parole. 

La  prima  delle  nostre  feste  è  P  Epifania.  Ora,  che  richiamiamo  noi 
in  questa  festa  ?  Che  Dio  è  stato  visto  sulla  terra  e  ha  conversato 
con  gli  uomini  .Baruch,  III,  38);  che  il  Eigliuolo  unico  di  Dio,  Dio 
Lui  stesso,  è  venuto  in  mezzo  a  noi.  Ma  è  sempre  cosi.  “  Ecco ,  Egli 
ci  dice,  che  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  „  Matt.,  XXXYIII,  20).  Perciò  tutti  i  giorni  noi  possiamo 
festeggiare  1’  Epifania.  Che  si  propone  la  festa  di  Pasqua  ?  Qual  ne 
è  l’oggetto?  Annunziare  la  morte  del  Signore,  ecco  che  è  la  Pasqua  ; 
ma  non  solo  a  quell’epoca  determinata  noi  la  facciamo.  Paolo,  volendo 
liberarci  dalla  necessità  di  osservare  i  tempi,  ci  fa  vedere  che  è  pos¬ 
sibile  celebrare  in  ogni  tempo  la  Pasqua.  “  Tutte  le  volte  che  mangerete 
questo  pane  e  berrete  questo  calice ,  ci  dice,  annunzierete  la  morte  del 
Signore  „  I  Cor.,  XI,  26).  Dal  momento  che  possiamo  annunziare  in 
ogni  tempo  la  morte  del  Signore,  possiamo  in  ogni  tempo  celebrare 
la  Pasqua.  Vi  proverò  ancora  che  la  festa  di  questo  giorno  può  cele¬ 
brarsi  tutti  i  giorni,  e  inoltre  che  è  di  tutti  i  giorni?  Esaminiamo 
qual  ne  è  il  soggetto  e  con  qual  fine  la  celebriamo.  La  celebriamo 
perchè  lo  Spirito  è  venuto  fra  noi.  Ora,  come  il  Figliuolo  unigenito 
di  Dio,  lo  Spirito  Santo  abita  il  cuore  dei  fedeli.  E  dov’  è  la  prova? 
“  Chi  mi  ama ,  diceva  il  Salvatore,  osserva  i  miei  comandamenti,  e  io 
pregherò  il  Padre  mio;  ed  Egli  vi  darà  un  altro  Paracleto,  affinchè 
resti  sempre  con  voi,  lo  Spirito  di  verità  „  (Giov.,  XIV,  15-17).  Come 
il  Cristo  ha  detto  al  suo  proprio  indirizzo  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi 
fino  alla  consumazione  dei  secoli  in  modo  che  abbiamo  sempre  mo- 
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rivo  di  celebrare  l’Epifania:  cosi  ha  detto  dello  Spirito  Santo  :  “  Egli 
resterà  sempre  con  voi  „.  e  noi  abbiamo  luogo  di  celebrare  una  Pen¬ 
tecoste  continua. 

Per  ben  comprendere  che  ci  è  permesso  di  celebrare  una  festa  con¬ 
tinua.  che  i  motivi  non  ne  sono  limitati,  e  che  non  siamo  assoggettati 
ad  alcuna  necessità  di  tempo,  ascoltate  il  linguaggio  di  Paolo:  “ Met¬ 
tiamoci  dunque  in  festa  „  I  Cor.,  V,  8  .  Pertanto,  quand’egli  scriveva 

queste  parole,  non  era  un  giorno  di  solennità  :  non  era  nè  la  Pasqua. 

* 

nè  1'  Epifania,  nè  la  Pentecoste.  E  che  egli  trovava  la  condizione 
essenziale  d’una  festa  non  nel  tempo,  ma  nella  purezza  di  coscienza. 
Che  cosa  è  una  festa,  se  non  della  gioia?  E  da  che  cosa  è  prodotta 
la  gioia  spirituale,  se  non  dalla  coscienza  delle  nostre  buone  opere  ? 
Per  conseguenza  quello  la  cui  coscienza  è  pura  e  le  cui  opere  sono 
buone  può  celebrare  una  festa  continua.  E  ciò  che  Paolo  dava  ad 
intendere,  quando  diceva:  “  Mettiamoci  dunque  infesta,  non  secondo 
il  vecchio  lievito  di  malizia  e  di  perversità,  ma  secondo  gli  ozimi  della 
sincerità  e  della  verità  Come  vedete,  egli  non  vi  costringe  ad  alcuna 
necessità  di  tempo  :  vi  esorta  unicamente  a  conservar  pura  la  vostra 
coscienza.  Vorrei  consacrare  il  nostro  trattenimento  intero  a  simile 
questione.  Quando  abbiamo,  dopo  una  lunga  assenza,  delle  persone 
che  ci  sono  care,  non  le  lasciamo  facilmente  andare.  E  anche  noi. 
poiché  siete  venuti,  dopo  un  anno,  ad  impigliarvi  nelle  nostre  reti, 
non  consentiremmo  a  rinviarvi  oggi.  Ma  non  bisogna  neppure  che 
vi  ritiriate  senza  avere  udito  qualche  insegnamento  sulla  solennità 
presente  :  lasceremo  dunque  questa  esortazione  per  intrattenervi  del 
soggetto  di  questa  festa. 

Beni  numerosi  sono  discesi  a  parecchie  riprese  dal  cielo  sulla  terra 
in  favore  del  genere  umano  :  ma  dei  beni  simili  a  quelli  di  oggi  non 
si  sono  mai  avuti  precedentemente.  Vedete  quali  sono  i  beni  di  altra 
volta  e  i  beni  di  oggi,  per  meglio  coglierne  la  differenza.  Dio  ha. 
fatto  cadere  la  manna  sulla  terra;  ha  dato  agli  uomini  un  pane  ce¬ 
leste  :  l’uomo  ha  mangiato  il  pane  degli  Angeli  „  (Sai.,  LXXVII,  24). 
Ecco  senza  dubbio  un  gran  benefìzio,  un  benefìzio  degno  della  tene¬ 
rezza  di  Dio  per  gli  uomini.  D’altra  parte  fu  il  fuoco  che  discese  dal 
cielo:  guidò  gli  Ebrei  nel  loro  viaggio;  divorò  la  vittima  sull’altare. 
Consumando  la  fame  il  popolo  giudaico,  una  pioggia  gli  fu  anche 
mandata,  la  quale  portò  delle  messi  abbondanti.  Questi  beni  sono 
grandi  e  ammirabili  :  ma  i  beni  del  giorno  presente  lo  sono  anche  di 
più.  Xon  è  nè  la  manna,  nè  il  fuoco,  nè  la  pioggia  che  ci  è  oggi 
inviata  :  è  un  torrente  di  doni  spirituali  :  le  nubi  che  discendono  dal 
cielo  non  vengono  a  rianimare  la  fertilità  della  terra,  ma  a  far  na¬ 
scere  nella  natura  umana  la  risoluzione  di  offrire  al  Signore  degli 
uomini  una  messe  di  virtù.  Quelli  che  ricevettero  una  sola  di  quelle 
gocce  divine  dimenticarono  immediatamente  ciò  che  erano,  e  in  un 
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momento  una  folla  di  angeli  popolò  la  terra  ;  non  degli  Angeli  ce¬ 
lesti,  ma  degli  angeli  che,  in  nn  corpo  umano,  vi  spiegavano  la  virtù 
delle  potenze  incorporee;  Gli  Angeli  non  discesero  dal  cielo  sulla  terra: 
cosa  più  sorprendente  ancora  :  gli  abitanti  di  questa  terra  si  elevarono 
Uno  alla  virtù  degli  Angeli  ;  e  ciò,  non  che  le  loro  anime,  rigettando 
la  carne  alla  quale  erano  unite,  abbiano  preso  il  loro  volo,  ma  perchè 
con  la  volontà,  conservando  la  loro  natura,  hanno  raggiunto  la  per¬ 
fezione  angelica.  Del  resto,  il  primo  castigo  che  Dio  inflisse  all’uomo 
quando  gli  disse  :  “  Tu  sei  terra  e  tornerai  nella  terra  „  (Gen.,  Ili,  19 ), 
non  ne  era  precisamente  uno  ;  perciò  vi  ha  permesso  di  restare  sulla 
terra,  affinchè  la  potenza  dello  Spirito  illumini,  tanto  più  che  si  serve 
di  corpi  terrestri  per  operare  i  suoi  prodigi.  Si  vedeva  allora  una  lingua 
di  argilla  comandare  al  demonio  ;  una  mano  di  argilla  guarire  le  ma¬ 
lattie  ;  che  dico,  una  mano  di  argilla  ?  Spettacolo  molto  più  sorpren¬ 
dente,  l’ombra  di  questi  corpi  di  argilla  era  vittoriosa  della  morte  e 
delle  potenze  incorporee,  cioè  dei  demoni.  Come  all’apparizione  del 
sole  le  tenebre  svaniscono,  le  bestie  feroci  rientrano  nei  loro  covi,  i 
briganti,  i  carnefici,  i  violatori  di  tombe  riguadagnano  la  sommità 
delle  montagne  ;  così,  da  che  Pietro  appariva  in  pubblico,  da  che  ri¬ 
suonava  la  sua  voce,  le  tenebre  dell’errore  erano  dissipate,  il  diavolo 
scompariva,  i  demoni  prendevano  la  fuga,  le  sofferenze  corporali  sva¬ 
nivano,  le  malattie  delle  anime  erano  guarite,  il  vizio  era  vinto,  la 
virtù  tornava  sulla  terra.  Se  per  poco  si  prendesse  nei  tesori  impe¬ 
riali,  dove  si  conservano  diligentemente  tanto  oro  e  tante  gioie, 
non  fosse  che  una  sola  pietra  preziosa,  colui  che  la  possedesse  ne 
sarebbe  ricco  considerevolmente.  La  bocca  degli  Apostoli  compiva  lo 
stesso  prodigio.  Era  come  un  tesoro  imperiale,  pieno  di  rimedii  sovrani  < 
e  da  cui  non  usciva  parola  che  non  procurasse  ricchezze  spirituali  in 
abbondanza.  Allora  si  vedeva  con  ogni  verità  che  la  parola  del  Si¬ 
gnore  è  più  desiderabile  dell’oro  e  delle  pietre  preziose,  perchè  ciò  che 
non  potevano  fare  nè  l’oro,  nè  le  pietre  preziose,  lo  faceva  la  parola 
di  Pietro.  Quali  talenti  d’oro  avrebbero  potuto  raddrizzare  uno  zoppo 
dalla  nascita?  Ebbene,  la  parola  di  Pietro  ha  potuto  guarire  una  simile 
infermità.  Egli  disse:  “  Nel  nome  di  Gesù  Cristo ,  alzati  e  cammina  „, 
e  fu  fatto  secondo  la  sua  parola  (Atti,  III,  6). 

Non  vedete  come  essa  la  vince  sull’oro  e  le  più  numerose  pietre 
preziose  ?  Non  vedete  come  la  bocca  degli  Apostoli  era  un  vero  tesoro 
regale?  In  verità,  ecco  i  medici  dell’universo,  i  suoi  coltivatori,  i  suoi 
piloti  :  i  suoi  medici,  poiché  guarivano  le  malattie  ;  i  suoi  coltivatori, 
perchè  seminavano  la  parola  religiosa  ;  i  suoi  piloti,  perchè  calmavano 
la  tempesta  dell’errore.  Perciò  il  Salvatore  ora  diceva  loro  :  “  Andate, 
guarite  le  malattie  „,  rivolgendosi  ad  essi,  come  a  medici  ;  ora  :  “  Ecco 
io  vi  mando  a  mietere  là  dove  non  avete  lavorato  „,  rivolgendosi  ad 
essi  come  a  coltivatori  ;  altrove  :  “  Vi  farò  pescatori  di  uomini  „  ;  op- 


IL  MISTERO  DELLA  PENTECOSTE  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DD. 


657 


pure,  rivolgendosi  a  Pietro:  “ Non  temere ;  d’ora  in  poi  prenderai 
degli  uomini  „  ;  considerandoli  come  pescatori  e  piloti.  Bisogna  vedere 
anche  i  prodigi  succedere  ai  prodigi.  La  natura  umana  è  salita  da 
dieci  giorni  al  trono  supremo,  e  oggi  lo  Spirito  Santo  discende  su 
di  lei.  Il  Signore  porta  nei  cieli  le  primizie  dell’  umanità  e  ne  fa 
discendere  lo  Spirito  Santo.  Un  altro  Signore  ci  distribuisce  i  suoi 
beni,  perché  lo  Spirito  Santo  è  egualmente  Signore,  il  Padre,  il 
Figliuolo,  lo  Spirito  Santo  avendo  diviso  fra  loro  1’  economia  della 
nostra  redenzione.  Dieci  giorni  non  erano  ancora  scorsi  dall’  Ascen¬ 
sione  del  Cristo,  e  già  Egli  ci  aveva  inviati  quei  doni  spirituali,  quei 
pegni  della  nostra  riconciliazione.  Perchè  non  si  sia  nel  dubbio  e  non 
si  domandi  con  inquietudine  :  “  Che  cosa  il  Cristo  è  andato  a  fare 
nei  cieli  ?  Ci  ha  riconciliati  col  Padre  suo  ?  Lo  ha  piegato  in  nostro 
iavore  ?  il  divin  Maestro,  per  mostrarci  che  la  riconciliazione  era 
operata,  ci  ha  inviati  subito  i  pegni.  Quando  due  nemici  si  sono 
riconciliati  e  riavvicinati,  la  riconciliazione  è  seguita  da  inviti,  da 
banchetti,  da  doni.  Così  noi  abbiamo  dato  la  fede,  e  abbiamo  ricevuto 
dal  cielo  le  grazie  dello  Spirito  ;  abbiamo  dato  P  ubbidienza,  e  ne 
abbiamo  ricevuto  la  giustizia. 

Che  lo  Spirito  Santo  ci  sia  stato  dato  come  un  segno  della  nostra 
riconciliazione  con  Dio,  è  un  punto  di  cui  mi  proverò  di  persuadervi 
per  mezzo  delle  Scritture.  Comincerò  per  stabilire  una  proposizione 
in  certo  modo  opposta,  e  per  mostrare  che  Dio  ci  rifiuta  la  grazia 
dello  Spirito  quando  è  irritato.  Persuasi  che  1’  assenza  dello  Spirito 
Santo  è  una  nota  dell’  ira  divina,  quando  Lo  vedrete  inviato  di  nuovo, 
comprenderete  che  Dio  non  ci  avrebbe  inviato  lo  Spirito  di  santità, 
se  non  fossimo  stati  riconciliati  con  Lui.  E  dove  troveremo  un  esempio 
conveniente  ?  Il  vecchio  Eli  era  un  uomo  notevole  dal  resto  per  la 
onestà  e  la  gravità  dei  suoi  costumi,  ma  non  sapeva  castigare  la  per¬ 
versità  dei  suoi  figli,  e  li  amava  al  di  là  di  ogni  misura.  Ascoltate, 
voi  tutti  che  avete  dei  figli,  per  portare  una  misura  nel  vostro  affetto 
per  essi  e  nelle  convenienze.  Eli  con  questa  condotta  avendo  provocata 
1’  indignazione  divina,  il  Signore  entrò  in  tale  furore,  che  distolse  i 
suoi  sguardi  dalla  nazione  intera.  Lo  storico  che  racconta  questi  fatti, 
volendo  mostrare  quale  grado  raggiungeva  l’avversione  del  Signore, 
si  esprime  così:  “La  parola  era  preziosa ;  e  non  vi  era  visione  mani¬ 
festa  „  (I  Pe,  III,  1).  La  parola  preziosa  significa  rara,  con  che  lo 
storico  ci  apjDrende  quanto  era  raro  allora  il  dono  di  profezia.  Un  altro 
scrittore,  che  gemeva  e  si  lamentava  dell’ira  di  Dio,  diceva:  “L  in 
quel  tempo  non  vi  è  più  nè  principe ,  nè  Profeta  „  (Dan.,  Ili,  38).  E 
P  Evangelista  aggiunge  a  sua  volta  :  “  Lo  Spirito  Santo  non  ancora, 
era  stato  dato,  non  essendo  stato  glorificato  Gesù  „  (Giov.,  VII,  39). 
Poiché  Gesù,  vuol  dire,  non  ancora  era  stato  crocifisso,  lo  Spirito 
Santo  non  ancora  era  stato  dato  agli  uomini.  Il  termine  glorificato 
Bellino,  Gesù  Cristo.  4>2 
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ha  lo  stesso  significato  di  crocifisso.  Benché  la  croce  fosse  una  cosa 
ignominiosa,  perchè  vi  si  sottometteva  per  amore  degli  uomini,  il 
Cristo  la  qualificava  gloriosa.  E  perchè,  ditemi,  lo  Spirito  non  è  stato 
dato  prima  della  Croce?  Perchè  il  peccato,  le  prevaricazioni,  l’odio, 
l’obbrobrio  erano  la  porzione  della  terra,  l’Agnello  che  ha  cancellato 
i  peccati  del  mondo  non  essendo  stato  ancora  immolato.  Ora,  il  Cristo 
non  essendo  stato  crocifìsso,  la  riconciliazione  non  si  era  compita. 
Non  essendo  compita  la  riconciliazione,  lo  Spirito  Santo  non  era  stato 
neppure  inviato,  dovendo  essere  inviato  come  pegno  della  riconcilia¬ 
zione.  Perciò  il  Cristo  diceva  ai  suoi  discepoli  :  “  E  meglio  per  voi 
che  io  me  ne  vada;  perchè ,  se  non  vado,  non  verrà  a  voi  lo  Spirito  „ 
(Giov.,  XVI,  7).  Se  io  non  me  ne  vado  e  se  non  calmo  il  Padre,  non 
vi  manderò  il  Paracleto.  Non  vedete  con  quanti  testi  vi  mostriamo 
che  uno  dei  segni  dell’  ira  di  Dio  contro  gli  uomini  è  l’assenza  dello 
Spirito  Santo  tra  noi  ?  “  La  parola  era  preziosa  ;  non  vi  era  visione 
manifesta  “  Non  vi  è  più  in  quel  tempo  nè  principe,  nè  Profeta  „. 

“  Lo  Spirito  Santo  non  ancora  era  stato  dato,  perchè  Gesù  non  ancora 

\ 

era  stato  glorificato  „.  “E  meglio  per  voi  che  io  me  ne  vada,  perchè, 
se  non  vado,  non  verrà  a  voi  lo  Spirito  „.  L’  assenza  dello  Spirito 
Santo  è  dunque  un  indice  dell’ira  di  Dio.  Al  contrario,  quando  vedrete 
lo  stesso  Spirito  sparso  con  abbondanza,  non  dubitate  più  della  ricon¬ 
ciliazione. 

“  E  dove  è  ora,  mi  domanderete,  lo  Spirito  Santo  ?  Voi  avete  ra¬ 
gione  per  ciò  che  riguarda  il  tempo  in  cui  si  compivano  dei  miracoli, 
in  cui  i  morti  erano  risuscitati,  tutti  i  lebbrosi  guariti.  Ma  quale 
segno  dare  ora  della  presenza  dello  Spirito  fra  noi?  „.  Non  vi  tur¬ 
bate  ;  vi  mostrerò  che  anche  oggi  possediamo  lo  Spirito  Santo.  Come 
e  in  qual  modo  ?  Se  non  avessimo  lo  Spirito  Santo  in  mezzo  a  noi, 
come  i  fedeli  che  sono  stati  illuminati  nella  notte  precedente  sareb¬ 
bero  stati  liberati  dai  loro  peccati  ?  Perchè  è  impossibile,  senza  l’in¬ 
tervento  dello  Spirito  Santo,  che  ne  siamo  liberati.  Ascoltate  il 
linguaggio  di  Paolo  a  questo  riguardo  :  “  Eravamo  una  volta  anche 
noi  stolti,  increduli ,  erranti,  schiavi  della  cupidigia  e  di  varii  piaceri . 
Ma ,  quando  apparve  la  benignità  e  V amore  del  Salvatore  Dio  nostro, 
non  per  le  opere  di  giustizia  fatte  da  noi,  ma  per  sua  misericordia 
ci  fece  salvi  mediante  la  lavanda  di  rigenerazione  e  di  rinnovella- 
mento  dello  Spirito  Santo  „  (Tit.,  Ili,  3-5).  “  Badate  di  non  errare, 
dice  altrove  ;  nè  i  fornicatori,  nè  gli  idolatri,  nè  gli  adulteri ,  nè  gli 
effeminati ,  nè  quelli  che  peccano  contro  natura ,  nè  i  ladri,  nè  gli 
avari,  nè  i  maledici,  nè  i  rapaci  avranno  V eredità  del  regno  di  Dio  „ 
(I  Cor.,  VI,  9-10).  Egli  mette  sotto  i  vostri  occhi  tutte  le  specie  di 
vizi.  “  E  tali,  continua,  eravate  alcuni  ;  ma  siete  stati  mondati ,  ma 
siete  stati  santificati,  ma  siete  stati  giustificati  „  (I  Cor.,  VI,  11).  “E 
in  qual  modo  ?  perchè  noi  cerchiamo  se  dobbiamo  allo  Spirito  Santo 
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di  essere  stati  discaricati  delle  nostre  iniquità  Prestate  dunque 
l’orecchio  :  “  Ma  siete  stati  mondati ,  ma  siete  stati  santificati,  ma  siete 
stati  giustificati  nel  nome  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  e  mediante 

10  Spirito  del  nostro  Dio  „  (I  Cor.,  VI,  11).  Non  vedete  tutte  queste 
sozzure  cancellate  dallo  Spirito  Santo? 

E  ora  vengano  quelli  che  bestemmiano  contro  la  dignità  del  divino 
Spirito  !  Se  Egli  non  rimette  i  peccati,  invano  noi  Lo  riceviamo  nel 
battesimo  ;  se  rimette  i  peccati,  a  torto  gli  eretici  dirigono  contro  di 
Lui  le  loro  bestemmie.  Senza  lo  Spirito  Santo  noi  non  potremmo  nep¬ 
pure  pronunziare  il  nome  del  Signore  Gesù.  “  Nessuno  potrebbe  pro¬ 
nunziare  il  nome  del  Signore  Gesù,  se  non  per  la  virtù  dello  Spirito 
Santo  „  I  Cor.,  XII,  8).  Senza  lo  Spirito  Santo  non  potremmo  noi, 
fedeli,  invocare  Dio.  Noi  diciamo,  infatti  :  “  Padre  nostro,  che  sei  nei 
cieli,,.  Ora,  come  ci  è  impossibile  senza  lo  Spirito  Santo  invocare  il 
nome  del  Signore,  ci  è  egualmente  impossibile  dare  a  Dio  il  nome  di 
Padre.  “  E  dov’è  la  prova  „  ?  In  queste  parole  dello  stesso  Apostolo  : 
44  Poiché  voi  siete  figliuoli,  ha  mandato  Dio  lo  Spirito  del  Figliuol  suo, 

11  quale  grida:  Abba,  Padre  „  (Gal.,  IV,  6).  Quando  dunque  invoche¬ 
rete  il  vostro  Padre,  ricordatevi  che  non  dareste  a  Dio  questo  nome,  se 
lo  Spirito  non  avesse  sollecitato  l’anima  vostra.  Senza  lo  Spirito  Santo 
neppure  il  dono  di  sapienza  e  di  scienza  risiederebbe  nella  Chiesa. 
“  All’uno  lo  Sjnrito  Santo  comunica  il  dono  di  sapienza  ;  all’altro  il 
dono  di  scienza  „  I  Cor.,  XII,  8).  Senza  lo  Spirito  Santo  non  vi  sa- 
rebbero  nella  Chiesa  nè  pastori,  nè  dottori.  E  Lui  che  fa  gli  uni  e 
gii  altri,  secondo  quella  sentenza  di  Paolo  :  “  Lo  Spirito  Santo  vi  ha 
stabiliti  pastori  e  dottori  „  (Atti,  XX,  28).  Non  vedete  anche  qui  l’in¬ 
tervento  dello  Spirito  Santo  ?  Se  lo  Spirito  Santo  non  abitava  nel 
nostro  commi  padre  e  dottore,  quando  or  ora  è  salito  su  questa  cat¬ 
tedra  sacra  e  ha  dato  a  voi  tutti  la  pace,  voi  non  avreste  gridato  ad 
una  sola  voce  :  “  E  con  lo  Spirito  tuo  „.  Perciò  non  solo  quand’egli 
sale  su  questa  cattedra,  vi  rivolge  la  parola  o  prega  per  voi,  voi  fate 
udire  questa  risposta,  ma  anche  quando  è  in  piedi  dinanzi  a  questa 
mensa  sacra.  Gli  iniziati  sanno  quel  che  io  voglio  dire  ;  prima  di  toc¬ 
care  le  offerte,  egli  comincia  sempre  per  domandare  a  Dio  la  sua  grazia 
per  voi  ;  a  ciò  voi  rispondete  con  questo  grido  :  “  E  con  lo  Spirito 
tuo  „,  ricordando  a  voi  stessi  con  tale  risposta  che  la  persona  visi¬ 
bile  non  è  per  nulla  in  ciò  che  si  compie,  che  le  offerte  deposte  sul¬ 
l’altare  non  sono  l’opera  della  natura  umana,  ma  che  la  grazia  dello 
Spirito  Santo,  presente  e  sparsa  in  mezzo  a  noi,  compie  questo  sa¬ 
crifizio  mistico.  Benché  la  persona  visibile  sia  un  uomo,  essa  è  lo 
strumento  dell’azione  divina.  Non  vi  arrestate  dunque  alla  natura  di 
colui  che  vedete  ;  pensate  alla  grazia  che  non  vedete  :  nessuna  delle 
cose  che  si  compiono  in  questo  santuario  è  umana.  Se  lo  Spirito  non 
fosse  presente  in  mezzo  a  lei,  la  Chiesa  non  sussisterebbe  ;  che  se 
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essa  sussiste,  è  un  segno  evidente  della  presenza  dello  Spirito.  “  Ma 
perchè,  dirà  qualcuno,  non  vi  sono  ora  i  miracoli  „  ?  Ascoltatemi  an¬ 
cora  attentamente.  Molte  volte,  spesso  anche,  odo  una  folla  di  gente 
domandarmi  :  “  Perchè  altra  volta  si  aveva  il  dono  delle  lingue  dopo 
il  battesimo,  e  oggi  se  ne  è  privi  „  ?  Apprendiamo  prima  quello  che 
bisogna  intendere  pel  dono  delle  lingue,  e  risponderemo  poi  alla 
domanda  proposta. 

Che  cosa  è  dunque  il  dono  delle  lingue  ?  Esso  consisteva  nfel  par¬ 
lare,  appena  ricevuto  il  battesimo,  la  lingua  degli  Indiani,  degli 
Egiziani,  dei  Persi,  degli  Sciti,  dei  Traci,  in  modo  che  lo  stesso 
uomo  parlava  molte  lingue  ;  e  se  i  nostri  nuovi  Cristiani  avessero  ri¬ 
cevuto  il  battesimo  in  quell’epoca,  immediatamente  li  avreste  uditi 
parlare  molte  lingue.  Si  racconta  che  Paolo,  avendo  trovato  alcuni 
individui  che  avevano  ricevuto  il  battesimo  di  Giovanni,  rivolse  loro 
questa  domanda  :  “  Avete  ricevuto  lo  Spirito  Santo  dopo  che  avete  cre¬ 
duto  ?  Ma  quelli  gli  dissero  :  Non  abbiamo  nemmeno  sentito  dire  se 
vi  sia  lo  Spirito  Santo  „.  E  Paolo  li  fece  battezzare  immediatamente. 
“  E  avendo  Paolo  imposte  loro  le  mani,  venne  sopra  di  essi  lo  Spii'ito 
Sa?ito ,  e  parlavano  tutti  diverse  lingue  „  (Atti,  XIX,  2-6).  Qual’ è 
dunque  la  ragione  per  la  quale  questo  favore  non  è  più  oggi  accor¬ 
dato  agli  uomini  ?  Non  è  un’ingiuria  che  Dio  pretende  farci,  ma  è 
piuttosto  un  onore.  Come  mai  questo  ?  Ve  lo  dirò. 

I  sentimenti  dei  primi  fedeli  erano  quelli  di  uomini  molto  poco  il¬ 
luminati.  Liberati  recentissimamente  dal  culto  degli  idoli,  avevano 
delle  idee  troppo  grossolane  e  molto  poco  giudizio  :  mentre  le  cose 
materiali  attiravano  la  loro  curiosità  e  la  loro  attenzione,  non  ave¬ 
vano  assolutamente  alcuna  intelligenza  dei  doni  incorporei,  e  non 
sapevano  in  nessun  modo  ciò  che  è  una  grazia  spirituale  e  visibile 
al  solo  lume  della  fede.  Perciò  vi  erano  allora  dei  miracoli  :  fra  le 
grazie  dello  Spirito  vi  son  di  quelle  che  sono  invisibili  e  accessibili 
solamente  alla  fede  ;  ma  ve  ne  sono  altre  che  si  manifestano  con  segni 
sensibili,  per  aver  presa  sui  fedeli.  La  remissione  dei  peccati,  per 
esempio,  è  una  cosa  spirituale,  una  grazia  invisibile  ;  infatti,  come  i 
nostri  peccati  son  cancellati,  non  lo  vediamo  con  gli  occhi  della  carne. 
Perchè  non  lo  vediamo  ?  Perchè  allora  è  purificata  l’anima  nostra,  e 
gli  occhi  del  corpo  non  potrebbero  veder  l’anima.  La  remissione  dei 
peccati  è,  per  conseguenza,  un  dono  spirituale  che  non  potrebbe  es¬ 
sere  sensibile  agli  occhi  del  corpo.  D’altra  parte,  parlare  molte  lingue 
è  similmente  un  effetto  della  virtù  immateriale  dello  Spirito  ;  questo 
dono  nondimeno  si  manifesta  con  un  segno  sensibile,  e  in  questo 
modo  può  essere  compreso  dagli  infedeli.  Infatti,  i  suoni,  che  la  lingua 
fa  udire  al  di  fuori,  traducono  e  dimostrano,  per  dir  così,  l’azione  in¬ 
visibile  che  si  esercita  nell’interno  dell’anima.  Di  qui  il  linguaggio 
di  Paolo  :  “  A  ciascuno  poi  è  data  la  manifestazione  dello  Spirito  per 
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utilità  „  (I  Cor.,  XII,  7).  E  io,  ora,  non  lio  alcun  bisogno  di  prodigi. 
“  Perchè  „  ?  Perchè  sono  stato  istruito  alla  fede  verso  il  Signore  senza 
P intervento  di  alcun  miracolo.  Bisognano  delle  garanzie  a  colui  che  non 
crede  ;  ma  io  che  credo  non  ho  bisogno  nè  di  garanzia,  nè  di  miracolo, 
e,  benché  non  parli  molte  lingue,  so  molto  bene  che  sono  stato  pu¬ 
rificato  dai  miei  peccati.  Altra  volta,  al  contrario,  non  si  sarebbe  cre¬ 
duto,  se  non  si  fossero  avuti  dei  miracoli.  Sicché  i  miracoli  sono  stati 
dati  come  garanzia  non  alla  fede,  ma  alla  incredulità,  affinchè  essa 
facesse  posto  alla  fede.  Paolo  stesso  l’assicura  :  “  I  miracoli  non  si 
rivolgono  a  quelli  che  credono,  ma  a  quelli  che  non  credono  „  (I  Cor., 
XIV,  22).  Voi  lo  vedete  :  non  è  per  farci  ingiuria,  ma  per  considera¬ 
zione  di  noi  Dio  ha  fatto  cessare  la  testimonianza  dei  miracoli.  Egli 
agisce  in  tal  modo,  perchè  vuol  mettere  in  rilievo  la  nostra  fede  e 
mostrare  che  essa  non  ha  bisogno  nè  di  garanzie,  nè  di  prodigi.  Mentre 
all’origine,  senza  garanzie  e  miracoli,  gli  uomini  non  avrebbero  cre¬ 
duto  alle  cose  invisibili  che  Dio  ci  ha  rivelate,  quanto  a  me,  io  ac¬ 
cordo,  al  di  fuori  di  questa  condizione,  una  fede  piena  e  intera.  Tale 
è  la  ragione,  per  la  quale  non  si  compiono  più  oggi  dei  prodigi. 

Desidererei  anche  parlarvi  del  soggetto  di  questa  festa,  spiegarvi 
ciò  che  è  la  Pentecoste,  perchè  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ci  è  stata 
data  in  questo  giorno,  perchè  sotto  la  forma  di  lingue  di  fuoco,  perchè 
alla  fine  dei  dieci  giorni.  Ma,  dovendo  trascinarmi  troppo  lontano  lo 
sviluppo  di  questi  diversi  punti,  mi  limiterò  a  poche  osservazioni  prima 
di  terminare  questo  discorso.  “  Sul  finire  dei  giorni  della  Pentecoste, 
gli  Apostoli  videro  apparire  delle  lingue  distinte,  come  di  fuoco  „ 
Atti,  II,  1-3).  Non  è  detto  :  “  Delle  lingue  di  fuoco  „,  ma  :  “  Delle 
lìfigue  distinte,  come  di  fuoco  „  affinchè  non  attribuiate  allo  Spirito 
Santo  nulla  di  materiale.  Come  si  vide  discendere,  sulla  riva  del  Gior¬ 
dano,  non  una  colomba,  ma  l’apparenza  d’una  colomba  ;  cosi  qui  si 
vide  discendere  non  del  fuoco,  ma  l’apparenza  del  fuoco.  Leggiamo 
più  sopra  :  “  Venne  di  repente  un  suono ,  come  si  fosse  levato  un  vento 
gagliardo  „.  “  Un  suono,  come  si  fosse  levato  un  vento  gagliardo 
e  non  :  “  Un  suono  d’un  vento  gagliardo  M  (Atti,  II,  2).  Perchè  mai 
Ezechiele  ha  ricevuto  il  dono  di  profezia  per  mezzo  di  un  libro,  e 
non  sotto  l’immagine  d’un  fuoco;  mentre  gli  Apostoli  ricevono  i  doni 
dello  Spirito  Santo  in  questa  ultima  maniera  ?  La  Scrittura  racconta 
di  Ezechiele,  che  si  pose  in  bocca  un  libro,  sul  quale  erano  tracciati  dei 
lamenti,  dei  canti  e  delle  maledizioni,  un  libro  scritto  di  dentro  e  di 
fuori  ;  che  il  Profeta  divorò  quel  libro,  e  che  esso  riempì  la  sua  bocca 
del  sapore  d’un  miele  delizioso  (Ezech.,  II,  9).  Degli  Apostoli,  la  Scrit¬ 
tura  non  dice  nulla  di  simile  ;  ma  solo  :  “  Essi  videro  apparire  delle 
lingue  divise,  come  di  fuoco  „  (Atti,  II,  3).  Perchè  là  un  libro  e  dei 
caratteri,  qui  delle  lingue  e  del  fuoco  ?  Perchè  Ezechiele  doveva  an¬ 
dare  a  dichiarar  la  guerra  al  peccato  e  piangere  le  calamità  del  popolo; 
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mentre  gli  Apostoli  dovevano  andar  solamente  a  cancellare  i  peccati 
dell’universo.  Perciò  il  primo  riceve  un  libro  che  gli  ricorderà  le  ca¬ 
lamità  avvenire  ;  gli  altri,  al  contrario,  ricevono  del  fuoco  per  consu¬ 
mare  i  peccati  della  terra  intera  e  sterminarli  tutti  senza  eccezione. 
Le  spine,  quando  divengono  preda  del  fuoco,  non  tardano  ad  essere 
interamente  consumate  ;  così  la  grazia  dello  Spirito  consumava  i  pec¬ 
cati  degli  uomini. 

Allora  i  Giudei  stupidi,  che  avrebbero  dovuto,  colpiti  da  sorpresa 
e  da  spavento,  prostrarsi  dinanzi  all’Autore  di  quel  dono,  fanno  ap¬ 
parire  una  volta  di  più  la  demenza  che  li  caratterizza,  accusando  di 
ubbriachezza  gli  Apostoli,  che  lo  Spirito  Santo  ha  riempiti.  “  Sono 
pieni  di  vino  dolce  „  (Atti,  II,  13).  Considerate  qui  l’ingratitudine 
degli  uomini,  e  ammirate  la  benevolenza  degli  Angeli.  Quando  questi 
vedevano  le  primizie  dell’umanità  trasportate  nei  cieli,  si  rallegra¬ 
vano  e  dicevano:  “  Alzate ,  o  principi ,  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi, 
o  porte  dell’ eternità  ;  ed  entrerà  il  Re  della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  7). 
Gli  uomini  veggono  discendere  su  di  noi  la  grazia  dello  Spirito  e  ac¬ 
cusano  di  ubbriachezza  quelli  che  l’hanno  ricevuta,  e  non  si  avveggono 
che  la  stagione,  nella  quale  sono,  li  condanna;  infatti,  in  primavera 
non  si  potrebbe  avere  del  vino  dolce  ( mosto J,  e  si  era  allora  in  pri¬ 
mavera.  Ma  lasciamoli  da  parte,  per  arrestarci  dinanzi  al  benefìzio, 
di  cui  siamo  debitori  alla  carità  di  Dio.  Il  Cristo  aveva  preso  le  pri¬ 
mizie  della  nostra  natura  ;  ci  ha  dato  in  ricambio  la-1  grazia  dello  Spi¬ 
rito.  Come  dopo  una  lunga  guerra,  quando  i  combattimenti  son  finiti 
e  la  pace  è  fatta,  gli  avversarii  scambiano  dei  pegni  e  degli  ostaggi 
reciproci  ;  così  fu  di  Dio  e  della  natura  umana.  Questa  inviò  come 
pegno  e  come  ostaggio  al  Signore  le  primizie  che  portò  con  sè  il 
Cristo.  A  sua  volta  il  Signore  ci  invia  come  pegno  e  come  ostaggio, 
lo  Spirito  Santo.  Che  siano  dei  pegni  e  degli  ostaggi  veri,  eccone  la 
prova  :  gli  ostaggi  debbono  essere  ordinariamente  di  stirpe  reale.  Perciò 
ci  è  stato  inviato  lo  Spirito  Santo,  come  essendo  d’una  stirpe  emi¬ 
nentemente  reale.  Similmente  era  di  stirpe  reale  l’ostaggio  che  noi 
abbiamo  dato,  poiché  era  della  stirpe  di  David. 

E  non  temo  più,  ora  che  la  nostra  umanità  siede  nei  cieli.  Così, 
voi  avreste  un  bel  presentarmi  il  verme  che  non  muore,  il  fuoco  che 
non  si  estingue,  gli  altri  supplizi  e  gli  altri  castighi  ;  ormai  non  te¬ 
merò  più  :  anzi,  temo  ancora,  ma  non  dispero  più  della  mia  salvezza. 
Se  Dio  non  avesse  stabilito  nei  suoi  disegni  di  colmar  di  benefìzi  la 
stirpe  umana,  non  avrebbe  ricevuto  le  primizie  nel  cielo.  Prima,  noi 
non  potevamo  levare  gli  occhi  al  cielo  e  considerar  le  potenze  incor¬ 
poree,  senza  risentire  più  vivamente,  in  seguito  a  questo  confronto, 
la  nostra  bassezza.  Ora,  quando  vorremo  contemplare  la  nobiltà  del 
nostro  destino,  non  dovremo  far  altro  che  portare  i  nostri  sguardi 
verso  il  cielo,  sul  trono  reale,  perchè  là  seggono  le  nostre  primizie. 
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Un  giorno  il  Figliuolo  di  Dio  discenderà  da  quel  cielo  per  giudicarci. 
Stiamo  in  guardia,  per  non  decadere  da  tanta  gloria.  Verrà  certa¬ 
mente,  e  non  tarderà,  il  nostro  comun  Maestro.  Verrà  seguito  dalle  sue 
armate,  dalle  falangi  angeliche,  scortato  dalle  tribù  degli  Arcangeli, 
dai  battaglioni  dei  Martiri,  dai  cori  dei  giusti,  dagli  Apostoli  e  dai 
Profeti  ;  milizie  spirituali,  in  mezzo  alle  quali  il  Sovrano  brillerà 
d’una  ineffabile  e  incomprensibile  gloria. 

Spetta  a  noi  dunque  di  fare  tutti  i  nostri  sforzi  per  non  decadere 
da  questo  bel  destino.  Debbo  anche  parlarvi  di  ciò  che  vi  sarà  di  spa¬ 
ventevole  ?  Non  credete  che  voglia  cagionarvi  della  pena  ;  non  mi 
propongo  in  ciò,  se  non  il  vostro  bene.  Allora  un  fiume  di  fuoco 
volgerà  i  suoi  flutti  dinanzi  a  quel  Giudice  ;  allora  i  libri  saranno 
aperti  ;  allora  sarà  innalzato  un  tribunale  terribile  e  spaventevole.  Vi 
si  leggerà,  come  dinanzi  alla  giustizia  umana,  il  giornale  della  nostra 
vita;  infatti,  quei  libri  sono  molto  spesso  ricordati  dai  Profeti.  “  Per¬ 
dona  Loro  questo  peccato ,  dice  Mosè  a  Dio,  o  cancellami  da  quel  tuo 
libro  scritto  da  Te  „  (Esod.,  XXXII,  31-32).  “  Non  vogliate  rallegrarvi , 
diceva  il  Cristo  ai  suoi  discepoli,  perchè  vi  stanno  soggetti  gli  spiriti; 
ma  rallegratevi ,  perchè  i  vostri  nomi  sono  scritti  nel  cielo  „  (Lue., 
X,  20),  Il  profeta  Davide  diceva  similmente  :  “  Tutti  saranno  scritti 
nel  tuo  libro.  1  nostri  giorni  eran  contati,  e  non  ne  esisteva  ancora, 
alcuno  „  (Sai.,  CXXXVIII,  16).  “  Siano  cancellati  dal  libro  dei  vi¬ 
renti,  aggiunge  altrove,  e  non  siano  descritti  tra  i  giusti  „  (Sai., 
LXVIII,  29).  Non  vedete  gli  uni  cancellati  e  gli  altri  iscritti?  Vi 
mostrerò  che  non  solo  questi  libri  portano  i  nomi  dei  giusti,  ma  che 
vi  sono  scritti  i  nostri  peccati  ?  E  un  giorno  di  festa  ;  apprendiamovi 
le  cose  capaci  di  sottrarci  al  castigo  ;  questo  soggetto  è  spaventevole, 
in  verità,  ma  molto  importante  e  molto  utile,  poiché  ci  preserva  da 
una  triste  esperienza.  Istruiamoci  dunque  su  questo  punto,  che  tutte 
le  nostre  prevaricazioni  sono  scritte,  e  che  tutto  ciò  che  diciamo  sulla 
terra  è  riferito  immediatamente  e  scritto  nel  cielo.  E  che  cosa  lo 
prova  ?  perchè,  in  simile  materia,  una  semplice  affermazione  non 
basta.  Malachia  diceva  ai  Giudei  :  “  Guai  a  voi  che  provocate  il  Si¬ 
gnore  E  come,  rispondevano  quelli,  L’abbiamo  noi  provocato  ?  “  Col 
dire  :  Ogni  uomo  che  fa  il  male  è  nondimeno  giusto  dinanzi  a  Dio  „ 
(Malach.,  II,  17).  Linguaggio  di  cattivi  servi  !  Eppure,  essi  dicono, 
Dio  si  compiace  in  quelli,  in  uomini  pervertiti  e  che  non  L’hanno 
mai  servito.  u  Ecco  che  noi  abbiamo  osservato  le  sue  raccomandazioni, 
e  stimiamo  felici  quelli  che  hanno  agito  differentemente  „  (Malach., 
Ili,  14-15 1.  Noi  compiamo  ogni  giorno  i  suoi  ordini,  e  gli  altri  go¬ 
dono  della  prosperità.  Così  spesso  i  servi  parlano  dei  padroni.  Che  un 
uomo  abbia  simili  idee  sul  conto  d’un  uomo,  non  v’è  nulla  di  molto 
serio  in  questo,  sebbene  ciò  non  sia  senza  gravità.  Ma  parlare  su 
questo  tòno  del  Signore  dell’universo,  del  migliore  e  del  più  miseri- 
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cordioso  dei  padroni,  è  condotta  degna  d’una  condanna  irrevocabile 
e  degli  ultimi  castighi.  Per  convincervi  che  simili  parole  sono  scritte 
là  in  alto,  ascoltate  queste  parole  del  Profeta  :  “  Ecco  che  queste  cose 
sono  state  scritte  nel  libro  dei  viventi,  per  servire  di  monumento  alla 
presenza  di  Dio  „  (Malach.,  Ili,  16).  Se  è  così,  non  è  già  che  Dio,  per 
richiamare  tale  o  tal  giorno,  ci  debba  presentare  questo  libro  insieme 
come  testimone  e  come  accusatore.  Forse  io  ho  ripieno  l’anima  vostra 
di  timore  ;  ma,  prima  di  riempirne  l’anima  vostra,  in  precedenza  ne 
è  stata  ripiena  l’anima  mia.  Mettiamo  dunque  un  termine  a  questo 
discorso,  anzi  a  questo  spavento.  Ma  no,  invece  di  dissipare  questo 
spavento,  voglio  addolcirlo.  Sì,  esso  resti  per  purificare  le  nostre  anime; 
tagliamo  solamente  quel  che  avrebbe  di  eccessivo.  E  come  operare 
questo  taglio?  Stabilendo  che,  se  i  nostri  peccati  sono  scritti  nel 
libro  dell’alto,  vi  sono  egualmente  cancellati. 

Dinanzi  ai  tribunali  umani,  tutti  i  fatti  che  una  delle  parti  può 
addurre  sono  scritti  irrevocabilmente,  e  ormai  diviene  impossibile  il 
cancellarli.  Ma  questo  libro,  benché  diciate  male,  voi  potrete,  se  volete, 
cancellarlo.  E  dov’  è  la  prova?  Nella  Scrittura.  “  Rivolgi  la  tua  faccia 
dai  miei  peccati,  e  cancella  tutte  le  mie  iniquità  „  (Sai.,  L,  11).  Ora, 
non  si  potrebbe  cancellare  ciò  che  non  è  stato  scritto  ;  è  dunque  perchè 
le  sue  iniquità  erano  state  scritte,  che  il  Salmista  domanda  a  Dio  di 
cancellarle.  Un  altro  scrittore  ci  apprende  come  esse  si  cancellano  : 
“  Mediante  l’elemosina  e  la  fede,  dice,  si  purgano  i  peccati  „  (Prov., 
XV,  27).  Non  solo  son  cancellati,  ma  sono  purificati  in  modo  che  non 
resta  alcuna  traccia  della  loro  presenza.  Questo  non  si  applica  solo 
ai  peccati  scritti  dopo  il  battesimo  ;  tutti  quelli  che  lo  erano  stati 
prima  di  quel  bagno  salutare,  son  cancellati  senza  eccezione  dall’acqua 
del  battesimo  e  dalla  croce  del  Cristo,  secondo  quelle  parole  di  Paolo: 
“  Egli  ha  cancellato  lo  sfavorevole  a  noi  chirografo  del  decreto ,  che 
era  contro  di  noi,  e  lo  tolse  di  mezzo ,  affìggendolo  alla  croce  „  (Coloss., 
II,  14).  Non  vedete  come  è  stato  cancellato  quel  decreto?  e  non  solo 
cancellato,  ma  tolto  di  mezzo,  i  chiodi  della  croce  avendolo  lacerato 
al  punto  che  esso  non  ha  più  alcun  valore?  Quelle  colpe  dunque  sono 
state  cancellate  dalla  grazia,  dalla  carità  e  dalla  potenza  del  Cristo 
crocifisso.  Quanto  a  quelle  che  commettiamo  dopo  il  battesimo,  bisogna 
da  parte  nostra  un  concorso  generoso,  se  vogliamo  che  siano  cancel¬ 
late.  Poiché  non  vi  è  secondo  battesimo,  le  nostre  lacrime,  il  penti¬ 
mento,  la  confessione,  l’elemosina,  la  preghiera,  tutte  le  altre  pratiche 
della  pietà  son  necessarie;  in  modo  che,  dopo  il  battesimo,  i  peccati 
non  sono  cancellati,  che  a  prezzo  di  molte  pene  e  di  molte  fatiche. 
Lavoriamo  dunque  con  tutto  l’ardore,  di  cui  siamo  capaci,  a  cancel¬ 
lare  le  nostre  iniquità  fin  da  questa  terra  e  ad  evitare  la  confusione 
e  il  castigo  della  vita  futura.  Per  quanto  sian  numerose  le  nostre 
prevaricazioni,  non  dobbiamo  che  volere  per  deporre  il  fardello.  Questa 
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volontà,  abbiamola.  E  molto  meglio,  sottomettendoci  sulla  terra  ad 
alcune  sofferenze  leggiere,  scongiurare  inevitabili  supplizi,  che  pas¬ 
sare  questa  breve  vita  nella  noncuranza,  salvo  a  subire  quegli  eterni 
castighi. 

Riassumiamo,  ne  è  tempo,  ciò  che  abbiamo  detto.  Abbiamo  biasi¬ 
mato  i  fedeli,  i  quali  non  vengono  nella  Chiesa  che  una  volta  l’anno, 
di  questo  disprezzo  per  la  nudità  della  madre  loro.  Abbiamo  ad  essi 
richiamato  l’antica  storia  d’una  maledizione  e  d’una  benedizione  rela¬ 
tive  a  un  simile  soggetto.  Vi  abbiamo  parlato  delle  feste  giudaiche, 
e  abbiamo  spiegato  perchè  Dio  non  imponeva  ai  Giudei  1’  obbligo  di 
comparire  alla  sua  presenza  che  tre  volte  l’anno.  Abbiamo  detto  che 
le  feste  non  cessano  mai  per  noi,  sia  la  Pentecoste,  che  la  Pasqua  e 
1’  Epifania.  Abbiamo  detto  che  la  purezza  di  coscienza  costituiva  la 
festa,  e  non  quella  rivoluzione  di  stagioni  e  di  giorni.  Di  là  siamo 
venuti  ai  doni  che  ci  sono  stati  inviati  dal  cielo.  Abbiamo  detto  che 
essi  erano  un  segno  di  riconciliazione.  Abbiamo  dimostrato  che  lo 
Spirito  Santo  risiedeva  in  mezzo  a  noi,  con  la  remissione  dei  peccati, 
con  la  risposta  che  voi  fate  al  vostro  Vescovo,  col  dono  di  scienza  e 
di  sapienza,  con  le  ordinazioni  e  col  sacrifizio  mistico.  Abbiamo  detto 
che  si  era  avuta  reciprocità  di  pegni  e  di  ostaggi  fra  Dio  e  noi.  Poi 
abbiamo  esposto  la  ragione  per  la  quale  oggi  non  si  hanno  più  mira¬ 
coli.  Vi  abbiamo  richiamato,  in  seguito,  il  tribunale  terribile,  i  libri 
che  saranno  aperti.  Abbiamo  aggiunto  che  tutti  i  nostri  peccati  vi 
erano  scritti,  e  abbiamo  mostrato  che  ci  bastava  il  volere  per  can¬ 
cellameli. 

Conservate  il  ricordo  di  questi  insegnamenti.  Se  non  potete  ricor¬ 
darvi  di  tutti,  ricordatevi  almeno  dei  libri  di  cui  vi  abbiamo  intrat¬ 
tenuti.  Tutte  le  volte  che  dovrete  parlare,  figuratevi  il  vostro  Dio 
in  piedi  al  vostro  fianco  e  scrivendo  le  vostre  parole,  e  parlate  con 
prudenza.  Conservate  sempre  fresca  nella  vostra  memoria  questa  dot¬ 
trina  ;  quelli  fra  voi  che  sono  scritti  nel  numero  dei  giusti  accrescano 
i  loro  meriti  ;  quelli,  al  contrario,  di  cui  molti  peccati  sono  scritti 
nel  libro  dell’alto,  li  cancellino  sulla  terra,  senza  che  alcuno  ne  sappia 
nulla,  per  evitare  la  pubblicità  del  giudizio.  Come  vi  abbiamo  mo¬ 
strato,  noi  potremo  con  lo  zelo,  con  la  preghiera  e  con  un’  ardente 
pietà  cancellare  tutte  le  nostre  colpe.  Sia  questo  il  fine  costante  dei 
nostri  sforzi,  affinchè  all’  uscir  da  questa  vita  otteniamo  indulgenza 
ed  evitiamo  quegli  spaventevoli  supplizi.  Possiamo  noi  tutti,  dopo 
d’averli  evitati,  meritare  il  possesso  del  regno  dei  cieli,  per  la  grazia 
e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  gloria,  potenza, 
onore  siano  al  Padre  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e 
nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 


S.  Giov.  Crisost.,  de  Pentecoste ,  hom.  I. 
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Son  grandi,  o  miei  dilettissimi,  e  sorpassano  di  molto  il  linguaggio 
umano  i  tesori  di  cui  siamo  debitori  oggi  alla  bontà  del  nostro  Dio. 
Rallegriamoci  dunque  tutti  concordemente,  e  cantiamo  con  trasporto 
le  lodi  del  Signore.  E  per  noi  una  festa,  una  grande  solennità  il 
giorno  presente.  Come,  in  seguito  alle  rivoluzioni  delle  stagioni,  l’ima 
succede  all’altra  ;  così  nella  Chiesa  una  festa  succede  a  un’altra  festa, 
in  modo  che  esse  ci  conducono  le  une  verso  le  altre.  Non  è  molto, 
noi  abbiamo  festeggiato  la  Croce,  la  Passione,  la  Risurrezione  e  poi 
l’Ascensione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  nel  cielo.  Oggi,  eccoci  ar¬ 
rivati  al  colmo  di  tutti  i  beni,  eccoci  pervenuti  alla  metropoli  delle 
solennità,  eccoci  pronti  a  raccogliere  i  frutti  della  promessa  del  Signore. 
“  Se  io  me  ne  vado,  ci  diceva,  vi  manderò  un  altro  Consolatore,  e  non 
vi  lascerò  orfani  „  (Giov.,  XVI,  7).  Non  vedete  la  sua  sollecitudine? 
Non  vedete  la  sua  ineffabile  carità  ?  Da  qualche  giorno  appena  Egli 
è  ritornato  nei  cieli,  è  rientrato  in  possesso  del  trono  reale,  ha  ri¬ 
preso  la  sua  sede  alla  destra  del  Padre  ;  .e  oggi  ci  gratifica  della  venuta 
dello  Spirito  Santo,  e  c’invia  dall’alto  dei  cieli  dei  beni  innumerevoli. 
Non  è  vero,  vi  domando,  che  tutti  i  beni  necessarii  alla  nostra  sal¬ 
vezza  ci  sono  stati  dispensati  da  questo  divino  Spirito  ?  Da  Lui  siamo 
liberati  da  ogni  schiavitù,  siamo  chiamati  alla  libertà,  siamo  elevati 
all’adozione  dei  figliuoli,  riceviamo,  per  dir  così,  una  novella  natura 
e  siamo  scaricati  del  sozzo  e  disgustante  fardello  dei  nostri  peccati. 
Allo  Spirito  Santo  dobbiamo  i  cori  dei  Sacerdoti,  l’ordine  dei  Dottori. 
Da  questa  sorgente  scorrono  e  la  grazia  delle  rivelazioni  e  quella  di 
guarire  le  malattie.  Infine,  è  là  che  trovano  il  loro  principio  tutte  le 
le  cose  che  concorrono  alla  bellezza  della  Chiesa  di  Dio. 

Perciò  Paolo  dice  :  “  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno  e  me¬ 
desimo  Spirito,  il  quale  distribuisce  a  ciascuno  come  a  Lui  piace  „ 
(I  Cor.,  XII,  11  ).  “  Come  a  Lui  piace  dice  l’Apostolo,  e  non  :  “  Come 
Gli  è  ordinato  „  ;  Egli  distribuisce,  ma  non  è  distribuito  ;  agisce  da 
Sovrano,  ma  non  è  sottomesso  ad  alcuna  sovranità.  La  stessa  potenza, 
che  dichiara  appartenere  al  Padre,  Paolo  l’attribuisce  egualmente  allo 
Spirito  Santo.  Poiché  ha  detto  del  Padre  :  “  Lo  stesso  Dio  è  Colui  che 
fa  tutto  in  tutte  le  cose  „  (I  Cor.,  XII,  6),  dice  dello  Spirito  Santo: 
“  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno  e  medesimo  Spirito,  il  quale 
distribuisce  a  ciascuno  come  a  Lui  piace  „.  Tale  è  la  perfezione  della 
sua  potenza.  Del  resto,  dove  la  natura  è  la  stessa,  bisogna  eviden¬ 
temente  che  l’autorità  sia  la  stessa  ;  dove  la  dignità  è  eguale,  deve 
esservi  una  sola  e  medesima  potenza,  una  sola  e  medesima  virtù. 
E  anche  allo  Spirito  Santo  che  dobbiamo  la  remissione  dei  nostri 
peccati  ;  da  Lui  siamo  stati  purificati  da  ogni  macchia  ;  per  la  sua 
beneficenza,  da  uomini  che  eravamo,  siamo  divenuti  degli  angeli,  noi 
che  abbiamo  ricevuto  la  grazia  ;  non  che  abbiamo  cambiato  di  natura, 
ma,  ciò  che  è  anche  più  ammirabile,  pur  conservando  la  natura  umana, 
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meniamo  una  vita  simile  a  quella  degli  angeli.  Ecco  quel  che  fa  la 
virtù  dello  Spirito  Santo.  Come  il  fuoco  sensibile  trasforma  in  un 
corpo  solido  l'argilla  molle  che  si  sottomette  alla  sua  influenza  ;  così 
l’anima,  cbe  è  sottomessa  al  fuoco  dello  Spirito  divino,  fosse  anche 
più  molle  dell’argilla,  diverrà,  se  le  disposizioni  ne  son  buone,  più 
solida  del  ferro.  Similmente,  colui  che  poco  prima  era  macchiato  dal 
fango  del  peccato,  lo  Spirito  Santo  lo  renderà,  in  un  istante,  più  ri- 
splendente  del  sole.  Ed  ecco  ciò  che  il  beato  Paolo  c’insegnava,  quando 
ci  diceva  con  la  sua  grande  voce  :  “  Badate  di  non  errare  ;  ne  i  for¬ 
nicatori,  nè  gli  idolatri ,  nè  gli  adulteri,  nè  gli  effeminati,  nè  quelli  che 
peccano  contro  natura ,  nè  i  ladri,  nè  gli  avari,  nè  gli  ubbriachi,  nè 
i  maledici,  nè  i  rapaci  avranno  l’eredità  del  regno  di  Dio  (I  Cor., 
VI,  9-10).  E,  dopo  d’aver  enumerato  in  certo  modo  tutte  le  specie  di 
vizi  e  d’averci  insegnato  che  le  persone  date  a  delitti  di  questo  ge¬ 
nere  non  dovranno  aspettarsi  nulla  dal  celeste  regno,  aggiunge  su¬ 
bito  :  “  E  tali  eravate  alcuni  ;  ma  siete  stati  mondati ,  ma  siete  stati 
santificati,  ma  siete  stati  giustificati  „  (I  Cor.,  VI,  11).  “  Come?  in 
qual  modo  ?  Ditecelo,  perchè  è  questo  che  c’interessa  “  Nel  nome 
del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  e  mediante  lo  Sjnrito  del  nostro  Dio  „. 
Non  vedete,  o  miei  diletti,  qual’è  la  virtù  dello  Spirito  Santo  ?  Non 
vedete  questo  Spirito  cancellare  tutte  le  nostre  iniquità  e  onorare  in 
un  istante  della  dignità  più  alta  quelli  che  le  loro  prevaricazioni 
votavano  prima  alla  perdizione? 

Chi  deplorerà  poi,  chi  piangerà,  come  merita,  la  sorte  di  quegli 
uomini  che  attaccano  con  le  loro  bestemmie  la  maestà  dello  Spirito 
Santo,  che,  in  preda  a  una  specie  di  demenza,  non  potrebbero  essere 
distolti  dalla  grandezza  dei  benefìzi,  che  hanno  ricevuti,  dai  senti¬ 
menti  dell’  ingratitudine  più  nera  ?  Spingendo  1’  audacia  fino  a  com¬ 
promettere  in  ogni  modo  la  loro  propria  salvezza,  essi  spogliano  questo 
Spirito  Santo,  per  quanto  è  in  loro,  della  dignità  sovrana  e  si  sforzano 
di  abbassarlo  al  posto  delle  creature.  Rivolgerei  loro  volentieri  questa 
domanda  :  Perchè  dunque,  infelici,  quella  guerra  scatenata  che  voi 
fate  alla  maestà  dello  Spirito  divino,  anzi  alla  vostra  propria  salvezza? 
Non  lascerete  dunque  che  penetrino  nei  vostri  cuori  quelle  parole  del 
Salvatore  ai  suoi  discepoli  :  “  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte  le 
genti ,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo  „  (Matt.,  XXVIII,  19)?  Non  vedete  espressa  da  queste  parole 
l’eguaglianza  d’onore,  la  perfetta  armonia,  l’indivisibilità  che  carat¬ 
terizza  la  Trinità?  Nulla  che  indichi  in  lei  la  minima  differenza,  il  più 
piccolo  cambiamento,  la  minima  diminuzione.  Come  osate  voi  alterare 
il  senso  delle  parole  del  Maestro  ?  Ignorate  che,  nelle  cose  umane,  se 
qualcuno  si  provasse  o  intraprendesse  nella  sua  audacia  di  aggiungere 
o  di  cancellare  checché  sia  in  un  brano  emanato  dall’imperatore,  seb¬ 
bene  egli  abbia  la  stessa  natura  e  appartenga  alla  stessa  stirpe  nostra, 
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l’ultimo  supplizio  punirebbe  l’autore  d’un  simile  attentato,  senza  che 
nulla  potesse  sottrarlo  a  quel  castigo  ?  Se  tale  è  il  pericolo  che  ci 
minaccerebbe  nell’ordine  delle  cose  umane,  quale  perdono  spererebbero 
quelli  che  spingono  la  follia  tino  a  provarsi  d’  alterare  il  linguaggio 
uscito  dalla  bocca  del  Nostro  Salvatore,  e  lino  a  chiuder  1’  orecchio 
alla  parola  di  Paolo  che,  pieno  del  Cristo,  di  cui  è  l’organo,  ci  dice 
con  voce  forte  :  w  Nè  occhio  vide ,  nè  orecchio  udì ,  nè  entrò  in  cuore 
dell’  uomo,  quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro  che  Lo  amano  „ 
I  Cor.,  II,  9)?  Ma,  se  l’occhio  non  ha  veduto,  se  l’orecchio  non  ha 
udito,  se  il  cuore  non  ha  potuto  comprendere  i  beni  preparati  da  Dio 
a  quelli  che  Lo  amano,  come,  o  beato  Paolo,  potremo  noi  acquistarne 
la  conoscenza?  Attendete  un  istante,  e  vedrete  Paolo  insegnarcelo. 
Egli  aggiunge,  infatti  :  “  A  noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del 
suo  Spirito  „  (I  Cor.,  II,  10).  Non  si  arresta  qui  :  per  mostrarci  la 
grandezza  della  potenza  dello  Spirito  Santo  e  1’  identità  della  sua 
sostanza  con  quella  del  Padre  e  del  Figliuolo,  “  lo  Spirito,  dice,  penetra 
tutte  le  cose ,  anche  la  profondità  di  Dio  Desiderando  poi  di  farci 
meglio  cogliere  la  sua  dottrina,  ricorre  a  confronti  umani  e  aggiunge  : 
“  Chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell’uomo,  fuorché  lo  spirito  del- 
V  uomo  che  sta  in  lui  f  Così  anche  le  cose  di  Dìo  nessuno  le  conosce, 
fuorché  lo  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II,  11).  Non  vedete  la  perfetta 
chiarezza  di  questa  dottrina  ?  Come,  dice,  nessuno  è  capace  di  cono¬ 
scere  ciò  che  avviene  nello  spirito  d’  un  uomo,  se  non  quest’  uomo 
solo  ;  così  nessuno  conosce  ciò  che  avviene  in  Dio,  se  non  lo  Spirito 
di  Dio  :  confronto  evidente  e  molto  adatto  ad  istruirci  della  dignità 
dello  Spirito  Santo.  Adoperando  questo  confronto,  l’Apostolo  sembra 
dirci  :  “  E  impossibile,  certamente,  che  un  uomo  possa  ignorare  ciò 
che  avviene  nella  sua  anima.  Ebbene,  se  ciò  è  impossibile,  non  lo  è 
meno  che  le  cose  di  Dio  non  siano  conosciute  anche  perfettamente 
dallo  Spirito  Santo  „.  Evidentemente  il  beato  Apostolo,  esprimendosi 
in  tal  modo,  colpisce  gli  uomini  che,  seguendo  il  loro  pensiero  par¬ 
ticolare,  combattono  con  accanimento,  a  detrimento  della  loro  salvezza, 
la  divinità  dello  Spirito,  Lo  spogliano,  per  quanto  è  in  essi,  della 
maestà  sovrana,  e  L’abbassano  al  livello  delle  cose  create.  Ma  se  questi 
uomini,  posseduti  dallo  spirito  di  disputa,  combattono  apertamente 
gl’insegnamenti  della  divina  Scrittura,  quanto  a  noi,  accogliamo  questi 
insegnamenti  divini  come  oracoli  discesi  dai  cieli,  rendiamo  al  Signore 
le  lodi  che  Gli  son  dovute,  e  mettiamo  la  nostra  condotta  d’accordo 
con  la  rettitudine  della  fede,  con  la  verità. 

Per  ciò  che  riguarda  quelli  che  si  sforzano  d’insegnare  una  dottrina 
contraria  agli  insegnamenti  dello  Spirito  stesso,  ciò  che  precede  basta 
per  confutarli.  Dovremmo  ora  dire  alla  vostra  carità,  perchè  il  Signore 
non  ci  ha  inviato  l’Autore  di  sì  grandi  beni  subito  dopo  la  sua  Ascen¬ 
sione  nei  cieli;  perchè  ha  lasciato  passare  alcuni  giorni,  in  modo  che 
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i  discepoli  si  trovavano  abbandonati  a  sè  stessi,  quando  fu  inviata 
loro  la  grazia  dello  Spirito.  Non  è  senza  ragione  e  senza  fine  cbe 
queste  cose  avvennero  in  tal  modo.  Dio  non  ignorava  cbe  il  genere 
umano  non  apprezza,  come  meriterebbero,  i  beni  di  cui  gli  ha  dato 
il  godimento,  e  cbe  non  attribuisce  la  stima  conveniente  ai  vantaggi 
cbe  gli  sono  accordati,  fìncbè  i  mali  opposti  non  gliene  fanno  sentire, 
per  contrasto,  la  dolcezza  e  il  pregio.  Così,  per  esempio,  per  mettere 
questo  punto  in  perfetta  evidenza,  quello  il  cui  corpo  è  sano  e  vigo¬ 
roso  non  sente  e  non  potrebbe  perfettamente  comprendere  di  quali 
beni  è  debitore  alla  sanità,  fìncbè  non  ba  fatto  l’esperienza  di  qualche 
malattia  e  di  qualche  infermità  ;  similmente  colui  cbe  vede  ricompa¬ 
rire  il  giorno,  non  è  colpito  da  questa  apparizione  della  luce,  se  non 
perchè  ba  fatto  l’esperienza  dell’oscurità  della  notte.  Infatti,  l’espe¬ 
rienza  dei  mali  opposti  ci  dà  sempre  la  chiara  conoscenza  dei  beni  di 
cui  prima  godevamo.  Perciò  al  tempo  del  Salvatore  i  discepoli  avevan 
goduto,  per  la  sua  presenza,  d’una  infinità  di  beni  e  trovavano,  nel 
conversare  con  Lui,  una  rara  felicità:  i  loro  visi  erano  per  tutti  gli 
abitanti  della  Palestina  come  tante  fiaccole,  verso  le  quali  quelli  rivol¬ 
gevano  i  loro  sguardi.  I  discepoli  di  Gesù  risuscitavano  i  morti,  gua¬ 
rivano  i  lebbrosi,  cacciavano  i  demoni,  liberavano  gli  uomini  dalle 
loro  malattie  e  operavano  una  moltitudine  di  altri  prodigi.  A  questo 
splendore  di  fama  e  di  considerazione  erano  pervenuti,  quando  il 
Salvatore  permise  che  fossero  per  qualche  tempo  separati  da  Colui  la 
virtù  del  quale  li  assisteva,  affinchè,  lasciati  a  sè  stessi,  apprendes¬ 
sero  ciò  cbe  dovevano  al  benefìzio  della  sua  presenza  e,  apprezzando, 
come  conveniva,  i  beni  passati,  si  preparassero  a  ricevere  con  ardore 
più  grande  la  grazia  del  Consolatore.  Infatti,  lo  Spirito  Santo  li  con¬ 
solò  veramente  nella  loro  tristezza,  li  rallegrò  con  la  sua  divina  luce, 
mentre  la  lontananza  del  loro  Maestro  li  riempiva  d’  amarezza  e  di 
triste  affanno  ;  li  rialzò  al  momento  in  cui  erano  per  soccombere  inte¬ 
ramente  ;  dissipò  le  nubi  del  loro  dolore  e  mise  un  termine  alle  loro 
angosce. 

Quando  ebbero  udito  quella  parola  del  Signore  :  “  Andate,  dunque, 
ammaestrate  tutte  le  genti  „  (Matt.,  XXVIII,  19),  gli  Apostoli  non 
erano  meno  nell’ignoranza  e  nel  dubbio  sul  punto  di  direzione  cbe 
ciascuno  doveva  prendere,  e  sulla  parte  del  mondo  nel  quale  dovevano 
annunziare  il  Vangelo.  Lo  Spirito  Santo  discese  sotto  la  forma  di 
lingue,  indicò  a  ciascuno  le  contrade  della  terra  in  cui  doveva  inse¬ 
gnare,  e,  per  mezzo  della  lingua  di  cui  gli  accordò  la  scienza,  assegnò 
a  ciascuno,  come  con  una  lettera  di  credito,  i  limiti  delle  funzioni  e 
dell’insegnamento  di  cui  era  incaricato.  Perciò  lo  Spirito  apparve  sotto 
forma  di  lingue  ;  lo  fece  anche  per  richiamarci  alla  memoria  un  fatto 
della  più  alta  antichità.  Gli  uomini  erano  giunti  altra  volta  a  tal 
punto  di  demenza,  da  intraprendere  ad  innalzare  una  torre  cbe  si 
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elevasse  fino  ai  cieli,  e  il  Signore  aveva  spezzato  con  la  divisione 
delle  lingue  l’accordo  dei  loro  disegni  perversi.  Apparendo  ora  sotto 
la  forma  di  lingue  di  fuoco,  lo  Spirito  Santo  ricondusse  la  concordia 
sulla  terra,  data  anteriormente  alla  divisione.  Avvenne,  a  questo  ri¬ 
guardo,  una  cosa  nuova  e  strana  :  come  la  divisione  delle  lingue  pro¬ 
dusse  altra  volta  sulla  terra  la  divisione  dei  popoli  e  sostituì  questa 
divisione  all’  unità  ciré  regnava  fra  gli  uomini  perversi,  così  oggi 
le  lingue  rendono  1’  unità  alla  terra  e  sostituiscono  alla  divisione 
l’ armonia. 

Tale  è  la  ragione  per  la  quale  lo  Spirito  si  mostrò  sotto  la  forma 
di  lingue  ;  si  mostrò  sotto  la  forma  di  lingue  di  fuoco,  per  consu¬ 
mare  in  noi  i  rovi  e  le  spine  del  peccato.  Una  terra  grassa  e  fertile, 
che  non  è  coltivata,  produce  delle  spine  in  abbondanza  ;  così  la  na¬ 
tura  umana,  ch’era  uscita  dalle  mani  di  Dio  buona  e  atta  a  portare 
in  abbondanza  dei  frutti  di  virtù,  perchè  non  era  stata  solcata  dal 
vomere  della  pietà  e  non  aveva  ricevuto  il  seme  della  conoscenza  di 
Dio,  aveva  prodotto  delle  spine  e  una  moltitudine  di  altre  piante 
inutili  :  aveva  prodotto  l’empietà.  E  come  spesso  la  superfìcie  della 
terra  scompariva  completamente  sotto  la  moltitudine  delle  spine  e 
delle  cattive  erbe,  similmente  ciò  che  vi  era  di  nobile  e  di  puro  nel¬ 
l’anima  nostra  restò  nascosto,  finché  venisse  il  coltivatore  della  natura 
umana,  finché,  rimettendola  al  fuoco  dello  Spirito,  l’avesse  purificata 
e  resa  capace  di  ricevere  nel  suo  seno  la  semenza  celeste. 

Questi  beni  così  considerevoli  e  una  moltitudine  di  altri  ancora  ci 
sono  stati  accordati  in  questo  giorno.  Perciò,  ve  ne  scongiuro,  per 
l’alto  valore  di  questi  stessi  beni,  mettiamoci  tutti  in  festa.  Non  si 
tratta  di  adornare  le  nostre  porte  di  corone,  ma  di  abbellire  le  anime 
nostre  ;  non  di  fregiare  la  piazza  pubblica  con  ricchi  tappeti,  ma  di 
dare  all’anima  nostra  la  veste  splendida  della  virtù.  In  tal  modo  ci 
sarà  permesso  di  ricevere  la  grazia  dello  Spirito  e  di  raccoglierne  i 
frutti  preziosi.  E  quali  sono  i  frutti  dello  Spirito  Santo  ?  Ascoltiamo 
queste  parole  di  Paolo  :  “  I  frutti  dello  Spirito  Santo  sono  la  carità, 
la  gioia,  la  pace  „  (Gal.,  V,  22).  Notate  la  precisione  del  suo  lin¬ 
guaggio,  la  concatenazione  della  sua  dottrina  :  mette  in  prima  linea 
la  carità,  e  non  parla  che  in  seguito  degli  altri  frutti.  Comincia  per 
piantar  la  radice,  prima  di  mostrarne  i  polloni  ;  stabilisce  il  fonda¬ 
mento,  prima  d’innalzar  l’edifìzio  ;  parte  dalla  sorgente,  prima  d’ar¬ 
rivare  ai  fiumi.  Infatti,  noi  non  potremmo  rallegrarci  a  buon  diritto, 
se  non  consideriamo  la  prosperità  degli  altri  come  nostra  propria  pro¬ 
sperità,  e  se  non  stimiamo  come  nostro  bene  proprio  il  bene  che  av¬ 
viene  al  prossimo.  Ora,  questi  sentimenti  non  appariranno  che  là  dove 
regna  l’impero  della  carità.  La  carità  è  la  radice,  la  sorgente,  la  madre 
di  ogni  specie  di  beni.  Essa  è  la  radice  donde  si  slanciano  innume¬ 
revoli  rami  di  virtù,  la  sorgente  donde  zampillano  una  infinità  di 
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ruscelli,  la  madre  clie  mette  in  salvo  nel  suo  seno  quelli  ciré  cercano 
presso  di  lei  un  rifugio.  Perciò  il  beato  Paolo,  comprendendo  queste 
cose,  lia  chiamato  la  carità  il  frutto  dello  Spirito.  Anche  altrove  le 
accorda  una  tale  eccellenza,  da  vedere  in  lei  la  pienezza  della  Legge  : 
“  La  pienezza  della  Legge,  dice,  è  la  carità  „  (Rom.,  XIII,  10).  Il 
Signore  di  ogni  cosa,  quando  si  tratta  d’indicare  un  segno  sufficiente 
e  un  carattere  infallibile,  ai  quali  si  riconoscerebbero  i  suoi  discepoli, 
non  li  cerca  altrove  che  nella  carità.  “  Da  questo  conosceranno  tutti, 
che  siete  miei  discepoli,  se  avrete  amore  gli  uni  per  gli  altri  „  Giov., 
XIII,  85). 

Cerchiamo  dunque  tutti  un  asilo  presso  la  carità  :  attacchiamoci, 
ve  ne  supplico,  strettamente  a  lei,  e  accogliamo  la  solennità  presente 
con  un  cuore  dove  regni  la  carità.  Dove  regna  la  carità,  non  tardano 
a  scomparire  le  miserie  dell’anima  ;  dove  regna  la  carità,  i  movimenti 
contrarii  alla  ragione  fanno  posto  a  una  calma  perfetta.  “  La  carità , 
dice  l’Apostolo,  non  è  insolente ,  non  si  gonfia,  non  è  ambiziosa  „ 

I  Cor.,  XIII,  4-5).  La  carità  non  fa  male  al  prossimo  :  dove  si  eser¬ 
cita  l’impero  della  carità,  non  vi  sarà  un  Caino  che  immola  suo  fra¬ 
tello.  Prosciugate  la  sorgente  dell’invidia,  e  avrete  disseccato  il  fiume 
di  tutti  i  mali:  tagliate  la  radice,  e  avrete  tagliato  il  frutto.  Se  parlo 
in  tal  modo,*  è  perchè  gl’invidiosi  m’ispirano  più  sollecitudine  che  le 
persone  le  quali  sono  l’oggetto  della  loro  invidia.  Gl’invidiosi  fanno 
a  sè  stessi  il  più  gran  male,  si  espongono  alla  più  grande  delle  ca¬ 
lamità,  mentre  le  persone  che  sono  l’oggetto  dell’invidia  troveranno, 
se  vogliono,  nelle  loro  prove,  una  messe  di  corone.  Vedete,  se  vi 
piace,  le  lodi  cantate  in  onore  del  giusto  Abele,  la  sua  gloria  che  si 
estende  tutti  i  giorni,  e  la  sua  triste  fine,  divenuta  per  lui  l’occa¬ 
sione  d’una  fama  gloriosa.  Dopo  la  sua  morte,  il  sangue  di  Abele  re¬ 
clama  altamente  ;  perseguita  il  fratricida  con  voce  rimbombante  e 
accusatrice.  Caino,  al  contrario,  ricevette  fin  da  questa  vita  il  giusto 
frutto  del  suo  misfatto  e  passò  la  sua  esistenza  sulla  terra  a  gemere 
e  a  tremare.  Immolato  e  giacente  sul  suolo,  Abele  non  ebbe  più  po¬ 
tenza  e  autorità.  Se  il  delitto  di  Caino  ridusse  il  fratricida  a  menare 
una  vita  più  triste  della  morte,  la  virtù  di  suo  fratello  non  ottenne 
dalla  morte  che  più  splendore.  E  anche  noi,  per  acquistare  una  più 
grande  fiducia  fin  da  questo  mondo  e  poi  nell’altro,  per  raccogliere 
da  questa  festa  delle  gioie  più  abbondanti,  rigettiamo  i  cenci  che 
coprono  l’anima  nostra  e  spogliamoci  soprattutto  della  veste  dell’in¬ 
vidia.  Quali  che  sembrino  essere  le  nostre  buone  azioni,  esse  saranno 
perdute  per  noi,  se  noi  siamo  infetti  da  questa  funesta  e  selvaggia 
passione. 

Possiamo  noi  tutti  sottrarvici,  e  principalmente  quelli  che  hanno 
oggi  deposto  nelle  acque  della  grazia  la  veste  antica  dei  loro  peccati, 
e  il  cui  splendore  può  ormai  rivaleggiare  con  quello  dei  raggi  del 
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sole.  Voi  dunque,  che  in  questo  giorno  siete  stati  iscritti  nel  numero 
dei  figli  adottivi  del  Signore,  voi  che  avete  rivestito  questa  tunica 
gloriosa,  conservate  con  .  la  più  grande  cura,  ve  ne  supplico,  lo  splen¬ 
dore  che  possedete  adesso,  chiudete  da  ogni  parte  l’accesso  al  demonio, 
e,  raccogliendo  così  in  più  grande  abbondanza  la  grazia  dello  Spirito, 
voi  fruttificherete  nella  proporzione  di  trenta,  di  cinquanta  o  di  cento 
e  meriterete  di  andare  con  fiducia  incontro  al  Re  dei  cieli,  quand’Egli 
verrà  a  ricompensare  con  ineffabili  beni  le  anime  che  avranno  passato 
la  vita  presente  nella  pratica  della  virtù  ;  per  Gesù  Cristo  Nostro  Si¬ 
gnore,  al  quale  siano  gloria  e  potenza,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Pentecoste,  hom.  II. 

Breve  e  piccola  è  la  domanda  che  mi  hai  rivolta,  e  la  risposta  non 
è  difficile.  Si  tratta  apparentemente  di  questo  testo  del  Vangelo:  “ A 
chi  avrà  sparlato  contro  il  Figliuolo  dell’uomo,  sarà  perdonato  ;  ma 
a  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato,  nè 
in  questo  mondo,  nè  nel  futuro  „  (Matt.,  XII,  32;  Marc.,  Ili,  29  i. 
Se  il  Novaziano  afferma  che  non  si  può  peccare  contro  lo  Spirito  Santo, 
se  non  a  condizione  di  essere  cristiano  e  di  rinnegare  in  seguito  la 
propria  fede,  i  Giudei,  che  bestemmiavano  in  quell’epoca,  non  erano 
evidentemente  colpevoli  d’una  bestemmia  formale,  poiché  quei  coloni 
ribelli,  dopo  d’aver  messo  a  morte  i  Profeti,  si  disponevano  anche  a 
far  morire  il  Signore;  erano  perduti  al  punto  che  lo  stesso  Piglinolo 
di  Dio  dichiara  di  esser  venuto  per  salvarli.  Bisogna  dunque  convin¬ 
cere  l’eretico,  con  tutto  il  seguito  dei  Libri  santi,  che  la  bestemmia 
irremissibile  non  è  stata  commessa  da  quelli  che  hanno  rinnegato  il 
Signore  sotto  la  pressione  delle  torture,  nei  più  crudeli  supplizi  ;  sì 
bene  da  quelli  che,  vedendo  le  opere  ammirabili  di  Dio,  le  snaturano 
con  le  loro  calunnie,  non  cessano  di  attribuirle  alla  potenza  del  de¬ 
monio,  riferendogli  tutti  i  prodigi  compiuti,  invece  di  farli  risalire 
alla  magnificenza  divina  (Matt.,  XII  ;  Marc.,  Ili  ;  Lue.,  XI).  Perciò 
il  Nostro  Salvatore  non  ha  altro  fine  che  d’ insegnare,  rispondendo  a 
queste  bestemmie,  che  satana  non  può  essere  cacciato  da  satana,  che 
il  suo  regno  non  è  diviso  in  sé  stesso.  Poiché  il  diavolo,  infatti,  vuole 
costantemente  nuocere  alla  creatura  di  Dio,  potrebbe  mai  avere  il 
pensiero  di  guarire  le  infermità  e  di  cacciare  sé  stesso  dal  corpo  dei 
posseduti  ?  Il  Novaziano  dovrebbe  per  conseguenza  provare  che  qual¬ 
cuno  di  quelli  ch’eran  trascinati  dinanzi  ai  tribunali  per  esser  forzati 
a  sacrificare,  ha  risposto  che  tutte  le  cose  scritte  nel  Vangelo  sono 
state  compite,  non  dal  Figliuolo  di  Dio,  ma  da  Beelzebub,  il  principe 
dei  demoni  ;  allora  solamente  egli  potrà  dimostrare  che  è  irremissi¬ 
bile  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo. 
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Per  stringerlo  più  da  vicino  con  le  nostre  domande,  ci  risponda  die 
cosa  è  parlare  contro  il  Figliuolo  dell’ uomo,  e  che  cosa  è  bestemmiare 
contro  lo  Spirito  Santo.  Per  me  affermo,  riferendomi  al  suo  senso, 
che  quelli  i  quali  hanno  rinnegato  il  Cristo  nella  persecuzione,  hanno 
parlato  contro  il  Figliuolo  dell’  uomo,  e  non  bestemmiato  contro  lo 
Spirito  Santo.  Colui  che,  interrogato  sulla  sua  religione,  dichiara  di 
non  essere  cristiano,  rinnega  il  Cristo  senza  dubbio,  o  il  Figliuolo 
dell’  uomo  ;  ma  non  fa  ingiuria  allo  Spirito  Santo.  E  se  rinnega  lo 
stesso  Spirito  Santo  rinnegando  il  Cristo,  ci  spieghi  l’eretico  come 
non  si  pecchi  contro  lo  Spirito  rinnegando  il  Figliuolo  dell’  uomo. 
Se  pretende  che  lo  Spirito  Santo,  in  questo  passo,  significa  il  Padre, 
è  certo  che  chi  nega  non  fa  alcuna  menzione  del  Padre  nella  sua 
negazione.  L’Apostolo  Pietro,  quando,  spaventato  dalla  domanda  d’una 
serva,  negò  il  Signore,  vi  sembra  che  abbia  peccato  contro  il  Figliuolo 
dell’  uomo  o  contro  lo  Spirito  Santo  ?  Se  si  vuol  gettarsi  in  questa 
ridicola  sottigliezza  che,  dicendo:  “  Non  conosco  quest’uomo  Pietro 
ha  negato  l’uomo  solo,  e  non  il  Cristo,  si  fa  mentire  lo  stesso  Salvatore, 
poiché  aveva  predetto  che  Lui,  il  Figliuolo  di  Dio,  sarebbe  negato 
(Matt.,  XXVI  ;  Giov.,  XIII).  Ma,  se  ha  negato  il  Figliuolo  di  Dio, 
donde  le  sue  lacrime  amare  e  la  triplice  confessione  con  la  quale 
cancellò  la  sua  triplice  negazione,  è  manifesto  che  il  peccato  contro 

10  Spirito  Santo  diviene  irremissibile  perchè  implica  la  bestemmia  ; 
così  quando,  vedendo  Dio  nelle  sue  opere,  voi  dichiarate  di  ricono¬ 
scervi  1’  azione  di  Beelzebub.  Ci  si  mostri  dunque  un  negatore  che 
dà  al  Cristo  il  nome  di  Beelzebub,  e  io  cedo  volentieri,  riconosco 
che  quello  non  potrebbe  ottenere  il  perdono  dopo  una  tale  caduta. 
Altra  cosa  è  soccombere  ai  tormenti  e  negare  che  si  sia  cristiano  ; 
altra  cosa  dare  al  Cristo  il  nome  del  diavolo,  come  potete  veder  chia¬ 
ramente  nella  Scrittura,  se  la  leggete  con  attenzione,  seguendo  bene 

11  contesto. 

S.  Girol.,  ad  MarcelLam ,  ep.  XLII. 

Come  il  Salvatore  che,  secondo  S.  Giovanni,  soffiò  lo  Spirito  Santo 
nell’anima  degli  Apostoli,  promise,  secondo  S.  Luca,  d’inviarlo  dopo 
la  sua  Ascensione  ?  La  risposta  a  questa  domanda  non  è  difficile,  se 
abbiamo  presente  al  pensiero  la  dottrina  di  Paolo  sulle  grazie  diverse 
dello  Spirito  Santo.  Ecco  ciò  che  egli  insegna  nella  sua  prima  Lettera 
ai  Corinti  :  “Vi  sono  distinzioni  di  doni,  ma  è  sempre  lo  stesso  Spi¬ 
rito  ;  vi  son  diversi  ministeri,  ma  uno  stesso  Signore  ;  le  operazioni 
son  differenti,  ma  uno  stesso  Dio  opera  tutto  in  tutti.  A  ciascuno  è 
data  la  manifestazione  dello  Spìrito  pel  bene.  All’uno  è  data  per  lo 
Spirito  la  parola  di  sapienza  ;  all’altro,  sempre  per  lo  stesso  Spirito, 
la  parola  di  scienza  ;  a  un  altro,  nel  medesimo  Spirito,  la  grazia  delle 
guarigioni  ;  a  un  altro  la  fede  nello  stesso  Spirito  ;  a  un  altro  il 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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potere  dei  miracoli  ;  a  un  altro  la  profezia  ;  a  un  altro  la  discrezione 
degli  spiriti  ;  a  un  altro  il  dono  delle  lingue  ;  a  un  altro,  infine,  l’in- 
terpetrazione  delle  favelle.  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno 
e  medesimo  Spirito,  il  quale  distribuisce  a  ciascuno  i  suoi  doni,  come 
a  Lui  piace  „  (I  Cor.,  XII,  4-11).  Il  Signore  ha  dunque  potuto  dire 
dopo  la  sua  Risurrezione,  come  racconta  Luca  nel  suo  Vangelo  :  “  Ecco 
che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso  del  Padre  mio  ;  e  voi  tratte¬ 
netevi  in  città ,  finche  non  siate  investiti  di  potenza,  dall’alto  „  (Lue., 
XXIV,  49).  Lo  stesso  ha  potuto  anche  dire  negli  Atti  degli  Apostoli  : 
“  Comandò  loro  di  non  allontanarsi  da.  Gerusalemme ,  ma  di  aspet¬ 
tare  la  promessa  del  Padre,  la  quale ,  disse,  avete  udita  dalla,  mia. 
bocca  ;  perchè  Giovanni  battezzò  con  acqua ,  ma  voi  sarete  battezzati 
nello  Spirito  Santo  di  qui  a  non  molti  giorni  „  (Atti,  I,  4-5).  E  poi, 
alla  fine  del  Vangelo  secondo  S.  Giovanni,  il  giorno  stesso  della  Ri¬ 
surrezione,  cioè  la  Domenica,  essendo  chiuse  le  porte,  Gesù  apparve 
dicendo  di  nuovo  agli  Apostoli  :  “  Pace  a  voi  e  continuando  in 
questi  termini  :  “  Coinè  il  Padre  mandò  me,  così  aneli’ io  mando  voi. 
E  detto  questo,  alitò  verso  di  loro,  e  disse  :  “  llicevete  lo  Spirito  Santo; 
saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete  ;  e  saranno  ritenuti  a 
chi  li  riterrete  „  (Giov.,  XX,  21-23).  Così  dunque,  il  primo  giorno 
della  Risurrezione^,  essi  ricevettero  la  grazia  dello  Spirito  Santo  che 
dava  loro  il  potere  di  rimettere  i  peccati,  di  dare  il  battesimo,  di 
rendere  gli  uomini  figliuoli  di  Dio,  di  accordare  lo  spirito  di  adozione 
a  quelli  che  crederebbero,  poiché  il  Salvatore  si  era  espresso  in  una 
maniera  così  formale  :  “  Saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete; 
e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riterrete  „.  Ma,  pel  giorno  della  Pentecoste, 
più  grandi  beni  erano  loro  promessi,  che  sarebbero  battezzati  nello 
Spirito  Santo  e  rivestiti  della  virtù  dell’alto,  per  la  quale  prediche¬ 
rebbero  il  Vangelo  del  Cristo  a  tutte  le  nazioni,  secondo  quella  parola 
scritta  nel  Salmo  LXVII,  12  :  “  Il  Signore  darà  la  parola,  a  coloro 
che  annunziano  con  virtù  grande  la  buona,  novella  „  ;  dovevano  avere 
anche  il  potere  dei  miracoli,  la  grazia  delle  guarigioni,  il  dono  delle 
lingue,  necessario  per  predicare  a  tanti  popoli;  e  con  ciò  si  poteva 
già  sapere  a  quali  nazioni  erano  destinati  i  differenti  Apostoli.  Paolo, 
che  predicò  da  Gerusalemme  fin  nell ’llli rio  e  andò  poi  in  fretta  nella 
Spagna  dopo  d’essere  passato  per  Roma  (Rom.,  XV),  rende  grazie  a 
Dio,  perchè  parla  le  lingue  più  di  tutti  gli  altri  Apostoli  (I  Cor.,  XIV). 
Dovendo  annunziare  il  Vangelo  a  così  numerose  nazioni,  aveva  rice¬ 
vuto  il  dono  di  parlare  un  gran  numero  di  lingue.  Questa  promessa 
d’inviare  lo  Sjiirito  Santo  si  compì  il  decimo  giorno  dopo  l’Ascen¬ 
sione,  secondo  la  testimonianza  di  Luca,  il  quale  si  esprime  così:  “  Sul 
finire  dei  giorni  della  Pentecoste,  stavano  tutti  insieme  nel  medesimo 
luogo  ;  e  venne  di  repente  dal  cielo  un  suono,  come  si  fosse  levato  un 
vento  gagliardo,  e  riempì  tutta  la  casa  dove  abitavano.  E  apparvero 
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cui  essi  delle  lingue  distmle,  come  di  fuoco,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di 
loro  ;  e  furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  cominciarono  a  parlare 
varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad  essi  di  fa¬ 
vellare  „  Atti,  II,  1-4).  Era  la  realizzazione  di  ciò  che  leggiamo  nel 
profeta  Gioele  :  “  E  avverrà  negli  ultimi  giorni ,  dice  il  Signore,  che 

10  spanderò  il  mio  Spirito  sopra  tutti  gli  uomini,  e  profeteranno  i 
vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  ;  i  vostri  vecchi  avranno  dei  sogni, 
e  la  vostra  gioventù  avrei  delle  visioni  „  Gioele,  II,  28).  Il  verbo  “  span¬ 
dere  „  denota  l’abbondanza  della  grazia  la  quale  sarà  data,  e  ciò  ri¬ 
sponde  alla  promessa  del  Signore  :  “  Sarete  battezzati  nello  Spirito 
Santo  di  qui  a  non  molti  giorni  „  lAtti,  I,  5).  Essi  furono  talmente 
battezzati  nello  Spirito  Santo,  cb’Egli  riempì  tutta  la  casa,  dove  abi¬ 
tavano  ;  quel  fuoco  divino  trovò  nella  loro  anima  la  dimora  deside¬ 
rata,  dividendosi  in  lingue  ;  e,  secondo  Isaia,  il  quale  dichiarava  che 
le  sue  labbra  erano  immonde,  purificò  le  loro  labbra,  perchè  fossero 
in  grado  di  annunziare  con  più  purezza  il  Vangelo  del  Cristo.  Anche 
in  Isaia  (c.  VI)  è  detto  che  l’imposta  fu  scossa  e  che  la  casa  intera 
si  riempì  di  fumo,  immagine  dell’errore,  delle  tenebre,  dell’ignoranza 
del  vero.  Al  contrario,  da  che  appare  il  Vangelo,  lo  Spirito  Santo 
riempie  la  Chiesa  ;  l’azione  della  sua  grazia  e  l’ardore  dei  suoi  fuochi 
cancellano  i  peccati  di  tutti  i  fedeli  ;  ogni  lingua  che  deve  predicare 

11  Cristo  è  purificata  da  quello  stesso  fuoco,  che  il  Signore  aveva  pro¬ 
messo  d’inviare  sulla  terra.  Non  vi  è  dunque  disaccordo  fra  Giovanni 
e  Luca;  l’uno  riferisce  al  primo  giorno  della  Risurrezione  i  doni  che 
l’altro  riferisce  al  cinquantesimo.  Essi  segnano  piuttosto  il  progresso 
che  si  compie  nella  missione  degli  Apostoli  :  ricevono  prima  il  potere 
di  rimettere  i  peccati,  e  poi  ricevono  il  jDOtere  di  operar  dei  miracoli, 
con  tutti  gli  altri  doni  che  abbiamo  enumerati  seguendo  S.  Paolo, 
e,  come  una  cosa  eminentemente  necessaria,  quello  di  parlare  le  lingue 
di  tutte  le  nazioni,  perchè  non  avessero  bisogno  di  alcun  interpetre 
andando  ad  annunziare  il  Cristo.  Di  là  viene  che  nella  Licaonia,  quando 
gli  abitanti  ebbero  udito  Paolo  e  Barnaba  esprimersi  nella  loro  lingua, 
li  presero  per  dèi  rivestiti  d’una  forma  umana  (Atti,  XIV).  In  realtà 
la  grazia  dello  Spirito  Santo  è  una  potente  armatura,  e  quelli  che  la 
possedevano,  non  tremavano  nè  dinanzi  all’apparato  dei  giudici,  nè 
dinanzi  alla  porpora  dei  re.  Ecco  la  promessa  che  il  Signore  aveva 
loro  fatta  prima  della  sua  Passione:  “  Quando  sarete  posti  nelle  loro 
mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come  dobbiate  parlare  ; 
perchè  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quel  che  dovete  dire.  Perchè  non 
siete  voi  che  parlate ,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro  è  quel  che  parla 
in  voi  „  (Matt.,  X,  19-20).  Quanto  a  me,  lo  dichiaro  senza  timore, 
con  una  completa  libertà,  dal  momento  in  cui  gli  Apostoli  credettero 
al  Signore,  non  cessarono  di  avere  lo  Spirito  Santo  ;  non  avrebbero 
potuto,  senza  la  sua  grazia,  operare  le  maraviglie  che  operavano  : 
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ma  questa  grazia  era  loro  accordata  secondo  le  circostanze  e  nella  mi¬ 
sura  voluta.  Di  qui  ciò  che  il  Salvatore  diceva  altamente  nel  Tempio  : 
“  Chi  ha  sete,  venga  a  me  e  beva.  A  chi  crede  in  me,  scaturiranno , 
come  dice  la  Scrittura,  dal  seno  di  liti  fiumi  di  acqua  viva.  Or  questo 
Egli  disse  dello  Spirito  che  stavan  per  ricevere  i  credenti  in  Lui  „ 
^Giov.,  VII,  87-89).  Ed  ecco  il  seguito  di  questo  passo  :  “  Non  ancora 
era  stato  dato  lo  Spirito ,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „ 
(Giov.,  VII,  39).  Ciò  non  vuol  dire  certamente  che  lo  Spirito  Santo 
non  esisteva,  avendo  detto  il  Signore  stesso  :  “  Se  per  lo  Spirito  di 
Dio  io  caccio  i  demoni,  per  virtù  di  chi  li  cacciano  i  vostri  figliuoli  ?  „ 
(Matt.,  XII,  28  ;  Lue.,  XI,  19).  Solamente,  lo  Spirito  era  nel  Signore 
e  non  risedeva  ancora  totalmente  negli  Apostoli.  Perciò  essi  si  spaven¬ 
tarono  al  momento  della  Passione,  negarono  il  Cristo  e  giurarono  che 
non  Lo  conoscevano.  Ma,  quando  furono  battezzati  nello  Spirito  Santo 

e  ricevettero  l’abbondanza  della  sua  grazia,  parlarono  ai  principi  dei 

\ 

Giudei  con  nobile  fierezza  :  “  E  meglio  ubbidire  a.  Dio  che  agli  'uomini  „ 
i  Atti,  V,  29)  ;  risuscitarono  i  morti,  si  rallegrarono  della  flagellazione, 
diedero  il  loro  sangue  pel  Cristo,  si  coronarono  dei  loro  proprii  sup¬ 
plizi.  Lo  Spirito  dunque  non  era  ancora  negli  Apostoli,  le  grazie 
spirituali  non  si  riversavano  dal  loro  cuore,  perchè  il  Signore  non 
ancora  era  stato  glorificato.  Ciò  che  bisogna  intendere  con  questa 
gloria,  Lui ‘stesso  lo  dice  nel  Vangelo  :  “  0  Ladre,  glorifica  me  presso 
Te  stesso  con  quella  gloria  che  ebbi  presso  di  Te,  prima  che  il  mondo 
fosse  „  (Giov.,  XVII,  5).  La  gloria  del  Salvatore  è  il  patibolo  del  suo 
trionfo.  Egli  è  crocifisso  conie  uomo,  è  glorificato  come  Dio.  Infine, 
il  sole  si  nasconde,  la  luna  prende  un  colore  di  sangue,  la  terra  trema 
con  scosse  insolite,  l’inferno  si  apre,  i  morti  si  levano  e  camminano, 
le  pietre  si  spaccano.  Tale  è  la  gloria  di  cui  parlava  nel  Salmo  :  “  la¬ 
vati,  o  mia  gloria;  levati,  o  salterio,,  e  tu,  cetra  „  (Sai.,  LVI.  9).  E 
la  gloria  stessa  risponde,  la  carne  unita  al  Verbo  divino  :  “  Mi  leverò 
fin  dall’ aurora  „ .  Così  si  trova  realizzato  il  titolo  del  Salmo  XXI  : 
u  per  l’assunzione  del  mattino  „.  Se  parliamo  in  tal  modo,  non  è  che 
nella  nostra  fede  separiamo  Dio  dall’uomo  e  ammettiamo  due  persone 
nell’unità  del  Figliuolo  incarnato,  sacrilega  supposizione  introdotta 
da  un’eresia  novella.  Per  noi,  il  Figliuolo  di  Dio  è  lo  stesso  che  il 
Figliuolo  dell’uomo,  e  tutto  ciò  che  diciamo  di  Lui,  lo  riferiamo  o  alla 
sua  gloria  divina,  o  alla  nostra  salvezza.  Perciò  “  non  credette  che 
fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  ;  ma  annientò  se  stesso, 
prendendo  la  forma  di  servo,  fatto  ubbidiente  al  Padre  suo  fino  alla 
morte,  e  morte  di  croce  „  (Filipp.,  II,  6-8).  “  E  il  Verbo  si  fece  carne 
e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Io  ammiro  Montano  e  le  povere  pazze 
ch’egli  trascina  al  suo  seguito,  quei  profeti  abortivi,  i  quali  pensano 
che  la  jmomessa  del  Signore  :  “  lo  me  ne  vado  e  vi  manderò  un  altro 
Paracleto  „,  promessa  che  si  è  compita  negli  Apostoli,  come  racconta 
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l’evangelista  Luca  (Atti  I-II),  non  ha  ricevuto  il  suo  effetto  che  nella 
loro  persona,  e  molto  tempo  dopo.  Agli  Apostoli,  infatti,  fu  promesso  : 
4i  Vi  manderò  Colui  che  il  Padre  vi  ha  promesso  ;  e  voi  rimarrete  in 
quella  città,  finché  non  siate  investiti  di  potenza  dall’alto  „  (Lue., 
XXIV,  49).  Alla  sua  Risurrezione,  Gesù  alitò  sugli  Apostoli,  e  non, 
che  io  sappia,  su  Montano,  Priscilla  e  Massimilla.  Anche  agli  Apo¬ 
stoli  fu  detto  :  “  I  peccati  saranno  rimessi  a  quelli  a  cui  li  rimette¬ 
rete,  e  ritenuti  a  quelli  a  cui  li  riterrete  „.  Agli  Apostoli,  ripeto,  Egli 
ordinò  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme  e  di  aspettare  la  promessa 
del  Padre.  Leggiamo  poi  il  compimento  di  questa  stessa  promessa  : 
“  E  furon  lutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  cominciarono  a  parlare 
varii  linguaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad  essi  di  fa¬ 
vellare  „  f Atti,  II,  4).  “  Lo  Spirito  spira  dove  vuole  „  Giov.,  Ili,  8). 
Dicendo  :  “  Vi  manderò  un  altro  Paracleto  „,  il  Signore  mostra  che 
è  Lui  stesso  un  Paracleto  „,  cioè  un  Consolatore.  Dio  Padre  è  egual¬ 
mente  designato  con  questo  nome  :  “  Dio  delle  misericordie  e  di  ogni 
consolazione  „  Il  Cor.,  I,  3).  Poiché  il  Padre  è  un  Consolatore,  come 
il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  ;  poiché  i  credenti  son  battezzati  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  cioè  di  Dio,  il 
nome  essendo  lo  stesso,  anche  la  natura  è  la  stessa.  Lo  Spirito  Santo 
non  era  solamente  negli  Apostoli,  ma  era  stato  anche  nei  Profeti  ; 
ecco,  infatti,  come  pregava  David:  “  Non  togliere  da  me  il  tuo  Santo 
Spirito  „  (Sai.,  L.  13ì.  E  detto  egualmente  di  Daniele  che  aveva  lo 
Spirito  di  Dio.  Animato  dallo  stesso  Spirito,  David  attesta  che  il 
Signore  ha  detto  al  suo  Signore  :  “  Siedi  alla  mia  destra,  finche  non 
pjonga  i  tuoi  nemici  quale  sgabello  ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  1).  No, 
non  è  senza  lo  Spirito  Santo  che  i  Profeti  hanno  annunziato  le  cose 
future.  I  cieli  sono  stati  affermati  dalla  parola  del  Signore,  e  tutta 
la  loro  potenza  viene  dallo  Spirito  della  sua  bocca.  Tutto  ciò  che  af¬ 
fermiamo  del  Padre  e  del  Figliuolo,  l’affermiamo  dello  Spirito  Santo  ; 
e,  quando  lo  Spirito  Santo  è  inviato,  lo  è  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  ; 
in  diversi  passi  Egli  è  chiamato  lo  Spirito  di  Dio  Padre  e  lo  Spirito 
di  Gesù  Cristo.  Di  qui  quel  che  vediamo  anche  negli  Atti  degli  Apo¬ 
stoli  :  coloro  i  quali  avevano  ricevuto  il  battesimo  di  Giovanni,  cre¬ 
dendo  in  Dio  Padre  e  in  Gesù  Cristo,  sono  battezzati  di  nuovo,  perchè 
ignorano  lo  Spirito  Santo  ;  anzi,  allora  essi  ricevono  il  vero  battesimo. 
Senza  lo  Spirito  Santo,  il  mistero  della  Trinità  resta  incompleto.  Nello 
stesso  Libro  è  riferito  che  Pietro  disse  ad  Anania  e  a  Saffira  che, 
mentendo  allo  Spirito  Santo,  avevano  mentito,  non  agli  uomini,  ma 
a  Dio  (Atti,  V). 

S.  Girol.,  ad.  Hedibiam,  ep.  CXIX,  c.  IX. 

“  E  a  chi  avrà  sparlato  contro  il  Figliuol  dell’  uomo,  sarà  perdo¬ 
nato  ;  ma  a  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  per- 
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donato,  nè  in  questo  mondo ,  nè  nel  futuro  „  (Matt.,  XII,  32).  E  come 
mai  alcuni  dei  nostri  ristabiliscono  nella  loro  dignità  dei  Vescovi  e 
dei  Sacerdoti  cbe  hanno  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  mentre 
il  Salvatore  dichiara  che  ogni  peccato  e  ogni  bestemmia  è  rimessa 
agli  uomini,  ma  che  il  peccato  di  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo 
non  sarà  rimesso  nè  nel  tempo  presente,  nè  nel  secolo  futuro  ?  A  meno, 
forse,  che  non  prendiamo  questo  esempio  dall’  evangelista  Marco .  il 
quale  ha  espresso  più  chiaramente  le  cause  d’  una  sì  grande  ira,  di¬ 
cendo  che  quelli  pretendevano  ch’Egli  fosse  posseduto  da  uno  spirito 
impuro.  Dunque  chi  avrà  attribuito  le  opere  del  Salvatore  a  Beelzebub, 
principe  dei  demoni,  e  avrà  detto  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  posseduto 
da  uno  spirito  impuro,  non  otterrà  in  alcun  tempo  il  perdono  della 
sua  bestemmia  (Marc.,  Ili,  30).  Oppure,  ecco  come  bisogna  intendere 
questo  passo  :  Colui  che,  scandalizzato  dalla  mia  carne,  avrà  parlato 
contro  il  Figliuolo  dell’  uomo  e,  credendo  che  non  sono  se  non  un 
uomo,  perchè  ho  per  padre  un  artigiano  e  per  fratelli  Giacomo  e  Giu¬ 
seppe  e  Giuda,  mi  avrà  trattato  da  mangione  e  da  bevone,  sarà  per¬ 
donato  per  la  sua  bestemmia,  a  causa  del  mio  esteriore  umile  e  vile, 
sebbene  pertanto  una  simile  opinione  e  una  tale  bestemmia  non  siano 
esenti  da  una  colpa  di  errore  (Marc.,  VI;  Lue.,  Ili;  Matt.,  XI).  Ma 
chi,  comprendendo  chiaramente  le  opere  di  Dio,  di  cui  non  può  ne¬ 
gare  la  potenza,  e  stimolato  dalla  stessa  invidia,  calunnia  e  il  Cristo 
e  il  Verbo  di  Dio  e  attribuisce  le  opere  dello  Spirito  Santo  a  Beel¬ 
zebub,  questi  non  sarà  perdonato  nè  nel  secolo  presente,  nè  nel  futuro. 

S.  Girol.,  in  Matthaeum. 

“  I  frutti  dello  Spirito  sono  la  carità,  la  gioia,  la  pace,  la  pazienza, 
la  benignità ,  la  bontà,  la  longanimità,  la  mansuetudine,  la  fede,  la 
modestia,  la  continenza.  Contro  queste  cose  non  vi  è  legge  „  Gal.,  V, 
22-23).  Quale  altra  virtù,  fra  i  frutti  dello  Spirito,  doveva  tenere  il 
primo  posto,  se  non  la  carità,  senza  la  quale  le  altre  virtù  non  sono 
reputate  virtù,  e  dalla  quale  nascono  tutti  i  beni  possibili  ?  Perciò 
nella  Legge  come  nel  Vangelo  essa  occupa  il  primo  posto  :  “  Amerai 
il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  e  con  tutta  l’anima  tua  e 
con  tutte  le  forze  tue  ;  e  amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „  (Deut., 
VI,  5;  Matt.,  XXII,  37).  Abbiamo  indicato  brevemente  più  sopra,  di 
quali  grandi  beni  la  carità  è  la  sorgente  ;  ci  basti  ora  dire  in  poche 
parole  che  la  carità  non  cerca  i  suoi  proprii  interessi,  ma  quelli  del 
prossimo  (I  Cor.,  XIII).  E  qualunque  sia  l’inimicizia  che  un  uomo, 
pel  vizio  del  suo  cuore,  porta  a  colui  dal  quale  è  amato,  sebbene  si 
sforzi  di  sollevare  contro  la  sua  tranquillità  i  flutti  dell’odio,  mai  si 
turba,  mai  stima  degna  di  odio  la  creatura  di  Dio,  perchè  la  carità 
copre  la  moltitudine  dei  peccati  (I  Pietr.,  IV,  8).  Queste  parole  stesse 
del  Salvatore  :  “  Non  può  un  buon  albero  far  frutti  cattivi  ;  nè  un 
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albero  cattivo  far  frutti  buoni  „  (Matt.,  VII,  18 )  mi  semlbrano  avere 
per  oggetto  non  tanto  gli  uomini,  quanto  i  frutti  della  carne  e  dello 
spirito,  perchè  lo  spirito  non  può  mai  rendersi  colpevole  dei  vizi  che 
sono  enumerati  fra  le  opere  della  carne,  nè  la  carne  produrre  con 
abbondanza  i  frutti  che  nascono  dallo  spirito.  Può  accadere  pertanto 
che,  per  la  negligenza  di  colui  che  ha  il  dono  dello  spirito,  questo 
spirito  che  è  in  lui  non  produca  i  suoi  frutti,  e  che  d’altra  parte  la 
carne,  mortificando  le  sue  opere,  cessi  di  peccare.  Tuttavia  1’  uno  e 
l’altra  non  giungono  mai  al  punto  che  l’albero  trascurato  dello  spi¬ 
rito  si  copra  dei  frutti  dello  spirito,  e  l’albero  coltivato  della  carne 
produca  dei  frutti  spirituali.  Al  secondo  posto  dei  frutti  spirituali 
si  trova  collocata  la  gioia  che  gli  Stoici,  con  una  distinzione  troppo 
sottile  delle  parole,  pensano  esser  differente  dalla  gioia  che  si  mani¬ 
festa  al  di  fuori,  iaetitia.  La  gioia,  essi  dicono,  è  un  movimento  del¬ 
l’anima,  che  si  rallegra  delle  cose  che  ne  son  degne.  L’allegrezza,  al 
contrario,  è  un  movimento  sregolato  dell’anima,  che  non  conosce  li¬ 
miti  e  si  rallegra  anche  delle  cose  in  cui  il  vizio  ha  qualche  parte. 
Gli  altri,  al  contrario,  fanno  consistere  la  voluttà  della  gioia  non  nel 
movimento  dell’anima  che  eccita  il  corpo  al  cattivo  piacere,  carezza 
i  sensi  e  li  seduce  con  un  incanto  pieno  di  dolcezza  ;  ma  in  quell’altro 
movimento  che  gli  è  simile,  che,  senza  alcuna  moderazione,  senza 
alcuna  decenza,  fa  elevare  la  voce  nel  riso.  Se  questa  spiegazione  è 
vera,  se  questa  distinzione  fra  i  due  termini  non  induce  in  errore  nè 
quelli  che  la  danno,  nè  quelli  che  la  ricevono,  consideriamo  se  non 
è  per  questo  che  è  scritto  :  “  La  gioia  ( gaudere )  non  è  per  gli  empii  „ 

,  Is. ,  LVII,  21).  Bisogna  anche  notare  che  la  gioia  viene  in  seguito 
alla  carità.  Infatti,  chi  ama  qualcuno  si  rallegra  sempre  della  felicità 
di  colui  che  ama.  E,  se  lo  vede  vittima  di  qualche  errore  e  cadere 
sul  lubrico  terreno  del  peccato,  se  ne  attristerà  e  si  affretterà  a  trarlo 
dal  pericolo,  ma  non  potrà  cambiare  la  sua  gioia  in  tristezza,  perchè 
sa  che  nessuna  delle  creature  ragionevoli  può  perire  per  sempre  agli 
occhi  di  Dio.  Il  terzo  frutto  dello  Spirito  è  la  pace,  da  cui  Salomone, 
che  è  stato  la  figura  del  Cristo,  ha  tratto  il  suo  nome.  Il  Salmista 
canta  anche  della  Chiesa  :  “  La  sua  dimora  è  stata  stabilita  nella 
pace  „  (Sai.,  LXXV,  2).  E  fra  le  otto  beatitudini  del  Vangelo  noi  leg¬ 
giamo  :  “  Beati  i  pacifici ,  perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio  „  (Matt. , 
V,  9).  Cantiamo  anche  nel  primo  Salmo  dei  gradi  :  “  Con  quelli  che 
odiavano  la  pace  io  ero  pacifico  „  (Sai.,  CIX,  6).  E  non  crediamo  che 
dobbiamo  solamente  cercar  la  pace,  che  si  limita  ad  evitar  delle  con¬ 
tese  ;  allora  solamente  la  pace  di  Gesù  Cristo,  cioè  la  nostra  eredità,  è 
con  noi,  quando  l’anima  calma  e  tranquilla  non  è  turbata  da  alcuna 
passione.  Dopo  la  pace  viene  la  longanimità  o  la  pazienza,  perchè 
possiamo  dare  questo  doppio  senso  alla  parola  greca  gccxpoO-vgiar.  A 
questa  virtù  è  opposta  la  pusillanimità,  di  cui  è  scritto  :  “  L’uomo 
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pusillanime  è  veramente  insensato  ;  ma  colui  ch’è  paziente,  che  sop¬ 
porta  tutto  è  veramente  saggio  „.  Ed  è  chiamato  sommamente  saggio, 
con  un  termine  amplificativo,  come  è  scritto  anche  nei  Proverbi  : 
“  L’uomo  paziente  è  dotato  d’u?ia  grande  sapienza  „  (Prov.,  XIV,  29). 
La  benignità,  ovvero  l’amabilità,  perchè  la  parola  greca  /(jrjorÓTfjg 
esprime  le  due  idee,  è  una  virtù  piena  di  dolcezza,  d’incanto  e  di 
tranquillità,  pronta  a  vivere  in  armonia  con  tutti  i  buoni,  attiran¬ 
doli  nella  sua  intimità  con  la  dolcezza  delle  sue  parole  e  con  la  rego¬ 
larità  della  sua  condotta.  Gli  Stoici  la  definiscono  così  :  La  benignità 
è  una  virtù  che  si  porta  da  sè  stessa  a  fare  il'  bene.  La  bontà  non 
differisce  sensibilmente  dalla  benignità,  perchè  anch’  essa  è  sempre 
pronta  a  fare  il  bene.  Ne  differisce  pertanto  in  ciò,  che  la  bontà  può 
avere  un’apparenza  triste,  portare  sulla  fronte  l’indizio  d’ una  grande 
severità  di  costumi,  e,  pur  essendo  disposta  a  ben  fare  e  a  dare  ciò 
che  le  si  domanda,  non  avere  pertanto  un  commercio  affabile  e  non 
attirare  alcuno  con  la  dolcezza  dei  suoi  modi.  I  seguaci  di  Zenone  ne 
dànno  questa  definizione  :  La  bontà  è  una  virtù  utile,  o  una  virtù 
da  cui  nasce  ciò  che  è  utile  ;  o  anche  una  virtù  che  esiste  per  sè 
stessa,  o  un  sentimento  che  è  la  sorgente  di  tutti  i  vantaggi. 

Fra  i  frutti  dello  Spirito,  il  settimo  posto,  che  è  come  più  consa¬ 
crato,  è  dato  alla  fede,  la  quale  altrove  si  trova  posta  fra  la  speranza 
e  la  carità.  Non  bisogna  maravigliarsi  che  la  speranza  non  sia  men¬ 
zionata  in  questa  enumerazione,  poiché  la  fede  contiene  l’oggetto  che 
speriamo,  ed  è  la  definizione  che  ne  dà  l’Apostolo  nella  sua  Lettera 
agli  Ebrei  :  “  La  fede  è  la  sostanza  delle  cose  che  si  debbono  sperare , 
e  la  dimostrazione  di  quelle  che  non  si  veggono  „  (Ebr.,  XI,  1).  In¬ 
fatti,  ciò  che  speriamo  per  l’avvenire  e  non  abbiamo  ancora  nel  pre¬ 
sente,  lo  possediamo  per  la  fede,  nella  speranza  di  ottenere  un  giorno 
ciò  che  crediamo.  Si  domanda  anche  come  la  carità  è  racchiusa  nella 
fede.  Colui  che  ama  non  si  crede  mai  leso,  non  ha  che  un  pensiero, 
cioè  che  ama  ed  è  amato.  Ma,  quando  la  carità  scompare  da  un  cuore, 
ne  scompare  egualmente  la  fede.  Dopo  la  fede  viene  la  dolcezza,  che 
è  contraria  alle  animosità,  alle  dispute,  alle  divisioni  ;  essa  non  si 
lascia  mai  trascinare  ad  atti  contrarii  alla  sua  natura,  e  fa  sempre 
nascere  buoni  frutti  dal  buon  albero  dello  spirito.  Questa  virtù  valse 
a  Mosè,  servo  di  Dio,  quella  testimonianza  della  Santa  Scrittura  : 
“  2/ osé  era  mansueto ,  al  di  sopra  di  tutti  gli  uomini  eh’ erano  sulla 
terra  „  (Num.,  XII,  8).  “  Sulla  terra  „,  è  detto,  perchè  non  poteva 
essere  al  di  sopra  di  quelli  che  veggono  Dio  a  faccia  a  faccia,  essendo 
noi  spesso  trascinati  dall’infermità  della  carne  a  molti  atti  riprensi¬ 
bili.  Lo  Spirito  Santo,  parlando  di  David,  sebbene  molti  interpetri 
applichino  questa  profezia  a  Nostro  Signore,  canta  in  primo  luogo 
Colui  che  doveva  venire  :  “  Signore,  ricordati  di  David,  e  di  tutta  la 
sua  dolcezza  „  (Sai.,  CI,  1).  Specialmente  verso  Saul,  Assalonne  e 
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Semei  egli  dette  prova  di  questa  dolcezza  (II  Re,  XV),  quando  il 
primo  voleva  metterlo  a  morte  ;  il  secondo,  sognando  un  nuovo  or¬ 
dine  di  cose,  si  sforzava  di  spogliarlo  della  dignità  reale  ;  e  Semei, 
gettandogli  delle  pietre  e  sollevando  nubi  di  polvere,  gli  diceva  :  “  Esci, 
esci ,  uomo  iniquo  „  (II  Re,  XVI,  7).  La  continenza  viene  l’ultima  fra 
i  frutti  dello  Spirito.  Non  dobbiamo  restringere  l’esercizio  di  questa 
virtù  alla  castità,  ma  estenderla  al  bere,  al  mangiare,  all’ira,  ai  tur¬ 
bamenti  dello  spirito  e  al  vizio  della  maldicenza.  Ed  ecco  la  differenza 
che  esiste  fra  la  modestia  e  la  continenza.  La  modestia  non  si  trova 
che  negli  uomini  perfetti  e  d’una  virtù  consumata,  di  cui  il  Salva¬ 
tore  ha  detto  :  “  Beati  i  mansueti ,  perchè  questi  possederanno  la  terra  „ 
(Matt.,  V,  4),  come  ha  detto  di  sè  stesso  :  “  Imparate  da  me,  che  son 
mansueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29).  La  continenza,  al  con¬ 
trario,  è  anche  nella  via  della  virtù,  ma  non  è  ancora  pervenuta  al 
sommo,  perchè  si  elevano  ancora  nell’anima  di  colui  che  cerca  di  con¬ 
tenersi  delle  cupidigie  che  macchiano  la  parte  principale  dell’anima, 
benché  non  possano  trionfarne,  nè  fare  che  il  pensiero  giunga  alla 
consumazione  dell’atto.  Ora,  la  continenza  non  è  solo  necessaria  contro 
i  desiderii  e  le  cupidigie,  ma  anche  contro  le  altre  tre  passioni  che 
turbano  l’anima,  il  dolore,  la  gioia  e  il  timore.  “  Contro  queste  cose 
non  v’è  legge,,,  perchè  la  legge  non  è  fatta  per  il  giusto,  ma  per  gl’in¬ 
giusti  e  disubbidienti,  per  gli  empii  e  i  peccatori  „  (I  Tim.,  I,  9).  La 
legge  mi  dice  :  “  Non  commettere  adulterio,  non  uccidere,  non  dire 
falso  testimonio,  non  defraudare,  non  desiderare  la  roba  altrui,  non 
spergiurare,  non  rubare,,  (Esod.,  XX,  12-17).  Se  non  compio  questi 
comandamenti  sotto  l’impero  della  carità  dello  spirito,  che  produce 
in  me  i  suoi  frutti,  i  comandamenti  della  legge  sono  superflui  per 
me.  Infine,  i  saggi  del  mondo  hanno  della  filosofìa  quest’alta  idea, 
che  essa  persuade  a  fare  con  la  volontà  ciò  che  le  leggi  pubbliche 
costringono  gli  altri  uomini  a  fare  per  necessità. 

S.  Girol.,  in  ep.  ad  Galatas. 

Era  i  divini  oracoli,  che  abbiamo  uditi  durante  il  canto  del  Salmo, 
ho  creduto  di  dover  scegliere  per  discuterlo  e  approfondire,  col  soc¬ 
corso  del  Signore,  questo  pensiero  :  u  Mi  correggerà  il  giusto  con  mi¬ 
sericordia  e  mi  sgriderà;  ina  l’olio  del  peccatore  non  impinguerà  mai 
la  mia  testa  „  (Sai.,  CXL,  5).  Alcuni  hanno  creduto  che  l’olio  del 
peccatore  significhi  l’olio  dell’uomo,  perchè  “  ogni  uomo  è  mendace  „ 
(Sai.,  CXV,  11).  L’olio  di  Gesù  Cristo,  nel  quale  non  s’è  trovato  alcun 
peccato,  non  può  essere  chiamato  l’olio  del  peccatore,  quand’anche 
fosse  distribuito  da  un  ministro  colpevole  di  peccato.  Dobbiamo  qui 
considerare  tre  persone  :  colui  che  dà,  colui  che  riceve,  e  colui  del 
quale  ci  serviamo  per  dare  ;  e  non  dobbiamo  per  nulla  temere  l’olio 
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del  peccatore,  perchè  il  ministro  che  serve  da  intermediario  non  può 
intercettare  la  grazia  del  celeste  benefattore. 

Noi  celebriamo  oggi  la  festa  anniversaria  della  discesa  dello  Spi¬ 
rito  Santo.  Il  giorno  della  Pentecoste,  e  questo  giorno  s’è  già  levato 
per  noi,  i  discepoli  erano  riuniti  in  numero  di  centoventi  in  uno 
stesso  luogo.  Fra  essi  si  trovavano  gli  Apostoli,  la  Madre  del  Signore 
e  dei  fedeli  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  i  quali  pregavano  e  aspetta¬ 
vano  la  promessa  di  Gesù  Cristo,  cioè  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 
La  loro  speranza,  la  loro  attesa  non  erano  vane,  perchè  la  promessa 
non  era  ingannatrice.  Infatti,  Colui  che  aspettavano,  discese  su  di 
loro,  e  trovò  dei  cuori  puri  per  riceverlo.  u  E  apparvero  ad  essi  delle 
lingue  distinte ,  come  di  fuoco ,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro  ;  e  co¬ 
minciarono  a  parlare  varii  linguaggi ,  secondo  che  lo  Spirito  Santo 
concedeva  ad  essi  di  favellare  „  (Atti,  II,  8-4).  Ciascuno  di  essi  par¬ 
lava  tutte  le  lingue,  come  simbolo  della  Chiesa,  che  doveva  riunire 
nel  suo  seno  le  lingue  di  tutti  i  popoli.  Ogni  fedele,  preso  indivi¬ 
dualmente,  era  il  simbolo  dell’unità  ;  tutte  le  lingue  eran  parlate  da 
un  sol  uomo,  poiché  tutti  i  popoli  dovevano  entrare  nell’unità.  Coloro 
ch’erano  ripieni  dello  Spirito  Santo  parlavano  quelle  lingue,  e  coloro 
che  non  L’avevano  ricevuto  si  maravigliavano,  e,  ciò  che  è  molto  più 
riprensibile,  calunniavano  quelli  ch’erano  l’oggetto  della  loro  mara¬ 
viglia.  “  Dicevano  :  Son  pieni  di  vino  dolce  „  (Atti,  II,  12).  Accusa 
tanto  insensata,  quanto  ingiuriosa  !  Un  uomo  ubbriaco,  lontano  dal- 
Tapprendere  una  lingua  straniera,  perde  anche  l’uso  della  sua.  Eppure, 
la  verità  si  faceva  udire  per  la  bocca  di  quei  calunniatori  ignoranti. 
I  discepoli  erano  realmente  pieni  di  vino  nuovo,  perchè  eran  divenuti 
degli  otri  nuovi.  Ma  i  vecchi  otri  consideravano  con  maraviglia  gli 
otri  nuovi  e,  nel  calunniarli,  non  potevano  nè  rinnovarsi,  nè  riem¬ 
pirsi.  Pertanto  quest’accusa  si  dissipò  subito,  quand’ebbero  prestato 
T orecchio  ai  discorsi  degli  Apostoli,  i  quali  spiegavano  loro,  con  la 
grazia  di  Gesù  Cristo,  la  ragione  di  quel  prodigio.  Parecchi  di  quelli 
che  li  udirono,  furon  toccati  da  pentimento  ;  quel  pentimento  li  cambiò 
in  altri  uomini  ;  abbracciarono  la  fede  e,  credendo,  meritarono  di  ri¬ 
cevere  essi  stessi  ciò  che  ammiravano  negli  altri. 

D’allora  lo  Spirito  Santo  cominciò  ad  esser  dato  pel  ministero  degli 
Apostoli.  Essi  imponevano  le  mani,  e  lo  Spirito  Santo  discendeva  sui 
fedeli.  Ma  questo  potere  non  veniva  dagli  uomini.  Il  ministro  non  si 
attribuisca  nulla  al  di  là  di  ciò  che  è  come  ministro.  Colui  che  dà  è 
ben  diverso  da  colui  che  distribuisce.  Lo  Spirito  Santo  ha  cura  di  at¬ 
testare  questa  verità  contro  la  pretesa  di  quegli  uomini,  i  quali  vor¬ 
rebbero  attribuire  a  sè  stessi  ciò  che  non  appartiene  che  a  Dio.  Infatti, 
Simone,  avendo  voluto  far  servire  questo  potere  alla  sua  superbia  e 
pensando  che  esso  venisse  dagli  uomini,  offrì  agli  Apostoli  una  somma 
di  danaro,  affinchè  lo  Spirito  Santo  discendesse  sopra  tutti  quelli  ai 
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quali  egli  imporrebbe  le  mani.  Non  conosceva  la  natura  della  grazia, 
perchè,  se  l’avesse  conosciuta, l’avrebbe  ricevuta  gratuitamente, mentre, 
per  aver  voluto  comprare  lo  Spirito  Santo,  fu  dichiarato  indegno  di 
essere  riscattato  da  quel  divino  Spirito.  Perchè  dunque,  o  uomo,  vuoi 
tu  insuperbire  ?  Ti  basta  esser  ripieno  ;  qual  bisogno  hai  tu  di  essere 
gonfiato  ?  Ma,  dicono,  è  per  gli  uomini  che  lo  Spirito  Santo  era  dato. 
Ne  segue  che  questo  dono  veniva  dagli  uomini  ?  Ma  non  poteva,  di¬ 
cono  anche,  esser  dato  se  non  per  mezzo  di  uomini  santi.  Forse  per 
mezzo  degli  uomini  gli  Apostoli  Lo  avevano  ricevuto  ?  Essi  impone¬ 
vano  le  mani,  e  lo  Spirito  Santo  discendeva  sui  fedeli  ;  ma,  quando 
discese  sulle  acque,  chi  aveva  loro  imposto  le  mani  ? 

Ascoltate  e  ritenete  i  fatti  divini  che  vi  citerò  ;  essi  sono  attinti 
nella  parola  di  Dio,  appoggiati  sull’autorità  della  Santa  Scrittura. 
Nulla  di  più  degno  di  fede,  che  questi  oracoli  ;  nulla  di  più  vero,  che 
questi  esempi.  Dobbiamo  dunque  credere  tutto  ciò  che  vi  leggiamo. 
Un  gran  numero  di  fedeli  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  con  l’im¬ 
posizione  delle  mani  degli  Apostoli  ;  ma  quelli  dai  quali  lo  Spirito 
Santo  era  dato,  L’avevano  essi  stessi  ricevuto.  Quando  L’avevano  ri¬ 
cevuto  ?  Mentre  erano  riuniti  in  uno  stesso  punto  in  cui  pregavano, 
in  numero  di  centoventi  ;  nessuno  imponeva  loro  le  mani,  e,  mentre 
erano  in  preghiera,  Egli  discese  su  di  loro,  li  riempì  della  sua  divi¬ 
nità,  ne  fece  suoi  ministri,  e  si  comunicò  per  mezzo  di  essi  agli  altri 
fedeli.  Continuatemi  la  vostra  attenzione.  Filippo  l’evangelista,  che 
fu  mandato  a  predicare  il  Vangelo  in  Samaria,  era  uno  dei  sette  dia¬ 
coni  ;  infatti,  per  sovvenire  alle  necessità  del  ministero,  gli  Apostoli 
si  erano  uniti  sette  diaconi,  di  cui,  come  ho  detto,  faceva  parte  Fi¬ 
lippo,  al  quale  il  suo  zelo  e  la  sua  facilità  per  la  predicazione  del 
Vangelo  fecero  dare  il  nome  di  Evangelista.  Tutti  si  davano  al  mi¬ 
nistero  della  predicazione  ;  ma  Filippo,  ripeto,  predicò  il  Vangelo  in 
Samaria  ;  un  gran  numero  di  abitanti  credettero  in  Gesù  Cristo  e 
furon  battezzati.  Gli  Apostoli,  avendolo  appreso,  inviarono  loro  Pietro 
e  Giovanni,  per  imporre  le  mani  a  quelli  che  avevano  ricevuto  il  bat¬ 
tesimo  e  ottenere,  con  le  loro  preghiere,  che  lo  Spirito  Santo  discen¬ 
desse  su  di  quelli.  Simone,  ammirando  una  sì  grande  potenza  negli 
Apostoli,  volle  offrir  loro  una  somma  di  danaro,  come  se  lo  Spirito 
Santo,  che  gli  Apostoli  invocavano,  potesse  essere  l’oggetto  d’un  vile 
traffico.  Respinsero  Simone  con  orrore  e  lo  dichiararono  indegno  d’una 
grazia  sì  grande.  Gli  abitanti  di  Samaria  ricevettero  dunque  lo  Spi¬ 
rito  Santo  pel  ministero  degli  Apostoli.  Ma,  poiché  Simone  aveva 
creduto  che  il  dono  di  Dio  fosse  in  potere  degli  uomini,  era  a  temersi 
che  questo  errore  non  si  accreditasse  nello  spirito  dei  deboli.  Ecco 
dunque  ciò  che  avvenne.  L’eunuco  della  regina  Candace  tornava  da 
Gerusalemme,  dove  era  stato  a  pregare,  e,  seduto  sul  suo  cocchio, 
leggeva  il  profeta  Isaia.  Lo  Spirito  Santo  disse  allora  a  Filippo  di 
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avvicinarsi  a  quel  cocchio.  Egli  che  aveva  battezzato  in  Samaria, 
senza  imporre  le  mani  ad  alcuno,  e  aveva  mandato  a  domandare  agli 
Apostoli  di  venire  e  dare,  con  l’imposizione  delle  mani,  lo  Spirito 
Santo  a  quelli  che  aveva  battezzati,  si  avvicinò  al  cocchio  e  domandò 
all’eunuco  se  comprendesse  quel  che  leggeva.  L’eunuco  rispose  che 
non  poteva  comprenderlo,  se  qualcuno  non  glielo  spiegava,  e  pregò 
Filippo  di  salire  sul  suo  cocchio.  Filippo  vi  salì,  sedette  presso  di  lui, 
e  trovò  che  quello  leggeva  nel  profeta  Isaia  questa  profezia  sulla 
morte  del  Cristo  :  “  Come  pecorella  è  stato  condotto  ad  essere  ucciso 
e  le  altre  circostanze  di  questa  profezia.  Domandando  allora  l’eunuco 
a  Filippo  se  il  Profeta  parlasse  di  sè  stesso  o  di  qualche  altro,  Fi¬ 
lippo  profittò  di  questa  apertura  per  annunziargli  il  Cristo,  che  è  la 
vera  porta  della  salvezza.  Dopo  d’aver  camminato  qualche  tempo,  pur 
continuando  questi  insegnamenti,  giunsero  in  un  luogo  dov’era  del¬ 
l’acqua,  e  l’eunuco  disse  a  Filippo  :  *'  Ecco  dell’acqua.  Che  cosa  im- 

_  > 

pedisce  che  io  sia  battezzato?  „ .  Filippo  gli  rispose  :  “  E  possibile,  se 
credi,,.  L’eunuco  riprese:  “  Io  credo  che  Gesù  Cristo  è  il  Figliuolo 
di  Dio  Discesero  tutt’e  due  nell’acqua,  e  Filippo  lo  battezzò  ;  e  da 
che  risalirono  dall’acqua,  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  l’eunuco 
(Atti,  Vili).  Ecco,  questo  Filippo  era  colui  che  aveva  battezzato  molti 
abitanti  di  Samaria  e  aveva  poi  fatto  venire  gli  Apostoli  per  imporre  le 
mani  ai  fedeli  i  quali  avevano  ricevuto  il  battesimo,  perchè  li  aveva 
battezzati  senza  imporre  loro  le  mani.  Ora,  lo  Spirito  Santo,  volendo 
mostrare  l’errore  di  Simone,  il  quale  pretendeva  che  lo  Spirito  di  Dio 
era  un  dono  degli  uomini,  discese  su  quell’uomo  gratuitamente  e  ge¬ 
nerosamente,  e  gli  dette  la  vera  libertà.  Venne  in  lui  come  Dio  e 
riempi  la  sua  anima,  venne  e  lo  riscattò  come  il  Signore. 

Ma  forse  qualche  spirito  contenzioso  verrà  a  dirmi  che  Filippo  non 
era  il  diacono  che  aveva  battezzato  in  Samaria,  mache  era  l’Apostolo 
dello  stesso  nome  ;  infatti,  vediamo  che  uno  degli  Apostoli  si  chiamava 
Filippo,  e  colui  ch’era  specialmente  designato  sotto  il  nome  di  Evan¬ 
gelista  era  uno  dei  sette  diaconi.  Adottino  qui  l’opinione  che  loro 
piace  ;  io  risolvo  la  questione  in  due  parole.  Che  Filippo,  di  cui  si 
parla  qui,  sia  stato  l’Apostolo  o  il  diacono,  il  testo  non  ne  dice  nulla. 
Ammettiamo  dunque  che  questo  punto  è  incerto.  Pertanto  è  scritto 
che,  appena  l’eunuco  risalì  dall’acqua,  lo  Spirito  Santo  discese  su  di 
lui.  Non  si  vede  qui  nessuna  traccia  d’imposizione  delle  mani.  Ma 
questa  risposta  non  è  ancora  abbastanza  convincente,  e  si  viene  a 
dirmi  :  Qualcuno  gli  ha  imposto  le  mani,  ma  la  Scrittura  non  ne 
ha  detto  nulla  „. 

Che  pretendete  voi  dunque  ?  “  Pretendo  che,  quando  lo  Spirito  Santo 
discese  sui  centoventi  discepoli,  poiché  era  la  prima  volta,  discese 
senza  che  vi  fosse  imposizione  delle  mani  ;  ma  dopo  non  è  disceso 
sopra  alcun  fedele,  senza  che  gli  siano  state  precedentemente  imposte 
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le  mani  „.  Avete  dimenticato  il  centurione  Cornelio  ;  leggete  attenta¬ 
mente  gli  Atti,  e  giungerete  a  una  sapiente  intelligenza  delle  cose. 
Cornelio  era  un  centurione,  come  leggiamo  in  questo  stesso  Libro 
degli  Atti  degli  Apostoli,  che  ci  riferisce  la  discesa  dello  Spirito  Santo 
sopra  i  discepoli.  Un  Angelo  fu  inviato  a  Cornelio,  per  dirgli  che  le 
sue  elemosine  erano  state  gradite  da  Dio  e  le  sue  preghiere  esaudite, 
e  premurarlo  a  mandare  qualcuno  verso  Pietro,  il  quale  abitava  a 
Joppe,  in  casa  di  Simone  il  cuoiaio,  e  farlo  venire.  Una  grande  que¬ 
stione  si  agitava  allora  fra  i  Giudei  e  i  Gentili,  cioè  fra  quelli  che, 
tra  i  Giudei  e  i  Gentili,  avevano  abbracciato  la  fede  :  se  si  doveva 
annunziare  il  Vangelo  agli  incirconcisi.  Gli  animi  erano  molto  indecisi 
su  tale  questione,  quando  Cornelio  mandò  a  cercar  Pietro.  Frattanto 
Pietro  stesso  ricevette  un  avvertimento,  e  l’affare  del  regno  dei  cieli 
era  trattato  qui  e  là.  da  Colui  ch’è  presente  dovunque.  Mentre  Cor¬ 
nelio  aveva  quella  rivelazione,  Pietro,  che  era  a  Joppe,  ebbe  fame  ; 
salì  per  pregare,  mentre  gli  si  preparava  da  mangiare,  e,  pregando, 
fu  rapito  fuori  di  sè  stesso,  ma  con  un  rapimento  che  l’elevava  dalla 
terra  al  cielo  e  che,  più  che  smarrirlo,  gli  apriva  gli  occhi.  Vide  una 
forma  di  vaso  che  discendeva  dal  cielo  e  conteneva  un  nutrimento 
celeste  per  calmar  la  sua  fame.  Quel  vaso  era  sospeso  per  i  quattro 
angoli  :  racchiudeva  ogni  specie  di  animali  puri  e  impuri,  e  si  fece 
udire  questa  voce  dal  cielo  all’Apostolo  che  aveva  fame  :  “  Sorgi, 
Pietro,  uccidi  e  mangia  „.  Pietro  gettò  gli  occhi  sul  vaso  e,  avendo 
veduto  ch’esso  conteneva  degli  animali  impuri,  ai  quali  non  era  solito 
avvicinarsi,  rispose  a  quella  voce  :  “  No,  Signore,  perchè  non  ho  mai 
mangiato  nulla  di  impuro,  nè  di  macchiato  „.  E  la  voce  gli  disse  una 
seconda  volta  :  “  Non  chiamare  impuro  ciò  che  Dio  ha  purificato  „ 
(Atti,  X,  18-15).  Non  era  un  alimento  impuro  che  il  cielo  presentava 
a  Pietro,  ma  gli  apprendeva  con  quella  figura  che  Cornelio  era  pu¬ 
rificato.  Ciò  avvenne  per  tre  volte,  e  subito  il  vaso  fu  ritirato  nel 
cielo.  Il  significato  misterioso  di  questo  fatto  è  evidente.  Il  vaso 
rappresenta  l’universo  ;  le  quattro  corde  che  sostengono  il  vaso  sono 
i  quattro  punti  cardinali,  che  la  Scrittura  designa  sotto  questi  ter¬ 
mini  :  “  Dall’ Oriente  e  dall’ Occidente,  dai  Settentrione  e  dal  Mezzo¬ 
giorno  „  (Lue.,  XIII,  29).  Gli  animali  rappresentanotuttiipopoli.il 
vaso,  che  discende  per  tre  volte,  ci  richiama  la  Santa  Trinità.  Pietro 
rappresenta  la  Chiesa  ;  Pietro  che  ha  fame  è  dunque  la  Chiesa  che 
desidera  che  le  nazioni  abbraccino  la  fede.  La  voce  celeste  è  il  santo 
Vangelo  :  “  Uccidi  e  mangia  „,  uccidi  in  essi  ciò  che  sono,  e  falli  ciò 
che  sei.  Mentre  Pietro  esitava  su  ciò  che  significava  quest’ordine,  si 
venne  a  un  tratto  ad  avvertirlo  che  dei  soldati  mandati  da  Cornelio 
chiedevano  di  vederlo.  E  lo  Spirito  Santo  gli  disse  :  “  Va’  con  loro  ; 
sono  io  che  li  ho  inviati  ...  Pietro  allora  non  esitò  più,  vide  chiara¬ 
mente  il  senso  della  sua  visione,  e,  come  leggiamo  nel  Libro  degli 
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Atti,  se  ne  avvertì  Cornelio,  il  quale  gli  andò  umilmente  incontro, 
si  prostrò  con  umiltà  ai  suoi  piedi,  e  Pietro  lo  rialzò  anche  con  più 
umiltà.  Entrò  con  lui  in  casa,  dove  trovò  radunate  un  gran  numero 
di  persone.  Cornelio  raccontò  a  Pietro  il  motivo  pel  quale  si  era  man¬ 
dato  da  lui,  e  gli  rese  grazie  di  esser  venuto.  Pietro  cominciò  dunque 
a  predicare  altamente  la  grazia  di  Gesù  Cristo  agli  incirconcisi  che 
erano  l’oggetto  di  quella  grande  questione  che  si  agitava  allora.  \  i 
erano  con  Pietro  dei  Giudei  convertiti  alla  fede,  i  quali  avrebbero 
potuto  scandalizzarsi  di  veder  battezzare  degli  incirconcisi  ;  e  Pietro 
si  spiegò  chiaramente  dinanzi  a  loro  :  “  Voi  sapete,  o  fratelli,  disse, 
come  un  Giudeo  ritiene  abbominevole  aver  legami  con  un  Gentile  o 
entrare  in  casa  sua  ;  ma  Dio  mi  ha  insegnato  a  non  trattare  alcun 
uomo  come  impuro  e  macchiato  „  (Atti,  X).  Pietro,  santamente  af¬ 
famato,  aveva  allora  in  vista  il  vaso  che  gli  fu  mostrato. 

Dove  sono  ora  quelli  che  dicevano  (perchè  è  per  venirne  a  questa 
conclusione  che  ho  raccontato  questa  storia  nel  suo  intero),  dove  son 
quelli  che  pretendevano  che  in  virtù  della  potenza  dell’uomo  lo  Spi¬ 
rito  Santo  è  dato  ?  Alla  predicazione  di  Pietro,  Cornelio  e  tutti  i  Gen¬ 
tili  che  l’ascoltavano  con  lui  abbracciarono  la  fede,  e  subito,  anche 
prima  di  essere  battezzati,  furon  ripieni  dello  Spirito  Santo.  Che  può 
rispondere  qui  la  presunzione  umana  ?  Non  solo  prima  dell’  imposi¬ 
zione  delle  mani,  ma  anche  prima  del  battesimo,  lo  Spirito  Santo 
discese  per  un  effetto  della  sua  potenza,  e  non  per  ubbidire  alla  ne¬ 
cessità.  Venne  sopra  di  loro,  prima  che  il  battesimo  li  avesse  puri¬ 
ficati,  per  mettere  un  termine  alla  questione  così  dibattuta  della  cir¬ 
concisione.  Infatti,  l’ignoranza  o  la  cattiva  fede  avrebbe  potuto  dire 
a  Pietro  :  “  Tu  hai  fatto  male  a  dar  loro  lo  Spirito  Santo  „.  Ora, 
vediamo  qui  chiaramente  compiersi  e  realizzarsi  quella  parola  del 
Signore  :  “  Lo  Spirito  Santo  spira  dove  vuole  „  (Giov.,  Ili,  8).  Eppure, 
l’eretico  superbo  non  ancora  ha  esalato  tutto  il  suo  spirito  di  arro¬ 
ganza  ;  odo  ancora  dire  :  “  A  me  appartiene  la  grazia  ;  non  vogliate 
riceverla  da  quello,  ma  da  me  solo  „.  Rispondete  :  “  Io  cerco  quel  che 
Aliene  da  Dio  “  Forse  non  avete  letto,  quello  replica:  “  L’olio  del 
peccatore  non  impinguerà  mai  la  mia  testa  ?  „  “  Quell’olio  è  dunque 
il  tuo?  Se  è  tuo,  non  ne  voglio  ;  se  è  tuo,  non  vai  nulla.  Ma  se  viene 
da  Dio,  è  buono,  benché  dato  da  te  che  sei  cattivo.  Il  pantano  non 
macchia  i  raggi  del  sole  ;  e  tu  potresti  macchiare  l’olio  che  viene  da 
Dio  ?  Tu  hai  quest’olio  per  tua  sventura,  perchè  hai  ricevuto  quello 
che  è  buono  con  cattive  disposizioni  ;  tu  hai  ricevuto  con  un  cuore 
macchiato  ciò  che  viene  da  Dio,  e,  pel  fatto  stesso  della  tua  separazione, 
invece  di  raccogliere,  non  fai  che  disperdere,  perchè  quelli  i  quali 
mangiano  indegnamente,  mangiano  e  bevono  la  loro  condanna  (I  Cor., 
I,  29).  Nostro  Signore  dette  questo  pane  misterioso  al  traditore  Giuda, 
che  ne  era  indegno,  e  lo  ricevette  per  sua  condanna  (Giov.,  XIII,  26). 
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Lo  ricevette  forse  da  una  mano  colpevole  ?  Forse  ricevette  una  cosa 
cattiva  ?  No,  ma  il  suo  delitto  fu  d’aver  ricevuto  da  una  mano  santa 
epura  una  cosa  che  era  buona,  con  cattive  disposizioni  .  L’olio  del 
peccatore  non  è  dunque  l’olio  della  salvezza.  Se  si  riceve  con  un  cuore 
puro,  è  buono  ;  se  si  riceve  in  un’anima  colpevole,  è  ancora  buono. 
Guai  però  agli  uomini  i  quali  ricevono  ciò  che  è  buono  con  cattive 
disposizioni  ! 

Considerate,  pertanto,  con  attenzione  questo  testo  della  Scrittura  ; 
forse  vi  scoprirete  qualche  cosa  che  ve  ne  dà  una  interpetrazione 
più  vera.  “  II  giusto  „.  dice  il  Salmista,  mi  correggerà  con  miseri¬ 
cordia „.  Anche  quand’egli  mi  colpisce,  l’amore  dirige  i  suoi  colpi: 
l’amore  ispira  i  suoi  rimproveri,  mentre  l’adulatore  m’inganna  :  l’uno 
ha  compassione  di  me  ;  l’altro  mi  seduce.  La  verga  di  colui  che  col¬ 
pisce  è  dura,  l’olio  dell’adulatore  sembra  dolce.  Ma  tutti  gli  adulatori 
hanno  un  bel  spargere  l’olio  sul  capo  ;  non  guariscono  il  cuore.  Amate 
dunque  colui  che  vi  riprende,  e  mettetevi  in  guardia  contro  gli  adu¬ 
latori.  Se  amate  colui  che  vi  rivolge  giusti  rimproveri  e  state  in  guardia 
contro  l’adulatore  che  vi  dà  false  lodi,  potrete  ripetere  ciò  che  abbiamo 
cantato  :  “  Mi  correggerà  il  giusto  con  misericordia  e  mi  sgriderà  ; 
ma  l’olio  del  peccatore  cioè  le  dolci  blandizie  delFadulatore,  “  non 
impinguerà  mai  la  mia :  testa  ,, .  Una  testa  impinguata  è  una  testa 
grossa,  e  una  testa  grossa  è  una  testa  orgogliosa.  Val  meglio  un  cuore 
sano,  che  una  testa  grossa.  Ora,  ciò  che  rende  il  cuore  sano  è  la  verga 
che  colpisce  ;  invece  la  grossezza  della  testa  è  prodotta  dall’olio  del 
peccatore,  cioè  dalle  adulazioni  degli  ingannatori.  Voi  avete  permesso 
che  la  superbia  impinguasse  la  vostra  testa  ;  temete  che  la  sua  pesan¬ 
tezza  non  vi  trascini  nel  precipizio.  Vi  ho  dato,  spero,  nel  poco  tempo 
di  cui  potevo  disporre,  una  spiegazione  sufficiente  di  quel  versetto 
del  Salmo,  con  l’aiuto  del  Signore,  il  quale  si  dava  cura  Egli  stesso 
d’istruire  segretamente  i  vostri  cuori. 

S.  Agost.,  in  vigiliis  Pentecostes,  serm.  CCLXVI. 

I  cuori  di  tutti  i  cattolici,  o  dilettissimi,  conoscono  che  deve  cele¬ 
brarsi  fra  le  principali  solennità  questa  odierna  ;  nè  v’è  dubbio  Quanta 
riverenza  si  debba  a  questo  giorno  che  lo  Spirito  Santo  consacrò  col¬ 
l’eccellentissimo  miracolo  del  suo  dono.  Questo  è  il  decimo  giorno  da 
che  il  Signore  ascese  sopra  tutta  l’altezza  dei  cieli,  per  sedere  alla 
destra  del  Padre  ;  ed  è  il  cinquantesimo  che  in  Colui  dal  quale  prese 
principio  risplende  dopo  la  sua  Risurrezione,  contenendo  in  sè  i  grandi 
misteri  sia  degli  antichi,  sia  dei  nuovi  sacramenti,  per  mezzo  dei 
quali  manifestamente  è  dichiarato,  che  la  grazia  è  stata  preannun¬ 
ziata  dalla  Legge,  e  che  la  Legge  è  stata  compiuta  dalla  grazia.  Infatti, 
come  già  al  popolo  Ebreo  liberato  dagli  Egiziani  fu  data  la  Legge  sul 
monte  Sinai  nel  cinq4uantesimo  giorno  dopo  l’immolazione  dell’agnello, 
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così  dopo  la  Passione  del  Signore,  nella  quale  fu  immolato  il  vero 
Agnello,  lo  Spirito  Santo  discese,  nel  cinquantesimo  giorno  dalla  sua 
Risurrezione,  sopra  gli  Apostoli  e  sopra  la  moltitudine  dei  fedeli, 
affinchè  il  cristiano  diligente  riconosca  con  facilità  che  gli  inizi  del 
Vecchio  Testamento  hanno  somministrato  i  primordi  del  Vangelo,  e 
che  la  seconda  alleanza  è  stata  stabilita  dallo  stesso  Spirito,  dal  quale 
era  stata  istituita  la  prima. 

Come  attesta  la  storia  apostolica,  “  sul  finire  dei  giorni  della  Pen¬ 
tecoste,  stavano  tutti  insieme  nel  medesimo  luogo  ;  e  venne  di  repente 
dal  cielo  un  suono,  come  si  fosse  levato  un  vento  gagliardo,  e  riempì 
tutta  la  casa,  dove  abitavano .  E  apparvero  ad  essi  delle  lingue  distinte 
come  di  fuoco,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro.  E  tutti  furono  ripieni 
di  Spirito  Santo,  e  cominciarono  a  parlare  varii  linguaggi,  secondo 
che  lo  Spirito  Santo  dava  ad  essi  di  favellare  „  (Atti,  II,  1-4).  Oh  ! 
quanto  è  veloce  la  parola  della  sapienza,  e  quanto  presto  si  apprende 
ciò  che  viene  insegnato,  allorché  Dio  è  il  Maestro  !  Non  è  impiegata 
ad  ascoltare  l’interpetrazione,  non  la  consuetudine  all’uso,  non  il  tempo 
allo  studio,  ma  quando,  dove  Egli  vuole,  spira  lo  Spirito  di  Verità, 
le  voci  appartenenti  al  linguaggio  singolare  e  proprio  delle  genti 
divengono  comuni  sulle  labbra  della  Chiesa.  Suonò  da  questo  giorno 
la  tromba  della  evangelica  predicazione  ;  da  questo  giorno  le  rugiade 
dei  carismi,  i  fiumi  di  benedizioni  irrigarono  tutto  il  deserto,  tutte 
le  aride  plaghe  ;  poiché  a  rinnovare  la  faccia  della  terra  lo  Spirito 
di  Dio  aleggiava  sopra  le  acque,  e  irradiavano  i  fulgori  della  nuova 
luce  a  discacciare  le  antiche  tenebre,  mentre  rifulgendo  lo  splendore 
delle  lingue,  e  luminosa  appariva  la  parola  del  Signore,  e  si  conce¬ 
piva  il  discorso  pieno  di  fuoco,  nel  quale  all’  efficacia  di  illuminare 
andava  unita  la  forza  di  bruciare,  per  creare  l’intelletto  delle  cose 
divine  e  per  consumare  il  peccato. 

Benché,  poi  o  dilettissimi,  fosse  sommamente  mirabile  la  forma  del¬ 
l’operato  avvenimento,  e  senza  dubbio  la  maestà  dello  Spirito  Santo 
fosse  presente  in  quell’esultante  cantico  di  tutte  le  umane  favelle, 
nessuno  tuttavia  reputi  essere  apparsa  la  sua  sostanza  divina  in  quanto 
fu  visto  allora  dagli  occhi  corporei.  Invisibile  per  la  natura  comune 
col  Padre  e  col  Figliuolo,  mostrò,  col  significato  che  volle,  la  qualità 
del  suo  dono  e  dell’opera  sua  ;  ma  contenne  nella  sua  divinità  la  pro¬ 
prietà  della  sua  essenza,  poiché,  come  nessun  occhio  può  giungere  a 
vedere  nè  il  Padre,  nè  il  Figliuolo,  così  neppure  lo  Spirito  Santo. 
Infatti,  nella  divina  Trinità  nulla  vi  è  dissimile,  nulla  ineguale,  e 
tutto  ciò  che  si  può  pensare  di  quella  sostanza,  non  è  separato  nè 
der  potenza,  nè  per  gloria,  nè  per  l’eternità.  E  benché  nelle  proprietà 
delle  persone  altro  sia  il  Padre,  altro  il  Figliuolo,  altro  lo  Spirito 
Santo,  tuttavia  non  è  altra  la  divinità,  nè  è  diversa  la  natura,  poiché, 
essendo  dal  Padre  il  Figliuolo  unigenito,  anche  lo  Spirito  Santo  è  lo 
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Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo,  non  come  qualsiasi  creatura  che 
sia  propria  del  Padre  e  del  Figliuolo,  ma  come  Colui  che  è  vivente 
con  l’uno  e  con  l’altro,  e  potente,  e  sempiterno  e  sussistente  dal  tempo 
che  lo  è  il  Padre  e  il  Figliuolo.  Perciò,  quando  il  Signore  prometteva 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  ai  suoi  discepoli  prima  del  giorno  della 
sua  Passione,  disse  :  “  Molte  cose  ancora  ho  a  dirvi  ;  ma  per  ora  non 
ne  siete  capaci.  Quando  però  sarà  venuto  quello  Spirito  dt  verità ,  vi 
insegnerà  ogni  verità  ;  perchè  non  vi  parlerà  da  sè  stesso,  ma  dirà 
tutto  quello  che  avrà  udito,  e  vi  annunzierà  V avvenire .  Tutto  quello 
che  ha  il  Padre  è  mio.  Per  questo  ho  detto  che  Egli  riceverà  del  mio, 
e  ve  lo  annunzierà  „  (Giov.,  XVI,  12-15). 

Infatti,  non  ha  il  Padre  cose  diverse  che  non  abbiano  e  il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo,  ma  tutto  ciò  che  ha  il  Padre,  lo  ha  parimente  il 
Figliuolo,  lo  ha  lo  Spirito  Santo  ;  nè  mai  in  questa  Trinità  venne 
meno  tale  comunanza,  perchè  colà  è  la  stessa  cosa  aver  comune  tutto, 
come  è  1’  esistere  sempre.  Ivi  non  distinzione  di  tempi,  non  grada¬ 
zioni,  non  si  pensino  dissomiglianze,  e  se  nessuno  può  spiegare  che 
è,  nessuno  osi  affermare  che  non  è.  E  più  scusabile  non  parlare  con¬ 
venientemente  di  quella  natura  ineffabile,  che  affermare  cose  contrarie. 
Tutto  quello  perciò  che  possono  concepire  i  cuori  pii  circa  la  gloria 
sempiterna  ed  incommutabile  del  Padre,  questo  stesso  comprendano 
inseparabilmente  e  indifferentemente  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo.  Perciò  confessiamo  un  solo  Dio  questa  benedetta  Triade,  perchè 
in  quelle  tre  persone  non  vi  è  diversità  alcuna  nè  di  sostanza,  nè  di 
potenza,  nè  di  volontà,  nè  di  operazione. 

Come  dunque  detestiamo  gli  Ariani,  i  quali  vogliono  che  vi  sia 
qualche  differenza  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo,  cosi  anche  detestiamo 
i  Macedoniani,  i  quali,  benché  attribuiscano  l’eguaglianza  al  Padre 
e  al  Figliuolo,  pensano  però  che  sia  di  natura  inferiore  lo  Spirito 
Santo,  non  considerando  che  cadono  in  quella  bestemmia,  la  quale 
non  sarà  rimessa  nè  nel  presente  secolo,  nè  nel  futuro  giudizio,  di¬ 
cendo  il  Signore  :  “  A  chi  avrà  sparlato  contro  il  Figliuol  delTuomo 
sarà  perdonato  ;  ma  a  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non 
sarà  perdonato  nè  in  questo  mondo,  nè  nel  futuro  „  (Matt.,  XII,  82). 
Chi  permane  quindi  in  questa  empietà  è  senza  perdono,  perchè  esclude 
da  sè  Colui  per  grazia  del  quale  poteva  confessare  la  verità  ;  nè  mai 
perviene  al  rimedio  dell’indulgenza  chi  non  ha  avvocato  che  possa 
patrocinare  per  lui.  Da  questo,  infatti,  viene  l’invocazione  del  Padre  ; 
da  questo  le  lagrime  dei  penitenti  ;  da  questo  i  gemiti  dei  supplicanti. 
“  E  ninno  può  dire  :  “  Signore  Gesù  se  non  per  lo  Spirito  Santo  „, 
del  quale  l’Apostolo  evidentemente  predica  Fonnipotenza  eguale  al 
Padre  e  al  Figliuolo  e  la  stessa  divinità,  dicendo  :  “  Vi  * sono  però 
distinzioni  di  doni,  ma  un  medesimo  Spirito  ;  e  vi  sono  distinzioni 
di  ministeri,  ma  un  medesimo  Signore  ;  e  vi  sono  distinzioni  di  opera- 
Bkllino,  Gesù  Cristo.  4À 
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zioni,  ma  lo  stesso  Dio  è  Colui  che  fa  in  tutti  tutte  le  cose  „  (I  Cor., 
XII,  3-6). 

Da  questi  e  da  altri  documenti,  o  dilettissimi,  nei  quali  innumere- 
volmente  rifulge  l’autorità  delle  divine  parole,  siamo  eccitati  unani¬ 
memente  alla  venerazione  della  Pentecoste,  esultanti  in  onore  dello 
Spirito  Santo,  pel  quale  è  santificata  tutta  la  Chiesa  e  ogni  anima 
ragionevole  è  ammaestrata,  perchè  Egli  è  l’ispiratore  della  fede,  il 
dottore  della  scienza,  la  fonte  dell’amore,  il  segnacolo  della  castità 
e  la  causa  di  ogni  virtù.  Le  menti  dei  fedeli  godano,  perchè  viene 
lodato  in  tutto  il  mondo  un  solo  Dio  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo 
nella  confessione  di  tutte  le  lingue  ;  e  perchè  quella  significazione, 
che  apparve  nella  figura  del  fuoco,  rimane  e  nell’opera  e  nel  dono.  Lo 
stesso  Spirito  di  verità  fa  risplendere  l’abitazione  della  sua  gloria  col 
fulgore  della  sua  luce,  e  nel  suo  tempio  non  vuole  che  vi  sia  nulla 
di  tenebroso,  nulla  di  tiepido.  Da  questa  potenza  e  da  questa  dot¬ 
trina  è  venuta  anche  a  noi  la  purgazione  dei  digiuni  e  delle  elemosine. 
Infatti,  segue  questo  venerabile  giorno  l’uso  dell’astinenza  salutare, 
che  tutti  i  Santi  trovarono  sempre  utilissima  per  sè,  e  a  celebrarla 
con  attenzione  vi  esortiamo  caldamente  con  pastorale  nostra  solleci¬ 
tudine,  affinchè,  se  nei  prossimi  passati  giorni  l’incauta  negligenza 
contrasse  qualche  macchia,  questa  sia  corretta  dalla  pena  del  digiuno 
e  sia  emendata  dalla  devota  pietà.  Digiuniamo  dunque  la  quarta  e  la 
sesta  feria  ;  nel  sabato  poi  celebriamo  le  vigilie  colla  stessa  consueta 
devozione,  per  grazia  del  Cristo  Signor  Nostro.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Pentecoste,  semi.  I. 

Il  testo  della  divina  parola  ci  mostra,  o  dilettissimi,  pienamente  la 
causa  e  la  ragione  dell’odierna  solennità,  nella  quale  conoscemmo  lo 
Spirito  Santo,  infuso  nei  discepoli  del  Cristo  come  si  sperava  pro¬ 
messo,  nel  cinquantesimo  giorno  dopo  la  Risurrezione  del  Signore, 
che  è  il  decimo  dalla  sua  Ascensione.  Ma  ad  istruzione  dei  nuovi  figli 
della  Chiesa  si  deve  aggiungere  anche  l’ossequio  della  nostra  parola. 
Infatti,  non  abbiamo  punto  timore  che  queste  cose  già  note  infasti¬ 
discano  gli  uomini  di  spirito  e  gli  eruditi,  al  cui  frutto  appartiene 
di  volere  che  si  comunichi  al  maggior  numero  possibile  ciò  che  essi 
stessi  appresero  con  grande  loro  utilità.  Si  sparga  dunque  nel  cuore 
di  tutti  l’effusione  dei  doni  divini,  e  l’omaggio  della  nostra  parola 
non  disprezzino  nè  i  dotti  nè  gl’ignoranti  :  quelli  perchè  si  convin¬ 
cano  di  amare  ciò  che  conoscono  ;  questi  affinchè  mostrino  di  deside¬ 
rare  ciò  che  ignorano.  A  questa  vostra  disposizione  sarà  presente  la 
generosità  di  Colui  della  cui  maestà  tentiamo  di  tener  parola,  sì  che  a 
profitto  di  tutta  la  Chiesa  Egli  faccia  voi  capaci  e  noi  sovrabbondanti. 

Quando  dunque  fissiamo  gli  occhi  della  mente  per  comprendere  la 
dignità  dello  Spirito  Santo,  non  pensiamo  nulla  di  diverso  dall’eccel- 
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lenza  del  Padre  e  del  Figliuolo,  perchè  l’essenza  della  divina  Trinità 
non  discorda  in  nulla  dalla  sua  unità.  E  proprietà  sempiterna  del 
Padre  esser  Genitore  del  Figliuolo  a  Lui  coeterno;  è  proprietà  sem¬ 
piterna  del  Figliuolo  esser  generato  senza  tempo  dal  Padre;  è  anche 
proprietà  sempiterna  dello  Spirito  Santo  essere  lo  Spirito  del  Padre 
e  del  Figliuolo  sicché  mai  sia  stato  il  Padre  senza  il  Figliuolo,  mai 
il  Figliuolo,  senza  il  Padre,  mai  il  Padre  e  il  Figliuolo  senza  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ;  ed  escluse  tutte  le  gradazioni  di  esistenza,  nessuna  per¬ 
sona  sia  ivi  anteriore,  nessuna  posteriore.  Infatti,  l’incommutabile 
divinità  di  questa  benedetta  Trinità  è  una  nella  sostanza,  indivisa 
nell’operazione,  concorde  nella  volontà,  pari  nella  potenza,  eguale 
nella  gloria.  Della  quale  quando  la  Sacra  Scrittura  parla  così  da  as¬ 
segnare  o  nei  fatti  o  nelle  parole  qualche  cosa  che  sembra  convenire 
alle  singole  persone,  non  è  perturbata,  ma  ammaestrata  la  fede  cat¬ 
tolica,  sicché  la  verità  della  Trinità  ci  si  manifesti  per  la  proprietà 
o  delle  parole  o  delle  opere,  e  l’intelletto  non  divida  ciò  che  l’udito 
distingue.  Perciò  appunto  si  dicono  alcune  cose  o  sotto  il  nome  del 
Padre,  o  del  Figliuolo,  o  dello  Spirito  Santo,  affinchè  la  confessione 
dei  fedeli  non  erri  nella  Trinità  ;  la  quale  essendo  inseparabile,  giammai 
si  comprenderebbe  essere  Trinità  se  sempre  inseparabilmente  venisse 
nominata.  Giustamente  dunque  la  stessa  difficoltà  di  parlarne  trae  il 
nostro  cuore  alla  intelligenza  del  mistero,  e  per  la  nostra  debolezza 
ci  aiuta  la  celeste  dottrina  ;  sicché,  non  potendo  nella  divinità  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  pensarsi  nè  a  singolarità, 
nè  a  diversità,  la  vera  unità  e  la  vera  Trinità  possa  in  qualche  modo 
essere  sentita  dalla  mente,  ma  non  possa  nello  stesso  tempo  essere 
spiegata  con  la  parola. 

Fondata  dunque,  o  dilettissimi,  nei  nostri  cuori  questa  fede,  per 
la  quale  salutarmente  crediamo  che  tutta  insieme  la  Trinità  è  una 
sola  potenza,  una  sola  maestà,  una  sola  sostanza,  indivisa  nell’ope¬ 
razione,  inseparabile  nell’amore,  indifferente  nella  potestà,  insieme 
riempiendo  tutte  le  cose,  e  tutte  insieme  contenendole,  perchè  ciò 
che  è  il  Padre,  lo  è  anche  il  Figliuolo,  lo  è  anche  lo  Spirito  Santo, 
e  la  vera  divinità  in  nulla  può  essere  o  maggiore,  o  minore  ;  la  quale 
così  dev’essere  confessata  nelle  tre  persone,  che  la  Trinità  non  riceva 
la  solitudine,  e  l’eguaglianza  conservi  l’unità  ;  questa  fede,  dico,  o 
dilettissimi,  fermamente  ricevuta,  non  vacilliamo,  poiché,  quando  lo 
Spirito  Santo,  nel  giorno  della  Pentecoste,  riempì  i  discepoli  del  Si¬ 
gnore,  quell’atto  non  fu  inizio  del  dono,  ma  aumento  di  liberalità. 
Anche  i  Patriarchi,  e  i  Profeti,  e  i  Sacerdoti  e  tutti  i  Santi  che  vissero 
nei  precedenti  secoli  furono  irrigati  dalla  santificazione  dello  stesso 
Spirito  Santo  ;  e  senza  questa  grazia  non  furono  mai  nè  istituiti  sacra¬ 
menti,  nè  celebrati  i  misteri;  in  modo  che  fu  sempre  la  stessa  la  potenza 
dei  carismi,  benché  non  sia  stata  sempre  eguale  la  misura  dei  doni. 
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Gli  stessi  beati  Apostoli  non  mancavano  della  grazia  dello  Spirito 
Santo  prima  della  Passione  del  Signore,  nè  la  potenza  di  tale  virtù 
faceva  difetto  nelle  opere  del  Salvatore.  E  quando  Egli  dava  ai  di¬ 
scepoli  la  facoltà  di  curare  le  malattie  e  il  potere  di  scacciare  i  demoni, 
elargiva  in  verità  gli  effetti  di  quello  Spirito,  nel  quale  l’empietà  dei 
Giudei  negava  cli’Egli  comandasse  agli  spiriti  immondi,  e  attribuiva 
al  diavolo  i  divini  benefizi.  Per  conseguenza,  così  bestemmiando,  me¬ 
ritamente  ebbero  quella  sentenza  del  Signore,  la  quale  dice  :  “  Qua¬ 
lunque  peccato  e  qualunque  bestemmia  sarà  perdonata  agli  uomini; 
ma  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  non  sarà  perdonata.  E  a  chi  avrà 
sparlato  contro  il  Figliuol  dell’ uomo,  sarà  perdonato  ;  ma  a  chi  avrà 
sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato  nè  in  questo  inondo, 
nè  nel  futuro  „  (Matt.,  XII,  31-32).  Quindi  è  manifesto  che  non  avviene 
il  perdono  dei  peccati,  senza  l’invocazione  dello  Spirito  Santo  ;  nè 
può  alcuno  senza  di  Lui  pentirsi,  come  è  necessario,  o  pregare  come 
conviene,  dicendo  l’Apostolo  :  “  Non  sappiamo,  come  converrebbe,  quel 
che  dobbiamo  domandare  ;  ma  lo  Spirito  stesso  sollecita,  per  noi  con 
gemiti  inesplicabili  „  (Rom.,  Vili,  26).  E  :  “  Ninno  può  dire:  “  Si¬ 
gnore  Gesù  „,  .se  non  per  lo  Spirito  Santo  „  (I  Cor.,  XII,  3);  restar 
privi  del  quale  è  estremamente  esiziale  e  sommamente  mortifero, 
perché  mai  trova  misericordia  chi  è  abbandonato  dall’intercessore. 
Tutti  quelli  dunque,  o  dilettissimi,  cbe  avevano  creduto  in  Gesù 
Cristo,  avevano  in  sè  infuso  lo  Spirito  Santo  ;  e  anche  allora  gli  Apo¬ 
stoli  ricevettero  la  potestà  di  rimettere  i  peccati,  quando  dopo  la  sua 
Risurrezione  il  Signore  soffiò  su  di  essi,  e  disse  :  “  Ricevete  lo  Spirito 
Santo  ;  saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete  ;  e  saranno  ri¬ 
tenuti  a  chi  li  riterrete  „  (Giov.,  XX,  22-23).  Ma  una  maggiore  grazia 
e  una  più  copiosa  ispirazione  era  serbata  a  quella  perfezione  che  do¬ 
veva  esser  conferita  ai  discepoli,  per  la  quale  grazia  ricevessero  ciò 
che  ancora  non  avevano  ottenuto,  e  in  modo  più  eccellente  potessero 
possedere  quanto  era  stato  loro  conferito.  Perciò  il  Signore  diceva  : 
“  Molte  cose  ancora  ho  a  dir  vi  ;  ma  per  ora  non  ne  siete  capaci.  Quando 
però  sarà  venuto  quello  Spirito  di  verità ,  Egli  vi  guiderà  ad  ogni 
verità;  perchè  non  vi  parlerà  da  sè  stesso,  ma  dirà  tutto  quello  che 
avrà  udito,  e  vi  annunzierà  l’avvenire.  Egli  mi  glorificherà,  perchè 
riceverà  del  mio,  e  ve  lo  annunzierà  „  (Giov.,  XVI,  12-14). 

Ma  come  mai  il  Signore,  che  già  aveva  detto  ai  discepoli  :  “  Vi  ho 
fatte  note  tutte  le  cose  che  ho  udite  dal  Padre  mio  promettendo  poi 
lo  Spirito  Santo,  disse  :  “  Molte  cose  ancora  ho  a  dirvi,  ma  per  ora 
non  ne  siete  capaci.  Quando  però  sarà  venuto  quello  Spirito  di  verità, 
Egli  vi  guiderà  ad  ogni  verità  n  ?  Forse  il  Signore  voleva  con  ciò 
dire  di  aver  Egli  una  minore  scienza,  o  di  aver  udito  dal  Padre 
qualche  cosa  di  meno  che  lo  Spirito  Santo?  Essendo  Egli  la  Verità, 
e  non  potendo  il  Padre  nulla  dire  e  lo  Spirito  Santo  nulla  insegnare 
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senza  il  Verbo,  perciò  il  Signore  soggiunse  :  “  Riceverà  del  mio  „, 
perchè  ciò  che  lo  Spirito  Santo  riceve,  dandolo  il  Padre,  lo  dà  il  Fi¬ 
gliuolo.  Non  doveva  dunque  insinuarsi  altra  verità,  nè  predicarsi  altra 
dottrina  ;  ma  bisognava  aumentare  la  capacità  di  coloro  che  erano 
ammaestrati,  e  moltiplicare  la  costanza  di  quella  carità,  che  avesse 
espulso  ogni  timore,  e  non  avesse  temuto  il  furore  dei  persecutori. 
La  qual  cosa,  infatti,  gli  Apostoli,  dopo  che  furono  ripieni  della  nuova 
abbondanza  dello  Spirito  Santo,  cominciarono  a  volere  più  ardente¬ 
mente,  e  a  potere  più  efficacemente,  avanzandosi  dalla  scienza  dei 
precetti  alla  tolleranza  dei  tormenti  :  sicché  non  trepidando  per  nessun 
furore  tempestoso,  calcarono  le  onde  spumeggianti  del  secolo  e  la 
superbia  del  mondo,  la  fede  passando  oltre,  e  portarono,  disprezzando 
la  morte,  la  luce  della  verità  evangelica  a  tutte  le  genti. 

Quello  poi  che  aggiunse  il  Signore,  dicendo  :  “  Dirà  tutto  quello 
che  avrà  udito  e  vi  annunzierà  l’avvenire  „,  non  dobbiamo  noi,  o  di¬ 
lettissimi,  nè  riceverlo  con  pigro  intelletto,  nè  udirlo  di  passaggio. 
Infatti,  oltre  le  molte  espressioni  della  verità,  colle  quali  si  confuta 
l'empietà  dei  Manichei,  con  questa  sentenza  si  abbatte  chiarissima¬ 
mente  tutto  il  domina  della  sacrilega  falsità.  Per  sembrar  di  seguire 
un  certo  grande  e  sublime  autore,  credettero  che  nel  loro  maestro 
Manete  era  apparso  manifestamente  lo  Spirito  Santo,  e  che  il  Para¬ 
cielo  promesso  dal  Signore  non  era  venuto  prima  che  nascesse  que¬ 
st'ingannatore  di  infelici,  nel  quale  lo  Spirito  di  Dio  si  era  fermato 
così,  che  lo  stesso  Manete  non  era  altro  che  lo  Spirito,  affinchè  egli, 
pel  ministero  della  voce  corporea  e  della  lingua,  istruisse  in  ogni 
verità  i  suoi  discepoli,  e  rivelasse  i  segreti  dei  secoli  passati  giammai 
conosciuti.  Quanto  questo  sia  falso  e  quanto  vano,  lo  dichiara  la  stessa 
autorità  della  evangelica  predicazione.  Manete  dunque,  ministro  di 
diabolica  falsità  e  manipolatore  di  oscena  superstizione,  apparve,  degno 
di  condanna,  in  quel  tempo  in  cui,  dopo  la  Risurrezione  del  Signore, 
si  compì  l’anno  260,  sotto  il  regno  di  Probo  imperatore,  e  sotto  Pao¬ 
lino  console,  mentre  infieriva  già  l’ottava  persecuzione  contro  i  Cri¬ 
stiani,  e  innumerevoli  migliaia  di  Martiri  colle  stesse  loro  vittorie 
avevano  già  provato  essersi  adempiuto  quanto  il  Signore  aveva  pro¬ 
messo,  dicendo  :  “  Quando  sarete  posti  nelle  loro  mani,  non  vi  mettete 
in  pena  del  che  o  del  come  dobbiate  parlare  ;  perche  vi  sarà  dato  in 
quel  punto  quel  che  dovete  dire.  Perchè  non  siete  voi  che  parlate,  ma 
lo  Spirito  del  Padre  vostro  è  quel  che  parla  in  voi  „  (Matt.,  X,  lù-20). 

Non  si  potette,  dunque,  differire  per  tanto  tempo  l’adempimento 
della  promessa  del  Signore,  nè  quello  Spirito  di  verità,  cui  non  rice¬ 
vette  il  mondo  degli  empii,  potette  ritardare  quella  mirabile  diffusione 
settiforme  dei  suoi  doni,  così  da  defraudare  tante  generazioni  della 
Chiesa  della  sua  ispirazione  (della  sapienza  e  dell’intelletto,  del  con¬ 
siglio  e  della  fortezza,  della  scienza  e  della  pietà,  e  dello  stesso  timore 
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eli  Dio),  finché  nascesse  quel  prodigioso  vessillifero  di  turpi  menzogne, 
al  quale  non  si  può  neppure  attribuire  di  aver  ricevuta  almeno  una 
parte  esigna  della  divina  ispirazione,  poiché  anche  questo  fu  di  quella 
parte  del  mondo  che  non  può  ricevere  lo  Spirito  Santo.  Ripieno, 
infatti,  dello  spirito  del  demonio,  resistette  allo  Spirito  del  Cristo, 
e  mentre  la  dottrina  del  Paracleto  portò  questo  ai  Santi  di  Dio,  che 
cioè  predicessero  le  cose  future,  quello  invece,  perchè  lo  stesso  pro¬ 
cesso  delle  cose  non  condannasse  le  sue  falsità,  ritorse  alle  passate 
età  l’impudenza  delle  sacrileghe  sue  favole.  E  come  se  la  legge  santa 
e  la  profezia  divinamente  ispirata  non  ci  avesse  ammaestrati  per  nulla 
nè  dell’  eternità  del  Creatore,  nè  dell’  ordine  delle  creature  in  tutto 
l’universo,  intrecciò  prodigi  orrendi  di  menzogne  cozzanti  insieme  ad 
offesa  di  Dio  e  ad  ingiuria  di  tutte  le  cose  bene  create.  Ma  a  chi 
finalmente  egli  doveva  insinuare  tali  sue  infamie,  se  non  a  quelli  che 
sono  molto  impuri  e  troppo  lontani  dal  lume  della  verità?  i  quali,  o 
per  la  cecità  dell’  ignoranza,  o  per  l’appetito  delle  turpitudini,  per¬ 
vengono  a  quelle  cose  non  sacre,  ma  esecrande,  che  per  la  comune 
verecondia  non  debbono  riferirsi  dalla  nostra  parola,  essendo  già  molto 
ampiamente  manifestate  dalla  loro  confessione. 

Nessuno  di  voi  dunque,  o  dilettissimi,  si  lasci  adescare  a  credere 
che  lo  Spirito  Santo  si  sia  degnato  di  essere  anche  in  minima  parte 
autore  di  tanta  empietà.  A  quell’infelice  nulla  davvero  pervenne  di 
quella  divina  virtù  che  il  Cristo  promise  e  mandò  alla  sua  Chiesa. 
Dicendo,  infatti,  il  beato  apostolo  Giovanni  :  “  Lo  Spirito  Santo  non 
ancora  era  stato  dato,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „. 
(Giov.,  VII,  89),  l’Ascensione  del  Signore  fu  causa  della  discesa  dello 
Spirito  Santo,  che  Manete  deve  necessariamente  negare  essere  stato 
dato,  dal  momento  che  nega  essere  pervenuto  l’uomo  vero  nel  Cristo 
alla  destra  del  Padre.  Noi  invece,  o  dilettissimi,  adottati  alla  beata 
eternità  dell’anima  e  del  corpo  per  la  rigenerazione  dello  Spirito  Santo, 
celebriamo  la  santissima  festa  di  questo  giorno  con  ossequio  ragio¬ 
nevole  e  con  casta  letizia,  confessando  col  beato  apostolo  Paolo  che 
il  Signore  Gesù  Cristo,  “  ascendendo  in  alto ,  condusse  cattiva  la  schia¬ 
vitù,  diede  doni  agli  uomini  „  (Ef.,  IV,  8),  affinchè  il  Vangelo  di  Dio 
sia  predicato  da  tutte  le  umane  voci,  “  e  ogni  lingua  confessi  che  il 
Signore  Nostro  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  del  Padre  „  (Filipp.,  II,  11). 

A  questa  solennità  poi,  o  dilettissimi,  dobbiamo  anche  aggiungere 
quella  divozione,  che  cioè  celebriamo  con  santa  osservanza  il  digiuno 
che  la  segue  per  apostolica  tradizione,  perchè  anche  questo  è  da  ascri¬ 
versi  fra  i  sommi  doni  dello  Spirito  Santo,  che  a  noi  furono  dati 
soccorsi  speciali  nel  digiuno  contro  le  seduzioni  della  carne  e  le  in¬ 
sidie  del  demonio,  coi  quali  aiuti  noi  possiamo  vincere  tutte  le  ten¬ 
tazioni,  soccorrendoci  la  grazia  di  Dio.  Digiuniamo  dunque  la  quarta 
eia  sesta  feria;  nel  sabato  celebriamo  le  vigilie  presso  il  beato  apo- 
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stolo  Pietro,  patrocinando  egli  stesso  per  le  nostre  orazioni,  alfinchè  in 
tutto  meritiamo  di  ottenere  la  misericordia  di  Dio,  pel  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  il  quale  vive  e  regna  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo 
nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Leone,  de  Pentecoste ,  semi.  II. 

L’odierna  festività,  o  dilettissimi,  in  tutto  il  mondo  fu  consacrata 
venerabile  dalla  venuta  dello  Spirito  Santo,  il  quale,  nel  cinquantesimo 
giorno  dopo  la  Risurrezione  del  Signore,  discese  con  impeto  sugli 
Apostoli  e  sul  popolo  dei  credenti,  come  si  sperava  (Atti,  II,  1;.  E 
si  sperava,  perchè  il  Signore  Gesù  aveva  promesso  eh’ Egli  verrebbe 
^Atti,  I,  4),  non  già  perchè  allora  per  la  prima  volta  cominciasse  ad 
essere  l’abitatore  dei  Santi,  ma  perchè  con  più  fervore  accendesse  e 
con  più  abbondanza  inondasse  i  petti  a  Lui  consacrati  ;  accumulando 
i  suoi  doni,  non  cominciando;  nè  perciò  nuovo  nell’opera,  perchè  più 
ricco  in  liberalità.  Mai,  infatti,  dall’onnipotenza  del  Padre  e  del  Fi¬ 
gliuolo  si  è  separata  la  maestà  dello  Spirito  Santo  ;  e  tutto  ciò  che 
nella  disposizione  di  tutte  le  cose  opera  la  divina  economia,  proviene 
dalla  provvidenza  di  tutta  la  Trinità.  Una  sola  è  qui  la  benignità 
della  misericordia,  una  la  censura  della  giustizia,  nè  vi  è  divisione 
alcuna  nell’  azione,  dove  non  è  diversità  nella  volontà.  Quali  cose 
dunque  illumina  il  Padre,  le  illumina  il  Figliuolo,  le  illumina  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ;  e  pur  essendo  altra  la  persona  del  mandato,  altra  quella 
di  chi  manda,  altra  quella  di  chi  promette,  nondimeno  ci  si  manifesta 
insieme  e  l’unità  e  la  Trinità,  sicché  l’essenza  che  ha  l’eguaglianza 
e  non  riceve  la  solitudine  si  comprenda  della  stessa  sostanza  e  non 
della  stessa  persona. 

Che  dunque,  salva  la  cooperazione  dell’inseparabile  divinità,  alcune 
cose  compie  il  Padre,  alcune  il  Figliuolo,  alcune  propriamente  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ;  la  disposizione  della  nostra  redenzione  è  la  ragione  della 
nostra  salvezza.  Se,  infatti,  1’  uomo,  fatto  ad  immagine  e  a  somi¬ 
glianza  di  Dio,  fosse  rimasto  nell’ onore  della  sua  natura,  nè,  ingan¬ 
nato  dalla  diabolica  frode,  per  la  concupiscenza  avesse  deviato  dalla 
legge  a  lui  stabilita,  il  Creatore  del  mondo  non  si  sarebbe  fatto  crea¬ 
tura,  nè  il  sempiterno  avrebbe  subito  la  temporalità,  o  il  Figliuolo 
Dio,  eguale  al  Padre  Dio,  avrebbe  preso  la  forma  di  servo  e  la  somi¬ 
glianza  della  carne  del  j>eccato.  Ma  poiché  per  invidia  del  diavolo  la 
morte  entrò  nel  mondo  (Sap.,  II,  24),  e  non  poteva  altrimenti  scio¬ 
gliersi  l’umana  prigionìa,  se  non  avesse  preso  la  causa  nostra  Colui 
che,  senza  danno  delia  sua  maestà,  si  facesse  vero  uomo,  e  solo  non 
avesse  il  contagio  del  peccato  ;  si  divise  F  opera  della  nostra  reden¬ 
zione  la  misericordia  della  Trinità,  in  modo  che  il  Padre  ricevesse  la 
propiziazione,  il  Figliuolo  propiziasse  e  lo  Spirito  Santo  infiammasse. 
Bisognava,  infatti,  che  anche  coloro  i  quali  dovevano  essere  salvati 


696 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


facessero  qualche  cosa  per  sè  e,  rivolti  i  cuori  al  Redentore,  si  allon¬ 
tanassero  dal  dominio  del  nemico,  perchè,  come  dice  l’Apostolo,  “  ha 
mandato  Dio  lo  Spirito  del  Figliuol  suo  nei  nostri  cuori,  il  quale  grida  : 
Abba,  Padre  „  (Gal.,  IV,  6).  “  Dov’è  lo  Spirito  del  Signore ,  ivi  è  la 
libertà  „  (II  Cor.,  Ili,  17).  E:  “  Ninno  può  dire:  “  Signore  Gesù 
se  non  per  Spirito  Santo  „  (I  Cor.,  XII,  3). 

Se  dunque  guidandoci  la  grazia,  o  dilettissimi,  fedelmente  e  sapien¬ 
temente  conosciamo  che  cosa  è  proprio  del  Padre,  che  cosa  appartiene 
al  Figliuolo,  che  cosa  deve  attribuirsi  allo  Spirito  Santo,  e  che  cosa  è  a 
tutti  comune  nella  nostra  riparazione,  tutto  ciò  che  per  noi  si  è  fatto 
con  umiltà  e  corporalmente,  lo  riceveremo  senza  dubbio  in  modo  da 
non  sentir  nulla  di  indegno  dell’unae  medesima  gloria  della  Trinità. 
Benché,  infatti,  nessuna  mente  sia  sufficiente  a  pensare  di  Dio,  nes¬ 
suna  lingua  a  parlarne,  nondimeno  tutto  quello  che  si  attinge  con 
l’umano  intelletto  intorno  all’essenza  della  paterna  divinità,  se  non 
è  la  sola  e  medesima  cosa  quando  si  pensa  o  del  suo  Unigenito  o  dello 
Spirito  Santo,  non  si  apprende  con  pietà,  è  offuscato  troppo  carnal¬ 
mente,  e  quello  stesso  che  sembrava  sentirsi  giustamente  del  Padre, 
si  perde,  perchè  ci  .allontaniamo  da  tutta  la  Trinità,  se  in  essa  non 
si  mantiene  1’  unità.  Per  nessuna  ragione  poi  è  veramente  uno  ciò 
che  per  qualche  ineguaglianza  è  diverso. 

Quando  dunque  rivolgiamo  l’acume  deliamente  a  confessare  il  Padre, 
il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  respingiamo  lontano  dall’animo  le 
forme  delle  cose  visibili  e  le  età  delle  nature  temporali,  lontano  i 
corpi  dei  luoghi  e  i  luoghi  dei  coiqii.  Vada  via  dal  cuore  ciò  che  si 
estende  nello  spazio,  ciò  che  è  racchiuso  da  limiti,  e  tutto  quello  che 
non  è  sempre  dovunque,  nè  nella  sua  totalità.  Il  pensiero  della  di¬ 
vinità  della  Trinità,  concepito,  non  comprenda  nulla  per  distanza,  non 
ricerchi  nulla  per  gradi.  Ma,  se  avrà  sentito  qualche  cosa  degna  di 
Dio,  non  osi  negar  questo  a  nessuna  persona,  come  ascrivendo  con 
più  onore  al  Padre  ciò  che  non  attribuisce  al  Figliuolo  e  allo  Spirito. 
Non  è  pietà  preferire  il  Genitore  all’Unigenito.  L’offesa  fatta  al  Fi¬ 
gliuolo  è  ingiuria  del  Padre  ;  ciò  che  si  sottrae  all’uno,  si  toglie  al¬ 
l’uno  e  all’altro.  Infatti,  avendo  essi  comune  l’eternità  e  la  divinità, 
il  Padre  non  è  stimato  nè  onnipotente,  nè  incommutabile,  se  ha  gene¬ 
rato  uno  minore  di  sè,  o  si  è  avvantaggiato  avendo  Colui  che  non  ebbe. 

Dice  il  Signore  Gesù,  come  si  è  ripetuto  dalla  lezione  evangelica  : 
“  Se  mi  amaste,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre  ;  poiché 
il  Padre  è  maggiore  di  me  „  (Giov.,  XIV,  28).  Ma  quegli  orecchi  che 
udirono  molto  spesso  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30)  e  : 
“  Chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre  „,  accolgono  quelle  parole  senza 
differenza  della  divinità,  nè  comprendono  questo  di  quella  essenza  che 
conobbero  essere  con  ferma  ragione  sempiterna  col  Padre  e  della  stessa 
natura.  E  raccomandata  dunque  anche  ai  santi  Apostoli  nellTncarna- 
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zione  del  Verbo  del  Signore  l’umana  elevazione,  ed  essi,  ch’eran  tur¬ 
bati  all’annunzio  della  partenza  del  Signore,  sono  invitati  agli  eterni 
gaudii  dall’aumento  del  loro  onore.  “  Se  mi  amaste ,  vi  rallegrereste 
certamente  che  io  vado  al  Padre,,,  cioè,  se  vedrete  con  perfetta. scienza 
qual  gloria  è  conferita  a  voi  per  questo  che,  generato  da  Dio  Padre, 
sono  nato  anche  dalla  madre  fra  gli  uomini  ;  che,  Signore  degli  eterni, 
volli  essere  uno  dei  mortali;  che,  invisibile,  mi  resi  visibile;  che, 
eterno,  presi  la  forma  di  servo  nella  forma  di  Dio  ;  “  vi  rallegrereste 
che  vado  al  Padre  A  voi,  infatti,  è  data  questa  Ascensione,-  e  la 
vostra  umiltà,  da  collocarsi  al  di  sopra  di  tutti  i  cieli  alla  destra  del 
Padre,  si  eleva  in  me.  Io  poi,  che  sono  col  Padre  ciò  che  è  il  Padre, 
resto  indiviso  col  Genitore,  e  così,  venendo  a  voi,  non  mi  allontano 
da  Lui,  come,  tornando  a  Lui,  non  lascio  voi.  Pallegratevi  dunque 
che  vado  al  Padre,  “  poiché  il  Padre  è  maggiore  di  me  Vi  ho  uniti, 
infatti,  a  me  e  mi  son  fatto  Figliuolo  dell’uomo,  affinchè  voi  possiate 
essere  figliuoli  di  Dio.  Perciò,  sebbene  sia  uno  nell’uno  e  nell’altro, 
pure,  in  quanto  mi  conformo  a  voi,  sono  minore  del  Padre  ;  in  quanto 
poi  non  sono  diviso  dal  Padre,  sono  maggiore  anche  di  me  stesso.  La 
natura  dunque,  che  è  minore  del  Padre,  vada  al  Padre,  affinchè  la 
carne  sia  là  dove  sempre  è  il  Verbo,  e  una  sola  fede  della  chiesa  cat¬ 
tolica  creda  eguale  secondo  la  divinità  Colui  che  secondo  l’umanità 
non  nega  minore. 

Si  disprezzi  dunque,  o  dilettissimi,  la  vana  e  cieca  astuzia  dell’ere¬ 
tica  empietà,  la  quale  si  lusinga  con  funesta  interpetrazione  di  questa 
sentenza,  e,  dicendo  il  Signore  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è  mio  „ 
(Giov.,  XVI,  15),  non  comprende  che  toglie  al  Padre  tutto  ciò  che  osa 
negare  al  Figliuolo.  E  così  vaneggia  in  quelle  cose  che  appartengono  alla 
natura  umana,  da  credere  che  perciò  manca  all’Unigenito  quel  che  è  del 
Padre,  perchè  ha  preso  quel  che  è  nostro.  La  misericordia  non  diminuì 
in  Dio  la  potenza,  nè  la  riconciliazione  della  diletta  creatura  è  difetto 
dell’eterna  gloria.  Ciò  che  ha  il  Padre,  lo  ha  anche  il  Figliuolo  ;  e  ciò 
che  ha  il  Padre  e  il  Figliuolo,  lo  ha  anche  lo  Spirito  Santo,  perchè  tutta 
insieme  la  Trinità  è  un  sol  Dio.  E  questa  fede  non  fu.  trovata  dalla 
terrena  sapienza,  nè  la  persuase  l’umana  opinione,  ma  l’insegnò  lo 
stesso  unigenito  Figliuolo,  la  stabilì  lo  stesso  Spirito  Santo,  del  quale 
non  deve  aversi  sentimento  diverso  che  del  Padre  e  del  Figliuolo, 
perchè,  sebbene  non  sia  Padre,  non  sia  Figliuolo,  pure  non  è  diviso 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  e  come  ha  la  sua  propria  persona  nella  Tri¬ 
nità,  così  ha  una  sola  sostanza  nella  divinità  del  Padre  e  del  Fi¬ 
gliuolo,  riempiendo  tutto,  contenendo  tutto,  e  le  cose  tutte  governando 
col  Padre  e  col  Figliuolo.  A  Lui  è  onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 
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Piace,  o  fratelli  carissimi,  trascorrere  brevemente  le  parole  della 
lezione  evangelica,  perché  dopo  ci  sia  lecito  fermarci  più  a  lungo  nella 
contemplazione  di  così  grande  solennità.  Oggi,  infatti,  lo  Spirito  Santo 
con  repentino  suono  venne  sopra  i  discepoli  e  tramutò  nell’amore  di 
sé  le  menti  dei  carnali  ;  e  mentre  fuori  apparivano  delle  lingue  di 
fuoco,  i  cuori  divennero  dentro  fiammanti,  poiché,  mentre  ricevevano 
Dio  nella  visione  del  fuoco,  soavemente  arsero  d’amore.  Lo  stesso  Spi¬ 
rito  Santo  è  amore.  Perciò  anche  Giovanni  dice  :  “  Dio  è  amore  „ 
(I  Griov.,  IV,  8,  16).  Chi  dunque  con  mente  intera  desidera  Dio,  già 
ha  Chi  ami.  Nè  alcuno  potrebbe  amare  Dio,  se  non  avesse  Colui  che 
ama.  Ma  ecco,  se  ognuno  di  voi  fosse  richiesto  se  ami  Dio,  con  tutta 
fiducia  e  con  sicura  mente  risponderebbe:  “Lo  amo,,.  Nello  stesso 
esordio  della  lettura  poi  avete  udito  quel  che  dice  la  verità  :  “  Chi 
mi  ama,  osserverà  la  mia  parola  „.  La  prova  dell’amore  dunque  è 
l’esibizione  dell’opera.  Perciò  nella  sua  Lettera  lo  stesso  Giovanni 
dice  :  “  Chi  dice  :  Io  amo  Dio ,  e  non  osserva  i  suoi  comandamenti,  è 
mendace  „  (I  Giov.,  V,  20).  Veramente,  infatti,  amiamo  Dio,  se  dalle 
nostre  voluttà  ci  costringiamo  ai  suoi  comandamenti,  perchè  chi  tut¬ 
tora  si  perde  in  illeciti  desiderii,  in  verità  non  ama  Dio,  poiché  Gli 
contraddice  nella  sua  volontà. 

“  E  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo  a  lui,  e  presso  di  lui  faremo 
dimora  Pensate,  o  fratelli  carissimi,  quanto  sia  grande  questa  so¬ 
lennità,  avere  nell’ospizio  del  cuore  la  venuta  di  Dio.  Certamente, 
se  qualche  ricco  e  potentissimo  amico  entrasse  in  casa  vostra,  con 
ogni  fretta  tutta  la  casa  sarebbe  ripulita,  perchè  non  vi  fosse  qualche 
cosa  che  offendesse  gli  occhi  dell’amico  che  entra.  Ripulisca  dunque 
le  macchie  delle  cattive  opere  chi  prepara  a  Dio  la  casa  della  mente. 
Ma  vedete  quel  che  dice  la  Verità  :  “  Verremo  a  lui,  e  presso  di  lui 
faremo  dimora  „.  Dio  viene  in  certe  anime  e  non  vi  dimora,  perchè, 
se  il  pentimento  fa  volgere  i  loro  sguardi  verso  Dio,  esse  obliano  quel 
pentimento  all’avvicinarsi  della  tentazione  e  ricadono  nei  loro  antichi 
peccati,  come  se  non  li  avessero  giammai  pianti.  Colui  dunque  che 
ama  Dio  di  un  amore  vero,  vede  il  Signore  venire  in  lui  e  stabilirvi 
la  sua  dimora,  perchè  è  talmente  penetrato  dall’amore  di  Dio,  che  gli 
resta  fedele  anche  nel  tempo  della  tentazione,  e  ama  veramente  Dio, 
perchè  il  piacere  colpevole  non  può  trionfare  della  sua  anima  strap¬ 
pandogli  il  suo  consenso.  Infatti,  più  ci  abbandoniamo  ai  piaceri  bassi 
e  terrestri,  più  ci  allontaniamo  dall’amore  dei  beni  celesti.  “  Chi  non 
ama" me,  prosegue  Nostro  Signore,  non  osserva  le  mie  parole  „.  Tor¬ 
nate  dunque,  o  fratelli  carissimi,  dentro  voi  stessi  ;  ricercate  se  amate 
Dio  veramente  ;  nè  però  si  presti  fede  a  sè  stessi,  qualunque  cosa  ri¬ 
sponderà  il  proprio  animo  senza  l’attestato  delle  opere.  Per  l’amore 
del  Creatore  si  esiga  il  concorso  della  lingua,  del  cuore  e  della  vita. 
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L’amore  di  Dio  non  può  essere  mai  ozioso  ;  fin  da  quando  esiste,  opera 
grandi  cose  ;  se  rifiuta  di  agire,  non  è  che  un  simulacro  d’amore. 

“  E  la  parola ,  che  udiste,  non  è  mia ,  ma  del  Padre  che  mi  ha  man¬ 
dato  „.  Sapete,  o  fratelli  carissimi,  che  Colui  che  parla  è  l’unigenito 
Figliuolo,  il  Verbo  del  Padre,  e  perciò  la  parola  che  dice  il  Figliuolo, 
non  è  del  Figliuolo,  ma  del  Padre,  perchè  lo  stesso  Figliuolo  è  il 
Verbo  del  Padre.  “  Queste  cose  ho  dette  a,  voi ,  dimorando  con  voi  „. 
In  qual  tempo  non  sarebbe  rimasto  presso  di  loro  Chi,  sul  punto  di 
ascendere  al  cielo,  promette  dicendo  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  tutti 
i  giorni  fino  alla  consumazione  dei  secoli  ,,  (Matt.,  XXVIII,  20)?  Ma 
il  Verbo  incarnato  e  rimane,  e  si  allontana  :  si  allontana  col  corpo, 
rimane  con  la  divinità.  Presso  di  quelli  dunque  dice  allora  di  esser 
rimasto,  poiché,  sempre  presente  per  la  potestà  invisibile,  già  si  al¬ 
lontanava  dalla  visione  del  corpo. 

“  Il  Paraclito  poi,  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  manderà  nel  nome 
mio,  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa,  e  vi  ricorderà  tutto  quello  che  ho  detto 
a  voi  „.  Sapete  la  maggior  parte,  fratelli  miei,  che  la  parola  greca 
TtccQccx/.qzoq  vuol  dire,  in  latino,  “avvocato  „  o  “ consolatore „.  Lo 
Spirito  Santo  è  chiamato  “  Avvocato  „,  perchè  intercede  presso  la  giu¬ 
stizia  del  Padre  in’ favore  dei  peccatori  che  sono  fuorviati.  Ed  Egli, 
ch’è  d’una  sola  sostanza  col  Padre  e  col  Figliuolo,  è  detto  che  prega 
per  i  peccatori,  perchè  ispira  lo  spirito  di  preghiera  a  quelli  che  riempie 
dei  suoi  doni.  Quindi  anche  Paolo  dice  :  “  Lo  Spirito  stesso  sollecita 
per  noi  con  gemiti  inesplicabili  „  (Rom.,  Vili,  26).  Chi  sollecita  poi 
è  minore  di  colui  ch’è  sollecitato  ;  come  dunque  si  dice  che  sollecita 
lo  Spirito,  il  quale  non  è  minore  ?  Ma  lo  stesso  Spirito  sollecita,  perchè 
infiamma  a  sollecitare  quelli  che  ha  ripieni.  Grli  si  dà  poi  il  nome  di 
“  Consolatore  „,  perchè  libera  dall’afflizione  e  dalla  tristezza  le  anime 
che  il  pensiero  dei  loro  peccati  immerge  in  un  mare  di  amarezze,  fa¬ 
cendo  loro  intravvedere  la  speranza  del  perdono.  E  giustamente  è' 
promesso  di  Lui  :  “  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa  „.  La  parola  di  chi 
insegna  rimarrà  necessariamente  infruttuosa,  se  lo  Spirito  Santo  non 
è  presente  nel  cuore  di  chi  riceve  i  suoi  insegnamenti.  Nessuno  dunque 
attribuisca  a  colui  che  insegna  l’intelligenza  delle  verità  che  escono 
dalle  sue  labbra,  perchè,  senza  la  presenza  di  quel  maestro  interno, 
la  lingua  di  chi  insegna  lavora  inutilmente  all’esterno.  Ecco,  tutti 
udite  egualmente  una  sola  voce  di  chi  parla,  ma  non  comprendete 
egualmente  il  senso  della  voce  udita.  Non  essendo  dunque  differente 
la  voce,  perchè  nei  vostri  cuori  è  differente  l’intelligenza  della  voce, 
se  non  perchè,  pel  fatto  che  la  voce  di  chi  parla  istruisce  in  comune, 
vi  è  un  maestro  interiore  il  quale  insegna  in  modo  speciale  ad  alcuni 
l’intelligenza  della  voce  ?  Di  questa  unzione  dello  Spirito  di  nuovo  è 
detto  da  Giovanni  :  “  La  sua  unzione  insegna  a  voi  tutte  le  cose 
(I  Giov.,  II,  27).  Per  la  voce  dunque  non  si  istruisce,  quando  la 
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mente  non  è  unta  dallo  Spirito.  Ma  perchè  diciamo  questo  della  dot¬ 
trina  degli  uomini,  se  lo  stesso  Creatore  non  parla  all’uomo  per  sua 
istruzione,  a  meno  che  lo  Spirito  Santo  non  gli  parli  nello  stesso 
tempo  con  la  unzione  ?  Certamente  Caino,  prima  che  avesse  consu¬ 
mato  il  fratricidio  coll’opera,  udì  :  “  Hai  peccato,  cessa  „  (Gen.,  IV,  7, 
secondo  i  Settanta).  Ma  poiché,  esigendolo  le  sue  colpe,  fu  ammonito 
con  la  voce,  e  non  con  l’unzione  dello  Spirito,  potette  udire  le  parole 
di  Dio,  ma  disprezzo  di  conservarle.  Dobbiamo  poi  esaminare  perchè 
il  Salvatore  dice  dello  Spirito  Santo  :  “  Egli  vi  ricorderà  (suggeret, 
suggerirà)  tutto  quello  che  ho  detto  a  voi  ciò  che  sembra  indicare  un 
ministero  inferiore.  Ma  bisogna  ricordare  che  la  parola  suggerire  ha 
talvolta  il  senso  di  fornire ,  di  dare,  e  si  dice  dello  Spirito  Santo  che 
suggerisce,  non  già  che  ci  ispiri  la  scienza  attinta  nelle  regioni  in¬ 
feriori,  ma  perchè  la  trae  dalle  profondità  nascoste  agli  occhi  degli 
uomini.  “  T^a  pace  lascio  a  voi ,  la  pace  mia  do  a  voi  „.  Qui  la  lascio;  a 
quelli  che  pervengono,  la  do. 

Ecco,  fratelli  carissimi,  abbiamo  trascorso  brevemente  le  parole  della 
sacra  lezione  ;  ora  rivolgiamo  l’animo  alla  contemplazione  di  così  grande 
festività.  E  poiché  colla  lezione  evangelica  vi  si  è  anche  fatta  la  let¬ 
tura  degli  Atti  degli  Apostoli,  tragghiamo  dunque  da  questa  qualche 
cosa  ad  uso  della  nostra  contemplazione.  Avete  udito,  infatti,  che  lo 
Spirito  Santo  apparve  sopra  i  discepoli  con  lingue  di  fuoco  e  dette 
la  scienza  di  tutte  le  lingue.  Che  cosa  designava  con  questo  miracolo, 
se  non  che  la  santa  Chiesa,  ripiena  dello  stesso  Spirito,  doveva  par¬ 
lare  con  la  voce  di  tutte  le  genti?  Quelli  che  si  sforzarono  d’innal¬ 
zare  una  torre  contro  Dio,  perdettero  la  comunione  di  una  sola  lingua; 
in  questi  poi,  che  umilmente  temevano  Dio,  furono  unite  tutte  le 
lingue.  Qui  dunque  l’umiltà  meritò  la  virtù  ;  là  la  superbia  meritò  la 
confusione. 

Dobbiamo  esaminare  perchè  lo  Spirito  Santo,  coeterno  al  Padre  e 
al  Figliuolo,  apparve  sotto  la  forma  di  fuoco;  perchè  insieme  sotto  la 
forma  di  fuoco  e  di  lingue;  perchè  talvolta  in  sembianza  di  colomba, 
talvolta  poi  si  mostra  nel  fuoco;  perchè  sull’unigenito  Figliuolo  ap¬ 
parve  in  sembianza  di  colomba  e  sui  discepoli  in  forma  di  fuoco,  sicché 
nè  sul  Signore  venne  nel  fuoco,  nè  sui  discepoli  si  mostrò  in  sem¬ 
bianza  di  colomba.  Risolviamo  dunque  in  quattro  parti  quello  che 
abbiamo  proposto.  Lo  Spirito  coeterno  al  Padre  e  al  Figliuolo  si  mostra 
sotto  forma  di  fuoco,  perchè  Dio  è  fuoco  incorporeo,  ineffabile  e  invisi¬ 
bile,  per  testimonianza  di  Paolo  :  “  Il  nostro  Dio  è  un  fuoco  divoratore  „ 
(Ebr.,  XII,  29).  Dio  è  detto  fuoco,  poiché  per  questo  è  consumata  la 
ruggine  dei  peccati.  Di  questo  fuoco  dice  la  Verità:  “  Sono  venuto  a 
portar  fuoco  sopra  la  terra  ;  e  che  voglio  io,  se  non  che  si  accenda  ?  „ 
(Lue.,  XII,  49).  Terra,  infatti,  son  chiamati  i  cuori  terreni,  i  quali, 
mentre  accumulano  sempre  in  sè  dei  pensieri  infimi,  sono  conculcati 
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dagli  spiriti  maligni.  Ma  il  Signore  manda  il  fuoco  sulla  terra,  quando 
col  soffio  dello  Spirito  Santo  incendia  i  cuori  dei  carnali.  E  la  terra 
arde  quando  il  cuore  carnale,  freddo  nelle  sue  prave  voluttà,  lascia 
le  concupiscenze  del  secolo  presente  e  si  accende  dell’amore  di  Dio. 
Bene  dunque  apparve  lo  Spirito  sotto  forma  di  fuoco,  perchè  scuote 
il  torpore  del  freddo  da  ogni  cuore  che  riempie  e  lo  infiamma  del  de¬ 
siderio  della  sua  eternità.  Si  mostrò  poi  in  lingue  di  fuoco,  perchè 
lo  stesso  Spirito  è  coeterno  al  Figliuolo;  ed  ha  parentela  massima  la 
lingua  con  la  parola  (col  Verbo).  Verbo  del  Padre  è  il  Figliuolo.  E 
poiché  è  una  la  sostanza  dello  Spirito  e  del  Verbo,  lo  stesso  Spirito 
dovette  mostrarsi  in  lingua.  O  certamente,  poiché  per  la  lingua  pro¬ 
cede  il  verbo,  apparve  nelle  lingue  lo  Spirito,  perchè  chiunque  è  toc¬ 
cato  dallo  Spirito  Santo,  confessa  il  Verbo  di  Dio,  cioè  l’unigenito 
Figliuolo,  e  non  è  capace  di  negare  il  Verbo  di  Dio,  perchè  già  ha 
la  lingua  dello  Spirito  Santo.  0  certamente  lo  Spirito  apparve  in 
lingue  di  fuoco,  perchè  tutti  quelli  che  ha  riempiti  li  fa  egualmente 
ardenti  e  loquaci.  Lingue  di  fuoco  hanno  i  dottori,  perchè,  mentre 
predicano  Dio  che  dev’essere  amato,  infiammano  i  cuori  degli  uditori. 
Infatti,  non  ha  alcun  valore  la  parola  di  chi  insegna,  se  non  è  capace 
di  presentare  un  incendio  d’amore.  Questo  incendio  della  dottrina 
avevan  concepito  dalla  bocca  stessa  della  Verità  quelli  che  dicevano  : 
“  Non  ci  ardeva  forse  il  cuore  in  petto,  mentre  per  istrada  ci  parlava 
e  ci  interpetrava  le  Scritture  ?  „  (Lue.,  XXIV,  32).  Udito  il  discorso, 
invero,  l’animo  si  accende,  il  freddo  del  corpo  va  via,  la  mente  di¬ 
viene  ansiosa  di  desiderii  superni,  aliena  dalle  terrene  concupiscenze. 
L’amore  vero,  che  l’avrà  ripiena,  la  tormenta  nei  pianti  ;  ma,  mentre 
è  tormentata  da  tale  ardore,  degli  stessi  suoi  tormenti  si  pasce.  Le 
piace  udire  precetti  celesti,  ed  è  infiammata  quasi  da  tante  faci,  quanti 
sono  i  comandamenti  da  cui  è  istruita  ;  ed  essa,  che  intorpidiva  prima 
per  i  desiderii,  arde  dopo  per  le  parole.  Bene  quindi  è  detto  da  Mosè  : 
“  Nella  sua  destra  una  legge  di  fuoco  „  (Deut.,  XXXII,  2).  La  si¬ 
nistra  sono  i  reprobi,  i  quali  debbono  esser  collocati  a  sinistra;  destra 
poi  di  Dio  son  chiamati  gli  eletti.  Nella  destra  dunque  è  una  legge 
di  fuoco,  perchè  gli  eletti  non  ascoltano  mai  con  cuore  freddo  i  co- 
mandamenti  celesti,  ma  a  questi  sono  infiammati  dalle  faci  di  intimo 
amore.  Il  discorso  si  porta  all’orecchio,  e  la  loro  mente,  adirata  con 
sè  stessa,  è  bruciata  dalla  fiamma  dell’interna  dolcezza.  Si  mostrò  poi 
lo  Spirito  Santo  in  sembianza  di  colomba  e  di  fuoco,  perchè  tutti 
quelli  che  avrà  riempiti,  li  fa  semplici  e  ardenti  :  semplici  per  la  pu¬ 
rità,  ardenti  per  remulazione.  Nè  può  piacere  a  Dio  o  la  semplicità 
senza  lo  zelo,  o  lo  zelo  senza  la  semplicità.  Perciò  la  stessa  Verità 
dice  :  “  Siate  prudenti  come  serpenti,  e  semplici  come  colombe  „  (Matt., 
X,  16).  Nella  qual  cosa  bisogna  notare  che  il  Signore  non  volle  am¬ 
maestrare  i  suoi  discepoli  nè  della  colomba  senza  il  serpente,  nè  del 
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serpente  senza  la  colomba,  in  quanto  l’astuzia  del  serpente  accende¬ 
rebbe  la  semplicità  della  colomba,  e  la  semplicità  della  colomba  tem¬ 
pererebbe  l’astuzia  del  serpente.  Quindi  Paolo  dice  :  “  Fratelli ,  non  siale 
fanciulli  nell1  intelligenza  „  (I  Cor.,  XIV,  20).  Ecco,  abbiamo  udito  la 
prudenza  del  serpente  ;  ora  accogliamo  l’insegnamento  della  sempli¬ 
cità  della  colomba:  “  Ma  siate  pargoletti  nella  malizia  „.  Perciò  del 
beato  Giobbe  è  detto  :  “  Era  uomo  semplice  e  retto  „  (Giob.,  I,  1). 
Qual’è  poi  la  rettitudine  senza  la  semplicità,  o  la  semplicità  senza  la 
rettitudine  ?  Poiché  dunque  questo  Spirito  insegna  e  la  rettitudine  e 
la  semplicità,  dovette  mostrarsi  sia  sotto  forma  di  fuoco,  sia  in  sem¬ 
bianza  di  colomba,  in  quanto  che  ogni  cuore  ch’è  toccato  dalla  sua 
grazia  diviene  tranquillo  per  la  dolcezza  della  mansuetudine,  e  acceso 
dello  zelo  della  giustizia. 

Finalmente  dobbiamo  esaminare  perchè  sullo  stesso  Pedentor  nostro, 
Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  apparve  in  sembianza  di  colomba, 
e  sui  discepoli  sotto  forma  di  fuoco.  Certamente  l’unigenito  Figliuolo 
di  Dio  è  Giudice  del  genere  umano.  Ma  chi  potrà  sostenere  la  sua 
giustizia  se,  prima  di  raccoglierci  con  la  mansuetudine,  volesse  esa¬ 
minare  le  nostre  colpe  con  lo  zelo  della  rettitudine  ?  Fattosi  dunque 
uomo  per  gli  uomini,  si  presentò  mite  agli  uomini.  Non  volle  ferire 
i  peccatori,  ma  raccoglierli.  Prima  volle  correggerli  con  mansuetudine, 
per  poterli  poi  salvare  nel  giudizio.  Lo  Spirito  dunque  dovette  appa¬ 
rire  sopra  di  Lui  in  sembianza  di  colomba,  perchè  Egli  non  veniva 
a  percuotere  i  peccati  con  lo  zelo,  ma  a  tollerarli  ancora  con  la  man¬ 
suetudine.  Ma,  al  contrario,  sopra  i  discepoli  dovette  lo  Spirito  Santo 
mostrarsi  sotto  la  forma  di  fuoco,  affinchè  essi  che  erano  semplice- 
mente  uomini,  e  quindi  peccatori,  fossero  accesi  contro  sè  stessi  da 
spirituale  fervore  :  e  i  peccati,  cui  Dio  jierdonava  con  mansuetudine, 
punissero  in  loro  stessi  con  la  penitenza.  Nè  potevano  essere  senza 
peccato  quelli  che  erano  attaccati  al  celeste  magistero,  per  testimo¬ 
nianza  di  Giovanni,  il  quale  dice  :  “  Se  diremo  che  non  abbiamo  colpa , 
inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità  non  è  in  noi  „  (I  Giov.,  I,  8).  Venne 
dunque  sugli  uomini  sotto  forma  di  fuoco,  e  sopra  il  Signore  in  sem¬ 
bianza  di  colomba,  perchè  i  nostri  peccati,  che  piamente  il  Signore 
tollera  con  mansuetudine,  dobbiamo  cautamente  guardarli  con  lo  zelo 
della  rettitudine  e  bruciarli  sempre  con  l’ardore  della  penitenza.  Dunque 
in  sembianza  di  colomba  lo  Spirito  si  mostrò  sul  Redentore,  sotto  forma 
di  fuoco  poi  sugli  uomini,  perchè,  quanto  più  la  severità  del  nostro 
Giudice  è  divenuta  temperata  per  noi,  tanto  la  nostra  infermità  de¬ 
v’essere  accesa  contro  sè  stessa.  Esaminata  dunque  la  ragione  delle 
quattro  proposizioni,  passiamo  a  contemplare  i  doni  dello  stesso  Spirito. 

Di  questo  Spirito  è  scritto  :  “  Lo  Spirito  di  Lui  ornò  i  cieli  „  '  Giob., 
XXVI,  13).  Ornamenti  dei  cieli  sono  le  virtù  di  quelli  che  predicano. 
I  quali  ornamenti  Paolo  enumera  dicendo  :  “  E  alVuno  è  dato  per 
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mezzo  dello  Spirilo  il  linguaggio  della  sapienza  ;  a  II’ a  Uro  poi  il  lin¬ 
guaggio  della  scienza,  secondo  il  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  la  fede 
per  il  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  il  dono  delle  guarigioni  per  il 
medeshno  Spirito  ;  a  un  altro  V  operazione  dei  prodigi;  a  un  altro  la 
profezia;  a  un  altro  la  discrezione  degli  spiriti;  a  un  altro  ogni  ge¬ 
nere  di  lingue  ;  a  un  altro  V inter petr azione  delle  favelle.  Ma  tutte 
queste  cose  le  opera  quell’uno  e  medesimo  Spirito,  il  quale  distribuisce 
a  ciascuno  come  a  Lui  piace  „  (I  Cor.,  XII,  8-11).  Quanti  sono  dunque 
i  beni  di  quelli  che  predicano,  tanti  sono  gli  ornamenti  dei  cieli.  Perciò 
è  scritto  di  nuovo  :  “  Dalla  parola  del  Signore  i  cieli  ebbero  sussi¬ 
stenza  „  (Sai.,  XXXII,  6).  Il  Verbo  del  Signore,  infatti,  è  il  Figliuolo 
del  Padre.  Ma  perchè  si  mostri  che  tutta  insieme  la  Santa  Trinità  ha 
formato  gli  stessi  cieli,  cioè  i  santi  Apostoli,  subito  si  aggiunge  della 
divinità  dello  Spirito  Santo  :  k'  E  dallo  Spirito  della  sua  bocca  tutte 
le  loro  virtù  „.  La  virtù  dunque  dei  cieli  è  presa  dallo  Spirito,  perchè 
non  presumessero  di  andar  contro  le  potestà  di  questo  mondo,  se  non 
li  avesse  consolidati  la  virtù  dello  Spirito  Santo.  Vediamo,  infatti, 
quali  siano  stati  i  dottori  della  santa  Chiesa  prima  dell’avvento  di 
questo  Spirito,  e  di  quale  fortezza  siano  stati  poi  dotati  dopo  la  ve¬ 
nuta  di  Lui. 

Certamente  quel  pastore  della  Chiesa,  presso  il  cui  corpo  sacratis¬ 
simo  sediamo,  di  quanta  debolezza  e  di  quanto  timore  sia  stato  prima 
della  venuta  dello  Spirito,  ce  lo  dica,  richiesta,  la  serva  portinaia. 
Colpito  dalla  sola  voce  della  donna,  negò  la  Vita  temendo  di  morire. 
E  allora  Pietro  negò  sulla  terra,  mentre  il  ladrone  confessava  sulla 
croce.  Ma  quest’uomo  di  così  grande  timore,  vediamo  quale  sia  stato 
dopo  la  venuta  dello  Spirito.  Si  fa  1’  adunanza  dei  magistrati  e  dei 
seniori,  si  annunzia  agli  Apostoli  battuti  che  non  debbono  parlare  in 
nome  di  Gesù;  Pietro  risponde  con  grande  autorità:  “  Bisogna  ubbi¬ 
dire  a  Dio  più  che  agli  uomini  „  (Atti,  V,  29).  E  di  nuovo:  w  Se  sia 
giusto  dinanzi  a  Dio  V ubbidire  piuttosto  a  voi  che  a  Dio,  giudicatelo 
voi.  Non  possiamo  non  parlare  di  quelle  cose  che  abbiamo  vedute  e 
udite  „  (Atti,  IV,  19-20).  Ed  essi  se  ne  andavano  contenti  dal  cospetto 
del  consiglio ,  per  essere  stati  fatti  degni  di  patir  contumelia  per  il 
nome  di  Gesù  „  (Atti,  V,  41).  Ecco,  gode  Pietro  nelle  battiture,  egli 
che  prima  temeva  nelle  parole.  E  chi  prima,  richiesto  dalla  voce  della 
serva,  temette,  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  battuto,  oppresse 
la  forza  dei  principi.  Ci  piace  innalzare  gli  occhi  della  fede  alla  virtù 
di  quest’  Artefice,  e  considerare  qua  e  là  i  padri  del  Vecchio  e  del 
Xuovo  Testamento.  Ecco,  aperti  gli  occhi  della  fede,  veggo  David, 
Amos,  Daniele,  Pietro,  Paolo,  Matteo,  e  voglio  considerare  qual  grande 
Artefice  sia  questo  Spirito  Santo  ;  ma  vengo  meno  nella  stessa  mia 
considerazione.  Egli  infatti  riempie  il  fanciullo  suonator  della  cetra, 
e  ne  fa  il  Salmista.  Riempie  il  pastore  di  greggi  che  monda  i  sico- 
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mori,  e  lo  fa  Profeta.  Riempie  un  fanciullo  che  fa  astinenza,  e  lo  fa 
giudice  dei  vecchi.  Riempie  un  pescatore,  e  lo  fa  predicatore  delle 
genti.  Riempie  un  persecutore,  e  lo  fa  dottore  delle  genti.  Riempie 
un  pubblicano,  e  lo  fa  Evangelista.  Oh  qual  grande  artefice  è  questo 
Spirito  !  Nessun  ritardo  nell’  imparare  tutto  quello  che  Egli  avrà 
voluto.  Appena  ha  toccato  la  mente,  insegna  :  il  solo  aver  toccato  è 
aver  ammaestrato.  Infatti,  muta  l’animo  umano  appena  lo  illumina  : 
fa  subito  a  questo  rinunziare  a  quel  che  era,  e  subito  lo  presenta 
quel  che  non  era. 

Pensiamo  attentamente  come  ha  trovato  in  questo  giorno  i  santi 
nostri  predicatori,  e  quali  li  ha  fatti.  Certamente,  essi  che  stavano 
in  una  sola  stanza  per  timore  dei  Giudei,  conoscevano  ognuno  la  lingua 
della  loro  nascita  ;  eppure  neanche  con  questa  stessa  lingua;  che  cono¬ 
scevano,  presumevano  di  parlare  apertamente  del  Cristo.  Venne  lo 
Spirito  e  li  ammaestrò  nella  bocca  con  la  diversità  delle  lingue,  e  li' 
rafforzò  poi  nella  mente  con  autorità.  Cominciarono  a  parlare  del 
Cristo  anche  in  altra  lingua,  essi  che  prima  temevano  di  parlar  di 
Lui  anche  nella  propria.  Il  cuore  infiammato  disprezzo  i  tormenti 
del  corpo,  che  prima  temeva  :  vinse  la  forza  del  timore  carnale  con 
l’amore  del  Creatore.  Ed  essi  che  prima  soccombevano  per  timore  ai 
loro  avversari!,  già  erano  loro  superiori  per  autorità.  Chi  dunque  li 
innalzò  al  culmine  di  tanta  altezza,  che  altro  dirò,  se  non  che  fece 
cieli  le  menti  di  uomini  terreni?  Pensate,  fratelli  carissimi,  dopo  la 
Incarnazione  dell’Unigenito  Figliuolo  di  Dio,  quale  sia  l’odierna  solem 
nità  della  venuta  dello  Spirito  Santo.  Come  quella,  così  anche  questa 
è  degna  di  onore.  In  quella,  Dio,  permanendo  in  sè,  prese  1’  uomo  ; 
in  questa  poi,  gli  uomini  ricevettero  Dio  che  veniva  dal  Cielo.  In 
quella,  Dio  si  fece  uomo  per  natura;  in  questa,  gli  uomini  sono  fatti 
dèi  per  adozione.  Se  dunque  non  vogliamo  restar  carnali  nella  morte, 
amiamo,  o  fratelli  carissimi,  questo  Spirito  vivificante. 

Ma  poiché  la  carne  non  conosce  lo  spirito,  dirà  forse  qualcuno  in 
sè  con  pensiero  carnale  :  Come  posso  amare  Chi  ignoro  ?  Anche  noi 
concediamo  questo,  poiché  la  mente  attaccata  alle  cose  visibili  non 
può  vedere  l’invisibile.  Infatti,  non  pensa  nulla  che  non  sia  visibile, 
e  anche  quando  non  1’  opera,  trae  dentro  di  sè  la  sua  immagine,  e 
mentre  giace  nelle  immagini  corporee  non  può  assorgere  alle  incor¬ 
poree.  Perciò  avviene  che  tanto  peggio  non  conosca  il  Creatore,  quanto 
più  porta  nel  suo  pensiero  con  maggiore  familiarità  la  corporea  crea¬ 
tura.  Ma,  non  potendo  vedere  Dio,  abbiamo  a  far  qualche  cosa,  per 
la  quale  ci  si  apre  la  via  per  dove  l’occhio  della  nostra  intelligenza 
può  venire  a  Lui.  Certamente  già  possiamo  vedere  nei  suoi  servi  colui 
che  in  nessun  modo  siamo  capaci  di  vedere  in  sè.  E  quando  vediamo 
questi  operare  cose  maravigliose,  ci  si  rende  certi  che  Dio  abita  nelle 
loro  menti.  In  cosa  poi  incorporea  prendiamo  esempio  dalle  cose  cor- 
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porali.  Nessuno  di  noi  può  chiaramente  vedere  il  sole  che  nasce,  fis¬ 
sando  la  sua  sfera,  poiché  gli  occhi  tesi  nei  suoi  raggi  sono  riverbe¬ 
rati  ;  ma  guardiamo  i  monti  illuminati  dal  sole,  e  vediamo  che  già 
il  sole  è  sorto.  Poiché  dunque  non  possiamo  vedere  in  sé  stesso  il 
Sole  di  giustizia,  vediamo  i  monti  illuminati  dalla  sua  chiarezza,  cioè 
i  santi  Apostoli,  i  quali  risplendono  per  virtù  e  sono  rifulgenti  per 
i  miracoli  :  per  mezzo  di  quelli  che  furono  riempiti  dalla  chiarezza 
del  nato  sole,  pur  essendo  invisibile  in  sé  stesso,  Egli  si  rese  visibile  a 
noi  come  per  i  monti  illuminati.  La  virtù  della  divinità  in  sé  è  come 
il  sole  nel  cielo  :  la  virtù  della  divinità  negli  uomini  è  il  sole  sulla 
terra.  Guardiamo  dunque  sulla  terra  il  sole  di  giustizia,  che  non  pos¬ 
siamo  vedere  nel  cielo,  affinchè  mentre  con  piede  libero  camminiamo 
con  le  opere  per  suo  mezzo  sulla  terra,  innalziamo  un  tempo  gli  occhi 
nel  cielo  a  guardarlo.  Ma  il  nostro  cammino  si  fa  sulla  terra  libera¬ 
mente,  se  amiamo  Dio  e  il  prossimo  con  mente  integra.  Nè  veramente 
si  ama  Dio  senza  il  prossimo,  nè  veramente  si  ama  il  prossimo  senza 
Dio.  Perciò  si  legge  che  lo  stesso  Spirito  fu  dato  una  seconda  volta, 
prima  dal  Signore  che  viveva  sulla  terra,  dopo  dal  Signore  che  pre¬ 
sedeva  nel  cielo.  Sulla  terra  è  dato  affinchè  si  ami  il  prossimo,  dal 
cielo  poi  affinchè  si  ami  Dio.  Ma  perchè  prima  sulla  terra,  e  poi  dal 
cielo,  se  non  perchè  chiaramente  si  dà  a  comprendere  che,  secondo 
la  voce  di  Giovanni,  “  chi  non  ama  suo  fratello  che  vede,  come  può 
amare  Dio  che  non  vede?  „  (I  Giov.,  IV,  20).  Amiamo  dunque  il  pros¬ 
simo,  o  fratelli,  amiamo  quello  che  è  vicino  a  noi,  perchè  possiamo 
pervenire  all’amore  di  Colui  che  è  sopra  di  noi.  Mediti  la  mente,  nel 
prossimo,  quello  che  deve  dare  a  Dio,  affinchè  perfettamente  meriti 
di  godere  in  Dio  col  prossimo.  Allora  perverranno  a  quella  letizia  di 
comunione  superna,  della  quale  ora  abbiamo  ricevuto  il  pegno  dello 
Spirito  Santo.  A  questo  fine  tendiamo  con  tutto  l’amore,  nel  q'uale 
senza  fine  ci  rallegreremo.  Ivi  la  santa  società  dei  cittadini  superni; 
ivi  la  solennità  certa  ;  ivi  la  requie  sicura  ;  ivi  la  pace  vera,  che  già 
non  è  lasciata  a  noi,  ma  ci  è  data  pel  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
il  quale  col  Padre  vive  e  regna  essendo  Dio,  in  unità  dello  Spirito  Santo, 
per  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Greg.,  hom.  XXX  in  Evangelia. 

Miei  carissimi  fratelli,  noi  celebriamo  oggi  la  solennità  dello  Spi¬ 
rito  Santo  ;  essa  inerita  di  esser  celebrata  con  ogni  sentimento  di  gioia 
e  di  divozione,  perchè  non  vi  è  nulla  di  più  dolce  in  Dio,  che  il  suo 
Spirito  Santo  ;  Egli  è  la  bontà  di  Dio,  non  è  altro  che  Dio  stesso.  Se 
dunque  facciamo  la  festa  dei  Santi,  con  quanta  maggior  ragione  dob¬ 
biamo  celebrare  la  festa  di  Colui  pel  quale  tutti  i  Santi  son  divenuti 
tali  ?  Se  veneriamo  quelli  che  sono  stati  santificati,  con  quanto  più 
giusto  titolo  dovremo  onorare  Colui  che  li  ha  santificati  ?  Eacciamo 
Bri. i. ino,  Gesù  Cristo  45 
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dunque  oggi  la  festa  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  apparso  sotto  una 
forma  visibile,  benché  sia  invisibile,  e  oggi  questo  stesso  Spirito  Santo 
ci  rivela  qualche  cosa  della  sua  persona,  come  il  Padre  e  il  Figliuolo 
s’erano  precedentemente  rivelati  a  noi,  perchè  nella  perfetta  cono¬ 
scenza  della  Trinità  si  trova  la  vita  eterna.  Ora  non  la  conosciamo 
che  in  parte  ;  il  resto  che  ci  sfugge,  che  non  possiamo  comprendere, 
lo  crediamo  per  fede.  Per  ciò  che  riguarda  il  Padre,  io  Lo  conosco 
come  il  Creatore  di  ogni  cosa,  udendo  le  creature  dire  tutte  ad  una 
voce  :  “  Egli  ci  ha  fatte  ;  non  ci  siamo  fatte  noi  stesse  “  (Sai.,  XCIX,  3); 
e  S.  Paolo  apostolo  dice  :  “  Le  invisibili  cose  di  Dio,  dopo  creato  il 
mondo,  per  le  cose  fatte  comprendendosi,  si  veggono  „  (Rom.,  I,  20). 
Quanto  alla  sua  eternità  e  alla  sua  immutabilità,  ciò  sorpassa  di 
troppo  le  mie  forze,  perchè  vi  possa  nulla  comprendere,  abitando 
Egli  in  una  luce  inaccessibile.  Per  ciò  che  riguarda  il  Figliuolo,  ne 
so,  per  la  sua  grazia,  grandi  cose  :  so  che  si  è  incarnato.  Quanto  alla 
sua  generazione  eterna,  chi  potrà  raccontarla  (Is.,  LUI,  8)?  Chi  può 
comprendere  che  il  Figliuolo  è  eguale  al  Padre  ?  In  ciò  che  riguarda 
lo  Spirito  Santo,  se  non  conosco  la  sua  processione  dal  Padre  e  dal 
Figliuolo,  perchè  questa  conoscenza  ammirabile  è  così  lontana  dal  mio 
spirito  e  così  elevata  che  non  potrei  mai  giungervi  (Sai.,  CXXXVIII,  8), 
almeno  so  qualche  cosa  di  Lui  :  l’ispirazione.  Vi  sono  due  cose  nella 
sua  processione  :  il  luogo  donde  procede,  e  quello  dove  procede.  La 
processione  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  si  trova,  per  me,  involta  da 
dense  tenebre,  ma  la  sua  processione  verso  gli  uomini  comincia  a  di¬ 
venire  accessibile  alla  mia  conoscenza  oggi,  ed  è  chiara  ora  per  i 
fedeli. 

Nel  principio,  lo  Spirito  Santo  invisibile  manifestava  la  sua  venuta 
con  segni  visibili  ;  bisognava  che  fosse  così  ;  ma  oggi  più  i  segni  sono 
spirituali,  più  convengono  alla  loro  natura,  più  sembrano  degni  di 
Lui.  Venne  dunque  allora  sopra  gli  Apostoli  sotto  la  forma  di  lingue 
di  fuoco,  affinchè  essi  parlassero  nella  lingua  di  tutti  i  popoli  delle 
parole  di  fuoco,  e  annunziassero  con  una  lingua  di  fuoco  una  legge 
di  fuoco.  Nessuno  si  lamenti  che  lo  Spirito  non  si  manifesti  più  ora 
a  noi  in  quel  modo,  perchè  “  a  ciascuno  è  data  la  manifestazione  dello 
Spirito  per  utilità  „  (I  Cor.,  XII,  7).  Dojio  tutto,  se  bisogna  dirlo, 
piuttosto  a  noi  che  agli  Apostoli  si  è  fatta  questa  manifestazione  dello 
Spirito  Santo.  Infatti,  a  che  dovevano  servir  loro  quelle  lingue  delle 
nazioni,  se  non  a  convertir  le  nazioni?  Lo  Spirito  Santo  si  è  mani¬ 
festato  ad  essi  in  altra  maniera,  ch’era  loro  più  personale,  ed  è  in 
questa  maniera  che  si  presenta  anche  ora  in  noi.  Divenne  chiaro  per 
tutti  ch’essi  erano  stati  rivestiti  della  virtù  dell’alto,  quando  li  si 
vide  passare  da  una  così  grande  pusillanimità  a  una  tale  costanza.  Essi 
non  cercano  più  di  fuggire,  non  pensano  più  a  nascondersi  per  timore 
dei  Giudei  ;  più  che  questo,  predicano  in  pubblico  con  una  costanza 
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più  grande  del  timore  che  li  spingeva  poco  prima  a  nascondersi.  Non 
si  può  dubitare  che  il  cambiamento  operato  in  essi  non  sia  l’opera 
dell’Altissimo,  quando  si  ricordano  i  timori  del  principe  degli  Apo¬ 
stoli  alla  voce  d’una  serva,  e  si  vede  oggi  la  sua  fortezza  sotto  i 
colpi,  dei  quali  i  principi  dei  sacerdoti  lo  fanno  caricare.  “  Gli  Apo¬ 
stoli,  dice  la  Scrittura,  se  ne  andavano  dalla  presenza  del  consiglio , 
contenti  per  essere  stati  fatti  degni  di  patir  contumelia  per  il  nome 
di  Gesù  „  (Atti,  V,  41),  che  avevano  abbandonato,  quand’era  condotto 
Lui  stesso  dinanzi  al  consiglio,  e  lasciato  solo  con  la  loro  fuga.  Si 
può  dubitare,  dopo  ciò,  cb’essi  siano  stati  visitati  dallo  Spirito  di 
fortezza,  che  solo  ha  potuto  far  risplendere  una  potenza  invisibile 
nella  boro  anima  ?  Nello  stesso  modo  anche  ora  le  cose  che  lo  Spirito 
Santo  opera  in  noi  rendono  in  noi  testimonianza  della  sua  presenza. 

Poiché  ci  è  stato  ordinato  di  allontanarci  dal  male,  e  di  fare  il  bene 
(Sai.,  XXXIII,  15  ;  I  Pietr.,  Ili,  11),  vedete  come  lo  Spirito  Santo 
viene  in  soccorso  della  nostra  debolezza,  per  farle  compiere  questi 
due  comandamenti,  perchè,  se  le  grazie  son  differenti,  lo  Spirito  che 
le  dà  è  lo  stesso.  Così,  per  allontanarci  dal  male  Egli  opera  tre  cose 
in  noi  :  la  compunzione,  la  supplica  e  la  remissione.  Infatti,  il  prin¬ 
cipio  del  nostro  ritorno  a  Dio  è  nel  pentimento,  che  non  è  certo  il 
frutto  del  nostro  spirito,  ma  dello  Spirito  Santo  :  è  una  verità  che 
la  ragione  c’insegna  e  che  l’autorità  conferma.  Quale  uomo,  se  si  av¬ 
vicina  al  fuoco,  assiderato  dal  freddo,  esiterà  a  credere,  quando  si 
sarà  riscaldato,  che  dal  fuoco  gli  viene  il  calore  che  non  avrebbe  po¬ 
tuto  procurarsi  altrove  ?  Così  è  di  colui  che,  intirizzito  dal  freddo  del 
peccato,  se  viene  a  riscaldarsi  agli  ardori  del  pentimento,  non  può 
dubitare  d’aver  ricevuto  uno  spirito  diverso  dal  suo,  che  lo  rimpro- 
vera  e  lo  giudica.  E,  d’altra  parte,  quel  che  ci  apprende  il  Vangelo, 
perchè,  parlando  dello  Spirito  Santo  che  i  fedeli  debbono  ricevere,  il 
Salvatore  dice  :  “  Egli  convincerà  il  mondo  di  peccato  „  (Giov.,  XVI,  8). 

Ma  a  che  prò  il  pentimento  della  propria  colpa,  se  non  si  prega  per 
ottenerne  il  perdono  ?  Ora,  bisogna  che  anche  questo  sia  operato  dallo 
Spirito  Santo,  perchè  riempia  l’anima  nostra  d’una  dolce  fiducia,  che 
la  porti  a  pregare  con  gioia  e  senza  esitare.  Volete  che  vi  mostri  che 
anche  qui  è  l’opera  dello  Spirito  Santo  ?  Dapprima,  finché  Egli  sarà 
lontano  da  voi,  siate  sicuri  che  non  troverete  nulla  che  rassomigli 
alla  preghiera  nel  fondo  del  vostro  cuore.  D’altra  parte,  non  è  in  Lui 
che  noi  diciamo  :  “  Padre  mio,  Padre  mio  „  (Eom.,  Vili,  16)?  Non  è 
anche  Lui  che  prega  per  noi  con  gemiti  inesplicabili  (Eom.,  Vili,  26), 
e  ciò  anche  nel  fondo  del  nostro  cuore  ?  E  che  non  fa  nel  cuore  del 
Padre  ?  Ma,  come  dentro  di  noi  Egli  intercede  per  noi,  così  nel  Padre 
perdona  le  nostre  colpe  d’accordo  col  Padre  ;  nel  nostro  cuore  compie 
presso  il  Padre  la  funzione  di  nostro  avvocato,  e  nel  cuore  del  Padre 
si  conduce  verso  di  noi  come  nostro  Signore.  Così  è  Lui  che  ci  dà  la 
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grazia  di  pregare,  ed  è  Lui  ciré  ci  accorda  quel  che  domandiamo  nella 
preghiera,  e,  nello  stesso  tempo  che  c’innalza  a  Dio  con  una  pia  fi¬ 
ducia  in  Lui,  piega  anche  molto  più  il  cuore  di  Dio  verso  di  noi,  per 
un  effetto  della  sua  bontà  e  della  sua  misericordia.  Perciò,  affinchè 
non  dubitiate  che  lo  Spirito  Santo  opera  la  remissione  dei  peccati, 
ascoltate  quel  che  fu  detto  un  giorno  agli  Apostoli  :  “  Ricevete  lo 
Spirito  Santo  ;  saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete  „  (Giov., 
XX,  22,  23).  Ecco  dunque  ciò  che  fa  lo  Spirito  Santo  jier  allontanarci 
dal  peccato. 

Quanto  al  bene,  che  cosa  opera  in  noi  lo  Spirito  Santo  per  farcelo 
fare  ?  Ci  avverte,  ci  muove,  c’istruisce.  Avverte  la  nostra  memoria, 
istruisce  la  nostra  ragione,  muove  la  nostra  volontà,  perchè  tutta 
l’anima  è  in  queste  tre  facoltà.  Per  ciò  che  riguarda  la  memoria,  lo 
Spirito  Santo  le  suggerisce  il  ricordo  del  bene  nei  suoi  santi  pensieri, 
e  così  scuote  la  nostra  rilasciatezza  e  risveglia  il  nostro  torpore.  Perciò, 
tutte  le  volte,  o  miei  fratelli,  che  sentirete  nascere  nel  vostro  cuore 
il  ricordo  del  bene,  rendete  gloria  a  Dio  e  omaggio  allo  Spirito  Santo  : 
è  la  sua  voce  che  risuona  ai  vostri  orecchi,  perchè  non  v’è  che  Lui 
che  parli  di  giustizia,  e,  come  dice  il  Vangelo  :  “  Egli  vi  ricorderà 
tutto  quello  che  ho  detto  a  voi  „  (Giov.,  XIV,  26).  Ma  notate  quel  che 
precede  :  “  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa  „.  Ora,  io  vi  ho  detto  ch’Egli 
istruisce  la  ragione.  Molti  sono  spinti  a  far  bene,  ma  non  sanno  quel 
che  debbono  fare  ;  bisogna  loro,  per  ciò,  ancora  una  grazia  dello  Spi- 
rito  Santo.  E  necessario  che,  dopo  d’averci  suggerito  il  pensiero  del 
bene,  ci  apprenda  a  venire  agli  atti  e  a  non  lasciar  la  grazia  di  Dia 
sterile  nel  nostro  cuore.  Ma  che  !  non  è  detto  che  “  è  più  colpevole 
colui  che  sa  quel  che  deve  fare  e  non  lo  fa  „  (Giac.,  IV,  17)?  Non 
basta  dunque  essere  avvertiti  e  istruiti  del  bene  da  farsi  ;  bisogna 
inoltre  che  siamo  mossi  e  portati  a  farlo  dallo  Spirito  Santo,  il  quale 
aiuta  la  debolezza  nostra  e  spande  nei  nostri  cuori  la  carità  che  non 
è  altro  se  non  la  buona  volontà. 

Ma  quando  lo  Spirito  Santo,  sopravvenendo  così  in  noi,  si  sarà 
messo  in  possesso  dèll’anima  nostra  tutta  intera,  le  suggerirà  buoni 
pensieri,  1’  istruirà  e  1’  ecciterà,  facendo  udire  costantemente  la  sua 
voce  nelle  nostre  anime,  e  noi  udremo  ciò  che  il  Signore  Dio  dirà 
dentro  di  noi  illuminando  la  nostra  ragione  e  infiammando  la  nostra 
volontà,  non  vi  sembra  allora  ch’Egli  avrà  ripieno  di  lingue  di  fuoco 
la  casa  intera  dell’anima  nostra?  Come  vi  ho  già  detto,  l’anima  è 
tutta  in  queste  tre  facoltà.  Che  queste  lingue  di  fuoco  ci  sembrino 
distinte  le  ime  dalle  altre,  è  un  segno  della  molteplicità  dei  pensieri 
del  nostro  spirito  ;  ma,  nella  loro  stessa  molteplicità,  la  luce  della  verità 
e  il  calore  della  carità  ne  faranno  come  un  solo  e  medesimo  focolare. 
D’altra  parte,  si  può  dire  che  la  casa  dell’anima  nostra  non  sarà  com¬ 
pletamente  piena  che  alla  fine,  quando  sarà  versata  nel  nostro  seno 
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una  misura  giusta,  e  pigiata,  e  scossa,  e  colma.  Ma  quando  sarà  così? 
Sol  quando  saranno  compiti  i  giorni  della  Pentecoste.  Beati  quelli 
che  sono  già  entrati  nella  quaresima  del  riposo  e  hanno  cominciato 
hanno  giubilare  !  Parlo  di  quelli  dei  nostri  fratelli,  a  cui  lo  Spirito 
Santo  ha  dato  l’ordine  di  riposarsi  dai  loro  lavori,  perchè  anche  questa 
è  una  delle  sue  operazioni.  Infatti,  vi  sono  due  epoche  che  celebriamo 
particolarmente  :  1’  una  è  la  Quaresima  e  P  altra  la  Quinquagesima  ; 
l’una  precede  la  Passione,  e  l’altra  segue  la  Risurrezione  ;  la  prima 
è  consacrata  alla  compunzione  del  cuore  e  alle  lacrime  della  penitenza  ; 
la  seconda  alla  devozione  dello  spirito  e  al  canto  solenne  dell’  “  Al¬ 
leluia  „.  La  santa  Quaresima  è  la  figura  della  vita  presente  ;  e  i  cin¬ 
quanta  giorni  che  la  seguono  sono  l’immagine  del  riposo  dei  Santi, 
che  succede  alla  loro  morte.  Quando  i  giorni  di  questa  Quinquagesima 
saranno  terminati,  cioè  al  giudizio  finale  e  alla  risurrezione,  il  giorno 
della  Pentecoste  sarà  venuto  e  la  casa  sarà  tutta  riempita  della  pie¬ 
nezza  dello  Spirito  Santo.  Infatti,  la  terra  intera  sarà  piena  della  sua 
maestà,  quando  non  solo  1’  anima  nostra,  ma  anche  il  nostro  corpo 
divenuto  spirituale  risusciterà,  se  però,  secondo  l’avviso  che  l’Apostolo 
ci  dà,  abbiamo  avuto  cura  di  seminarlo  in  terra,  quando  era  tutto  ani¬ 
male  (I  Cor.,  XV,  44). 

S.  Bern.,  in  festa  Pentecostes ,  semi.  I. 

Oggi,  miei  fratelli  carissimi,  i  cieli  si  sono  sciolti  in  acqua  alla 
presenza  del  Dio  d’Israele,  e  una  pioggia  volontaria  è  caduta  sulla 
eredità  del  Cristo  (Sai.,  LXVII,  10),  perchè  oggi  lo  Spirito  Santo,  che 
procede  dal  Padre,  è  disceso  sugli  Apostoli  nella  pienezza  della  sua 
maestà  e  ha  partecipato  loro  i  doni  della  sua  grazia.  Dopo  le  magni¬ 
ficenze  della  Risurrezione,  dopo  gli  splendori  dell’  Ascensione,  dopo 
la  gloria  decretata  a  Gesù  nel  soggiorno  dei  cieli,  non  ci  restava  più 
che  vedere  infine  la  gioia  dei  giusti,  da  sì  lungo  tempo  attesa,  e  gli 
uomini  del  cielo  pieni  dei  doni  dei  cieli.  Non  è  questo  che  aveva  pre¬ 
detto  lungo  tempo  prima,  in  termini  d’un  gran  peso  e  in  un  ordine 
perfetto  il  profeta  Isaia,  quando  diceva  :  “  Verrà  giorno  in  cui  il  germe 
del  Signore  sarà  nella  magni  faenza  e  nella  gloria  ;  in  citi  i  frutti 
della  terra  saranno  abbondanti ,  e  quelli  che  saranno  stati  salvati  in 
Israele  saranno  nella  gioia  „  (Is.,  IV,  2)?  Questo  germe  del  Signore 
non  è  altro  che  Gesù  Cristo,  che  solo  è  stato  concepito  del  tutto  senza 
peccato,  perchè,  se  è  venuto  in  una  carne  simile  a  quella  del  peccato, 
nondimeno  essa  non  era  una  carne  di  peccato  ;  e,  per  essere  stato 
figliuolo  di  Adamo  secondo  la  carne,  non  fu  suo  figliuolo  secondo  le 
privazioni  ;  non  fu  un  figlio  dell’ira  per  la  natura,  come  il  resto  degli 
uomini  che  son  tutti  concepiti  nell’iniquità.  Ora,  questo  germe  della 
radice  di  Gesse,  che  si  sviluppa  nel  seno  fecondo  d’una  Vergine,  fu 
in  tutta  la  sua  magnificenza  il  giorno  in  cui  risuscitò  da  morte,  perchè 
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allora,  o  Signore  mio  Dio,  hai  fatto  apparire  la  tua  grandezza  in  una 
maniera  splendida,  Ti  sei  circondato  di  gloria  e  di  maestà,  e  rivestito 
di  luce  e  di  splendore  come  d’un  mantello  (Sai.,  CHI,  1-2).  Ma  poi, 
quale  non  fu  la  gloria  della  tua  Ascensione,  quando  tornasti  al  Padre 
tuo  in  mezzo  al  corteo  degli  Angeli  e  delle  anime  sante,  quel  giorno 
in  cui,  con  la  palma  del  trionfo  in  mano,  entrasti  nei  cieli  e  chiu¬ 
desti  l’umanità,  che  avevi  presa,  nell’identità  stessa  della  divinità? 
Qual  uomo  potrebbe,  non  dico  spiegare  con  parole,  ma  solamente  con¬ 
cepire  nel  suo  pensiero  l’elevazione  di  questo  frutto  maturato  sulla 
terra,  quando  andò  a  collocarsi  alla  destra  del  Padre,  su  quel  trono 
in  cui  abbagliò  gli  occhi  delle  nature  celesti,  Lui  che  gli  Angeli  non 
osano  contemplare  e  che  temono  di  toccare  anche  con  lo  sguardo  ?  O 
Signore  Gesù,  quelli  che  sono  stati  salvati  in  Israele,  i  tuoi  Apostoli, 
di  cui  hai  fatto  scelta  prima  della  creazione  del  mondo,  siano  inon¬ 
dati  d’allegrezza  !  Il  tuo  Spirito  che  è  buono,  che  lava  le  nostre 
macchie  e  semina  le  virtù,  venga  infine  in  uno  spirito  di  giudizio  e 
di  fervore  ! 

Su  dunque,  fratelli  miei,  ripassiamo  nel  nostro  spirito  le  operazioni 
della  Trinità  in  noi  e  sopra  di  noi,  dal  principio  sino  alla  fine  del 
mondo,  e  vediamo  con  quale  sollecitudine  questa  maestà  divina,  sulla 
quale  poggia  l’amministrazione  e  il  governo  dei  secoli,  ha  preso  cura 
di  non  perderci  per  l’eternità.  Essa  aveva  tutto  creato  nella  potenza, 
governava  tutto  nella  sapienza  e  moltiplicava  le  prove  dell’ una  e  del¬ 
l’altra,  cioè  della  potenza  e  della  sapienza,  nella  creazione  e  nella 
conservazione  della  macchina  rotonda.  Quanto  alla  bontà,  quella  bontà 
eccessiva  ch’era  anche  in  Dio,  vi  restava  nascosta  nel  cuore  del  Padre, 
ma  doveva  un  giorno  spandersi  come  un  tesoro  da  lungo  tempo  in¬ 
grandito  sulla  stirpe  dei  figliuoli  di  Adamo.  Ma,  aspettando  il  giorno 
propizio  per  questo,  il  Signore  diceva  :  “  Ho  nutrito  dei  pensieri  di 
pace  „  (Is.,  XXIX,  11),  e  pensava  ad  inviarci  Colui  che  è  nostra  pace, 
Colui  che  ha  riunito  in  uno  ciò  ch’era  diviso  in  due  ;  meditava,  dico, 
di  dare  infine  la  pace  al  di  sopra  della  pace,  la  pace  a  quelli  ch’erano 
lontani  da  Lui,  e  la  pace  a  quelli  che  ne  erano  vicini.  Il  Verbo  di 
Dio  era  stabilito  nel  più  alto  dei  cieli,  ma  la  sua  propria  bontà  L’in¬ 
vitò  a  discendere  verso  di  noi  ;  la  misericordia  Lo  tolse  dal  suo  trono  ; 
la  verità,  poiché  Egli  aveva  promesso  di  venire,  Lo  costrinse  a  farlo  : 
la  purezza  d’un  seno  verginale  Lo  ricevette  senza  detrimento  per  la 
verginità  di  sua  Madre  ;  la  sua  potenza  ne  Lo  fece  uscire  ;  l’ubbi¬ 
dienza  fu  sua  guida  in  ogni  occasione,  e  la  pazienza  sua  armatura  : 
la  sua  carità  Lo  fece  riconoscere  al  suo  linguaggio  e  ai  suoi  miracoli. 

Ora,  io  trovo  nel  pensiero  dei  miei  mali  e  nel  ricordo  dei  beni  del 
mio  Dio  una  vastissima  materia  a  riflettere  sulle  vie  che  seguo,  e  un 
motivo  di  rivolgere  i  miei  passi  verso  i  suoi  comandamenti.  Infatti, 
quei  beni  sono  ineffabili,  poiché,  per  dir  tutto  in  una  parola,  il  Dio 
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sapiente  non  ha  trovato  nulla  di  meglio  per  riscattarmi  in  tutta  la 
sua  sapienza.  Ma  noi  eravamo  circondati  da  mali  senza  numero  ;  in¬ 
fatti,  come  dice  il  Giusto  :  “  I  miei  peccati  hanno  sorpassato  il  nu¬ 
mero  dei  granelli  di  sabbia  del  mare,  e  Tu,  o  Signore,  mi  perdonerai 
questi  peccati  per  la  gloria  del  tuo  nome,  perchè  son  numerosi  „  (Sai., 
XXIV,  12).  Se  il  diavolo  inviò  un  serpente  dalle  pieghe  tortuose  a 
versare,  pel  condotto  dell’orecchio,  nell’anima  della  donna  un  veleno 
che  doveva  spandersi  poi  in  tutta  la  sua  stirpe,  Dio,  da  parte  sua, 
inviò  anche  un  Angelo,  Gabriele,  per  far  entrare  egualmente,  pel  con¬ 
dotto  dell’orecchio,  nel  seno  d’una  Vergine,  il  Verbo  del  Padre,  e  far 
penetrare  l’antidoto  per  la  stessa  via  che  il  veleno  aveva  seguita.  Ah  ! 
noi  abbiamo  veduto  la  sua  gloria,  e  ben  era  la  gloria  che  conveniva 
al  Figliuolo  unigenito  del  Padre,  e  ciò  che  il  Cristo  ci  ha  portato 
dal  cuore  del  Padre  suo  era  tutto  paterno,  in  modo  che  il  genere 
umano  non  poteva,  nel  suo  timore,  sospettar  nulla  nel  Figliuolo  di 
Dio,  che  non  fosse  dolce  e  degno  del  cuore  d’un  Padre.  Noi  non  era¬ 
vamo  che  una  piaga  dalla  pianta  dei  piedi  fino  alla  sommità  del  capo  ; 
eravamo  fuori  della  buona  via  fin  dal  ventre  delle  madri  nostre,  era¬ 
vamo  condannati  nel  loro  seno  anche  prima  di  esservi  nati,  perchè 
siamo  concepiti  dal  peccato  e  concepiti  nel  peccato. 

Gesù  Cristo  dunque  è  venuto  a  portare  un  primo  rimedio  là  dove 
siamo  colpiti  dalla  prima  ferita  ;  discende  sostanzialmente  nel  seno 
d’una  Vergine  e  vi  è  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo,  per  pu¬ 
rificare  così  la  nostra  propria  concezione,  che  lo  spirito  del  male  aveva 
infestata  se  non  fatta.  Non  volendo  che  la  sua  vita  terrena  sia  ste¬ 
rile,  Egli  purifica,  durante  i  nove  mesi  passati  nel  seno  di  sua  Madre, 
la  nostra  antica  ferita,  scrutando  a  fondo,  come  si  dice,  quel  paese 
di  purulenza,  per  farvi  tornare  una  sanità  perpetua.  Ecco  coni’ Egli 
appare  allora  nostra  salvezza  in  mezzo  alla  terra,  cioè  nel  seno  stesso 
della  Vergine  Maria,  che  è  chiamata  il  mezzo  della  terra  con  un’am¬ 
mirabile  proprietà  di  termini.  Infatti,  Maria  è  come  il  giusto  mezzo, 
come  l’arca  di  Dio,  come  la  causa  di  ogni  cosa  e  l’affare  di  tutti  i 
secoli,  ove  si  fissano  gli  sguardi  di  quelli  che  abitano  nel  cielo  e  di 
quelli  che  sono  nell’inferno,  di  quelli  che  ci  hanno  preceduti,  di  noi 
che  veniamo  dopo  di  loro,  e  di  quelli  che  verranno  dojio  di  noi,  dei 
figli  dei  nostri  figli,  e  dei  figli  che  discenderanno  dai  nostri  nipoti. 
Quelli  che  sono  nel  cielo  la  contemplano  per  essere  riparati,  e  quelli 
che  abitano  nell’inferno  fissano  gli  occhi  su  di  lei  per  esserne  tratti; 
quelli  che  l’hanno  preceduta  la  considerano  per  essere  trovati  dei 
Profeti  fedeli  ;  e  quelli  che  la  seguono  per  essere  glorificati.  Perciò 
tutte  le  nazioni  Ti  proclamano  beata,  o  Madre  di  Dio,  o  Signora  del 
mondo,  o  Regina  del  cielo  (Lue.,  I,  48);  sì,  dico,  tutte  le  nazioni, 
perchè  vi  sono  generazioni  nel  cielo  come  vi  sono  sulla  terra,  secondo 
quelle  parole  dell’Apostolo  :  14  II  Padre  degli  spiriti,  da  cui  discende 
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ogni  paternità  nel  cielo  e  sulla  terra  (Ef.,  Ili,  15).  Perciò  d’ora  in 
poi  tutte  le  generazioni,  o  Vergine,  Ti  proclameranno  beata,  perchè 
hai  generato  per  loro  tutte  la  vita  e  la  gloria.  Non  è  forse  in  Te 
che  gli  Angeli  trovano  sempre  la  gioia  ;  i  giusti,  la  grazia  ;  e  i  pec¬ 
catori,  il  perdono  ?  Con  ragione  dunque  ogni  creatura  ha  gli  occhi 
fissi  su  di  Te,  poiché  non  è  che  per  Te,  in  Te  e  da  Te,  che  la  mano 
dell’Onnipotente  ha  ricreato  ciò  che  una  prima  volta  aveva  creato. 

Ma  Tu,  o  Signore  Gesù,  mi  farai  la  grazia  di  darmi  la  tua  vita, 
come  mi  hai  dato  la  tua  concezione  ?  Non  basta  che  la  mia  conce¬ 
zione  sia  impura  :  la  mia  morte  è  perversa  e  la  mia  vita  piena  di  pe¬ 
ricoli  ;  ma  la  mia  morte  è  seguita  da  una  seconda  morte  più  grave 
della  prima.  Io  ti  darò,  Egli  mi  risponde,  non  solo  la  mia  concezione, 
ma  anche  la  mia  vita,  e  ciò  per  tutti  i  gradi  dell’età  che  potrai  per¬ 
correre  ;  ti  darò  dunque,  o  uomo,  la  mia  piccola  età,  la  mia  infanzia, 
la  mia  adolescenza,  la  mia  giovinezza  ;  ti  darò  tutto,  ti  darò  anche 
la  mia  morte,  la  mia  Risurrezione  e  la  mia  Ascensione  ;  ti  manderò 
poi  lo  Spirito  Santo,  e  questo  farò,  affinchè  la  mia  concezione  puri¬ 
fichi  la  tua,  la  mia  vita  formi  la  tua  vita,  la  mia  morte  distrugga 
la  tua  morte,  la  mia  Risurrezione  preluda  alla  tua,  la  mia  Ascensione 
prepari  la  tua  ascensione,  e  il  mio  Spirito  venga  in  aiuto  alla  tua 
debolezza.  Così,  vedrai  senza  oscurità  la  via  per  la  quale  devi  cam¬ 
minare,  saprai  con  quale  prudenza  si  deve  camminare,  e  vedrai  il 
soggiorno  a  cui  devi  tendere.  Nella  mia  vita  tu  conoscerai  la  tua  via, 
e,  vedendomi  battere  i  sentieri  della  povertà  e  dell’  ubbidienza,  del- 
l’ umiltà  e  della  pazienza,  della  carità  e  della  misericordia,  senza  mai 
allontanarmene,  potrai  camminare  sui  miei  passi,  senza  allontanarti 
nè  a  destra,  nè  a  sinistra.  Ma  nella  mia  morte  io  ti  darò  la  mia  giu¬ 
stizia,  spezzerò  il  giogo  della  tua  cattività,  espugnerò  ì  nemici  che 
assediano  le  tue  vie  e  le  occupano,  e  impedirò  loro  di  nuocerti.  Compiute 
poi  queste  cose  tornerò  nel  soggiorno  donde  son  partito,  e  renderò  la 
vista  della  mia  persona  a  quelle  pecorelle  ch’eran  rimaste  sui  monti 
e  che  io  avevo  lasciate,  non  per  ricondurti,  ma  per  riportarti  sulle 
mie  spalle. 

Ma,  o  uomo,  perchè  tu  non  ti  lamenti  della  mia  assenza,  e  il  tuo 
cuore  non  ne  sia  rattristato,  t’invierò  lo  Spirito  Paracleto,  che  ti 
darà  un  pegno  di  salvezza,  la  forza  della  vita,  la  luce  della  scienza. 
Il  pegno  della  salvezza  è  la  testimonianza  che  questo  Spirito  Santo 
renderà  al  tuo  spirito,  che  tu  sei  figliuolo  di  Dio  :  sono  i  segni  molto 
certi  di  predestinazione,  che  Egli  imprimerà  e  mostrerà  nel  tuo  cuore. 
Spanderà  la  gioia  nel  tuo  cuore  e  bagnerà,  se  non  costantemente,  al¬ 
meno  molto  spesso,  la  tua  anima  con  la  feconda  rugiada  del  cielo.  Ti 
darà  anche  la  forza  della  vita,  in  modo  che  quel  che  è  impossibile  alla 
natura,  per  la  sua  grazia  non  solo  ti  diverrà  possibile,  ma  anche  ti 
sarà  facile,  e  ti  farà  camminare  con  felicità,  come  nel  seno  della  rie- 
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chezza  e  dell’abbondanza,  in  mezzo  ai  lavori  e  alle  veglie,  nella  fame 
e  nella  sete  e  in  tutte  le  osservanze  religiose,  che  sembrerebbero  un 
piatto  di  morte,  se  non  fossero  addolcite  da  questa  dolce  farina.  Ti 
darà  infine  la  luce  della  scienza  che  ti  farà  dire,  quando  avrai  tutto 
tatto  come  conviene  che  sia  fatto,  che  sei  un  servo  inutile  :  quella 
luce  di  scienza,  che  t’impedirà  di  attribuirti  il  bene  che  potrai  tro¬ 
vare  in  te,  jnoicliò  ogni  bene  viene  da  Lui,  da  Lui,  dico,  senza  il  quale 
non  solo,  o  uomo,  sei  incapace  di  cominciare  il  minimo  bene,  ma  di 
cominciare  qualunque  bene  sia,  ben  lontano  dal  poterlo  condurre  a 
buon  fine.  Ecco  dunque  come  questo  Spirito  ti  istruirà,  in  queste  tre 
cose,  di  ogni  cosa  ;  si,  di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  tua  salvezza, 
perchè  in  queste  tre  cose  si  trova  la  perfezione  piena  e  intera. 

E  precisamente  quel  che  faceva  dire  a  un  Profeta,  sotto  l’ispira¬ 
zione  dello  stesso  Spirito  :  “  Seminate  per  voi  nella  giustizia  „  ;  ecco 
il  pegno  della  salvezza  :  “  Mietete  la  speranza  della  vita  „  ;  queste  pa¬ 
role  richiamano  la  forza  della  vita  ;  e  :  “  Accendetevi  il  lume  della 
scienza  „  :  le  quali  parole  non  hanno  bisogno  d’alcun  commento.  Che 
se  questo  stesso  Spirito  è  apparso  sugli  Apostoli  in  lingue  di  fuoco, 
è  per  ricordare  che  Egli  illumina  nello  stesso  tempo  che  riscalda.  Anche 
quelli  che  riempie  della  sua  presenza,  li  riempie  insieme  di  fervore  e 
fa  loro  conoscere  in  verità,  che  la  misericordia  sola  li  ha  prevenuti 
e  li  conduce.  Il  servo  di  Dio  che  diceva  :  “  La  misericordia,  del  mio 
Dio  mi  preverrà  „  (Sai.,  LVIII,  11),  oppure  :  “  La  tua  misericordia,  o 
Signore ,  è  dinanzi  ai  miei  occhi  „  (Sai.,  XXV,  3),  o  anche  :  “  La  tua 
misericordia  mi  seguirà  tutti  i  giorni  della  mia  vita,,  (Sai.,  XXII,  6), 
e  altrove  :  “Il  Signore  mi  circonda  della  misericordia  „  (Sai.,  CII,  4),  e 
infine  :  “ Dio  mio  e  mia,  misericordia  „  (Sai.,  LVIII,  11),  era  molto  pieno 
delle  prove  di  questa  misericordia.  Con  quale  dolcezza,  o  Signore  G-esù, 
non  hai  Tu  vissuto  fra  gli  uomini  !  Con  quale  abbondanza  e  con  quale 
larghezza  non  hai  loro  fatto  del  bene  !  Quale  forza  non  hai  dimostrata 
in  mezzo  ai  trattamenti  indegni  e  crudeli  che  hai  provati  per  gli 
uomini  !  Si  può  ben  dire  che  sarebbe  stato  più  facile  aspirare  il  miele 
dalla  pietra  e  l’olio  dalle  rocce  più  dure  ;  tanto  fosti  Tu  stesso  duro 
e  insensibile  alle  parole,  più  duro  ancora  ai  colpi,  sommamente  duro, 
infine,  al  supplizio  della  croce,  perchè,  in  mezzo  a  tutte  queste  prove, 
Ti  si  vide  muto  come  l’agnello  che  tace  e  non  apre  neppure  la  bocca 
fra  le  mani  di  colui  che  gli  rapisce  il  suo  vello.  Vedete  dunque  con 
quale  verità  si  esprimeva  colui  che  diceva  :  “  Il  Signore  prende  cura 
di  me  „  (Sai.,  XXXIX,  23).  Dio  Padre,  per  riscattare  un  servo,  non 
risparmia  neppure  il  suo  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  va  da  sè  stesso  incontro 
alle  prove  ;  il  Padre  e  questo  Figliuolo  inviano  poi  lo  Spirito  Santo, 
e  lo  Spirito  Santo,  infine,  prega  per  noi  con  gemiti  inesplicabili. 

0  figli  d’Adamo,  o  uomini  di  pietra  e  di  bronzo,  che  tanta  bontà, 
una  tale  fiamma,  un  amore  così  bruciante,  un  cuore  così  ardente  che 
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ha  cambiato  così  ricche  vesti  con  un  piccolo  e  vile  fardello,  non  pos¬ 
sono  intenerire!  Questo  amante  delle  anime  nostre  non  ci  ha  riscat¬ 
tati  a  prezzo  di  cose  corruttibili,  a  prezzo  d’oro  o  di  argento,  ma  a 
prezzo  del  suo  prezioso  sangue,  di  cui  ha  versato  l’ultima  goccia  per 
noi,  perchè  l’acqua  e  il  sangue  son  colati  a  fiotti  dalle  cinque  piaghe 
del  corpo  di  Gesù.  Che  avrebbe  dovuto  fare  più  di  quel  che  ha  fatto  ? 
Ha  reso  la  vista  ai  ciechi,  ha  ricondotto  nella  retta  via  quelli  che  si 
erano  smarriti,  ha  riconciliato  i  peccatori  con  Dio,  ha  giustificato  gli 
empii,  ha  passato  trentatre  anni  sulla  terra,  ha  vissuto  in  mezzo  agli 
uomini  ed  è  morto  per  gli  uomini,  Lui  che  non  ebbe  adire  che  una 
parola,  e  tutte  le  Virtù  angeliche,  i  Serafini  e  i  Cherubini  furono 
creati  ;  Lui,  infine,  che  può  tutto  quello  che  vuole.  Che  ti  domanda 
dunque,  o  uomo,  Colui  che  ti  ha  ricercato  con  una  simile  sollecitu¬ 
dine  ?  Nient’altro  che  di  vederti  spinto  dal  desiderio  di  salire  col  tuo 
Dio.  Or  questo  desiderio  è  lo  Spirito  Santo  che  lo  fa  nascere,  Lui 
che  scruta  il  fondo  dei  nostri  cuori,  che  discerne  le  parti  dell’anima 
nostra  e  le  intenzioni  del  nostro  spirito,  Lui  che  non  soffre  la  pre¬ 
senza  del  più  piccolo  pezzo  di  paglia  nella  dimora  del  nostro  cuore, 
quando  vi  si  è  stabilito,  senza  consumarlo  subito  con  gli  ardori  del 
solo  suo  sguardo,  questo  Spirito,  dico,  pieno  di  dolcezza  e  di  soavità, 
che  piega  la  nostra  volontà,  anzi  la  raddrizza  e  la  conforma  alla  sua, 
affinchè  possiamo  comprendere  esattamente  quale  essa  è,  amarla  con 
fervore  e  compierla  con  efficacia. 

S.  Beni.,  in  festo  Pentecoste* ,  semi.  II. 

Lo  Spirito  Santo,  di  cui  facciamo  oggi  la  festa  in  una  maniera  tutta 
particolare,  e  piacesse  al  cielo  che  fosse  anche  con  una  divozione  tutta 
particolare,  mi  è  testimone  della  felicità  con  la  quale  vi  farei  parte 
di  tutte  le  ispirazioni  della  grazia  dell’alto,  se  ne  ricevessi  qualcuna. 
Questo  Spirito,  o  dilettissimi,  vi  ha  riuniti,  non  solo  in  una  stessa 
città,  ma  in  una  stessa  dimora,  per  discendere  su  di  voi  e  riposarsi 
su  voi,  che  avete  il  cuore  umile  e  ascoltate  le  sue  parole  tremanti. 
E  lo  stesso  Spirito  che  ha  coperto  la  Vergine  Maria  con  la  sua  ombra, 
e  fortificato  gli  Apostoli  da  una  parte,  per  temperare  l’effetto  del- 
l’arrivo  della  divinità  nel  seno  di  questa  Vergine  ;  e  dall’altra,  per 
-  rivestire  gli  Apostoli  della  virtù  dell’alto,  cioè  della  più  ardente  ca¬ 
rità.  Questa,  infatti,  è  la  corazza  di  cui  si  ricopre  il  collegio  apostolico 
intero,  come  un  gigante  che  si  prepari  a  vendicarsi  delle  nazioni  e  a 
castigare  i  popoli,  a  legare  i  loro  re  caricando  i  loro  piedi  di  catene,  e  i 
grandi  fra  loro,  mettendo  ad  essi  i  ferri  alle  mani  (Sai.,  CXLIX,  7-8). 
perchè  essi  erano  inviati  verso  la  casa  del  forte  armato,  per  amma¬ 
nettarlo  e  impadronirsi  di  tutti  i  suoi  mobili  ;  bisognava  loro  dunque 
una  forza  più  grande  della  sua.  Quale  missione  non  sarebbe  stata  per 
la  loro  debolezza  trionfare  della  morte  e  non  lasciar  le  porte  dell’in- 
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ferno  prevalere  contro  di  essi,  se  non  avessero  avuto,  vivente  nel 
fondo  del  loro  cuore,  per  trionfare  con  lei,  una  carità  forte  come  la 
morte,  uno  zelo  inflessibile  come  l’inferno  (Cant.,  Vili,  6)?  Ora,  è 
di  questo  zelo  che  facevano  prova,  quando  furon  presi  per  ubbriachi 
(Atti,  II,  13).  Essi  lo  erano,  infatti,  ma  non  del  vino  a  cui  pensa¬ 
vano  quelli  cbe  non  cedevano  alla  loro  parola.  Sì,  dico,  essi  erano 
ebbri,  ma  d’un  vino  nuovo,  di  cui  i  vecchi  otri  erano  indegni,  e  che, 
d’altra  parte,  non  avrebbero  potuto  contenere.  Questo  vino  era  quello 
che  la  vera  vite  aveva  lasciato  colare  dall’alto  del  cielo,  un  vino  ca¬ 
pace  di  rallegrare  il  cuore  dell’uomo,  non  di  turbare  il  suo  spirito  ; 
un  vino  che  fa  germogliare  le  vergini  e  non  forza  i  sapienti  ad  apo¬ 
statare  dalla  sapienza.  Era  un  vino  nuovo  per  gli  abitanti  della  terra, 
poiché,  per  quelli  del  cielo,  si  trovava  già  in  somma  abbondanza,  non 
in  otri  di  pelle  o  in  vasi  di  terra,  ma  nella  conserva  dei  vini,  in  otri 
spirituali.  Esso  colava  a  fiotti,  nelle  vie  e  nelle  jnazze  della  santa  città, 
dove  spandeva  la  gioia  del  cuore,  non  la  lussuria  della  carne,  perchè 
gli  abitanti  della  terra  e  i  figliuoli  degli  uomini  non  avevano  vino 
di  questa  natura. 

Così,  vi  era  nel  cielo  un  vino  particolare  che  la  terra  ignorava;  ma 
la  terra  aveva  anche  un  prodotto  che  le  era  proprio,  cioè  la  carne  del 
Cristo,  di  cui  era  fiera  e  di  cui  i  cieli  sospiravano  la  vista.  Chi  dunque 
impedisce  che  si  faccia  un  fedele  commercio  fra  il  cielo  e  la  terra,  fra 
gli  Angeli  e  gli  Apostoli,  uno  scambio  della  carne  del  Cristo  fra  gli 
uni  e  gli  altri,  in  modo  che  la  terra  possegga  lo  Spirito  Santo,  e  il 
cielo  la  carne  del  Cristo,  e  l’uno  e  l’altro  siano  per  sempre  posseduti 
in  comune  dalla  terra  e  dai  cieli  nello  stesso  tempo  ?  Gesù  aveva  detto  : 

“  Se  io  non  vado,  non  verrà  a  voi  il  Paracielo  „  (Giov.,  XVI,  Tu  Si¬ 
gnificava  dire  :  Se  non  cedete  l’oggetto  del  vostro  amore,  non  avrete 
quello  dei  vostri  desiderii.  E  dunque  meglio  per  voi  che  io  me  ne 
vada  e  vi  trasporti  dalla  terra  al  cielo,  dalla  carne  allo  spirito,  perchè 
il  Padre  è  Spirito,  il  Figliuolo  è  Spirito  e  lo  .Spirito  Santo  è  anche 
Spirito.  Infine  il  Cristo  Signore  è  uno  Spirito  dinanzi  ai  nostri  occhi. 
Ora,  il  Padre,  essendo  Spirito,  cerca  degli  adoratori  che  Lo  adorino 
in  spirito  e  in  verità.  Quanto  allo  Spirito  Santo,  sembra  che  abbia 
ricevuto  il  nome  di  Spirito  per  eccellenza,  perchè  procede  dal  Padre 
e  dal  Figliuolo  e  si  trova  essere  il  legame  più  forte  e  più  indissolu¬ 
bile  della  Trinità  ;  e  quello  di  Santo  egualmente  come  proprio,  perchè^ 
Egli  è  un  dono  del  Padre  e  del  Figliuolo  e  santifica  ogni  creatura.  Ma  il 
Padre  non  è  meno  anche  Spirito  Santo;  similmente  il  Figliuolo  è  egual¬ 
mente  Santo  e  Spirito,  il  Figliuolo,  “  dal  quale,  nel  quale  e  pel  quale 
tutte  le  cose  sono  „  fPom.,  XI,  36),  secondo  la  parola  dell’  Apostolo. 

Vi  sono  tre  cose  nell’opera  di  questo  mondo,  che  debbono  attirare 
i  nostri  pensieri:  che  cosa  è  il  mondo,  come  esiste  e  perchè  è  stato 
fatto  ?  Nella  creazione  degli  esseri  risplende,  in  una  maniera  ammi- 
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cabile,  la  potenza  die  ha  creato  tante  -e  così  grandi  cose,  in  sì  gran 
ninnerò  e  con  tanta  magnificenza.  Nella  maniera  con  cui  sono  state 
fatte  si  mostra  una  sapienza  unica,  che  ha  posto  le  une  in  alto,  le 
altre  in  basso  e  altre  ancora  in  mezzo.  Se  riflettiamo  sul  fine  pel  quale 
tutte  queste  cose  sono  state  fatte,  troviamo,  in  esse  tutte,  la  prova 
di  una  così  utile  bontà  e  d’una  così  buona  utilità,  da  esservi  in  esse 
di  che  opprimere  sotto  la  moltitudine  e  la  grandezza  dei  benefizi,  di 
cui  son  piene  per  noi,  i  più  ingrati  degli  uomini.  Dio  ha  dunque  mo¬ 
strato  la  sua  potenza  infinita,  facendo  tutto  dal  nulla,  con  una  sa¬ 
pienza  eguale,  non  facendo  nulla  se  non  di  bello,  e  d’una  bontà  simile 
alla  sua  sapienza  e  alla  sua  potenza,  non  creando  nulla  che  non  sia 
utile.  Ma  sappiamo  che  vi  furono  fin  dal  principio,  e  vediamo  tutti 
i  giorni  che  vi  son  molti  fra  i  figli  degli  uomini,  cui  i  heni  dell’or¬ 
dine  misterioso  e  sensibile  della  natura  tengono  curvi  sotto  i  godi¬ 
menti  sensuali  ;  molti  uomini,  dico,  che  si  son  dati  interamente  alle 
cose  create,  senza  domandarsi  mai  nè  come,  nè  perchè  esse  sono  state 
create.  Come  li  chiameremo  noi,  se  non  uomini  carnali  ?  Ve  ne  sono 
alcuni,  penso,  e  la  storia  ci  apprende  che  ve  ne  sono  stati  molti  in 
queste  disposizioni,  il  cui  gusto  unico  e  la  suprema  occupazione  sono 
nel  ricercare  ciò  che  Dio  ha  fatto,  e  come  l’ha  fatto,  in  una  maniera 
così  esclusiva,  che  non  solo,  per  la  maggior  parte,  hanno  trascurato 
di  ricercare  l’utilità  delle  cose,  ma  son  giunti  fino  a  disprezzarle  con 
magnanimità,  e  a  contentarsi  d’un  nutrimento  appena  sufficiente  e 
vile.  Questi  si  son  dato  il  titolo  di  filosofi  ;  quanto  a  me,  per  chiamarli 
con  il  loro  vero  nome,  dirò  che  sono  degli  uomini  curiosi  e  vani. 

A  queste  due  specie  di  uomini  ne  sono  succeduti  molti  più  saggi 
che,  contando  per  poca  cosa  sajjere  ciò  che  Dio  ha  fatto  e  come  l’ha 
fatto,  hanno  applicato  tutta  la  sagacia  del  loro  spirito  a  scoprire  per 
qual  fine  l’ha  fatto.  Nè  è  loro  sfuggito  che  tutto  ciò  che  Dio  ha  fatto, 
l’ha  fatto  per  sè  e  per  i  suoi  ;  non  tuttavia  nello  stesso  modo  per  sè 
che  per  i  suoi.  Quando  diciamo  che  ha  fatto  tutto  per  sè  (Prov.,XVI,  4), 
il  nostro  pensiero  si  riporta  a  Colui  che  è  l’origine  e  la  sorgente  stessa 
delle  cose  :  e  quando  diciamo  che  ha  fatto  tutto  per  i  suoi,  abbiamo 
in  vista  le  conseguenze  di  ciò  che  ha  fatto.  Egli  dunque  ha  fatto  ogni 
cosa  per  sè  con  una  bontà  gratuita,  e  ha  fatto  ogni  cosa  per  i  suoi 
eletti,  cioè  in  vista  della  loro  utilità,  in  modo  che  nel  primo  caso 
abbiamo  la  causa  efficiente  degli  esseri,  e  nel  secondo  ne  troviamo 
la  causa  finale.  Gli  uomini  spirituali  sono  dunque  quelli  che  usano 
di  questo  mondo  come  se  non  ne  usassero,  e  che  cercano  Dio  nella 
semplicità  dell’anima  loro,  senza  mettersi  molto  in  pena  di  sapere  in 
qual  modo  giri  la  macchina  del  mondo.  Così  i  primi  son  pieni  di  vo¬ 
luttà,  i  secondi  di  vanità  e  i  terzi  di  verità. 

.  Sono  lieto,  fratelli  miei,  che  voi  appartenete  alla  scuola  di  questi 
ultimi,  cioè  alla  scuola  dello  Spirito  Santo,  dove  apprenderete  la  bontà, 
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la  disciplina  e  la  scienza,  e  dove  potrete  dire  :  “  Io  lio  più  intelli¬ 
genza  di  tutti  quelli  che  mi  istruivano  „  (Sai.,  CXVIII,  99).  Perchè 
questo?  Forse  perchè  mi  sono  adornato  di  vesti  di  porpora  e  di  lino, 
perchè  mi  son  seduto  a  mense  meglio  servite  ?  Forse  perchè  ho  com¬ 
preso  le  arguzie  di  Platone,  gli  artifizi  di  Aristotele,  o  perchè  mi  son 
dato  molta  pena  per  comprenderli  ?  No,  no  ;  ma  perchè  “  ho  ricercato 
i  tuoi  comandamenti ,  o  mio  Dio  „  (Sai.,  CXVIII,  100).  Beato  colui  il 
quale  riposa  su  questo  letto  nuziale  dello  Spirito  Santo,  per  compren¬ 
dere  queste  tre  specie  di  spiriti,  di  cui  lo  stesso  servo  di  Dio,  nella 
sua  intelligenza  che  sorpassava  quella  dei  vecchi,  diceva  nei  suoi 
canti  :  “  Non  rigettarmi ,  o  Signore,  dalla  tua  faccia,  e  non  togliere 
da  me  il  tuo  Santo  Spirito.  In  me  crea,  o  Dio ,  un  cuore  mondo ,  e 
lo  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  viscere.  Rendimi  la  letizia  del  tuo 
Salvatore ,  e  per  mezzo  del  benefico  Spirito  Tu  mi  conforta  „  (Sai., 
L,  12-14).  Con  le  parole  Santo  Spirito  bisogna  intendere  lo  stesso 
Spirito  Santo  designato  col  suo  proprio  nome.  Il  Profeta  chiede  dunque 
di  non  essere  rigettato  dalla  sua  faccia  come  un  essere  immondo,  perchè 
quello  Spirito  ha  orrore  di  ciò  che  è  macchiato  e  non  potrebbe  abi¬ 
tare  in  un  corpo  soggetto  al  peccato.  Colui  che  per  sua  natura  re¬ 
spinge  il  peccato  non  può  non  odiare  tutto  ciò  che  è  peccato,  e  cer¬ 
tamente  non  si  troverà  mai  insieme  tanta  purezza  e  tanta  impurità 
sotto  lo  stesso  tetto.  Perciò,  dopo  d’aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
per  la  giustificazione  senza  la  quale  nessuno  potrebbe  vedere  Dio,  si 
può  osare  di  presentarsi  dinanzi  alla  sua  faccia  come  essendo  netto 
e  puro  da  ogni  macchia,  poiché  si  trattiene  da  ogni  specie  di  mali 
chi  sottomette  tutte  le  sue  azioni,  se  non  tutti  i  suoi  pensieri,  al 
freno. 

Poiché  ogni  pensiero  cattivo  e  immondo  ci  allontana  da  Dio,  do¬ 
mandiamo  dunque  a  Dio  di  creare  in  noi  un  cuore  puro,  ciò  che  non 
può  mancar  di  avvenire  da  che  uno  spirito  retto  si  è  rinnovellato 
nelle  nostre  viscere.  Quanto  a  questo  spirito  retto,  di  cui  parla  il  Pro¬ 
feta,.  mi  sembra  che  si  può  perfettamente  intenderlo  della  persona  del 
Figliuolo,  perchè  è  Lui  che  ci  ha  spogliati  del  vecchio  uomo  e  rivestiti 
dell’uomo  nuovo  ;  è  anche  Lui  che  ci  ha  rinnovellati  nel  fondo  stesso 
dell’anima  nostra  (Ef.,  IV,  13)  e  come  nel  più  intimo  delle  nostre 
viscere,  affinchè  non  abbiamo  che  pensieri  retti  e  camminiamo  nella 
novità  dello  spirito,  non  nella  vecchiezza  della  lettera  (Rom.,  VII,  6). 
Egli  ci  ha  portato  dal  cielo  la  forma  della  rettitudine  che  ha  lasciata 
sulla  terra,  mettendo  e  mescolando  insieme  la  dolcezza  e  la  rettitu¬ 
dine  in  tutte  le  sue  opere,  come  il  Profeta  aveva  predetto  dicendo  : 
“  Il  Signore  è  pieno  di  dolcezza  e  di  rettitudine  ;  perciò  darà  la  sua 
legge  a  quelli  che  peccano  nella  loro  via  „  (Sai.,  XXIV,  8).  Così  dunque, 
quando  il  nostro  corpo  è  castigato  dalla  santità  delle  opere,  e  il  nostro 
cuore  purificato,  anzi  rinnovellato  dalla  rettitudine  dei  pensieri,  al- 
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lora  Egli  ci  renderà  la  gioia  della  salvezza,  in  modo  che  camminiamo 
alla  luce  della  sua  faccia  e  ci  rallegriamo  tutto  il  giorno  nel  suo  nome. 

Allora  che  resta  a  fare,  se  non  a  confermarci  con  lo  Spirito  benefico 
(principale),  cioè  col  Padre?  Ecco  quel  che  dobbiamo  intendere  con 
quelle  parole  :  “  Lo  Spirito  principale  Non  già  ch’Egli  L’abbia  più 
grande  del  Figliuolo  o  dello  Spirito  Santo,  ma  perchè  Egli  solo  non 
viene  da  altra  persona  ;  il  Figliuolo,  al  contrario,  viene  da  Lui,  e  lo 
Spirito  Santo  viene  dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  Ora,  in  che  ci  conferma 
se  non  nella  carità  ?  Quale  altro  dono  è,  infatti,  più  degno  di  Lui, 
più  veramente  paterno  ?  “  Chi  dunque ,  dice  1’  Apostolo,  ci  dividerà 
dalla  carità  del  Cristo  ?  Forse  la  tribolazione  ?  Forse  l’angustia  ?  Forse 
la  fame  ?  Forse  la  nudità  ?  Forse  il  pericolo  ?  Forse  la  persecuzione  ? 
Forse  la  spada?  „  (Rom.,  Vili,  35).  Siate  certi,  o  miei  fratelli,  che 
nè  la  morte,  nè  la  vita,  nè  alcuna  di  quelle  cose  che  l’Apostolo  enu¬ 
mera  con  tanta  abbondanza  quanta  audacia,  potrebbe  separarci  dalla 
carità  di  Dio  che  è  in  Gesù  Cristo.  Forse  questo  non  mostra  in  ogni 
punto  la  forza  di  quella  proposizione  ?  Se  sapete  conservare  il  vaso 
fragile  della  vostra  carne  con  ogni  santità  e  con  ogni  onore,  esente 
da  tutti  i  movimenti  della  concupiscenza  (I  Tess.,  IV,  4),  avete  rice¬ 
vuto  lo  Spirito  Santo.  Siete  voi  nell’intenzione  di  fare  agli  altri  ciò 
che  vorreste  che  si  facesse  a  voi,  e  di  non  fare  ciò  che  non  vorreste 
che  a  voi  si  facesse  ?  Avete  ricevuto  uno  spirito  di  rettitudine  in  ciò 
che  riguarda  la  vostra  condotta  verso  il  prossimo,  perchè  questa  ret¬ 
titudine  è  comandata  nello  stesso  tempo  dalla  legge  naturale  e  dalla 
legge  rivelata  nelle  Sante  Scritture.  Se  perseverate  fermamente  in 
queste  due  specie  di  beni  e  in  tutto  ciò  che  vi  si  riattacca,  avete 
ricevuto  lo  Spirito  principale,  quello  solo  che  Dio  approva.  D’  altra 
parte,  Colui  cb’è  l’essere  per  eccellenza  non  potrebbe  avere  per  gra¬ 
dito  ciò  che  ora  è,  e  ora  non  è  più,  e  l’eterno  non  può  compiacersi 
in  tutto  ciò  che  è  caduco.  Se  dunque  avete  a  cuore  che  Dio  stabilisca 
in  voi  la  sua  dimora,  non  abbiate  che  un  pensiero,  quello  di  avere 
per  voi  uno  spirito  santo,  pel  prossimo  uno  spirito  retto,  e  per  Colui 
che  è  il  Principe  e  il  vero  Padre  degli  spiriti  uno  spirito  principale. 

Si  può  ben  dire  in  verità  che  è  uno  Spirito  molteplice  quello  che 
si  comunica  ai  figliuoli  degli  uomini  in  tanti  modi  differenti,  che  non 
v’è  alcuno  che  possa  sottrarsi  al  suo  calore  benefico.  Infatti,  Egli  si 
comunica  a  noi  per  l’uso,  per  i  miracoli  e  per  la  salvezza,  per  l’aiuto,  per 
la  consolazione  e  pel  fervore.  Si  comunica  dapprima  per  l’uso,  dando 
ai  buoni  e  ai  cattivi,  ai  degni  e  agli  indegni,  con  una  grande  abbon¬ 
danza,  tutti  i  beni  comuni  della  vita,  sicché  su  questo  punto  non 
sembra  fare  alcuna  distinzione  fra  gli  uni  e  gli  altri  ;  perciò  bisogna 
essere  molto  ingrati  per  non  riconoscere  in  questi  beni  i  doni  dello 
Spirito  Santo.  Pel  miracolo,  nelle  maraviglie,  nei  prodigi  e  nelle 
differenti  virtù  che  opera  per  mano  di  chi  Gli  piace.  E  Lui  che  ha 
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rinnovato  i  miracoli  dei  passati  tempi,  per  farci  credere  alle  maraviglie 
dei  tempi  antichi  con  la  vista  di  quelle  che  si  producono  ai  nostri 
giorni.  Ma,  poiché  il  potere  dei  miracoli  è  accordato  talvolta  a  certi 
uomini,  senza  che  essi  se  ne  servano  per  la  loro  propria  salvezza,  lo 
Spirito  Santo  si  comunica  in  terzo  luogo  a  noi  per  la  salvezza,  quando 
ci  convertiamo  al  Signore  nostro  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore.  Ci  è 
dato  per  l’aiuto,  quando  viene  in  soccorso  della  nostra  debolezza  in 
tutte  le  nostre  lotte  ;  ma,  quando  rende  testimonianza  al  nostro  spi¬ 
rito,  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio,  Egli  viene  a  noi  per  la  consola¬ 
zione  ;  si  dà,  infine,  pel  fervore,  quando,  dirigendo  il  suo  soffio  potente 
nel  cuore  dei  Santi,  vi  accende  il  violento  incendio  dell’  amore,  il 
quale  fa  che  noi  ci  gloriamo  non  solo  della  speranza  dei  figliuoli  di 
Dio,  ma  anche  delle  nostre  tribolazioni,  ricevendo  le  contumelie  come 
un  onore,  gli  affronti  come  una  gioia,  le  umiliazioni  infine  come  una 
elevazione.  Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  lo  Spirito  Santo  per  la  sal¬ 
vezza,  se  non  m’inganno,  ma  non  penso  che  si  possa  dire  egualmente 
che  L’abbiamo  tutti  ricevuto  pel  fervore.  Infatti,  molto  pochi  sono 
pieni  di  quest’ultimo  Spirito,  e  molto  pochi  cercano  di  averlo.  Con¬ 
tenti  nelle  angustie  in  cui  ci  troviamo,  non  facciamo  nulla  per  respi¬ 
rare  in  libertà,  neppure  nulla  per  aspirare  a  questa  libertà.  Preghiamo 
dunque,  o  miei  fratelli,  che  i  giorni  della  Pentecoste,  questi  giorni 
di  remissione  e  di  esultanza,  questi  veri  giorni  di  giubileo  si  com¬ 
piano  in  noi.  Possa  lo  Spirito  Santo  ritrovarci  sempre  tutti  insieme, 
uniti  di  corpo,  uniti  egualmente  di  cuore,  e  radunati  nello  stesso 
luogo,  in  virtù  della  nostra  promessa  di  stabilità,  in  lode  e  a  gloria 
dello  Sposo  della  Chiesa,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  è  elevato 
al  di  sopra  di  tutto,  essendo  Dio,  e  benedetto  in  tutti  i  secoli.  Così  sia. 

S.  Bern.,  in  festa  Pentecostes,  semi.  III. 

Dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  —  Il  Verbo  incarnato  ci  ha 
inviato  lo  Spirito  Santo ,  per  essere  il  dispensatore  di  sette  doni. — “  Ogni 
grazia  eccellente  e  ogni  dono  perfetto  vengono  dall' alto  e  scendono  dal 
Padre  dei  lumi  „  (Giac.,  I,  17).  L’apostolo  S.  Giacomo,  illuminato 
dalla  verità  del  Verbo  je  infiammato  dalla  carità  dello  Spirito  Santo, 
ci  rappresenta  in  queste  parole  l’eterno  Padre  come  la  sorgente  donde 
scorre  per  le  creature  una  conoscenza  perfetta  delle  persone  divine. 
Infatti,  il  Padre  ci  ha  comunicato  una  grazia  eccellente  quando  ci  ha 
inviato  il  suo  Ligliuolo  rivestito  della  natura  umana;  quando,  secondo 
il  linguaggio  del  profeta  Isaia,  Colui  che  è  immenso  ci  è  stato  dato 
bambino  nell’Incarnazione.  Perciò  l’Apostolo  chiama  un  tale  benefizio 
non  semplicemente  una  grazia  eccellente,  ma  “  ogni  grazia  eccellente  „, 
poiché  per  Lui  tutto  è  stato  fatto.  Egli  ci  ha  comunicato  un  dono 
perfetto  nell’invio  sì  liberale  dello  Spirito  Santo,  nel  quale  abbiamo 
ricevuto  tutti  i  doni  possibili,  secondo  S.  Paolo  (I  Cor.,  XII,  11).  E  per 
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questo  che  lo  stesso  S.  Giacomo  non  chiama  tale  benefizio  un  dono 
pertetto,  ma  :  “  ogni  dono  perfetto  Infatti,  questo  Spirito  divino 
opera  in  noi  ogni  bene,  in  modo  che  con  la  luce  sfavillante  del  Verbo 
incarnato  e  con  la  fiamma  che  Lui  stesso  produce  in  noi,  ci  conduce 
alla  conoscenza  vera  del  Padre  dei  lumi  e  di  ogni  carità,  al  suo  amore 
ardente  e,  infine,  ad  una  perfetta  unione  con  Lui.  Questa  unione  è 
il  fine  ch'Egli  si  propone  accordandoci  i  suoi  lumi,  poiché  per  lei  noi 
ritorniamo  alla  semplicità  deifica  e  all’unione  perfetta  del  nostro  Padre. 
Questo  ha  fatto  dire  a  S.  Dionigi  ( Eccl .  hier .,  c.  I)  su  questo  passo 
“  Ogni  grazia  eccellente,  ecc.  „  :  “Ogni  illustrazione  interiore,  che  viene 
dal  Padre  dei  lumi,  si  spande  in  noi  per  un  benefizio  della  sua  bontà 
e,  agendo  come  una  forza  unifica,  ci  riempie  portandoci  verso  le  cose 
celesti  e  avvicinandoci  all’unità  e  alla  semplicità  deifica  del  Padre  che 
cerca  di  unirci  a  Lui,  perchè  è  da  Lui,  per  Lui  e  in  Lui  che  sono 
tutte  le  cose  „. 

Un  commentatore  di  questo  Santo  aggiunge  :  “  Le  nostre  affezioni 
portandosi  sopra  oggetti  diversi,  noi  siamo  stati  dissipati,  divisi  e 
moltiplicati  secondo  la  varietà  di  questi  stessi  oggetti  ;  e  con  questa 
dissipazione  ci  siamo  rinserrati,  rimpiccioliti  e  convertiti  in  diversi 
uomini.  Ecco  perchè  i  lumi  e  i  doni  celesti,  dopo  d’essersi  sparsi  in 
noi,  agiscono  come  una  virtù  unifica,  riprendono  il  cammino  che  hanno 
percorso  per  arrivare  fino  a  noi,  risalgono  al  luogo  donde  son  partiti 
e  ci  trascinano  al  loro  seguito,  allontanandoci  da  quella  debolezza,  da 
quell’annientamento  e  da  quell’effusione  così  moltiplicata  ;  e  per  questo 
essi  ci  rianimano,  ci  dilatano  e  ci  fortificano.  Strappandoci  alla  mol¬ 
titudine  degli  oggetti  del  nostro  amore,  ci  avvicinano  all’unità  e  alla 
semplicità  deifica  del  Padre  che  ci  chiama  alla  sua  unione...  Questa 
semplicità  è  deifica,  perchè  Dio  si  unisce  e  si  rende  conforme  e  simile 
chi  si  attacca  a  Lui.  Ne  fa  un  Dio,  secondo  questa  parola  :  “  Io  ho  detto 
che  voi  siete  dèi  „  (Sai.,  LXXXI);  e  se  questo  non  è  sostanzialmente, 
lo  è  per  lo  meno  comunicandosi  a  lui.  Così  lo  spirito,  che  si  attacca  a 
Dio,  diviene  grande  ed  esteso,  semplice  e  unito,  perchè  raccolto  dalla 
sua  dissipazione  „. 

Il  Verbo  del  Padre  è  dunque  chiamato  “  una  grazia  eccellente  „. 
perchè  in  Lui  si  trovano  nascosti  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della 
scienza  di  Dio.  Questo  Verbo  essendoci  stato  dato  rivestito  della  na¬ 
tura  umana,  è  divenuto  nostro  fratello,  ed  è  dietro  un  tal  fratello 
che  la  Sposa  ha  sospirato  con  ardore  dicendo  :  “  Chi  mi  darà,  o  fra¬ 
tello  mio ,  di  trovarti  e  di  stringerti  al  mio  cuore  f  „  (Cant.,  Vili,  1). 
Lo  Scurito  Santo  è  chiamato  “  un  dono  perfetto  „,  perchè  procede  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo  come  un  bene  che  chiede  di  comunicarsi.  Il 
Verbo,  che  è  “  la  grazia  per  eccellenza  c’invia  questo  dono,  come 
dice  Lui  stesso  in  queste  parole  :  “  Io  sono  venuto  a  portare  il  fuoco 
sulla  terra  „  Lue.,  XI).  Infatti,  secondo  S.  Ambrogio  (in  Lue.,  1.  ADI, 
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c.  XII),  questo  passo  deve  intendersi  dell’invio  dello  Spirito  Santo,  clie 
è  un  fuoco  ardente  d’amore,  illuminando  la  nostra  intelligenza  e  in- 
iiammando  la  nostra  volontà.  “  Il  Signore  è  venuto,  dice  questo  Santo, 
a  portare  il  fuoco  sulla  terra,  e  certamente  non  è  un  fuoco  destinato 
a  distruggere  quelli  i  quali  son  buoni,  sì  bene  un  fuoco  che  dà  la 
buona,  volontà.  Questo  fuoco  è  lo  Spirito  Santo,  che  purifica  i  vasi 
preziosi  della  casa  del  Signore,  cioè  le  potenze  dell’anima  che  rende 
capaci  di  unirsi  alla  divinità.  Egli  le  adorna  dei  suoi  doni  e  le  per¬ 
feziona  con  le  sue  virtù  ;  ne  consuma  la  paglia  e  tutto  ciò  che  può 
disonorarle  ;  o  altrimenti  caccia  col  fuoco  della  carità  tutto  ciò  che 
in  queste  anime  era  un  imbarazzo  e  un  ostacolo  „. 

“Lo  Spirito  Santo,  dice  S.  Bernardo  {de  Pentec.,  serm.  lì,  sveglia  la 
nostra  memoria,  istruisce  la  nostra  intelligenza  ed  eccita  la  nostra 
volontà.  Questo  spirito  di  soavità  e  di  dolcezza  non  soffre,  nel  cuore 
che  Lo  possiede,  la  paglia  più  leggiera,  ma  la  brucia  subito  col  suo 
fuoco  penetrante  „.  Questo  sole  pieno  d’un  ardore  amoroso  e  infinito 
brucia  dunque  in  tre  maniere  i  monti  o  le  anime  elevate  :  nella  loro 
memoria,  nella  loro  intelligenza,  e  nella  loro  volontà  :  ed  è  per  queste 
tre  facoltà  che  esse  sono  l’immagine  di  Dio  e  capaci  della  sua  divinità. 
Per  la  memoria  il  Padre  si  fa  intendere,  l’intelligenza  contempla  il 
Verbo,  e  la  volontà  abbraccia  lo  Spirito  Santo.  Infatti  è  per  la  rive, 
lazione  che  Dio  ci  parla,  per  la  contemplazione  si  offre  ai  nostri  sguardi, 
per  la  divozione  Lo  si  stringe  al  cuore  ;  ed  è  per  l’infusione  della  sua 
dolcezza  ch’Egli  ci  unisce  strettamente  a  Lui,  come  si  vedrà  in  seguito 
in  questo  trattato. 

Ma  questo  sole,  per  parlare  il  linguaggio  dei  santi  Libri,  non  brucia 
solamente  i  monti,  ma  lancia  ancora  dei  raggi  infiammati  e  abbaglia 
gli  occhi  con  la  vivacità  del  loro  splendore.  Questi  raggi  d’una  carità 
ardente  sono  in  numero  di  sette,  ed  Egli  li  spande  quando  versa  in  noi 
i  suoi  sette  doni,  che  illuminano  e  infiammano  le  nostre  anime.  In¬ 
fatti,  lo  Spirito  Santo  è  dato  per  aprire  gli  occhi  dei  ciechi  e  accecare 
quelli  che  veggono  già.  Così  gli  Apostoli,  ispirati  da  questo  Spirito  e 
ripieni  di  questi  doni,  spandevano  una  luce  e  un  calore  tale,  da 
rischiarare  quasi  il  mondo  intero  e  infiammarlo  con  i  loro  miracoli 
e  le  loro  predicazioni,  mentre  altri,  non  potendo  sostenere  un  tale 
bagliore,  ne  son  divenuti  ciechi  e  han  gridato:  “  Questi  uomini  sono 
ubbriachi  „  (Atti,  II,  18). 

Questi  sette  doni,  portando  in  sè  una  santità  tutta  particolare, 
sono  chiamati  dei  raggi  di  fuoco,  perchè  lo  Spirito  Santo  se  ne  serve 
come  d’  un  fuoco  pieno  d’  amore,  sia  per  umiliare  chi  è  elevato,  e 
allora  è  il  dono  di  timore  ;  sia  per  fondere  ciò  che  è  duro,  ed  è  il 
dono  di  pietà  ;  sia  per  illuminare  ciò  che  è  oscuro,  ed  è  il  dono  di 
scienza  ;  sia  per  affermare  ciò  che  si  dissolve,  ed  è  il  dono  di  for¬ 
tezza  ;  sia  per  legare  ciò  che  è  pestato  o  per  dirigere  ciò  che  esce  dalla 
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via,  ed  è  il  dono  di  consiglio  ;  sia  per  rendere  più  brillante  ciò  clie  lo 
è  già,  ed  è  il  dono  di’  intelligenza',  sia  per  infiammare  ciò  che  è  freddo, 
ed  è  il  dono  di  sapienza.  Lo  Spirito  Santo  con  questi  doni  spande 
dunque  su  di  noi  la  luce,  di  una  vera  conoscenza  e  il  fervore  del  santo 
amore.  Questi  due  favori  sono  della  più  alta  importanza  ;  sono  dei 
beni  accordati  su  questa  terra  per  darci  un  primo  gusto  di  quella 
felicità  la  quale  riceverà  la  sua  consumazione  beata  nell’eternità.  Ugo 
(de  coelest.  liier.,  c.  VII),  ne  parla  così  :  “  La  conoscenza  e  1’  amore 
sono  due  cose  distinte:  1’ una  si  riferisce  alla  illuminazione;  l’altra 
alla  refezione  dell’anima.  La  conoscenza  della  verità  illumina;  l’amore 
del  bene  sazia,  e  la  beatitudine  consiste  in  questa  conoscenza  e  in 
questo  amore.  Queste  due  cose  sono  per  noi  dei  grandi  beni;  non  si 
potrebbe  possederne  di  più  considerevoli,  nè  trovare  nulla  che  con¬ 
tribuisca  tanto  alla  nostra  gioia  e  alla  nostra  felicità,  quanto  la  luce 
e  la  dolcezza.  Se  voi  siete  illuminati,  è  un  gran  bene,  ma  non  è 
perfetto  ;  se  voi  siete  saziati  e  non  illuminati,  è  egualmente  un  gran 
bene,  ma  che  lascia  a  desiderare.  La  refezione  spande  la  gioia  all’ in¬ 
terno,  e  1’  illuminazione  la  dà  a  ciò  che  è  esteriore.  La  refezione 
sembra  più  necessaria;  pertanto  l’una  e  l’altra  sono  richieste  perché 
la  gioia  sia  perfetta  „. 

Ma,  questi  due  beni  così  grandi  e  così  necessari  essendoci  conferiti 
dallo  Spirito  Santo  nei  suoi  sette  doni,  dobbiamo  dunque  esaminare 
con  cura  come  arriveremo  a  trovarli  e  a  mettercene  in  possesso,  se 
vogliamo  essere  illuminati  nel  nostro  spirito  per  conoscere  i  beni 
celesti  ed  essere  nutriti  nella  nostra  anima  per  giungere  a  goderne 
in  una  maniera  perfetta.  E  ciò  che  S.  Gregorio  (MoraL,  1.  I,  c.  XVI  ) 
c’  insegna  su  questo  passo  di  Giobbe  :  “  I  suoi  sette  figli  si  riunivano 
e  facevano  a  volta  a  volta  un  banchetto  nelle  loro  case,  ognuno  il 
giorno  che  gli  era  stato  indicato  „  (Giob.,  I).  “  Questo  giorno  dei  figli 
di  Giobbe,  dice,  è  l’illuminazione  d’un  dono  o  d’  una  virtù  formata 
da  Dio  nella  nostra  anima.  Quei  figli  fanno  dei  banchetti  nelle  loro 
case,  quando  ciascuna  delle  virtù,  ciascuno  dei  doni,  che  hanno  rice¬ 
vuti,  nutre  la  loro  anima  nella  maniera  che  le  conviene  „.  Così  quei 
sette  figli  di  Giobbe  sono  in  possesso  di  sette  giorni  o  di  sette  illu¬ 
minazioni,  e  ognuno  di  quei  giorni  ha  il  suo  banchetto  particolare. 
Avremo  dunque  anche  noi  i  nostri  sette  banchetti,  nei  quali  la  nostra 
anima,  riparando  le  sue  forze,  si  disporrà  e  si  renderà  atta  a  prendere 
posto  a  quel  grande  banchetto,  che  il  vero  Assuero  ha  fatto  preparare 
per  sette  giorni  a  tutti  i  principi  e  a  tutti  i  servi  della  sua  corte 
(Ester,  I)  (1.  I,  c.  I). 

Vi  sono  sette  doni  dello  Spirito  Santo ;  e  perchè  questo  numero  sette. 
—  Abbiamo  visto  come  la  grazia  eccellente,  il  Verbo  incarnato,  ci  ha 
inviato  un  dono  perfetto,  lo  Spirito  Santo,  che,  simile  al  sole,  brucia 
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del  suo  ardore  pieno  d’amore  i  monti  o  le  anime  elevate  e  le  purifica 
soffiando  su  di  loro  i  raggi  infiammati  dei  suoi  doni  ;  e  poi  come  questi 
raggi,  scendendo  quali  scintille  nei  cuori,  li  fanno  spandere  al  di  fuori 
in  buone  opere  e  li  portano  ad  infiammare  il  prossimo  col  fuoco  del¬ 
l'amore,  e  coi  loro  esempi,  e  con  le  loro  parole.  Ora  ci  è  necessario 
parlare  di  questi  sette  doni,  di  questi  sette  raggi,  ed  esaminare  come 
essi  sono  ricevuti  in  noi  e  come  vi  operano.  Ma  bisogna  dirne  qualche 
cosa  in  generale,  prima  di  trattare  di  ciascuno  in  particolare.  Vi  sono 
cinque  cose  a  considerare  prima,  cbe  ci  aiuteranno  a  meglio  compren¬ 
dere  quello  cbe  dobbiamo  dire  in  seguito  :  I.  Quanti  e  quali  sono  i 
doni  dello  Spirito  Santo  ?  II.  Come  si  distinguono  dalle  altre  abitu¬ 
dini  ?  III.  Quali  vantaggi  ci  conferiscono  questi  doni  ?  IV.  Chi  sono 
quelli  cbe  son  capaci  di  questi  doni,  e  come  si  ottengono  ?  V.  In 
qual  ordine  debbono  collocarsi  questi  doni,  sia  cbe  ce  ne  serviamo 
per  salire,  sia  cbe  ce  ne  serviamo  per  discendere  ? 

Vediamo  dunque  quanti  e  quali  sono  i  doni  dello  Spirito  Santo.  Un 
commentatore  di  S.  Dionigi  scrivendo  su  quelle  parole  :  “  Ogni  grazia 
eccellente ,  e  ogni  dono  'perfetto ,  ecc.  „,  ci  dice  :  Vi  è  una  differenza 
fra  dare,  la  cosa  data  e  un  dono  perfetto.  Dare  è  1’  azione  di  colui 
cbe  offre,  e  qualche  volta  si  prende  per  la  cosa  data,  qualunque  essa 
sia.  Quando  quello  cbe  è  dato  è  buono,  quest’  azione  s’  intende  di 
ogni  dono,  sia  dei  beni  cbe  ci  sono  concessi  in  generale,  cbe  del  dono 
perfetto.  In  questo  senso  essa  conviene  alla  Trinità,  la  cui  liberalità 
è  infinita  e  cbe  dà  ogni  cosa  a  tutte  le  creature,  secondo  la  capacità 
e  il  grado  di  perfezione  di  ognuno.  Infatti,  se  la  natura  non  sa  man¬ 
care  in  tutto  ciò  cbe  è  essenziale,  come  dice  un  autore,  con  maggior 
ragione  non  lo  potrà  il  Signore  :  Colui  cbe  ha  creato  ogni  bene 
estende  l’azione  della  sua  provvidenza  ad  ogni  bene.  Ma  questo  non 
si  chiama  propriamente  un  dono  nel  senso  del  presente  soggetto, 
benché  in  verità  lo  sia. 

Un  dono  è  buono  quando  ci  porta  qualche  grado  di  bontà  :  tali 
sono  tutte  le  cose  cbe  riceviamo  e  cbe  ci  rendono  migliori  ;  tali  sono 
i  beni  della  fortuna  e  tutti  gli  altri  beni,  sia  esteriori  cbe  interiori, 
cbe  ci  aiutano  ad  acquistare  il  primo  grado  di  perfezione  quando  ne 
facciamo  un  buon  uso.  Ma  il  dono  perfetto  s’  intende  dei  doni  gra¬ 
tuiti,  cbe  ci  perfezionano  in  ciò  cbe  era  già  bene.  Noi  siamo  buoni, 
è  vero,  quanto  alla  nostra  natura,  ma  la  natura  stessa  ci  vien  meno 
in  quello  cbe  concerne  la  perfezione  del  bene  cbe  ci  ha  dato,  perchè 
la  perfezione  di  ogni  cosa  creata,  per  essere  intera,  richiede  un’azione 
libera  verso  il  fine  pel  quale  ha  ricevuto  l’essere,  e  una  forza  perse¬ 
verante  per  raggiungerlo.  Ora  la  natura  è  indolente  ad  agire,  e  ci 
manca  sempre  cbe  soccombe  a  questa  indolenza  nel  compimento  di 
quello  che  le  è  imposto.  Al  contrario,  essa  è  giunta  alla  pienezza 
della  perfezione,  quando  opera  senza  ostacolo  e  con  un  coraggio  sempre 
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eguale.  Ma  l’uomo  condannato  alla  morte  non  può  pervenire  a  questa 
pienezza,  se  non  è  aiutato  da  lumi  o  da  doni  soprannaturali.  “  La 
creatura  ragionevole,  sola  formata  ad  immagine  del  suo  Creatore,  dice 
Ugo,  ha  ricevuto  delle  grazie  eccellenti  nell’ordine  naturale  della 
sua  creazione  ;  ha  ricevuto  dei  doni  perfetti,  quando  è  stata  elevata 
all’ordine  soprannaturale.  Nulla  è  stato  concesso  ad  alcuna  creatura, 
che  possa  essere  paragonato  all’  immagine  di  Dio,  che  le  fu  impressa 
il  giorno  in  cui  ricevette  la  vita;  nulla  è  più  perfetto  dell’aver  meri¬ 
tato  in  seguito,  per  la  grazia,  di  divenire  il  tempio  di  Dio,  il  figlio 
di  Dio  ;  dell’essere  unita  a  Dio  con  un  legame  indissolubile  d’amore 
e  di  arrivare  in  tal  modo  alla  felicità  Così  i  doni  perfetti  e  gra¬ 
tuiti  perfezionano  i  doni  eccellenti  della  natura;  e  lo  spirito  umano, 
con  l’abitudine  di  questi  doni  deiformi,  si  trova  ricondotta  alla  pie¬ 
nezza  della  perfezione  e  ad  un’  azione  tanto  libera  da  ogni  ostacolo, 
quanto  è  possibile  all’  uomo  sottomesso  ad  un  corpo  corruttibile. 

Questi  doni  sembrano  dunque  essere  delle  abitudini  gratuite  o  dei 
gradi  messi  dallo  Spirito  Santo  nell’anima  umana  per  renderla  atta 
e  disporla  a  seguire  le  sue  ispirazioni.  Ora,  queste  ispirazioni  sono 
l’avvertimento  della  memoria,  l’illuminazione  dell’intelligenza  e  l’im¬ 
pulso  della  volontà.  Senza  dubbio  la  ragione  e  la  coscienza  sono  delle 
ispirazioni  che  inclinano  l’uomo  a  raggiungere,  con  l’aiuto  delle  sue 
facoltà,  il  suo  fine  naturale  ;  ma  esse  sono  insufficienti  per  farlo  per¬ 
venire  al  suo  fine  ultimo  e  soprannaturale.  Infatti,  dipendenti  da  un 
corpo  corruttibile,  esse  incontrano  degli  ostacoli  molteplici  nelle  loro 
operazioni,  e  così  hanno  bisogno  della  virtù  d’un  agente  superiore. 
Ecco  quel  che  ha  fatto  dire  ad  Aristotele  :  “  Quelli  che  l’ispirazione 
divina  conduce  non  debbono  darsi  pensiero  se  agiscono  secondo  la 
ragione  umana,  giacché  essi  arrivano  a  quel  che  si  propongono  in 
virtù  d’un  principio  migliore  che  non  l’è  questa  stessa  ragione  „. 

Ora,  i  doni  di  Dio  ci  rendono  abili  e  ci  preparano  a  ricevere  questa 
ispirazione,  ed  Egli  stesso  ce  li  comunica  con  una  grande  liberalità. 
Ma,  fra  questi  doni,  ve  ne  sono  sette  che  si  chiamano  doni  privile¬ 
giati,  perchè  in  essi  ci  è  dato  lo  Spirito  Santo,  per  parlare  secondo 
il  linguaggio  ordinario,  e  perchè  questi  stessi  doni  hanno  brillato  in 
tutto  il  loro  splendore  in  Gesù  Cristo,  secondo  quella  parola  del  Pro¬ 
feta  :  “  Lo  spirito  del  Signore  si  riposerà  sopra  di  Lui ,  spirito  di  sa¬ 
pienza  e  d’intelligenza,  spirito  di  consiglio  e  di  fortezza,  spirito  di 
scienza  e  di  pietà.  E  Lo  riempirà  lo  spirito  del  timore  del  Signore  „ 
(Is.,  XI,  2-3).  In  questa  enumerazione  il  Profeta  procede  cominciando 
dal  dono  più  elevato,  e  stabilisce  fra  essi  un  legame  che  li  unisce, 
per  mostrarci  insieme  la  distinzione  e  la  connessione,  l’origine  e  l’or¬ 
dine  di  questi  doni. 

Questi  doni  non  sono  che  sette,  perchè,  dice  S.  Gregorio,  il  numero 
sette  rappresenta  l’universalità  ;  e  come  il  mondo  è  stato  condotto  in 
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sette  giorni  alla  sua  perfezione,  così  l’uomo,  che  ne  è  il  compendio, 
diventa  perfetto  per  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  Questi  sette  doni 
sono  necessari  a  sette  bisogni  dell’uomo,  sia  per  la  vita  attiva  che 
per  la  vita  contemplativa.  I  cinque  ultimi,  secondo  S.  Anseimo,  ri¬ 
guardano  la  vita  attiva  :  e  i  due  più  elevati,  la  vita  contemplativa. 
Questi  due  più  elevati  sono  il  dono  della  sapienza  e  dell’intelligenza, 
come  si  vedrà  più  innanzi.  Così  questi  sette  doni  sono  sette  raggi 
spirituali  tanto  brillanti  che  infiammati  e  procedono  dal  sole  d’unà 
carità  tutta  infuocata.  Sopra  di  essi,  come  su  sette  colonne  che  ne 
sono  il  sostegno,  l’ornamento  e  la  perfezione,  la  sapienza  si  è  fab- 
bricata  una  dimora  e  un  santuario.  E  là  che  questa  stessa  sapienza 
offre  dei  banchetti  spirituali  pieni  di  dolcezze  a  quelli  che  vi  fanno 
il  loro  soggiorno.  E  là  che  si  compie  quella  parola  :  “  Ea  sapienza 
ha  immolato  le  sue  vittime  ;  essa  ha  preparato  il  suo  vino  e  ha  di¬ 
sposto  la  sua  mensa  „.  E  nessuno  conosce  l’abbondanza  e  la  soavità 
dei  suoi  cibi,  se  non  colui  che  li  ha  gustati,  sia  per  esperienza,  sia 
per  rivelazione,  o  che  è  stato  predestinato  a  prendervi  parte  (1.  I,  c.  II). 

Come  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo  sono  distinti  dalle  altre  abi¬ 
tudini  e  dagli  altri  doni.  —  In  secondo  luogo,  dobbiamo  esaminare 
come  si  distinguono  questi  sette  doni  dello  Spirito  Santo  dagli  altri 
doni  e  dalle  altre  abitudini. 

Ugo,  nei  suoi  commenti  su  S.  Dionigi,  ci  dice  :  “  La  grazia  divina 
è  una  illuminazione,  e  i  doni  della  grazia  sono  tante  luci  le  quali 
illuminano  chi  le  riceve.  Ora,  ogni  grazia  discende  da  una  sorgente 
unica,  e  ogni  illuminazione  procede  da  una  stessa  fiamma.  I  raggi 
sono  numerosi,  ma  il  centro,  donde  essi  escono,  è  uno.  Questo  centro 
luminoso  si  spande  per  rischiarare  un  gran  numero  di  uomini  insieme  ; 
molti  divengono  brillanti  e  illuminati,  e  non  si  vede  che  una  sola 
luce  :  e  così  molti  non  sono  che  uno  in  questa  stessa  luce  „.  Queste 
parole  ci  mostrano  che  la  grazia  è  una  luce  da  cui  parte  una  molti¬ 
tudine  di  raggi,  o  di  gradi  di  virtù  diverse  e  di  ornamenti  spirituali. 
Ora,  in  questa  grazia,  che  rende  l’uomo  piacevole  a  Dio,  è  dato  lo 
Spirito  Santo,  ed  è  un  dono  perfetto  che  perfeziona  l’anima  per  farne 
la  figlia  dell’Eterno  Padre,  la  sposa  di  G-esù  Cristo  e  il  tempio  di 
questo  stesso  Spirito.  Con  ragione  una  tal  grazia  è  chiamata  una 
grazia  che  rende  l’uomo  piacevole  a  Dio,  perchè  senza  di  essa  nes¬ 
suno  può  meritare,  nè  crescere  nel  bene,  nè  pervenire  alla  vita  eterna. 
Così  è  necessario  che  l’anima,  sottomessa  all’azione  di  questi  diversi 
raggi  della  grazia,  abbracci  i  differenti  esercizi  che  la  conducono  alle 
virtù,  ai  doni,  alle  beatitudini,  all’abbondanza  dei  frutti  dello  spirito; 
è  necessario  ch’essa  ottenga  i  doni  che  l’aiuteranno  a  governare  i 
sensi,  perchè  è  con  la  riunione  di  tutte  queste  cose  che  la  sua  vita 
apparirà  perfetta.  Poiché  dunque  la  grazia  è  la  sorgente  e  la  forma- 
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di  tutte  le  abitudini,  poiché  è  la  gioia  delle  potenze  dell’anima,  essa 
si  divide  in  primo  luogo  in  abitudini  o  gradi  di  virtù  morali,  che  per¬ 
fezionano  le  inclinazioni  del  nostro  spirito  e  le  sottomettono  alla  ra¬ 
gione,  che  le  governa  e  le  fa  agire  in  ogni  cosa  con  rettitudine,  con 
felicità  e  con  perfezione. 

Ora,  le  virtù  morali  sono  quattro,  che  si  chiamano  cardinali;  perchè, 
come  la  porta  gira  sui  suoi  cardini,  così  la  vita  umana  gira  e  si  di¬ 
rige  appoggiata  su  queste  virtù.  Esse  sono  :  la  prudenza,  che  rettifica 
la  ragione  ;  la  fortezza,  che  comprime  l’irascibilità  ;  la  temperanza, 
che  serve  di  freno  alla  concupiscenza  ;  e  la  giustizia,  che  si  estende 
a  tutte  le  forze  dell’anima,  perchè  è  per  loro  la  regola  di  ogni  ret¬ 
titudine,  anzi  non  è  altro  che  la  rettitudine  stessa  della  nostra  vo¬ 
lontà.  Laprudenzaè  necessaria  per  decidersi  ;  la  fortezza  per  sopportare; 
la  temperanza  per  fare  uso  delle  cose,  e  la  giustizia  per  distribuirle 
come  conviene.  La  prudenza  produce  la  contemplazione,  e  la  fortezza 
una  adesione  incrollabile  ;  la  temperanza  misura  il  nostro  amore  verso 
le  creature,  perchè,  quanto  al  Creatore,  la  misura  dell’amore  è  di 
amarlo  senza  misura;  la  giustizia  stabilisce  un  ordine  perfetto  verso 
Dio  e  il  prossimo. 

La  grazia  che  ci  rende  piacevoli  a  Dio  si  divide  ancora  in  abitu¬ 
dini  o  gradi  di  virtù  intellettuali,  che  perfezionano  la  ragione,  la 
quale  dà  l’impulso  e  la  direzione  alle  virtù  morali.  Essa  l’impedisce 
di  cadere  in  un  eccesso  nocivo  a  quelle  prime  virtù  che  appartengono 
all’anima  contemplativa  e  tendono  alla  conoscenza  delle  verità  divine, 
con  l’aiuto  delle  quali  lo  spirito  è  illuminato  e  nutrito.  Esse  sono  tre  : 
la  sapienza  regge  la  volontà  ;  l’intelligenza,  l’intelletto  ;  e  la  prudenza, 
queste  due  potenze  insieme.  La  sapienza  dirige  la  nostra  volontà 
quand’essa  le  fa  gustare  ogni  cosa  secondo  la  sua  realtà,  quello  che 
è  celeste  come  celeste,  quello  che  è  terrestre  come  terrestre.  “  Voi 
avete  trovato  la  sapienza,  dice  S.  Bernardo,  se  apprezzate  ogni  cosa 
secondo  le  sue  qualità  ;  così,  non  abbiate  dunque  gusto  che  per  le 
cose  del  cielo  e  non  per  quelle  della  terra  „.  L’intelligenza  governa 
l’intelletto  introducendolo  attraverso  i  veli  e  le  oscurità  fino  alle  realtà 
più  intime  delle  cose.  E  lei  che  fa  conoscere,  quanto  è  possibile,  quello 
che  è  in  Dio,  e  ci  conduce  a  penetrare  i  segreti  del  cielo.  La  pru¬ 
denza  dirige  l’intelletto  e  la  volontà,  perchè  essa  non  è  altra  cosa 
che  la  retta  ragione  che  li  conduce. 

In  terzo  luogo,  questa  grazia  si  divide  in  abitudini  e  gradi  delle 
virtù  teologali,  che  sono  più  perfette  delle  virtù  e  delle  jierfezioni 
di  cui  abbiamo  parlato.  Infatti,  per  esse  l’anima  si  porta  in  una  ma¬ 
niera  più  perfetta  a  Dio  e  si  unisce  più  immediatamente  a  Lui.  Queste 
virtù  sono  la  fede,  la  speranza  e  la  carità.  La  fede  cerca  Dio  e  Lo 
scruta  ;  la  speranza  Lo  presentisce  ed  è  sicura  di  possederlo  ;  la  carità 
Lo  tiene  e  Lo  abbraccia.  Ed  ecco  perchè  è  detto  nel  Cantico  (III,  4): 
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“  Io  ho  trovato  Colui  che  ama  l’anima  mia;  io  Lo  posseggo  e  non  Lo 
lascerò  più  partire  „.  S.  Bernardo  aggiunge  :  “  Chi  dunque  non  Ti 
tratterrà,  o  Signore  Gesù,  Te  che  lo  rendi  hello  per  la  perfezione,  lo 
fai  avanzare  con  la  perseveranza  e  l’animi  con  la  vista  della  ricom¬ 
pensa  ?  „ . 

In  quarto  luogo,  questa  grazia  si  divide  in  abitudini  o  in  gradi  dei 
sette  doni  dello  Spirito  Santo,  che  dispongono  le  potenze  dell’anima  a 
sottomettersi  con  sollecitudine  e  in  una  maniera  perfetta  ai  movi¬ 
menti  di  questo  Spirito,  che  si  dà  con  i  suoi  doni.  Ora,  poiché  Egli 
opera  in  una  maniera  soprannaturale,  la  sua  azione  non  si  può  com¬ 
piere  come  conviene,  se  non  quando  questi  stessi  doni  hanno  guarito 
e  riparato  le  potenze  dell’anima.  “  Vi  sono,  dice  Ugo  (de  quinque  sept  J, 
sette  peccati  capitali,  da  cui  nascono  tutti  i  mali.  Essi  sono  come 
tanti  abissi  tenebrosi,  donde  sfuggono  i  numi  di  Babilonia,  i  di  cui 
disastri  si  stendono  su  tutto  ciò  che  la  natura  racchiude  di  buono,  e 
il  cui  passaggio  genera  nella  nostra  anima  certi  languori  che  sono  la 
rovina  dell’uomo  interiore.  Fra  essi  gli  uni  spogliano  l’uomo;  altri 
lo  flagellano,  quand’egli  è  stato  spogliato  ;  altri,  trovandolo  in  questo 
stato,  lo  gettano  fuori  della  via  ;  altri  ne  vengono  in  seguito,  che  lo 
seducono,  e  altri  infine  che  lo  riducono  in  servitù.  La  superbia  toglie 
Dio  all’uomo  ;  l’invidia  gli  toglie  il  suo  prossimo  ;  l’ira  lo  rapisce  a 
lui  stesso  ;  la  tristezza  gli  fa  sentire  i  suoi  colpi  trovandolo  cosi  spo¬ 
gliato  ;  l’avarizia  lo  allontana  dal  retto  sentiero  ;  la  golosità  lo  seduce, 
e  la  lussuria  lo  immerge  nella  schiavitù,  forzando  il  suo  spirito  a 
subire  i  capricci  di  una  carne  disonorata  ;  in  modo  che  questo  spirito 
così  abbassato  può  dire  col  Salmista:  “  Io  son  fitto  in  profondissimo 
fango,  che  non  ha  consistenza.  Son  venuto  in  alto  mare,  e  la  tempesta 
mi  ha  sommerso  „  (Sai.,  LXVIII,  8)  „.  Ma  ecco  che  lo  Spirito  Santo, 
che  è,  secondo  la  parola  del  Signore,  la  fontana  d’acqua  che  zampilla 
fino  alla  vita  eterna,  ha  sparso  su  tutto  l’universo  sette  fiumi,  le  cui 
acque  hanno  portato  al  mondo  lo  splendore  della  verità  e  l’ardore  della 
carità.  Questi  fiumi  sono  i  sette  doni  di  questo  stesso  Spirito  di  cui 
Dio  si  serve  per  purificare,  inaffiare  e  fecondare  tutto  il  regno  del¬ 
l’anima  nostra,  per  guarire,  ornare  e  consumare  in  perfezione  le  sue 
potenze,  in  maniera  che  colui  che  crede  vede  colare  dal  suo  seno  delle 
sorgenti  d’acqua  viva.  Infatti,  col  dono  di  timore  lo  Spirito  Santo 
caccia  la  superbia  dal  cuore  dell’uomo  e  vi  introduce  Dio  con  l’umiltà. 
Col  dono  della  pietà  gli  fa  calpestare  la  vergogna  dell’invidia,  e  in¬ 
vita  con  dolcezza  il  prossimo  ad  avvicinarsi  a  lui.  Col  dono  della 
scienza,  Egli  calma  totalmente  la  sua  ira  e  lo  stabilisce  in  una  dolce 
pace  e  in  una  calma  perfetta  con  lui  stesso.  Col  dono  della  fortezza 
Egli  dissipa  senza  ritardo  la  sua  accidia  ed  eccita  ardentemente  le  po¬ 
tenze  della  sua  anima  ad  agire.  Col  dono  di  scienza  comprime  poten¬ 
temente  la  sua  avarizia  e  la  porta  saggiamente  ad  acquistare  dei  tesori 
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pel  cielo.  Col  dono  d’intelligenza  inette  un  freno  violento  alla  sua 
golosità  e  nutrisce  la  sua  anima  delle  delizie  celesti.  Col  dono  della 
sapienza  gl’ispira  un  disprezzo  coraggioso  per  la  lussuria,  lo  sotto- 
inette  interamente  al  giogo  della  castità  e  lo  rende  così  alla  libertà. 
Tutto  questo  sarà  spiegato  più  dettagliatamente,  quando  si  tratterà 
di  ogni  dono  in  particolare. 

Ugo  concliiude  l’opera,  cbe  abbiamo  citata,  dicendo:  “  Lo  spirito 
di  sapienza,  toccando  il  cuore  con  la  sua  dolcezza,  tempera  al  di  fuori 
l’ardore  della  concupiscenza;  e,  quando  l’ha  calmata,  rende  l’anima 
interiormente  spirituale,  per  potere,  dopo  d’averla  raccolta  tutta  intera 
nella  gioia  interiore,  riformarla  in  una  maniera  piena  e  perfetta  al¬ 
l’immagine  di  Dio.  Infatti,  il  nome  di  sapienza  viene  da  sapore.  Quando 
dunque  l’anima,  avendo  cominciato  a  gustare  le  dolcezze  interiori, 
rientra  in  sè  stessa  con  un  vivo  desiderio  di  provarle,  e  le  voluttà 
della  carne  non  vengono  più  a  rovesciarla  con  le  loro  violenze,  essa 
possiede  in  sè  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  sua  felicità  ;  perchè, 
quando  si  sono  gustate  le  gioie  dello  spirito,  tutto  ciò  che  riguarda 
la  carne  diventa  insipido  Però  noi  dobbiamo  credere  che  i  doni  dello 
Spirito  Santo  non  conducono  ad  una  perfezione  intera,  se  non  in  quanto 
compiono  con  la  fede,  con  la  speranza  e  con  la  carità  tutte  le  opere, 
per  le  quali  si  prestano  del  resto  un  concorso  scambievole. 

Questi  doni  santissimi  ci  dispongono  in  seguito  a  renderci  atti  a 
ricevere  in  noi  il  bene  supremo,  ad  intrattenerci  familiarmente  con 
Lui  e  a  gioire  di  Lui.  Ma  S.  Agostino,  parlando  su  quel  passo  del 
Salmo:  “Il  cuore  di  quelli  che  cercano  il  Signore  sia  nelV allegrezza; 
cercale  sempre  la  sua  presenza  „  (Sai.,  CIY,  3-4),  ci  dice  :  “  Colui 
che  si  cerca  in  ogni  tempo  non  si  trova  mai.  Come  allora  il  cuore 
di  quelli  che  cercano  il  Signore  non  sarà  piuttosto  nella  tristezza 
che  nella  gioia?  „.  E  risponde:  “  Il  Signore  è  incomprensibile,  e  saper 
questo  è  trovarlo.  E  dunque  con  ragione  che  dobbiamo  cercare  senza 
interruzione  Colui  che  dobbiamo  amare  senza  fine.  Però  saremo  saziati, 
quando  la  sua  gloria  si  sarà  manifestata  ai  nostri  sguardi  „. 

La  grazia  che  ci  rende  piacevoli  a  Dio  deve  dunque  dividersi  in 
gradi  di  perfezione  e  raggiungere  i  punti  più  elevati,  dove  1’  uomo 
compie  in  una  maniera  quasi  divina  gli  atti  più  perfetti  e  più  eccel¬ 
lenti  ;  e  poiché  questi  gradi  lo  fanno  avvicinare  sempre  più  al  suo 
fine,  con  ragione  si  dà  loro  il  nome  di  beatitudini.  Ora,  il  Signore 
enumera  sette  beatitudini,  e  in  un  certo  senso  se  ne  possono  contare 
anche  otto  (Matt.,  V).  Queste  sono:  la  povertà  di  spirito,  la  dolcezza, 
le  lagrime,  la  fame  della  giustizia,  la  misericordia,  la  purità  del  cuore 
e  la  pace.  Il  numero  di  queste  beatitudini  e  il  posto,  che  esse  occu¬ 
pano,  hanno  la  loro  causa  nella  perfezione  intera  che  debbono  portare 
all’  uomo.  Infatti,  perchè  la  perfezione  non  lasci  nulla  a  desiderare, 
bisognano  tre  cose:  un  allontanamento  totale  dal  male,  un  progresso 
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completo  nel  bene,  e  il  possesso  intero  di  ciò  che  vi  è  di  più  eccel¬ 
lente.  Ora,  il  male  ha  la  sua  sorgente  nel  soffio  della  superbia,  la 
malizia  nel  soffio  dell’  invidia  e  i  languori  nel  soffio  della  concupi¬ 
scenza.  Ma  la  povertà  di  spirito  allontana  da  noi  la  superbia,  e  questa 
è  la  prima  beatitudine.  Infatti,  come  il  timor  di  Dio  è  il  principio 
della  sapienza,  così  la  povertà  di  spirito  è  il  principio  di  ogni  beati¬ 
tudine,  dice  la  Glossa.  Essa  produce  in  noi  due  cose:  la  rinunzia  di 
ciò  che  è  terrestre  e  la  contrizione  o  1’  umiliazione  del  cuore.  La 
dolcezza  ci  allontana  poi  dal  vizio  dell’  invidia  ;  e  le  lagrime,  dai 
fuochi  della  voluttà  e  dai  languori  della  concupiscenza.  In  secondo 
luogo,  il  progresso  nel  bene  si  compie  per  mezzo  di  due  altre  beati¬ 
tudini:  la  fame  della  giustizia  e  la  tenerezza  della  misericordia.  Infine, 
per  uno  stato  perfetto  bisogna  una  conoscenza  senza  nubi  e  un  godi¬ 
mento  calmo  e  piacevole.  La  purità  del  cuore  aiuta  la  nostra  vista, 
e  la  pace  ci  fa  godere  in  una  maniera  perfetta.  Vi  sono  anche  altre 
ragioni  di  questo  numero  di  beatitudini  e  del  posto  che  esse  occupano, 
come  vedremo  in  appresso. 

S.  Agostino  ( Serm .  CLXVII  de  temp .),  parlando  di  questa  pace,  ci 
dice  :  “  La  pace  è  la  serenità  dell’  anima,  la  calma  dello  spirito,  la 
semplicità  del  cuore,  il  legame  dell’amore,  la  compagna  della  carità. 
E  lei  che  scaccia  gli  odii,  calma  le  divisioni,  reprime  1’  ira,  calpesta 
i  superbi,  dà  le  armi  agli  umili,  spegne  le  discordie  e  fa  cessare  le 
inimicizie.  Essa  è  dolce  e  amabile  a  tutti;  non  sa  elevarsi;  è  estranea 
alla  superbia.  Chi  ha  ricevuto  questa  pace  la  conservi  preziosamente  ; 
chi  la  perde  la  ridomandi  ;  chi  ne  è  separato  si  slanci  al  suo  seguito, 
perchè  l’uomo  che  non  la  possiede  o  è  trovato  senza  di  lei,  è  riget¬ 
tato  dal  Padre  e  diseredato  dal  Figlio  ;  diviene  estraneo  allo  Spirito 
Santo  e  non  arriva  all’eredità  del  Signore,  perchè  non  è  stato  fedele 
al  testamento  della  pace  „. 

Ma  quando  si  possiede  questa  pace,  quali  ne  sono  gli  effetti,  se 
non  una  gioia  sovrabbondante  dell’  anima,  prodotta  dal  compimento 
di  opere  perfette  ?  “  Infatti,  dice  Origene,  è  della  natura  delle  buone 
opere  l’accrescere  la  gioia  secondo  che  esse  sono  sempre  più  reiterate, 
e  l’allegrezza  che  nasce  da  un’azione  santa  è  un  condimento  sparso 
sul  nutrimento  dell’anima  “Mangiare,  aggiunge  S.  Gregorio  ( Moral. , 
1.  I,  c.  Vili),  è  per  1’  anima  saziarsi  di  buone  opere,  perchè  il  bene 
compiuto  imbalsama  il  gusto  con  la  sua  dolcezza  e  spande  la  gioia 
nel  cuore  „.  Ora,  poiché  in  queste  beatitudini,  di  cui  abbiamo  parlato, 
gli  atti  sono  perfettissimi,  ne  segue  che  esse  debbono  produrre  delle 
dolcezze  ineffabili  nel  cuore  che  le  possiede.  I  dodici  frutti  dello  spi¬ 
rito  e  i  cinque  sensi  delTanima  debbono  dunque  riattaccarsi  a  quelle 
a  causa  della  pienezza  e  della  perfezione  che  ci  offrono.  Questi  frutti 
non  fanno  nascere  1’  idea  di  nuove  abitudini,  ma  esprimono  soltanto 
diversi  stati  di  felicità  e  di  consolazione,  di  cui  sono  ricolme  le  anime 
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dei  giusti  sulla  terra.  Essi  son  racchiusi  nel  numero  dodici,  per  mo¬ 
strare  la  sovrabbondanza  delle  delizie  cbe  producono,  perché  il  numero 
dodici  è  un  numero  d’abbondanza,  e  mostra  bene  la  moltitudine  dei 
favori  spirituali,  da  cui  è  colmata  e  inebbriata  l’anima  santa.  Questi 
frutti  sono  la  carità,  la  gioia,  la  pace,  la  pazienza,  la  benignità,  la 
bontà,  la  longanimità,  la  dolcezza,  la  fede,  la  modestia,  la  continenza, 
la  castità.  Questi  frutti  riempiono  l’anima  di  delizie  cbe  sono  l’ effetto 
delle  opere  perfette,  e  noi  li  riceviamo  per  i  nostri  sensi  spirituali  : 
o  altrimenti  il  nostro  spirito  percepisce  tali  delizie  con  l’esperienza 
che  ne  fa  esso  stesso. 

Ma  dobbiamo  notare,  secondo  ciò  cbe  è  detto  nel  libro  dello  Spirito 
e  dell’anima,  cbe  vi  sono  nell’uomo  due  sensi,  l’uno  esteriore  e  l’altro 
interiore,  e  cbe  1’  uno  e  1’  altro  hanno  un  bene  cbe  loro  è  proprio  e 
dove  essi  attingono  1’  alimento  cbe  loro  conviene.  Il  senso  esteriore 
si  nutre  della  contemplazione  dell’  umanità  del  Signore  ;  e  il  senso 
interiore,  della  contemplazione  della  sua  divinità.  Così  Dio  s’è  fatto 
uomo  per  render  l’uomo  felice  interamente,  affinchè  tutti  i  suoi  pen¬ 
sieri  e  il  suo  amore  fossero  per  Lui.  Infatti,  la  felicità  dell’  uomo 
diveniva  perfetta  se,  sia  al  di  dentro  cbe  al  di  fuori,  egli  trovava  dei 
pascoli  abbondanti  nel  suo  Creatore,  perchè  l’uomo  è  composto  di  un 
corpo  e  di  un’  anima.  Nel  suo  corpo  egli  lia  cinque  sensi  :  la  vista, 
l’udito,  l’odorato,  il  gusto  e  il  tatto,  di  cui  pertanto  non  si  può  servire, 
se  non  con  la  partecipazione  della  sua  anima.  Similmente  l’anima  ha 
cinque  sensi,  cbe  le  son  proprii,  perchè  le  cose  spirituali  non  possono 
esser  sottomesse  ai  sensi  corporali,  ma  a  quelli  dello  spirito.  Così  la 
voce  celeste  ha  detto  nel  Deuteronomio  (XXXII,  39)  :  “  Vedete  che  io 
solo  sono  il  Signore  „.  Ecco  la  vista  dello  spirito.  Nell’Apocalisse  (II) 
è  scritto  :  “  Chi  ha  orecchi  per  intendere  intenda  ciò  che  lo  Spirito 
dice  alle  Chiese  „.  Ecco  l’udito  spirituale.  Leggiamo  nei  Salmi:  “  Gu¬ 
state  e  vedete  che  il  Signore  è  pieno  di  soavità „  (Sai.,  XXXIII,  9). 
Ecco  per  il  gusto.  L’Apostolo  dice  :  “  Noi  siamo  il  buon  odore  di  Gesù 
Cristo  „  (II  Cor.,  II,  15).  Ecco  per  l’odorato.  Infine  il  Signore,  nel  Van¬ 
gelo,  mostrando  cbe  è  stato  toccato  più  dalla  fede  cbe  naturalmente, 
domanda  chi  L’  ha  toccato  (Marc.,  V).  E  così  ci  designa  il  tatto  spi¬ 
rituale.  Dobbiamo  dunque  osservare  con  la  più  grande  cura  ciò  cbe 
si  rapporta  ai  sensi  del  corpo,  e  ciò  cbe  non  può  convenire  cbe  alla 
dignità  della  nostra  anima. 

S.  Agostino  sembra  aver  posseduto  questi  sensi  spirituali  e  aver 
provato  la  loro  azione  con  l’esperienza,  nel  passo  seguente  :  “  Allorché 
io  amo  Dio,  dice  lui  ( Conf 1.  X,  c.  VI),  non  le  cose  esteriori  sono 
l’oggetto  del  mio  amore  ;  ma  io  amo  una  luce,  una  voce,  un  profumo, 
un  alimento,  una  stretta  formata  dentro  di  me  dall’uomo  interno.  Là 
brilla  una  luce,  cbe  non  è  punto  limitata  dallo  spazio  ;  là  si  fa  udire 
una  melodia,  cbe  il  tempo  non  viene  ad  interrompere  ;  là  si  spande 
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un  profumo,  che  nessun  soffio  dissipa  ;  là  si  prende  un  nutrimento, 
la  cui  abbondanza  non  è  diminuita  dalla  mia  avidità  ;  là  io  stringo 
sul  mio  cuore  un  oggetto,  la  cui  dolcezza  è  sempre  la  stessa.  Ecco 
ciò  che  io  amo,  quando  amo  il  mio  Dio 

Così,  da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto,  si  può  comprendere  un  po’  la 
distinzione  e  le  differenze  che  si  trovano  fra  le  diverse  abitudini  e 
soprattutto  fra  i  gradi  diversi  per  i  quali  noi  ci  avanziamo  verso  la 
perfezione  (lib.  I,  c.  III). 

Quali  vantaggi  ci  conferiscono  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  - —  Ve¬ 
diamo  adesso  quali  vantaggi  troviamo  in  questi  sette  doni.  Per  essi 

10  Spirito  Santo  fa  della  casa  della  nostra  anima  un  luogo  delizioso, 
una  santa  dimora,  poiché  la  sapienza  edifica  questa  casa  per  mezzo 
delle  virtù  ;  l’intelligenza  l’illumina  con  la  contemplazione  ;  il  con¬ 
siglio  la  governa  con  la  prudenza  ;  la  fortezza  la  consolida  e  la  difende 
con  la  pazienza;  la  scienza  l’arricchisce  in  diversi  modi  e  la  nutrisce 
delle  verità  celesti  ;  la  pietà  l’adorna  delle  bellezze  del  culto  divino  ; 

11  timore  la  conserva  esente  da  ogni  macchia,  ne  allontana  e  bandisce 
totalmente  il  peccato,  perchè,  dice  il  Sapiente,  “  il  timore  del  Signore 
scaccia  il  peccato  „  t'Eccli.,  I,  27). 

Si  può  conchiudere  quello  che  noi  diciamo  con  le  parole  del  vene¬ 
rabile  Beda  in  uno  dei  suoi  discorsi  sopra  S.  Matteo,  dove  dice  :  “  La 
scienza  edifica  la  casa  ;  l’intelligenza  insegna  a  governarla  ;  il  con¬ 
siglio  fa  discernere  il  bene  dal  male  ;  la  fortezza  mantiene  l’anima 
nella  pazienza  ;  la  scienza  le  apprende  ad  acquistare  le  ricchezze  di 
Dio  e  della  salvezza  ;  essa  trova  nella  pietà  la  felicità  della  vita  pre¬ 
sente  e  futura,  perchè  la  pietà  è  utile  a  tutto  ;  il  timore  infine  è  il 
conservatore  dell’umiltà  e  la  rovina  di  ogni  peccato.  E  così  che  lo 
spirito  dell’uomo  è  disposto  a  divenire  una  santa  dimora  per  E>io  „. 
Ora,  quale  familiarità  dimostri  il  Signore  all’anima,  e  quali  consola¬ 
zioni  le  dia,  è  quel  che  vedremo  più  in  là. 

In  secondo  luogo,  i  doni  dello  Spirito  Santo  dispongono  e  rendono 
atti  tutti  gli  abitanti  di  questa  casa  interiore,  cioè  tutte  le  potenze 
dell’anima  a  servir  Dio  con  premura  e  ad  ubbidirgli  con  faciltà.  Come 
ci  dice  lo  stesso  Beda,  lo  spirito  di  sapienza  scaccia  la  negligenza  dal 
cuore  dei  pigri  ;  lo  spirito  d’intelligenza  cerca  di  servire  con  diligenza 
e  in  una  maniera  ragionevole  ;  lo  spirito  di  consiglio  fa  trovare  con 
prudenza  l’appoggio  della  Provvidenza  divina  ;  lo  spirito  di  fortezza 
rompe  senza  riserva  gli  ostacoli  che  incontra  sul  suo  passaggio  ;  lo 
spirito  di  scienza  dissipa  prontamente  le  incertezze  dell’oblio  ;  lo  spi¬ 
rito  di  pietà  si  mostra  compassionevole  per  i  peccati  commessi  dalla 
fragilità  umana  nel  compimento  dei  suoi  doveri  ;  lo  spirito  di  timore, 
infine,  consuma  col  suo  ardore  l’ignoranza  imprevidente  e  spinge  con  pia 
sollecitudine  la  nostra  anima  a  soddisfare  Dio,  perchè  “  colui  che  teme 


732 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


Dio  non  trascura  nulla,,,  dice  il  Sapiente  (Eccl.,  VII,  19).  E  S.  Gre¬ 
gorio  aggiunge  :  “  Temere  Dio  significa  non  omettere  nulla  di  tutto 
ciò  che  si  deve  compiere  Così  questa  famiglia  intera  dell’anima 
serve  il  Signore  in  ogni  cosa,  e  servirlo  significa  regnare. 

Ma  è  necessario  conoscere  qual’  è  questa  famiglia,  qual’è  la  sua 
nobiltà,  l’ordine  stabilito  fra  i  suoi  membri,  e  le  loro  operazioni.  Per 
questo  notiamo  ciò  che  dice  l’autore  del  libro  dello  Spiritoe  dell’anima: 
“  L’anima,  egli  dice,  è  una  nobile  creatura.  Essa  è  la  città  di  Dio. 
di  cui,  secondo  il  Profeta,  si  sono  raccontate  tante  maraviglie,  perchè 
è  stata  creata  ad  immagine  e  a  somiglianza  di  Dio.  Ma  poiché  nes¬ 
suna  città  potrebbe  essere  senza  abitanti,  Colui  che  l’ha  formata  le 
ha  dato  un  popolo  d’una  triplice  condizione  :  dei  savi  per  essere  il 
suo  consiglio,  dei  soldati  per  combattere,  degli  operai  per  lavorare... 
Gli  abitanti  di  questa  città  sono  le  potenze  naturali  e  innate  del¬ 
l’anima.  Fra  essi  vi  sono  degli  ordini  distinti  :  gli  uni  sono  superiori, 
gli  altri  medii,  gli  altri  inferiori.  Il  senso  intellettuale  occupa  il  posto 
più  elevato  ;  il  senso  della  ragione,  il  secondo  posto  ;  e  il  senso  ani¬ 
male,  l’ultimo  „.  Contentiamoci  pel  momento  di  ciò  che  abbiamo  detto 
su  questa  famiglia  dell’anima.  Tratteremo  più  in  là  quello  che  concerne 
l’ordine  stabilito  in  lei  e  nelle  sue  operazioni. 

In  terzo  luogo,  lo  Spirito  Santo,  con  i  suoi  doni,  esercita  e  forti¬ 
fica  le  potenze  dell’anima  contro  le  tentazioni  e  i  vizi,  sia  naturali, 
sia  del  di  fuori,  ai  quali  la  volontà  divina  permette  ch’esse  siano  in 
preda  per  impedirle  di  addormentarsi  negligentemente  in  un  godi¬ 
mento  calmo  e  dilettevole  dei  benefizi  del  Signore,  preservarle  dal¬ 
l’ingratitudine  e  allontanar  da  loro  la  dimenticanza  dei  celesti  favori. 
E  questo  ha  fatto  dire  a  S.  Gregorio  :  “  Quando  la  nostra  anima  è 
colmata  della  pienezza  dei  regali  del  Signore  e  dell’abbondanza  dei 
suoi  doni  ;  quando  ne  gode  con  una  sicurezza  non  interrotta,  le  av¬ 
viene  qualche  volta  di  dimenticare  donde  le  vengono  tali  beni,  ed  essa 
s’immagina  di  trarre  dal  suo  proprio  fondo  ciò  che  non  ha  mai  visto 
mancarle.  Perciò  di  tempo  in  tempo  la  grazia  si  nasconde  a  questa 
anima  per  il  suo  bene,  per  apprenderle  come,  malgrado  la  sua  pre¬ 
sunzione,  essa  è  debole  lasciata  a  sè  stessa.  Infatti,  sol  quando  sen¬ 
tiamo  i  nostri  tesori  sfuggirci  e  l’impotenza  in  cui  ci  troviamo  per 
conservarli,  riconosciamo  la  mano  che  ce  li  dona  „.  E  così  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  c’istruisce  e  ci  fortifica  contro  ogni  specie  di  tentazione. 
Contro  la  follia  del  mondo  Egli  ci  dà  la  sapienza.  Alla  debolezza  del 
nostro  spirito  offre  l’intelligenza.  Oppone  il  consiglio  a  una  precipi¬ 
tazione  piena  di  pericoli.  Il  timore,  in  quanto  è  un’infermità  dell’anima, 
ha  il  suo  rimedio  nella  fortezza.  Il  dono  della  scienza  dissipa  tutta 
la  nostra  ignoranza;  la  durezza  del  nostro  cuore  cede  alle  tenere  dol¬ 
cezze  della  pietà,  e  la  superbia  ostinata  del  nostro  spirito  si  abbassa 
dinanzi  all’umiltà  del  timore. 
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Lo  stesso  S.  Gregorio  dice  anche  :  “  Dio  agisce  verso  di  noi  con 
una  provvidenza  veramente  ammirabile,  quando  permette  che  la  nostra 
anima  sia  in  preda  agli  attacchi  del  peccato,  perchè  l’uomo  crederebbe 
di  possedere  in  sè  una  forza  immensa,  se  non  sentisse  mai,  nel  se¬ 
greto  del  suo  cuore,  questa  forza  venirgli  meno.  Così  la  dove  teme 
di  fare  una  indegna  caduta,  egli  trova  il  mezzo  di  mantenersi  forte¬ 
mente,  poiché  una  tale  tentazione  non  fa  che  eccitare  la  sua  anima 
a  tenersi  con  più  sicurezza  in  guardia  nel  combattimento,,. 

In  quarto  luogo,  lo  Spirito  Santo,  con  i  suoi  doni,  rende  atto  e  di¬ 
spone  le  potenze  della  nostra  anima  a  elevarsi  per  gradi  fino  alle  cose 
celesti,  nel  mezzo  delle  quali  è  la  sua  vera  patria.  S.  Gregorio,  spie¬ 
gando  questo  passo  :  “  Si  saliva  alla  città  per  sette  gradi  „,  ci  dice 
(hom.  XVII  sup.  Ezech.):  “  Ve  ne  sono  molti  che,  ai  nostri  giorni, 
arrivano  alle  porte  della  via  celeste  per  sette  gradi,  o  per  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  sparsa  su  di  essi  in  sette  doni  diversi.  Sono  quelli 
che  per  il  timore  di  Dio  divengono  umili,  perchè  è  detto  in  Giobbe  : 
“  Colui  che  s’umilierà  sarà  nella  gloria „  (Giob.,  XXII),  e  senza  dubbio 
questa  gloria  è  quella  del  cielo  ;  sono  quelli  che  lo  zelo  della  pietà 
ha  resi  misericordiosi,  perchè  è  scritto  :  “  Beati  i  misericordiosi,  perchè 
otterranno  misericordia  „  (Matt.,  V,  7)  ;  sono  quelli  che  la  scienza  ha 
istruiti,  e  che  sanno  discernere  il  bene  dal  male  e  riconoscere  come 
si  arriva  alla  salvezza,  perchè  è  lo  Spirito  Santo  che  dà  questa  scienza. 
Sono  egualmente  quelli  che,  per  la  fortezza,  son  divenuti  liberi  e  po¬ 
tenti  e  non  sono  sottomessi  ad  alcun  vizio,  perchè  questa  fortezza  e 
la  bellezza  ch’essa  genera  saranno  la  loro  veste,  e  questa  bellezza  li 
renderà  vittoriosi  di  tutte  le  inclinazioni  cattive;  son  quelli  che  il 
dono  del  consiglio  apprende  a  stare  in  guardia  secondo  queste  parole  : 
“  Non  fate  nulla  senza  consiglio,  e,  dopo  d’aver  agito ,  non  avrete  a 
pentirvi  „  ;  son  quelli  che  l’intelligenza  rende  previdenti,  perchè  questo 
dono  unito  al  precedente  fa  penetrare,  attraverso  tutti  i  veli,  fino  ai 
segreti  celesti,  come  diremo  in  seguito.  Infine,  son  quelli  che  la  sa¬ 
pienza  conduce  alla  maturità,  quella  sapiezza  “  che  arriva  con  forza 
da  una  estremità  all’altra  e  dispone  tutto  con  soavità  „.  E  lei  che 
forma  gli  amici  di  Dio  ;  essa  è  il  frutto  della  gioia  interna  ;  essa  è 
il  giardino  delle  delizie  dell’anima.  Quando  discende  nel  cuore  d’un 
tìglio  del  cielo,  vivente  ancora  su  questa  terra,  o  quando  entra  in  un 
uomo  mortale,  essa  ne  fa  un  dio  con  la  potenza  della  sua  azione  dei¬ 
fica.  Troviamo  anche  molti  altri  vantaggi  nei  doni  dello  Spirito  Santo, 
come  vedremo  più  in  là,  trattando  di  ciascuno  di  essi  in  particolare 
(1.  I,  c.  IV). 

Chi  sono  quelli  che  divengono  capaci  dei  doni  dello  Spirito  Santo, 
e  come  essi  si  ottengono.  —  Dobbiamo  esaminare  adesso  quali  uomini 
sono  capaci  di  ricevere  questi  doni  o  raggi  celesti,  offerti  sì  liberal- 
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mente  ai  fedeli,  e  come  si  giunge  ad  ottenerli.  San  Dionigi  {de  div. 
nomili .,  c.  IV)  ci  dice  :  La  divinità  è  buona  per  essenza,  d’una  bontà 
sopraeccellente,  e  questa  bontà  si  estende  all’ universalità  degli  esseri. 
Abbiamo  una  immagine  di  questa  verità  nel  sole  materiale  :  senza 
disegno  premeditato  e  per  una  proprietà  essenziale  della  sua  natura, 
esso  spande,  da  sè  stesso  e  quanto  è  in  lui,  la  luce  su  tutto  ciò  che 
è  atto  a  rifletterlo,  su  tutto  ciò  che  è  esposto  ai  suoi  raggi,  e  ciò 
secondo  tutta  la  capacità  di  ciascuno  degli  oggetti  che  illumina.  Così 
la  bontà  divina,  in  virtù  della  sua  natura,  spande  con  uno  splendore 
incomparabilmente  al  di  sopra  dello  splendore  del  sole  i  raggi  della 
sua  carità  universale  in  una  maniera  proporzionata  al  bisogno  di 
ognuna  delle  sue  creature  ;  li  spande,  dico,  con  non  minore  abbon¬ 
danza  sull’  immagine  oscura  del  Creatore,  che  su  quella  che  è  splen¬ 
dente  di  chiarezza  ;  sull’  immagine  caduta  nell’  accecamento,  che  su 
quella  i  cui  occhi  sono  aperti  alla  luce  ;  ed  è  per  questi  raggi  lumi¬ 
nosi  che  ogni  creatura  sussiste,  vive  ed  opera  secondo  che  conviene 
alla  sua  natura.  Così  lo  Spirito  Santo,  pieno  di  una  liberalità  suprema, 
lascia  cadere  con  abbondanza  su  tutti  gli  uomini  i  raggi  dei  suoi 
doni,  che,  partendo  da  un  sol  centro  luminoso,  si  presentano  a  noi 
in  diverse  maniere,  secondo  la  capacità  di  ognuno.  Perciò  S.  Bernardo 
gridava  come  fuori  di  sè  stesso  :  “  Lo  Spirito  di  Dio  è  veramente  mol¬ 
teplice  in  virtù,  perchè  agisce  sui  figli  degli  uomini  in  tante  maniere 
diverse,  che  non  v’  è  alcuno  che  possa  sottrarsi  all’  azione  del  suo 
calore,  o  ai  suoi  raggi  deliziosi.  Infatti,  Egli  è  dato  agli  uomini  per 
servirsene  agli  usi  comuni  della  vita,  al  compimento  dei  miracoli,  per 
la  nostra  salvezza,  per  soccorrerci,  per  consolarci,  per  infiammarci. 
E  concesso  per  l’uso  della  vita  presente  ai  buoni  e  ai  cattivi,  ai  degni 
e  agli  indegni  ;  tutti  ricevono  da  Lui  i  beni  comuni  in  tale  abbon¬ 
danza  che  sembra  sorpassare  i  limiti  della  discrezione.  E  accordato 
per  i  miracoli,  e  allora  si  mostra  con  segni,  con  prodigi  e  con  diversi 
effetti  straordinari  della  sua  potenza,  perchè  rinnova  i  miracoli  antichi 
per  affermare,  con  la  vista  delle  cose  attuali,  la  fede  delle  cose  pas¬ 
sate  ;  ma  questa  grazia  non  è  sempre  accompagnata  da  quella  che 
rende  accetti  a  Dio.  Lo  riceviamo  per  la  nostra  salvezza,  quando  tor¬ 
niamo  al  Signore  di  tutto  cuore.  Ci  è  dato  per  nostra  consolazione, 
quando  rende  testimonianza  al  nostro  spirito  che  noi  siamo  figli  di 
Dio,  perchè  questa  ispirazione  ci  consola  veramente.  Ci  è  dato  come 
soccorso,  quando  aiuta  la  nostra  debolezza  in  mezzo  alle  lotte  che  ci 
assediano  da  ogni  parte.  Infine,  ci  è  dato  per  accrescere  il  nostro 
fervore,  quando,  soffiando  con  più  forza  nei  nostri  cuori,  vi  accende 
il  fuoco  potente  della  carità,  in  modo  che  noi  non  ci  gloriamo  più 
solamente  della  speranza  gloriosa  dei  figliuoli  di  Dio,  ma  delle  nostre 
tribolazioni,  considerando  le  ingiurie  come  una  gloria,  1’  obbrobrio 
come  una  felicità  e  il  disprezzo  degli  uomini  come  il  colmo  della 
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felicità.  Ma  il  numero  di  quelli  che  son  ripieni  di  un  tale  spirito  è 
molto  piccolo  „. 

Atti  così  eccellenti  sono  gli  effetti  di  questi  doni,  che  non  possono, 
come  abbiamo  detto  poco  prima,  convenire  a  tutti,  a  causa  della  loro 
sublimità.  Infatti,  gli  amatori  del  mondo  non  sono  capaci  di  tali  doni, 
di  atti  così  perfetti,  di  raggi  sì  luminosi,  perchè  lo  Spirito  Santo  è 
dato  Lui  stesso  fra  questi  favori,  e  il  mondo  non  può  ricevere  questo 
Spirito  di  verità,  secondo  la  parola  del  Signore  (Giov.,  XIV).  E  la 
ragione  che  ne  dà  è  che  il  mondo  non  Lo  vede  e  non  Lo  conosce. 
S.  Agostino  {traci.  LXXIV  in  Joann .),  spiegando  questo  passo,  dice  : 
“  Come  1’  ingiustizia  non  può  essere  la  giustizia,  così  il  mondo  o  i 
partigiani  del  mondo  non  possono  ricevere  lo  Spirito  Santo,  perchè 
il  peccato  che  regna  nei  loro  cuori  è  in  contraddizione  colla  carità 
che  accompagna  i  doni  dello  Spirito  Santo.  Perciò  S.  Giovanni  ha 
detto  :  “  Se  qualcuno  ama  il  mondo,  l’amore  del  Padre  celeste  non  è 
in  lui,  perchè  tutto  ciò  che  è  nel  inondo  è  concupiscenza  della  carne, 
o  concupiscenza  degli  occhi,  o  superbia  della  vita  „  ;  e  tutto  questo 
è  contrario  ai  doni  dello  Spirito  Santo. 

In  secondo  luogo  l’intelligenza  dei  mondani  non  è  capace  di  vedere 
la  luce  ;  non  ha  quegli  occhi  invisibili  coi  quali  si  può  contemplare 
questo  Spirito,  perchè  il  Signore  ha  detto  :  “  Il  mondo  non  Lo  vede 
e  non  Lo  conosce  „.  E  la  ragione  è  che,  secondo  S.  Paolo,  “  V  uomo 
animale  non  concepisce  le  cose  che  sono  dello  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II), 
poiché  tali  uomini,  dice  il  Salmista,  “  hanno  risoluto  di  tenere  i  loro 
occhi  abbassati  a  terra  „  (Sai.,  XVI,  11),  e  lo  Spirito  Santo  si  allontana 
dalle  menti  che  sono  senza  intelligenza;  così  essi  sono  ciechi  e  con¬ 
ducono  dei  ciechi. 

In  terzo  luogo,  S.  Gregorio  ( Moral .,  1.  V,  c.  XIX  )  prova  la  stessa 
cosa  con  la  mancanza  dell’amore  di  Dio  nei  mondani.  “  Il  mondo,  egli 
dice,  non  può  ricevere  lo  Spirito  Santo,  perchè  non  si  eleva  all’amore 
delle  cose  invisibili.  Le  anime  terrene,  a  misura  che  si  dilatano  al  di 
fuori  con  desiderii,  rinchiudono  sempre  più  l’entrata  del  loro  cuore, 
e  anzi  qualche  volta  la  chiudono  anche  a  questo  Spirito  divino 
Infatti,  secondo  l’Apostolo,  quelli  che  vivono  secondo  la  carne  gustano 
le  cose  della  carne,  mentre  quelli  che  sono  spirituali  non  hanno  gusto 
che  per  le  cose  dello  spirito  ;  ma,  poiché  lo  Spirito  Santo  odia  tutto 
ciò  che  ha  attinenza  col  peccato,  Egli  non  può  stabilire  il  suo  sog¬ 
giorno  nei  cuori  che  ne  sono  schiavi,  ma  solo  nei  cuori  puri. 

Bisogna  dunque  vedere  quali  uomini  son  capaci  di  ricevere  lo  Spirito 
Santo  e  i  suoi  doni,  quantunque  essi  non  godano  d’  un  tale  favore 
per  i  proprii  meriti,  ma  per  la  liberalità  di  questo  Spirito  che  si  co¬ 
munica  loro.  Ora,  ne  sono  meritevoli  quelli  che  odiano,  disprezzano 
e  calpestano  i  delitti  del  mondo  ;  quelli  che,  fuggendo  il  mondo  e 
allontanandosene,  salgono  a  Gerusalemme;  quelli  che  con  umile  pre- 
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ghiera  cercano  questo  Spirito  nel  tempio  del  loro  cuore,  restano  in 
una  profonda  pace,  si  riposano  nell’  umiltà,  sospirano  dietro  questo 
Paracleto  ed  aspettano  con  ardore  il  momento  del  suo  arrivo,  osser¬ 
vando  con  attenta  diligenza  le  ispirazioni  di  Lui.  Infatti,  secondo  la 
parola  di  S.  Bernardo  ( serm .  I  de  Pentecoste ),  il  bene  che  lo  Spirito 
del  Signore  opera  in  noi  consiste  nell’ avvertire  la  nostra  memoria, 
nell’  istruire  la  nostra  ragione,  nello  smuovere  la  nostra  volontà,  e 
da  queste  tre  facoltà  è  formata  la  nostra  anima,  in  quanto  è  l’imma¬ 
gine  di  Dio.  Egli  suggerisce  dunque  alla  nostra  memoria  dei  pensieri 
di  bene  e  ne  allontana  la  pigrizia  e  il  languore.  Ecco  perchè,  quando 
sentirete  nel  vostro  cuore  tali  ispirazioni,  rendete  gloria  a  Dio  e  offrite 
i  vostri  omaggi  allo  Spirito  Santo,  la  cui  voce  si  fa  sentire  ai  vostri 
orecchi,  perchè  è  Lui  che  vi  predica  la  giustizia.  Perciò  il  Profeta 
diceva  :  “  Io  ascolterò  quello  che  il  Signore  mio  Dio  mi  annunzia 
dentro  di  me  „  (Sai.,  LXXXIV,  9).  In  seguito  Egli  istruisce  la  nostra 
ragione.  “  Molti,  dice  san  Bernardo,  ricevono  l’avvertimento  di  fare 
il  bene  ;  ma  non  sanno  quello  che  debbono  compiere,  se  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  non  si  offre  di  nuovo  ad  essi  e  non  insegna  loro 
a  mettere  in  opera  il  pensiero  che  ha  loro  suggerito,  a  non  ricevere 
inutilmente  i  doni  del  cielo,  e  ad  agire  secondo  che  la  ragione  lo 
mostra  e  lo  indica.  Pertanto,  poiché  colui  il  quale  conosce  il  bene  e 
non  lo  fa  si  rende  colpevole,  non  basta  essere  avvertiti  e  istruiti,  ma 
bisogna  anche  essere  eccitati  e  inclinati  a  compierlo.  Ora,  è  così  che 
lo  Spirito  Santo  opera  in  noi  la  remissione  dei  nostri  peccati,  ci  abitua 
a  camminare  con  Dio,  scruta  le  pieghe  più  profonde  dell’anima  nostra, 
separa  i  pensieri  e  i  movimenti  del  nostro  cuore.  Questo  Spirito  di 
dolcezza  e  di  soavità  non  permette  che  la  più  leggera  paglia  venga 
a  deturpare  la  dimora  interna  che  si  è  scelta  ;  ma  la  brucia  subito 
col  fuoco  di  una  considerazione  a  cui  nulla  sfugge  ;  eleva  la  nostra 
volontà  e  la  dirige  verso  la  sua,  affinchè  possiamo  comprenderla  secondo 
la  verità,  amarla  con  ardore  e  compierla  efficacemente.  E  un  solo  e 
medesimo  Spirito  il  quale  opera  tutte  queste  cose,  dando  a  ciascuno 
secondo  che  a  Lui  piace 

“  Lo  Spirito  Santo,  che  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  dice 
S.  Bernardo  {serm.  II  de  Pentec.)ì  è  come  il  legame  potentissimo  e 
indissolubile  della  Trinità  ;  di  Lui  la  Scrittura  rende  testimonianza 
ch’Egli  procede  e  ispira;  che  abita,  riempie  e  fortifica.  Egli  è  detto 
procedere  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  come  il  dono  per  eccellenza  inviato 
da  essi  alla  creatura.  Così,  procedendo  Egli  predestina  ;  spandendo 
la  sua  ispirazione,  chiama  quelli  che  ha  predestinati;  abitando,  giu¬ 
stifica  quelli  che  ha  chiamati  ;  riempiendo,  ricolma  di  meriti  quelli 
che  ha  giustificati  ;  e  glorificando,  arricchisce  di  celesti  ricompense 
quelli  che  ha  riempiti  di  meriti  „.  Ecco  dunque  coloro  che  son  capaci 
di  ricevere  lo  Spirito  Santo  e  i  suoi  doni.  Frattanto  questo  Spirito 
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divino  si  offre  liberalmente  a  tutti  gli  uomini,  come  ci  mostra  lo  stesso 
S.  Bernardo  {in  Cant.,  serm.  LIX),  in  questo  passo  :  “  Il  Signore 
viene  a  noi,  si  affretta,  si  approssima,  è  presente,  ci  guarda,  ci  parla. 
Egli  viene  colla  volontà  e  col  desiderio  di  farcj.  misericordia  ;  si  affretta 
pieno  d’ardore  di  venirci  in  aiuto;  s’approssima  umiliandosi  Lui  stesso  : 
è  presente  per  quelli  che  godono  della  vita;  porta  il  suo  sguardo  su 
quelli  che  non  sono  ancora  ;  ci  parla  istruendoci  del  regno  di  Dio  e 
persuadendoci  a  fare  ogni  sforzo  per  arrivarvi.  Ma  i  mondani  e  quelli 
che  vivono  secondo  la  carne  Lo  ignorano  e  Lo  disconoscono,  perchè 
la  loro  malizia  li  ha  immersi  nella  cecità.  I  buoni,  al  contrario,  Lo 
conoscono  e  gridano  :  “  0  Signore ,  quanto  il  tuo  Spirito  è  buono  e 
pieno  di  dolcezza  in  tutte  le  cose!  „  (Sap.,  XII,  1)  (1.  I,  c.  V). 

Come  bisogna  disporre  i  doni  dello  Spirito  Santo ,  sia  per  salire , 
sia :  per  discendere.  —  Noi  dobbiamo,  in  quinto  luogo,  trattare  dell’or¬ 
dine  da  stabilire  fra  questi  doni,  perchè  fra  essi  vi  sono  come  dei 
gradi  per  i  quali  ognuno  s’eleva.  Ora  è  necessario  che  noi  saliamo  e 
discendiamo,  come  dice  S.  Bernardo  in  una  delle  sue  lettere.  E 
S.  Agostino  ( de  verbis  Apost.,  serm.  XV)  ci  dice  egualmente:  “  Cam¬ 
minate  sempre,  avanzate  sempre,  guardatevi  di  venir  meno  in  mezzo 
alla  vostra  corsa,  non  ritornate  indietro,  non  vi  allontanate  dal  cam¬ 
mino.  Si  ferma  colui  che  non  fa  alcun  progresso;  indietreggia  colui 
che  ritorna  alle  cose  dalle  quali  si  era  diviso,  e  lascia  il  retto  sentiero 
colui  che  si  ribella  contro  Dio  „.  Bisogna  dunque  esaminare  come,  per 
mezzo  di  questi  doni  dello  Spirito  Santo,  dobbiamo  camminare  crescendo 
di  virtù  in  virtù,  come  ci  dobbiamo  elevare  contemplando  il  Signore, 
e  come  dobbiamo  discendere  venendo  in  soccorso  del  nostro  prossimo. 

Isaia,  parlando  di  Gesù,  il  fiore  uscito  dalla  radice  di Gesse,  ci  dice 
che  è  stato  riempito  di  questi  doni  ;  e,  mettendosi  a  enumerarli,  co¬ 
mincia  dal  più  elevato,  che  è  il  dono  della  sapienza,  e  discende  gra¬ 
dualmente  fino  al  più  basso,  che  è  il  dono  del  timore  del  Signore. 
L’apostolo  S.  Giacomo  ci  indica  la  ragione  di  quest’ordine,  quando 
ci  dice  :  “  Tutte  le  grazie  eccellenti  e  tutti  i  doni  perfetti  vengono  dal¬ 
l’alto  e  discendono  dal  Padre  dei  lumi  „  (Giac.,  I,  17).  Altri,  come 
S.  Agostino,  S.  Gregorio,  S.  Anseimo,  c’insegnano  a  cominciare  questa 
enumerazione  dall’ultimo  di  questi  doni,  e  ad  elevarci  successivamente 
sino  al  più  alto.  Vi  son  dunque  in  essi,  come  nella  scala  di  Giacobbe, 
degli  scalini  per  salire  e  per  discendere.  Ora,  S.  Dionigi  (de  Angelica 
hierar.,  c.  X)  insegna,  come  più  naturale  e  più  conforme  alla  ragione, 
a  discendere  dal  punto  più  sublime  ai  gradi  che  lo  seguono,  finché 
non  si  è  arrivati  al  più  basso  ;  e  lo  prova  con  l’ordine  stabilito  nella 
gerarchia  degli  Angeli,  della  Chiesa  e  dell’anima  umana.  “  Aggiun¬ 
gerò,  dic’egli,  e  questo  senza  timore  di  sbagliarmi,  che  ogni  spirito, 
sia  del  cielo,  sia  della  terra,  ha  in  sè  stesso  dei  gradi  superiori,  medii 
Bellino,  Gesù  Cristo.  ^ < 
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e  inferiori,  e  che  questi  gradi  si  estendono  dagli  uni  agli  altri,  a 
partire  dai  più  elevati,  comunicandosi  successivamente  i  beni  che 
hanno  ricevuti.  Infatti,  è  necessario  far  partecipare  sè  stesso  alle 
grazie  del  cielo,  prima  £i  poterle  distribuire  agli  altri  ;  e  quelli  che 
osano  temerariamente  insegnare  le  cose  divine  essendo  ancora  ingol¬ 
fati  nel  male  e  senza  aver  menato  una  vita  santa,  mostrano  che  sono 
veramente  incapaci  di  compire  un  simile  dovere.  Come  i  raggi  del 
sole  illuminano  e  penetrano  dapprima  le  regioni  più  elevate  e  più 
atte  a  riflettere  la  sua  luce,  e  per  esse  la  comunicano  alle  regioni 
inferiori  ;  così  nessuno  deve  presumere  d’insegnare  agli  altri  le  cose 
divine,  se  non  ha  ricevuto  dapprima  l’abitudine  della  scienza  celeste 
e  della  verità,  e  se  non  è  stato  chiamato  a  questo  ministero  come  da 
una  ispirazione  e  da  un  giudizio  di  Dio.  S.  Ambrogio  (lib.  de  Virgin.) 
ci  dice  :  “  E  sicuro  il  cammino  che  ci  conduce  alle  cose  di  lassù,  e 
quello  che  c’inclina  verso  la  terra  è  seminato  di  pericoli  „.  Ma  S.  Gre¬ 
gorio  ci  dice  egualmente  su  questo  soggetto  :  “  Isaia  ci  ha  fatto  per¬ 
correre  i  doni  celesti  più  discendendo  che  salendo,  perchè  li  ha  enumerati 
cominciando  dal  più  alto,  dal  dono  della  sapienza.  Ma  noi  che  tendiamo 
dalla  terra  al  cielo,  contiamo  questi  stessi  doni  salendo,  e  partiamo 
dal  più  umile,  che  è  il  timor  del  Signore,  per  levarci  fino  alla  sua  sa¬ 
pienza,  tanto  piena  di  soavità,  perchè  chiunque  abbandona  le  cose 
della  terra  non  può  arrivare  d’un  sol  colpo  a  ciò  che  vi  è  di  più  su¬ 
blime  ;  ma  per  arrivare  al  colmo  della  perfezione,  quando  il  nostro 
spirito  si  avanza  ogni  giorno  verso  le  altezze  celesti,  deve  necessa¬ 
riamente  passare  per  gradi  successivi  „.  Dobbiamo  dunque  in  questa 
valle  di  lagrime  disporre  nel  nostro  cuore  questi  gradi  di  elevazione, 
se  vogliamo  pervenire  al  dono  della  sapienza,  nel  quale,  secondo 
l’Apostolo,  ci  sarà  dato  di  gustare  il  Verbo  di  Dio  e  le  ricchezze  del 
secolo  futuro  (Ebr.,  VI). 

Ma  non  basta  elevarci  per  contemplare  Dio  ;  noi  dobbiamo  ancora 
discendere  per  sollevare  le  miserie  del  prossimo  e  istruirlo  nelle  cose 
divine.  Così  S.  Dionigi  (ifccZ.  ìiier .,  c.  IV)  ci  dice  :  “  La  luce  intel¬ 
lettuale  delle  cose  celesti  illumina  immediatamente  gli  uomini  spiri¬ 
tuali  e  riempie  la  loro  anima  della  sua  soavità  ;  ma  non  procede  allo 
stesso  modo  con  quelli  che  sono  meno  avanzati.  Essa  si  serve  dei 
primi,  che  sono  come  i  testimoni  dei  suoi  misteri  segreti  ;  per  essi 
si  circonda  di  enigmi,  e  per  mezzo  di  questi  enigmi  eleva  i  deboli 
e  gli  imperfetti  al  di  sopra  della  terra,  dando  a  ciascuno  secondo  la 
propria  capacità  „.  Così,  ci  bisogna  salire  e  scendere  per  questa  scala, 
partendo  dal  dono  del  timore  per  arrivare  a  quello  della  sapienza,  e 
disporre  differenti  gradi  nei  nostri  cuori  per  camminare  di  virtù  in 
virtù,  finché  possiamo  vedere  Dio  negli  splendori  di  Sion. 

Ora,  il  primo  grado  di  elevazione  è  un  timore  amoroso  e  perseve¬ 
rante  in  ogni  cosa;  il  secondo,  la  santa  effusione  d’ima  pietà  piena 
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di  tenerezza  per  Dio  e  pel  prossimo  ;  il  terzo  è  la  scienza  deliziosa 
di  tutti  i  benefìzi  di  Dio  ;  il  quarto  è  il  compimento  generoso  di  ogni 
sorta  di  buone  opere  ;  il  quinto,  la  scelta  sicura  e  ispirata  da  Dio  delle 
cose  cbe  dobbiamo  abbracciare  ;  la  sesta,  la  contemplazione  luminosa, 
con  la  nostra  intelligenza,  di  tutte  le  verità  necessarie  al  bene  del¬ 
l’anima  nostra  ;  il  settimo  infine,  la  pregustazione  delle  celesti  delizie 
per  mezzo  della  sapienza. 

Incontriamo  anche  su  questa  scala  degli  Angeli  che  salgono  e  di¬ 
scendono.  Per  comprender  questo  più  chiaramente,  notiamo  quali  sono 
questi  Angeli,  di  cui  Riccardo  (de  contempi .,  1.  V,  c.  XIII)  ci  parla 
così  :  “  L’Angelo  è  un  messaggiero,  come  indica  il  suo  nome,  ma  non 
un  messaggiero  qualunque  ;  è  un  messaggiero  divino  che  ci  istruisce 
dei  santi  voleri  del  Signore,  un  messaggiero  che  ci  illumina  della  co¬ 
noscenza  delle  cose  del  cielo,  un  messaggiero  che  ci  infiamma  del  de¬ 
siderio  dei  beni  eterni.  Volete  voi  sapere  qual  messaggiero  ci  promette 
l’apostolo  S.  Giovanni?  “  La  sua  unzione ,  dice,  vi  istruirà  di  ogni 
cosa  „  (I  Giov.,  II).  Ma  qual’è  questa  unzione,  se  non  lo  Spirito  Santo 
stesso  o  la  sua  ispirazione  divina  ?  E  quel  messaggiero,  che  non  ab¬ 
biamo  cercato  per  molto  tempo  ;  è  quell’inviato  veramente  potente, 
veramente  sutììciente  ai  nostri  bisogni  ;  quell’inviato  che  insegna  alla 
nostra  anima  tutte  le  verità  e  l’inclina  a  tutti  i  desiderii  della  vo¬ 
lontà  di  Dio...  L’anima  sovranamente  desiderosa  di  sentire  gl’inviati  del 
suo  Diletto  dice  col  Profeta  :  “Invia,  e  invia  ancora  „  (  Is.,  XXVIII,  10). 
Un  messaggiero  sia  stabilito  fra  Te  e  me,  che  m’istruisca  di  ogni  cosa, 
che  mi  faccia  conoscere  non  solo  il  mio  stato,  ma  il  tuo,  che  mi  dica 
il  segreto  dei  tuoi  pensieri  e  ciò  che  può  esserti  piacevole  da  parte  mia. 

“  Ogni  giorno,  se  non  m’inganno,  voi  che  vi  applicate  alla  lettura 
e  alla  meditazione,  ricevete  tali  inviati,  conoscete  la  volontà  del 
vostro  Signore.  Infatti,  tutte  le  volte  che  ricaviamo  dai  segreti  della 
Scrittura  nuovi  insegnamenti,  facciamo  forse  altra  cosa  che  ricevere 
certi  messaggieri  del  nostro  Diletto  ?  Così,  ogni  pia  lettura,  ogni  me¬ 
ditazione  profonda  aiuta  ad  una  simile  felicità.  Gli  uni  nelle  loro  let¬ 
ture,  gli  altri  quando  meditano,  ricevono  gl’inviati  dei  misteri  celesti 
che  apportano  loro  i  comandamenti  di  Dio  e  li  istruiscono  di  ogni 
cosa.  Spesso  succede  che  uno  stesso  passo  della  santa  Scrittura,  spie¬ 
gato  diverse  volte,  ci  offre  diversi  insegnamenti  e  ci  fa  conoscere 
quello  che  il  nostro  Diletto  aspetta  da  noi.  Infatti,  un  solo  e  mede¬ 
simo  punito  dei  nostri  Libri  santi  ci  dice  nel  senso  allegorico  quello 
che  Dio  ha  fatto  da  sè  stesso  per  noi,  e  nel  senso  mistico  quello  che 
Egli  si  propone  di  fare  di  noi  ;  ed  è  così  che  invia  e  invia  ancora 
i  suoi  messaggieri  „.  DeL resto,  ritorneremo  su  questo  soggetto  al  terzo 
capitolo  del  terzo  dono.  Quando  dunque,  con  un  esercizio  giornaliero, 
si  cercano  nella  Scrittura  sensi  e  insegnamenti  nuovi,  i  desiderii  del¬ 
l’anima  non  fanno  che  dire  :  “  Invia ,  e  invia  ancora  „. 
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Ma  bisogna  cliscernere  con  la  più  gran  cura  quali  sono  i  falsi  in¬ 
viati,  gl’inviati  della  carne,  del  mondo  e  del  demonio.  “  Dai  loro  frutti 
li  conoscerete  „  (Matt.,  VII).  Dal  canto  suo,  l’anima  penetrata  d’amore 
rinvia  al  suo  Diletto  i  messaggieri  brucianti  clie  Egli  ha  fatti  nascere 
in  lei  con  i  doni  diversi  del  suo  Spirito  ;  tali  sono  i  sospiri  profondi, 
i  desiderii  elevati,  le  contemplazioni  luminose,  le  affezioni  estatiche, 
le  preghiere  e  gli  inviti  infiammati,  le  attese  d’una  sete  bruciante  e 
i  pensieri  languidi.  Essa  dice  :  “  Annunziate  al  mio  Diletto  che  io  lan¬ 
guisco  d’amore  „  (Cant.,  V,  8)-;  che  la  grandezza  di  questo  amore 
ha  fatto  per  me  di  tutte  le  cose  temporali  tanti  oggetti  di  disgusto 
(1.  I,  c.  VI). 

Del  dono  di  timore.  —  Che  cosa  è  il  timore,  e  come  gli  affetti  disor¬ 
dinati,  che  sono  in  noi,  lo  moltiplicano  e  lo  fanno  allontanare  dalla 
via.  —  Dopo  d’aver  parlato  dei  doni  dello  Spirito  Santo  in  generale, 
andiamo  a  trattare  di  ciascuno  di  essi  in  particolare.  Il  primo,  quello  che 
occupa  l’ultimo  posto  fra  i  gradi  da  percorrere  per  giungere  a  gustare 
la  sapienza,  è  il  timore  del  Signore.  S.  Anseimo  ( de  siimi.,  c.  CXXX), 
dunque,  ci  dice  :  “  Il  timore  di  Dio  è  il  primo  dei  doni  eccellenti  ; 
esso  è  come  la  pietra  fondamentale  degli  altri  ;  perchè  lo  Spirito  Santo 
l’ha  posto  il  primo  nel  campo  della  nostra  anima,  e  in  seguito  l’ha 
elevato  al  di  sopra  dei  suoi  altri  doni  in  un  ordine  successivo  come 
per  formare  un  edifizio.  Esso  comincia,  infatti,  col  farci  temere  di 
essere  separati  da  Dio  a  causa  dei  nostri  peccati,  e  di  essere  con¬ 
dannati  a  subire  i  tormenti  dell’inferno  nella  società  dei  demoni  „. 
Ugo  aggiunge  :  “  Lasciatevi  penetrare  dallo  spavento  del  terribile 
giudizio,  dal  timore  dell’inferno,  delle  angoscie  inevitabili  della  morte, 
delle  pene  eterne  del  fuoco  divoratore,  del  vèrme  che  rode,  dell’odore 
pestifero  dello  zolfo,  delle  fiamme  tremende,  dal  timore  di  tutti  imali 
riuniti.  In  tal  modo  voi  arriverete  infine  a  gridare  :  No,  giammai  mi 
lascerò  trascinare  al  peccato  „.  Così  comprendiamo  che  il  dono  del 
timore  è  il  primo  grado  della  nostra  elevazione. 

Ma,  per  meglio  conoscere  questo  dono,  vi  sono  quattro  cose  da  no¬ 
tare.  Prima,  che  cosa  è  il  timore,  e  come  gli  affetti  disordinati,  che 
sono  in  noi,  lo  moltiplicano  e  lo  fanno  allontanare  dal  retto  cammino. 
In  secondo  luogo,  qual  timore  la  carità  perfetta  caccia  dalla  nostra 
anima,  e  qual  timore  essa  vi  soffre  nella  sua  società.  In  terzo  luogo, 
come  il  timore  di  Dio  fa  nascere  nella  nostra  anima  un  giorno  bril¬ 
lante.  In  quarto  luogo,  infine,  come  il  dono  del  timore  prepara  un 
banchetto  all’anima  nostra. 

Vediamo  dunque,  in  primo  luogo,  che  cosa  è  il  timore  e  come  esso 
varia  secondo  i  diversi  amori  della  nostra  anima,  poiché  il  suo  prin¬ 
cipio  è  l’amore.  “  Il  timore,  dice  S.  Agostino  (de  civ.  Dei,  1.  XIV, 
c.  VII),  è  l’amore  che  fugge  quello  che  gli  è  contrario  „.  E  la  Glossa 
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dice  egualmente  :  “  Il  timore  è  la  fuga  che  prende  l’uomo  per  non 
perdere  ciò  che  ama.  Così  il  timore  nasce  dall’amore.  Finché  l’uomo 
conservò  nel  paradiso  un  amore  ben  regolato,  non  risentì  in  lui  timore 
sregolato  ;  ma,  appena  perdette  quest’amore,  egli  fu  in  preda  a  quel 
timore  che  è  una  pena  del  peccato,  e  si  nascose  dicendo  :  “  Ilo  udito 
ta  tua  voce  e  sono  stato  preso  da,  timore  „  (Gen.,  III).  E  perchè  temeva, 
se  non  perchè  aveva  trasgredito  il  comandamento  del  Signore,  se¬ 
guendo  un  amore  disordinato  ?  Dunque,  più  l’uomo  si  allontana  da 
quell’amore  falso  e  fuori  di  ogni  regola,  e  più  si  avvicina  alla  vera 
carità,  più  sfugge  agli  attacchi  del  timore  sregolato  „. 

Vi  sono  cinque  specie  di  timori  :  il  timore  naturale,  il  timore  mon¬ 
dano,  il  timore  servile,  il  timore  dei  principianti  e  il  timore  filiale. 
Il  timore  naturale  è  un  sentimento  che  viene  dall’amore  innato,  che 
noi  abbiamo  per  noi  stessi,  e  che  ci  fa  temere  naturalmente  ciò  che 
ci  è  nocivo.  Un  tale  sentimento  non  può  meritare  nè  demeritare  per 
sè  stesso,  poiché  non  è  libero,  a  meno  che  l’uomo  pertanto  non  sia 
arrivato  a  sottometterlo  alla  sua  ragione.  Così  Gesù  Cristo  ha  temuto 
la  morte  per  un  simile  sentimento,  ma  quanto  lo  ha  voluto,  e  ciò  per 
esserci  d’esempio  e  istruirci.  Se  dunque  il  timore  naturale  è  cattivo 
qualche  volta,  non  può  esserlo  in  sè  stesso,  ma  per  un  difetto  della 
nostra  ragione  e  della  nostra  volontà  ;  e  benché  non  sia  prodotto  dallo 
Spirito  Santo,  Egli  può  pertanto  dimorare  con  esso  nell’uomo. 

Il  timore  mondano  è  quello  per  il  quale  si  terne  la  perdita  della 
vita  presente  e  dei  beni  temporali.  Così,  colui  che  ama  troppo  il 
mondo,  le  cose  terrene,  i  suoi  amici,  teme  all’eccesso  di  esserne  sepa¬ 
rato.  Questo  timore  nasce  da  un  amore  sregolato  ed  è  sempre  cattivo, 
perchè,  secondo  la  parola  di  S.  Giovanni,  “  chi  ama  il  mondo  si  rende 
nemico  di  Dio  e  non  lia  in  sè  V amore  del  Padre  celeste  (I  Giov.,  II). 
Qualche  volta  esso  è  peccato  mortale,  come  quando  si  jDreferisce  per¬ 
dere  la  vita  eterna  e  non  la  vita  presente,  i  beni  celesti  e  non  quelli 
della  terra.  Qualche  volta  è  veniale,  come  quando  spinge  l’uomo  a  fare 
quello  che  non  dovrebbe  o  ad  omettere  quello  che  dovrebbe  fare  per 
evitare  una  disgrazia  temporale  ;  e  un  simile  timore  non  cambia  mai 
la  volontà  in  modo  da  rendere  gli  atti  meritorii.  Così,  esso  non  è  un 
dono  dello  Spirito  Santo,  perchè  lascia  alla  volontà  la  sua  malizia, 
anche  quando,  condotta  da  esso,  rifiuta  di  agire. 

Il  timore  servile  è  quello  pel  quale  si  teme  più  la  j)ena  che  segue 
il  peccato,  che  il  j>eccato  stesso.  Viene  da  Dio  in  quanto  timore,  ma 
non  in  quanto  timore  servile,  perchè  la  pena  è  il  suo  motivo  princi¬ 
pale,  e  non  cambia  la  volontà  cattiva,  sebbene  impedisca  di  fare  il 
male.  S.  Agostino,  spiegando  le  parole  del  Profeta  :  “  Trapassa  le 
mie  carni  col  tuo  timore  „,  dice  (in  Ps.  CXVIII ):  “  Il  timore  servile 
della  legge  antica  è  stato  come  un  maestro  che  ha  preceduto  la  legge 
nuova,  e  ci  ha  condotti  a  Gesù  Cristo.  Ma  esso  crocifiggeva  la  carne. 
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La  volontà  di  peccare  sussisteva,  e,  se  la  pena  non  vi  si  fosse  op¬ 
posta,  ne  sarebbe  seguito  il  compimento  Questo  timore  non  è  dunque 
un  dono  dello  Spirito  Santo,  perchè  può  esistere  senza  la  carità,  e 
anche  non  può  essere  con  la  carità  gratuita. 

Il  timore  iniziale  è  quello  di  coloro  che  cominciano  ;  è  il  principio 
della  sapienza.  Esso  è  detto  un  dono  dello  Spirito  Santo,  ma  ancora 
allo  stato  d’imperfezione.  Non  differisce  dal  timore  filiale  se  non  come 
la  carità  imperfetta  differisce  dalla  carità  perfetta.  Perciò  disse  S.  Gio¬ 
vanni  :  “  La  carità  perfetta  scaccia  il  timore  „  (I  Giov.,  IV).  E  la  Glossa 
aggiunge  :  “  Essa  mette  fuori  quel  timore  che  è  il  principio  della  sa¬ 
pienza  „.  Questo  timore  allontana  l’uomo  dal  peccato  principalmente 
a  causa  di  Dio,  e  in  seguito  a  causa  delle  pene  eterne.  S.  Bernardo 
ne  parla  così  ( serm .  XXII  in  Cani.)  :  “  Non  è  senza  ragione  che 
questo  timore  è  chiamato  il  principio  della  sapienza,  perchè  spesso 
si  oppone  il  primo  alla  nostra  follia.  Esso  è  dunque  come  il  primo 
passo  verso  la  sapienza.  E  veramente  la  dimora  di  Dio  e  la  porta  del 
cielo  ;  è  come  l’entrata  della  gloria.  Io  ho  riconosciuto  in  verità  che 
nulla  è  potente  a  meritare,  a  conservare  e  a  far  ricuperare  la  grazia, 
come  il  non  apparire  mai  alla  presenza  di  Dio  con  pensieri  elevati, 
ma  nel  timore.  Non  vi  è  più  posto  per  la  superbia  nel  cuore  ripieno 
del  timore  del  Signore,  e  neanche  per  gli  altri  vizi  :  la  pienezza  del 
timore  li  caccia  tutti  necessariamente,  e  se  temete  Dio  pienamente, 
se  Lo  temete  perfettamente,  Egli  vi  farà  gustare  le  dolcezze  della  ca¬ 
rità  „.  Però  questo  timore  dei  principianti  la  carità  perfetta  lo  mette 
fuori,  o,  secondo  molti,  lo  perfeziona,  quando  lo  fa  arrivare  fino  alla 
sapienza.  Questo  è  almeno  il  sentimento  di  S.  Bernardo,  come  diremo 
nel  capitolo  seguente. 

Infine,  il  timore  filiale  è  uno  dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  e 
un  dono  allo  stato  di  perfezione.  L’anima  piena  di  questo  timore  si 
lascia  condurre  senza  resistenza  dalle  ispirazioni  dello  Spirito  Santo  ; 
si  sottomette  interamente  a  Lui  e  non  si  rifiuta  a  nessuno  dei  suoi 
desiderii,  per  quanto  è  possibile  in  questa  vita.  Ecco  perchè  Gilbert 
de  la  Porrée  ci  dice  :  “  Dove  tendono,  se  non  all’amore,  gli  sforzi  di 
quel  timore  filiale  che  già  non  conosce  più  gli  atti  del  timore  e  ha 
quasi  cessato  di  meritarne  il  nome  ?  La  carità  si  unisce  perfettamente 
e  in  una  maniera  indivisibile  un  tale  timore  „.  Così  noi  comprendiamo 
che  cosa  è  il  timore  ;  nondimeno,  ne  parleremo  anche  più  ampiamente 
(1.  II,  c.  I). 

Quale  Umore  la  carità  perfetta  scaccia  dal  regno  dell' anima,  e  quale 
timore  vi  permette  con  lei.  — -  Vediamo  adesso  qual  timore  la  carità 
perfetta  caccia  dall’anima  nostra,  e  qual  timore  essa  vuole  permet¬ 
tervi  in  unione  con  lei,  perchè  l’apostolo  S.  Giovanni  ci  dice  che  la 
carità  perfetta  mette  fuori  il  timore  come  inutile  al  fine  che  si  prò- 
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pone.  E  la  ragione  che  ne  dà  è  che  la  carità  non  ha  nulla  di  penoso, 
mentre  il  timore  è  accompagnato  da  pena.  Dobbiamo  dunque  esami¬ 
nare  qual’è  questa  carità  perfetta,  che  non  saprebbe  vivere  in  società 
col  timore  e  lo  caccia  lontano  dalla  sua  presenza.  Ora,  vi  sono  due 
gradi  di  perfezione  nella  carità.  Il  primo  è  di  necessità  e  di  suffi¬ 
cienza  :  il  secondo,  di  santità  privilegiata  e  d’eccellenza.  S.  Prospero 
ci  indica  questi  gradi  nel  suo  libro  della  Vita  contemplativa,  dove 
dice:  “  Sono  perfetti  quelli  che  amano  Dio  in  una  maniera  perfetta, 
quelli  che,  volendo  ciò  che  Dio  vuole,  non  si  lasciano  andare  ad  al¬ 
cuna  delle  colpe  che  L’offendono,  e  si  portano  senza  tregua  alle  virtù 
degne  del  nostro  amore  e  di  vantaggio  all’anima  nostra  „.  Con  queste 
parole  :  “  Volendo  ciò  che  Dio  vuole  „,  egli  fa  illusione  alla  perfe¬ 
zione  di  necessità,  e  tutti  quelli  che  hanno  la  carità  posseggono  questo 
grado.  Il  Signore  ne  parla  in  questo  passo  :  “  Tu  sarai  perfetto  e  senza 
macchia  alla  presenza  del  Signore  Dio  tuo  „  (Deut.,  XVIII,  13),  o  senza 
delitti,  come  si  spiega.  Ora  questo  grado  di  carità  può  sussistere  con 
certi  timori,  come  abbiamo  detto  più  sopra. 

La  perfezione  d’eccellenza  nella  carità  è  espressa  in  queste  parole 
che  abbiamo  citate  :  “  Sono  perfetti  quelli  che  si  portano  senza  tregua 
alle  virtù  degne  del  nostro  amore  e  di  vantaggio  all’anima  nostra  „, 
poiché,  dice  S.  Bernardo,  si  considerano  come  la  perfezione  un  ardore 
infaticabile  ad  avanzarsi  nel  bene  e  gli  sforzi  continui  verso  ciò  che 
è  perfetto.  Ed  è  questa  carità  che  scaccia  qualunque  timore  accom¬ 
pagnato  da  pena.  Ma  in  qual  senso  bisogna  intendere  questo  ?  Gil¬ 
berto  de  la  Porrée  ce  lo  mostra  nelle  parole  seguenti  :  “  La  carità 

verso  il  prossimo,  dice,  è  esente  da  invidia,  e  la  carità  verso  Dio  è 

« 

esente  da  timore,  perchè  quest’ultima  non  ha  nulla  di  penoso  in  sé, 
e  il  timore  indica  la  pena.  Quindi  essa  deve  ignorare  il  timore.  In¬ 
fatti,  che  potrebbe  temere  la  carità  ?  Le  offese  passate  ?  Ma  essa  copre  la 
moltitudine  dei  nostri  peccati,  secondo  l'apostolo  S.  Pietro  (IPietr.,  IV). 
L’infermità  della  coscienza  e  le  cadute  che  ne  sono  la  conseguenza  ? 
Ma  l’amore  è  forte  come  la  morte.  Le  sofferenze  e  le  pene  temporali 
sofferte  per  Gesù  Cristo  ?  Ma  anche  quando  queste  pene  dovessero 
durare  sempre,  esse  sarebbero  impotenti  a  stancare  e  ad  annientare 
un  amore  consumato.  La  carità,  amando,  non  ha  per  scopo  di  pre¬ 
servarsi  dalla  rovina  :  preferirebbe  morire  eternamente  alle  cose  este¬ 
riori  e  subire  delle  pene  senza  fine,  più  che  esser  privata  per  sempre 
dell’oggetto  eterno  del  suo  amore.  Quando  l’uomo,  infatti,  avesse  sa¬ 
crificato  tutte  le  ricchezze  della  sua  casa  per  l’amore,  le  disprezzerebbe 
come  se  non  avesse  dato  nulla.  La  carità  disdegna  dunque  la  società 
del  timore,  perchè  ignora  la  costrizione  e  non  sa  rinchiudersi  in  li¬ 
miti  „.  Ecco  perchè  essa  lo  caccia  come  inutile  e  superfluo  per  lo 
scopo  che  si  propone. 
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Ma  non  si  tratta  qui  di  quel  timore  casto  ciré  persevera  in  tutti  i 
secoli  dei  secoli.  Perciò  lo  stesso  autore  ci  mostra  che  il  timore  resta 
con  la  carità.  “  Vi  è,  dice,  un  timore  che  la  carità  mette  fuori  :  è  i-1 
timore  servile  ;  un  timore  che  la  verità  scaccia  :  è  il  timore  dei  prin¬ 
cipianti  ;  un  timore  che  la  verità  e  la  carità  introducono  nella  loro 
dimora  :  è  il  timore  filiale.  Il  primo  è  previdente  ;  il  secondo  è  puro, 
ma  non  deve  restare  eternamente.  Il  primo  teme  la  pena  ;  il  secondo, 
il  peccato.  Ma  il  terzo  gode  di  una  libertà  perfetta  ;  esso  non  è  altro 
che  un  rispetto  pieno  di  umiltà  e  di  sicurezza.  Il  primo  teme  il  pec¬ 
cato  senza  dubbio,  ma  a  causa  della  pena  da  cui  è  seguito  ;  il  secondo 

10  teme,  ma  per  sè  stesso  ;  mentre  il  terzo  non  ha  nulla  che  possa 
temere.  Infatti,  che  potrebbe  temere  una  felicità  intera,  una  carità 
consumata  ?  Ed  è  dai  giardini  deliziosi  di  una  tale  carità  che  nasce 

11  timore  filiale. 

“  Io  non  oso  dire  che  un  tale  timore  non  è  altro  che  la  carità  stessa  ; 
e  pertanto  non  oso  negarlo,  perchè  che  cosa  non  tenta  1’  amore  che 
ignora  anche  il  sentimento  del  timore  ?  Come  questo  timore  non  è 
l’amore,  se  ha  cessato  quasi  interamente  di  temere?  Che  cosa  è  dunque 
questo  timore,  se  non  una  sommissione  ardente,  un’ obbedienza  cieca, 
un  rispetto  abbondante  e  volontario  ?  Come  dare  il  nome  di  timore 
a  quello  che  non  teme  di  peccare,  a  quello  che  è  impotente  a  com¬ 
mettere  il  male?  Non  saprei  dunque  vedere  il  timore  là  dove  non  si 
teme  nè  il  delitto,  nè  il  pericolo  di  rendersene  colpevole.  E  però  come 
non  vi  sarà  del  timore  là  dove  non  si  osa  abbandonarsi  al  peccato  ? 
Certamente  è  un  timore  questo  sentimento  che  non  intraprende  nulla 
audacemente,  nè  temerariamente.  Ma  che  è  questo  timore,  se  non  un 
rispetto  pieno  d’umiltà  in  vista  della  sua  condizione,  un  rispetto  che 
si  produce  come  necessariamente,  e  senza  subire  pertanto  l’influenza 
della  costrizione  ?  Perchè  la  necessità  di  un  tale  rispetto  ha  la  sua 
sorgente  nella  condizione  di  colui  che  lo  rende  ;  ma  la  libertà  del¬ 
l’amore  fa  scomparire  questa  necessità.  Che  cosa  è  dunque  infine  questo 
timore,  dove  si  osserva  più  l’assenza  della  temerità  e  della  negligenza, 
che  un  trasporto  forzato  ?  Voi  vedete  quanto  esso  si  avvicina  alla 
carità  :  è  quasi  questa  virtù  stessa,  ma  non  nella  sua  pienezza.  Il 
timore  e  l’amore  sono  differenti  nelle  loro  cause  e  si  avvicinano  nei 
loro  atti  e  nella  libertà  della  loro  affezione.  In  tal  modo  il  primo 
timore  teme  il  castigo  ;  il  secondo,  la  privazione,  e  il  terzo  non  si 
occupa  di  nulla  di  simile.  La  carità  perfetta  distrugge  il  primo;  tol¬ 
lera  per  un  tempo  il  secondo,  e  resta  inseparabilmente  col  terzo.  Essa 
non  è  mai  senza  questo  timore  puro  ed  esente  da  qualunque  pena, 
perchè  la  sua  durata  si  estende  per  tutti  i  secoli,. 

Infatti,  secondo  S.  Bernardo,  il  timore  filiale  s’accresce  con  la  carità; 
diviene  perfetto  con  lei.  E  perciò  essa  eserciterà  nella  patria  gli  stessi 
atti  che  adempie  adesso  sulla  terra.  Questo  timore  casto,  che  sta  nei 
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secoli  dei  secoli,  dice  S.  Agostino,  perseverando  nel  secolo  futuro, 
non  sarà  il  timore  che  trema  al  pensiero  di  mali  possibili,  ma  quello 
che  afferma  nel  bene,  la  cui  perdita  è  impossibile.  Quando  1’  amore 
del  bene  ottenuto  è  immutabile,  il  timore  che  fa  evitare  il  male  di¬ 
viene  pieno  di  sicurezza  (1.  II,  c.  II  I. 

Come,  il  timore  di  Dio  fa  sorgere  nell’  anima  nostra  un  giorno 
luminoso.  —  Bisogna  esaminare  in  terzo  luogo  come,  per  il  dono  del 
timore  del  Signore,  un  giorno  spirituale  sorge  nella  nostra  anima. 
Osserviamo  dunque  che  l’occhio  del  nostro  cuore  ha  il  suo  giorno  e 
la  sua  notte,  come  1’  occhio  corporale.  Ma  altri  sono  gli  occhi  este¬ 
riori,  altri  gli  occhi  interni.  I  primi  passano  e  non  durano  che  un 
istante  ;  tendono  continuamente  alla  morte  o  alla  loro  fine  ;  perchè, 

dice  Giobbe,  “  l’uomo  non  resta  mai  nello  stesso  stato.  I  suoi  giorni 

\ 

passano  come  V  erba'  E  come  il  fiore  dei  campi,  e  lo  spirito  che  lo 
anima  non  fa  che  passare  in  lui  ,,  Giob.,  XIV,  4).  Ma  quelli  interiori 
durano  eternamente,  se  noi  lo  vogliamo,  perchè  sono  come  dei  gradi 
della  vita  spirituale,  per  mezzo  dei  quali  l’uomo  s’avanza  alla  vita 
eterna.  E  di  questi  giorni  che  il  Salmista  ha  detto  :  “  Annunziate  la 
salvezza  del  Signore  per  tutti  i  giorni  „  fino  a  tanto  che  per  i  raggi 
della  sua  salvezza  incarnata  per  noi  siamo  trasformati  camminando 
di  chiarezza  in  chiarezza  e  arriviamo  al  giorno  della  sua  eternità. 
Perciò  Ugo  ci  dice  che  dobbiamo  ardentemente  amare  questi  giorni 
interiori,  nei  quali  le  tenebre  non  succedono  alla  luce;  gli  occhi  spi¬ 
rituali  del  cuore  puro  sono  illuminati  dagli  splendori  del  sole  eterno  ; 
l’uomo  può  compiere  le  opere  della  luce  come  un  vero  figlio  di  luce, 
poiché  la  notte  di  questo  mondo  è  per  lui  rilucente  come  il  giorno, 
per  la  presenza  di  questo  sole  divino,  che  spande  nell’anima  una  notte 
luminosa,  sottraendo  ai  suoi  sguardi,  con  lo  splendore  della  sua  luce, 
tutte  le  cose  create,  e  cambia  questa  notte  in  giorno,  manifestando 
al  nostro  spirito  le  sue  verità  raggianti  di  luce.  Così  avviene  spesso 
che  la  nostra  anima  possiede  il  giorno,  quando  il  nostro  corpo  è  im¬ 
merso  nella  notte,  e  che  l’anima  egualmente  è  nelle  tenebre,  mentre 
il  nostro  corpo  gode  della  luce  del  giorno.  La  ragione  è  che  i  nostri 
sensi  interiori  si  addormentano  quando  i  nostri  sensi  esteriori  vegliano, 
come  ci  insegna  1’  esperienza. 

Ora  questo  giorno  spirituale  il  timore  di  Dio  lo  fa  nascere,  lo  con¬ 
duce  al  suo  meriggio  e  lo  fa  arrivare  alla  sua  consumazione,  che  ne 

\ 

è  come  la  sera.  E  questo  che  fa  dire  ad  Ugo  {de  are.  mor.,  1.  II)  che 
il  primo  giorno  interiore  della  nostra  anima  è  il  timore  del  Signore, 
quel  timore  che  sta  nei  secoli  dei  secoli,  perchè  è  il  principio  della 
sapienza.  Mai  se  ne  separa  ;  ma  va  ogni  giorno  crescendo  con  essa, 
e  s’  avanza  finché  non  sia  arrivato  a  un  giorno  perfetto.  E  allora, 
secondo  molti,  esso  prende  la  forma  di  timore  filiale.  Perciò  ci  dice 


746 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


anche  :  “  La  sapienza  di  Dio  è  seminata  nei  nostri  cuori  come  in  un 
paradiso  invisibile  per  mezzo  del  timore;  vi  è  innaffiata  dalla  grazia, 
e  d’allora  si  alza  il  mattino  d’un  giorno  tutto  spirituale;  in  seguito 
essa  fermenta  per  il  dolore,  prende  radice  per  la  fede,  germoglia  per 
la  devozione,  si  mostra  per  la  compunzione,  cresce  per  il  desiderio, 
si  afferma  per  la  carità,  e  così,  simile  alla  luce  del  mezzogiorno,  essa 
è  brillante  e  infiammata.  Infine,  la  fede  la  fa  verdeggiare,  la  circo¬ 
spezione  l’adorna  d’un  fogliame  folto  e  stende  i  suoi  rami,  la  disci¬ 
plina  la  copre  di  fiori,  la  virtù  la  carica  di  frutti,  la  pazienza  li  conduce 
alla  maturità,  la  morte  glieli  fa  raccogliere,  la  contemplazione  ne  la 
nutrisce,  e  allora  il  giorno  prodotto  dal  timore  arriva  al  suo  tramonto, 
il  riposo  succede  al  lavoro  e  1’  uomo  si  sente  riparato  da  un  nutri¬ 
mento  tutto  spirituale.  È  questo  il  nutrimento  di  cui  il  Profeta  ba 
detto:  “  Tu  mi  ricolmerai  d’allegrezza  con  la  tua  faccia;  delizie  eterne 
sono  alla  tua  destra,  „  (Sai.,  XV,  10).  Il  timore  del  Signore  resta 
senza  interruzione  in  mezzo  a  questi  diversi  raggi  della  sapienza,  si 
estende  come  la  radice  di  questa  stessa  sapienza  ;  porta  da  ogni  parte 
lo  sguardo  della  sua  circospezione  per  paura  che  alcune  tenebre  del 
peccato  non  restino  inavvertite,  non  si  mescolino  a  quei  brillanti 
splendori,  non  oscurino  il  giorno  che  si  è  levato  sull’  anima  e  non 
attristino  lo  sguardo  di  Dio  :  tali  sono  le  tenebre  delle  numerose 
concupiscenze  che  combattono  frequentemente  e  oscurano  la  luce  del 
giorno  spirituale.  Chi  è  rimasto  mai  vincitore  in  questo  combattimento, 
nel  quale  lo  spirito  lotta  contro  la  carne  e  la  carne  contro  lo  spirito? 
Chi,  dico,  ba  disfatto  l’armata  innumerevole  delle  sue  concupiscenze, 
se  ba  combattuto  senza  il  timore  del  Signore?  Infatti,  è  esso  che 
fortifica  il  nostro  cuore  contro  quelle  specie  di  nemici  „.  Dice  S.  Ber¬ 
nardo  :  “  Colui  che  è  ripieno  del  timore  del  Signore  non  ba  più  in 
sè  posto  per  le  tenebre  del  peccato,  perché  il  giorno  che  ba  preso 
nascita  nel  suo  cuore  è  brillante  come  il  sole  al  suo  meriggio  e  per¬ 
severa  senza  interruzione,  non  ba  sera  che  lo  termina,  ma  che  lo 
consuma.  Voi  dunque  che  temete  il  Signore,  amatelo,  e  i  vostri  cuori 
saranno  illuminati.  Chi  cammina  alla  luce  di  un  tal  giorno,  non 
potrebbe  urtare  nella  sua  corsa.  Ecco  il  primo  giorno  dell’  anima 
perchè  “  il  principio  della  sapienza  è  il  timore  del  Signore  „  (Eccli.,  I)  „ 
(1.  II,  c.  III). 

Come  il  dono  del  timore  prepara  un  banchetto  alla  nostra  anima. 
—  Secondo  S.  Gregorio  ( Mordi 1.  I,  c.  XVI),  il  dono  del  timore  del 
Signore  offre  nel  giorno  che  gli  è  proprio  un  banchetto  all’anima  nostra; 
ed  è  quando  le  impone  il  suo  freno,  per  paura  che  essa  non  si  abban¬ 
doni  alla  superbia,  e  quando  rianima  le  sue  forze  dandole  per  nutri¬ 
mento  la  speranza  dei  beni  futuri.  Dobbiamo  dunque  esaminare  in 
qual  modo  si  prepara  questo  banchetto. 
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Notiamo  dapprima  che,  se  questo  dono  di  timore  fosse  impotente  ad 
offrire  un  tal  banchetto,  il  Profeta  non  avrebbe  detto,  come  traspor¬ 
tato  d’ammirazione:  “  Quando  è  grande,  o  Signore,  V  abbondanza  della 
tua  dolcezza,  che  hai  nascosta  per  quelli  che  Ti  temono  „  (Sai.,  XXX  '. 
Queste  parole  non  vogliono  dire  che  questa  dolcezza  ineffabile  è  sot¬ 
tratta  a  quelli  che  temono  il  Signore,  ma  che  è  stata  messa  in  loro 
per  essere  sottratta  agli  sguardi  di  quelli  che  non  hanno  un  simile 
timore.  Infatti,  molte  cose  sono  mostrate  ai  giusti,  mentre  sono 
nascoste  ai  cattivi.  Anche  S.  Gregorio,  scrivendo  su  queste  parole  : 
“  L’orecchio  giudica  delle  parole  e  il  palato  di  ciò  che  ha  del  gusto  „ 
Giob.,  XII)  ci  dice  (. Moral .,  1.  XII,  c.  IV)  :  “  Giobbe,  in  questo  passo, 
sembra  fare  allusione  agli  eletti  e  ai  reprobi.  Questi  ascoltano  le  parole 
della  sapienza,  ma  esteriormente  ;  quelli,  al  contrario,  non  si  contentano 
di  ascoltarle,  ma  le  gustano  internamente,  e  il  loro  cuore  gusta  con 
felicità  ciò  che  non  fa  che  colpire  l’orecchio  dei  cattivi,  senza  arrivare 
alla  loro  anima.  Infatti,  altro  è  sentir 'parlare  d’un  cibo,  e  altra  cosa 
è  il  nutrirsene.  Così  gli  eletti  sentono  parlare  dell’alimento  della  sa¬ 
pienza  in  modo  che  partecipano  nello  stesso  tempo  alle  sue  dolcezze, 
e  ciò  che  giunge  al  loro  orecchio  penetra  deliziosamente  per  l’amore 
fino  al  fondo  della  loro  anima  ;  ma  i  reprobi  sono  a  questo  riguardo 
in  una  ignoranza  completa,  perchè  ancora  una  volta  vi  è  una  grande 
differenza  fra  conoscere  una  cosa  e  gustarla  nella  sua  anima  „.  Ve¬ 
diamo  dunque  con  queste  parole,  che  quelli  i  quali  temono  il  Signore 
e  sono  pieni  di  sollecitudine  per  conoscere  e  compiere  la  sua  volontà 
non  si  contentano  di  fissare  la  loro  attenzione  su  ciò  che  è  comune 
e  alla  portata  di  tutti  ;  ma  fermano  i  loro  sguardi  su  ciò  che  è  na¬ 
scosto  nel  segreto  della  loro  anima  e  cercano  di  fare  l’esperienza  delle 
cose,  che  il  timore  del  Signore  ha  loro  insegnato  a  stimare. 

S.  Bernardo  ci  mostra  egualmente  che  questo  timore  produce  nel¬ 
l’anima  una  dolce  soavità.  “  Con  ragione,  dice  (in  Cani .,  semi.  XXIII), 
il  timore  del  Signore  è  chiamato  il  principio  della  sapienza,  perchè 
Dio  comincia  a  far  sentire  all’anima  la  sua  dolcezza  quando  le  insegna 
a  temerlo  come  a  conoscerlo.  Infatti,  il  timore  racchiude  realmente 
un  sapore.  Ora,  il  sapore  rende  l’uomo  saggio,  come  la  scienza  l’uomo 
sapiente,  e  le  ricchezze  l’uomo  ricco,  perchè  la  parola  sapienza  viene 
da  sapore.  Voi  temete  la  giustizia  di  Dio,  voi  temete  la  sua  potenza; 
quindi  gustate  Dio  come  giusto,  Lo  gustate  come  potente  „.  Così  il 
timore  che  c’inizia  alla  sapienza  spande  senza  tregua  nel  segreto  in¬ 
timo  del  nostro  cuore  una  dolcezza  deliziosa  ;  rianima  tutte  le  forze 
della  nostra  anima  e  fa  regnare  in  tutto  il  suo  impero  la  giustizia, 
la  pace  e  la  gioia.  Ora,  queste  tre  cose  costituiscono  il  banchetto  di 
questo  timore  del  Signore,  e  questo  banchetto  non  si  celebra  in  un 
luogo  estraneo  all’anima,  perchè,  secondo  la  parola  del  Signore,  “  il 
regno  di  Dio  è  dentro  di  noi  „.  E  un  altro,  spiegando  queste  parole  : 
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“  II  regno  di  Dio  è  vicino  a  voi  „  (Lue.,  XVII),  ci  dice  :  “  Il  regno  di 
Dio  è  la  sua  potenza  in  ogni  cosa.  Esso  è  attualmente  in  tutti  quelli 
che  rigettano  lontano  da  sè  la  vita  della  carne  e  non  considerano  che 
la  vita  dello  spirito  ;  in  quelli  che  possono  dire  con  l’Apostolo  :  “  Io 
“  vivo,  o  piuttosto  non  sono  più  io  che  vivo,  ma  Gesù  Cristo  che  vive 
“  in  me  „  (Gal.,  II).  Come  la  mia  anima,  per  i  lumi  che  le  son  proprii, 
mi  dirige  nelle  cose  naturali  e  mi  dispone  a  compiere  ogni  atto  in¬ 
terno  o  esterno,  così  la  virtù  di  Gesù  Cristo  mi  dà  la  vita  con  la 
sua  azione  vivificante  e  gratuita  e  mi  rende  atto  a  tutto  quello  che 
debbo  fare  „. 

Da  che  il  regno  di  Dio  è  dentro  di  noi,  senza  dubbio  il  banchetto 
celebrato  in  questo  regno  non  potrebbe  consistere  nei  piaceri  del  corpo 
e  dei  sensi,  che  ci  rendono  simili  alla  bestia,  ma  nei  beni  dello  spi¬ 
rito  che  ci  conducono  alla  perfezione.  “  Il  regno  di  Dio,  dice  l’Apo¬ 
stolo,  non  è  ìlei  bere,  nè  nel  mangiare ,  ma  nella  giustizia,  nella  pace 
e  nella  gioia  che  dà  lo  Spirito  Santo  (Doni.,  XII).  Ecco  dunque  tre 
cose  necessarie  al  banchetto  dell’anima  :  la  giustizia,  che  stabilisce 
nella  retta  via  i  membri  di  questo  banchetto  ;  la  pace,  che  fa  regnare 
fra  essi  un  accordò  perfetto  ;  e  la  gioia  che  li  riempie  d’una  felicità 
ineffabile..  Ora  queste  tre  cose  hanno  per  principio  il  timore  del  Si¬ 
gnore,  perchè  da  esso  nasce  la  giustizia,  la  giustizia  produce  la  pace, 
e  la  pace  genera  la  gioia,  che  è  per  l’anima  il  nutrimento  più  dolce  e 
la  perfezione  del  banchetto  preparato  in  lei. 

La  giustizia  dunque,  che  stabilisce  nella  retta  via  i  membri  di 
questo  banchetto,  ha  per  principio,  abbiamo  detto,  il  timore  del  Si¬ 
gnore.  Infatti,  sta  scritto  nell’Ecclesiastico  (I,  28)  :  “  Chi  non  ha  timore 
non  potrà  divenire  giusto  „.  Ma  allora  quali  incanti  offrirebbe  una 
società,  dove  mancasse  l’equilibrio  della  giustizia?  Che  sono  i  regni, 
dice  S.  Agostino,  se  non  dei  ritrovi  di  briganti,  quando  la  giustizia 
ne  è  bandita  ?  Come  la  giustizia  racchiude  ogni  virtù,  così  la  ingiu¬ 
stizia  racchiude  ogni  iniquità.  Ma  come  vi  sarà  una  vera  amicizia, 
una  società  reale  là  dove  l’iniquità  è  abbondante  ?  Non  bisogna  dunque 
aspettarsi  di  trovarvi  di  più  una  gioia  calma  e  tranquilla.  Ma  la  giu¬ 
stizia  farà  regnare  questa  gioia,  perchè  4‘  il  timore  del  Signore  caccia 
il  peccato  e  questo  timore  produce  la  giustizia.  Quindi  possiamo 
applicare  a  coloro  che  prendono  parte  a  questo  banchetto  quelle  parole 
del  Vangelo  :  “  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia, 
perchè  essi  saranno  saziati  „  (Matt.,  V).  Saranno  saziati,  dice  S.  Ber¬ 
nardo,  perchè  il  Signore  abbevererà  tutti  i  loro  desiderii  alle  acque 
abbondanti  della  sua  giustizia,  ed  essi  non  sospireranno  che  dietro 
questa  giustizia  che  porta  1’  anima  a  respingere  senza  riserva  quello 
che  deve  respingere,  e  ad  abbracciare  con  ardore  tutto  quello  che  è 
degno  del  suo  amore.  Cosi  il  regno  dell’anima  sarà  un  regno  esente 
da  iniquità,  e  anche  i  suoi  abitanti;  il  Signore,  il  Re  di  giustiziavi 
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regnerà  ed  essi  con  Lui,  perchè  la  giustizia  e  l’equità  sono  l’appoggio 
del  suo  trono. 

In  secondo  luogo,  la  pace  che  stabilisce  l’accordo  e  la  tranquillità 
ira  i  membri  di  questo  banchetto  è  prodotta  dalla  giustizia.  Infatti, 
è  dalla  giustizia  dei  re  che  nasce  la  pace  dei  popoli.  La  giustizia  e 
la  pace,  dice  S.  Agostino,  sono  due  amiche;  si  dànno  scambievolmente 
un  bacio  di  tenerezza.  Se  non  amate  la  giustizia,  l’amica  della  pace, 
la  pace  sarà  per  voi  senza  amore,  non  verrà  a  fissare  il  suo  soggiorno 
in  voi.  Se  la  pace  non  è  in  voi,  non  vi  sarà  banchetto,  ma  solamente 
la  discordia.  Ora,  la  vera  pace  stabilisce  il  suo  regno  là  dove  nulla 
le  fa  ostacolo,  e  così  sono  beati  i  pacifici,  i  quali  reprimono  i  movi¬ 
menti  del  loro  cuore  e  li  sottomettono  alla  loro  ragione.  Ma  dobbiamo 
notare  che  S.  Bernardo  distingue  nella  pace  un  triplice  grado.  Vi  è, 
dice,  un  uomo  pacifico  che  rende  il  bene  pel  bene  e  si  sforza  di  non 
nuocere  a  nessuno,  per  quanto  gli  è  possibile.  Questo  non  è  che  un 
bambino,  che  si  scandalizza  facilmente,  perchè  in  lui,  come  in  un 
debole  principiante,  la  legge  della  carne  si  oppone  alla  legge  dello 
spirito.  E  allora  come  conservare  la  pace  con  gli  altri,  quando  non 
si  può  conservarla  con  sè  ?  Perchè  è  con  noi  stessi  che  deve  comin¬ 
ciare  la  nostra  pace.  Vi  è,  in  secondo  luogo,  un  uomo  pacifico  che 
sa  soffrire,  non  rendere  il  male  per  il  male  e  sopportare  quelli  che 
gli  nuocciono.  Questo  possiede  la  sua  anima  nella  pazienza,  secondo 
la  parola  del  Vangelo,  e  tale  pazienza  è  la  sorgente  e  la  custode  di 
tutte  le  virtù.  Infatti,  la  vera  pazienza  consiste  nel  sopportare  con 
uno  spirito  eguale  le  pene  che  ci  vengono  dagli  altri,  e  non  lasciarsi 
trascinare  a  nessun  risentimento  contro  colui  che  ci  perseguita.  Così, 
quando  conduciamo  le  anime  nostre  a  soffrire  secondo  la  ragione,  noi 
le  possediamo  ed  esse  stesse  sono  in  possesso  dei  nostri  corpi.  Vi  è, 
in  terzo  luogo,  un  uomo  pacifico  che  rende  il  bene  per  il  male  ed  è 
sempre  pronto  a  venire  in  aiuto  al  suo  nemico.  Questo  solo  ha  la 
vera  pace  e  guadagna  molte  anime  a  Gesù  Cristo.  E  di  questa  pace 
che  S.  Agostino  ha  detto  ( serm .  CLXVII )  :  “  La  pace  è  la  serenità 
dell’  anima,  la  tranquillità  dello  spirito,  la  semplicità  del  cuore,  il 
legame  d’amore,  la  compagna  della  carità.  E  lei  che  arresta  le  guerre, 
reprime  le  ire,  calma  le  discordie,  riconcilia  i  nemici  ed  è  piena  di 
dolcezza  per  tutti  gli  uomini.  Chi  non  è  trovato  possessore  di  questa 
pace  è  rigettato  dal  Padre,  diseredato  dal  Figliuolo  e  diviene  estraneo 
allo  Spirito  Santo  „.  Il  timore  del  Signore  la  conduce  alla  sua  perfe¬ 
zione,  perchè,  secondo  1’  Ecclesiastico,  “  il  timore  del  Signore  è  la 
corona  della  sapienza  ;  dà  la  pienezza  della  pace  e  i  frutti  della  sal¬ 
vezza  „  (Eccli.,  I,  22). 

Infine,  la  gioia  che  penetra  e  nutrisce  i  membri  di  questo  banchetto 
sacro  dello  Spirito  Santo  è  generata  dalla  giustizia  e  dalla  pace. 
Infatti,  S.  Bernardo  ci  dice  :  “  Guardatevi  dal  disprezzare  la  giu- 
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stizia,  che  Dio  vuol  trovare  in  voi,  e  la  pace  che  il  vostro  prossimo 
ha  diritto  d’aspettare  da  voi,  perchè  da  esse  viene  la  gioia  dello  spi¬ 
rito  ;  non  la  gioia  del  secolo,  non  la  gioia  il  cui  termine  è  il  lutto 
e  1’  amarezza,  ma  la  gioia  che  cambia  in  sè  ogni  tristezza.  Nessuno 
vi  rapirà  una  tale  gioia,  e  voi  la  conserverete  fino  al  giorno  in  cui 
entrerete  nella  gioia  del  vostro  Signore.  Essa  è  veramente  la  gioia 
reale  e  unica,  quella  gioia  che  non  viene  dalla  creatura,  ma  è  pro¬ 
dotta  dal  Creatore,  quella  gioia  il  cui  possesso  non  può  esservi  tolto. 
In  sua  presenza  ogni  gioia  non  è  che  infelicità,  ogni  soavità  non  è 
che  dolore,  ogni  dolcezza  amarezza,  ogni  bellezza  un  oggetto  dispre¬ 
gevole,  e  ogni  diletto  una  sorgente  di  pena 

Ora,  questo  banchetto  delizioso  lo  Spirito  Santo  lo  comincia  a  poco 
a  poco  in  noi  nel  timore  del  Signore  ;  in  seguito  lo  continua  aggiun¬ 
gendovi  sempre  più,  e  infine  lo  consuma  neH’eterna  beatitudine,  dove 
1’  anima  partecqia  alla  felicità  del  suo  Dio.  Un  tal  banchetto,  noi 
diciamo,  celebrato  nel  regno  di  Dio  e  dell’  anima,  ha  dei  principii 
deboli.  Ecco  infatti  quel  che  è  detto  nel  versetto  dell’Ecclesiastico  : 
“  II  timore  del  Signore  è  il  principio  della  sapienza  ;  è  la  sorgente 
della  gloria,  dell’onore  e  della  gioia;  è  una  corona  d’allegrezza  „ 
(Eccli.,  I).  Ecco  quattro  cibi  d’una  dolcezza  ineffabile  offerti  in  questo 
banchetto.  Ma  il  timore  del  Signore  comincia  primieramente  col  pre¬ 
parare,  per  mezzo  della  sapienza,  il  gusto  dell’anima  ad  assaporarlo, 
perchè,  dice  S.  Bernardo  (semi.  XXIII  in  Cant .),  giustamente  il  timore 
del  Signore  è  chiamato  il  principio  della  sapienza,  poiché  Dio  non 
comincia  a  far  gustare  la  sua  dolcezza  all’anima,  se  non  quando  essa 
è  penetrata  dal  suo  timore.  Infatti,  è  quando  questo  timore  ha  puri¬ 
ficato  il  palazzo  del  nostro  cuore  dall’  amarezza  del  peccato,  che  i 
benefizi  del  cielo  ci  offrono  soprattutto  delle  delizie  abbondanti;  Allora 
la  gloria  interna  d’una  fama  esente  da  macchie  si  fa  sentire  profon¬ 
damente  all’anima,  e  l’onore  esterno  di  una  simile  fama  la  rallegra 
vivamente.  Così  la  gioia  delle  consolazioni  provate  dall’uomo  interiore 
ripara  le  sue  forze,  e  l’allegrezza  dell’uomo  esteriore  la  penetra  e  la 
riempie  di  felicità. 

In  secondo  luogo,  questo  banchetto  dell’anima  persevera  deliziosa¬ 
mente,  e  senza  mai  interrompersi,  nel  timore  del  Signore.  Infatti,  il 
Savio  ha  detto:  “  Il  timore  del  Signore  rallegrerà  il  cuore  dei  giusti ; 
gli  darà  la  gioia ,  l’allegrezza  e  una  lunga  vita  „  (Eccli.,  I),  ovvero 
la  vita  eterna,  perchè  questo  timore  si  estende  in  tutti  i  secoli  dei 
secoli.  E  così  che  si  continua  quella  felicità,  di  cui  è  dato  all’ uomo 
interno  e  all’  uomo  esterno  di  far  1’  esperienza. 

In  terzo  luogo,  questo  banchetto  dilettevole  riceve  nel  timore  del 
Signore  una  consumazione  beata  rispetto  alla  vita  interna  ed  esterna. 
Così  il  Savio  ci  dice  ancora  :  “  Chi  teme  il  Signore  si  troverà  beato 
alla  sua  fine  cioè  quando  1’  uomo  sarà  perfetto  e  consumato,  “  e 
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sarà  benedetto  nel  giorno  della  sua  morte  „  (Eccli.,  I,  13),  perchè  la 
sua  vita  esteriore  terminerà  in  mezzo  alle  benedizioni.  “  Così ,  dice  il 
Salmista,  sarà  benedetto  ogni  uomo  che  teme  il  Signore „  (Sai.,  CXXYII). 

Cassiano,  parlando  di  questo  santo  timore,  ci  dice  (. Instit .  Monadi ., 
1.  IV,  c.  XXV)  :  “  Il  principio  della  nostra  salvezza  e  della  nostra 
sapienza,  secondo  le  Scritture,  è  il  timore  del  Signore.  Infatti,  è  da 
questo  timore  che  nasce  una  compunzione  salutare.  Questa  compun¬ 
zione  del  cuore  produce  la  rinunzia  e  il  disprezzo  dei  beni  terrestri; 
la  rinunzia  genera  1’  umiltà  ;  1’  umiltà,  la  mortificazione  dei  piaceri 
sensuali  ;  la  mortificazione  trascina  la  rovina  e  la  distruzione  di  tutti 
i  vizi  ;  il  taglio  dei  vizi  fa  germogliare  e  crescere  le  virtù  ;  in  questa 
crescenza  il  cuore  trova  la  purità,  e  con  la  purità  arriva  a  possedere 
la  perfezione  della  carità  apostolica.  Tale  è  il  sentimento  del  beato 
Antonio,,.  “  Temete  dunque  il  Signore,  voi  tutti  che  siete  santi,  per¬ 
chè  nulla  potrebbe  mancare  a  quelli  che  hanno  un  simile  timore  „ 
(Sai.,  XXXIII,  IO)  (1.  II,  c  IV). 

Del  dono  di  pietà.  —  Che  cosa  è  il  dono  di  pietà.  Come  lo  si 
distingue  dalla  pietà  naturale  e  dalla  pietà  acquisita.  —  Dobbiamo, 
in  secondo  luogo,  parlare  del  dono  di  pietà,  che  segue  immediata¬ 
mente  il  dono  del  timore  nell’ordine  che  abbiamo  adottato  per  elevarci. 
È  ciò  che  ci  mostra  S.  Anseimo  in  questo  passo  {eie  similit .,  c.  CXXX): 
“  Al  di  sopra  di  questo  dono  del  timore  del  Signore,  lo  Spirito  Santo 
mette  la  pietà,  quando  ispira  all’  anima  compresa  da  tal  timore  una 
viva  compassione  per  sè  stessa  e  le  fa  meditare  con  amore  quanto 
sarebbe  profonda  la  sua  miseria  se  fosse  separata  da  Dio,  precipitata 
nell’  inferno,  e  in  preda  alle  torture  del  demonio  „.  Cosi  il  dono  di 
pietà  succede  naturalmente  al  dono  del  timore.  S.  Agostino  ci  dice 
similmente  :  “  Offrite  a  Dio  un  cuore  contrito  e  umiliato,  affinchè 
esso  s’ infiammi  dei  sentimenti  della  pietà,  non  resista  più  alla  volontà 
del  Signore,  ma  vi  si  sottometta  con  l’ubbidienza,,.  Tale  è  del  resto 
T  ordine  adottato  da  molti  Dottori,  come  abbiamo  veduto  più  sopra. 

Dobbiamo  considerare  dunque  tre  punti  circa  questo  dono  :  prima, 
che  cosa  è  il  dono  della  pietà,  e  come  lo  si.  distingue  dalla  pietà 
naturale  e  dalla  pietà  acquisita;  poi,  come  il  dono  di  pietà  fa  nascere 
un  giorno  spirituale,  come  lo  fa  crescere  e  lo  conduce  alla  sua  con¬ 
sumazione  ;  infine,  come  il  dono  di  pietà  prepara  un  banchetto  alle 
nostre  anime.  Esaminiamo  dunque  che  cosa  s’  intende  per  il  dono 
della  pietà. 

“  La  pietà,  dice  Ugo  {de  claustr.  anim .),  scorre  dalla  dolcezza  di 
un’  anima  piena  di  benignità.  E  una  tenerezza  soprannaturale,  ama¬ 
bile  a  tutti  gli  uomini  e  pronta  a  soccorrerli;  una  devozione  viva  e 
amorosa  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  culto  di  Dio  „.  Vediamo  dunque 
da  queste  parole,  che  un  tal  dono  è  un  dolce  raggio  sparso  in  noi 
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dal  Sole  di  ogni  pietà,  raggio  destinato  ad  illuminare  la  nostra  anima 
al  di  dentro  di  sè  stessa.  Infatti,  essa  riceve  questo  raggio  luminoso, 
e  le  sue  forze  si  ristabiliscono  ;  alle  sorgenti  della  dolcezza  essa  diviene 
abile  ad  elevarsi  a  Dio,  per  rendergli  i  suoi  omaggi  come  ad  un  padre, 
e  apprende  ad  inchinarsi  con  pietà  verso  i  suoi  fratelli  per  sollevarli 
nelle  loro  miserie.  Ma  poiché  i  sentimenti  di  pietà,  che  ci  portano 
verso  un  oggetto,  sono  numerosi,  poiché  vi  è  una  pietà  naturale,  una 
pietà  acquisita,  una  pietà  divinamente  infusa,  è  necessario  parlare  di 
ciascuna  di  esse  in  particolare. 

Diciamo  dunque  dapprima  che  la  pietà  innata  è  un’. affezione  che 
c’  inclina  verso  una  cosa  :  tale  è  l’amore  dei  genitori  per  i  loro  figli, 
e  reciprocamente  ;  tale  è  1’  amore  che  noi  abbiamo  per  la  nostra 
patria,  ecc.  Questo  sentimento  è  naturale,  e  si  trova  negli  animali  come 
nell’  uomo.  Così  leggiamo  in  S.  Isidoro  e  in  un  altro  autore  :  “  Le 
cicogne  hanno  una  tenerezza  veramente  ammirabile  ;  quanto  tempo 
esse  hanno  impiegato  a  nutrire  i  loro  figli,  tanto  essi  ne  occupano  a 
nutrire  la  loro  vecchiaia.  Si  dice  la  stessa  cosa  dei  corvi  „.  Benché 
un  tale  sentimento  abbia  Dio  per  principio,  come  autore  della  natura, 
non  è  però  un  dono  dello  Spirito  Santo,  perchè  la  pietà  che  merita 
un  tal  nome  è  ricevuta  da  Dio  per  ispirazione. 

Yi  è  in  seguito  una  pietà  acquisita,  della  quale  S.  Gregorio  (. Mordi ., 
1.  XXI,  c.  XIV)  ha  detto  :  “  Molti  ignorano  che  le  viscere  della  loro 
pietà  desiderano  aprirsi  anche  in  favore  degli  sconosciuti,  e  credono  far 
molto  spandendola  sopra  quelli  a  cui  sono  legati  da  rapporti  assidui. 
Presso  tali  uomini  agisce  più  l’amicizia  che  la  natura,  poiché,  venendo 
in  soccorso  di  alcuni  dei  loro  fratelli,  non  perchè  essi  sono  uomini, 
ma  perchè  li  conoscono  hanno  piacere  di  sollevarli  „.  Ora,  una  simile 
pietà  non  è  neppure  un  dono  dello  Spirito  Santo,  ma  una  virtù  for¬ 
mata  da  un  commercio  di  amici,  i  di  cui  effetti  non  vanno  fino  agli 
estranei  e  ai  nostri  nemici.  La  pietà,  invece,  che  è  un  dono  dello 
Spirito  Santo,  è  data  da  Dio  e  abbraccia  i  nostri  stessi  nemici.  Così 
è  detto  in  S.  Matteo  :  “  Amate  i  vostri  nemici ,  e  fate  del  bene  a  quelli 
che  vi  odiano  „  (Matt.,  V,  44). 

Vi  è,  infine,  una  pietà  sparsa  nelle  nostre  anime  dalla  sorgente 
stessa  di  ogni  pietà.  E  quella  di  cui  S.  Bernardo  ha  detto  :  “  0  pietà 
piena  di  clemenza,  che  non  cessa  mai  di  spandere  i  suoi  benefizi  non 
solo  su  quelli  in  cui  essa  non  vede  alcun  merito,  ma  anche  su  quelli 
che  le  offrono  tutto  il  contrario  !  „.  È  di  questa  pietà  e  della  sua 
utilità  che  S.  Ambrogio  ha  detto  (in  Ps.  CXVIII ):  “La  pietà  è  pia¬ 
cevole  a  Dio  ;  essa  ci  concilia  il  Signore  e  ci  conserva  nell’  unione 
dei  nostri  prossimi  e  dei  nostri  amici.  In  lei  si  trova  il  culto  di  Dio. 
la  ricompensa  dei  genitori,  l’eredità  dei  figli.  Essa  è,  dico,  il  tribu¬ 
nale  dei  giusti,  il  porto  degli  indigenti,  il  rifugio  degli  infelici,  il 
perdono  dei  peccatori  Questa  è  la  pietà  perfetta,  che  sa  venire  in 
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aiuto  alla  sventura,  prima  di  esservi  trascinata  da  preghiere.  Essa  è 
un  dono  dello  Spirito  Santo,  perchè,  secondo  1’  Apostolo,  “  è  utile  a 
tutto,  e  a  lei  sono  stati  promessi  i  beni  della  vita  presente  e  della  vita 
futura  „  (I  Tim.,  IV,  8). 

La  somma  e  la  consumazione  di  ogni  disciplina  risiedono  nella  pietà 
e  nella  misericordia.  La  pietà  abbraccia  più  particolarmente  i  bisogni 
dell’anima  ;  ciò  che  fa  dire  alla  Glossa  sulle  parole  di  cui  abbiamo 
parlato  :  “  Esercitatevi  a  conservare  la  fede  nella  sua  purezza  e  la 
verità  in  tutta  la  sua  rettitudine  ;  questa  è  la  pietà  propriamente 
detta  „.  La  misericordia,  che  è  il  secondo  atto  della  pietà,  si  rivolge 
ai  bisogni  deiranima  e  a  quelli  del  corpo.  Leggiamo  in  S.  Agostino 
(de  opere  monadi.,  c.  XXII):  “  Colui  che  veglia  a  conservare  senza 
macchia  la  riputazione  dei  servi  di  Dio  esercita  una  misericordia  molto 
più  grande  verso  1’  anima  dei  deboli,  che  quello  la  cui  sollecitudine 
per  le  sofferenze  corporali  dei  suoi  fratelli  si  applica  a  dare  del  pane 
a  coloro  che  hanno  fame.  Ora,  le  opere  di  misericordia  sono  quattor¬ 
dici  :  sette  corporali  e  sette  spirituali.  Le  opere  corporali  sono  :  visitare 
gli  infermi,  dare  da  bere  agli  assetati,  dar  da  mangiare  agli  affamati, 
riscattare  i  prigionieri,  vestire  gl’ ignudi,  ospitare  i  pellegrini  e  sep¬ 
pellire  i  morti.  Le  sei  prime  di  queste  opere  sono  nel  Vangelo,  e  la 
settima  nel  Libro  di  Tobia.  Le  opere  della  misericordia  spirituale  sono  : 
perdonare  le  offese,  correggere  i  peccatori,  istruire  gl’ignoranti, 
sostenere  i  deboli,  consolare  gli  afflitti,  pregare  per  la  salvezza  del 
prossimo,  sopportare  le  ingiurie,  in  modo  che  colui  che  ce  le  rivolge 
venga  a  sentimenti  di  dolcezza.  Cosi  ora  si  comprende  che  cosa  è 
la  pietà  (1.  Ili,  c.  I). 

Come  il  dono  di  pietà  fa  nascere  nella  nostra  anima  un  giorno 
spirituale  ;  come  lo  fa  crescere  e  lo  conduce  alla  sua  perfezione.  —  Dob¬ 
biamo  vedere,  in  secondo  luogo,  come  il  dono  di  pietà  fa  nascere  nella 
nostra  anima  un  giorno  spirituale,  come  lo  fa  crescere  e  lo  conduce 
alla  sua  consumazione. 

S.  Gregorio  ( Moral .,  1.  I,  c.  XVI)  ci  dice:  “  Il  giorno  di  ognuno  dei 
doni  dello  Spirito  Santo  è  la  luce  che  esso  spande,  perchè  questi  doni 
sono  essi  stessi  tante  fiaccole  luminose.  Infatti  con  essi  si  riceve 
Colui  che  è  il  Sole  di  ogni  splendore  e  di  ogni  ardore.  Ora,  come  il 
sole  materiale  spande  sulla  terra  un  giorno  materiale,  durante  il  quale 
i  corpi  debbono  darsi  alle  opere  che  loro  son  proprie,  perchè  la  pre¬ 
senza  del  Sole  eterno,  o  dello  Spirito  Santo,  non  produrrebbe,  con 
maggior  ragione,  un  giorno  spirituale,  alla  luce  del  quale  lo  spirito 
dovrebbe  compiere  le  sue  opere,  le  opere  di  pietà  come  quelle  delle 
altre  virtù?  Tutto  ciò  che  noi  possiamo  fare  è  morto  senza  la  pietà, 
considerata  come  culto  reso  a  Dio  Ecco  perchè  l’Apostolo  scrive  : 
Esercitati  nella  pietà,  perchè  gli  esercizi  corporali  servono  a  poca 
Bellino,  Gesù  Cristo.  48 
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cosa,  ma  la,  pietà  è  utile  a  tutto  „.  Infatti,  dice  Ugo,  ogni  azione 
esterna  è  come  un  corpo,  e  la  divozione  ne  è  lo  spirito,  perchè  con 
la  sua  carità  essa  vivifica  le  nostre  azioni,  come  1’  anima  vivifica  il 
nostro  corpo.  Infatti  ogni  azione  fatta  senza  divozione  è  un’  azione 
morta.  Tutto  ciò  che  è  vivente  è  sottomesso  certamente  alla  morte; 
la  vita  però  è  al  riparo  dai  suoi  colpi.  Così  l’azione,  che  compiamo, 
passa  col  tempo  ;  ma  la  pietà  che  1’  accompagna,  benché  esercitata 
nel  tempo,  non  finisce  con  esso,  “  perchè  le  opere  dei  giusti  li  seguono  „ 
(Apoc.,  XIV).  Ecco  come,  secondo  il  sentimento  dell’Apostolo,  la  pietà 
è  veramente  utile  a  tutti,  quella  pietà  che,  scorrendo  dalla  dolcezza 
di  un’  anima  piena  di  benignità,  è  una  tenerezza  soprannaturale, 
amabile  a  tutti  gli  uomini  e  pronta  a  soccorrerli. 

Ma,  come  nel  giorno  naturale  vi  sono  tre  parti  distinte:  il  mattino, 
che  è  il  principio  ;  il  mezzogiorno,  che  è  il  punto  più  elevato  ;  e  la 
sera,  che  mette  fine  ai  suoi  lavori;  così  il  giorno  spirituale  prodotto 
dal  dono  di  pietà  ha  le  sue  tre  parti.  Il  mattino,  cioè  il  tempo  in 
cui  la  pietà  comincia  a  illuminare  colui  nel  quale  ha  scelto  la  sua 
dimora;  il  mezzogiorno,  cioè  l’ora  in  cui  essa  l’ infiamma  di  fervore 
per  il  culto  di  Dio  ;  e  la  sera,  il  momento  in  cui  lo  piega  con  tene¬ 
rezza  verso  il  prossimo.  Allora  il  suo  lavoro  arriva  al  suo  termine  e 
il  suo  riposo  comincia. 

Così  il  dono  di  pietà,  nascendo  dal  Sole  eterno,  spande  nell’anima 
come  il  mattino  d’un  giorno  tutto  spirituale.  Infatti,  è  detto  nell’Ec¬ 
clesiastico  (XLIII)  :  “Il  Signore  darà  la,  sapienza  a  quelli  che  agiscono 
piamente  „.  Ora  la  sapienza  è  la  luce  inestinguibile  della  pietà.  Più 
dunque  la  pietà  agisce  con  coraggio,  e  più  la  luce  della  sapienza  le 
è  comunicata  in  abbondanza;  e  questa  luce  rende  il  suo  giorno  più 
chiaro  e  lo  conduce  fino  alla  perfezione.  Similmente  le  opere  d’iniquità 
indeboliscono  nell’anima  la  fiaccola  della  pietà  e  producono  le  tenebre. 
Ecco  perchè  è  scritto  :  “  Il  seìitiero  dei  giusti  è  come  una  luce  bril¬ 
lante  che  si  avanza  e  cresce  fino  al  giorno  perfetto.  Ma  la  via  dei 
cattivi  è  piena  di  tenebre,  ed  essi  non  sanno  dove  cadono  „  (Prov.,  IV). 
Il  dono  di  pietà,  dunque,  comincia  il  suo  giorno  quando,  spandendo 
nell’anima  una  luce  nuova,  la  inclina  alla  compassione  verso  sè  stessa. 
Lo  Spirito  Santo,  dice  S.  Anseimo,  ispira  la  pietà  alla  nostra  anima, 
quando  le  fa  compatire  sè  stessa  e  ricordarsi  piamente  quanto  sarebbe 
infelice,  se  fosse  separata  da  Dio.  Pischiarata  da  questa  ispirazione, 
l’anima  dirige  con  un  desiderio  pieno  di  tenerezza  tutte  le  sue  ope¬ 
razioni  verso  la  sorgente  stessa  della  pietà  e  bandisce  dal  suo  seno 
ogni  iniquità.  Allora  il  dono  di  pietà  brilla  senza  nubi  in  quest’anima, 
come  la  luce  dell’aurora  al  levar  del  sole.  S’avanza  rapidamente  con 
un  accrescimento  successivo  verso  il  suo  mezzogiorno,  verso  1’  ora 
nella  quale  esercita  con  fervore  e  con  perfezione  gli  atti  del  culto 
divino. 
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In  secondo  luogo,  il  dono  di  pietà  conduce  in  mezzo  alla  sua  corsa 
il  giorno  spirituale,  die  ha  fatto  nascere  nell’anima.  Infatti,  secondo 
S.  Agostino,  la  pietà  racchiude  il  culto  più  eccellente  e  più  perfetto, 
e  questo  culto  è  propriamente  quello  che  conviene  a  Dio  solo.  Ma, 
quale  è  questo  culto  ?  Lo  stesso  Santo  ci  risponde  :  “  Noi  onoriamo 
Dio,  e  Dio  onora  a  noi.  Noi  onoriamo  Dio  adorandolo  e  invocandolo 
come  nostro  fine  supremo  ;  Egli  ci  onora  amandoci  come  l’operaio  ama 
il  suo  campo.  Noi  siamo  il  campo  coltivato  da  Dio,  perchè  Egli  non 
cessa  mai  di  estirpare  dai  nostri  cuori,  con  la  sua  parola,  i  semi  per¬ 
versi;  di  aprire  questi  cuori  con  la  spada  dei  suoi  discorsi  ;  di  gettarvi 
i  preziosi  semi  dei  suoi  comandamenti  e  di  aspettare  che  essi  produ¬ 
cano  dei  frutti  di  pietà.  Ma  di  quale  utilità  è  il  frutto  della  pietà  ? 
Esso  è  utile  a  tutto  „. 

Dobbiamo  notare  che  vi  è  un  doppio  culto  di  Dio  :  il  culto  interno 
e  il  culto  esterno.  Il  culto  interno  è  quello  per  il  quale  noi  ci  offriamo 
a  Dio  come  al  principio  della  nostra  vita,  come  al  fine  della  nostra 
felicità,  e  questo  per  quanto  è  in  noi  e  secondo  la  estensione  dei  beni 
che  abbiamo  ricevuti  da  Lui.  La  retta  ragione  ci  dice  che  dobbiamo 
agire  così,  e  la  natura  ci  porta  a  farlo.  Infatti,  la  retta  ragione  ci 
dimostra  che  l’essere  inferiore  deve  essere  sottomesso  all’essere  supe¬ 
riore  da  cui  dipende,  e  che  ha  bisogno  di  sentire  1’  azione  di  quello 
il  cui  allontanamento  è  per  lui  sì  dannoso.  Ora,  è  rendendogli  i  suoi 
omaggi,  come  a  suo  Signore,  che  raggiunge  questo  fine.  La  natura 
ci  porta  egualmente  ad  agire  così,  perchè  i  suoi  desiderii  non  potreb¬ 
bero  essere  pienamente  soddisfatti  che  nell’Essere  il  quale  è  al  di  sopra 
di  noi.  Signore,  dice  S.  Agostino,  il  nostro  cuore  è  inquieto,  finché 
non  riposa  in  Te  ( Conf .,  1.  I,  c.  I).  La  ragione  è  che  il  Signore  è  la 
dimora  naturale  dei  nostri  cuori. 

Il  culto  esterno  consiste  nelle  oblazioni,  nei  sacrifizi,  nelle  adora¬ 
zioni  e  in  altre  pratiche  simili,  per  mezzo  delle  quali  manifestiamo 
al  di  fuori  il  culto  interno  dovuto  a  Dio  solo.  Questo  culto,  ci  dice 
anche  S.  Agostino,  non  dev’  essere  reso  che  a  Dio,  perchè  vediamo 
che  in  ogni  regno  il  capo  supremo  riceve  degli  onori  particolari,  e 
chiunque  ne  indirizzasse  di  simili  a  un  altro  che  non  fosse  il  sovrano, 
si  renderebbe  colpevole  di  delitto  di  lesa  maestà.  Infatti,  là  legge  di 
Dio  ha  stabilito  la  pena  di  morte  contro  quelli  che  rendono  gli  onori 
divini  ad  altri  che  a  Dio.  “  Chiunque,  vi  è  detto,  sacrificherà  ad  altri 
dèi,  e  non  al  solo  Signore  vero,  sarà  punito  di  morte  „  (Esod.,  XXIII). 

Dobbiamo  sapere  però  che  vi  è  un  culto,  che  è  in  nostro  potere  di 
rendere  senza  peccato  a  certe  creature  :  tale  è  il  culto  che  si  dà  alle 
reliquie  dei  Santi,  alla  croce  e  alle  immagini  di  Gesù  Cristo,  ecc. 
Perciò  S.  Giovanni  Damasceno  (pie  fide  orth .,  1.  IV,  c.  XII),  parlando 
di  questo  culto  delle  immagini,  ci  dice  che  “  nell’antica  Legge  non 
era  in  uso,  perchè  il  Dio  invisibile,  spirituale  e  immenso,  non  si  era 
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ancora  rivestito  della  nostra  carne.  Ma,  dopo  l’Incarnazione  dtd 
Signore,  è  stato  conveniente  mettere  in  onore  le  immagini,  per  richia- 
marci  con  esse  gli  atti  di  Gesù  Cristo  e  dei  Martiri,  e  offrire  agli 
ignoranti,  per  mezzo  dèlia  pittura,  come  in  tanti  libri  alla  loro  por¬ 
tata,  il  racconto  dei  trionfi  del  Salvatore  e  la  vita  dei  suoi  Santi 
E  per  affermare  quello  die  dice,  lo  stesso  scrittore  cita  l’esempio  del 
Signore.  “  Abgare,  re  di  Edessa,  avendogli  inviato  un  pittore  che  gli 
portasse  il  suo  ritratto,  questi  non  potette  compiere  il  fine  del  suo 
viaggio  a  causa  dello  splendore  che  brillava  sulla  faccia  di  Gesù.  Ma 
il  Signore,  prendendo  un  velo  e  ponendolo  sul  suo  viso,  vi  impresse 
la  sua  immagine  in  una  maniera  ammirabile  e  lo  fece  rimettere  al  re 
per  rispondere  ai  suoi  desideri i  Dobbiamo  dunque  rendere  alle  re¬ 

liquie  e  alle  immagini  l’onore  che  è  loro  dovuto  ;  ma  il  culto  di  latria 
non  conviene  che  a  Dio  solo.  Ora,  quando  la  pietà,  che  rivolge  i  suoi 
omaggi  a  Dio,  porta  la  nostra  anima  ad  onorare  il  Signore  come  il 
principio  della  nostra  vita  e  il  termine  della  nostra  beatitudine,  tanto 
coi  sentimenti  interni  quanto  cogli  atti  esterni,  quest’anima  diviene 
splendente  come  la  luce  del  giorno  al  suo  meriggio,  e  il  suo  splendore 
non  è  offuscato  da  nessuna  nube. 

Infine,  il  dono  di  pietà  consuma  questo  giorno  spirituale  e  mette 
un  termine  ai  suoi  lavori  quando  inclina  il  nostro  cuore  a  compatire 
misericordiosamente  il  nostro  prossimo.  “  Questo  giorno,  dice  S.  Gre¬ 
gorio  (Morcil.,  1.  I,  c.  XVI),  è  differente  da  quello  che  ha  per  principio 
il  timore,  e  di  cui  abbiamo  parlato,  e  la  sua  consumazione  si  compie 
con  la  misericordia.  Come  il  dono  di  pietà  ha  cominciato  a  spandere 
i  suoi  lumi  nell’uomo  portandolo  ad  una  vera  compassione  verso  sè 
stesso,  e  in  seguito  ha  diretto  sul  suo  cuore  i  fuochi  ardenti  del 
mezzogiorno  rischiarandolo  e  bruciandolo  d’  ardore  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  culto  divino,  così  esso  termina  questo  giorno  spirituale 
facendo  brillare  verso  sera  la  dolce  luce  che  1’  inchina  con  tenerezza 
e  misericordia  verso  il  prossimo.  Infatti,  S.  Giovanni  ha  detto:  “  Colui 
che  ama  suo  fratello  resta  nella  luce ,  e  nulla  è  per  lui  soggetto  di 
scandalo  o  di  caduta  „  (I  Giov.,  II,  10).  Però  questa  luce  è  chiamata 
luce  della  sera  messa  a  paragone  con  quella  del  mezzogiorno.  L’Abate 
di  Lincoln  chiama  egualmente  luce  della  sera  la  conoscenza  di  Dio. 
che  noi  attingiamo  nelle  creature.  La  fiaccola  della  pietà,  che  ci  diriga 
verso  il  culto  divino,  sembra  dunque  più  pura  e  migliore  di  quella 
che  ci  conduce  ad  occuparci  dei  nostri  fratelli.  Ecco  perchè  S.  Bernardo 
ci  dice  :  “  Tendere  ad  altra  cosa  che  al  Signore,  anche  in  vista  del 
Signore,  non  è  più  il  riposo  di  Maria,  ma  il  lavoro  di  Marta,  la  cui 
sollecitudine  si  preoccupa  per  molte  cose,  quando  una  sola  ne  è  neces¬ 
saria.  Perciò  l’anima  si  copre  in  mezzo  a  questi  atti  terrestri,  almeno 
leggermente,  della  polvere  del  mondo  Il  dono  di  pietà  ha  dunque 
un  giorno  che  gli  è  proprio,  col  suo  sorgere,  col  suo  mezzogiorno  • 
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col  suo  tramonto  ;  e,  come  è  detto  nella  Genesi,  il  secondo  giorno  è 
dunque  composto  della  sera  e  del  mattino  (Gen.,  I)  (1.  Ili,  c.  II). 


Come  il  clono  di  pietà  prepara  un  banchetto  all’ anima  nostra.  —  Esa¬ 
mineremo  ora  come,  nel  regno  di  Dio  e  dell’anima,  il  dono  di  pietà 
prepara  a  quest’  anima  e  a  tutte  le  sue  potenze  un  banchetto  spiri¬ 
tuale.  La  pietà,  dice  S.  Gregorio,  ha  il  suo  banchetto  nel  giorno  che 
le  è  proprio,  e  l’offre  alla  nostra  anima,  perchè  riempie  le  viscere  del 
nostro  cuore  delle  opere  della  misericordia.  Le  buone  opere  sono  il 
nutrimento  dell’anima,  e  mangiare  non  è  altra  cosa  per  lei,  che  saziarsi 
di  opere  simili.  Il  dono  di  pietà  comincia  dunque,  con  una  prudenza 
somma-,  per  allontanare  dal  suo  banchetto  1’  empietà  e  tutto  ciò  che 
vi  si  attacca,  perchè  essa  insozza  tutti  i  cibi,  a  cui  le  è  dato  di  avvi¬ 
cinarsi,  e  li  rende  insipidi.  La  giustizia  stessa,  dice  S.  Agostino,  la 
giustizia,  che  è  una  virtù  speciale  e  un  cibo  delizioso  dell’anima  pia, 
non  è  più  che  crudeltà  senza  la  pietà.  Ma  la  crudeltà  è  estranea  ad 
ogni  dolcezza,  non  offre  che  l’amarezza  dell’empietà.  Così  gli  alimenti 
destinati  a  nutrire  la  nostra  anima,  invece  di  essere  preparati,  come 
conviene,  dal  fuoco  della  carità,  conservano,  sotto  il  soffio  dell’  em¬ 
pietà,  tutta  la  loro  crudeltà  e  tutto  quello  che  hanno  di  ripugnante. 
Perciò  Seneca  ci  dice  :  Considerate  la  crudeltà  con  sua  madre,  1’  ira, 
e  tutto  il  suo  seguito.  Essa  è  la  nemica  suprema  della  natura  umana. 
La  pietà,  al  contrario,  ne  è  1’  amica  ;  essa  è  il  condimento  pieno  di 
dolcezza  delle  azioni  dell’uomo.  Per  questo  è  stata  simboleggiata  dal¬ 
l’olio.  Il  dono  di  pietà  caccia  dunque  dapprima  interamente  dal  suo 
banchetto  ogni  empietà. 

In  secondo  luogo,  questo  dono  non  si  limita  ad  invitare  a  questo 
banchetto  tutte  le  potenze  dell’  anima  come  abitanti  del  suo  regno  ; 
esso  vi  chiama  ancora  quelli  di  fuori,  quelli  che  sono  in  preda  al 
dolore.  “  Venite  a  me,  dice  loro,  voi  tutti  che  siete  affaticati  e  stanchi, 
e  io  vi  ristorerò  „  (Matt.,  XI).  Come  una  tenera  madre,  la  pietà  inclina 
dolcemente  tutte  le  sue  potenze  e  le  sue  virtù  verso  gli  atti  e  gli 
uffici  che  le  son  proprii;  stabilisce  fra  loro  un  accordo  perfetto;  invita 
ardentemente  all’  unione  dei  cuori  e  ad  un’  amicizia  scambievole  e 
porta  al  di  sopra  di  ogni  cosa  al  culto  di  Dio,  come  al  primo  dei 
nostri  doveri.  “  La  pietà,  ci  dice  Ugo  (de  claust:  anim.,  1.  Ili,  c.  V), 
invita  colui  eh’ è  immerso  nella  disperazione;  la  carità  lo  trascina 
suo  malgrado,  la  misericordia  pacifica  la  sua  ira,  la  dolce  gioia  gli  rende 
la  calma,  1’  affabilità  gli  dà  la  fiducia,  la  fiducia  apre  i  suoi  segreti, 
questa  apertura  genera  l’amicizia,  la  concordia  la  conserva,  e  l’umiltà 
lo  conduce  ai  piedi  del  suo  Dio  E  così  che  la  pietà  riunisce  fra  loro 
i  diversi  membri  che  prendono  parte  al  suo  banchetto,  li  inclina  verso 
quelli  di  fuori  e  li  avvicina  a  Dio,  portandoli  ad  onorarlo  con  omaggi 
pieni  di  umiltà  e  con  un’ubbidienza  coraggiosa,  perchè  l’umiltà  sola 


758 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


rende  a  Dio  un  culto  perfetto.  Ma  questa  famiglia  racchiude  ancora 
altri  membri:  gli  uni  servono  al  coro,  cantando  umilmente  i  cantici 
sacri  ;  altri  al  refettorio,  consacrandosi  con  amore  ai  bisogni  della 
comunità  ;  altri  al  dormitorio,  chiamando  le  dolcezze  del  sonno  col 
riposo  della  contemplazione  ;  altri  alla  cucina,  consumando  al  fuoco 
della  carità  le  loro  buone  opere  come  tanti  aliment'  deliziosi  ;  altri 
all’  infermeria,  sollevando  con  tenerezza  gli  ammalati  ;  altri  nell’  as¬ 
semblea  dei  fratelli,  correggendo  con  misericordia  e  compassione.  Così 
la  pietà  nutrisce  con  la  sua  dolcezza  e  riempie  di  consolazione  tutti 
quelli  che  essa  impiega  al  suo  servizio  ;  e  si  può  dire  la  stessa  cosa 
della  famiglia  intera  dell’anima,  altrimenti  la  pietà  non  sarebbe  utile 
a  tutto. 

In  terzo  luogo,  il  dono  di  pietà  ripara  in  diverse  maniere  le  forze 
di  tutti  i  membri  di  quel  banchetto,  che  ha  preparato  nel  regno  di 
Dio  e  dell’anima,  in  quel  regno  posto  dentro  di  noi,  secondo  la  parola 
del  Signore,  offrendo  loro  i  cibi  spirituali  più  varii.  Ma  dobbiamo 
notare  dapprima  che  la  pietà  s’ intende  principalmente  del  culto  dovuto 
a  Dio.  La  ragione  è  che,  l’uomo  potendo  divenire  temibile  a  un  altro 
in  diverse  maniere,  o  per  la  sua  eccellenza,  o  per  i  benefizi  che  ne 
ha  ricevuti,  ed  essendolo  a  Dio  in  questi  due  modi,  Dio  deve  tenere 
il  primo  posto  e  il  luogo  sommo  nei  suoi  omaggi,  perchè  Egli  è  il 
più  eccellente  degli  esseri  e  nello  stesso  tempo  il  principio  della  nostra 
vita  e  delle  nostre  azioni.  E  Lui  che  ci  conserva,  che  ci  governa  e 
ci  rende  felici.  La  pietà  è  dunque  una  tenera  riconoscenza  del  nostro 
Autore  supremo,  un  vivo  amore  per  Lui,  un  culto  fedele  alla  sua 
onnipotenza,  con  la  fede,  con  la  speranza  e  con  la  carità,  perchè  si 
onora  Dio,  dice  S.  Agostino  (Enchirid.,  c.  Ili),  quando  ci  portiamo 
a  Lui  con  queste  tre  virtù.  Il  dono  di  pietà  vi  ci  inclina  e  ci  rende 
atti  a  farlo.  Esso  offre  in  ciò  e  presenta  alla  nostra  anima  i  cibi  più 
svariati  e  più  dolci,  perchè  troviamo  prima  nella  fede  tanti  alimenti 
deliziosi  e  pascoli  verdeggianti,  quante  virtù  soavi  e  verità  ammirabili 
esso  racchiude.  Questo  fa  dire  a  S.  Bernardo  (in  Cani.,  semi.  XXXII): 
“  I  veri  adoratori  sono  giudicati  degni,  dalla  grandezza  della  loro  fede, 
d’entrare  in  tutta  la  pienezza  delle  maraviglie  infinite  di  Dio,  e  non 
vi  è  nessun  luogo  nascosto  nei  tesori  della  sapienza  celeste,  di  cui  il 
Signore,  il  Dio  di  ogni  scienza,  giudichi  di  dover  rifiutare  l’entrata 
a  quelli  che  desiderano  così  vivamente  la  verità  e  ignorano  la  vanità, 
perchè  una  grande  fede  merita  una  grande  ricompensa.  Lo  Sposo  glo¬ 
rioso  viene  dunque  incontro  a  questi  spiriti  sublimi  ;  invia  loro  la 
sua  luce  e  la  sua  verità  ;  li  mena  e  li  conduce  sul  suo  monte  santo 
e  nei  suoi  tabernacoli.  E  là  che  essi  vedranno,  nello  splendore  della 
sua  gloria,  il  B,e  che  camminerà  davanti  ad  essi  per  introdurli  nei 
luoghi  più  inebrianti  del  deserto,  in  mezzo  ai  fiori  delle  rose,  ai  gigli 
della  valle,  alle  bellezze  dei  suoi  giardini,  ai  ruscelli  delle  sue  fontane, 
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alle  delizie  dei  suoi  celiai,  ai  profumi  dei  suoi  aromi,  e  infine  nel 
segreto  della  sua  dimora,  dove  sono  nascosti  nel  seno  dello  Sposo 
tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza.  Tali  sono  i  pascoli  di 
vita  destinati  a  sostentare  le  anime  fedeli.  Beato  l’uomo  il  cui  desi¬ 
derio  si  è  satollato  in  mezzo  a  tali  beni 

Ora,  questi  pascoli,  la  dolcissima  fede  li  mostra  alla  nostra  anima; 
perchè  che  cosa  è  impossibile  alla  fede?  Essa  raggiunge  i  luoghi  inac¬ 
cessibili,  scopre  le  cose  sconosciute,  abbraccia  1’  immensità,  arriva  a 
quello  che  è  più  lontano  da  noi.  No,  non  vi  sono  ricchezze  più  grandi, 
tesori,  onori,  beni  più  preziosi  della  fede  cattolica,  che  dà  la  salvezza 
ai  peccatori,  la  luce  ai  ciechi,  la  vita  ai  morti. 

In  secondo  luogo,  la  pietà  nel  culto  divino  introduce  a  quel  celeste 
banchetto  servendosi  della  speranza,  non  come  passione,  ma  come 
virtù  teologale  ;  e,  per  lei,  offre  i  cibi  più  svariati  e  più  soavi.  Infatti. 
1’  oggetto  proprio  della  speranza  è  la  beatitudine  eterna,  quella  bea¬ 
titudine  che  è  uno  stato  perfetto  per  la  riunione  di  tutti  i  beni.  Ma 
desiderare  l’eterna  beatitudine  significa  avvicinarsi  a  Dio,  poiché  essa 
non  è  altro  che  Lui  stesso.  E  colui  che  spera  è  realmente  più  vicino 
a  Lui,  che  1’  uomo  il  cui  cuore  è  estraneo  a  tali  sentimenti.  Perciò 
arriva  al  Signore,  più  presto  che  non  lo  farebbe  con  la  fede,  colui 
che,  fondandosi  sul  soccorso  di  Dio  per  ottenere  1’  oggetto  dei  suoi 
desideri!,  dice:  “  Per  me  buona  cosa  è  lo  stare  unito  con  Dio,  il  porre 
in  Dio  Signore  la  mia  speranza  „  i  Sai. ,  LXXII,  28),  Secondo  S.  Ago¬ 
stino,  vi  è  un  godimento  di  speranza  e  al  di  fuori  della  realtà  ;  ciò 
che  ci  mostra  che  questa  virtù  giunge  a  Dio  più  immediatamente  che 
la  fede  e  se  ne  avvicina  sempre  più.  Ora  più  l’anima  si  avvicina  così 
al  Signore,  e  più  gusta  le  emanazioni  soavi  dei  suoi  aromi.  “  Perchè, 
ci  dice  S.  Bernardo  (in  Cani .,  semi.  II),  Dio  è  certamente  pieno  di 
tenerezza  per  tutti  gli  uomini  ;  ma  lo  è  soprattutto  per  quelli  che 
sono  attaccati  al  suo  servizio  ;  e  più  una  persona  si  avvicina  intima¬ 
mente  a  Lui  con  i  meriti  di  una  vita  santa  e  la  purità  del  cuore, 
più  anche,  io  credo,  partecipa  alle  dolcezze  inebrianti  dei  suoi  nuovi 
profumi  e  della  sua  unzione  ineffabile.  Ma  1’  intelligenza  è  impotente 
a  comprendere  queste  maraviglie,  se  non  ne  ha  fatto  l’esperienza,,. 
E,  dopo  d’  aver  mostrato  che  i  profumi  diversi  di  una  pia  speranza 
ne  sono  le  differenti  virtù,  lo  stesso  Santo  aggiunge  :  “  Voi  vedete 
che  molti  sono  stati  attirati  alla  penitenza  dalla  speranza  del  perdono, 
o  piuttosto,  o  Signore  Gesù,  la  mansuetudine  che  brilla  in  Te  ci  la 
correre  dietro  1’  odore  di  questi  stessi  profumi,  quando  vediamo  che 
Tu  non  disprezzi  il  povero,  non  hai  avversione  per  il  peccatore,  non 
disdegni  la  confessione  del  ladrone,  le  lacrime  della  peccatrice,  la 
supplica  della  Cananea,  la  vergogna  dell’  adultera,  le  grida  del  pub¬ 
blicano,  il  discepolo  che  Ti  disconosce,  il  persecutore  dei  tuoi  figli, 
gli  stessi  tuoi  crocifissori.  E  all’odore  inebriante  di  tali  profumi  che 
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dobbiamo  correre,  finché  non  siamo  rigenerati  da  lina  speranza  vera¬ 
mente  vivificante  „.  Una  simile  speranza  è  piena  di  immortalità,  perchè 
innalza  l’anima  verso  i  beni  eterni  e  la  rende  insensibile  ai  mali  che 
le  vengono  dal  di  fuori. 

In  terzo  luogo,  la  pietà  che  si  esercita  con  la  carità  fa  gustare  ai 
membri  di  questo  banchetto  spirituale  i  cibi  deliziosi  scelti  dalla  fede 
e  preparati  dalla  speranza.  La  ragione  è  che  la  carità  arriva  a  Dio 
in  una  maniera  più  perfetta  di  quelle  due  altre  virtù.  Lo  spirito, 
senza  dubbio,  se  ne  avvicina  in  certo  modo  con  la  speranza,  cammi¬ 
nando  alla  fiaccola  della  fede,  oppure  vedendolo  in  enimma;  ma  non 
vi.  è  possesso  perfetto  se  non  quando  Dio,  presente  in  tal  maniera 
alla  nostra  anima,  è  per  lei  insieme  1’  oggetto  della  sua  speranza  e 
del  suo  amore.  La  speranza  suppone  la  fede,  perchè,  “  per  avvicinarsi 
a  Dio,  bisogna  credere  primieramente  che  Egli  esiste  „  (Ebr.,  XI,  6),  e 
così  arriva  più  vicino  a  Lui  che  la  fede.  Però  essa  non  gode  comple¬ 
tamente  della  sua  presenza  perfetta,  finché  Egli  non  è  posseduto 
dall’amore  e  dagli  abbracci;  ciò  che  è  dovuto  alle  potenze  della  nostra 
volontà,  a  cui  conviene  propriamente  un  simile  possesso.  “  Perchè  il 
desiderio  che  ci  fa  sospirare  dietro  la  conoscenza  di  un  oggetto,  dice 
S.  Agostino  ( de  Triniti  1.  IX.  c.  XII),  si  cambia  nell’amore  di  questo 
stesso  oggetto,  quando  la  nostra  anima  lo  possiede  e  l’abbraccia  come 
qualche  cosa  che  le  è  propria,  ed  essa  se  l’unisce  intimamente.  Molti 
conoscono  Dio  e  non  Lo  posseggono  per  questo  „.  La  conoscenza  dif- 
ferisce  dunque  dal  possesso.  E  infatti  cosa  molto  differente  conoscere 
un  cibo  e  nutrirsene.  Il  godimento  non  consiste  nella  conoscenza, 
ma  nell’  amore. 

“L’amore,  dice  Ugo,  è  penetrante:  esso  lascia  tutto  quello  che  gli 
si  presenta,  e  si  avanza  finché  sia  arrivato  al  suo  Diletto,  finché  sia 
in  Lui  ;  non  riposa  finché  non  Lo  possegga  e  non  possa  dire  :  “  lo 
L’ho  in  mio  potere,  e  non  Lo  lascerò  andare  „  (Cant.,  Ili,  4),  finché 
non  L’  avrò  introdotto  nel  segreto  della  mia  anima,  dove  ho  fame  e 
sete  di  Lui  „.  “  Chi  dunque,  dice  S.  Bernardo,  non  Ti  terrà,  o  Signore, 
Te  che  affermi  con  la  speranza  colui  che  non  si  separa  da  Te  ;  Te  che 
l’orni  dello  splendore  della  perfezione,  lo  dirigi  con  la  perseveranza 
e  gli  fai  raggiungere  il  fine  con  la  vista  delle  ricompense  ?  In  quanto 
a  me,  io  non  Ti  lascerò  finché  non  mi  abbia  benedetto  ;  anzi  non  mi 
separerò  mai  da  Te,  perchè  Tu  non  benedici  se  non  quelli  che  Ti 
restano  uniti  „.  Così,  non  si  possiede  Dio  che  rendendogli  un  culto 
di  carità,  perchè  “  Dio  è  carità  e  chi  dimora  nella  carità  resta  in  Dio 
e  Dio  in  lui  „  ;  e  colui  nel  quale  Dio  ha  stabilito  il  suo  soggiorno  si 
disseta  alle  dolci  acque  della  carità.  Infatti,  l’amore  o  la  carità  è  la 
dolcezza  d’una  soavità  tutta  interna,  e  più  si  ama  ardentemente,  più 
questa  dolcezza  si  fa  sentire.  E  dunque  nella  carità  che  si  trova  il 
nutrimento  più  delizioso.  Questo  sentimento  d’  amore  purifica  prima 
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da  ogni  macchia  i  membri  di  questo  banchetto  spirituale  ;  li  orna 
di  virtù,  li  abbevera  di  dolcezza,  li  inebria  di  carità,  li  illumina  d! 
splendore  e  li  fa  trasalire  di  allegrezza.  L’amore,  ci  dice  Radano,  è, 
nella  meditazione,  un  fuoco  che  purifica  l’anima  dalle  macchie  di  ogni 
vizio  ;  nell’  orazione,  una  luce  che  brilla  dei  raggi  più  fulgidi  ;  nel 
ringraziamento,  un  miele  che  riempie  del  dolce  amore  dei  benefizi 
celesti  ;  nella  contemplazione,  un  vino  che  inebria  di  una  tenerezza 
tutta  di  delizie;  e  nella  beatitudine,  un  sole  il  cui  splendore  spande 
la  luce  e  la  pace;  è  la  vita  che  colma  l’anima  d’ima  gioia  ineffabile 
e  la  immerge  in  un  giubilo  senza  fine.  Questo  culto,  ispirato  dalla 
carità,  stabilisce  e  afferma  la  fede  e  la  speranza,  consuma  e  conduce 
alla  sua  perfezione  il  banchetto  spirituale.  Così  Cassiodoro  ha  detto  : 
“  La  carità  è  la  morte  del  peccato,  la  forza  dei  combattenti,  la  palma 
dei  vincitori,  l’unione  dei  cuori,  il  legame  che  conserva  l’assemblea 
degli  eletti.  La  fede  ne  è  il  principio,  la  speranza  vi  conduce,  la  pratica 
fervente  delle  buone  opere  la  trattiene  „.  Che  il  Dio  benedetto  in  tutti 
i  secoli  si  degni  farci  arrivare  a  un  simile  banchetto  (1.  Ili,  c.  III). 

Del  dono  di  scienza.  —  Quale  scienza  è  chiamato  un  dono  dello 
Spirito  Santo.  —  Dobbiamo  ora  parlare  del  dono  di  scienza,  che  segue 
immediatamente  il  dono  precedente,  perchè  ogni  scienza  è  nulla,  se 
non  riunisce  i  vantaggi  della  pietà.  “  Lo  Spirito  Santo,  dice  S.  An¬ 
seimo,  innalza  al  di  sopra  della  pietà  il  dono  della  scienza,  cerca 
l’anima,  penetrata  di  timore  e  di  compassione  per  sè  stessa,  ricerca  con 
attenta  cura  come  può  arrivare  alla  salvezza,  e  questo  stesso  Spirito 
gliene  fa  conoscere  i  mezzi  „ .  Ora  noi  abbiamo  tre  cose  da  esaminare 
su  questo  dono  :  prima,  quale  scienza  si  chiama  dono  dello  Spirito 
Santo  ;  in  secondo  luogo,  come  un  giorno  spirituale  è  prodotto  in 
noi  da  un  tal  dono  ;  in  terzo  luogo,  come  questo  dono  prepara  alla 
nostra  anima  un  banchetto. 

Sul  primo  punto  S.  Bernardo  ci  dice:  “  Vi  è  una  scienza  del  secolo 
che  non  inebria  l’anima  di  carità,  ma  la  riempie  di  curiosità,  la  lascia 
vuota,  la  gonfia  e  non  l’edifica,  la  sopraccarica  ed  esaurisce  le  sue 
forze,,.  Ora  tale  scienza  non  è  un  dono  dello  Spirito  Santo.  “  Vi  è 
un’altra  scienza,  dice  S.  Agostino  (de  Triniti  1.  XIV,  c.  I),  che  non 
consiste  punto  nella  ricerca  delle  cose  vane  o  di  semplice  curiosità, 
ma  nelle  cose  dove  la  santa  fede,  che  conduce  alla  vera  beatitudine, 
prende  nascita,  si  nutrisce,  si  difende  e  si  afferma  „.  Tale  scienza  è 
un  dono  dello  Spirito  Santo,  e  questo  dono  gratuito  è  una  luce  sopran¬ 
naturale  del  cielo.  I  suoi  atti  consistono  nel  giudicare,  secondo  le 
regole  della  legge  eterna,  delle  cose  da  compiere,  il  cui  ordine  non  è 
determinato  in  rapporto  a  noi,  e  della  maniera  con  cui  dobbiamo  farlo, 
quando  non  vi  è  uniformità  su  questo.  Così  per  il  dono  di  scienza 
l’uomo,  giudicando  delle  creature  secondo  la  verità,  riconosce  che  la 
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felicità  reale  non  è  in  esse.  Ma,  per  questo,  è  illuminato  da  una  luce 
che  viene  dall’  alto,  o  si  appoggia  sui  principii  della  fede,  che  non 
sono  del  resto  che  i  punti  della  nostra  credenza.  Appartiene  dunque 
al  dono  di  scienza  determinare  le  azioni  dell’uomo  con  l’aiuto  degli 
articoli  della  fede,  come  per  tanti  principii. 

Ma  dobbiamo  notare  che  il  dono  di  scienza  è  principalmente  spe¬ 
culativo,  perchè  ci  fa  conoscere  quello  che  dobbiamo  ritenere  come 
di  fede.  In  seguito  si  estende  all’azione,  poiché,  per  mezzo  della  cono¬ 
scenza  della  verità  e  delle  cose  che  ne  sono  la  conseguenza,  ci  dirige 
in  quello  che  dobbiamo  fare.  Posseggono  dunque  il  dono  di  scienza 
quelli  che,  per  1’  infusione  della  grazia  in  loro,  dànno  un  giudizio 
così  esatto  delle  cose  della  fede,  che  i  loro  passi  non  si  allontanano 
mai  dai  retti  sentieri  della  giustizia.  Questa  è  la  scienza  della  sal¬ 
vezza,  di  cui  è  detto  :  “  Il  Signore  ha  condotto  il  giusto  per  la  diritta 
via ,  e  gli  ha  dato  la  scienza  delle  cose  sante  „  (Sap.,  X,  10).  Così 
possiamo  chiamare  il  dono  di  scienza  un'abitudine  infusa,  per  mezzo 
della  quale  1’  uomo  giudica  con  certezza  quello  che  deve  credere  e 
quello  che  deve  fare. 

Diciamo  dunque  con  S.  Girolamo  (ep.  X )  :  “  Impariamo  durante 
questa  vita  delle  cose  la  cui  conoscenza  ci  accompagnerà  nei  cieli  „. 
Sarebbe  molto  indegno  di  noi,  in  verità,  stancarci  al  seguito  della 
scienza  e  delle  virtù,  se  la  morte  ce  ne  dovesse  separare.  Perciò  la  Sacra 
Scrittura  è  per  noi  il  santuario  del  regno  celeste.  Sol  dopo  la  nostra 
morte,  quello  che  essa  racchiude  d’imperfetto  svanirà  (1.  IV,  c.  I). 

Come  il  dono  di  scienza  fa  nascere  in  noi  un  giorno  spirituale . 
—  Vediamo  in  secondo  luogo,  come,  per  il  dono  di  scienza,  un  giorno 
nuovo  prende  nascita  nella  nostra  anima. 

Il  dono  di  scienza  è  un’  abitudine  luminosa  messa  in  noi  dallo 
Spirito  Santo,  che  sonda  ogni  profondità  e  insegna  ogni  virtù;  questa 
abitudine  fa  dare  alla  nostra  anima  un  giudizio  retto  e  sicuro  sulle 
cose  che  dobbiamo  credere  e  compiere,  come  abbiamo  detto.  Ora  tutto 
questo  non  può  esistere  senza  luce,  e  la  luce  produce  il  giorno.  E 
dunque  evidente  che  il  dono  di  scienza  fa  nascere  in  noi  un  giorno 
spirituale,  che,  secondo  i  suoi  diversi  gradi  di  splendore,  ha  le  sue 
ore  del  mattino,  del  mezzogiorno  e  della  sera.  Il  mattino  di  questo 
giorno  ha  luogo  quando  questo  dono  fa  brillare  ai  nostri  sguardi  la 
luce  delle  conoscenze  acquistate  con  lo  studio  e  con  l’ insegnamento, 
perchè  queste  conoscenze,  benché  siano  delle  vere  luci,  sono  però  piene 
di  oscurità.  “  E  stato  dato,  dice  ETgo  ( Ang .  hier .,  1.  Ili,  c.  I),  ai  saggi 
del  mondo  e  ai  filosofi  di  scoprire  per  nostro  vantaggio  certe  verità, 
mentre  la  scienza  perfetta  era  riservata  a  noi.  Così  essi  hanno  trovato 
questa  verità,  che  i  figli  del  Testamento  di  vita  hanno  dovuto  rice¬ 
vere,  che  bisogna  sottomettersi  alla  verità  suprema.  Per  essi  il  lavoro 
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è  stato  penoso,  e  noi  ne  raccogliamo  i  frutti.  Quelli  non  hanno  cono¬ 
sciuto  i  segreti  della  sapienza,  perchè  ignoravano  il  santuario  dei 
tesori  divini,  Gesù  incarnato;  ma  non  hanno  avuto  che  le  sole  risorse 
della  natura,  e,  condotti  da  uno  sguardo  mal  sicuro,  ne  hanno  tratto 
una  luce  velata  ed  incerta.  Perciò  sono  caduti  nell’errore  e  sono  sva¬ 
niti  nelle  loro  speranze,  quando  il  loro  pensiero  ha  voluto  stendersi 
al  di  là  di  ciò  che  era  stato  dato  loro  di  conoscere  La  loro  scienza 
è  assimilata  all’  aurora,  che  è  il  mattino  e  il  principio  del  giorno. 
L’aurora,  infatti,  è  una  luce  nuova  ancora  mischiata  di  tenebre;  e 
le  scienze  umane  sono  anche  mischiate  d’ oscurità,  finché  il  dono  di 
scienza  non  ci  rende  capaci  di  apprezzarle  giustamente  e  di  giudicarle 
con  rettitudine. 

In  secondo  luogo,  il  dono  di  scienza  si  estende  alla  luce  delle  Sante 
Scritture  e  delle  verità  della  fede,  e  conduce  così  al  suo  meriggio  il 
giorno  spirituale  che  ha  fatto  nascere  in  noi.  La  luce  del  mezzogiorno 
brilla  con  più  chiarezza  e  riscalda  più  ardentemente  di  quella  del 
mattino  ;  così  la  luce  della  Sacra  Scrittura  proietta  nell’  anima  una 
luce  più  chiara  della  luce  delle  scienze  terrene  e  l’ infiamma  più  for¬ 
temente.  “  La  Scrittura,  dice  S.  Gregorio  ( Moral 1.  XX,  c.  I  ,  è  al 
di  sopra  di  ogni  scienza  e  di  ogni  insegnamento  umano.  Essa  annunzia 
la  verità  agli  uomini  e  li  chiama  alla  celeste  patria  ;  invita  i  nostri 
cuori  a  passare  dai  desiderii  della  terra  all’  amore  dei  beni  infiniti. 
Esercita  i  forti  con  sentenze  più  oscure,  e  attira  i  semplici  con  un 
linguaggio  senza  pretensioni.  Essa  non  è  talmente  chiusa  che  non  si 
possa  penetrarne  gli  approdi,  nè  talmente  aperta  che  possa  essere  con¬ 
siderata  con  disdegno.  La  noia  sparisce  a  misura  che  la  si  pratica  di 
più,  e  si  ama  quanto  più  si  medita  con  maggiore  perseveranza.  Essa 
aiuta  la  nostra  anima  con  1’  umiltà  delle  sue  espressioni,  e  1’  eleva 
con  la  sublimità  dei  suoi  pensieri.  Si  va  proporzionando  in  certo  modo 
ai  nostri  bisogni,  come  riconosce  ogni  assiduo  lettore,  e  offre  ai  sa¬ 
pienti  delle  cose  sempre  nuove.  Però,  passando  sotto  silenzio  la  gravità 
delle  cose  contenute  nella  Scrittura,  io  dico  che  essa  è  superiore  ad 
ogni  scienza  e  ad  ogni  insegnamento  dell* uomo,  per  il  solo  genere 
del  suo  linguaggio  „.  Così  il  dono  di  scienza,  attinto  nei  lumi  della 
Santa  Scrittura,  illumina  la  nostra  anima  e  rinfiamma  come  la  luce 
del  mezzogiorno  ;  e  possiamo  applicarle  quella  parola  di  Isaia  :  “  Essa 
è  brillante  come  la  luce  in  mezzo  al  giorno  „  Is.,  XVIII,  4). 

Questo  dono  si  estende  infine  alla  scienza  morale,  abbraccia  gli 
atti  che  dobbiamo  compiere  e  produce  così  la  sera  di  questo  giorno 
spirituale,  il  tempo  in  cui  arriva  l’ora  del  riposo,  il  termine  del  lavoro. 
Infatti,  dice  il  Profeta  :  “  L’uomo  esce  al  mattino  per  darsi  al  lavoro 
fino  alla  sera  „  (Sai.,  CHI,  23).  Così  il  dono  di  scienza,  dopo  d’aver  dato 
all’anima  di  giudicare  rettamente  delle  cose  da  credere  e  da  compiere, 
la  mette  nel  riposo  stabilendola  nella  verità.  Ma  diminuisce  il  suo 
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lavoro  e  sembra  segnarne  il  termine  quando  la  fa  agire  con  allegrezza 
e  le  mostra  piamente  il  riposo  eterno  come  fine  delle  sue  pene.  Ciò 
fa  dire  a  S.  Dionigi  {de  div.  noni .,  c.  VII):  “  La  fede  divina  stabi¬ 
lisce  colui  cbe  crede  in  una  posizione  stabile  ;  lo  mette  nella  verità 
e  ve  l’afferma  formando  fra  essi  una  unione  immutabile.  Perciò,  come 
riferisce  la  Scrittura,  nulla  separerà  cbi  crede  nella  verità  da  una 
gioia  basata  sulla  vera  fede,  ed  egli  troverà  in  lei  la  perseveranza 
d’una  unione  stretta  e  permanente...  I  principi  e  i  capi  della  nostra 
sapienza,  gli  Apostoli  si  rallegrano  tutti  i  giorni  della  verità;  muoiono 
per  lei  rendendole  testimonianza  con  le  loro  parole  e  con  le  loro  opere 
Così  dalla  sera  e  dal  mattino  si  trova  formato  il  terzo  giorno  (1.  IV,  c.  II). 

Come  il  dono  di  scienza  'prepara  alla  nostra  anima  un  banchetto. 
—  Esamineremo,  in  terzo  luogo,  come  il  dono  di  scienza  prepara  nel 
suo  giorno  un  banchetto  alla  nostra  anima,  e  quali  sono  i  diversi 
cibi  di  cui  si  compone  simile  banchetto. 

S.  Agostino  ci  dice  :  “  Come  la  scienza  è  il  nutrimento  dell’anima, 
così  i  vizi  sono  per  lei  la  carestia  e  la  sterilità  „.  Ora  questa  carestia 
produce  in  lei  un  digiuno  che  il  dono  di  scienza  arresta.  Questo  dono 
offre  dunque  all’  anima  un  banchetto,  facendo  cessare  per  essa  il  di¬ 
giuno  dell’  ignoranza,  secondo  S.  Gregorio.  Benché  quest’  anima  sia 
incorruttibile,  l’ignoranza  e  i  vizi  le  fanno  provare  un  vero  digiuno, 
che  la  immerge  in  un  indebolimento  profondo,  perchè  essa  non  riceve 
internamente  l’alimento  di  alcuna  verità,  e  i  suoi  bisogni  non  sono 
più  saziati  per  mezzo  dei  beni  reali.  Infatti,  non  possiamo  amare  ciò 
che  non  conosciamo,  nè  goderne  di  più.  “  Lasciamo  dunque  da  parte, 
dice  S.  Agostino,  e  rigettiamo  lontano  da  noi  tutte  le  follie  ridicole 
dei  teatri  e  dei  poeti,  e  impieghiamoci  allo  studio  e  alla  meditazione 
delle  divine  Scritture.  Nutriamo  di  questa  carne  e  di  questa  bevanda 
il  nostro  spirito,  stanco  e  tormentato  dalla  fame  e  dalla  sete  d’una 
vana  curiosità  e  sforzantesi  inutilmente  di  ristorar  le  sue  forze  e  di 
soddisfare  i  suoi  desiderii  con  frivoli  fantasmi,  i  quali  non  sono  che 
1’  ombra  di  alimenti  veri  e  che  non  saprebbero  mai  saziarlo  „. 

In  seguito  il  dono  di  scienza  provoca  l’appetito  nella  nostra  anima, 
facendo  rilucere  ai  suoi  occhi  le  più  dolci  verità.  Ora,  la  verità  è  un 
pane  reale  ;  nutrisce  1’  anima  senza  diminuire  per  ciò  ;  e  più  questo 
dono  ne  manifesta  le  dolcezze  con  abbondanza,  più  eccita  il  nostro 
appetito  spirituale.  Infatti,  pini  si  prende  un  simile  nutrimento,  più 
il  desiderio  si  fa  sentire  con  vivacità.  D’altra  parte,  invano  vedremmo 
crescere  in  noi  l’effusione  delle  luci  divine,  se  la  fiamma  della  celeste 
carità  non  vi  crescesse  nello  stesso  tempo,  perchè  l’amore  o  la  carità 
è  un  alimento  la  cui  dolcezza  ripara  le  forze  dell’anima  nostra.  Ciò 
fa  dire  a  S.  Bernardo  {de  XII  grad.  Imm.):  “  La  carità  è  un  nutri¬ 
mento  dolce  e  soave  :  essa  rialza  quelli  che  la  stanchezza  abbatte  ; 
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rafforza  i  deboli  ;  consola  gli  afflitti  ;  rende  dolce  il  giogo  della  verità 
e  leggero  il  suo  fardello  n.  Ed  è  certamente  in  questo  banchetto  spi¬ 
rituale  che  è  così. 

Infine,  il  dono  di  scienza  sostenta  in  diverse  maniere  i  membri  di 
tale  banchetto,  offrendo  loro  1’  abbondanza  deliziosa  di  cibi  svariati, 
che  loro  mostra  nascosti  nei  segreti  della  santa  teologia  e  che  fa 
gustar  loro  illuminandoli.  Perciò  S.  Gregorio  (. Maral. ,  1.  XVI,  c.  IX), 
spiegando  quelle  parole  di  Giobbe  :  “  Voi  sarete  inebriati  di  delizie 
nell’  Onnipotente  „,  ci  dice  :  “  Abbondare  di  delizie  nell’  Altissimo 
è  saziarsi  del  suo  amore  nei  banchetti  della  Sacra  Scrittura.  Noi 
attingiamo  in  questi  banchetti  tante  delizie,  quanti  troviamo  sensi 
diversi  utili  al  nostro  avanzamento.  Ora  è  la  lettera  stessa  che  ci 
serve  di  nutrimento  ;  ora  sotto  quel  velo  l’allegoria  viene  a  rallegrare 
la  nostra  anima  fin  nelle  sue  profondità  ;  ora  il  senso  mistico  ci  tras¬ 
porta  nei  luoghi  più  elevati,  e  fa  brillare  in  mezzo  alle  tenebre  della 
vita  presente  qualcuno  degli  splendori  dell’  eternità 

Queste  parole  indicano  che  la  Scrittura  ci  offre  una  triplice  mensa, 
dove  le  anime  diligenti  prendono,  per  mezzo  del  dono  di  scienza,  un 
nutrimento  vario  e  pieno  di  dolcezze.  La  prima  mensa  è  la  lettera 
semplice  ;  la  seconda,  il  senso  allegorico  ;  la  terza,  il  senso  mistico. 
Alla  prima  mensa,  i  semplici  si  nutriscono  di  alimenti  grossolani  : 
alla  seconda,  i  sapienti  si  saziano  di  cibi  più  delicati  ;  e  alla  terza, 
i  perfetti  assaporano  le  dolcezze  più  squisite.  Alla  prima  mensa,  i 
semplici  trovano  l’affermazione  della  loro  fede,  quando  leggono  i  mi¬ 
racoli  della  Scrittura,  quando  veggono  l’acqua  cambiata  in  vino,  Lazaro 
risuscitato,  il  lebbroso  guarito,  il  cieco  aprire  gli  occhi  alla  luce,  ecc., 
giacche  veramente  quando  la  fede  è  affermata  da  esempi,  la  maggior 
parte  degli  uomini  riceve  un  nutrimento  conveniente.  Ecco,  dice  un 
autore,  che  noi  siamo  seduti  alla  mensa  della  Santa  Scrittura.  Dei 
frutti  esalanti  un  odore  ineffabile  sono  davanti  a  noi,  poiché  l’albero 
del  genere  umano,  la  cui  radice  era  il  nostro  primo  padre,  è  ornato 
d’una  moltitudine  di  rami,  che  si  elevano  verso  il  cielo  e  sono  carichi 
di  frutta.  Questi  frutti  sono  gli  esempi  di  delizie  e  di  soavità,  le  opere 
sante  e  le  predizioni  dei  Profeti,  i  cui  profumi  inebrianti  rallegrano 
ogni  giorno  la  Chiesa,  nostra  madre. 

Alla  seconda  mensa  si  nutriscono  gli  spiriti  più  elevati,  come  i 
dottori,  e  i  cibi  che  vi  son  serviti  sono  più  ricercati  e  più  saporosi, 
perchè  il  vero  pane  del  cielo  vi  è  promesso  e  dato,  quel  pane  che 
racchiude  in  sé  tutto  ciò  che  vi  è  di  delizioso  e  tutto  ciò  che  può 
essere  piacevole  al  gusto.  La  risurrezione  è  promessa  a  quelli  che  lo 
mangiano  ;  essi  hanno  in  quello  la  speranza  della  vita  eterna  ;  la 
porta  del  cielo  è  loro  aperta  ;  la  mensa  del  banchetto  dell’  eternità 
si  prepara  per  loro  ;  essi  si  nutriscono  in  realtà  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  e  s’abbeverano  alle  acque  della  sua  divinità,  poiché  Gesù  Cristo. 
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ci  ha  dato  in  nutrimento  la  carne  di  cui  Egli  s’  era  rivestito,  per 
invitarci  con  questo  a  gustare  le  dolcezze  della  sua  divinità.  Ora, 
tutto  ciò  fortifica  1’  anima  e  1’  eleva  a  una  speranza  piena  di  vita  ; 
questa  speranza  la  trasporta  nell’eternità,  e  d’allora  le  pene  clie  pos¬ 
sono  colpirla  dal  di  fuori  le  sono  estranee.  E  là  certamente  per  l’anima 
un  banchetto  splendido. 

La  terza  mensa  è  imbandita  per  gli  uomini  spirituali  e  più  avan¬ 
zati  nella  perfezione,  ed  è  carica  dei  cibi  più  soavi  e  più  deliziosi. 
La  ragione  è,  secondo  Ego,  che  il  senso  mistico  è  un’elevazione  della 
nostr’anima  alla  contemplazione  dei  beni  celesti.  L’allegoria  la  fa  salire 
al  di  sopra  dei  semplici  racconti  della  lettera  ;  ma  la  contemplazione 
le  fa  attraversare  i  veli  dell’allegoria.  Ora,  questa  elevazione  perfetta, 
questa  contemplazione  pura  spande  nei  nostri  cuori  una  felicità  inef¬ 
fabile  e  ci  è  un  nutrimento  delizioso.  Ciò  che  fa  dire  a  S.  Gregorio 
(in  Ezech .,  hom.  XIV):  “  La  contemplazione  è  veramente  amabile  e 
ammirabile;  è  una  dolcezza  che  rapisce  la  nostr’anima  aldi  sopra  di 
sè  stessa,  le  scopre  gli  splendori  celesti,  le  mostra  quanto  le  cose 
della  terra  sono  degne  di  disprezzo,  offre  ai  suoi  sguardi  i  beni  spi 
rituali  e  le  nasconde  quelli  del  corpo,  in  modo  che  essa  può  dire  : 
“  Io  dormo  e  veglia  il  mio  cuore  „  (Cant.,  V,  2).  Essa  dorme,  infatti, 
con  un  cuore  svegliato  allorché,  avanzandosi  sempre  più  con  la  sua 
contemplazione  verso  le  cose  interiori,  si  allontana  di  più  dalle  opere 
inquiete  del  di  fuori.  Senza  dubbio  il  Dio  onnipotente  non  le  appare 
ancora  in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria,  ma  certi  raggi  ne  sfug¬ 
gono  ed  arrivano  fino  a  lei.  Essa  ne  è  fortificata,  cammina  e  arriva 
infine  alla  visione  perfetta  „.  Cosi  l’anima  contemplativa,  sospirando 
dietro  la  visione  senza  nubi  e  il  godimento  intero  del  suo  Diletto  e 
sentendo  le  sue  forze  aumentate,  cerca  di  essere  attirata  da  queste 
mense  terrene  alla  mensa  gloriosa,  al  banchetto  della  patria  celeste  ; 
essa  dice  :  “  Fammi  sapere ,  o  amore  dell’anima  mia,  il  luogo  dei  tuoi 
pascoli,  il  luogo  dove  in  sul  meriggio  riposi  „  (Cant.,  I,  6). 

S.  Bernardo,  spiegando  questo  passo,  ci  dice  (in  Cani.,  serm.  XXXIII): 

“  Notate  con  quanta  dolcezza  la  Sposa  distingue,  nell’espressione 
dei  suoi  desiderii,  l’amore  spirituale  dall’amore  della  carne,  quando, 
volendo  designare  il  suo  Sposo  più  con  la  tenerezza  del  suo  cuore  che 
col  nome  che  Gli  è  proprio,  Lo  chiama  “  amore  dell’anima  mia  „, 
indicando  così  che  la  carne  è  estranea  ai  sentimenti  da  cui  essa  è 
animata.  Gli  dice  :  “  Fammi  sapere  il  luogo  dei  tuoi  pascoli,  il  luogo 
dove  in  sul  meriggio  riposi  „.  Quando  mi  riempirai  di  gioia  con  la 
vista  del  tuo  viso?  Io  cercherò,  o  Signore,  di  contemplarlo,  perchè 
esso  è  il  vero  mezzogiorno  „. 

Questo  mezzogiorno  della  mensa  mistica  è  più  brillante  di  luce, 
più  infiammato  di  calore  di  tutto  quello  che  ha  preceduto.  E  più  bril¬ 
lante  di  luce,  perchè  il  Padre  vi  si  manifesta  in  una  maniera  perfetta 
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per  mezzo  del  suo  Verbo,  il  cui  splendore  è  infinito  ;  è  più  infiam¬ 
mato  di  calore,  perché  l’amore  sostanziale  del  Padre,  quell’amore  la 
cui  carità  è  senza  limiti,  vi  si  abbandona  senza  riserva  per  essere  il 
nostro  bene,  1’  oggetto  dei  nostri  godimenti  e  dei  nostri  abbracci. 
“  Però,  dice  S.  Bernardo,  qualunque  sia  il  fuoco  di  questo  mezzogiorno, 
qualunque  sia  1’  abbondanza  dei  suoi  raggi  durante  tutto  il  corso  di 
questa  vita  mortale  (perchè  sarà  con  noi  fino  alla  consumazione  dei 
secoli),  la  sua  chiarezza  non  arriverà  mai  a  quello  splendore  di  cui 
brillerà  nella  patria.  E  ]3roprio  qui  che  si  trovano  i  suoi  pascoli;  ma 
non  ci  è  dato  di  saziarci,  non  è  permesso  di  abbandonarsi  interamente 
al  riposo  ;  bisogna  vegliare  a  causa  dei  pericoli  della  notte.  Qui  la 
luce  non  ha  tutto  il  suo  splendore,  il  banchetto  non  sazia  perfetta¬ 
mente,  e  la  dimora  non  è  esente  da  pericoli.  Insegnami  dunque  dove 
conduci  a  pascolare  i  tuoi  greggi,  dove  Ti  riposi  al  vero  mezzogiorno, 
allo  splendore  senza  nubi  della  tua  luce,  all’ardore  infiammato  della 
tua  carità  infinita.  0  mezzogiorno  vero,  pienezza  d’ardore  e  di  chia¬ 
rezza,  dove  il  sole  si  arresta  nella  sua  corsa,  dove  le  ombre  sono 
scomparse,  dove  1’  acqua  fangosa  della  terra  si  è  disseccata,  dove  le 
sue  impure  esalazioni  si  son  dissipate  !  0  solstizio  eterno,  in  cui  il 
giorno  non  andrà  più  declinando  verso  il  suo  termine!  O  luce  splen¬ 
dente  del  mezzogiorno,  dolcezza  della  primavera,  bellezza  dell’estate, 
abbondanza  dell’  autunno,  riposo  e  godimento  dell’  inverno  !  fammi 
conoscere  questo  luogo  di  così  grande  splendore,  questo  luogo  di  pace 
e  di  pienezza,  affinchè  mi  renda  degno  di  contemplarti  nella  tua  ma¬ 
gnificenza,  con  un  rapimento  che  mi  farà  gustare  dolcezze  più  abbon¬ 
danti  e  mi  immergerà  in  un  riposo  più  al  riparo  dai  pericoli  „.  Questa 
è  la  mensa  del  vero  Salomone,  la  cui  vista  non  ha  più  lasciato  alla 
regina  di  Saba  nulla  che  appartenesse  alla  terra  e  l’ha  assorbita  tutta 
intera  nello  spirito  del  Signore  (1.  IV,  c.  III). 

La  mensa  della  divina  Scrittura,  e  i  cibi  che  vi  son  serviti.  — Ugo 
di  S.  Vittore  {de  claust.  anim .,  1.  Ili,  c.  Vili),  parlandoci  della  mensa 
o  della  scienza  della  divina  Scrittura,  esprime  le  stesse  idee  nostre, 
ma  in  un  linguaggio  differente  e  forse  più  capace  di  piacere.  “Come, 
egli  dice,  l’uomo  esteriore  ripara  le  sue  forze  in  momenti  determinati, 
mangiando  e  bevendo  in  un  luogo  destinato  a  quest’uso,  così  l’uomo 
interiore  si  nutrisce,  nel  cenacolo  della  santa  meditazione,  dei  cibi 
degli  esempi  diversi  che  gli  sono  offerti,  e  calma  la  sua  sete  col  vino 
della  compunzione.  Ora,  in  questo  cenacolo  sono  imbandite  tre  mense; 
sono  i  tre  sensi  della  divina  Scrittura:  il  senso  letterale,  il  senso  delle 
cose  nascoste,  il  senso  morale.  La  prima  mensa  è  per  i  semplici,  la 
seconda  per  i  dottori,  la  terza  per  gli  uni  e  per  gli  altri.  Sulla  prima 
figura  un  nutrimento  più  comune  ;  sulla  seconda  degli  alimenti  più 
ricercati  ;  sulla  terza  dei  cibi  più  soavi.  La  prima  ci  offre  il  profumo 
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dei  buoni  esempi,  la  seconda  l’amor  dei  misteri,  e  la  terza  la  dolcezza 
dei  santi  costumi.  Alla  prima  Gesù  Cristo  rompe  il  pane  ;  alla  seconda 
serve  il  vino:  alla  terza  insegna  la  verità.  Egli  nutrisce  con  i  miracoli 
alla  prima,  con  le  ligure  alla  seconda,  con  le  sue  parole  alia  terza.  Il 
nutrimento  dei  miracoli  afferma  la  fede  ;  il  compimento  delle  figure 
fortifica  la  speranza,  e  1’  insegnamento  d’  una  vita  santa  accresce  la 
carità.  Infatti,  la  folla  è  veramente  nutrita  quando  vede  i  morti  risu¬ 
scitati,  i  lebbrosi  guariti,  i  ciechi  resi  alla  luce  del  giorno.  Ma  la  fede 
diventa  più  forte  quando  noi  teniamo  per  sicuro  che  Dio  è  1’  autore 
di  tutte  queste  maraviglie.  Allorché  crediamo  alla  Risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  noi  speriamo  anche  la  nostra.  E  infine,  allorché  il  buon 
grano  cade  dalle  mani  del  seminatore  sulla  terra  alla  quale  è  desti¬ 
nato,  avviene  forse  altra  cosa,  se  non  che  raniore  della  parola  santa 
si  stabilisce  nel  nostro  cuore  ?  „. 

Vi  sono  dunque  tre  mense  e  su  ciascuna  di  esse  dei  pani.  Sulla 
prima,  Mosè  offre,  come  un  alimento  più  ordinario,  un  pane  bagnato 
di  olio(Levit.,  V),  dell'olio  della  divozione;  ma  all’esterno  solamente, 
poiché  la  legge  non  ha  nulla  condotto  alla  sua  perfezione.  Pertanto 
essa  dà  un  tal  pane  al  popolo  di  Dio,  quando  esce  dall’  Egitto,  per 
spargere  in  esso  qualcuna  delle  dolcezze  della  pietà  e  per  sollevar  le 
sue  pene-  Alla  seconda  mensa,  Rut  (Ruth,  II)  ci  serve  un  pane  bagnato 
nell’  aceto  della  Passione  del  Signore,  un  pane  che  conferisce  la  forza 
di  soffrire  con  pazienza  tutte  le  avversità  della  vita.  Infatti,  dice 
S.  Agostino,  se  la  Passione  del  nostro  Redentore  è  ben  presente  al 
nostro  pensiero,  non  vi  sarà  punto  pena  che  noi  non  soffriamo  di  gran 
cuore,  perchè  tutte  le  nostre  sofferenze  ci  sembreranno  un  nulla  di 
fronte  a  quella  Passione.  Alla  terza  mensa,  Gesù  Cristo  ci  dà  un 
pane  al  di  sopra  di  ogni  sostanza,  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue,  e. 
con  questo  alimento  della  sua  umanità,  ci  invita  a  nutrirci  della  sua 
divinità,  affinchè  1’  uomo  mangi  il  pane  degli  Angeli,  un  pane  che 
racchiude  in  sé  tutto  ciò  che  vi  è  di  delizioso  e  tutto  ciò  che  può 
essere  piacevole  al  gusto,  e  per  conseguenza  un  pane  adatto,  al  di 
sopra  di  tutto,  a  riparare  le  sue  forze.  Ciò  che  ha  fatto  dire  all’Abate 
di  Vercelli  :  “  Non  vi  è  nulla  ove  la  nostra  anima  trovi  a  nutrirsi 
sovrabbondantemente  come  nel  pane  per  eccellenza  dell’  Eucaristia  . 
Così,  alla  prima  mensa  i  pesi  si  alleggeriscono  per  rendere  più  facile 
la  uscita  dall’Egitto;  alla  seconda,  l’anima  attinge  il  coraggio  neces¬ 
sario  per  sopportare  con  pazienza  i  pericoli  del  viaggio  ;  e  alla  terza, 
si  prende  un  nutrimento  che  è  un  preservativo  contro  la  morte  eterna. 

Posti  i  pani  sopra  queste  mense,  vi  si  portano  i  cibi  più  svariati. 
I  tre  fanciulli  offrono  i  legumi  scelti  da  essi  per  nutrimento  ;  Paolo, 
le  piante  che  sostengono  la  sua  debolezza  ;  Mosè,  dei  cibi  di  diverse 
specie  :  il  miele  dato  dalla  pietra,  1’  olio  prodotto  dai  fianchi  della 
roccia,  il  burro  dei  greggi,  il  latte  delle  pecorelle,  il  grasso  degli 
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agnelli  e  degli  arieti  dei  figli  di  Basan,  i  capretti  e  il  fiore  del  fru¬ 
mento  e  i  fiotti  del  vino  più  puro.  Dopo  questi  primi  cibi  arrivano 
le  carni  di  specie  differenti  :  Abele  presenta  un  agnello,  Abramo  un 
ariete,  Giosuè  una  giovenca.  Mosè  degli  uccelli,  e  il  re  del  Vangelo 
dei  tori  messi  a  morte,  e  così  son  figurati  i  Padri  del  Nuovo  Testa¬ 
mento.  Infatti  molti,  dopo  d’  essere  stati  ingrassati  con  abbondanza 
da  questa  dolcezza  interiore,  si  levano  sulle  ali  della  contemjflazione 
fino  alle  più  sublimi  altezze.  Poi  vengono  a  loro  volta  i  pesci.  Gli 
Apostoli  li  portano  dal  mare,  Tobia  dal  fiume,  il  Levitico  dagli  stagni, 
perché  è  scritto  :  “  Voi  incingerete  tutti  gli  animali  che  hanno  le  ali 
e  le  squame,  tanto  nel  mare,  come  nei  fiumi  e  negli  stagni  „  (Levit.. 
NI,  9). 

Su  ciò  S.  Gregorio  dice  :  “  I  pesci,  che  hanno  dei  natatoi,  hanno 
Tabitudine  di  slanciarsi  al  di  sopra  delle  acque,  e  denotano  quelli  che 
si  elevano  con  la  contemplazione  al  di  sopra  delle  cose  passeggiere 
della  terra  ;  altri  però  sono  votati  alla  vita  attiva  ;  quelli  debbono 
essere  presi  in  nutrimento  e  incorporati  alla  Chiesa,  perchè  sono  puri,,. 
Ma,  Ugo  ci  dà  un’altra  spiegazione:  “  I  pesci  del  mare,  egli  dice,  sono 
gli  uomini  del  secolo,  perchè  vivono  in  mezzo  ai  flutti  d’  un  mare 
immenso  :  i  pesci  del  fiume  sono  i  dottori,  il  cui  zelo  spande  conti¬ 
nuamente  la  luce  sugli  altri  :  i  pesci  dello  stagno  sono  i  religiosi  che 
vivono  nel  ritiro  e  nella  pace,  oppure  tutti  quelli  che  sono  stati  lavati 
nelle  acque  del  battesimo  ;  perciò  debbono  esser  presi  per  nutrimento 
e  uniti  al  corpo  della  Chiesa  „. 

A  questi  cibi  il  dono  della  scienza  unisce  in  quantità  eguale  dei 
vini  atti  a  dissetare,  perchè  questo  dono,  essendo  sparso  in  noi  dallo 
Spirito  Santo,  fa  brillare  ai  nostri  occhi  la  conoscenza  delle  verità 
della  Scrittura,  e,  dopo  d’  avercele  fatte  conoscere,  ce  le  fa  amare. 
Ora,  la  conoscenza  è  un  nutrimento,  e  l’amore  una  bevanda.  La  cono¬ 
scenza  nutrisce  in  più  maniere,  perchè,  dice  S.  Gregorio,  noi  troviamo 
nelle  parole  dei  santi  Libri  tanti  cibi  deliziosi,  quanti  sensi  vi  sco¬ 
priamo  utili  al  nostro  avanzamento  spirituale.  Ma,  a  misura  che  la 
conoscenza  cresce  in  noi,  l’amore  deve  crescervi  egualmente,  poiché 
1’  abbondanza  dei  lumi  celesti  sarebbe  senza  utilità,  se  la  fiamma  del 
divino  amore  che  inebbria  e  rallegra  i  cuori,  non  vi  bruciasse  con 
un’  attività  simile. 

“  La  sacra  Scrittura,  ci  dice  ancora  S.  Gregorio  (. Moral 1. 1,  c.  Vili', 
è  qualche  volta  un  nutrimento,  qualche  volta  una  bevanda.  E  un 
nutrimento  nei  luoghi  più  oscuri,  perchè  allora  la  si  rompe  spiegan¬ 
dola  e  s’  inghiottisce  come  macerandola  ;  è  una  bevanda  nei  passi 
più  chiari,  perchè  la  si  assorbe  senza  difficoltà,  come  si  presenta  „. 

Così,  in  questo  banchetto,  non  bastano  i  vini  scelti  di  Assuero,  i 
vini  nascosti  della  Sposa,  i  vini  squisiti  del  Salmista  ;  i  vini  sono  in 
numero  eguale  ai  cibi  diversi  che  vi  figurano,  perchè,  dice  Origene, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  19 
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non  ci  saziamo  che  in  una  maniera  imperfetta,  e  il  banchetto  non 
offre  una  vera  gioia,  se  il  vino  non  vi  è  unito  al  nutrimento. 

Riccardo  di  S.  Vittore,  parlando  di  questo  banchetto  dell’anima, 
dice  :  “  Oh  !  che  banchetto  è  quello  in  cui  Gesù  Cristo  è  il  ministro 
e  lo  Spirito  Santo  il  coppiere  !  E  il  Salvatore  che  porta  i  cibi  diversi, 
perchè  :  “  Egli  manda  il  suo  gelo  come  tanti  pezzi  di  pane  „  (Sai., 
OXLVII,  17),  destinati  a  nutrire  e  ad  ingrassare  la  terra.  E  lo  Spirito 
Santo  che  presenta  la  bevanda  necessaria  a  calmare  la  sete,  perchè 
Egli  farà  sentire  il  suo  soffio  e  subito  le  acque  vive  che  portano  la 
vita  in  sè  scorreranno  con  abbondanza  „.  La  ragione  di  queste  attri¬ 
buzioni  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  può  essere  che  non  vi  è 
parola  perfetta,  se  non  è  una  conoscenza  accompagnata  dall’  amore. 
Ora,  il  Verbo  eterno  è  una  conoscenza  che  scopre  ai  nostri  occhi  il 
Padre  suo  e  c’  insegna  nello  stesso  tempo  ogni  verità,  perchè  Egli 
illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo,  e  la  verità  è  il  dolce 
nutrimento  dell’anima.  E  dunque  giusto  considerare  il  Figliuolo  come 
Colui  che  ci  nutre  in  questo  banchetto.  Ma  1’  amore  accompagna  la 
conoscenza  ;  quest’amore  è  uno  e  spirituale,  ripara  le  forze  dell’anima 
e  1’  inebria  ;  e,  da  un  altro  lato,  si  attribuisce  1’  amore  allo  S|3Ìrito 
Santo.  A  Lui  dunque  appartiene  di  abbeverarci  d’un  vino  tutto  spi¬ 
rituale  e  di  gettarci  in  una  dolce  ebbrezza  in  questo  banchetto  sacro. 

Ora,  che  la  carità  sia  per  eccellenza  il  vino  delle  anime  nostre,  è 
ciò  che  c’  insegna  Ugo  (de  Are.  mor .,  1.  IV).  “  La  carità,  dice,  è  simile 
al  vino,  ne  ha  gli  effetti.  Il  vino  rende  quelli  che  inebria  petulanti 
di  gioia,  pieni  d’  audacia  e  di  forza,  soggetti  alla  dimenticanza  e  in 
certo  modo  insensibili.  Così  la  carità,  purificando  i  nostri  corpi,  li 
riempie  di  gioia.  In  seguito  li  rende  audaci  quando,  per  la  purezza 
della  coscienza,  dà  loro  la  fiducia.  Essa  accresce  le  loro  forze  perchè, 
secondo  la  Scrittura,  “  colui  che  confida  n§l  Signore  è  forte  come 
un  leone  „  (Prov.,  XXVIII).  Produce  la  dimenticanza  perchè,  attirando 
la  nostra  intenzione  verso  i  desiderii  eterni,  strappa  interamente  dalla 
nostra  memoria  il  ricordo  dei  beni  passeggieri.  Infine  ci  rende  insen¬ 
sibili  perchè,  quando  la  nostra  anima  è  stata  intimamente  penetrata 
dalla  sua  dolcezza  interiore,  tutto  ciò  che  si  offre  al  di  fuori  al  nostro 
amore  c’  ispira  il  disprezzo  e  non  sembra  più  toccarci  „.  Parleremo 
ancora  di  questa  ebbrezza  al  settimo  dono. 

Nessuno  disprezzi  gli  esempi  citati  in  questo  capitolo,  perchè  il  dono 
della  scienza  ci  manifesta  lo  splendore  dei  suoi  divini  raggi  in  tutte 
le  cose  sensibili.  E  non  solamente  i  segni  sensibili  della  Scrittura 
servono  a  questo,  dice  S.  Dionigi,  ma  il  mondo  intero,  in  ciascuna 
delle  sue  parti,  ci  offre  come  tante  voci  che  ci  annunziano  le  cose 
invisibili  della  divinità,  secondo  quella  parola  dell’  Apostolo  :  “  Le 
cose  invisibili  di  Dio,  dopo  creato  il  mondo,  per  le  cose  fatte  com¬ 
prendendosi ,  si  veggono  „  (Poni.,  I,  20).  Ma  questi  raggi  non  spandono 
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la  loro  luce  per  gli  uomini  d’  iniquità  ;  ne  godono  quelli  soli  che, 
pieni  di  zelo  per  la  loro  propria  santificazione,  ricercano  con  ardore 
la  vera  sapienza  nei  segni  sacri  degli  oggetti  materiali,  lasciano  da 
parte  ogni  spiegazione  insensata  e  di  pura  immaginazione,  e  passano, 
con  1’  intelligenza  della  pura  verità,  con  1’  amore  del  bene  reale  e 
col  dono  della  scienza,  alla  contemplazione  della  verità  semplice  e 
senza  nubi.  Il  Signore  si  degni  farvici  pervenire,  Lui  che  è  il  Dio 
benedetto  in  tutti  i  secoli.  Così  sia  (1.  IV,  c.  IV). 

Del  dono  di  fortezza.  —  Quale  fortezza  si  chiama  dono  dello 
Spirito  Santo.  —  Al  dono  di  scienza  segue  il  dono  di  fortezza,  perchè, 
dice  S.  Anseimo,  lo  Spirito  Santo  1’  ha  messo  immediatamente  dopo. 
E  giusto,  infatti,  che  sia  così.  Quando  l’anima  è  divenuta  tutta  tre¬ 
mante  per  il  timore,  compassionevole  per  la  pietà,  istruita  di  quello 
che  deve  fare  per  la  scienza,  essa  ha  bisogno  di  divenir  forte  per 
mezzo  di  un  nuovo  dono  dello  Spirito  Santo,  per  compiere  le  cose 
che  ha  apprese  e  per  mezzo  delle  quali  spera  di  salvarsi.  Non  basta 
aver  la  conoscenza  della  verità  per  essere  perfetti,  se  l’azione  non  è 
la  conseguenza  della  sua  presenza  nella  nostr’anima  ;  perchè  il  Signore 
ha  detto:  “  Sapendo  queste  cose ,  siete  beati  se  le  fate  „  (G-iov.,  Nili,  17). 
E  dunque  giusto  che  il  dono  di  fortezza  segua  il  dono  di  scienza. 
Ora,  noi  dobbiamo  esaminare  tre  cose  circa  questo  dono  :  prima,  quale 
fortezza  è  un  dono  dello  Spirito  Santo  ;  in  seguito,  come  per  questo 
dono  nasce  in  noi  un  giorno  spirituale  ;  infine,  quale  banchetto  questo 
dono  prepara  alla  nostra  anima. 

Quanto  al  primo  punto,  dobbiamo  sapere  che  vi  sono  due  specie  di 
fortezza:  l’una  che  è  una  virtù,  e  l’altra  un  dono  dello  Spirito  Santo. 
Aristotele  parla  a  lungo  della  fortezza  come  virtù,  e  1’  uomo  forte, 
secondo  lui,  è  quello  ^he  non  teme  le  disgrazie  più  terribili  e  le 
sopporta  come  conviene  in  vista  del  bene.  L’uomo  forte,  dice  egual¬ 
mente  S.  Paolino,  è  quello  la  cui  audacia  non  è  temeraria,  nè  incon¬ 
siderata.  Ora,  una  tale  fortezza  si  esercita  di  fronte  a  ciò  che  è  difficile 
e  penoso,  seguendo  i  lumi  della  ragione.  Per  essa  1’  uomo  si  espone 
ai  pericoli  e  alle  pene,  perchè  la  virtù  è  un  bene.  E  così  che  molti 
hanno  preferito  il  vantaggio  della  patria  al  loro  proprio  interesse.  E 
Cicerone  ci  dice  che  Platone  insegnava  due  cose  a  quelli  che  volevano 
rendersi  utili  allo  Stato.  Prima,  di  cercare  in  tal  modo  il  bene  dei 
loro  concittadini,  che  tutto  presso  di  loro  si  riferisca  a  questo  fine, 
senza  preoccuparsi  dei  loro  interessi  particolari.  In  seguito,  d’  avere 
principalmente  in  vista  il  corpo  intero  dello  Stato,  per  timore  che, 
portando  le  loro  cure  sopra  un  punto  particolare,  il  resto  non  rima¬ 
nesse  senza  soccorso.  Così  questa  fortezza  dirige  l’uomo  verso  un  fine 
che  non  sorpassa  i  limiti  della  natura. 
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Vi  è  un'  altra  fortezza,  che  è  un  dono  dello  Spirito  Santo,  e  che 
si  esercita  anche  di  fronte  a  cose  difficili,  ma  seguendo  i  lumi  dei 
principii  soprannaturali  della  legge  eterna.  Essa  agisce  per  una  ispi¬ 
razione  speciale  di  questo  stesso  Spirito,  per  un  sentimento  che  ne 
spinge  molti  ad  offrirsi  da  sè  stessi  a  sopportar^  le  pene  di  cui  abbiamo 
parlato.  Così  il  dono  di  fortezza  è  un'abitudine  esistente  nella  nostra 
anima  per  regolarla  in  ciò  che  è  elevato  e  penoso,  un'abitudine  che 
rende  la  nostra  volontà  capace  di  subire  la  morte  per  la  difesa  e  la 
estensione  della  fede  e  dei  buoni  costumi,  secondo  i  lumi  della  legge 
eterna  e  seguendo  1’  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Però,  per  una 
conseguenza  naturale,  noi  attingiamo  in  questo  dono,  più  che  in  ogni 
altra  verità  morale,  il  coraggio  che  ci  bisogna  per  sormontare  tutte 
le  altre  pene  della  vita  :  è  per  esso  che  i  Santi  hanno  compiuto  delle 
opere  di  fortezza  in  una  maniera  superiore  all’  uomo,  e  hanno  sop¬ 
portato  le  afflizioni  con  felicità  e  con  allegrezza.  Così  gli  Apostoli 
andavano  via  dalla  presenza  dei  loro  giudici,  pieni  di  gioia  per  essere 
stati  trovati  degni  di  soffrire  degli  obbrobrii  per  il  nome  di  Gesù 
Atti,  V  .  Ora.  una  tale  fortezza  regola  e  dispone  tutto  per  un  fine 
soprannaturale. 

S.  Gregorio  ci  dice  su  questo  soggetto  (hom.  XXVII  in  Evang.): 
“  I  forti  sono  divenuti  Santi  :  hanno  vinto  le  torture,  e  il  loro  coraggio 
è  rimasto  indomabile.  Essi  brillano  di  virtù,  disprezzano  la  terra  e 
non  sospirano  che  dietro  i  beni  celesti.  Si  possono  far  morire,  ma 
essi  restano  fermi  nelle  loro  risoluzioni.  Nessuna  debolezza  fa  loro 
temere  i  tormenti,  e  le  ferite,  di  cui  sono  coperti,  non  li  rendono 
infedeli  alla  verità.  La  loro  fortezza  respinge  con  energia  ogni  per¬ 
versa  tentazione  e  la  rigetta  interamente.  Gli  Apostoli  non  avrebbero 
osato  resistere  alle  potenze  di  questo  mondo,  se  lo  Spirito  Santo  non 
avesse  affermata  la  loro  anima,  dando  loro  ^psempio  di  Pietro  che. 
fortificato  da  questo  stesso  Spirito,  rispose  con  autorità  onnipotente: 
44  Bisogna  ubbidire  a  Dio  più  che  agli  uomini  „  (1.  Y,  c.  I). 

Come  questo  dono  produce  un  giorno  spirituale  nell’ anima  nostra. 
—  Vediamo,  in  secondo  luogo,  come  pel  dono  di  fortezza  nasce  nel- 
l’ anima  nostra  un  giorno  spirituale. 

Lo  Spirito  Santo  risiede  ed  è  posseduto  in  questo  dono,  come  negli 
altri,  dei  quali  abbiamo  già  parlato,  e  questo  Spirito  illumina  e  in¬ 
fiamma  come  il  fuoco.  Spande  dunque  i  suoi  lumi  nell’  anima  dove 
ha  fissato  il  suo  soggiorno,  quando  reprime  fortemente  in  lei  i  movi¬ 
menti  dell’  ira.  della  concupiscenza  e  delle  altre  passioni,  che  sono 
tante  nubi  fatte  per  oscurare  il  banchetto  spirituale  che  Egli  prepara  : 
spande,  dico,  la  sua  luce,  quando  dissipa  senza  riserva  le  tenebre  del 
vizio,  custodisce  la  bellezza  delle  virtù  e,  aprendo  tutte  le  parti  del- 
h  anima  al  sole  supremo  dopo  d’  aver  spezzato  gli  ostacoli,  dice  : 
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Alzatevi,  o  porte  cieli’ eternità  ;  ed  entrerà  il  Ite  della  gloria ,  il 
Signore  forte  e  potente ,  il  Signore  potente  nelle  battaglie  „  Sai.. 
XXIII,  7-8).  E  Lui  “  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo 
mondo  „  (Giov.,  I,  9). 

S.  Ambrogio  ( eie  Offe.,  1.  I,  c.  XXIX),  parlando  di  questa  fortezza, 
ci  dice  :  “  Xon  è  una  mediocre  virtù  dell’anima  la  fortezza,  die  sola 
diiende  la  bellezza  di  tutte  le  virtù,  veglia  alla  custodia  della  giu¬ 
stizia  e  combatte  con  uno  zelo  implacabile  contro  tutti  i  vizi.  Invin¬ 
cibile  al  lavoro,  forte  contro  i  pericoli,  senza  pietà  per  la  voluttà, 
mette  in  fuga  l’ avarizia  e  la  dissipa  come  una  nube  che  indebolisce 
la  virtù  e  spande  le  tenebre  nell’anima  nostra  Ma  bisogna  vedere 
quali  sono  le  porte  dell’  anima  per  dove  i  raggi  luminosi  del  cielo 
arrivano  fino  a  noi  e  come  esse  sono  aperte  dal  dono  di  fortezza. 

Le  tre  porte  dell’anima  sono  le  sue  tre  potenze:  la  memoria,  l’intel¬ 
letto  e  la  volontà.  Per  loro  1’  uomo  è  stato  creato  ad  immagine  e  a 
somiglianza  di  Dio,  ed  esse  sono  giustamente  chiamate  porte  eterne, 
perchè  sono  capaci  di  possedere  l’ eternità  dal  momento  che  1’  imma¬ 
gine  di  Dio  è  scolpita  in  loro.  Lo  Spirito  Santo  apre  quelle  porte  per 
mezzo  del  dono  di  fortezza  quando,  con  potenti  sforzi,  volge  l’anima 
verso  i  beni  celesti  e  la  tiene  in  qualche  modo  separata  dalle  cose  del 
tempo.  Così,  per  spiegarmi  nel  solito  linguaggio,  dico  con  S.  Agostino 
de  Triniti  1.  IX),  che  la  porta  della  memoria  è  aperta  al  Padre  eterno 
dal  dono  di  fortezza  quando,  allontanata  dalla  terra,  elevata  al  di  sopra 
di  sè  stessa  da  un  impulso  vigoroso  e  arricchita  dei  benefìzi  divini, 
essa  comincia  a  rallegrarsi  nel  Signore  e  a  rendergli  grazie  di  averci 
dato  il  Figliuolo,  che  Gli  è  consustanziale,  il  suo  Spirito  Santo  e 
tutti  gli  altri  beni,  di  cui  ci  ricolma;  quando  dice  col  Salmista:  “Io 
mi  sono  ricordata  di  Dio  e  sono  stata  nella  gioia  „.  Io  non  deploro 
la  perdita  delle  cose  terrestri  :  la  loro  abbondanza  non  potrebbe  con¬ 
solarmi  più  di  un’ombra;  ma  il  ricordo  di  Dio  è  stato  presente  al  mio 
pensiero  e  ha  consolato  il  mio  cuore.  Questo  ricordo  solo  di  Colui 
che  non  mi  è  dato  di  vedere,  dell' autore  del  mio  essere;  questo  ricordo, 
dico,  mi  immerge  nel  contento,  perchè  non  potrei  averlo  senza  esserne 
illuminata.  Mi  sono  esercitata  con  una  meditazione  continua  ad  aprirmi 
a  questo  sole  divino,  e  ho  sentito  il  mio  spirito  sottrarsi  alle  tenebre 
e  alla  cecità  dell’  orgoglio,  e  lo  splendore  celeste  l’ ha  illuminato. 
Infatti,  più  la  virtù  dello  Spirito  Santo  si  afferma  e  si  estende  in 
noi,  più  il  nostro  proprio  spirito  manca  a  sè  stesso  ;  ed  è  quando  questa 
debolezza  è  completa,  che  arriviamo  alla  pienezza  del  nostro  accresci¬ 
mento  in  Dio. 

In  secondo  luogo,  il  dono  di  fortezza  apre  la  porta  della  nostra 
intelligenza  al  Verbo  eterno  quando,  con  uno  sforzo  violento,  Egli 
la  strappa  ai  clamori  e  alle  sollecitudini  di  questo  mondo  e  la  conduce 
a  sentire  la  parola  e  gli  insegnamenti  del  Figliuolo  di  Dio,  a  ricevere 
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le  verità  della  sua  fede  e  ad  abbracciare  l’osservanza  dei  suoi  precetti. 
Infatti,  la  sapienza,  cbe  non  è  altro  che  il  Figliuolo  di  Dio,  dice 
S.  Agostino,  non  cessa  di  far  sentire  la  sua  voce  alla  creatura  intel¬ 
lettuale  con  una  ispirazione  segreta,  affinchè  essa  si  rivolga  a  lei  e 
ottenga  cosi  la  salvezza.  E  in  verità  è  necessario  che  1’  uomo  diriga 
così  i  suoi  sguardi  verso  la  luce  della  sapienza,  perchè  quelli  che  se 
ne  allontanano  per  inchinarsi  verso  le  ombre  della  carne  sono  in 
tenebre  continue;  non  possono  riconoscere  eh’ Egli  è  il  sommo  bene, 
e  giudicano  cattivo  ciò  che  è  eccellente  in  sè.  Come  dunque  coloro 
che  agiscono  così  sono  nella  notte  e  nell’oscurità,  così  gli  altri  godono 
della  luce  e  vivono  alla  chiarezza  del  giorno,  perchè  il  sole  riflette 
i  suoi  raggi  sugli  scudi  d'oro,  sui  cuori  puri,  e  la  fortezza  delle  nazioni 
insensate,  degli  uomini  privi  di  ragione  svanisce. 

In  terzo  luogo,  il  dono  di  fortezza  apre  la  porta  della  nostra  volontà 
allo  Spirito  Santo,  l’amore  eterno  ;  perchè,  dice  S.  Agostino  (de  mor. 
eccZ.,  c.  XV),  la  fortezza  è  l’amore  che  sopporta  facilmente  ogni  cosa 
a  causa  di  Dio.  Questo  amore  forte  e  coraggioso  apre  dunque  allo 
Spirito  Santo  la  nostra  volontà,  quando  le  apprende  a  vincere  in  tal 
modo  tutti  i  vizi  della  carne,  eh’ essa  giunge  a  disprezzare  sè  stessa 
e  a  spegnere  senza  riserva  in  lei  ogni  sentimento  dei  piaceri  della 
vita;  è  allora  che  lo  Spirito  di  Dio  non  trova  in  noi  alcuna  resistenza. 
Infatti,  dice  S.  Gregorio  ( Morcil 1.  VII,  c.  Vili),  la  fortezza  dei 
giusti  consiste  nel  domare  la  loro  carne,  nel  resistere  ai  suoi  desi- 
derii,  nel  distruggere  in  essi  finanche  il  più  lieve  dei  piaceri  della 
vita  presente,  nell’amare  le  pene  di  questo  mondo  in  vista  delle  ricom¬ 
pense  celesti,  nel  disprezzare  le  ebbrezze  della  prosperità  e  nel  sor¬ 
montare  il  fiele  dell’  avversità.  Quando  tutte  queste  catene  opposte 
alla  nostra  volontà  e  all’amore  sono  spezzate  dal  dono  di  fortezza,  il 
sole  eterno  fa  in  noi  la  sua  entrata,  versa  sulla  nostra  anima  i  suoi 
raggi  infiammati  e  brucia  le  sue  montagne  in  un  triplice  modo.  Questo 
sole,  dico,  infiamma  le  montagne  della  nostra  anima  secondo  le  tre 
parti  distinte  del  giorno  che  è  proprio  del  dono  di  fortezza,  il  mat¬ 
tino,  il  mezzogiorno  e  la  sera,  perchè  sono  tanti  gradi  di  questo  dono. 

Il  primo  grado,  che  forma  il  mattino  di  questo  giorno,  abbraccia 
tutto  ciò  che  riguarda  la  fortezza  politica.  Ora,  questa  fortezza  eleva 
la  nostra  anima  al  di  sopra  del  timore  del  pericolo  e  non  le  fa  temere 
che  il  disonore.  Ma  questo  sentimento  è  più  perfetto,  quando  è  un 
dono  di  Dio;  così,  vediamo  gli  Apostoli  andarsene  pieni  di  gioia  dalla 
presenza  dei  loro  giudici,  perchè  erano  stati  trovati  degni  di  soffrire 
degli  obbrobrii  per  il  nome  di  Gesù  (Atti,  V).  Ora,  la  gioia  produce 
la  serenità  dell’  anima,  ovvero  la  luce.  Si  può  intendere  della  prima 
parte  di  questo  giorno  quel  versetto  del  Salmo  :  “  Dal  mattino  mi 
terrò  alla  tua  presenza ,  ecc.  „  (Sai.,  V,  5). 
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In  seguito  questo  dono  conduce  al  suo  mezzogiorno  il  giorno  che 
ha  fatto  nascere,  quando  si  estende  a  quel  grado  di  fortezza  che  è 
una  virtù  purgativa  dell’anima.  Ora,  una  tale  fortezza  esiste  quando 
l’anima  vede  senza  spaventarsi  il  suo  corpo  sottomesso  alle  sofferenze. 
Ma  questo  ha  luogo  in  una  maniera  più  perfetta,  quando  la  for¬ 
tezza  è  un  dono  soprannaturale.  Così  S.  Andrea  sospirava  con  cuore 
pieno  di  gioia  dietro  il  supplizio  della  croce  ;  le  torture  erano  per 
S.  Agata  come  un  banchetto  al  quale  fosse  stata  invitata.  Tutti  quelli 
che  hanno  agito  cosi  desideravano  con  la  Sposa  di  seguire  Gesù  fino 
al  letto  della  croce  e  camminare  al  suo  seguito  nell’ardore  del  mezzo¬ 
giorno  e  nel  fervore  bruciante  della  carità. 

Infine  il  dono  di  fortezza  conduce  il  suo  giorno  spirituale  all’ora 
della  sera,  quando  la  fortezza  arriva  a  quel  grado  in  cui  è  una  virtù 
dell’anima  purificata.  Ora,  questa  virtù  non  consiste  solamente  nel 
vincere  le  passioni,  ma  anche  nell 'ignorarle  interamente  :  e  questo 
ha  luogo  in  una  maniera  più  perfetta  quando  agisce  come  dono  del 
cielo.  Così  è  per  quelli  che  possono  dire  con  Giobbe  :  “  Finché  vivrò, 
non  cesserò  mai  di  difendere  la  mia  innocenza ,  perchè  il  mio  cuore 
non  trova  nulla  a  rimproverarsi  in  tutti  i  giorni  che  ho  passati  sulla 
terra  „  Giob.,  XXVII  .  Allora  la  fortezza  è  giunta  alla  sua  consuma¬ 
zione,  e  dalla  sera  e  dal  mattino  è  formato  il  quarto  giorno  1.  V.  c.  II  . 

Quale  bomchetto  questo  dono  prepara  all' anima  nostra.  —  Dobbiamo 
esaminare  adesso  come  il  dono  di  fortezza  prepara  nel  suo  giorno  un 
banchetto  all’anima  umana,  e  come  dispone  ad  abbracciare  ogni  ve¬ 
rità  quelli  che  ne  fanno  parte.  San  Gregorio  'Mordi.,  1.  I.  c.  XVI 
ci  dice  che  questo  banchetto  della  fortezza  ha  luogo  quando,  scacciando 
dall’anima  tremante  ogni  sentimento  di  timore,  questa  virtù  le  pre¬ 
senta  gli  alimenti  della  fiducia.  Xoi  abbiamo  bisogno  d'essere  sostenuti 
in  tal  modo.  “  Infatti,  non  godendo  ancora  della  vista  di  Dio,  dice 
S.  Agostino,  ci  bisogna  un  nutrimento  che  ci  aiuti  a  percorrere  la 
via  ed  arrivare  alla  nostra  patria.  Ecco  perchè  domandiamo  quel  pane 
che  nessuno  può  ottenere  senza  lo  Spirito  Santo  e  senza  il  dono  di 
fortezza,  perchè  dov’è  la  fortezza  è  anche  la  fame  della  giustizia.  Ma 
la  pienezza  della  giustizia  è  il  nutrimento  eterno  dell'anima,  e  questo 
nutrimento  è  quotidiano  quando,  sospirando  tutti  i  giorni  dietro  ad 
esso,  tutti  i  giorni  ne  siamo  riempiti  „.  Vediamo  dunque  come  il  dono 
di  fortezza  opera  in  questo  banchetto  spirituale  e  come  rianima  il 
coraggio  di  quelli  che  vi  sono  ammessi. 

La  fortezza,  considerata  semplicemente  come  virtù  umana,  racchiude 
la  fiducia,  la  magnificenza,  la  pazienza  e  la  perseveranza.  La  fiducia, 
cominciato  il  banchetto,  dà  ai  suoi  membri  una  speranza  sicura  di 
condurlo  alla  fine.  La  magnificenza  vi  serve  i  cibi  diversi  come  con¬ 
viene  ;  la  pazienza  fortifica  i  convitati  e  fa  loro  gustare  la  pace  ;  la 
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perseveranza  l’invita  a  questa  dimora  che  è  al  riparo  da  ogni  cam¬ 
biamento. 

La  fiducia  dunque,  considerata  come  virtù  umana,  porta  la  sicurezza 
ai  membri  di  questo  banchetto  ;  lo  comincia  con  amore  e  dà  la  certezza 
di  terminarlo  deliziosamente  in  questa  vita.  Ciò  che  ha  fatto  dire  a 
Cicerone  :  “  La  fiducia  è  una  speranza  certa  di  condurre  al  suo  termine 
una  cosa  cominciata  „.  Ma  la  fiducia  nata  dal  dono  di  fortezza,  dal 
dono  dello  Spirito  Santo,  comincia  questo  banchetto  nel  tempo  e  as¬ 
sicura  i  suoi  membri  che  lo  consumeranno  nella  felicità  e  ne  godranno 
per  tutta  l’eternità.  E  d’una  tale  fiducia  che  S.  Pietro  ha  detto  : 
“  Benedetto  Dio,  Padre  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  per 
sua  grande  misericordia  ci  ha  rigenerati  ad  una  viva  speranza,  me¬ 
diante  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  da  morte,  ad  una,  eredità  in- 
corruttibile  e  incontaminata  e  immarcescibile,  riserbata  nei  cieli  per 
noi  „  (I  Pietr.,  I,  3-4).  Questa  fiducia  ripara  con  dolcezza  le  forze  dei 
convitati  perchè  “  V  anima  che  gode  della  pace  è  come  un  banchetto 
continuo  „  (Prov.,  XV).  Essa  allontana  da  loro  ogni  sentimento  di 
sfiducia,  perchè  “  quelli  che  confidono  nel  Signore  sono  fermi  come 
le  montagne  di  Sion  ;  e  chi  dimora  in  Gerusalemme  non  sarà  mai 
scosso  „  (Sai.,  CXXIV). 

La  magnificenza  considerata  come  virtù  umana  serve  in  una  maniera 
degna  e  splendida  tutto  ciò  che  conviene  a  questo  banchetto.  Essa 
ci  offre  con  dignità,  dice  Cicerone,  le  cose  veramente  grandi  ;  ma, 
quando  ha  per  principio  il  dono  soprannaturale  della  fortezza,  arric¬ 
chisce,  consola  ed  esalta  con  splendore  i  membri  di  questo  banchetto 
spirituale  ;  perchè,  dice  il  Salmista,  “  il  Signore  ha  fatto  per  noi  delle 
cose  magnifiche  e  noi  ne  siamo  pieni  di  gioia  „  (Sai.,  CXXV).  “  Dio, 
aggiunge  S.  Gregorio  ( Mordi.,  1.  Vili,  c.  VII),  agisce  così  con  ma¬ 
gnificenza  di  fronte  all’uomo,  dandogli  l’abbondanza  della  ragione, 
visitandolo  con  l’ infusione  della  sua  grazia,  ed  esaltandolo  con  la 
gloria  delle  virtù.  E  con  tali  beni  che  l’anima  è  innanzi  tutto  sostentata, 
perchè  nulla  è  grande  per  un’anima  grande  e  dotata  di  ragione, 
nulla  la  sazia,  se  non  Dio  solo  che  è  immenso.  Ciò  ha  fatto  dire  a 
Macrohio  :  “Nulla  è  grande  sulla  terra  al  di  fuori  dell’anima,  e  nulla 
può  essere  paragonato  alla  vostra  grandezza  „.  Questa  virtù  che  innalza 
così  l’uomo  esclude  dunque  il  vizio  opposto  che  tenderebbe  a  rimpic¬ 
colirlo  e  a  farlo  decadere  da  una  magnificenza  reale  e  degna  di  lui. 
Così  l’abbondanza  e  le  ricchezze  d’ un  simile  banchetto  non  potrebbero 
essere  misurate,  e  anche  sarebbe  sconveniente  farlo  in  presenza  di 
tanto  splendore  e  luce. 

La  pazienza,  considerata  come  virtù  umana,  impedisce  all’anima  di 
lasciarsi  abbattere  alla  vista  dei  pericoli  imminenti  di  questa  vita. 
Ciò  ha  fatto  dire  a  Cicerone  :  “  La  pazienza  è  il  principio  dell’onestà 
e  del  benessere  ;  essa  è  il  sostegno  volontario  e  prolungato  delle  cose 
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difficili  „.  Ma  quando  la  pazienza  emana  dal  dono  celeste  della  fortezza, 
non  ci  apprende  solamente  a  sopportare  volentieri  l’avversità,  ma  ci 
rende  anche  vincitori  e  ce  la  fa  traversare  senza  mormorio  e  con  gioia. 
La  pazienza,  dice  Cassiodoro  (in  Ps.  XXII),  supera  l’avversità  non 
combattendo,  ma  sopportandola  ;  non  mormorando,  ma  ringraziando. 
E  lei  che  purifica  le  sozzure  di  ogni  voluttà  e  rende  le  anime  senza 
macchia  al  cospetto  di  Dio.  Essa  allontana  dal  banchetto  spirituale  i 
vizi  che  le  sono  opposti  e  che  gettano  la  nostra  anima  nella  confu¬ 
sione  :  tali  sono  le  impazienze,  le  discordie,  le  querele,  le  ribellioni,  ecc. , 
che  portano  in  questo  banchetto  la  confusione  e  la  tristezza.  Essa 
nutrisce  quest’anima  in  una  maniera  tanto  più  perfetta,  quanto  le 
sue  opere  sono  esse  stesse  perfette.  “  Con  la  vostra  ‘pazienza,  dice  il 
Salvatore,  voi  possederete  le  anime  vostre  „  (Lue.,  XXI).  Ma  che  cosa 
è  possedere  la  propria  anima,  se  non  vivere  perfettamente  in  ogni 
cosa,  dominare  tutti  i  movimenti  del  cuore  tenendosi  sempre  sulle 
altezze  della  verità  ?  Certamente  tutto  questo  consola  la  nostra  anima 
e  le  offre  un  nutrimento  abbondante. 

La  perseveranza,  in  quanto  è  una  virtù  umana,  stabilisce  fortemente 
nel  bene  i  membri  di  questo  banchetto  e  ve  li  conserva  in  un  modo 
stabile  fino  alla  sua  consumazione  intera  in  questa  vita  ;  perchè,  dice 
ancora  Cicerone,  la  perseveranza  è  lo  stato  stabile,  continuo  e  per¬ 
manente  d’una  ragione  ben  regolata.  Ma  la  perseveranza  prodotta  dal 
dono  della  fortezza  non  si  limita  a  mantenere  quelli  che  anima  in 
un  banchetto  limitato  dal  tempo  ;  ma  li  introduce  in  quel  banchetto 
la  cui  durata  è  eterna  e  senza  limiti,  in  quel  banchetto  in  cui 
l’anima  trova  a  nutrirsi  e  a  saziarsi  nella  maniera  più  eccellente,  di 
cui  è  stato  detto:  “  Io  sarò  pienamente  satollo ,  quando  la  tua  gloria 
sarà  apparsa  ai  nostri  occhi  „  (Sai.,  XVI,  15).  Perciò  S.  Bernardo 
(ep.  CXXIX)  scrive:  “Senza  la  perseveranza,  il  combattente  non  ri¬ 
porta  la  vittoria  e  il  vincitore  non  ottiene  la  palma.  Essa  è  la  nutrice 
del  merito,  la  mediatrice  della  ricompensa,  la  sorella  della  pazienza, 
la  figlia  della  costanza,  l’amica  della  pace,  il  nodo  delle  sante  amicizie, 
il  legame  dell’unità,  il  sostegno  della  santità.  Togliete  la  perseveranza, 
e  l’ubbidienza  perde  i  suoi  diritti  alla  gloria,  i  benefìzi  non  attirano 
più  i  favori  e  la  fortezza  non  è  più  degna  di  lode.  Solo  alla  perse¬ 
veranza  è  concessa  l’eternità  ;  o  piuttosto  è  lei  che  introduce  l’uomo 
nell’eternità,  perchè  il  Signore  ha  detto  :  “  Colui  che  avrà  perseverato 
sino  alla  fine,  questo  sarà  salvo  „  (Matt.,  X,  22).  In  questa  perseveranza 
si  trova  una  dolcissima  refezione,  perchè  dice  S.  Agostino  (tZe  ver.  Dom., 
semi.  XXIX)  su  questa  stessa  parola  del  Salvatore  :  “  Quando  sarete 
arrivati  con  la  perseveranza  a  questo  triplice  pane,  cioè  all’alimento  e 
all’intelligenza  della  Trinità,  voi  avrete  la  vita,  avrete  il  nutrimento, 
non  temerete  più  di  veder  avvicinarsi  la  fine  della  vostra  felicità.  Un 
tal  pane  non  finirà  mai,  ma  sarà  il  termine  di  tutti  i  vostri  bisogni, 
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allontanerà  da  voi  tutti  i  tormenti  della  fame  „.  Così  noi  vediamo  da 
tutto  ciò  che  è  stato  detto,  come  queste  quattro  parti  della  fortezza, 
considerate  come  virtù  umane,  sono  perfezionate  da  questo  dono  dello 
Spirito  Santo.  In  tal  modo  del  resto,  le  abitudini  naturali  sono  con¬ 
dotte  alla  loro  perfezione  dalle  abitudini  soprannaturali  (1.  V,  c.  III). 

Del  dono  di  consiglio.  —  Che  cosa  è  il  consiglio  e  qual  è  il  dono  di 
consiglio.  —  Il  quinto  dono  dello  Spirito  Santo,  destinato  a  produrre 
nella  nostra  anima  un  giorno  spirituale  e  a  prepararvi  un  banchetto, 
è  il  dono  di  consiglio.  Esso  segue  immediatamente  la  fortezza,  perchè 
la  fortezza,  dice  S.  Gregorio,  è  presto  distrutta,  se  non  si  appoggia 
sul  consiglio.  Dopo  d’aver  messo  in  noi  il  dono  di  fortezza,  dice  S.  An¬ 
seimo,  lo  Spirito  di  Dio  eleva  al  di  sopra  il  dono  di  consiglio,  perchè, 
quando  la  nostra  anima  ha  imparato  con  un  pio  timore  fondato  sulla 
esperienza  quello  che  deve  fare,  ha  bisogno  che  questo  Spirito  di¬ 
vino  le  faccia  conoscere  a  quale  partito  deve  attenersi  in  ogni  cosa. 
Il  dono  di  consiglio  viene  dunque  naturalmente  dopo  il  dono  di  tor¬ 
tezza.  Ma,  per  avere  una  conoscenza  più  profonda  di  questo  dono, 
dobbiamo  fare  cinque  considerazioni  :  I.  Che  cosa  è  il  consiglio  e  che 
cosa  noi  chiamiamo  dono  di  consiglio.  II.  Quale  è  la  necessità  d’un 
tale  dono.  III.  Che  differenza  vi  è  fra  il  consiglio  di  Dio  e  quelli  del 
nostro  proprio  spirito.  IV.  Come  il  dono  di  consiglio  fa  nascere  nella 
nostra  anima  un  giorno  spirituale.  V.  Come  questo  dono  prepara  in 
noi  un  banchetto. 

Prima,  che  cosa  è  il  consiglio  e  quale  si  chiama  dono  di  consiglio  ? 
E  naturale  alla  creatura  ragionevole  determinarsi  ad  agire  o  a  non 
agire  dopo  aver  esaminato  la  sua  ragione.  Ora,  questo  esame  è  quello 
che  si  chiama  consiglio  nell’uomo.  Il  consiglio,  dice  S.  Giovanni  Da¬ 
masceno,  è  un  esame  attento,  con  l’aiuto  della  nostra  ragione,  delle 
cose  che  dobbiamo  fare  od  omettere.  Il  consiglio,  dice  egualmente  Ari¬ 
stotele,  è  l’occhio  e  il  garante  delle  cose  che  debbono  succedere. 

Ma  questo  esame  della  ragione  umana  non  potrebbe  bastare  da  sè 
stesso  ad  abbracciare  ogni  cosa  e  a  cogliere  tutto  quello  che  si  può 
presentare  nelle  nostre  azioni,  e  a  farci  arrivare  alla  beatitudine,  perchè 
“  ì  pensieri  degli  uomini  sono  timidi ,  e  le  nostre  previsioni  incerte  „ 
(Sap.,  IX).  Abbiamo  dunque  bisogno  di  appoggiarci  sopra  un  esame 
più  sicuro  e  sopra  una  direzione  più  eccellente,  sopra  una  direzione 
divina.  Ora,  noi  troviamo  tutto  questo  nel  dono  di  consiglio  sparso 
in  noi  dallo  Spirito  Santo,  l’Autore  di  ogni  cosa,  il  principio  di  ogni 
virtù,  il  cui  sguardo  abbraccia  l’universo.  E  questa  direzione,  questa 
ricerca  attenta  che  noi  chiamiamo  dono  di  consiglio  e  che  non  pos¬ 
siamo  ricevere  se  non  dallo  Spirito  di  Dio. 

Senza  dubbio  l’oggetto  di  un  tal  dono  è  lo  stesso  che  quello  del 
dono  di  scienza  ;  ma  questo  non  deve  in  alcun  modo  arrestarci,  perchè 
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questa  identità  non  è  che  materiale  e  non  formale.  Questi  due  doni 
si  rapportano  alle  cose  che  dobbiamo  fare,  ma  in  una  maniera  diffe¬ 
rente.  L’atto  del  dono  di  scienza  consiste  nell’avere  un  retto  giudizio 
di  queste  cose  secondo  le  regole  della  legge  eterna.  L’atto  del  dono 
di  consiglio  consiste,  al  contrario,  seguendo  sempre  le  stesse  regole, 
nel  comprendere  quali  opere  diffìcili  dobbiamo  compiere,  quali  opere 
dobbiamo  evitare  per  giungere  al  possesso  della  vita  celeste,  e  a  non 
agire  precipitatamente.  Infatti,  lo  Spirito  Santo,  dice  S.  Gregorio,  ci 
dà  il  consiglio  per  premunirci  contro  la  precipitazione,  e  tale  vizio  è 
opposto  a  questo  dono.  Perciò  il  Savio  ha  detto  :  “  Non  far  nulla : 
senza  consiglio  e  non  li  pentirai  dopo  d’aver  agito  „.  Così  il  dono  di 
consiglio  è  un’abitudine  messa  in  noi  da  Dio  e  che  ci  porta,  secondo 
i  lumi  dello  Spirito  Santo,  a  compiere  le  buone  opere  il  cui  modo  non 
è  determinato,  poiché  esse  non  si  fanno  sempre  in  una  maniera  uni¬ 
forme.  Ed  è  per  tali  opere  che  il  consiglio  ci  è  necessario  (1.  VI,  c.  I). 

Qnal’è  la  necessità  del  clono  di  consiglio.  —  Esaminiamo,  in  secondo 
luogo,  qual  bisogno  noi  abbiamo  di  questo  dono.  S.  Gregorio  (Moral., 
1.  I,  c.  XI)  ci  dice  :  “  Quelli  che  vivono  senza  consiglio  si  abbando¬ 
nano  alla  precipitazione  e  al  caso.  Nel  loro  ardore  intempestivo  tra¬ 
scurano  la  loro  propria  vita,  perchè  i  loro  sospiri  si  dirigono  incon¬ 
sideratamente  sopra  oggetti  passeggeri,  sono  senza  intelligenza  dei 
beni  eterni,  o,  se  li  comprendono,  li  disprezzano  ;  non  sanno  apprez¬ 
zare  nè  il  loro  esilio,  nè  la  loro  miseria  ;  sono  dei  ciechi  ;  non  sanno 
prender  consiglio,  e  così  periranno  giustamente  nella  loro  follìa.  Gli 
eletti,  al  contrario,  considerando  che  tutto  ciò  che  avviene  è  nulla, 
si  domandano  perchè  sono  stati  creati.  Poiché  nulla  fuori  di  Dio  po¬ 
trebbe  bastare  alla  loro  felicità,  il  loro  pensiero,  stanco  dal  lavoro  di 
un  esame  profondo,  cerca  di  riposarsi  nella  bellezza  e  nella  contem¬ 
plazione  del  Creatore  supremo.  Il  loro  corpo  è  ancora  in  mezzo  al 
mondo,  ma  la  loro  anima  si  eleva  molto  al  di  sopra  ;  essa  deplora  la 
amarezza  dell’esilio  al  quale  è  soggetta  e  si  eccita,  con  lo  stimolo 
incessante  dell’amore,  a  tendere  verso  la  sua  patria  gloriosa.  Così  essa 
ha  trovato  il  consiglio  salutare  di  disprezzare  gli  oggetti  temporali 
in  mezzo  ai  quali  deve  passare,  e  più  cresce  in  lei  questa  scienza  di 
consiglio  che  la  conduce  ad  abbandonare  i  beni  caduchi,  più  essa  si 
rattrista  di  non  essere  ancora  giunta  a  ciò  che  è  permanente  ed  eterno. 
Il  cristiano  fedele  penetra  dunque  il  suo  spirito  d’un  consiglio  pru¬ 
dente  e  in  ogni  azione  porta  su  di  sè  uno  sguardo  pieno  di  circospe¬ 
zione.  Per  timore  che  quel  che  deve  fare  non  sia  per  lui  la  causa  d’una 
disgrazia  deplorevole  e  inopinata,  comincia  a  pesarlo  e  a  sondarlo, 
avanzando  timidamente  il  piede  del  suo  pensiero,  perchè  teme  di  la¬ 
sciarsi  trasportare  dalla  precipitazione,  d’esser  vinto  crudelmente  dai 
desiderii  perversi  della  concupiscenza,  e  di  vedere  il  bene  che  ha  fatto 
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rovesciato  dalle  insidie  della  vanagloria.  Cosi  l’anima  di  ognuno  degli 
eletti  si  stanca  tanto  più  delle  angosce  del  viaggio,  quanto  più  si 
sforza  di  regolar  la  sua  vita  col  consiglio  „. 

La  ragione  di  quest’ultima  sentenza  è  che  i  consigli  di  Dio  hanno 
una  perfezione  completa  e  intera.  Essi  sono  atti  a  farci  evitare  ogni 
male  e  a  compiere  ogni  bene  nella  maniera  più  perfetta,  e  così  ci 
conducono  per  sentieri  molto  stretti,  perchè  “  la  via  che  conduce  alla 
vita  è  stretta,  dice  il  Signore  (Matt.,  VII).  Ma  le  vie  strette  sono 
ordinariamente  le  più  diritte  e  le  meno  lunghe  ;  e  gli  uomini  perfetti, 
eccitati  dallo  stimolo  violento  dell’amore,  vi  si  gettano  con  più  ar¬ 
dore  per  trovare  più  sicuramente  e  più  prontamente  quello  che  amano, 
quello  che  credono,  quello  che  cercano.  È  con  tali  consigli  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ispirava  e  rischiarava  l’anima  devota  quando,  stanca  di 
aver  cercato  Dio  inutilmente  sul  letto  delle  comodità  del  suo  corpo, 
ella  disse  :  “  Io  mi  alzerò,  e  farò  il  giro  della  città  e  cercherò  nelle 
vie  e  nelle  piazze  pubbliche  Colui  che  è  V amore  dell’anima  mia  „ 
(Cant.,  Ili,  2).  Oh  !  che  follìa,  che  demenza  era  la  tua,  dice  Origene 
parlando  a  quest’anima  ;  che  follìa,  cercare  nell’immobilità  del  tuo 
letto  Colui  che  dà  il  movimento  all’universo,  sperar  di  trovare  nelle 
tenebre  Colui  i  cui  raggi  risplendenti  illuminano  il  mondo,  voler  rag¬ 
giungere  e  possedere  con  l’aiuto  della  tua  ragione  Colui  che  è  immenso 
e  incomprensibile  !  Tu  hai  dunque  detto:  “  Io  mi  alzerò  e  adesso 
io  veggo  che  hai  agito  secondo  un  saggio  consiglio,  mettendo  da  parte 
le  dolcezze  del  tuo  letto,  sottraendoti  alle  tenebre  della  notte,  pu¬ 
nendo  i  delitti  e  le  colpe  di  cui  eri  colpevole,  rompendola  rigorosa¬ 
mente  con  essi,  perchè  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  trovare  il  Signore 
in  mezzo  a  tutto  ciò.  “  Farò  il  giro  della  città,,,  cioè  della  Chiesa 
militante,  e  là  interrogherò  i  sapienti  e  i  dottori  su  Colui  del  quale 
vado  in  cerca  e  che  non  trovo,  benché  vi  siano  delle  maraviglie  da 
raccontare  su  questa  città  santa  di  Dio.  Vedendo  le  mie  pratiche  in¬ 
fruttuose,  io  Lo  cercherò  nelle  pubbliche  piazze,  cioè  nei  precetti  che 
sono  la  via  larga  e  comune  aperta  a  tutti  gli  uomini.  Lo  cercherò 
nelle  vie,  ovvero  nella  vita  degli  uomini  spirituali  che  camminano 
verso  la  patria  seguendo  la  via  stretta  dei  consigli,  perchè  Cammi¬ 
niamo  veramente  attraverso  le  vie,  quando  mortifichiamo  il  nostro 
corpo,  quando  facciamo  penitenza  dei  nostri  delitti,  quando  ci  eser¬ 
citiamo  ad  acquistare  la  purità,  ad  osservare  la  continenza. 

Ora,  è  un  consiglio  veramente  buono  quello  di  alzarsi  per  andare 

in  cerca  dello  Sposo,  di  applicarsi  a  trovarlo  in  una  maniera  efficace 

\ 

sulla  via  larga  dei  precetti  e  nei  sentieri  stretti  dei  consigli.  E  perchè 
era  stata  istruita  in  queste  cose  ed  incitata  dagli  Angeli,  che  la  Sposa 
ha  cercato  e  trovato  Colui  che  amava,  e  ha  potuto  dire  :  “  Ho  trovato  il 
Diletto  dell’anima  mia Alzatevi  dunque  ed  entrate  nella  città  se¬ 
guendo  la  via  del  consiglio,  e  là  saprete  ciò  che  dovete  fare  (1.  VI,  c.  II  ). 
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Differenza  fra  i  consigli  della  nostra  volontà  e  i  consigli  del  cielo. 
—  Vediamo  ora  che  differenza  vi  è  fra  i  consigli  ispirati  dallo  Spi¬ 
rito  Santo  in  questo  dono  e  quelli  dati  dalla  nostra  libera  volontà. 
Cominceremo  ad  esaminare  i  consigli  che  vengono  così  da  noi  e  sono 
proprii  della  nostra  volontà  ;  in  tal  modo  comprenderemo  più  facil¬ 
mente  quelli  che  procedono  dalla  ispirazione  divina  dello  Spirito  del 
Signore. 

S.  Bernardo  ci  dice  in  un  discorso  sulla  lebbra  di  Naaman  de  Besurr. 
Dora.,  serm.  Ili)  :  “  Vi  è  nel  cuore  dell’uomo  una  doppia  lebbra  :  la 
propria  volontà  e  il  proprio  consiglio  ;  e  queste  due  lebbre  sono  orri¬ 
bili.  Io  chiamo  volontà  propria  quella  che  non  ci  è  comune  nè  con 
Dio  nè  con  gli  uomini,  ma  è  nostra  unicamente.  Così  quando  facciamo 
ciò  che  vogliamo,  non  per  l’onore  di  Dio,  nè  per  l’utilità  dei  nostri 
fratelli,  ma  per  noi  stessi  ;  quando  agiamo  senza  alcun  desiderio  di 
piacere  al  Signore  e  di  essere  utili  al  nostro  prossimo,  ma  per  con¬ 
tentare  l’inclinazione  dei  nostri  cuori,  vi  è  una  volontà  propria  e  tale 
volontà  è  cattiva,  perchè  colui  che  trae  dal  suo  proprio  fondo  ciò  che 
dice,  è  un.  bugiardo.  La  carità  è  totalmente  opposta  a  una  tale  volontà. 
Infatti,  su  che  cosa  Dio  porta  il  suo  odio  ?  Che  cosa  Egli  detesta,  se 
non  la  propria  volontà?  Scomparisca  questa  volontà,  e  allora  non  vi 
sarà  più  inferno  ;  perchè,  quale  materia  consuma  quel  fuoco  divorante, 
se  non  la  volontà  propria  ?  E  lei  che  attira  il  nostro  consenso,  è  di¬ 
nanzi  a  lei  che  si  piega  il  nostro  libero  arbitrio.  Ma  questi  desiderii, 
queste  concupiscenze  che  ci  tengono  così  incatenati,  non  meritano  il 
nome  di  volontà  ;  essi  sono  una  corruzione  della  volontà. 

E  dunque  un  gran  male  la  propria  volontà,  per  la  quale  il  bene 
cessa  cji  essere  un  bene  per  noi  ;  la  quale,  se  si  trova  nel  giorno  del 
mio  digiuno,  fa  che  tale  digiuno  non  è  approvato  da  Dio.  Ora  è  da 
questa  volontà  che  nasce  il  proprio  consiglio,  e  S.  Bernardo  ne  parla 
così  nello  stesso  discorso  :  “  La  lebbra  del  proprio  consiglio  è  tanto 
più  perniciosa,  quanto  è  più  nascosta  ;  tanto  più  abbondante,  quanto 
l’uomo  si  crede  più  saggio.  Tale  è  lo  stato  di  quelli  che  hanno  dello 
zelo  per  Dio,  ma  non  secondo  la  scienza  ;  di  quegli  uomini  che,  attac¬ 
candosi  ostinatamente  ai  loro  errori,  non  vogliono  sottomettersi  ad 
alcun  consiglio.  Essi  sono  i  distruttori  dell’unità  e  i  nemici  della  pace: 
il  loro  cuore  è  vuoto  di  carità  e  gonfio  di  orgoglio.  Mettono  la  loro 
compiacenza  in  sè  stessi  e  sono  grandi  ai  loro  occhi  ;  ignorano  la  giu¬ 
stizia  di  Dio  e  vogliono  far  la  loro.  Quale  orgoglio  più  grande,  infatti, 
che  vedere  un  uomo  preferire  il  suo  giudizio  a  quello  di  tutta  la  co¬ 
munità  dei  fratelli,  come  se  lui  solo  avesse  ricevuto  lo  Spirito  di  Dio  ? 
Si  levino  dunque  ora  quelli  che  si  fanno  più  religiosi  degli  altri, 
quelli  che  non  sono  come  il  resto  degli  uomini  :  essi  son  divenuti 
simili  agli  indovini  e  agli  idolatri  „.  Questo  per  i  proprii  consigli. 
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Vediamo,  in  secondo  luogo,  in  che  consistono  i  consigli  del  cielo 
e  ciò  che  essi  sono.  Il  Dio  sommamente  saggio  e  sommamente  buono 
dà  a  tutti  quelli  che  Lo  consultano  una  risposta  chiara  sull’oggetto 
della  loro  domanda  :  Egli  si  mostra  ad  essi  pieno  di  affabilità  e  vero 
amico.  “  Signore,  dice  S.  Agostino  ( Conf .,  1.  X,  c.  XXVI),  Voi  rispon¬ 
dete  in  modo  chiaro  a  tutti  quelli  che  Vi  consultano  e  Vi  indirizzano 
le  loro  diverse  domande  ;  ma  non  a  tutti  è  dato  di  comprendere  le 
vostre  risposte.  Tutti  Vi  consultano  su  ciò  che  desiderano  sapere  ;  ma 
le  risposte  che  ricevono  da  Voi  non  sono  sempre  quelle  che  vorrebbero 
avere.  Il  vostro  miglior  servo  è  quello  che  desidera  meno  sentir  da 
Voi  ciò  che  piace  alla  sua  volontà,  che  mettere  in  pratica  ciò  che  Voi 
gli  avete  fatto  conoscere  „.  La  ragione  è  che  Dio  solo  sa  apprezzare 
ciò  che  ci  è  necessario  e  ci  conviene,  e  così  dobbiamo  preferire  i  suoi 
consigli  ai  nostri,  come  essendo  incomparabilmente  migliori.  “  Il  con¬ 
siglio  di  Dio,  dice  anche  S.  Agostino,  vince  tutti  i  consigli  della  crea¬ 
tura  ;  noi  gli  diamo  un  posto  a  parte  nella  nostra  stima  al  di  sopra 
di  tutti  i  pensieri  dell’uomo,  come  stimiamo  la  fede  evangelica  più 
di  tutti  i  sistemi  dell’eresia.  I  consigli  del  Signore  ci  servono  ad  evi¬ 
tare  ogni  male  e  ad  ottenere  ogni  bene,  come  si  vede  dal  Vangelo  ; 
perciò  dobbiamo  ascoltarli  con  una  viva  sollecitudine  e  praticarli 
con  ardore  „. 

Voi  mi  domanderete  :  Come  bisogna  ascoltare  i  consigli  di  Dio  ?  Vi 
risponderò  che  vi  sono  dei  consigli  dati  da  Gesù  Cristo,  altri  scritti 
dai  santi  Dottori,  e  altri,  infine,  ispirati  dallo  Spirito  Santo.  Solo 
l’amico  di  Dio  può  sentire  i  consigli  dati  dal  Salvatore,  perchè  dice 
il  Signore  :  “  Chi  è  figlio  di  Dio  ascolta  le  parole  di  Dio.  Ma  voi  non 
le  ascoltate,  perchè  non  siete  i  figli  di  Dio  „.  Ora  appartengono  a  Dio 
quelli  che  sono  stati  illuminati  nella  loro  intelligenza  da  qualcuno 
dei  suoi  raggi  divini,  riscaldati  nei  loro  cuori  da  qualcuno  dei  suoi 
santi  ardori  e  attirati  dal  Padre  celeste. 

Solo  colui  al  quale  Gesù  Cristo  apre  il  senso  interiore  può  inten¬ 
dere  i  consigli  scritti  dai  santi  Dottori.  Perciò  è  detto  nel  Vangelo: 
“  Egli  aprì  la  loro  mente ,  perchè  comprendessero  le  Scritture  „  (Lue., 
XXIV,  45  i.  La  nostra  anima  ha  dei  sensi  interni,  come  il  nostro  corpo 
ne  ha  di  esterni.  Il  Signore  li  apre  con  l’esperienza,  che  è  la  diret¬ 
trice  della  nostra  intelligenza.  “  Quando  noi  cominciamo,  dice  S.  Ber¬ 
nardo,  non  solo  a  comprendere  il  senso  nascosto  delle  Scritture,  dei 
miracoli  e  dei  misteri  di  Dio,  ma  anche  a  toccarli,  se  oso  parlar  così, 
e  a  servircene  con  la  mano  dell’esperienza,  ciò  che  non  potrebbe  aver 
luogo  senza  un  certo  sentimento  della  coscienza,  è  allora  che  il  Si¬ 
gnore  ci  apre  veramente  lo  spirito,  affinché  comprendiamo  le  Scritture,,. 

I  consigli  ispirati  dallo  Spirito  Santo  non  possono  essere  intesi  se 
non  da  colui  che  ha  orecchie  interiori,  perchè  è  scritto  :  “  Chi  ha 
orecchie ,  ascolti  ciò  che  lo  Spirito  Santo  dice  alle  Chiese  „  (Apoc.,  I); 
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e  il  Signore  non  cerca  qui  gli  orecchi  del  corpo,  ma  quelli  dell'anima, 
perchè  l'orecchio  corporale  si  limita  a  sentire,  ma  l'orecchio  dell’anima 
ha  la  virtù  di  sentire  e  di  comprendere.  Dunque  ha  gli  orecchi  per 
sentire  colui  il  quale  ha  un’intelligenza  per  comprendere  e  un  cuore 
per  amare  ciò  che  gli  è  consigliato,  e  per  meritare  quello  che  gli  è 
promesso. 

I  consigli  ispirati  dallo  Spirito  Santo  sono  nascosti.  Pertanto  essi 
ci  offrono  molti  segni  certi  della  loro  presenza.  “  Il  peccato  essendo 
la  morte  dell’anima,  dice  S.  Bernardo  (ep.  CVII).  la  giustizia  che 
viene  dalla  fede  è  certamente  la  vita,  perchè  il  giusto  vive  di  fede. 
IMa  chi  sarà  giusto  se  non  colui  che  offre  all’amore  del  suo  Dio  per 
lui  il  tributo  del  suo  amore?  Ora,  questo  non  ha  luogo  se  non  quando 
lo  Spirito  Santo  rivela  all’uomo,  per  mezzo  della  fede,  i  disegni  eterni 
di  Dio  sulla  sua  salvezza  futura.  Questa  rivelazione  non  è  altro  che 
l’infusione  spirituale  della  grazia  che  mortifica  gli  atti  della  carne, 
prepara  l’uomo  al  regno  celeste,  gli  dà  per  lo  stesso  Spirito  una  dolce 
sicurezza  che  è  amato  da  Dio  e  gl’insegna  ad  amarlo  a  sua  volta  per 
rispondere  al  suo  amore.  E  qui  quel  consiglio  sacro  e  intimo,  che  il 
Figliuolo  ha  ricevuto  dal  Padre  nello  Spirito  Santo.  Egli  lo  comunica 
ai  suoi  che  sa  dover  essere  giustificati  da  questo  stesso  Spirito,  e. 
comunicandoli  loro,  li  giustifica.  Questo  ha  luogo  per  ciascuno  di  noi 
quando,  per  la  nostra  giustificazione,  cominciamo  a  conoscerci  come 
siamo  conosciuti  ;  quando  ci  è  dato,  come  pegno  di  sicurezza,  di  pre¬ 
sentire  qualche  cosa  della  nostra  futura  beatitudine,  di  comprendere 
in  precedenza  come  questa  felicità,  nascosta  da  tutta  l’eternità  in  Colui 
che  ci  predestina,  apparirà  con  pienezza  in  Colui  che  ce  la  conferisce. 
Questa  conoscenza  di  noi  stessi,  che  riceviamo  in  parte  sulla  terra,  ci 
dà  luogo,  in  verità,  di  gloriarci  nella  speranza,  ma  non  con  intera  sicu¬ 
rezza.  Come  sono  da  compiangere  quelli  che  non  hanno  ancora  attinto 
a  questo  delizioso  consiglio  dei  giusti  alcuna  testimonianza  della  loro 
vocazione!  0  sventurati  partigiani  d’un  secolo  pieno  di  pericoli,  come 
è  lontano  il  vostro  consiglio  da  quello  dei  giusti  !  In  verità  un  abisso 
immenso  esiste  fra  essi  ;  perchè,  come  il  giusto  si  allontana  dal  con¬ 
siglio  e  dall’assemblea  dei  cattivi,  cosi  gli  empii  non  risusciteranno 
per  la  gloria  nel  giorno  del  giudizio,  e  i  peccatori  non  avranno  posto 
nell’assemblea  dei  giusti',,.  Se  dunque  ci  applichiamo  a  cogliere  e  a 
comprendere  fedelmente  queste  parole,  si  riconoscerà  quale  differenza 
vi  è  fra  il  consiglio  di  Dio  e  quello  degli  uomini  (1.  VI,  c.  Ili  . 

Come  il  dono  di  consiglio  fa  nascere  nell'anima  nostra  un  giorno 
spirituale.  —  Vediamo,  in  quarto  luogo,  come  per  il  dono  di  consiglio 
un  giorno  spirituale  nasce  in  noi. 

Il  sole  che  ci  illumina,  dice  S.  Dionigi  Kde  dir.  nomili .,  c.  IV  ,  è 
un’immagine  chiara  della  bontà  divina.  Esso  è  tutto  risplendente,  la 
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sua  luce  non  cessa  mai  di  spandersi  ;  illumina,  per  quanto  gli  è  pos¬ 
sibile,  ogni  creatura  coi  suoi  raggi,  e  misura  i  giorni  e  le  ore  della 
nostra  vita.  Così  il  Sole  celeste,  lo  Spirito  Santo,  proiettando  i  raggi 
così  brillanti  che  infuocati  dei  suoi  sette  doni,  produce  nella  nostra 
anima  dei  giorni  diversi  e  delle  ore  spirituali,  e  in  mezzo  a  questi 
doni  il  consiglio  ha  un  giorno  che  gli  è  proprio.  Questo  giorno  è 
un’illuminazione  dello  spirito,  che  rende,  circospetti  i  membri  di  questo 
banchetto,  impedisce  loro  di  gettarsi  precipitosamente  nel  pericolo,  e 
li  fa  agire  in  ogni  cosa  con  ordine  e  prudenza.  Perciò  il  consiglio  è 
chiamato,  come  abbiamo  detto  sopra,  l’occhio  e  la  garanzia  delle  cose 
avvenire.  E  colui  che  cammina  alla  chiarezza  di  un  tal  giorno  non 
teme  d'inciampare. 

Ora  questo  giorno  ha  il  suo  principio  nel  raggio  eterno  e  nell’og¬ 
getto  della  volontà  divina,  manifestandosi  a  noi  con  la  luce  della 
ispirazione.  Quando  la  nostra  anima  è  stata  ispirata  in  tal  modo,  essa 
si  leva  per  conformarsi  a  quella  volontà  santa  ;  segue  la  celeste  chia¬ 
rezza  che  lo  Spirito  Santo  fa  brillare  in  lei,  e  si  lascia  condurre  dalla 
sapienza  increata,  da  quella  sapienza  che  arriva  da  un’  estremità  al¬ 
l'altra  del  mondo  con  una  forza  infinita  e  dispone  tutto  con  egual 
dolcezza.  Mai  dunque  l’uomo  deve  allontanarsi  dai  consigli  di  questo 
Direttore  ammirabile  ;  non  deve  mai  contraddire  alla  sua  volontà.  La 
Scrittura  dice  :  “  Ascolta,  o  figlio ,  e  abbraccia  un  saggio  avvertimento . 
e  non  rigettare  i  miei  consigli  „  (Eccli.,  VI,  24);  ascolta  il  mio  con¬ 
siglio  per  comprenderlo  ;  ricevilo  per  amarlo,  e  non  rigettarlo  rifiu¬ 
tando  di  sottometterti.  Di’  col  Salmista  :  “  Dal  mattino  io  mi  terrò 
alla  tua  presenza  per  cercar  con  premura  i  tuoi  consigli,  e  verrò, 
applicandomi  a  comprendere  secondo  la  verità  ciò  che  Ti  piace  e  con¬ 
formandovi  fedelmente  la  mia  condotta. 

Ma  quale  è  dunque  questa  volontà  di  Dio  che  ci  è  data  per  regola 
della  nostra  volontà?  La  volontà  di  Dio,  dice  S.  Cesario,  è  quella  che 
Gesù  Cristo  ha  compita  e  che  ci  ha  fatta  conoscere.  E  1’  umiltà  nel 
commercio  abituale  della  vita,  la  stabilità  nella  fede,  la  modestia  nelle 
nostre  parole,  la  giustizia  nei  nostri  atti,  la  misericordia  nelle  nostre 
opere,  la  disciplina  nei  nostri  costumi  ;  è  di  non  nuocere  a  chi  ci  ha 
fatto  ingiuria  e  di  saperlo  sopportare,  di  conservar  la  pace  con  tutti 
gli  uomini,  di  tenerci  fortemente  uniti  a  Gesù  crocifisso,  di  attaccarci 
inseparabilmente  alla  sua  carità,  di  non  preferir  nulla  a  Lui,  perche 
Lui  stesso  ci  ha  preferiti  a  tutto  il  resto.  Io  starò  dunque  dal  mattino 
alla  tua  presenza,  o  Signore,  e  vedrò  che  Tu  non  sei  un  Dio  che  ama 
nè  che  soffre  l’iniquità. 

Il  mezzogiorno  brillante  e  infuocato  di  questo  giorno  ha  luogo  quando 
la  nostra  anima,  illuminata  nella  sua  intelligenza  dalla  verità,  e  in¬ 
fiammata  nella  sua  volontà  dalla  carità,  si  porta  con  ardore  a  cercare 
e  a  mettere  in  pratica  i  precetti  più  elevati  del  Signore  Gesù.  E  in 
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questi  precetti  che  i  membri  del  banchetto  spirituale  si  sentono  soprat¬ 
tutto  infiammati  e  illuminati  ;  perchè  il  “  comandamento  del  Signore 
è  brillante  di  luce  e  rischiara  i  nostri  occhi  „  (Sai.,  XVIII,  9;.  Quando 
l’anima  si  dà  all'osservanza  di  questi  precetti  e  di  questi  consigli,  la 
Santa  Trinità  viene  a  visitarla  con  amore  e  le  fa  sentire  le  dolcezze 
della  sua  presenza.  “  Chi  ama ,  dice  il  Salvatore,  osserverà  la  mia 
parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà ,  e  verremo  in  lui,  e  presso  di  lui 
faremo  dimora  „  (Giov.,  XIV,  28).  Il  Padre  verrà  a  noi  visitando  la 
nostra  memoria  ed  eccitandola  ad  agire  :  il  Verbo,  illuminando  la 
nostra  intelligenza  e  rendendola  capace  di  contemplarlo  senza  nubi  : 
lo  Spirito  Santo,  infiammando  la  nostra  volontà  e  facendole  gustare 
le  dolcezze  dell’amore.  Queste  tre  persone  stabiliscono  allora  in  noi  la 
loro  dimora,  e  S.  Gregorio  ne  dà  la  ragione.  “  Dio,  egli  dice  (hom.  XXX 
in  Evang.) ,  viene  nel  cuore  di  molti,  e  non  vi  fa  la  sua  dimora, 
perchè  ess^  Lo  ricevono  in  modo  che  si  allontanano  da  Lui  nel  giorno 
della  tentazione  ;  viene  nel  cuore  di  certi  altri,  e  fìssa  in  loro  il  suo 
soggiorno,  perchè  il  divino  amore  li  penetra  talmente,  che  Gli  sono 
fedeli  al  momento  della  prova.  Infatti,  ama  veramente  colui  il  cui 
cuore  non  si  lascia  mai  andare  a  consentire  ai  suoi  desiderii  perversi: 
e  chi  resta  nell’amore,  resta  in  Dio,  e  Dio  in  lui  I  Giov.,  IV  Ed 
è  detto  di  questa  dimora  :  “  Le  mie  delizie  sono  di  essere  con  i  fi¬ 
gliuoli  degli  uomini  „  (Prov.,  Vili,  81),  Allora  il  divin  sole  brucia 
la  terra  con  gli  ardori  del  mezzogiorno. 

La  sera  di  questo  giorno  spirituale  ha  luogo  nell’anima  quando  il 
dono  di  consiglio  la  eccita  a  ricercare  e  a  compiere  i  divini  consigli 
di  perfezione  dati  dal  Signore  nel  Vangelo.  Molti,  dice  S.  Gregorio 
( Moral .,  1.  XXVI,  c.  XX),  si  elevano  per  la  virtù  della  loro  perfezione 
al  di  sopra  dei  precetti  della  legge  comune.  Xon  contenti  di  osservare 
ciò  che  la  volontà  celeste  ha  imposto  a  tutti  gli  uomini,  il  loro  de¬ 
siderio  ardente  li  porta  a  fare  più  che  questi  precetti  non  racchiudono. 
Ad  essi  il  Signore  ha  detto  :  “  Chiunque  avrà  abbandonato  la  casa, 
o  i  fratelli,  o  le  sorelle ,  o  il  padre ,  o  la  madre ,  o  la  moglie .  o  i 
figliuoli,  o  i  poderi  per  amor  del  mio  nome,  riceverà  il  centuplo  adesso 
in  questo  tempo,  e  nel  mondo  avvenire  possederà  la  vita  eterna  „ 
(Matt.,  XIX,  29  ;  Marc.,  X,  29-30).  Ma  ad  un  piccolo  numero,  e  non 
a  tutti,  si  rivolge  quella  parola  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto,  va’,  vendi 
e  distribuisci  ai  poveri  quanto  possiedi,  e  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ; 
poi  vieni  e  seguimi  „  (Matt.,  XIX,  21  ;  Lue.,  XVIII.  22).  Ad  un  pic¬ 
colo  numero,  dico,  si  rivolge  questa  parola,  perchè  una  sì  grande  per¬ 
fezione  non  è  data  indistintamente  a  tutti.  IL  giorno  spirituale  di 
questo  dono  trova  dunque  la  sua  consumazione  e  la  sera  che  gli  con¬ 
viene  nell’osservanza  dei  consigli.  La  ragione  è  che,  con  questi  con¬ 
sigli  di  perfezione  eccellente,  ci  eleviamo  successivamente  al  sommo 
delle  virtù  che  consumano  l’anima  e  ci  rendono  perfetti,  come  è  perfetto 
Bellino,  Gesù  Cristo.  50 
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il  nostro  Padre  celeste.  Più  questi  consigli  sono  sublimi,  e  più  sono 
luminosi  ;  e  così  conducono  a  una  perfezione  più  grande,  ad  una  con¬ 
sumazione  più  intera  il  giorno  spirituale  dell’anima.  Ecco  come  ne 
parla  S.  Giovanni  Crisostomo  ( hom .  XVIII  in  Matth.)  :  “  Vedete,  ci 
dice,  quanti  gradi  ha  sorpassati  il  Signore,  e  come  ci  ha  stabiliti  al 
sommo  stesso  della  virtù,  quando  ci  ha  insegnato  a  non  prendere  da 
alcuna  cosa  occasione  di  lasciarci  andare  alle  ingiurie  e  di  adirarci 
contro  i  nostri  fratelli,  a  non  prendere  mai  vendetta  di  ciò  che  ab¬ 
biamo  potuto  soffrire,  a  non  rendere  agli  altri  il  male  che  ne  abbiamo 
ricevuto,  ad  offrirci  da  noi  stessi  agli  oltraggi  di  cui  ci  si  vuole  abbe¬ 
verare,  ad  accordare  più  che  il  nostro  nemico  non  domandi  da  noi,  a 
non  avere  alcun  odio  contro  colui  che  agisce  in  tal  modo  verso  di 
noi,  ad  avere  per  lui  dell’amore,  a  fargli  del  bene  malgrado  i  mali 
innumerevoli  coi  quali  ci  opprime,  e  infine  a  pregare  per  lui,  quando 
è  ostinato  nella  sua  malizia.  A  questi  punti  principali  si^ riferiscono 
gli  altri  consigli  del  Vangelo.  Ma.  poiché  il  Signore  ci  invitava  a 
qualche  cosa  di  grande,  ha  promesso  subito  una  ricompensa  gloriosa, 
aggiungendo  che  quelli  i  quali  agirebbero  in  tal  modo  sarebbero  simili 
a  Dio.  “  affinchè  siate  figli  del  Padre  vostro  che  è  nei  cieli ,  e  siate 
perfetti  come  è  perfetto  il  Padre  vostro  celeste  „.  Dobbiamo  intendere 
questo,  dice  S.  Agostino  \de  servi.  Dom.,  1.  I,  c.  XLVI),  nel  senso 
che  S.  Giovanni  aveva  in  vista  scrivendo  :  “  A  tutti  quelli  che  Lo  ri¬ 
cevettero  diede  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  „(Giov.,  I,  12).  Xoi 
siamo  figliuoli  di  Dio,  non  per  natura,  ma  per  l’osservanza  dei  suoi 
precetti  e  dei  suoi  consigli  (1.  VI,  c.  IV). 

Come  il  dono  di  consiglio  prepara  un  banchetto  all'anima  nostra; 
dei  tre  consiglieri  che  occupano  il  primo  posto  fra  i  convitati,  e  che 
sono  le  tre  potenze  dell’ anima.  —  Vediamo,  in  quinto  luogo,  come  lo 
Spirito  Santo,  col  dono  di  consiglio  stabilisce  nelPanima  nostra  un 
banchetto  spirituale  al  giorno  che  conviene  a  questo  dono  e  con  la 
luce  che  gli  è  propria.  Abbiamo  due  cose  da  considerare  su  questo 
soggetto  :  prima,  come  la  famiglia  dell’anima  e  i  membri  diversi  di 
questo  banchetto  vi  sono  posti  e  collocati  secondo  la  loro  dignità  ; 
poi,  in  qual  luogo  il  consiglio  celebra  il  suo  banchetto,  e  quali  cibi 
vi  son  serviti. 

Quanto  alla  prima  di  queste  cose,  richiamiamo  le  parole  che  ab¬ 
biamo  già  riportate  più  sopra  dal  libro  dello  Spirito  e  dell’ anima. 

“  L’anima,  vi  è  detto,  è  una  nobile  creatura  ;  essa  è  la  città  di  Dio,  di 
cui  si  son  raccontate  tante  maraviglie,  perchè  è  stata  formata  ad  im¬ 
magine  e  a  somiglianza  del  Signore.  Poiché  nessuna  città  è  senza 
abitanti,  il  suo  autore  vi  ha  posto  dentro  un  triplice  popolo  :  dei  sa¬ 
pienti  per  consigliare,  dei  soldati  per  combattere,  degli  operai  per 
lavorare.  Questi  abitanti  sono  le  potenze  naturali  e  proprie  dell’anima. 
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Fra  essi  vi  sono  dei  posti  distinti  :  gli  uni  sono  superiori,  altri  medii, 
e  altri  inferiori.  I  sensi  intellettuali  occupano  il  primo  ;  i  sensi  della 
ragione,  il  secondo  ;  i  sensi  animali,  l’ultimo.  Ecco  la  differenza  che 
esiste  tra  di  loro  :  i  sensi  animali  o  sensuali  sospirano  dietro  le  cose 
visibili  ;  i  sensi  ragionevoli  discernono,  e  con  questo  occhio  del  di- 
scernimento  disprezzano  il  male  e  scelgono  il  bene.  I  sensi  intellet¬ 
tuali  trascinano  tutto  verso  ciò  che  è  divino.  Questi  ultimi  son  dunque 
i  consiglieri  dell’anima  che  le  dicono  :  Temi  Dio  e  osserva  i  suoi  co- 
mandamenti,  perchè  in  questo  è  tutto  l’uomo.  I  secondi  sono  i  soldati 
che  militano  con  le  armi  della  giustizia  contro  le  concupiscenze  ne¬ 
miche  dell’anima.  Gli  ultimi  sono  come  gli  operai  e  i  manovali,  che 
si  applicano  agli  esercizi  materiali  e  servono  ai  bisogni  del  corpo. 
Queste  tre  cose,  la  forza  intellettuale,  la  forza  ragionevole  e  la  forza 
sensitiva  sono  chiamate  parti  dell’anima,  non  parti  integrali,  ma  parti 
virtuali,  perchè  ne  sono  le  potenze  „. 

Possiamo  porre  e  collocare  nella  famiglia  intellettuale  le  abitudini 
divinamente  infuse  nella  nostra  anima,  come  la  fede,  la  speranza  e 
la  carità  :  e  queste  abbelliscono  singolarmente  il  banchetto  spirituale. 
Le  abitudini  acquisite,  come  la  prudenza,  la  temperanza  e  la  giustizia, 
possono  entrare  in  società  con  i  membri  che  compongono  la  famiglia 
della  ragione,  e  servono  potentemente  a  combattere  i  vizi.  Infine, 
nella  famiglia  composta  dei  sensi  dell’ultimo  grado  possono  figurare 
certe  abitudini  innate,  o  anche  in  una  certa  misura  alcune  passioni, 
come  l'amore  e  l’odio,  il  dolore  e  la  gioia,  i  sensi  inferiori  e  i  sensi 
esteriori,  perchè  il  douo  di  consiglio  influisce  su  queste  abitudini,  sia 
per  sè  stesso,  sia  per  mezzo  di  altri,  come  vedremo  più  in  là.  Ecco 
dunque  l’ordine  e  il  posto  da  stabilire  fra  i  membri  diversi  di  questa 
stessa  famiglia.  Quanto  al  ministero  che  è  loro  proprio,  ne  parleremo 
in  seguito. 

Vediamo  ora  in  qual  luogo  il  dono  di  consiglio  celebra  il  suo  ban¬ 
chetto,  e  quali  cibi  vi  son  serviti.  Un  tale  banchetto,  crediamo,  non 
potrebbe  farsi  in  un  luogo  più  conveniente  e  più  piacevole,  che  nel 
tabernacolo  dell’alleanza,  nel  segreto  intimo  dell’anima,  dove  i  con¬ 
sigli  son  preparati  nel  silenzio,  ricevuti  nella  verità,  incorporati  nel- 
l’ amore  e  consumati  nel  compimento  delle  buone  opere.  La  Scrittura 
ci  mostra  abbastanza  chiaramente  che  deve  esser  così  con  l’esempio 
di  Mosè.  Nelle  cose  dubbie  egli  lasciava  la  moltitudine  per  consultare 
il  Signore  ;  andava  e  tornava  spesso  al  tabernacolo  ;  vi  entrava,  vi 
domandava  dei  consigli,  li  riceveva,  li  proponeva  poi  al  popolo  e  gli 
ordinava  di  metterli  in  pratica.  “  Ora,  tornare  al  tabernacolo  ed  en¬ 
trarvi,  dice  S.  Gregorio  ( Moral. ,  1.  XII,  cap.  XXIII),  è  mettere  da 
parte  tutti  i  rumori  del  di  fuori  e  penetrare  nel  luogo  più  intimo 
dell’anima.  È  là  che  si  consulta  il  Signore,  e  l’orecchio  della  nostra 
intelligenza  ascolta  nel  silenzio  ciò  che  dobbiamo  fare  esteriormente. 
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Infatti,  la  voce  di  Dio  si  fa  udire  come  per  una  ispirazione  segreta, 
quando  la  nostra  anima  si  separa  interamente  dalla  meditazione  dei 
sensi  della  carne 

I  consiglieri  dell’anima,  la  memoria,  l'intelligenza  e  la  volontà,  en¬ 
trino  dunque  dapprima,  come  essendo  i  più  degni  e  occupando  il  primo 
posto,  e  lascino  fuori  la  folla  tumultuosa.  Ascoltino  nel  silenzio  i  con¬ 
sigli  del  Signore  ;  li  comprendano  nella  verità  e  li  compiano  nella  ca¬ 
rità.  La  memoria,  quando  è  ben  vuota  e  ben  purificata  da  ogni  oggetto 
estraneo,  deve  dunque  entrare  la  prima  in  questo  tabernacolo,  in  questo 
segreto  intimo  dell’anima,  e  dire  col  Salmista  :  “  Ascolterò  le  parole 
che  il  Signore  mio  Dìo  mi  rivolgerà  dentro  di  me  „  (Sai.,  LXXXIY  . 
Dio,  dice  Riccardo  de  cont.,  1.  IV,  c.  XV),  si  fa  udire  con  la  rive¬ 
lazione,  finché,  la  sua  voce  divenendo  sempre  più  forte,  tutti  i  ru¬ 
mori  del  di  fuori  si  calmino  e  quella  voce  sola  possa  essere  ascoltata, 
e  la  folla  agitata  scomparisca  e  il  Signore  resti  solo  con  l’anima.  Al¬ 
lora  Egli  la  conduce  nella  solitudine  e  parla  al  suo  cuore.  Ma  quale 
linguaggio  le  tiene  ?  Le  annunzia,  dice  il  Profeta,  la  pace  che  ha  pre¬ 
parata  pel  suo  popolo.  Ma  perchè  la  pace  più  che  ogni  altra  cosa? 
Perchè  senza  la  pace  non  si  gusta  la  dolcezza  dei  celesti  consigli,  non 
si  ode  la  voce  di  Dio.  non  vi  è  più  per  l’anima  banchetto  col  Signore, 
poiché  “  nella  pace  Egli  ha  stabilita  la  sua  dimora „  Sai..  LXXV  . 
Infatti,  la  pace  vera  consiste  nel  non  allontanarsi  dalla  volontà  di  Dio 
e  nel  rallegrarsi  unicamente  delle  cose  divine.  Quando  la  carne  non 
oppone  più  alcuna  resistenza  alla  volontà,  quando  la  volontà  non  con¬ 
traddice  più  la  ragione,  e  la  ragione  si  regola  con  il  lume  della  fede, 
allora  l’anima  è  serena  e  il  regno  di  Dio  dentro  di  noi.  E  dunque 
con  ragione  che  la  pace  è  messa  al  primo  posto.  “  Il  regno  di  Dio, 
dice  l’Apostolo,  non  è  nel  bere,  nè  nel  mangiare,  ma  nella  giustizia, 
nella  pace  e  nella  gioia  che  dà  lo  Spirito  Santo  „  Rom.,  XIV):  la 
giustizia  rettifica  i  giudizi  della  ragione,  la  pace  calma  l’agitazione 
della  memoria,  e  la  gioia  ricolma  i  desiderii  della  volontà.  Ora,  non 
vi  sono  cibi  più  dilettevoli  che  la  gioia  della  volontà.  Il  Profeta,  par¬ 
lando  con  esperienza  di  questo  nutrimento  della  memoria,  dice  :  “  Mi 
son  ricordato  di  Dio,  e  sono  stato  nella  gioia.  Il  mio  spirito  è  venuto 
meno  „  Sai.,  LXXVI  >  ;  lo  spirito  dell’uomo,  che  era  in  me,  è  dive¬ 
nuto  simile  ad  uno  spirito  divino.  Infatti,  più  lo  spirito  di  Dio  prende 
ogni  giorno  accrescimento  in  noi,  più  il  nostro  proprio  spirito  ci 
abbandona  :  e,  infine,  la  nostra  memoria,  essendo  tutta  piena  del 
Signore,  diviene  deiforme. 

In  secondo  luogo,  l’intelligenza  deve  entrare  nel  tabernacolo,  nel 
segreto  dell'anima,  separandosi  da  tutti  i  vani  fantasmi  e  da  tutto 
ciò  che  le  è  un  ostacolo,  per  esaminare  la  verità  dei  consigli  e  rico¬ 
noscere  da  quale  spirito  essi  procedono.  Come,  dice  anche  Riccardo, 
Dio  si  fa  udire  alla  memoria  con  la  rivelazione,  così  si  manifesta 
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all’intelligenza  con  la  contemplazione.  È  in  una  tale  visione  che  essa 
è  illuminata  e  apprende  a  discernere  da  quale  spirito  vengono  i  di¬ 
versi  consigli.  Vi  sono  molte  specie  di  spiriti  ;  perciò  il  discernimento 
ci  è  necessario,  avendo  soprattutto  l’Apostolo  raccomandato  di  non 
credere  ad  ogni  spirito.  Può  sembrare,  dice  S.  Bernardo,  a  quelli  che 
sono  meno  istruiti  e  i  cui  sensi  sono  meno  illuminati  che  ogni  pen¬ 
siero  e  ogni  consiglio  vengano  unicamente  dallo  spirito  dell’uomo. 
Ma  la  verità  infallibile  della  fede  ci  dimostra  la  falsità  di  un  tal  sen¬ 
timento.  e  la  testimonianza  delle  divine  Scritture  le  viene  in  aiuto 
per  questo.  “  Ascolterò  „.  dice  il  Profeta,  non  le  parole  della  mia  bocca, 
ma  “  le  parole  che  il  Signore  mio  Dio  farà  udire  dentro  di  me„.  Al¬ 
trove  dice  ancora  che  il  Signore  ha  inviato  diversi  flagelli  pel  mini¬ 
stero  dei  cattivi  angeli.  Di  più  la  Scrittura  ci  mostra  che  vi  è  uno 
spirito  della  carne  e  uno  spirito  del  mondo.  Dobbiamo  dunque  cre¬ 
dere  che  queste  tre  specie  di  spiriti  parlano  al  nostro  spirito,  perchè 
hanno  sete  del  sangue  e  della  morte  delle  anime.  Pertanto  noi  pos¬ 
siamo  riconoscerli  al  loro  linguaggio.  Lo  spirito  della  carne  sugge¬ 
risce  la  mollezza,  lo  spirito  del  mondo  la  vanità,  e  lo  spirito  maligno 
ogni  specie  di  amarezza,  come  le  querele,  le  ire,  ecc.  Ma  se  lo  spirito 
ci  porta  a  castigare  il  nostro  corpo,  ad  umiliare  il  nostro  cuore,  ad 
osservare  la  verità,  ad  agire  secondo  la  carità,  non  ne  dubitiamo, 
questo  spirito  che  ci  parla  così  e  suggerisce  tali  cose  ai  nostri  cuori 
è  lo  spirito  di  Dio.  Se  dunque  l'intelligenza  vuole  esaminare  con  cura 
questi  consigli  e  farne  un  discernimento  prudente,  deve  entrare  nel 
tabernacolo,  nel  luogo  più  intimo  dell’anima,  per  consultarvi  il  Signore 
su  tutti  i  dubbii  che  si  levano  in  lei  circa  i  banchetti,  circa  i  suoi 
membri  e  circa  gli  alimenti  che  loro  convengono.  E  all’intelligenza 
che  spetta  la  sollecitudine  di  tutte  queste  cose,  perchè  a  lei  appar¬ 
tiene  dirigere  tutto  il  regno  dell’anima.  “  Tutti  i  giorni,  dice  S.  Gre¬ 
gorio  Aforai .,  1.  XXIII,  c.  I),  i  buoni  direttori,  conoscendo  la  loro 
impotenza  a  discernere,  come  conviene,  le  cose  dubbie,  rientrano  nel 
segreto  dell’anima  loro  come  nel  tabernacolo  delPAltissimo.  Là,  con¬ 
siderando  la  legge  divina  come  l’arca  santa,  consultano  il  Signore  in 
sua  presenza  ;  e  le  risposte  che  hanno  ricevute  internamente  nel  si¬ 
lenzio.  le  manifestano  al  di  fuori  con  le  loro  azioni  :  sono  tanti  con¬ 
sigli  e  tante  verità  che  sostengono  e  nutriscono  i  membri  diversi 
della  famiglia  dell’anima.  Infatti,  la  verità  è  un  pane  che  sostenta 
le  anime  nostre  senza  mai  indebolirsi  ;  le  cambia  e  le  rende  simili  a 
lei  „.  Quante  verità  dunque  e  quanti  consigli  la  nostra  intelligenza, 
aiutata  dallo  Spirito  Santo,  percepisce  in  questo  tabernacolo,  tanti 
cibi  deliziosi  al  palato  essa  offre  ai  convitati. 

In  terzo  luogo,  la  volontà,  essendo  libera  dai  fantasmi  inutili,  sba¬ 
razzata  da  tutte  le  distrazioni  e  da  tutte  le  sollecitudini  del  secolo, 
deve  a  sua  volta  fare  il  suo  ingresso  nel  tabernacolo  dell'anima.  Come 
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la  memoria  ode  Dio  ricordandosi  di  Lui,  come  l’intelligenza  Lo  vede 
con  la  contemplazione,  così  la  volontà  L’  abbraccia  con  1’  amore  :  e. 
sebbene  tenga  l’ultimo  posto,  nondimeno  è  la  prima  per  la  libertà  di 
cui  gode.  Essa  riceve,  con  una  esperienza  tutta  di  tenerezza,  i  celesti 
consigli  annunziati  alla  memoria  dal  Padre,  esaminati  e  riconosciuti 
veri  dall’intelligenza,  e,  sentendoli  impressi  efficacemente  in  sè  stessa, 
dice  con  la  Sposa  dei  Cantici  :  “  L’anima  mia  si  è  liquefatta  appena 
la  voce  del  mio  Diletto  si  è  fatta  udire  „  (Cant.,  V,  6).  “  L’effetto  più 
felice  delle  divine  consolazioni,  dice  Origene,  è  che  l’anima  si  fonde 
così  dentro  sè  stessa.  Ora,  ciò  ha  luogo  quand’essa  si  rammollisce  in 
tal  modo  con  la  divozione,  che  il  suo  diletto  possa  riposarsi  in  lei 
senza  trovarvi  nè  durezza,  nè  resistenza  ai  suoi  consigli.  Ciò  ha  luogo 
quando,  questa  stessa  divozione  avendola  infiammata,  il  suo  sposo, 
attratto  dalla  dolcezza  non  interrotta  di  quell’abbraccio  divino,  trova 
in  lei  delle  delizie  tanto  più  ineffabili,  quanto  più  il  fuoco  nascosto, 
ma  pieno  di  soavità,  da  cui  lei  è  consumata,  rende  il  suo  avvicina¬ 
mento  più  inebbriante.  Ciò  ha  luogo  quand’  essa  trabocca  talmente 
d’amore,  che  il  Signore  domina  in  lei  senza  riserva,  e  ogni  movimento, 
ogni  potenza,  ogni  sforzo  termina  in  Lui  „.  Del  resto,  come  1‘acqua 
non  potrebbe  essere  suo  termine  a  sè  stesso,  così  l’anima  giunta  a 
questo  stato  non  può  riposarsi  che  nell’eternità.  “  Infatti,  dice  anche 
Origene,  colui  che  brucia  interiormente  d’un  santo  desiderio  diviene 
veramente  atto  ad  ogni  specie  di  bene,  se  non  conserva  nulla  di  duro 
nel  suo  cuore  senza  fonderlo  all’ardore  divorante  che  lo  trascina  verso 
il  suo  Dio  „.  Questi  primi  tre  consiglieri,  istruiti,  purificati,  illumi¬ 
nati  e  resi  perfetti  dai  consigli  salutari  della  Trinità,  purificano  poi, 
illuminano,  perfezionano  e  dirigono  verso  l’eternità  tutta  la  famiglia 
dell’anima,  tutti  i  membri  invitati  al  suo  banchetto,  come  vedremo 
nei  capitoli  seguenti  (1.  VI,  c.  V). 

Come  i  convitati  del  secondo  posto  al  banchetto  dell’ anima  sono  puri¬ 
ficati,  illuminati  e  resi  perfetti  da  quelli  del  primo  posto.  — Abbiamo 
esaminato  come  dai  divini  consigli,  attinti  nei  doni  dello  Spirito  Santo 
in  mezzo  al  tabernacolo  segreto  dell’  anima,  i  primi  convitati  sono 
purificati,  illuminati  e  resi  perfetti  ;  consideriamo  ora  in  qual  modo 
i  convitati  del  secondo  posto,  le  forze  naturali  e  i  sensi  ragionevoli 
dell’anima,  come  i  suoi  soldati  o  le  sue  virtù  morali,  che  combattono 
con  coraggio  e  mantengono  lontani  dal  suo  banchetto  tutti  i  vizi,  con¬ 
sideriamo,  dico,  come  questi  convitati  sono  purificati,  illuminati  e 

\ 

perfezionati  da  quelli  del  primo  posto.  E  ordine  inviolabilmente  sta¬ 
bilito  che  i  più  elevati  perfezionino  quelli  che  li  seguono,  e  questi  i 
loro  inferiori.  E  l’ordine  della  celeste  gerarchia,  ordine  seguito  nella 
gerarchia  ecclesiastica  e  terrestre.  “  Vi  sono,  dice  Ugo  (Ang.  hier ., 
1.  II),  degli  spiriti  superiori  e  sublimi  ;  essi  si  avvicinano  alla  divi- 
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nità  e  ricevono  immediatamente  da  lei  la  purezza  per  essere  esenti 
da  ogni  macchia,  P illuminazione  per  essere  brillanti  di  chiarezza,  la 
perfezione  per  essere  santi.  Da  essi  poi,  secondo  l’ordine  divinamente 
stabilito,  quelli  che  li  seguono  e  sono  loro  soggetti  in  un  posto  infe¬ 
riore,  ricevono  gli  stessi  favori.  Così  questi  tre  consiglieri  dell’anima, 
la  memoria,  l’intelligenza  e  la  volontà,  essendo  purificate,  illuminate 
e  perfezionate  dallo  Spirito  Santo  nel  dono  di  consiglio,  purificano, 
illuminano  e  perfezionano  a  loro  volta  le  forze  naturali  dell’anima,  i 
suoi  sensi  ragionevoli,  i  suoi  combattenti  o  le  sue  virtù  morali. 

La  memoria  viene  dunque  in  primo  luogo,  e  consiglia  tutto  ciò  che 
può  servire  a  purificare  i  vizi  dei  convitati  e  ad  esercitare  le  loro 
virtù,  richiamando  e  rendendo  presenti  al  loro  pensiero  le  colpe  di 
cui  si  son  resi  colpevoli,  per  portarli  a  cancellarle  e  a  farle  scompa¬ 
rire  interamente  con  la  penitenza.  Ora,  se  la  purificazione  non  pre¬ 
cede,  l’illuminazione  non  ha  luogo,  e  senza  l’illuminazione  non  si 
arriva  alla  perfezione.  Se  l’anima  vuole  essere  purificata  con  tutti  i 
membri  di  cui  si  compone  la  sua  famiglia,  è  necessario  che  dica  nel¬ 
l’abbondanza  del  suo  dolore  :  “  Ripasserò  dinanzi  a  Te,  o  mio  Dio. 
Tutti  gli  anni  della  mia  vita  sono  nell’amarezza  dell’anima  mia  „  ;  e 
non  cessi  punto  di  potere  aggiungere  :  “  Tu  hai  rigettato  indietro  tutte 
le  mie  iniquità  „  Is.,  XXXVIII).  A  quelli  che  vivranno  in  tal  modo, 
come  a  figliuoli,  il  Padre  farà  conoscere  la  sua  verità,  poiché,  per 
ricevere  la  sua  luce,  non  richiede  che  la  purezza  del  cuore.  Questo 
ha  fatto  dire  a  un  autore  :  “  La  creatura  ragionevole  ha  bisogno  pri¬ 
mieramente  di  purificarsi,  perchè  i  cuori  impuri  non  ricevono  la  luce, 
e  dove  sono  le  tenebre  non  si  trovano  opere  perfette  ;  quelli  che  cam¬ 
minano  così  nell’oscurità,  non  sanno  nè  dove  cadono,  nè  dove  vanno 
I  sensi  ragionevoli  e  i  soldati  dell’anima,  ovvero  le  sue  virtù  morali, 
debbono  dunque  cominciare  a  purificarsi,  per  essere  poi  illuminati  e 
giungere  alla  perfezione  delle  buone  opere. 

In  secondo  luogo,  l’intelligenza,  essendo  illuminata  e  vedendo  che 
la  luce  è  necessaria  per  produrre  opere  perfette,  consiglia  ai  convi¬ 
tati  di  questo  banchetto  di  volgersi  al  focolare  dell’illuminazione,  e 
dice  loro  :  “  Avvicinatevi  a  Dio  e  sarete  illuminati ,  e  i  vostri  visi  non 
saranno  coperti  di  confusione  „  (Sai.,  XXXIII).  Ora,  ci  avviciniamo 
a  Dio  per  la  rassomiglianza  con  Lui  ;  ce  ne  allontaniamo  per  la  dis¬ 
somiglianza.  In  questa  rassomiglianza  la  nostra  faccia  appare  bril¬ 
lante  deH’immagine  del  Signore  ;  nella  dissomiglianza,  al  contrario, 
essa  offre  l’aspetto  vergognoso  di  un  vile  animale.  “  Guardatevi ,  dice 
il  Profeta,  di  divenire  simili  al  cavallo  e  al  mulo,  che  non  hanno 
intelligenza  „  (Sai.,  XXXI).  Ecco  a  chi  sono  paragonati  quelli  che  son 
là,  mentre  gli  uomini  intelligenti  sono  chiamati  dèi,  perchè,  dice  lo 
stesso  Profeta  :  “  Io  ho  detto  :  Voi  siete  dèi  e  figliuoli  dell’ Altissimo  „. 
Questo  secondo  consigliere  dell’anima  illumina  dunque  tutti  quelli 
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clie  prendono  parte  a  questo  banchetto.  Ma  che  cosa  si  dice  essere 
illuminati?  E  essere  condotti  direttamente,  tanto  dalle  virtù  specu¬ 
lative,  quanto  dalle  virtù  attive,  al  suo  line  ultimo.  Di  qui  quella 
parola  del  Salmista  :  “  Io  ti  darò  l’intelligenza  per  ciò  che  riguarda 
la  speculazione,  e  ti  istruirò  di  ciò  che  riguarda  l’azione.  Ti  inse¬ 
gnerò  la  via  per  la  quale  devi  camminare,  e  fermerò  i  miei  occhi  su 
di  te  per  dirigerti  verso  il  tuo  fine  „. 

Infine  la  volontà,  come  la  più  eccellente  di  queste  tre  potenze,  con¬ 
siglia  e  ordina  tutto  ciò  che  è  necessario  per  condurre  alla  perfezione 
le  opere  dei  convitati.  Essa  dice  loro  :  “  Lavorate,  non  pel  nutrimento 
che  perisce,  ma  pel  nutrimento  che  resta  eternamente  „.  Lavorare  per 
un  nutrimento  caduco  e  lasciarsi  trascinare  all’amore  delle  cose  della 
terra  non  è  agire  in  vista  dei  beni  immortali,  ma  per  ciò  che  è  pas¬ 
seggierò.  Senza  dubbio  le  opere  compiute  sono  temporali,  ma  l'inten¬ 
zione  deve  renderle  eterne.  Fate  dunque  tutto  ciò  che  la  memoria 
ben  purificata,  ispirata  e  illuminata  da  Dio  vi  avrà  indicato  ;  tutto 
ciò  che  la  volontà  eccitata  dalla  carità  vi  comanderà,  perchè  allora 
ciò  che  esse  ordinano  è  bene.  Infatti,  dice  S.  Agostino,  le  nostre  azioni 
sono  buone  e  rette  se  l’oblio  non  inganna  la  nostra  memoria,  se  l’er¬ 
rore  non  acceca  la  nostra  intelligenza  e  se  l’iniquità  non  pervertisce 
la  nostra  volontà,  perchè  da  queste  tre  potenze  procede  tutto  ciò  che 
noi  facciamo.  Quel  consiglio,  quel  comandamento,  una  volta  ricevuto 
da  Dio  nel  tabernacolo  dell’anima,  la  volontà,  come  un  altro  Mosè, 
l’annunzia  e  l’impone  a  tutti  quelli  che  sono  soggetti  al  suo  impero, 
ai  sensi  ragionevoli,  alle  virtù  morali  e  ai  membri  così  numerosi  di 
cui  si  compone  la  loro  famiglia.  Quando  dunque  sono  stati  purificati 
e  illuminati  dai  due  primi  consiglieri  dell’anima,  e  come  resi  perfetti 
ubbidendo  alla  volontà  secondo  la  legge  della  carità,  essi  si  dànno  col 
coraggio  al  lavoro,  estirpano  tutti  i  vizi  di  mezzo  ai  convitati,  si  ap¬ 
plicano  senza  tregua  ad  acquistare  le  virtù  e  si  sottomettono  a  Dio 
come  a  loro  Re  e  a  loro  Padre.  D’allora  divengono  a  loro  volta  atti 
a  purificare,  ad  illuminare  e  a  condurre  alla  perfezione  i  sensi  posti 
al  di  sotto  di  essi  (1.  VI,  c.  VII. 

Come  i  convitati  inferiori  del  banchetto  dell’anima  sono  purificati , 
illuminati  e  perfezionati  dai  convitati  del  secondo  posto.  — Abbiamo 
parlato  dei  sensi  della  ragione,  che,  in  questo  banchetto  spirituale, 
tengono  come  il  secondo  posto  fra  i  convitati  ;  abbiamo  detto  come 
sono  purificati,  illuminati  e  perfezionati.  Ci  resta  a  vedere  come  essi 
stessi  purificano,  illuminano  e  perfezionano  i  sensi  posti  al  di  sotto 
di  loro  :  i  sensi  interiori,  come  l’immaginazione,  ecc.  ;  i  sensi  este¬ 
riori,  come  la  vista,  l’udito,  ecc.  ;  i  quali  sensi  sono  tanti  operai  e 
manovali  incaricati  di  provvedere  ai  bisogni  del  corpo.  Ora,  i  sensi 
della  ragione,  che  sono  come  i  soldati  dell’anima,  purificano  i  sensi 
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inferiori,  allorché  ammortizzano  e  distruggono  in  essi,  per  quanto 
lo  permette  un  corpo  corruttibile,  i  movimenti  disordinati  della  con¬ 
cupiscenza,  dicendo  con  l’Apostolo  :  “  Se  vivete  secondo  la  carne,  la¬ 
sciandovi  corrompere  da  lei,  morrete  ;  ma,  se  fate  morire  con  lo  spirito 
gli  atti  della  carne,  vivrete  „  (  Rom.,  Vili).  Similmente  li  illuminano 
quando  moderano  e  arrestano  la  loro  precipitazione  e  li  forzano  ad 
ubbidire  al  dono  di  consiglio,  dicendo  anche  loro  con  l’Apostolo  :  “  Noi 
siamo  debitori  allo  spirito  e  non  alla  carne  „  ;  perciò  non  dobbiamo 
ubbidienza  a  questa,  ma  a  quello.  Infine,  li  perfezionano  quando  in¬ 
segnano  loro  a  gustare  e  ad  imitare  in  precedenza  ciò  che  debbono 
essere  in  avvenire.  S.  Bernardo  ci  dice  a  questo  riguardo  :  “  Molti 
con  la  santità  della  loro  vita,  con  la  glorificazione  in  sè  dell’uomo 
interiore,  con  la  contemplazione  e  il  godimento  di  Dio,  sembrano 
gustare  in  precedenza  sulla  terra  la  beatitudine  della  vita  futura  e 
offrircene  una  immagine,  in  modo  che  i  loro  corpi  sembrano  aver  già 
ricevuto  in  parte  la  gloria  che  debbono  possedere  più  tardi.  Infatti, 
dopo  di  essere  stati  ricolmi  della  grazia,  per  la  quale  è  dato  loro  di 
restare  sotto  uno  stesso  tetto  con  i  loro  fratelli,  godono  di  sè  stessi 
in  Dio  e  di  Dio  in  quelli,  e  sentono  che  hanno  vinto  a  un  tal  grado 
le  contraddizioni  della  carne,  che  il  loro  corpo  intero  non  è  più  che 
uno  strumento  di  buone  opere.  Se  sono  oppressi  dalle  sofferenze  e 
dalle  infermità,  l’uomo  interiore  non  ne  diviene  che  più  potente, 
perchè,  dice  l’Apostolo,  “  quand’io  son  debole,  allora  son  forte,  e 
pieno  di  vigore  „  II  Cor.,  XII  i.  I  loro  sensi  ricevono  una  grazia 
novella,  una  grazia  quasi  spirituale,  perchè  i  loro  occhi,  come  ci  ap¬ 
prende  una  sicura  esperienza,  divengono  semplici,  e  i  loro  orecchi 
sottomessi.  Talvolta  il  fervore  della  loro  orazione  lascia  sfuggire  come 
un  profumo  ineffabile  d’un  odore  sconosciuto  e  che,  per  ciò  stesso, 
non  può  essere  percepito  che  dall’esperienza.  Il  loro  gusto  è  inondato 
da  una  soavità  così  ammirabile  pel  contatto  scambievole  della  carità 
spirituale  ;  ne  risulta  un  tale  incendio  d’amore,  che  sembrano  portare 
in  sè  stessi  un  paradiso  di  celesti  delizie.  Ma  l’esperienza  sola  fa  anche 
conoscere  una  simile  felicità.  Il  loro  viso,  il  portamento  del  loro  corpo, 
la  loro  vita,  le  loro  abitudini,  i  loro  atti,  tutto  offre  in  essi  lo  spet¬ 
tacolo  maraviglioso  d’una  sottomissione  reciproca,  di  servizi  affrettati, 
di  cure  pie,  di  una  amabile  benevolenza.  Vivono  in  tal  modo,  e  la 
loro  unione  è  tale  che  non  vi  è  veramente  in  essi  se  non  un  cuore 
e  un'anima.  Fin  da  questa  vita  cominciano,  per  la  purezza  della  loro 
coscienza  e  la  dolcezza  della  loro  santa  vita,  a  far  godere  al  loro  corpo 
quella  gloria  di  cui  sarà  pienamente  ricolmo  più  tardi  nella  città 
eterna  „. 

Così,  il  dono  di  consiglio  sostenta  in  questo  banchetto  spirituale  i 
convitati  del  primo  posto,  allorché  in  mezzo  a  pie  contemplazioni  fa 
loro  udire  nel  tabernacolo  dell’anima  i  suoi  consigli  divini.  Nutre  i 
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convitati  del  secondo  posto  delle  verità  sacre,  quando  fa  loro  com¬ 
prendere  i  celesti  consigli  che  esse  racchiudono  ;  infine  ripara  le  forze 
dei  convitati  dell’ultimo  posto,  occupati  a  lavorare  nella  città  del¬ 
l’anima,  dando  loro  per  alimento  delle  opere  deiformi,  quando  fa  loro 
compiere  i  consigli  del  Signore  nelle  loro  azioni,  ciò  che  è  la  parte 
dei  perfetti.  Seguite  dunque  i  consigli  di  Dio,  perchè  essi  sono  tal¬ 
mente  al  di  sopra  dei  consigli  della  creatura,  che  sembrano  una  follia 
ai  mondani.  Non  è  a  dire  che  questi  consigli  sacri  racchiudano  qualche 
difetto  ;  ma  la  loro  perfezione  è  tale  che  il  mondo  non  può  compren¬ 
derli,  nè  conoscerli.  E  in  ciò  nessuna  maraviglia,  perchè  non  può  co¬ 
noscere  il  consigliere  stesso,  lo  Spirito  Santo,  secondo  la  parola  del 
Signore  (Giov.,  XIV)  (1.  VI,  c.  VII). 

Del  dono  d’intelligenza.  —  Perchè  il  dono  di  intelligenza  segue  i 
doni  precedenti.  —  Il  sesto  dono,  destinato  a  far  nascere  un  giorno 
particolare  nell’anima  e  ad  offrirle  un  banchetto  tutto  spirituale  è  il 
dono  d’intelligenza.  Dobbiamo  esaminare  cinque  cose  su  questo  sog¬ 
getto:  I.  Perchè  il  dono  d’intelligenza  viene  dopo  quelli  che  abbiamo 
enumerati.  II.  Che  cosa  si  chiama  dono  d’intelligenza.  III.  Qual’è  la 
necessità  d’un  tal  dono,  e  quali  vantaggi  esso  ci  offre.  IV.  Come 
questo  dono  fa  nascere  in  noi  un  giorno  spirituale.  V.  Come  prepara 
un  banchetto  all’anima  nostra. 

Perchè  dunque  il  dono  d’intelligenza  segue  i  doni  precedenti?  S.  An¬ 
seimo  ci  dice  che  l’ordine  adottato  da  noi  è  del  tutto  ragionevole, 
perchè  i  cinque  doni  esaminati  fino  a  questo  momento  appartengono 
alla  vita  attiva,  mentre  i  due  che  seguono,  l’intelligenza  e  la  sapienza, 
si  riferiscono  alla  vita  contemplativa.  Lo  Spirito  Santo  li  ha  posti  al 
di  sopra  degli  altri  per  dare  all’ edilizio  che  vuole  innalzare  un  com¬ 
plemento  perfetto.  La  vita  attiva  precede  la  vita  contemplativa;  di¬ 
spone  le  potenze  appartenenti  a  questa  vita  a  compiere  i  loro  atti 
senza  essere  arrestate  nel  loro  cammino  da  alcun  ostacolo.  Quelli  che 
desiderano,  dice  S.  Gregorio,  elevarsi  sul  monte  della  contemplazione 
debbono  prima  esercitarsi  in  modo  perfetto  nell’azione.  Così,  l’ordine 
naturale  della  nostra  elevazione  cominciando  dal  grado  più  basso,  che 
è  il  timore,  per  giungere  al  più  alto,  alla  sapienza,  ne  segue  che  i 
cinque  doni  esaminati  fino  a  questo  momento  debbono  precedere  l’in¬ 
telligenza  e  la  sapienza,  di  cui  dobbiamo  trattare.  Ciò  ha  fatto  dire 
a  S.  Anseimo  ( de  simil .,  c.  CXXX):  “  Lo  Spirito  Santo  ha  reso  l’anima 
tremante  col  dono  di  timore,  e  piena  di  compassione  per  sè  stessa  col 
dono  di  pietà,  le  manifesta  con  la  scienza  ciò  che  deve  fare,  glielo 
fa  compiere  coraggiosamente  con  la  fortezza,  e  la  porta  col  dono  di 
consiglio  ad  eccitare  gli  altri  ad  agire  secondo  che  veggono  agire  lei 
stessa.  Poi  l’accende  del  desiderio  di  comprendere  perchè  tale  o  tale 
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altra  cosa  deve  aver  luogo,  e  perchè  deve  aspettarne  la  ricompensa 
da  Dio  solo  „. 

Ma  perchè  il  dono  d’intelligenza  segue  immediatamente  il  dono  di 
consiglio  ?  La  ragione  è  che  il  consiglio  sonda  gli  affetti  dell’anima 
e  dirige  la  nostra  ragione,  mentre  l’intelligenza  è  una  luce,  un  agente, 
come  dice  Aristotele,  una  fiaccola  che  penetra  fino  al  fondo,  fino  al¬ 
l’essenza  delle  cose.  Così  non  vi  è  mai  ricerca  perfetta  della  verità, 
non  la  si  trova  mai  completamente,  se  1’  illuminazione  intellettuale 
non  viene  in  aiuto,  e  il  consiglio  senza  1’  intelligenza  resta  senza 
amore.  S.  Agostino  (de  doct.  christ.,  1.  II,  c.  VII)  ne  dà  un’altra 
ragione  :  “  Dopo  il  quinto  grado,  che  è  il  dono  di  consiglio,  egli  dice, 
e  che  eleva  l’anima  al  di  sopra  degli  appetiti  terreni,  si  sale  al  sesto, 
al  dono  dell’intelligenza,  in  cui  il  nostro  occhio  è  purificato,  Dio  può 
essere  veduto  da  quelli  che  muoiono  al  secolo  ;  e  Lo  veggono  tanto 
più,  quanto  la  loro  morte  è  più  intera.  Allora  la  bellezza  della  sua 
luce  comincia  ad  apparire,  non  solo  in  una  maniera  più  certa,  ma 
anche  più  deliziosa,  benché  pertanto  sia  sempre  in  enimma,  perchè, 
finché  siamo  in  questa  vita,  restiamo  lontani  dal  Signore,  mentre 
viviamo  già  nei  cieli  „  (1.  VII,  c.  I). 

Che  cosa  è  il  dono  d’intelligenza.  —  Vediamo,  in  secondo  luogo,  ciò 
che  si  chiama  dono  d’  intelligenza,  e  perchè  gli  si  dà  un  tal  nome. 
Questo  nome  porta  con'sè  l’idea  di  una  conoscenza  intima,  perchè  la 
parola  comprendere,  intelligere,  significa  leggere  interiormente.  E  così 
chiunque  vi  farà  attenzione,  riconoscerà  quale  differenza  esiste  fra  la 
conoscenza  dell’intelligenza  e  quella  dei  sensi.  Questa  non  si  estende 
che  alle  qualità  esteriori  e  sensibili  delle  cose  ;  quella,  al  contrario, 
penetra  fino  alle  -loro  proprietà  intime  e  alla  loro  essenza,  perchè  l’og¬ 
getto  dell’intelligenza  è  la  natura  stessa  delle  cose.  Così  la  conoscenza 
dell’uomo  comincia  dai  suoi  sensi,  come  da  qualche  cosa  di  esteriore; 
ma  non  arriva  alla  perfezione  che  con  l’intelligenza,  la  quale  conosce 
ogni  oggetto  in  sè  stesso.  “  Tutto  ciò  che  i  nostri  sensi  ricevono  ester¬ 
namente,  dice  un  autore,  l’immaginazione  ce  lo  presenta  internamente, 
la  ragione  l’esplora,  l’intelletto  lo  giudica,  l’intelligenza  l’abbraccia 
e  ne  fa  il  soggetto  della  sua  contemplazione,  la  memoria  lo  conserva  „. 

Ma  dobbiamo  notare  che  l’intelligenza  è  presa  talvolta  per  una  forza 
naturale  dell’anima.  Così  un  autore  la  chiama  una  forza  per  mezzo 
della  quale  l’anima  percepisce  le  cose  invisibili.  In  questo  senso  è  una 
facoltà  spesso  soggetta  all’errore.  Il  Profeta  ha  detto  dei  giudici  per¬ 
versi  :  “  Essi  sono  nell’ignoranza  e  non  hanno  compreso  „  (Sai.,  LXXXI). 
Talvolta  egualmente  la  si  prende  per  una  virtù  intellettuale  o  per 
una  virtù  dei  principii  naturali  sottomessi  alla  sua  luce.  Ma,  nè  nel¬ 
l’uno  nè  nell’altro  di  questi  sensi  è  un  dono  dello  Spirito  Santo,  seb¬ 
bene  anche  allora  venga  da  Lui.  Infatti,  l’uomo  essendo  creato  per 
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la  felicità  soprannaturale,  come  pel  suo  proprio  fine,  la  sua  intelli¬ 
genza  o  la  luce  che  è  in  lui  dev’essere  necessariamente  un’abitudine 
soprannaturale  dei  principii  celesti  o  dei  punti  di  nostra  fede,  e  per 
ciò  stesso  un’abitudine  di  certe  operazioni  in  rapporto  con  la  fede, 
perchè  “  la  fede  opera  per  la  carità  dice  l’Apostolo  (Gal.,  V).  Ora 
questa  luce  soprannaturale,  aggiunta  alla  luce  del  nostro  spirito  e 
data  all’uomo,  si  chiama  dono  d’intelligenza  ;  essa  designa  una  certa 
eccellenza  di  conoscenza  che  penetra  tino  all’  essenza  intima  e  alla 
realtà  delle  cose  intelligibili,  non  in  virtù  della  luce  naturale  del 
nostro  spirito,  ma  d’una  luce  sopraggiunta  a  questa.  E  in  questo  senso 
che  rintelligenza  è  detta  una  forza  dell’anima,  in  rapporto  immediato 
con  Dio.  Infatti,  essa  Lo  vede  nella  sua  verità  sovrana  e  nella  sua 
immutabilità  vera. 

Così  l’anima  percepisce  i  corpi  per  i  sensi,  le  immagini  dei  corpi 
con  rimmaginazione,  la  natura  delle  cose  corporee  con  la  ragione,  lo 
spirito  creato  con  l’intelletto  e  lo  spirito  increato  con  l’intelligenza; 
oppure,  l’intelligenza  è  quella  potenza  per  la  quale  l’anima  conosce 
le  cose  divine,  quanto  è  possibile  all’uomo,  e  penetra  i  segreti  celesti, 
segreti  penetrabili  solamente  dallo  spirito  di  colui  che  scruta  ciò  che 
vi  è  di  più  nascosto  in  Dio,  secondo  quella  parola  dell’Apostolo  :  “  Ma 
a  noi  Dio  ha  rivelate  qìieste  cose  per  mezzo  del  suo  Spirito,  che  pe¬ 
netra  tutto,  anche  la  profondità  di  Dio  „  (I  Cor.,  Il  i  (1.  VII.  c.  II). 

Necessità  del  dono  d’intelligenza,  e  quali  vantaggi  ci  conferisce. 
—  Vediamo  ora  qual’è  la  necessità  del  dono  d’intelligenza.  Le  verità 
necessarie  alla  salvezza  sono  nascoste  e  come  velate  ai  nostri  sguardi, 
tanto  nella  natura  delle  cose,  che  nelle  Sante  Scritture,  nei  sacramenti 
divini  e  nelle  figure  che  ci  rappresentano  queste  stesse  verità,  di  modo 
che  lo  spirito  deiruomo,  senza  il  soccorso  d’una  luce  soprannaturale 
è  impotente  a  raggiungerle  pienamente.  E  stato  dunque  necessario 
che  lo  Spirito  Santo  facesse  brillare  sull’intelligenza  umana  un  raggio 
celeste,  che  la  rendesse  capace  di  forare  i  veli  di  queste  verità,  di 
coglierle  nel  segreto  in  cui  esse  erano  nascoste  e  di  manifestarle 
all’anima  nostra.  Ora,  ecco  quello  che  questo  Spirito  divino  ha  fatto 
spandendo  in  noi  il  dono  d’intelligenza. 

E  prima,  con  questo  dono  ci  ha  introdotti  attraverso  i  veli  e  le 
tenebre  dell’  anima  nostra,  e  ci  conduce  fino  alla  conoscenza  di  noi 
stessi,  fino  a  quella  immagine  della  Trinità  Santa,  formata  in  noi  nel 
giorno  in  cui  abbiamo  ricevuto  la  vita,  perchè  il  Signore  ha  detto  : 
“  Il  regno  di  Dio  è  dentro  di  voi  „  (Lue.,  XVII),  cioè  nella  sua  im¬ 
magine.  Ci  fa  penetrare  in  tal  modo  nel  nostro  interno,  quando  ispira 
all’anima  nostra  un  desiderio  di  conoscersi  e  lo  zelo  per  esercitarsi  in 
questa  conoscenza,  finché  comincia  a  vedere  ciò  che  è.  “  Un  tale  eser¬ 
cizio,  dice  Riccardo  (de  coni.,  1.  Ili,  c.  VI),  purifica  l’occhio  del  cuore, 
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aguzza  lo  spirito  e  dilata  l’intelligenza.  Olii  ignora  sè  stesso  non  giu¬ 
dica  bene  alcuna  cosa.  Non  comprende  che  la  gloria  mondana  è  pro¬ 
tondamente  al  di  sotto  di  lui  chi  non  apprezza  la  dignità  della  sua 
condizione.  Non  sa  ciò  che  deve  pensare  dello  spirito  angelico,  quale 
idea  deve  formarsi  dello  spirito  divino  chi  non  ha  pensiero  per  il  suo 
proprio  spirito.  Se  siete  impotenti  ad  entrare  in  voi  stessi,  come  giun¬ 
gerete  a  ciò  che  è  al  di  sopra  di  voi?  „.  L’uomo  comincia  dunque  in 
questo  esercizio  a  comprendere  un  poco  che  è  stato  formato  ad  im¬ 
magine  di  Dio. 

L’autore  del  libro  dello  Spirito  e  dell’anima  (c.  XXXV),  parlando 
su  questo  stesso  soggetto,  ci  dice  :  “  La  dignità  dell’  uomo  è  tale, 
che  egli  non  ha  ricevuto  l’esistenza  per  un  semplice  comando  di  Dio, 
come  le  altre  opere  prodotte  nei  sei  giorni  della  creazione  ;  ma  è  stato 
formato  dopo  che  la  Trinità  Santa  tenne  consiglio  ;  ed  è  un’  opera 
speciale  della  maestà  divina.  Ed  è  stato  cosi,  affinchè,  dalla  gloria 
della  sua  creazione,  l’uomo  comprendesse  quanto  era  debitore  al  suo 
Creatore,  non  solo  per  essere  stato  privilegiato  ricevendo  l’esistenza 
in  tal  modo,  ma  anche  per  essere  stato  formato  ad  immagine  e  somi¬ 
glianza  di  Dio.  Infatti,  come  Dio  Padre,  Dio  Figliuolo,  Dio  Spirito 
Santo  non  fanno  che  un  solo  Dio,  tre  persone  e  non  tre  dèi  ;  così 
l’anima,  che  è  intelligenza,  volontà  e  memoria,  non  è  che  un’anima 
in  un  solo  corpo  e  con  tre  facoltà.  Come  anche  il  Figliuolo  è  gene¬ 
rato  dal  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo, 
così  dall’  intelligenza  è  generata  la  volontà,  e  dalla  volontà  e  dalla 
intelligenza  procede  la  memoria  „.  Ora,  dal  fatto  che  l’anima  è  l’ im¬ 
magine  di  Dio  ne  segue  che  essa  è  capace  di  possederlo  e  di  conoscere 
pel  dono  dell’  intelligenza  che  è  stata  formata  a  somiglianza  del 
Signore.  “  L’  anima,  ci  dice  lo  stesso  autore,  è  stata  creata  da  Dio  ; 
la  vita  ha  preso  nascita  dalla  vita  ;  quella  che  è  semplice  viene  dalla 
semplicità  per  eccellenza;  quella  che  è  immortale,  dall’immortalità; 
e  così  essa  non  si  è  allontanata  dal  suo  Autore,  quest’  anima  che 
sembra  avvicinarla  così  da  vicino  con  la  semplicità  della  sua  essenza 
e  la  perpetuità  della  sua  vita.  E  stata  creata  grande  da  Colui  che  è 
grande,  retta  da  Colui  che  è  la  stessa  rettitudine,  ed  è  tanto  più 
grande,  in  quanto  è  capace  dei  beni  eterni  ;  tanto  più  retta,  quanto 
i  suoi  desiderii  sono  per  le  cose  celesti  ;  tanto  più  beata,  quanto  più 
è  unita  a  Dio.  Infatti,  l’anima  che  la  bontà  di  Dio  guarda,  l’umiltà 
la  sottomette,  la  penitenza  la  riconduce,  la  giustizia  la  guida,  1’  ub¬ 
bidienza  la  dirige,  la  perseveranza  la  sostiene,  la  divozione  l’introduce, 
la  purezza  la  fa  avvicinare,  e  infine  la  carità  1’  unisce  al  suo  Dio 
Quale  onore  più  grande  poteva  ricevere  l’uomo,  che  essere  formato 
ad  immagine  del  suo  Creatore  ed  essere  adornato  dalle  stesse  vesti 
di  virtù  che  Lui  ?  “  Il  Signore  ha  regnato,  dice  il  Profeta,  e  si  e 
vestito  di  gloria  „.  Si  è  rivestito  dello  splendore  di  tutte  le  virtù, 
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dello  splendore  di  ogni  bontà.  Ma  anche,  quale  vergogna  più  grande, 
quale  miseria  più  deplorevole  che  essere  disceso  da  una  tal  gloria 
alla  rassomiglianza  disonorante  di  animali  privi  di  ragione?  Ciascuno 
porti  dunque  la  cura  più  vigilante  a  ben  comprendere  1’  eccellenza 
della  sua  prima  origine,  per  riconoscere  in  sè  1’  immagine  venerabile 
della  Trinità  Santa  ;  ciascuno  si  sforzi  di  circondare  d’  onore  questa 
immagine  divina  secondo  la  quale  è  stato  formato  ;  la  circondi  di 
onore,  dico,  con  la  purezza  dei  suoi  costumi,  con  l’esercizio  delle  virtù, 
con  lo  splendore  dei  suoi  meriti;  e  quando  Colui  che  ci  ha  dato  l’esi¬ 
stenza  e  ci  ha  riscattati  apparirà,  saremo  simili  a  Lui  „. 

Infine,  per  il  dono  d’  intelligenza  1’  uomo  trova  in  sè  il  regno  di 
Dio,  perchè  il  Signore  ha  detto  :  “  IL  regno  di  Dio  è  dentro  di  voi  „. 
Questo  regno,  secondo  S.  Gregorio,  non  è  forse  altra  cosa  che  la  gioia 
sparsa  nelle  nostre  anime  dallo  Spirito  Santo.  Essa  è  infatti  come 
nn’  immagine  e  un  pegno  di  quella  gioia  eterna  da  cui  i  Santi  sono 
inebbriati  nel  secolo  futuro.  Cercate  dunque  e  troverete,  “  ma  guar¬ 
datevi  di  essere  come  il  cavallo  e  il  mulo,  che  non  hanno  intelligenza  „ 
(Sai.,  XXXI)  (1.  VII,  c.  III). 

Le  verità  divine  nascoste  nelle  Sante  Scritture  ci  sono  manifestate 
dal  dono  d’intelligenza.  —  Lo  Spirito  Santo  ci  fa  attraversare  poi,  pel 
dono  d’intelligenza,  i  veli  delle  Sante  Scritture  e  ci  introduce  alla 
contemplazione  della  pura  verità.  Che  le  verità  teologiche  e  divine, 
necessarie  alla  nostra  salvezza,  siano  velate  e  nascoste  nella  Santa 
Scrittura,  è  ciò  che  ci  mostrano  abbastanza  l’oscurità  dei  Profeti,  la 
molteplicità  delle  figure  e  la  varietà  delle  spiegazioni  che  ne  sono 
state  date.  Sono  presentate  ora  nel  senso  letterale,  ora  nel  senso  mo¬ 
rale,  ora  nel  senso  allegorico,  ora  nel  senso  mistico,  come  abbiamo 
detto  più  sopra,  trattando  del  dono  di  scienza.  Ma  pel  dono  d’intel¬ 
ligenza  lo  Spirito  Santo  penetra  tutti  questi  veli  che,  nelle  Sante 
Scritture,  ci  nascondono  le  verità  necessarie  alla  nostra  salvezza,  e 
ci  fa  avanzare  finché  arriviamo  alle  pure  illuminazioni  della  verità, 
alla  contemplazione  di  ciò  che  è  sottratto  ai  nostri  sguardi.  Ora  queste 
pure  illuminazioni  esistono,  dice  Ugo,  quando  la  verità  ci  appare  senza 
immagini  e  senza  figure,  quando  la  si  percepisce  per  sè  stessa.  Cono¬ 
sciamo  in  una  maniera  del  tutto  eccellente,  quando  il  nostro  spirito, 
trascinato  da  un’ispirazione  interiore,  si  eleva,  senza  servirsi  di  al¬ 
cuna  forma  degli  oggetti  visibili,  alla  contemplazione  delle  cose  celesti. 
Così  aveva  visto  David.  Vi  è,  dice,  Aimone,  una  visione  intellettuale 
che  non  ha  luogo  per  mezzo  delle  cose  corporali  nè  delle  loro  imma¬ 
gini  :  è  quando  la  verità  si  manifesta  essa  stessa  agli  sguardi  di  quelli 
che  la  contemplano  ;  questa  visione  è  propriamente  la  parte  degli  eletti. 
E  qui  dobbiamo  notare  che  il  dono  d’intelligenza  penetra  talvolta  così 
profondamente  attraverso  i  veli  da  cui  la  verità  è  circondata  ;  intro- 
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duce  così  intimamente  lo  spirito  nei  suoi  segreti,  clie  è  dato  allora 
comprendere  delle  parole  che  non  è  permesso  ad  un  uomo  di  ripetere; 
e  ciò  senza  dubbio,  perchè  la  bocca  del  nostro  corpo  sarebbe  impo¬ 
tente  ad  esprimerle.  Queste  parole,  infatti,  essendo  puramente  intel¬ 
lettuali  e  non  avendo  nulla  di  corporeo,  non  possono  essere  riprodotte 
nè  con  l’aiuto  di  una  immagine,  nè  con  l’aiuto  di  una  figura  qualunque, 
e  così  una  lingua  materiale  non  può  pronunziarle.  Nessuno  le  conosce, 
se  non  colui  che  le  Ira  ricevute  ;  nessuno  ne  è  istruito,  se  non  per 
una  rivelazione  o  per  l’esperienza.  Chi  ci  dava  tali  insegnamenti,  dice 
Ugo  Ang.  hier.,  1.  VII),  era  salito  fino  al  terzo  cielo  ed  era  entrato 
nel  paradiso  di  Dio.  Là  egli  udì  delle  parole  veramente  segrete,  delle 
parole  quasi  silenziose,  che  non  arrivavano  all’orecchio  dell’uomo  e 
che  nessuno  udiva,  se  non  le  conosceva  già,  perchè  esse  si  facevano 
udire  internamente,  si  proferivano  internamente,  non  potevano  uscire 
al  di  fuori  dov’era  l’uomo,  e  così  non  erano  ricevute  se  non  da  colui 
che  era  interiore  e  profondamente  interiore,  ed  egli  non  le  udiva  che 
dentro  di  sè  stesso.  Ma  per  quelli  che  erano  all’esterno,  non  si  è  do¬ 
vuto  annunziarle  loro.  Nondimeno,  perchè  questi  ultimi  non  fossero 
abbandonati  nel  caso  in  cui  fossero  chiamati  da  Colui  che  era  dentro, 
delle  parole  nacquero  da  queste  parole,  come  esse  stesse  erano  nate 
dal  Verbo.  Da  queste  parole,  che  si  dovevano  conservare  interiormente, 
nacquero  delle  parole  che  si  potessero  proferire  al  di  fuori  ;  delle  parole 
grandi  uscirono  da  parole  immense,  delle  parole  oscure  da  quelle  jia- 
role  profondamente  segrete,  delle  parole  profonde  da  quel  linguaggio 
impenetrabile.  Le  abbiamo  udite  nelle  Scritture,  ma  non  so  se  le 
abbiamo  comprese.  Eppure  l’unzione  dello  Spirito  Santo  ci  istruisce 
di  ogni  cosa. 

Ma  questo  dono  dell’intelligenza  non  ci  fa  penetrare  solamente  i 
veli  della  verità  incarnata  ;  ci  fa  anche  attraversare  quelli  della  ve¬ 
rità  increata.  I  veli  della  verità  incarnata  sono  tutte  le  infermità  e 
le  miserie*  alle  quali  essa  si  è  assoggettata  rivestendosi  della  nostra 
natura,  come  la  passibilità,  la  fame,  la  sete,  la  morte,  ecc.  Questo 
dono  ci  aiuta  a  sorpassare  tutto  ciò  e  ci  fa  trovare  la  verità  stessa, 
perchè  è  lei  che  ha  detto  dopo  la  sua  incarnazione  :  “  Quando  questo 
Spirito  di  verità  sarà  venuto,  vi  insegnerà  ogni  verità  „  (Giov.,  XVI). 
E  chiamato  Spirito  di  verità,  perchè  procede  dalla  Verità,  e  insegna 
ogni  verità,  perchè  fa  conoscere  Colui  nel  quale  sono  nascosti  tutti 
i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio.  Infatti,  colui  che  pro¬ 
cede  da  qualcuno  lo  fa  conoscere  ;  perciò  il  Signore  ha  detto  :  “  Egli 
non  parlerà  da  sè  stesso,  ma  dirà  tutto  ciò  che  avrà  udito,  perchè  ri¬ 
ceverà  del  mio  „.  E  così  insegnerà  ogni  verità  necessaria  alla  salvezza, 
ogni  verità  che  avrà  udita.  Ora,  insegnare  è  applicare  l’intelligenza 
al  suo  oggetto,  che  è  la  verità,  oppure  far  conoscere  la  verità. 
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Ma  dobbiamo  sapere  cbe  vi  è  una  triplice  verità:  una  verità  di 
conoscenza,  una  verità  di  azione  e  una  verità  d’amore.  Con  la  prima. 

10  Scurito  Santo  ci  mostra  come  al  riparo  da  ogni  errore  la  fede  e  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo.  Con  la  seconda,  ci  insegna  a  compiere  le 
opere  della  perfezione  più  sublime,  ad  esempio  del  Salvatore.  Con  la 
terza,  ci  fa  conoscere  quanto  è  stata  grande  la  carità  di  questo  stesso 
Salvatore  per  noi.  Tutte  le  altre  verità,  di  cui  abbiamo  bisogno,  pos¬ 
sono  rapportarsi  a  queste. 

Il  dono  d’intelligenza,  abbiamo  detto,  non  si  limita  a  condurci  alla 
verità  incarnata,  ma  ci  fa  anche  passare  i  veli  di  cui  si  è  circondata 
la  verità  increata.  Perciò  Gesù  ha  detto  parlando  dello  Spirito  Santo  : 
“  Egli  mi  glorificherà  „.  Ora,  questo  Spirito  divino  glorifica  il  Fi¬ 
gliuolo,  non  circondandolo  di  gloria,  come  se  ne  fosse  stato  privo 
fino  allora,  ma  mostrandolo  glorioso  ai  nostri  sguardi,  facendolo  chia¬ 
ramente  conoscere  tutto  brillante  di  splendore.  E  poiché  questo  stesso 
Spirito  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  ce  li  rivela  egualmente  l’uno 
e  l’altro.  Questa  rivelazione  ha  luogo  quando,  elevando  col  dono  d’in¬ 
telligenza  l’anima  nostra  al  di  sopra  delle  cose  della  terra,  la  purifica 
e  l’infiamma,  perchè  ogni  affetto  terreno  e  carnale  impedisce  alla 
nostra  intelligenza  di  comprendere  ciò  che  è  spirituale  :  “  L’uomo  ani¬ 
male ,  dice  l’Apostolo,  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio  „.  Perciò 
tali  uomini  sono  estranei  a  queste  rivelazioni.  Lo  Spirito  Santo  separa 
dunque  la  nostra  intelligenza,  la  nostra  volontà,  la  nostra  memoria 
e  tutta  la  famiglia  dell’anima  dagli  oggetti  mondani  e  li  spinge  a 
cercare  il  Signore  e  a  possederlo.  “  Lo  Spirito  Santo,  dice  S.  Bernardo 
(de  Pentec .,  semi.  I),  avverte  la  nostra  memoria,  istruisce  la  nostra 
intelligenza  ed  eccita  la  nostra  volontà.  Non  soffre  che  la  paglia  più 
leggiera  del  peccato  sussista  in  un  cuore  che  ha  scelto  per  sua  dimora: 
ma  subito  questo  Spirito  di  dolcezza  e  di  soavità  la  brucia  col  fuoco 
di  un  esame  penetrante  e  spietato  „.  Quando  ha  purificata  e  lavata 
in  tal  modo  l’anima  nostra  con  i  suoi  avvertimenti  segreti,  porta  la 
nostra  memoria  ad  ascoltare  la  parola  del  Padre,  perchè  è  per  la  me¬ 
moria  che  Dio  si  fa  udire.  Poi  istruisce  la  nostra  intelligenza  e  l’il¬ 
lumina  per  aprirla  agli  splendori  del  Verbo  divino,  poiché  per  l’intel¬ 
ligenza  si  vede  Dio.  Infine,  eccita  la  nostra  volontà  all’amore  perfetto 
della  Trinità  Santa,  perchè  per  la  volontà  si  abbraccia  il  Signore  e 
Lo  si  possiede. 

Ma  anche  il  Figliuolo  ci  rivela  suo  Padre.  “  Da  quel  giorno,  dice 
l’Apostolo,  un  velo  è  stato  disteso  nella  lettura  del  Vecchio  Testamento 
senza  esser  levato,  perchè  non  lo  è  che  da  Gesù  Cristo  „  (II  Cor.,  Ili), 
quando  ci  fa  conoscere  suo  Padre.  Ciò  che  Gli  ha  fatto  dire  :  “  Padre 
mio,  io  Ti  ho  glorificato  „  (Giov.,  XVII).  Il  Figliuolo  ha  glorificato 

11  Padre,  dice  S.  Agostino,  non  facendolo  passare  da  uno  stato  meno 
glorioso  ad  una  gloria  più  grande,  poiché  la  gloria  del  Padre  è  essen- 
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zialmente  eterna  ;  ma  il  Figliuolo  essendo  glorificato  in  noi,  vi  glo¬ 
rifica  suo  Padre  quando  ce  Lo  fa  conoscere  come  il  principio  da  cui 
è  generato.  Di  qui  quella  parola  del  Salvatore  :  “  Padre  mio ,  ho  ma¬ 
nifestato  il  tuo  nome  a  quelli  che  mi  hai  dati  „.  E  S.  Agostino,  spie¬ 
gando  questo  passo,  dice  :  “  Se  la  parola  temporale  e  passeggierà  elle 
profferiamo  si  ta  udire  essa  stessa  e  manifesta  colui  che  la  emette, 
quanto  più  la  Parola  eterna  di  Dio,  il  Verbo  pel  quale  tutte  le  cose 
sono  state  create  ha  il  potere  di  manifestarsi  e  di  mostrarci  il  Padre 
quale  è,  poiché  è  uno  col  Padre  suo  e  si  mostra  Lui  stesso  ai  nostri 
occhi  ?  Donde  quella  risposta  del  Signore  :  u  Filippo  chi  vede  me, 
cede  anche  il  Padre  mio  „  Giov.,  XIV  Infine,  il  Padre  ha  glorificato 
egualmente  il  suo  Figliuolo  :  Lo  ha  glorificato  nel  compimento  dei 
suoi  miracoli,  nella  sua  Passione,  nella  sua  Risurrezione  e  nella  sua 
Ascensione  al  cielo  ;  Lo  ha  glorificato  in  una  moltitudine  di  circo¬ 
stanze,  affinchè  anche  il  Figliuolo  glorificasse  Lui,  siccome  abbiamo 
veduto.  Donde  quella  parola  del  Salvatore  :  “  Padre  mio ,  è  venuta 
l’ ora  :  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo  Figliuolo  glorifichi 
Te  „  (Giov.,  XVII,  1)  (1.  VII,  c.  IV). 

Come  il  dono  d’ intelligenza  ci  fa  penetrare  le  verità  dei  sacramenti 
divini.  —  Esaminiamo  infine  come,  col  dono  d’intelligenza,  lo  Spirito 
Santo  ci  fa  attraversare  i  veli  da  cui  sono  coperte  le  verità  racchiuse 
nei  sacramenti  divini.  Infatti,  questi  sacramenti  hanno  dei  veli  sotto 
i  quali  nascondono  delle  perle  brillanti  di  luce,  per  sottrarle  alle 
profanazioni  impure,  alle  derisioni  e  alle  burle  di  una  moltitudine 
immonda,  secondo  la  parola  del  Signore.  S.  Bernardo  ci  parla  di  questi 
veli  come  lamentandosi:  “La  verità,  dice,  mi  è  presentata,  ma  sotto 
un  segno  sacramentale.  L’Angelo  si  nutre  del  grasso  del  frumento  e 
del  grano  in  tutta  la  sua  purezza  :  ma  io  debbo  contentarmi  di  una 
scorza  che  lo  nasconde  ai  miei  occhi,  dell’  involucro  della  carne,  della 
paglia  della  lettera,  del  velo  della  fede.  Eppure  queste  cose  generano 
la  morte,  se  non  sono  condite  dalle  primizie  dello  spirito  col  dono 
d’intelligenza...  Senza  lo  spirito,  il  sacramento  è  ricevuto  per  mia 
condanna,  la  carne  non  mi  è  di  alcun  profitto,  la  lettera  uccide  e  la 
fede  è  morta.  E  lo  Spirito  Santo  che  vivifica  queste  cose,  affinchè  io 
trovi  la  vita  in  loro.  Ma  qualunque  sia  l’abbondanza  fortificante  dei 
beni  che  esse  mi  apportano,  la  felicità  non  potrebbe  essere  gustata 
sotto  la  scorza  del  mistero  come  nel  grasso  del  frumento,  dalla  fede 
come  dalla  visione,  dal  pensiero  come  dalla  presenza  stessa,  nel  tempo 
come  nell’eternità,  contemplando  la  faccia  di  Dio  come  vedendola  in 
enirnma,  nell’  immagine  del  Signore  come  nella  forma  del  servo.  In 
tutte  queste  cose  la  mia  fede  è  ricca  e  potente,  ma  la  mia  intelligenza 
resta  povera  „. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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S.  Bernardo  parte  di  qui  per  mostrare  che  1’  intelletto  dell’  uomo 
è  miserabile  senza  il  soccorso  dell’alto,  e  atto  ad  accecarci  nella  cono¬ 
scenza  delle  verità  così  profondamente  nascoste  sotto  il  velo  sacra¬ 
mentale.  Ma,  aiutato  dallo  Spirito  Santo,  dal  quale  riceve  le  verità 
teologali,  che  dirigono  e  perfezionano  interamente  il  dono  d’  intelli¬ 
genza  e  gli  altri  doni,  diviene  forte  e  potente  a  penetrare  gli  ostacoli 
e  a  trovare  le  verità  nascoste  nell’ombra.  I  doni,  ci  dice  S.  Gregorio, 
non  raggiungono  una  perfezione  reale,  se  tutte  le  loro  opere  non  si 
compiono  con  la  fede,  con  la  speranza  e  con  la  carità.  Infatti,  Gesù 
Cristo  è  la  porta  per  la  quale  si  arriva  alla  conoscenza  della  Santa 
Trinità.  Il  Verbo,  rivestendosi  della  nostra  umanità,  è  divenuto  per 
noi  la  via.  Camminate  dunque  per  l’uomo  e  giungerete  a  Dio.  Egli 
ha  detto:  “  Io  sono  la  porta  cieli’ ovile  „  Giov.,  X).  Ora  questa  porta 
si  apre  per  la  fede,  perchè,  “  se  non  credete ,  dice  Isaia,  non  compren¬ 
derete  „.  La  fede  aiuta  dunque  la  nostra  intelligenza,  e  la  speranza 
la  fa  entrare.  La  speranza,  dice  l’Apostolo,  è  alla  nostra  anima  come 
un’àncora  ferma  e  sicura,  che  penetra  fin  nell’  interno  stesso  del  velo, 
fino  alla  verità  pura  e  senza  nubi.  Ma  è  la  carità  che  trova  questa 
stessa  verità  e  ci  unisce  a  lei,  perchè  “  Dio  è  carità ,  e  chiunque  resta 
nella  carità,  resta  in  Dio  e  Dio  in  Lui  „  I  Giov.,  IV).  La  ragione 
è  che  l’amore  penetra  tutto  col  suo  stimolo  potente  e  non  si  arresta 
senza  che  sia  pervenuto  al  suo  diletto.  E  dunque  con  la  fede,  con 
la  speranza  e  con  la  carità  che  il  dono  d’ intelligenza  attraversa  tutti 
i  veli  sacramentali,  che  sono  stati  enumerati  da  8.  Bernardo,  e  che  può 
infine  dire:  “  Ho  trovato  il  diletto  dell’anima  mia;  lo  posseggo  e  non 
lo  lascerò  andare  senza  che  l’abbia  condotto  al  luogo  più  intimo,  dove 
mi  sarà  dato  di  contemplare  la  verità  senza  incertezza  „  Cant.,  Ili) 
(1.  VII,  c.  V). 


Come,  col  dono  d’ intelligenza,  un  giorno  spirituale  prende  nascita 
in  noi.  — Esaminiamo  in  quarto  luogo,  come,  pel  dono  d’intelligenza, 
un  giorno  spirituale  è  prodotto  nell’  anima  nostra.  Come  1’  assenza 
del  sole  naturale  immerge  la  terra  nelle  tenebre,  e  la  sua  presenza 
vi  riconduce  il  giorno,  la  cui  luce  rende  visibili  ai  nostri  occhi  gli 
oggetti  sensibili,  così  l’assenza  del  dono  d’intelligenza  lascia  l’anima 
nostra  nell’  oscurità,  secondo  quella  parola  del  Profeta  :  “  Essi  sono 
nell’ ignoranza,  non  comprendono  e  camminano  nelle  tenebre  „  (Sai., 
LXXXI.  5),  e  la  sua  presenza  vi  produce  un  giorno  spirituale,  alla 
chiarezza  del  quale  vediamo  le  cose  intelligibili.  Come,  dice  S.  Gregorio, 
l’oscurità  dell’  ignoranza  è  chiamata  con  ragione  la  notte  del  cuore, 
così  l’ intelligenza  ne  è  chiamata  il  giorno.  Infatti,  l’ intelligenza 
penetra  con  la  sua  luce  tutti  i  veli  che  fanno  ombra  ai  raggi  della 
verità,  i  veli  della  natura,  i  veli  delle  Scritture,  i  veli  dei  sacramenti. 
Questa  luce  si  accresce  e  si  aumenta,  finché  non  abbia  formato  un 
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giorno  perfetto,  durante  il  quale  si  contemplano  le  cose  spirituali,  e  si 
distingue  il  mattino,  il  mezzogiorno  e  la  sera. 

Il  mattino  di  questo  giorno  brillante  si  leva  nell"  anima  nostra 
quando,  richiamati  dentro  di  noi.  dissipiamo  con  la  luce  della  com¬ 
punzione  le  tenebre  che  circondano  il  letto  della  nostra  coscienza  ; 
quando  diciamo  col  Profeta  :  w  Laverò  tutte  le  notti  il  mio  letto  con 
le  mie  lagrime  „  Sai.,  VI  ,  bagnerò  con  le  mie  lagrime  il  letto  della 
mia  coscienza,  per  potermi  levare  fin  dal  mattino  e  giungere  con  la 
contemplazione  alla  chiarezza  risplendente  dei  mezzogiorno.  S.  Gre¬ 
gorio,  spiegando  questo  passo  di  Giobbe  :  w  Levandosi  dal  mattino , 
offriva  degli  olocausti  „  Giob..  I  .  ci  dice  su  questo  soggetto  Moral.. 
1.  I,  c.  XIX  :  w  Xoi  ci  leviamo  fin  dal  mattino  quando,  circondati 
dalla  luce  della  compunzione,  abbandoniamo  la  notte  della  nostra 
umanità  e  apriamo  gli  occhi  delP  anima  nostra  ai  raggi  della  vera 
chiarezza.  Egli  offriva  degli  olocausti.  L'olocausto  era  bruciato  inte¬ 
ramente  :  ora.  offrirlo  è  infiammare  senza  riserva  l’anima  nostra  col 
fuoco  della  compunzione,  cioè  farla  bruciare  tutta  intera  sull*  altare 
dell'amore  e  come  consumarvi  le  colpe  dei  nostro  proprio  pensiero  „. 
Fin  dal  mattino  il  Profeta  ha  detto  :  44  Starò  dinanzi  a  Te  fin  dal 
mattino,  e  vedrò,  ecc.  „  Sai.,  V.  5j. 

Dopo  le  prime  ore  di  questo  giorno,  la  carità  ardente  del  mezzodi  si 
fa  sentire  alPanima.  perchè  il  dono  d'intelligenza  illumina  e  infiamma 
nelle  Sante  Scritture,  come  il  fuoco  del  mezzogiorno,  quando  mani¬ 
festa  ai  nostri  cuori  la  parola  cosi  vivamente  infiammata  del  Signore, 
quella  parola  più  penetrante  di  una  spada  a  due  tagli  e  che  giunge 
tino  alla  divisione  delhanima  e  dello  spirito.  w  E  una  piaga  veramente 
deliziosa,  dice  Eiccardo  de  cont..  1.  V.  c.  VII  .  questa  piaga  del  mez¬ 
zogiorno  tutta  piena  dell'abbondanza  della  luce  e  del  calore  del  giorno, 
perchè  è  dolce  e  dilettevole,  in  realtà,  ai  nostro  spirito  contemplare 
gli  ordini  degli  spiriti  beati  e  vederli  inebriati  di  chiarezza  e  d'amore. 
In  questo  mezzogiorno  tutto  brillante  e  infiammato  della  Scrittura 
si  ammirano  la  ricompensa  accordata  ai  meriti  dei  Santi,  le  gioie  della 
città  celeste,  i  segreti  dei  divini  misteri  e  altre  simili  maraviglie.  Per 
ciò  il  Signore  ha  detto:  “ Investigate  le  Scritture  „.  “  Le  chiama  una 
porta,  dice  S.  Giovanni  Crisostomo,  perchè  esse  ci  introducono  alla 
conoscenza  di  Dio.  custodiscono  le  sue  pecorelle,  mantengono  lontano 
il  lupo,  rifiutano  di  aprirsi  ai  tentativi  dell’  eresia 

Ora.  quanto  è  infiammato  questo  mezzogiorno  delia  Santa  Scrittura, 
durante  il  quale  Dio  si  trattiene  con  noi  pel  suo  Verbo  incarnato,  la 
Chiesa  ce  lo  mostra  allorché  dice  silenziosamente  nell'  ardore  che  la 
consuma:  “  Mi  baci  Egli  col  bacio  della  bocca  „  Cant.,  I  .  Pensiamo 
queste  parole,  e  riconosceremo  quanto  son  brucianti.  S.  Bernardo  (in 
Cant.,  serm.  II  .  spiegandole,  ci  dice  :  u  Ricevo  senza  timore  per  Me¬ 
diatore  il  Ei srli uolo  di  Dio.  che  so  essere  mio  fratello.  Xon  avrò  a 
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diffidare  di  Lui,  poiché  è  mio  fratello  e  mia  propria  carne.  Non  potrei 
credere  che  Egli  possa  avere  del  disprezzo  per  me,  jierchè  è  1’  osso 
delle  mie  ossa  e  la  carne  della  mia  carne.  Mi  parli  dunque  con  un 
bacio  della  sua  bocca.  Che  m’importano  le  parole  del  Profeta  ?  Ah  ! 
piuttosto  Colui  che  la  vince  in  bellezza  sopra  tutti  i  figliuoli  degli 
uomini  mi  dia  un  bacio  ;  mi  facccia  udir  la  sua  voce  in  un  bacio 
della  sua  bocca.  Non  potrei  ascoltare  Mosè,  la  cui  lingua  è  impe¬ 
dita;  Isaia  ha  le  labbra  impure  ;  Geremia  non  sa  parlare,  perchè  è  un 
fanciullo.  No,  non  mi  parli  più  per  essi,  perchè  le  loro  parole  sono 
un’acqua  tenebrosa  sparsa  nelle  nubi  che  oscurano  l’aria.  I  Profeti  sono 
come  se  fossero  privi  della  loro  lingua.  Mi  parli  dunque  Colui  la  cui 
presenza  è  piena  d’  incanto,  la  cui  dottrina  si  spande  in  fiumi  deli¬ 
ziosi,  e  le  sue  parole  divengano  in  me  una  sorgente  di  acqua  zam¬ 
pillante  fino  alla  vita  eterna.  Ma  per  Lui,  la  cui  parola  è  vivente  ed 
efficace,  darmi  un  bacio  non  è  avvicinare  le  sue  labbra  alle  mie  labbra: 
un  tale  atto  non  è  sempre  un  pegno  dell’accordo  delle  volontà  ;  un 
bacio  da  parte  sua  è  l’effusione  in  me  delle  sante  gioie,  è  la  rivela¬ 
zione  dei  suoi  segreti,  è  una  unione  ammirabile  e  in  certo  modo  senza 
riserva  della  luce  celeste  e  dell’  anima  che  ne  è  illuminata,  perchè 
colui  che  si  attacca  a  Dio  diviene  uno  stesso  spirito  con  Lui.  Perciò 
la  Sposa  dice  :  “  La  mia  anima  si  è  liquefatta,  da  che  il  mio  diletto 
mi  ha  parlato  „,  perchè  la  sua  parola  ha  sparso  in  me  un  tale  fervore, 
che  ne  sono  stata  tutta  infiammata  „.  Così  quest’ora  del  giorno  spi¬ 
rituale  è  simile  allo  splendore  del  mezzogiorno. 

Ma,  dopo  che  questi  momenti  pieni  di  luce  e  di  calore  sono  passati, 
giunge  l’ora  della  sera,  in  cui  cessa  il  lavoro,  comincia  il  sonno  della 
contemplazione,  si  gustano  le  delizie  della  notte.  Il  lavoro  del  giorno 
arriva  al  suo  termine,  perchè  la  virtù  dell’azione  si  va  indebolendo. 
Per  questo  i  discepoli  dissero  al  Signore,  che  fìngeva  di  andare  più 
lontano  :  “  Resta  con  noi ,  o  Signore,  perchè  è  già  tardi  e  il  giorno 
declina  „  (Lue.,  XXIV).  Le  forze  si  sono  indebolite  ;  è  dunque  neces¬ 
sario  che  si  interrompa  il  lavoro.  Per  la  stessa  ragione  è  detto  anche  : 
“  L’uomo  esce  il  mattino  per  fare  la  sua  opera  e  lavorare  fino  alla 
sera  „  (Sai.,  CHI,  23). 

In  secondo  luogo,  all’ora  della  sera  comincia,  pel  dono  d’intelligenza, 
il  sonno  della  contemplazione.  Perciò  l’anima  contemplativa  dice  :  “7o 
dormo  e  veglia  il  mio  cuore  „  (Cant.,  V).  Tutto  ciò  che  sono  per  mia 
natura  è  immerso  nel  sonno.  Infatti,  questo  sonno  sospende  l’uso  dei 
sensi  esteriori  :  si  applica  e  veglia  a  lasciare  liberi  i  sensi  interiori, 
il  cui  esercizio  è  imcomparabilmente  più  nobile  di  quello  dei  primi. 
Ma,  se  questi  non  sono  profondamente  addormentati,  tale  esercizio 
non  può  aver  luogo  in  una  maniera  perfetta,  perchè  quando  il  senso 
interiore  e  corporale  si  serve  della  sua  potenza,  il  senso  interiore  è 
come  sepolto  nel  sonno,  mentre  dormiamo  con  un  cuore  svegliato. 
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allorché  ci  avanziamo  internamente  nella  contemplazione  e  riposiamo 
dalle  opere  inquiete  del  di  fuori. 

Infine,  giunta  la  sera.  Dio  fa  pel  dono  duntelligenza  succedere  ai 
lavori  del  giorno  delle  delizie  spirituali.  Allora  Giacobbe,  di  ritorno 
dai  suoi  campi,  diviene  Israele,  perchè,  dopo  le  fatiche  delle  buone 
opere,  si  giunge  alla  luce  della  contemplazione.  Perciò  è  detto  nel 
Libro  di  Giobbe  :  “  Verso  sera  si  leverà  per  voi  una  luce  simile  alla 
luce  del  mezzoggiorno  „  Giob.,  XI,  17  .  Si  leverà,  aggiunge  S.  Gregorio, 
perchè  all’ avvicinarsi  della  morte  il  giusto  riconoscerà  di  quale  splen¬ 
dore  luminoso  è  circondato,  secondo  quella  parola  :  “  Chi  teme  Dio  si 
troverà  felice  alla  fine  della  sua  vita  „  Eccli.,  I.  18).  Ora  questa  luce  del 
mezzogiorno  illumina  e  infiamma.  Lhlluminazione  fa  conoscere  e  la 
fiamma  sazia,  perchè  la  carità  è  un  nutrimento  eccellente.  E  queste 
due  cose  concorrono  singolarmente  a  far  gustare  alPanima  le  delizie 
della  sera.  Cosi,  pel  dono  duntelligenza,  si  trova  formato  dalla  sera 
e  dal  mattino  il  sesto  giorno  (1.  VII.  c.  VI). 

Come  il  dono  di’ intelligenza  prepara  all’ anima  nostra  un  banchetto 
spirituale.  —  Vediamo,  infine,  come  il  dono  d’  intelligenza,  sparso  in 
noi  dallo  Spirito  Santo,  prepara  nel  suo  giorno,  ovvero  con  la  sua  illu¬ 
minazione.  un  banchetto  spirituale  alPanima  nostra.  Il  dono  d'intel¬ 
ligenza,  dice  S.  Gregorio  Moral .,  1.  I,  c.  XVI  i,  prepara  questo  ban¬ 
chetto  nel  giorno  che  gli  è  proprio,  quando,  dopo  d’aver  penetrato  ciò 
che  ha  udito,  ne  sostenta  il  nostro  cuore  e  dissipa  le  sue  tenebre. 
L;  anima  si  nutre  dunque  della  verità  provata  nel  fondo  delle  cose 
che  le  sono  state  annunziate.  Infatti,  non  basta  per  lei  il  gustare 
Pesteriore  delle  verità,  assaporarne  la  scorza  o  le  ombre  :  bisogna  che 
essa  arrivi  al  nocciolo,  cioè  alla  verità  pura  e  alla  realtà  senza  invo¬ 
lucro.  Ora,  la  verità  è  pura  quando  la  si  vede  in  sè  stessa  e  non  per 
immagini  e  figure  :  e  allora  Pintelligenza  ci  sazia  realmente.  Molti, 
dice  PAbate  di  Lincoln,  posseggono  il  senso  letterale,  allegorico  e 
morale  della  Scrittura  :  ma  Puomo  interiore,  desiderando  vedere  Dio 
senza  velo  e  allo  scoperto,  non  si  contenta  di  questo  :  va  più  lontano 
e  si  eleva  pieno  di  ardore  con  i  santi  contemplativi,  fino  alle  som¬ 
mità  più  alte  del  senso  mistico.  E  pertanto  anche  allora  non  si  vede 
Dio  senza  figure,  se  non  ci  separiamo  prima  da  tutto  senza  eccezione, 
se  non  ci  tuffiamo  nella  nube  oscura  delPignoranza,  in  cui  P  anima 
trova  l’alimento  per  eccellenza,  in  cui  Mosè  può  per  quaranta  giorni 
fare  a  meno  di  ogni  nutrimento  corporale.  Così  il  dono  di  intelligenza, 
attraversando  tutti  i  veli  della  verità,  tanto  nella  Scrittura  che  nel- 
Pinsegnamento.  nelle  figure  e  nei  sacramenti,  giungendo  a  compren¬ 
derla  in  tutta  la  sua  intimità  e  nella  sua  purezza  e  a  gustarla  con 
una  esperienza  tutta  intellettuale,  ne  segue  che  un  tal  dono  offre 
alPanima  gli  alimenti  più  deliziosi. 
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S.  Bernardo  ci  dice  su  questo  soggetto  :  Il  gusto  sperimentale  delle 
Sante  Scritture  e  dei  misteri  divini,  quel  gusto  che  si  attinge  in  Gesù 
Cristo,  ci  dà  l’intelligenza  per  comprendere  i  Santi  Libri.  Così  dopo 
la  sua  Risurrezione  il  Signore  aprì  lo  spirito  ai  suoi  discepoli  affinchè 
comprendessero  le  Scritture.  Quando  dunque  noi  abbiamo  cominciato, 
non  solo  a  comprendere  il  senso  interiore  e  a  penetrare  la  verità  dei 
misteri  e  dei  sacramenti  divini,  ma  anche  a  toccarli,  per  dir  così, 
con  la  mano  dell’esperienza  e  a  servircene  in  tal  modo,  ciò  che  non 
può  aver  luogo  che  per  un  certo  senso  della  coscienza,  per  mezzo 
d’una  esperienza  che  intende  e  conosce  la  bontà  di  Dio  e  la  sua  ve¬ 
rità,  che  sa  con  quale  potenza  questa  bontà  agisce  sui  suoi  figli,  quale 
efficacia  l’azione  della  sua  grazia  opera  in  essi,  allora,  dico,  1’  intel¬ 
ligenza  agisce  con  la  sapienza  e  compie  ciò  che  le  è  proprio.  Allora 
questa  stessa  sapienza  ci  istruisce  di  ogni  cosa  con  la  sua  unzione, 
dopo  aver  comunicato  all’  intelligenza  il  suo  divino  sapore  per  illu¬ 
minarci  con  lo  splendore  e  nutrirci  della  dolcezza  della  sua  luce, 
perchè  queste  due  cose  sono  necessarie  al  banchetto  dell’  anima.  Ma 
questa  conoscenza  perfetta,  questo  nutrimento  perfetto  consistono  in 
un  solo  e  medesimo  oggetto,  in  ciò  che  il  Signore  chiama  V  unico 
necessario .  Così  il  dono  d’intelligenza,  lasciando  da  parte  e  attraver¬ 
sando  una  moltitudine  di  cose,  tende  dunque  a  questo  unico  perfetto, 
a  questo  unico  necessario,  vi  tende  e  fa  in  esso  la  sua  entrata,  perchè, 
dice  Riccardo,  non  vi  è  che  un  solo  oggetto  nel  quale  lo  spirito  del¬ 
l’uomo  possa  riposarsi,  nutrirsi  e  saziarsi.  “  Vi  sono  nel  mondo  molti 
esseri  diversi,  aggiunge  Ugo,  e  nessuno,  c’insegna  1’  esperienza,  po¬ 
trebbe  soddisfare  pienamente  il  nostro  cuore.  Ma  esiste  un  bene  unico, 
e  questo  solo,  quando  lo  si  prende,  apporta  un  contento  perfetto.  Non 
è  dunque  nella  moltitudine  degli  oggetti,  ma  in  questo  oggetto  unico 
che  si  trova  la  felicità  vera,  e  così  un  sol  bene  ci  è  necessario,  quello 
che  Dio  ci  ha  preparato  ;  un  solo  cibo  ci  è  servito  alla  mensa  del 
Signore.  Ma  guardatevi  dal  disprezzarlo,  perchè  esso  può  rispondere 
interamente  ai  nostri  bisogni.  “  Sarò  saziato ,  dice  il  Profeta,  quando 
la  tua  gloriami  sarà  apparsa  „  (Sai.,  XVI,  15).  Non  temete  dunque 
quando  udite  parlare  di  un  solo  cibo.  Non  ve  n’è  che  uno,  in  verità, 
ma  in  esso  è  contenuto  ogni  bene.  Dio  ci  ha  preparato  una  sola  re¬ 
fezione,  un  sol  nutrimento,  un  sol  cibo,  un  sol  pane  ;  guardatevi  dal 
disdegno,  perchè,  dice  il  Savio,  “  questo  pane  racchiude  in  sè  tutto 
ciò  che  vi  è  di  delizioso  e  tutto  ciò  che  può  essere  piacevole  al  gusto  „ 
(Sap.,  XVI).  Questo  nutrimento  semplice  e  unico  è  chiamato  un  nutri¬ 
mento  singolare,  perchè  non  potrebbe  essere  mescolato  con  le  delizie 
del  di  fuori,  con  dolcezze  estranee.  E  chiamato  un  nutrimento  dome¬ 
stico,  perchè  non  è  offerto  che  agli  amici  e  agli  intimi  della  casa  : 
un  nutrimento  unifico,  perchè  non  fa  che  uno  con  sè  di  quelli  a  cui 
è  presentato  e  che  lo  prendono. 
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Così,  secondo  S.  Dionigi,  questo  nutrimento,  essendo  semplice  e 
uno,  non  può  essere  ricevuto  che  dallo  spirito  e  non  corporalmente, 
ed  è  lo  spirito  che  esso  fortifica  contro  le  infermità  alle  quali  è  in 
preda.  Esclude  ogni  delizia  estranea,  e  in  tal  modo  stabilisce  la  nostra 
anima  nella  verità,  perchè  dove  è  la  semplicità,  ivi  è  la  verità.  Non  è 
dato  che  agli  amici  ;  perciò  rende  1’  anima  nostra  piacevole  a  Dio, 
perchè  la  carità  è  la  sorgente  dell’amicizia.  Ci  unifica,  e  così  questo 
rende  il  nostro  spirito  conforme  allo  spirito  di  Dio  ;  fa  regnare  l’ac¬ 
cordo  fra  Lui  e  noi,  e  quest’  accordo  ce  lo  dà  con  noi  stessi  e  col 
prossimo.  “  Questa  concordia,  dice  Origene,  comincia  sulla  terra  e  deve 

q 

durare  eternamente  nella  gloria  fra  gli  eletti  della  patria  celeste.  E 
lei  che  ci  stabilisce  nel  bene,  ci  rende  vittoriosi  nel  combattimento, 
ci  inebria  di  consolazioni,  ci  associa  a  Dio,  ci  fa  crescere  nel  suo 
amore  e  nella  sua  amicizia.  Essa  comincia  sulla  terra  e  si  consuma 
nel  cielo  “  Tu  hai  preparato ,  dice  il  Profeta,  una  mensa  dinanzi 
a  me,  per  sostenermi  contro  quelli  che  mi  perseguitano.  Hai  unto  il 
mio  capo  di  olio  sacro,  e  il  mio  calice,  che  ha  la  forza  di  inebriare , 
è  veramente  ammirabile  „  Sai.,  XXII,  5).  Con  queste  parole  il  Profeta 
mostra  chiaramente  che  nel  dono  d’intelligenza  è  stata  imbandita  una 
mensa  capace  di  riparare  le  nostre  forze  ;  che  i  suoi  cibi  fortificano 
i  convitati  e  allontanano  da  essi  la  fame  spirituale  che  indebolisce  le 
loro  virtù  ;  che  questa  mensa  è  piena  di  delizie  e  di  soavità,  che  nu¬ 
trisce  e  abbellisce  l’anima  nostra.  Poi,  quel  calice  inebriante  e  am¬ 
mirabile  ci  presenta  quella  ebbrezza  sempre  moderata  dello  spirito, 
ebbrezza  che  ci  porta  a  vivificare  noi  stessi  senz’altro  pensiero,  e  per 
ciò  ci  stabilisce  in  una  vera  concordia,  in  una  società  stretta  e  in 
una  unione  perfetta  con  Dio.  La  sapienza  nutrisce  dunque  1’  anima 
nostra  col  pane  di  vita  e  d’intelligenza.  Infine,  colui  del  quale  parla 
anche  il  Salmista  e  che  è  stato  posto  in  un  luogo  abbondante  di  pa¬ 
scoli,  ovvero  in  mezzo  alle  vive  chiarezze  delle  Sante  Scritture,  non 
è  quello  che,  nella  sua  meditazione,  è  stato  ripieno  dell’intelligenza 
dei  loro  insegnamenti  divini?  S.  Gregorio  sembra  aver  conosciuto  per 
esperienza  quei  pascoli,  quando  ha  detto  {in  Ezech.,  boni.  X)  :  Il  libro 
che  ha  ripieno  le  viscere  intellettuali  del  Profeta  è  divenuto  per  la 
sua  dolcezza  come  un  miele  per  la  sua  bocca.  Infatti,  quelli  i  quali 
hanno  l’intelligenza  sanno  parlare  di  Dio  con  una  soavità  ineffabile, 
perchè  hanno  ajypreso  ad  amarlo  veramente  nel  l’intimità  del  loro 
cuore.  La  Scrittura  è  dolce  alla  loro  bocca,  perchè  l’anima  loro  tutta 
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intera  è  riempita  dai  suoi  comandamenti.  E  ad  essi  piacevole  il 
farne  intendere  il  linguaggio,  perchè  le  sue  parole  sono  impresse  pro¬ 
fondamente  nella  loro  intelligenza  affinchè  servissero  di  regola  alla 
loro  vita,  ed  è  dall’abbondanza  del  cuore  che  parla  la  bocca,  dice  il 
Signore  (1.  VII,  c.  VII). 
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Del  dono  di  sapienza.  —  Che  cosa  è  la.  sapienza ,  e  che  s’intende 
per  dono  di  sapienza.  —  Il  settimo  dono  dello  Spirito  Santo,  che  fa 
nascere  nell’anima  nostra  un  giorno  spirituale  e  vi  prepara  un  ban¬ 
chetto,  è  il  dono  di  sapienza.  Questa  sapienza  è  una  luce  che  viene 
dal  Padre  stesso  dei  lumi,  proietta  i  suoi  raggi  sull’  anima  nostra  e 
la  rende  deiforme  ;  è  un  dono  di  Dio.  Essa  illumina  la  nostra  intel¬ 
ligenza,  infiamma  la  nostra  volontà,  fortifica  la  nostra  azione.  L’in¬ 
telligenza  trova  in  lei  la  bellezza  ;  essa  rende  amabile  la  volontà  e 
1’  azione  veramente  potente.  Questo  dono  segue  immediatamente  il 
dono  d’intelligenza,  perchè,  dice  S.  Agostino  (de  doct.  Christiana, 
1.  II,  c.  VII),  “  è  alla  sapienza  che,  partendo  dal  timore,  si  tende  e  si 
arriva  per  diversi  gradi,  come  all’ultimo  dei  doni  dello  Spirito  Santo. 
La  sapienza  è  l’ultimo  e  più  elevato  perchè,  possedendola,  l’anima  puri¬ 
ficata  e  pacificata  si  rallegra  e  gusta  la  felicità.  Essa  è  dunque  il 
pùnto  supremo  in  cui  si  trova  la  consumazione,,.  S.  Anseimo  (de 
simile  c.  CXXXI)  ne  dà  una  simile  ragione.  “  Lo  Spirito  Santo,  dice, 
ispira  in  ultimo  luogo  la  sapienza  all’  anima  nostra  e  la  pone  al  di 
sopra  di  tutti  gli  altri  doni,  affinché  quel  che  abbiamo  veduto  essere 
giusto  per  l’intelligenza  ci  divenga  soave  e  pieno  di  dolcezza  in 
quest’ultimo  dono,  e  compiamo  pel  solo  amore  della  giustizia  ciò  che 
abbiamo  compreso  essere  per  noi  un  dovere  „.  Del  resto,  la  conoscenza 
della  verità  non  rende  perfetti,  se  non  la  si  gusta  poi  con  la  espe¬ 
rienza,  perchè  1’  esperienza  è  la  direttrice  dell’  intelligenza.  Ora,  in 
questo  edilizio  cosi  formato  dei  doni  celesti,  lo  Spirito  Santo  ha  sta¬ 
bilito  la  sua  dimora,  governa  la  famiglia  intera  di  questa  casa  inte¬ 
riore,  cioè  tutti  i  sensi  dell’anima  nostra,  e  la  piega  all’ubbidienza, 
sia  elevandola  verso  Dio,  sia  abbassandola  verso  il  prossimo,  in  modo 
che  essa  può  dire  :  “  Il  Signore  mi  conduce  ;  nulla  potrà  mancarmi  : 
Egli  mi  ha  stabilita  in  un  luogo  abbondante  di  pascoli  „  (Sai.,  XXII). 

Ma,  per  avere  una  conoscenza  più  estesa  di  questo  dono,  dobbiamo 
considerare  successivamente  i  cinque  punti  seguenti  :  I.  Che  cosa  è 
la  sapienza  e  che  si  chiama  dono  di  sapienza.  II.  Qual’è  la  necessità 
di  un  tal  dono  e  quali  vantaggi  ci  conferisce.  III.  Come  bisogna  do¬ 
mandare  a  Dio  il  dono  di  sapienza  e  come  si  ottiene.  IV.  Come  un 
giorno  spirituale  prende  nascita  da  questo  dono.  V.  Come  un  ban¬ 
chetto  è  preparato  da  questo  dono  all’anima  nostra. 

Vediamo  prima  ciò  che  è  la  sapienza,  e  quale  sapienza  è  un  dono 
dello  Spirito  Santo.  Notate  che  lasciamo  da  parte  la  sapienza  della 
carne  che  è  nemica  di  Dio,  e  la  sapienza  del  mondo  che  è  una  follia 
alla  sua  presenza,  perchè  queste  due  sapienze,  secondo  l’ apostolo 
S.  Giacomo,  sono  terrene,  animali,  diaboliche.  La  sapienza  del  mondo 
è  una  follia  agli  occhi  di  Dio  :  la  ragione  è  che  preferisce  ciò  che  ha 
minor  valore  al  bene  più  prezioso.  Certamente  si  considererebbe  come 
un  insensato  colui  che  scegliesse  il  rame  a  preferenza  dell’oro  ;  è  quel 
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che  fanno  i  partigiani  di  questa  sapienza  :  lasciano  da  parte  i  beni 
eterni  per  attaccarsi  ai  beni  temporali,  come  le  ricchezze,  gli  onori, 
i  favori  e  le  lodi  di  questo  mondo.  Con  ragione  una  tale  sapienza  è 
chiamata  diabolica,  perchè,  come  il  diavolo  si  applica  a  perdere  il 
mondo,  così  i  sapienti  mondani  si  applicano  a  perdere  sè  stessi.  E 
anche  queste  due  specie  di  sapienza  non  portano  un  tal  nome  che  per 
abuso,  perchè  non  sono  una  scienza  piena  di  sapore,  ma  una  scienza 
insensata  e  insipida.  Non  sono  dunque  nè  1’  una  nè  P  altra  un  dono 
dello  Spirito  Santo. 

Vi  è  un’  altra  sapienza  vera  e  increata,  di  cui  è  detto  nei  Libri 
santi  che  “  è  lo  splendore  della  luce  eterna,  lo  specchio  senza  macchia 
della  maestà  di  Dio  e  l’immagine  perfetta  della  sua  bontà.  Non  es¬ 
sendo  che  una,  può  tutto  ;  e,  sempre  immutabile  in  sè  stessa ,  rinno- 
vella  ogni  cosa,  si  spande  fra,  le  nazioni  nelle  anime  sante,  e  forma 
gli  amici  di  Dio  e  i  Profeti  „  coi  suoi  trattenimenti  interiori.  Infatti, 
dice  S.  Agostino,  la  sapienza  increata,  che  è  il  Figliuolo  stesso  di 
Dio,  non  cessa  di  parlare  alla  creatura  intellettuale  con  le  sue  ispi¬ 
razioni  e  con  le  sue  rivelazioni,  per  rivolgerla  a  lei  e  poterla  for¬ 
mare,  perchè  a  lei  appartiene  formare  e  rinnovellare  ogni  cosa.  Questa 
sapienza  non  è  il  dono  celeste  di  cui  dobbiamo  occuparci  in  questo 
momento,  ma  la  sorgente  abbondantissima  di  tutti  i  doni. 

Vi  è  un’altra  sapienza  che  è  creata,  ed  è  doppia  :  l’una  si  acquista 
con  lo  studio  umano,  ed  è  una  virtù  intellettuale  di  cui  Aristotele 
ha  trattato  nella  sua  Metafìsica.  Essa  può  essere  chiamata  sapienza 
in  un  senso,  perchè  si  trova  in  lei  un  certo  sapore.  Infatti,  la  filo¬ 
sofia  offre  delizie  ammirabili,  benché  la  loro  dolcezza  non  sia  condita 
dall’olio  della  grazia.  E  anche  questa  sapienza  può,  fino  ad  un  certo 
punto,  con  gli  sforzi  della  ragione,  giudicare  rettamente  di  molte 
cose  divine,  sebbene  in  una  maniera  incompleta.  “  E  stato  dato,  dice 
Ugo,  ai  filosofi  di  scoprire  per  nostro  vantaggio  certe  verità,  mentre 
la  scienza  perfetta  era  riservata  a  noi  ;  essi  ce  ne  preparavano  il  prin¬ 
cipio.  Così  hanno  trovato  questa  verità,  che  i  figli  del  Testamento 
di  vita  hanno  dovuto  ricevere,  che  bisogna  sottomettersi  alla  verità 
suprema.  Per  essi  il  lavoro  è  stato  penoso  ;  e  noi  ne  raccogliamo  i 
frutti.  Poi  hanno  voluto  formare  una  certa  teologia,  rendendo  conto 
delle  cose  divine  e  scrutando  le  cose  invisibili,  come  per  condurre  la 
loro  sapienza  alla  sua  consumazione,  e  là  hanno  cominciato  a  cadere 
nelle  menzogne  dell’  errore  :  le  forze  sono  loro  mancate,  e  si  sono 
perduti  nei  loro  pensieri  „.  Così  questa  sapienza  naturale  non  è  il 
dono  dello  Spirito  Santo  di  cui  dobbiamo  occuparci  ora,  benché  venga 
da  Lui. 

Vi  è  dunque  un’altra  sapienza  che  viene  dall’alto,  secondo  la  parola 
di  S.  Giacomo.  Viene  dall’  alto,  perchè  è  stata  creata  dal  Padre  dei 
lumi.  E  la  vera  sapienza,  perchè  procede  dallo  splendore  vero  e  dal 
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sapore  per  eccellenza.  Ora,  lo  splendore  conduce  1’  intelligenza  alla 
conoscenza  del  vero,  e  il  sapore  eleva  la  nostra  volontà  all’  amore 
pieno  di  delizie  del  bene.  Ecco  perchè  l’Apostolo  ci  dice  :  “  Non  ab¬ 
biate  gusto  che  per  le  cose  del  cielo  e  non  per  quelle  della  terra  „ 
(Coloss.,  III).  L’oggetto  principale  del  dono  di  sapienza  è  dunque  Dio, 
non  considerato  assolutamente  come  essendo  la  Verità,  ma  come  es¬ 
sendo  la  Verità  che  si  riferisce  e  conduce  al  bene,  e  che  eccita  la  nostra 
volontà  a  gustare  le  dolcezze  del  suo  amore.  L’  atto  della  sapienza 
consiste  nel  contemplare  Dio,  non  in  un  modo  qualunque,  ma  con  la 
dilezione  e  con  una  soavità  e  con  una  tenerezza  fondata  sull’  espe¬ 
rienza.  Perché,  dice  S.  Agostino,  dove  non  è  l’amore  gratuito,  come 
dire  che  vi  è  la  sapienza?  Non  biasimerò,  dice  egualmente  S.  Ber¬ 
nardo,  colui  che  definirà  la  sapienza  il  gusto  del  bene,  perchè,  come 
il  gusto  è  atto  a  discernere  il  sapore  degli  alimenti,  così  il  savio  è 
atto  a  riconoscere  il  sapore  delle  cose  e  delle  loro  cause.  Il  dono  di 
sapienza  può  dunque  essere  chiamato  un’  abitudine  soprannaturale 
sparsa  nell’anima  nostra  dallo  Spirito  Santo  per  condurci  a  conoscere 
Dio  e  amarlo  deliziosamente  (1.  Vili,  c.  I). 

Necessità  e  vantaggi  del  dono  di  sapienza.  —  Vediamo,  in  secondo 
luogo,  qual’è  la  necessità  e  quali  sono  i  vantaggi  del  dono  di  sapienza. 
S.  Bernardo  ci  dice  su  questo  soggetto  :  “  Come  il  corpo  ha  cinque 
sensi  che  l’uniscono  all’anima  per  mezzo  della  vita,  così  l’anima  ha 
cinque  sensi  spirituali  che  1’  uniscono  a  Dio  per  mezzo  della  carità. 
Con  i  sensi  del  corpo  noi  vegliamo  e  diveniamo  simili  al  mondo  ;  ma 
per  i  sensi  dello  spirito  ci  rinnovelliamo  nella  conoscenza  di  Dio, 
prendiamo  una  vita  nuova,  conforme  alla  volontà  del  Signore  e  al 
suo  beneplacito  „.  Perciò  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Non  vi  conformate 
al  secolo  presente ,  ma  riformatevi  col  rinnovellamento  del  vostro  spi¬ 
rito ,  per  riconoscere  qual’è  la  volontà  di  Dio,  ciò  che  è  buono,  pia¬ 
cevole  ai  suoi  occhi  e  perfetto  „  (Rom.,  XII,  2).  Come  dunque  i  sensi 
corporali,  come  la  vista,  l’udito,  l’odorato,  ecc.  s’indeboliscono  senza 
il  gusto  e  restano  senza  forze  nelle  loro  operazioni,  così  i  sensi  del¬ 
l’anima  s’indeboliscono  e  languiscono  nelle  loro  opere,  se  sono  privi 
del  gusto  spirituale,  del  gusto  della  sapienza,  che  dà  alle  cose  dello 
spirito  un  profumo  di  soavità.  Abbiamo  perduto  questo  gusto  quasi 
fin  dall’origine  della  nostra  stirpe.  Da  che  il  veleno  dell’antico  ser¬ 
pente  ha  infettato  il  palazzo  del  nostro  cuore  per  mezzo  del  senso 
onnipotente  della  carne,  l’anima  nostra  ha  cominciato  a  non  avere  più 
il  gusto  del  bene;  un  gusto  pernicioso  è  entrato  in  lei,  il  gusto  della 
concupiscenza;  e  i  sensi  dell’uomo  sono  divenuti  premurosi  pel  male. 
Così  molte  opere  eccellenti  si  compiono  senza  che  i  loro  autori  ne 
assaporino  le  delizie,  perchè  il  gusto  della  carne  non  è  totalmente 
annientato  in  essi.  Ma  ora  la  sapienza,  con  sforzi  senza  tregua  rei- 
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terati,  sormonta  la  malizia  primiera  nell’anima  in  cui  fa  la  sua  en¬ 
trata,  e  distrugge,  portando  un  gusto  migliore,  il  gusto  perverso  clie 
vi  era  stato  introdotto.  Indebolisce,  con  la  sua  presenza,  e  rende  in¬ 
sipido  il  gusto  della  carne  ;  e  con  ciò  purifica  la  nostra  intelligenza, 
guarisce  e  rende  sano  il  palazzo  del  nostro  cuore,  che,  purificato,  co¬ 
mincia  a  gustare  il  bene,  a  gustare  la  sapienza  stessa,  il  migliore  di 
tutti  i  beni,' 

Ora,  quando  il  senso  del  gusto  è  stato  riparato  così  dalla  sapienza, 
tutti  i  sensi  dello  spirito  si  rianimano  e  si  fortificano,  perché  il  gusto 
attinge  la  sua  virtù  nella  sapienza  e  lascia  dietro  a  sé  una  certa 
dolcezza  inebriante,  la  quale,  penetrando  in  tutte  le  pieghe  dell’anima, 
le  fa  discernere  e  apprezzare,  in  una  maniera  tutta  singolare,  le  diverse 
impressioni  che  le  giungono,  e  spande  la  vita  e  la  forza  sia  in  lei, 
che  in  tutti  i  suoi  sensi  interiori.  E  dapprima,  quel  gusto  delizioso 
della  sapienza  illumina  il  senso  interiore  della  vista  per  farle  contem¬ 
plare  Dio  con  più  soavità,  perchè  “  vi  è  nella  sapienza  uno  spirilo 
d’ intelligenza  che  vede  tutto  e  racchiude  in  sè  tutti  gli  spiriti ,  uno 
spirito  intelligibile ,  puro  e  sottile  „  (Sap.,  VII).  In  seguito  l’udito  è  ecci¬ 
tato  a  prestare  una  dolce  intenzione  al  Verbo  di  Dio,  perchè  è  scritto  : 
“  Beato  colui  che  mi  ascolta ,  che  veglia  tutti  i  giorni  alla  entrata 
della  mia  casa  e  sta  alla  mia  porta.  Chi  mi  avrà  trovato ,  troverà 
la  vita  „  (Prov.,  Vili,  34-35).  L’  odorato  apprende  ad  aspirare  con 
ebbrezza  i  profumi  del  suo  Diletto,  perchè  lo  ascolta  dire  :  “  Qual  di 
cinnamomo  e  di  balsamo  aromatico  spirai  odore  ;  soave  odore  spirai 
come  di  mirra  eletta  „  (Eccli.,  XXIV,  201.  Il  tatto  si  sente  fortificato 
e  capace  di  ritenere,  in  modo  inseparabile,  nei  suoi  abbracci  l’oggetto 
del  suo  amore,  perchè  quest’oggetto  “  è  l’albero  della  vita  per  quelli 
che  V abbracciano,  ed  è  beato  chi  al  suo  seno  lo  stringe  „  (  Prov.,  Ili,  18). 

Così,  il  gusto  spirituale  essendo  riformato  dalla  sapienza,  tutti  gli 
altri  sensi  dell’anima  partecipano  a  questo  favore  e  sono  egualmente 
vivificati.  E  ciò  che  ci  mostra  S.  Agostino  quando  ci  dice  che  tutti 
i  suoi  sensi  interiori  erano  trascinati  verso  il  bene  sommamente  desi¬ 
derabile  con  la  dolcezza  amorosa  della  sapienza  ( Confess .,  1.  X,  c.  IX). 
E,  secondo  1’  apostolo  S.  Giacomo  (Giac.,  Ili),  questa  sapienza  che 
viene  dall’  alto  è  casta,  perchè  si  allontana  con  zelo  da  tutte  le  soz- 
zure  del  peccato.  E  amica  della  pace  e  moderata,  perchè  in  ogni  cosa 
tiene  il  mezzo.  E  docile,  suscettibile  di  ogni  bene,  piena  di  miseri¬ 
cordia  e  di  frutti  di  buone  opere  ;  non  giudica  e  ton  è  dissimulata. 
Ora,  i  frutti  della  giustizia,  che  produce  questa  sapienza,  si  seminano 
nella  pace  per  quelli  che  fanno  opere  di  pace.  Così  il  dono  di  sapienza 
non  ci  apprende  solo  a  contemplare  le  cose  divine  con  giudizio  retto, 
ma  ci  insegna  anche  a  regolare  i  nostri  atti,  in  una  maniera  molto 
più  eccellente  che  non  fa  la  scienza,  la  quale  è  una  virtù  intellet¬ 
tuale.  La  causa  è,  secondo  S.  Agostino,  che  la  parte  superiore  della 
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nostra  ragione  è  1’  appannaggio  della  sapienza,  e  la  parte  inferiore 
quello  della  scienza.  Questa  parte  superiore  si  applica  a  considerare 
le  ragioni  celesti  delle  cose  e  a  prenderne  consiglio.  Le  considera 
contemplandole  secondo  ciò  che  esse  sono  in  sè  stesse  ;  ne  prende 
consiglio  per  giudicare  con  loro  di  ciò  che  è  umano,  per  dirigere  i 
suoi  atti  secondo  le  loro  regole  divine,  affinchè  l5  uomo  sia  simile  a 
Dio,  non  solo  con  la  sua  immagine,  ma  anche  con  le  sue  opere,  quanto 
è  possibile.  Perciò  la  sapienza  è  chiamata  una  contemplazione  della 
verità  che  pacifica  l’uomo  intero  e  gli  fa  rivestire  la  somiglianza  di 
Dio.  “  II  suo  prezzo  oltrepassa  tutte  le  ricchezze,  e  tutto  ciò  che 
si  desidera  di  più  sulla  terra  non  merita  di  esserle  paragonato  „ 
(Prov.,  Ili,  15)  (1.  Vili,  c.  II). 

Come  si  deve  domandare  a  Dio  il  dono  di  sapienza,  e  come  si  ottiene. 
—  Esaminiamo  ora  come  questo  tesoro  prezioso  del  dono  di  sapienza 
può  essere  trovato,  e  come  si  giunge  ad  ottenerlo.  La  sapienza  vuole 
essere  cercata,  e  bisogna  domandarla  a  Dio.  Cercandola,  la  si  trova  : 
ma  si  ottiene  domandandola.  La  si  trova  con  la  conoscenza,  ma  si 
possiede  con  1’  amore.  Si  vede  con  la  conoscenza,  ma  si  abbraccia  e 
si  gusta  con  la  carità.  Vederla  è  la  parte  dell’ intelligenza  ;  ma  strin¬ 
gerla  sul  proprio  cuore  e  assaporare  le  sue  delizie  è  proprio  della 
volontà  e  dell’amore.  Come,  dice  Riccardo  (de  coni .,  1.  IV,  c.  XV), 
si  ascolta  Dio  con  la  memoria  e  Lo  si  vede  con  1’  intelligenza  ;  così 
si  abbraccia,  si  gusta,  si  stringe  con  1’  amore  ;  e  questo  certamente 
è  atto  più  perfetto  che  vederlo  solamente.  L’  atto  che  abbraccia  e 
possiede,  dice  egualmente  S.  Agostino,  è  propriamente  un  atto  della 
volontà,  perchè  non  basta,  per  questa  potenza,  vedere  ciò  che  è  pre¬ 
sente  alla  sua  intelligenza  come  oggetto  della  sua  visione  ;  bisogna 
che  ne  goda  come  d’un  oggetto  d’amore.  Avviene  che  molti  conoscono 
Dio  e  non  Lo  posseggono  per  questo,  come  un  medico  conosce  la 
sanità  di  un  altro  senza  pertanto  averla  in  suo  potere.  Così  vi  è  una 
differenza  fra  conoscere  e  avere. 

Cominciamo  dunque  per  cercare  la  sapienza  servendoci  di  tutte  le 
risorse  dell’  intelligenza,  finché  meritiamo  di  riceverla  da  Dio  per 
abbracciarla  e  goderla.  Salomone  ci  ha  insegnato  a  inseguire  un  tesoro 
così  prezioso,  quando  ci  ha  detto  :  “  Se  cercate  la  sapienza  come  si 
fa  dell’argento,  e  se  scavate  molto  innanzi  per  trovarla,  come  fanno 
quelli  che  dissotterrano  dei  tesori ,  allora  comprenderete  il  timore  del 
Signore  „  (Prov.,  II),  che  è  il  principio  della  sapienza.  Ora,  colui  che 
dissotterra  dei  tesori,  rigetta  primieramente  i  primi  strati  di  terra  ; 
poi  scava  una  fossa  profonda,  e  persevera  con  cura,  finché  abbia  incon¬ 
trato  1’  oggetto  delle  sue  ricerche.  Così  colui  che  desidera  giungere 
al  tesoro  della  sapienza  deve  cominciare  ad  allontanare  ogni  fardello 
delle  cose  terrene,  scavare  in  sè  la  fossa  dell’umiltà  e  non  arrestarsi 
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finché  non  possegga  1’  oggetto  delle  sue  ricerche.  Quelli  che  amano 
la  sapienza  la  scoprono  facilmente,  e  pensare  a  lei  è  il  segno  d’ una 
prudenza  consumata.  Bisogna  dunque  cercarla,  perchè  lei  stessa  ha 
detto  :  44  Chi  mi  avrà  trovata  troverà  la  vita,  e  riceverà  la  salute  dal 
Signore  „  (Prov.,  Vili,  35). 

Ma  come  si  riconosce  che  si  è  trovata  la  sapienza?  S.  Bernardo  ci 
risponde  :  44  Avete  realmente  trovata  la  sapienza,  se  piangete  i  peccati 
della  vostra  vita  passata,  se  calpestate  le  delizie  del  secolo,  se  sospi¬ 
rate  con  tutto  l’ardore  dell’anima  vostra  dietro  la  beatitudine  eterna. 
Avete  trovata  la  sapienza,  se  apprezzate  ogni  cosa  secondo  il  suo 
giusto  valore  :  questa  come  amara  e  del  tutto  degna  della  vostra 
avversione  ;  quella  come  caduca,  transitoria  e  veramente  disprezzabile  ; 
quest’altra  come  buona  e  perfetta  interamente  desiderabile  ;  se  le  giu¬ 
dicate  e  le  discernete  con  un  certo  gusto  interiore  dell’anima  vostra,,. 

Poi,  questo  dono  prezioso  della  sapienza,  essendo  un’abitudine  so¬ 
prannaturale  sparsa  nell’  anima  nostra  da  Dio,  ne  segue  che  a  Dio 
bisogna  farne  fedelmente  la  domanda  :  44  Se  qualcuno  di  noi  manca 
di  sapienza,  dice  1’  apostolo  S.  Giacomo,  la  domandi  a  Dio,  che  dà 
a  tutti  abbondantemente ,  e  non  lo  rimprovera,  e  la  sapienza  gli  sarà 
data;  ma  la  domandi  con  fede  senza  esitare  „  (Giac.,  I,  5-6).  Ora, 
queste  parole  dell’  Apostolo  esigono  quattro  condizioni  in  colui  che 
vuole  ottenere  un  tal  dono.  Dapprima  è  il  bisogno  :  “  Se  qualcuno 
di  voi  manca  di  sapienza  „,  e  certamente  noi  tutti  proviamo  un  simile 
bisogno,  perchè  Dio  non  ha  amore  se  non  per  colui  che  abita  con  la 
sapienza.  Poi  è  la  fiducia  :  44  Domandi  a  Dio  „.  Infatti,  domandare  è 
proprio  dei  figli,  e  il  supplicare  appartiene  ai  servi.  Di  qui  quella 
parola  del  Salmo  :  44  Chiedimi  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  „. 
In  terzo  luogo,  è  riconoscere  la  generosità  di  colui  al  quale  ci  rivol¬ 
giamo  :  “ Egli  dà  a  tutti  abbondantemente  ,5)  secondo  questa  parola: 
44  Ti  ho  accordato  anche  le  cose  che  non  mi  hai  domandate  :  le  ric¬ 
chezze  e  la  gloria  „  (III  Re,  III,  13).  Infine  è  una  sicurezza  incrollabile  : 
“  Domandi  con  fede,  senza  esitare  „  ;  la  fede  dà,  infatti,  la  stabilità 
all’anima  nostra.  44  La  fede,  dice  S.  Dionigi,  ha  per  oggetto  la  verità 
realmente  esistente  e  infallibile,  stabilisce  in  modo  stabile  in  questa 
stessa  verità  colui  che  crede  ;  ve  lo  colloca  e  ve  lo  afferma  „.  Cosi 
comprendiamo  come  dobbiamo  cercare  e  trovare  la  sapienza  in  Dio, 
come  dobbiamo  domandargliela  e  ottenerla.  E  il  più  nobile  oggetto 
che  l’anima  nostra  possa  possedere  (1.  Vili,  c.  III). 

Come  il  dono  di  sapienza  fa  nascere  in  noi  un  giorno  spirituale. 
—  Vediamo,  in  quarto  luogo,  come,  per  il  dono  di  sapienza,  un  giorno 
spirituale  prende  nascita  nell’  anima  nostra. 

La  sapienza  è  come  un  sole  brillante  per  la  conoscenza  che  spande, 
come  un  sole  infiammato  per  1’  amore  che  accende,  perchè  abbiamo 
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notato  la  presenza  di  queste  due  cose  in  lei.  Essa  produce  dunque 
in  noi  un  giorno  risplendente  di  luce  e  acceso  d’amore.  La  sapienza, 
dice  Alano,  è  il  sole  che  illumina  lo  spirito  in  mezzo  alle  tenebre, 
è  1’  occhio  del  cuore,  il  frutto  della  dilezione  interiore,  il  paradiso 
inebriante  dell’  anima.  Essa  rende  celeste  colui  che  è  terrestre,  im¬ 
mortale  colui  che  è  perituro  e  caduco  ;  dell’  uomo  fa  un  Dio  con  la 
potenza  della  sua  azione  deifica.  Questa  sapienza  luminosa  l’ha  desi¬ 
derata  colui  il  quale  diceva:  “  Invocai  lo  spirito  di  sapienza ,  ed  esso 
venne  in  me;  e  l’anteposi  alla  luce ,  perchè  lo  splendore  di  lei  è  ine¬ 
stinguibile.  E  vennero  a.  me  insieme  con  lei  tutti  i  beni ,  e  infinita 
ricchezza  per  mano  di  lei  „  (Sap.,  VII,  7,  10-11).  E  infatti  con  ragione 
che  dobbiamo  prenderla  per  nostra  luce,  perchè  essa  dirige  tutto  l’ im¬ 
pero  dell’  anima  nostra,  non  solo  nella  contemplazione,  ma  anche 
nell’azione:  non  si  arresta  alla  speculazione,  ma  si  estende  alla  pra¬ 
tica.  Donde  quella  parola:  “  Tutti  i  beni  mi  son  venuti  con  lei,  perchè 
essa  è  la  madre  di  tutti  questi  beni  „.  La  sapienza,  dice  Cicerone,  è 
la  madre  di  tutte  le  cose  eccellenti.  Nulla  è  più  abbondante,  nulla  è 
più  glorioso  della  sapienza  :  è  il  bene  vero  della  vita.  Quand’essa  ci 
ha  insegnato  ogni  scienza,  ci  apprende  ciò  che  è  ben  altrimenti  diffi¬ 
cile  :  la  conoscenza  di  noi  stessi.  “  E  vennero  a  me  insieme  con  lei 
tutti  i  beni ,  e  infinita  ricchezza  per  mano  di  lei  „.  Infatti,  quelli  che 
restano  nel  regno  dell’anima  e  nel  banchetto  della  sapienza  trovano 
nella  sua  luce  la  bellezza  e  la  maturità  d’  una  vita  piena  di  onestà. 
“  Abbiamo  veduto,  dice  S.  Bernardo  (in  Cant.,  semi.  LXXXV),  la 
maturità  della  sapienza  ;  esaminiamo  la  sua  bellezza,  senza  la  quale 
nessuno  può  piacere  a  Dio.  Ora,  questa  bellezza  è  chiamata  onesta. 
Se  volete  conoscere  ciò  che  è  l’onestà,  è  nella  vita  esteriore  che  bisogna 
cercarla,  non  che  essa  prenda  là  la  sua  origine,  ma  perchè  vi  si  ma¬ 
nifesta  ostensibilmente.  Il  luogo,  dov’essa  nasce  e  dove  dimora,  è  la 
coscienza,  e  la  sua  bellezza  risiede  nella  testimonianza  di  questa  stessa 
coscienza,  perchè  nulla  è  più  splendido  di  una  tale  luce,  nulla  è  più 
glorioso  che  la  testimonianza  in  cui  la  verità  appare  brillante  nel¬ 
l’anima  nostra,  in  cui  l’anima  nostra  si  contempla  nella  verità  senza 
dover  arrossire  alla  sua  presenza,  senza  essere  costretta  a  distogliere 
con  confusione  i  suoi  sguardi,  senza  sentirsi  ferita  dalla  chiarezza 
del  giorno.  E  in  ciò  certamente  una  bellezza  che  rallegra  lo  sguardo 
divino  al  di  sojDra  di  tutti  i  beni  dello  spirito.  E  questa  bellezza  la 
chiamiamo  onestà.  Ma  quando  il  suo  splendore  ha  riempito  con  soprab¬ 
bondanza  tutte  le  pieghe  dell’  anima  nostra,  deve  necessariamente 
zampillare  al  di  fuori,  simile  a  una  fiaccola  nascosta  sotto  il  moggio; 
e  anche  la  sua  luce,  fino  allora  contemplata  nelle  tenebre,  non  può 
restare  ignorata.  Il  corpo,  debole  immagine  dello  spirito,  la  riceve 
dunque  tutta  brillante  e  come  impotente  a  trattenere  lo  splendore 
dei  suoi  raggi  ;  essa  si  spande  per  tutte  le  sue  membra  e  per  tutti 
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i  suoi  sensi,  in  modo  che  illumina  i  suoi  atti,  le  sue  parole,  i  suoi 
sguardi,  il  suo  cammino,  ecc.  „. 

In  questo  giorno  della  sapienza  tutto  il  regno  dell’anima  è  dunque 

illuminato,  tutte  le  azioni  dell’uomo  rese  belle  e  onorevoli,  tutto  il 

* 

lavoro  dei  convitati  spirituali  cambiato  in  dolcezza.  E  quel  cbe  ci 
mostra  anche  S.  Bernardo  nel  passo  seguente  ( de  circuirne .,  serm.  Ili): 
“  Quando  vi  sarete  per  lungo  tempo  esercitati  ai  lavori  della  penitenza, 
ci  dice,  domandate  cbe  la  luce  della  divozione  vi  sia  accordata,  cbe 
il  giorno  serenissimo  della  sapienza  si  levi  per  voi,  il  giorno  del  riposo 
dell’anima,  in  cui,  come  al  soldato  il  cui  tempo  è  finito,  vi  sarà  dato 
di  vivere  senza  lavoro  in  mezzo  ai  lavori;  in  cui  quel  cbe  non  aveva 
luogo  cbe  con  amarezza  e  costrizione  di  spirito  si  cambierà  in  dol¬ 
cezza  e  in  allegrezza  ineffabile.  Ma  molto  pochi,  se  non  m’  inganno, 
giungono  sulla  terra  a  questa  perfezione.  Molti  vi  tendono  tutti  i 
giorni  della  loro  vita  e  senza  successo;  ma  all’ uscire  da  questo  mondo 
ricevono  con  pienezza  ciò  che  non  hanno  potuto  avere  sulla  terra  con 
misura.  “  Gettiamo  via  dunque  le  opere  delle  tenebre,  e  rivestiamoci 
delle  armi  della  luce.  Camminiamo  con  onestà,  come  essendo  giorno  „ 
(Rom.,  XIII,  12-13)  „. 

Questo  giorno  del  settimo  dono,  del  dono  di  sapienza,  è  figurato 
dal  settimo  giorno  cbe  non  ha  avuto  sera.  Questo  dono,  infatti,  ap¬ 
partiene  alla  vita  contemplativa,  cbe  è  la  parte  migliore,  la  parte 
scelta  da  Maria  e  cbe  non  le  sarà  tolta,  ma  la  cui  perfezione  sarà 
consumata  nella  patria.  La  vita  contemplativa  prende  nascita  sulla 
terra  e  diviene  perfetta  nel  cielo,  dice  la  Glossa.  Infatti,  1’  amore  è 
un  fuoco  cbe  comincia  a  bruciare  in  questa  vita  ;  ma,  da  cbe  avrà 
veduto  il  suo  divino  oggetto,  s’  infiammerà  sempre  più  di  ardore  per 
lui.  Le  opere  della  vita  attiva,  aggiunge  S.  Gregorio,  passano  col 
corpo  ;  ma  le  gioie  della  vita  contemplativa  diventano  più  dolci  quan- 
d’  esso  non  è  più  ;  non  andranno  indebolendosi,  ma  persevereranno 
eternamente.  Perciò  il  Salmista  ha  detto  :  “  Val  più  un  sol  giorno 
nella  tua  casa,  che  mille  altrove  „  (Sai.,  LXXXIII,  11).  In  questo 
settimo  giorno,  infatti,  in  questo  giorno  la  cui  fine  non  è  segnata 
dalla  sera,  l’anima  contemplativa  si  riposa  eternamente  per  lo  Spirito, 
cbe  ha  sparso  in  lei  i  suoi  doni,  e  dice  col  Profeta  :  “  Questa  è  la. 
mia  requie  pei  secoli ;  qui  io  abiterò,  perchè  me  la  sono  eletta  „  (Sai., 
CXXXI,  14)  (1.  Vili,  c.  IV). 

Quale  banchetto  il  dono  di  sapienza  prepara  all’anima  nostra.  Il 
banchetto  celebrato  dallo  Spirito  Santo.  —  Consideriamo,  in  quinto 
luogo,  come  lo  Spirito  Santo  prepara  un  banchetto  all’anima  nostra 
con  l’illuminazione  del  dono  di  sapienza.  La  sapienza,  dice  S.  Ber¬ 
nardo,  celebra  un  triplice  banchetto  e  rende  perfetti  con  la  sola  ca¬ 
rità,  ma  gradualmente.  Nutrisce  quelli  cbe  lavorano  in  questo  mondo; 
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abbevera  delle  sue  delizie  quelli  che  riposano  dopo  la  vita  presente: 
inebria  i  beati  che  regnano  nella  vita  eterna.  'Vivendo  nella  nostra 
carne  mortale,  abbiamo  per  alimento  il  frutto  dei  lavori  delle  nostre 
mani,  ed  è  sempre  con  pena  e  con  sforzo  che  possiamo  prenderlo.  Dopo 
la  morte,  beviamo  nella  vita  dello  spirito  e  liberati  dei  nostri  corpi, 
con  una  facilità  piena  di  soavità.  Infine,  dopo  la  risurrezione  gene¬ 
rale,  saremo  inebriati  nella  vita  immortale  con  una  pienezza  ammi¬ 
rabile  e  sovrabbondante.  Perciò  lo  Sposo  dice  nel  Cantico  :  “  Mangiate , 
miei  cimici ,  prima  della  morte  ;  bevete ,  o  miei  diletti,  dopo  questa  vita; 
inebriatevi ,  quando  sarete  risuscitati.  Vi  è  una  differenza  tra  queste 
persone  :  quelli  che  sono  ancora  sottomessi  al  pesante  fardello  della 
carne  e  in  questo  mondo  son  chiamati  amici,  a  causa  della  carità  che 
è  in  essi.  Quelli  che  sono  liberati  dai  legami  del  loro  corpo  sono  tanto 
più  cari  in  quanto  più  pronti  e  più  premurosi  ad  amare.  E  i  beati 
sono  i  diletti,  perchè  gustano  l’ebbrezza  e  la  consolazione  d’una  ca¬ 
rità  più  grande,  come  vedremo  più  in  là.  L’anima  fedele,  aggiunge 
S.  Bernardo,  mangia  il  suo  pane  ;  ma,  olà  !  è  col  sudore  della  sua 
fronte,  perchè,  restando  nella  carne,  cammina  ancora  con  la  fede,  con  la 
fede  che  agisce  nella  carità.  Ora,  l’opera  stessa  che  compie  è  suo  nutri¬ 
mento:  “ Mio  cibo ,  dice  Gesù,  è  che  faccia  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha 
mandato  „  (Giov.,  IV,  34).  Notate  bene  che  molti  desiderano  la  carità, 
ma  non  vogliono  lavorare  per  averla  ;  e  pertanto  l’amore  si  moltiplica 
in  ragione  del  gran  numero  delle  buone  opere,  e  questa  moltiplicazione 
dell’amore  è  per  l’anima  vivente  sulla  terra  un  dolce  nutrimento. 

Dobbiamo  dunque  parlare  di  questi  tre  banchetti  della  sapienza  e 
primieramente  del  primo,  che  è  il  banchetto  degli  amici  ed  è  cele¬ 
brato  dallo  Spirito  Santo  nell’anima  ancora  incatenata  al  suo  corpo 
mortale.  La  sapienza,  dice  S.  Gregorio,  offre  un  banchetto  nel  suo 
giorno  quando  nutrisce  l’anima  nostra  della  speranza  e  della  certezza 
dei  beni  eterni.  Infatti,  1’  anima  così  elevata  dalla  speranza  verso 
l’eternità  non  soffre  più  nulla  dai  mali  esteriori  ;  non  li  sente  più,  se 
ne  rallegra  e  vi  trova  una  sorgente  di  allegrezza.  L’amore,  dice  anche 
Riccardo,  è  la  dolcezza  d’un  sapore  intimo  ;  di  là  la  sapienza  ha  tratto  * 
il  suo  nome,  e  più  si  ama  ardentemente,  più  si  gode  con  soavità.  Si 
possono  dunque,  secondo  i  gradi  dell’amore  e  di  quel  godimento  pro¬ 
dotto  dalla  sapienza,  distinguere  diversi  gradi  in  questo  banchetto 
spirituale  dell’anima  sottomessa  ancora  alle  tribolazioni  del  corpo. 
Infatti,  dice  S.  Bernardo,  fra  quelli  che  vivono  nel  loro  corpo,  vi 
son  di  quelli  che  sono  cari,  altri  più  cari,  altri  carissimi,  come  Saio- 
mone  indica  in  questo  passo  :  “  Mangiate,  o  miei  amici,  bevete  e  ine¬ 
briatevi,  o  miei  diletti  „.  Son  cari  quelli  che  sono  invitati  a  mangiare; 
pili  cari  quelli  che  sono  invitati  a  bere  ;  e  carissimi  quelli  che  sono 
invitati  ad  inebriarsi.  La  ragione  di  questi  gradi  è  che  Dio  si  ma¬ 
nifesta  e  si  fa  gustare  con  delizie  secondo  la  misura  del  nostro  amore. 
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Gli  amici  son  quelli  che  cominciano  e  non  hanno  ancora  che  un  certo 
grado  d’amore.  Son  chiamati  solamente  amici.  Ora,  per  essere  amico 
di  Dio  bisogna  odiare  saggiamente  questo  mondo.  “  Se  uno  ama  il 
mondo,  la  carità  del  Padre  non  è  in  lai  „  (I  Giov.,  II,  15). 

Quelli  che  cominciano  così  hanno  dunque  bisogno  di  essere  sosten¬ 
tati  dalla  sapienza,  gustando  qualche  consolazione  spirituale  conve¬ 
niente  al  loro  stato,  qualche  consolazione  capace  di  moderare  in  essi 
gli  ardori  della  conciqpiscenza,  di  separarli  dal  mondo  e  dai  suoi  piaceri  ; 
hanno  bisogno  di  essere  fortificati  dal  pane  di  questa  stessa  sapienza. 
Quando  lo  spirito  dell’uomo,  dice  Ugo  {de  Arca  Noe ,  1.  IV,  c.  II),  s'è 
allontanato  in  parte  dalle  delizie  della  carne,  è  necessario  che  cominci 
subito  a  gustare  qualche  cosa  delle  gioie  celesti,  per  non  divenire,  privo 
di  ogni  felicità,  simile  a  una  semenza  senza  umidità,  per  non  restare 
senza  virtù  al  contatto  della  sapienza.  Avviene  dunque  che  al  soffio 
della  grazia,  liberato  in  un  modo  più  perfetto  dalle  passioni  corporali, 
dai  desiderii  terreni,  è  inondato  d’una  gioia  insolita  e  trova  tanto  più 
amaro  ciò  che  ha  abbandonato,  quanta  più  dolcezza  gusta  in  quello 
che  ha  trovato,  nella  sapienza.  È  lei,  infatti,  che  porta  le  anime  a 
sospirare  dietro  le  felicità  eterne,  quand’esse  non  sono  trattenute  al 
di  fuori  da  alcun  legame  delle  concupiscenze  della  carne.  Così  gli 
amici  sono  presentati  occupati  a  mangiare,  perchè,  meno  perfetti  nella 
carità,  prendono  più  difficilmente  il  nutrimento  spirituale. 

Riccardo,  parlando  del  modo  secondo  cui  gli  amici  del  Signore  si 
nutriscono,  dice  ( de  coni.,  1.  IV,  c.  XVI)  :  “  Certamente  quelli  che  man¬ 
giano  non  potrebbero  introdurre  in  sè  senza  ritardo  e  senza  pena  l’ali¬ 
mento  che  offre  loro  maggiore  soavità,  perchè  sono  obbligati  a  volgerlo 
e  a  rivolgerlo  lungamente  nella  loro  bocca  dopo  d’averlo  preso.  Ma  non 
vi  pare  lo  stesso  di  quelli  che  possono  appena,  con  uno  studio  attentò 
e  con  una  meditazione  profonda,  giungere  alle  delizie  della  verità  ? 
Perciò  la  sapienza  li  chiama  dicendo  :  “  Venite  e  mangiate  il  pane  che  io 
vi  offro  „  (Prov.,  IX,  5).  Ma  qual  è  questo  pane,  se  non  quello  che  lo 
Spirito  Santo  ci  ha  preparato  dall’alto  dei  cieli  ?  Quello  che  lo  Spirito  di 
sapienza  ha  formato  nel  seno  della  Vergine  ed  ha  arricchito  di  tutti  i 
suoi  doni  ?  Quello  che  lo  Spirito  di  carità  ha  impastato  al  fuoco  della 
Passione  e  il  sacrifizio  ha  reso  perfetto  in  questo  fuoco  ardente,  il 
pane  senza  lievito  composto  del  fiore  più  puro  di  frumento,  il  pane 
che  lo  Spirito  così  liberale  del  Signore  ci  comunica  nel  sacramento 
della  carità,  che  domandiamo  come  il  pane  di  ogni  giorno,  e  nel  quale 
questo  Spirito  divino  ha  racchiuso  tutto  ciò  che  vi  è  di  delizioso  e 
tutto  ciò  che  può  essere  piacevole  al  gusto?  Questo  pane,  infatti, 
contiene  in  sè  ogni  soavità,  ed  esso  dobbiamo  prendere  come  nutri¬ 
mento  nella  beatitudine  eterna  in  unione  con  gli  Angeli,  e  di  cui  è 
scritto  :  “  Beato  chi  inanger à  pane  nel  regno  di  Dio  „  (Lue.,  XIV,  15)  „. 
Qual  è  inoltre  questo  pane,  domanda  S.  Agostino,  se  non  Colui  che 
Bellino,  Gesù  Cristo.  52 
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ha  eletto  :  “  Io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo  „  (Giov.,  YI,  51); 
l’alimento  del  cuore  e  non  del  corpo  ;  l’alimento  vero  e  non  figura¬ 
tivo  ;  l’alimento  pieno  di  vita,  e  non  sottomesso  alla  morte  ;  l’ali¬ 
mento  sempre  duraturo  e  non  passeggierò  ;  l’alimento  che  non  dimi¬ 
nuisce,  ma  che  sostenta  eternamente  e  sazia  deliziosamente  ? 

Origene,  spiegando  quel  passo  del  Cantico  :  “  Il  suo  frutto  è  dolce 
alla  mia  bocca,  „  (Cant.,  II,  3),  ci  invita  a  prendere  un  tal  nutri¬ 
mento.  “  Signore,  dice,  dammi  quel  frutto  veramente  dolce,  quel  frutto 
di  vita  per  l’anima  mia.  Esso  è  elevato,  lo  so  ;  ma  eleva  il  mio  de- 
siderio.  E  benedetto,  santifica  la  mia  ubbidienza  ;  è  inalterabile,  pu¬ 
rifica  il  mio  amore  ;  è  soave,  rallegra  il  mio  cuore.  Mi  sono  saziato 
della  sua  dolcezza,  mi  sono  nutrito  del  corpo  del  mio  Dio 

Vi  sono  anche  altri  cibi  offerti  dalla  Santa  Scrittura  alla  mensa 

degli  amici  del  Signore  ;  li  abbiamo  fatti  conoscere  parlando  del  dono 

di  scienza.  Ma  poiché  questo  alimento  sacro,  questo  frutto  benedetto 

racchiude  in  sé  tutto  ciò  che  può  essere  più  piacevole  al  gusto,  non 

è  solamente  dolce  alla  bocca  ;  il  suo  profumo  si  spande  ancora  in  tutti 

i  sensi  interiori  dell’anima  nostra,  vi  porta  la  forza.  Così  è  piacevole 

alla  vista,  che  fa  godere  d’una  contemplazione  luminosa,  perchè  è 

cosa  veramente  deliziosa  e  dilettevole  vedere  coi  nostri  occhi  il  Sole 

della  sapienza,  quel  Sole  di  cui  il  Profeta  ha  detto  :  “  Coprirò  il  sole 

d’una  nube  „  (Ezech.,  XXXII),  o  altrimenti:  “  Lo  rivestirò  del  mio 

corpo  „.  E  piacevole  al  nostro  orecchio  per  la  sua  ispirazione  celeste, 

perchè  “  i  buoni  consigli  d’un  amico  sono  pieni  di  dolcezza  per 

l’anima  „  (Eccli.,  VI).  E  piacevole  all’odorato  per  la  soavità  del  suo 

profumo;  e  perciò  è  scritto  :  '‘'‘Corriamo  dietro  l’odore  dei  tuoi  profumi» 
\ 

(Cant.,  I).  E  piacevole  al  gusto  pel  sapore  inebriante  di  cui  lo  riempie, 
sre  però  avete  gustato  quanto  è  dolce  il  Signore.  Infine,  è  piacevole 
al  tatto,  lasciandosi  abbracciare  con  amore,  secondo  quella  parola  : 
“  Lo  posseggo  e  non  Lo  lascerò  andare  E  in  questo  frutto  che  gli 
abitanti  della  patria  celeste  trovano  somma  felicità  ;  è  di  questo  frutto 
che  essi  si  saziano.  0  Vergine  delle  vergini,  Vergine  benedetta  fra 
tutte  le  donne,  Voi  il  cui  frutto  è  benedetto,  pregate  dunque  affinchè 
siamo  nutriti  d’un  tal  frutto,  anche  quando  dovessimo  comprare  le 
sue  dolcezze  a  prezzo  di  alcuni  lavori  (1.  Vili,  c.  V). 

Del  vino  che  la  sapienza  ci  invita  a  bere  in  questo  primo  ban¬ 
chetto.  —  Ma,  poiché  non  basta,  in  questo  banchetto  spirituale  del¬ 
l’anima  trattenuta  ancora  nel  suo  corpo,  prendere  un  nutrimento  senza 
bevanda,  soprattutto  per  quelli  che  amano  molto  e  sono  amati  egual¬ 
mente,  spesso  vi  si  sente  ripetere  con  Maria  :  “  Non  hanno  vino  „. 
Perciò  la  sapienza,  dopo  avere  chiamato  i  suoi  amici  a  mangiare,  in¬ 
vita  quelli  che  sono  più  cari  al  suo  cuore  e  più  esercitati  nell’amore 
a  dissetarsi  dicendo  loro:  “  Bevete  il  vino  che  vi  ho  preparato  „.  In- 
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fatti,  un  pasto  non  è  completo  e  non  rallegra  interamente  se  non  vi 
si  può  bere  e  mangiare  egualmente. 

Perciò  la  Sposa,  dopo  di  aver  già  gustato  le  delizie  dell’amore  e 
vantato  la  dolcezza  dei  frutti  di  cui  è  stata  saziata  dal  suo  Diletto, 
aggiunge  cbe  è  stata  introdotta  da  Lui  nei  penetrali  dov’Egli  conserva 
il  suo  vino.  Ora,  essa  non  renderebbe  grazie  d’un  simile  favore,  se 
in  quel  luogo  non  si  trovassero  riuniti  i  vini  più  svariati,  prodotti 
da  una  vigna  abbondante  in  piante  diverse,  perché  è  da  questa  va¬ 
rietà  di  piante  eccellenti,  squisite  e  ammirabili  cbe  nascono  ogni 
specie  di  delizie.  “  Questo  luogo  dove  il  vino  si  conserva,  dice  l’Abbate 
di  Vercelli,  è  il  Verbo  eterno,  la  Sapienza  del  Padre,  che  racchiude 
in  sé  tutte  le  rivelazioni  celesti,  rivelazioni  in  cui  si  trova  senza  mi¬ 
sura  il  vino  d’un  a  gioia  tutta  spirituale  e  donde  si  spande  con  ab¬ 
bondanza  sopra  i  cuori  infiammati  di  amore.  In  questo  serbatoio  sacro 
è  contenuto  il  vino  più  desiderabile,  il  vino  che  sostenta  e  rallegra 
le  anime  sante  secondo  i  differenti  gradi  della  loro  carità  „.  Appena, 
aggiunge  la  Sposa  nella  Glossa  su  questo  passo,  appena  ebbi  avvici¬ 
nato  le  mie  labbra  alle  dolcezze  della  sua  grazia,  mi  sentii  talmente 
consolata  nel  mio  spirito  e  talmente  trasportata  dall’amore  delle  cose 
terrene  all’amore  dei  beni  celesti,  che  credetti  di  essere  entrata  nel 
luogo  in  cui  lo  Sposo  conserva  il  suo  vino  più  eccellente  e  attingerne 
a  lunghi  tratti  i  profumi  più  deliziosi.  In  questo  luogo,  infatti,  la 
Sposa  ha  trovato  un  vino  senza  mescuglio,  un  vino  generoso,  un  vino 
imbalsamato,  un  vino  scelto  e  veramente  degno  della  magnificenza 
del  Pe  Supremo.  Questo  vino  era  prezioso,  abbondante  e  squisito  come 
conveniva  a  un  Re.  Era  un  vino  veramente  puro,  distribuito  dalla 
Sapienza  stessa,  e  di  cui  è  scritto  :  “  Il  Signore  ha  nella  sua  mano 
un  calice  di  vino  puro  „  (Sai.,  LXXIV,  9),  un  calice  di  un  vino  che 
racchiude  le  qualità  di  tutti  gli  altri  vini.  Era  il  vino  generoso  che 
infiamma  il  cuore  dell’uomo,  il  vino  da  cui  Assuero  era  riscaldato, 
e  che  ha  fatto  dire  al  Profeta  :  “  Il  mio  cuore  è  bruciante  dentro  di 
me  „  (Sai.,  XXXVIII,  4).  E  il  vino  imbalsamato,  i  cui  profumi  esa¬ 
lano  con  soavità,  e  di  cui  è  detto  nel  Cantico  :  “  Io  ti  darò  per  be¬ 
vanda  un  vino  mescolato  di  profumi  „  iCant.,  V  III,  2). 

Ma  che  significa  dunque  questa  varietà,  se  non  i  diversi  gradi  di 
carità,  di  cui  le  anime  piene  del  divino  amore  si  nutriscono  e  si  dis¬ 
setano,  senza  pertanto  giungere  all’ubbriachezza  ?  Notate,  dice  Ric¬ 
cardo  (de  contempi.,  1.  IV,  c.  X),  che  la  rivelazione  divina  si  proporziona 
alla  grandezza  del  nostro  amore.  Quelli  che  sono  amati  mangiano  ; 
quelli  che  sono  cari  bevono  ;  ma  solo  i  diletti  s’inebriano.  Ora,  finché 
non  sentiamo  in  noi  l’ebbrezza  e  il  rapimento,  che  dobbiamo  conchiu¬ 
derne,  se  non  che  siamo  meno  amati  e  amiamo  meno  ?  Intatti,  se 
amaste  pienamente  e  perfettamente,  forse  l’ardore  del  vostro  amore 
e  l’angoscia  d’un  desiderio  impotente  ad  essere  compresso  vi  trasci- 
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ricrebbero  in  quella  ebbrezza  e  in  quei  rapimenti.  Se  foste  realmente 
degni  di  amore,  se  vi  mostraste  disposti  ad  un  favore  sì  grande,  forse 
il  Signore  illuminerebbe  gli  occhi  della  vostra  intelligenza  di  tale 
abbondanza  di  luce,  e  inebrierebbe  il  desiderio  del  vostro  cuore  con 
tale  soavità  di  dolcezza  intima,  cbe  voi  ne  sareste  rapiti  al  di  sopra 
di  voi  stessi,  e  il  vostro  spirito  si  sentirebbe  trasportato  lontano  da 
sè  in  mezzo  ai  beni  celesti.  Così  quelli  cbe  mangiano  sono  gli  amici: 
e  questi  non  prendono  cbe  con  una  certa  lentezza  e  con  una  certa 
pena  il  nutrimento  cbe  è  loro  dato.  Quelli  cbe  bevono,  al  contrario, 
attingono  con  facilità  e  con  allegrezza,  nelle  rivelazioni  divine,  le 
dolcezze  intime  della  verità  cbe  forma  l’oggetto  dei  loro  desiderio. 
Ma  solo  i  diletti  sono  inebriati  del  vino  generoso  d’una  carità  inef- 
f abile.  E  di  essi  cbe  parleremo  ora  (1.  Vili,  c.  VI). 

Quali  sono  i  prediletti  del  primo  banchetto  e  qual’è  l’ebbrezza  piena 
di  sobrietà,  di  cui  è  dato  loro  di  godere.  —  Vediamo  dunque,  in  terzo 
luogo,  quali  sono  i  prediletti  di  questo  banchetto  spirituale  e  di  quale 
ebbrezza  tutta  di  sobrietà  essi  sono  ripieni. 

Origene,  spiegando  quel  passo  del  Cantico  :  “  Languisco  di  amore  „ 
(Cant.,  II,  5),  distingue  fra  l’amore  semplice,  l’ardore  e  il  languore. 
“  L’  amore,  dice,  è  la  parte  dei  principianti  ;  1’  ardore,  di  quelli  cbe 
sono  nel  progresso  ;  e  il  languore,  dei  perfetti.  Questo  languore  li 
conduce  fino  alla  morte.  Ora,  la  morte  è  una  separazione  intera  dello 
spirito  vitale  col  corpo,  e  ci  rappresenta  quella  separazione  senza 
riserva  delle  affezioni  vitali  dell’anima  col  suo  rapimento  fuori  di  sè 
stessa  e  con  la  sua  unione  perfetta  con  Dio. 

La  Glossa,  su  questo  stesso  punto,  fa  dire  alla  Sposa  :  “  La  gran¬ 
dezza  del  mio  amore  è  tale  cbe  tutte  le  cose  di  questo  mondo  mi  sono 
divenute  un  soggetto  di  disgusto  „.  Ora,  quelli  cbe  amano  Dio  al  di 
sopra  di  tutto  ne  sono  amati  egualmente,  sono  i  suoi  prediletti,  perchè 
ha  detto:  “  Io  amo  quelli  che  mi  amano „  (Prov.,  Vili).  Questi  pre¬ 
diletti  del  Signore  trovano  in  Lui  la  loro  felicità,  perchè  L’  amano 
in  una  maniera  tutta  particolare.  Donde  quella  parola  rivolta  dal 
Diletto  a  colei  cbe  L’ama  veramente  :  “  Quanto  sei  bella  e  piena  di 
grazie,  o  mia  Diletta,  in  mezzo  alle  tue  delizie!  „  (Cant.,  VII,  6). 
Quanto  sei  bella  per  gli  ardori  del  tuo  amore  !  Quanto  sei  piena  d’ in¬ 
canti  per  la  tua  bellezza  cbe  rajiisce  e  la  tua  carità  infiammata  ! 
Nulla,  infatti,  è  più  dolce  all’anima,  nulla  la  rende  più  cara  a  Dio, 
quanto  il  rallegrarsi  intimamente  in  Lui  :  è  il  più  dilettevole  di  tutti 
i  beni.  Tu  sei  la  Diletta  del  tuo  Signore  per  ciò  stesso  cbe  ti  applichi 
a  gustare  le  sue  celesti  delizie.  Ne  aveva  fatto  la  prova  colui  cbe  ha 
detto  :  “  La  sua  conversazione  è  esente  da  amarezze ,  e  la  sua  società 
non  produce  alcuna  noia ;  ma  vi  si  trova  la  soddisfazione  e  la  gioia, 
e  la  sua  amicizia  offre  una  santa,  allegrezza  „  (Sap.,  Vili,  18). 
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Ma  qual’  è  quell’  ebbrezza  di  cui  i  prediletti  del  Signore  godono 
in  questo  banchetto  spirituale  e  sempre  sobrio?  S.  Dionigi  ci  dice: 
“  L’ebbrezza  del  male  in  noi  è  una  pienezza  di  perversità  senza  limite; 
è  l’eccesso  nell’anima  nostra  e  nei  nostri  sensi.  Similmente  l’ebbrezza 
del  bene  non  è  altra  cosa  in  noi  die  la  riunione  deliziosa,  senza  mi¬ 
sura  e  sovrabbondante,  di  tutti  i  beni,  e  questa  ebbrezza  ha  il  suo 
principio  nel  bene  stesso  in  ragione  della  causa  che  lo  produce.  Così 
Dio  è  pieno  di  ebbrezza  e  nel  rapimento,  perchè  sorpassa  ogni  misura 
in  ogni  bene,  in  modo  sopraeminente,  perchè  è  al  di  fuori  e  al  di 
sopra  di  tutte  le  cose  Queste  parole  del  glorioso  S.  Dionigi  ci  fanno 
dunque  comprendere  qual’ è  quella  vera  e  santa  ebbrezza.  “  La  varietà 
non  interrotta  delle  rivelazioni  divine;  aggiunge  l’Abate  di  Vercelli, 
i  progressi  continui  della  Sposa  le  faranno  gustare  come  per  espe¬ 
rienza  una  tale  ebbrezza,  che  sembrerà  ripetere  le  stesse  cose.  Così 
essa  ha  parlato  poco  prima  dei  penetrali  dello  Sposo;  ora  nomina  il 
luogo  do v’ Egli  mette  il  suo  vino.  Però  non  bisogna  credere  che  essa 
torni  sugli  stessi  oggetti.  No,  ma  è  stata  favorita  da  rivelazioni  suc¬ 
cessive,  e  le  anime  contemplative  abituate  a  sentire  con  forza  e  assi¬ 
duamente  il  raggio  celeste  agiscono  del  tutto  allo  stesso  modo.  Essa 
dice  dunque:  Egli  mi  ha  introdotta  con  l’esperienza  attraverso  rive¬ 
lazioni  più  interne  e  più  profonde  di  prima,  secondo  quella  parola  : 
Tu  non  cesserai  di  camminare  dietro  i  miei  passi  ;  mi  ha  introdotta 
nel  luogo  dove  conserva  il  suo  vino,  quel  vino  che  racchiude  in  sè 
tutte  le  illuminazioni  divine.  Ora,  è  ad  immagine  di  questa  ebbrezza 
sopraeccellente  che  gli  uomini  spirituali  sono  detti  inebriati  a  causa 
dell’ abbondanza  eccessiva  dei  divini  lumi  in  essi,,.  Ascoltate,  dice 
Riccardo,  un  uomo  tutto  pieno  di  una  tale  ebbrezza,  un  uomo  che 
ignora  tutto  ciò  che  lo  riguarda.  “  Se  sono  stato  rapito  col  mio  corpo 
o  senza  il  mio  corpo,  non  so;  Dio  lo  sa „  (II  Cor.,  XII).  In  quale 
ebbrezza  era  egli  immerso  ?  In  quale  oblio  il  mondo  era  per  lui,  se 
non  conosceva  più  sè  stesso  ?. 

Questa  ebbrezza  spirituale  è  cagionata  nell’anima  dal  vino  generoso 
d’una  carità  veramente  potente.  “  Ecco,  dice  ancora  Riccardo,  che  i 
prediletti  sono  inebriati.  L’ebbrezza  li  rende  estranei  al  loro  proprio 
spirito;  ma  è  1’  infusione  delle  rivelazioni  celesti  che  li  eleva  al  rapi- 
mento.  E  qui  quell’  ebbrezza  di  cui  ha  parlato  il  Profeta  quando  ha 
detto  :  “  Essi  saranno  inebriati  dell' abbondanza  della  tua  casa,  e  Tu 
li  farai  bere  al  torrente  delle  tue  delizie  „  (Sai.,  XXXV,  9).  Se  dunque 
vogliamo  godere  una  tale  ebbrezza  e  fare  spesso  l’esperienza  di  questi 
rapimenti  divini,  sforziamoci  di  amare  intimamente  e  sommamente 
il  nostro  Signore  e  sospiriamo  ad  ogni  ora,  con  un  desiderio  senza 
limiti,  dietro  la  felicità  della  santa  contemplazione.  Quando  l’anima 
nostra  è  stata  abbeverata  fin  nelle  sue  pieghe  dell’  abbondanza  di 
quella  soavità  interiore,  quand’essa  ne  è  stata  pienamente  inebriata, 
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dimentica  interamente  ciò  clie  è,  ciò  che  è  stata  ;  è  trasportata  dal¬ 
l’eccesso  della  sua  allegrezza  a  un  rapimento  che  la  rende  estranea  a 
sè  stessa  ed  è  trasformata  tutt’a  un  tratto  da  un  certo  stato  di  felicità 
ineffabile  in  sentimenti  veramente  celesti.  E  non  vi  maravigliate  che 
sia  così,  perchè  la  virtù  dell’  amore  vero  ed  eccellente,  dell’  amore 
realmente  buono,  è  tale  che  non  solo  fa  uscire  gli  uomini  e  gli  Angeli 
come  dalla  loro  propria  natura  per  farli  passare  in  Dio,  ma  anche  fa 
uscire  Dio  stesso  come  dalla  sua  propria  natura,  benché  sia  immu¬ 
tabile,  per  piegarlo  verso  la  creatura,  abbassandolo  così  al  di  sotto 
di  se  stesso  Oseremo,  scrive  S.  Dionigi,  dire  con  tutta  verità  che 
Dio,  autore  di  ogni  cosa,  trascinato  da  questo  amore  così  hello  e  così 
eccellente,  esce  come  da  sè  stesso  per  l’abbondanza  della  sua  amabile 
carità;  e  così  estende  la  sua  azione  sopra  tutti  gli  esseri  che  esistono, 
come  se  fosse  attratto  verso  di  essi  dalla  sua  bontà  e  dalla  sua  tene¬ 
rezza.  Egli  è  abbassato  verso  ciò  che  è  in  ogni  cosa  secondo  quella 
virtù  sopraeccellente  che  Lo  rapisce  a  sè  stesso  senza  pertanto  far- 
nelo  uscire,  come  la  calamita  attira  il  ferro  restando  immutabile, 
perchè  lo  muove  come  1’  oggetto  dei  suoi  desiderii  e  del  suo  amore 
(1.  Vili,  c.  VII). 

Del  secondo  banchetto  offerto  dal  dono  di  sapienza  alV anima  sepa¬ 
rata  dal  corpo.  —  Dobbiamo  trattare  ora  del  banchetto  offerto  dal 
dono  di  sapienza  all’anima  separata  dal  corpo. 

Secondò  S.  Bernardo  (de  dilig.  Deo),  vi  è  un  banchetto  per  quelli 
che  godono  del  riposo  dopo  questa  vita  e  sono  più  innanzi  nell’amore 
del  Signore.  In  questo  banchetto’  lo  Spirito  Santo  non  disseta  i  con¬ 
vitati  con  un  vino  puro,  ma  con  un  vino  mescolato  nell’acqua.  “  Le 
anime  liberate  dalla  carne,  ci  dice  lo  stesso  Santo,  non  sono  più  nu¬ 
trite  di  un  pane  di  dolore  ;  ma  è  loro  permesso  di  bere  con  pienezza 
il  vino  dell’amore,  non  però  in  tutta  la  sua  purezza,  bensì  mescolato 
di  latte,  in  modo  che  ciascuna  di  esse  può  dire  :  “  Ho  bevuto  il  vino 
col  latte  „.  Il  vino  dell’amore  è,  infatti,  mescolato  alla  dolcezza  del 
latte,  alla  tenerezza  dell’affetto  naturale  che  fa  sospirare  l’anima  dietro 
la  glorificazione  del  suo  cor]3o.  Quest’anima,  abbeverata  col  vino  della 
santa  carità,  è  dunque  ora  infiammata  ;  ma  non  è  giunta  alla  con¬ 
sumazione,  non  è  ancora  inebriata,  perchè  la  presenza  dell’  affetto 
naturale  tempera  ancora  in  lei  l’ardore  del  divino  amore.  L’ebbrezza 
ha  costume  di  rovesciare  l’anima  e  d’immergerla  nell’oblio  di  sè  stessa. 
Ma  pel  momento  quest’anima  non  si  è  dimenticata  interamente  ;  pensa 
alla  risurrezione  del  suo  corpo,  e  questo  desiderio  impedisce  la  perfe¬ 
zione  della  sua  felicità.  Non  sarà  dunque  se  non  dopo  di  essersi  rive¬ 
stita  di  questo  corpo,  che  essa  sarà  giunta  alla  consumazione  della 
sua  felicità  „.  S.  Agostino  ha  un  linguaggio  simile  :  “  L’anima,  dice, 
prova  il  desiderio  naturale  di  servirsi  del  suo  corpo,  e  questo  desiderio 


IL  MISTERO  DELLA  PENTECOSTE  SECONDO  I  SS.  PP.  E  DD. 


828 


la  fa  ritardare  e  le  impedisce  di  slanciarsi  con  ardore  perfetto  verso 
le  altezze  più  elevate  del  cielo,  finché  il  corpo  non  le  è  riunito  e  il 
suo  desiderio  non  è  soddisfatto  in  questo  punto  „.  Pertanto* malgrado 
un  tal  desiderio,  l’anima  è  beata  nella  patria;  solamente,  la  sua  feli¬ 
cità  non  è  consumata,  ma  essa  non  prova  alcun  dolore  di  questo  sen¬ 
timento  naturale. 

Che  bisogna  dunque  pensare  di  quest’anima  così  separata  dal  corpo 
prima  della  risurrezione  ?  E  essa  abbeverata  d’un  vino  qualunque  ? 
Riceve  qualche  consolazione  ?  Sì,  senza  dubbio,  a  meno  che  non  ne 
sia  impedita  dalla  pena  del  senso,  o  dalla  pena  del  danno,  o  dalle  due 
pene  insieme.  Infatti,  secondo  la  parola  del  Salmista,  l’anima  passa  dal 
suo  corpo  come  una  immagine,  ma  conservando  tuttavia  il  desiderio  di 
questo  stesso  corpo.  Ora,  questa  immagine  consiste  nella  memoria, 
nella  intelligenza  e  nella  volontà,  ed  è  per  queste  tre  potenze  che 
1’  anima  è  capace  di  possedere  la  Santa  Trinità,  per  essa  esercita  la 
vita  contemplativa,  la  parte  eccellente  di  Maria,  la  parte  che  non 
deve  esserla  rapita,  perchè  la  vita  contemplativa  comincia  sulla  terra 
e  diviene  perfetta  nella  patria.  L’  amore  è  un  fuoco  che  si  accende 
sulla  terra  e  che  si  infiammerà  sempre  più  quando  gli  sarà  dato  di 
vedere  l’oggetto  dietro  il  quale  sospira.  L’  anima  separata  dal  corpo 
compie  dunque  in  una  maniera  tanto  più  perfetta  gli  atti  della  vita 
contemplativa,  quanto  è  liberata  da  un  più  pesante  fardello  e  ama  il 
suo  diletto  d’un  amore  più  intenso.  L’anima,  dice  un  filosofo,  sepa¬ 
rata  dal  corpo,  vede  e  comprende  più  chiaramente  che  unita  a  questo 
corpo  corruttibile.  Ma  la  vita  contemplativa  dà  all’anima  le  consola¬ 
zioni  più  deliziose,  come  abbiamo  veduto  in  molti  punti. 

Essa  non  deve  dunque  temere  questo  allontanamento  da  un  corpo 
che  l’opprime,  ma  piuttosto  sospirargli  dietro.  L’Apostolo  era  animato 
da  un  simile  ardore  quando  diceva  :  “  Desidero  di  esser  disciolto  dai 
legami  del  mio  corpo  e  di  essere  con  Gesù  Cristo.  Infelice  me  !  chi 
mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte?  „  (Filipp.,  I),  il  cui  peso  mi 
opprime  ?  Ora,  un  tal  desiderio  era  buono  e  ragionevole,  perchè,  dice 
S.  Bernardo,  la  morte  dei  Santi  è  preziosa.  E  preziosa,  in  verità, 
perchè  è  la  fine  del  lavoro,  la  perfezione  della  vittoria,  la  porta  della 
vita,  il  principio  d’una  felicità  che  sazia  1’  anima  nostra.  La  morte, 
dice  egualmente  un  altro  Santo,  non  è  altra  cosa  che  1’  uscita  dalla 
prigione,  la  fine  dell’  esilio,  la  consumazione  del  lavoro,  1’  arrivo  al 
porto,  il  termine  del  viaggio,  il  deposito  d’un  fardello  pesante,  l’al¬ 
lontanamento  da  un  cavallo  furioso,  dalla  carne,  la  liberazione  dal 
mezzo  d’una  casa  rovinosa,  la  cessazione  di  tutte  le  malattie,  la  fuga 
certa  di  tutti  i  pericoli,  la  rovina  di  tutte  le  sventure,  la  rottura  di 
tutti  i  beni,  la  paga  d’un  debito  naturale,  il  ritorno  alla  patria,  l’en¬ 
trata  nella  gloria.  Certamente  l’evasione  a  tanti  pericoli,  1’  acquisto 
di  beni  così  considerevoli  presentano  all’anima  nostra  un  banchetto 
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eccellente,  ed  essa  dovrebbe  dire  come  nel  Libro  della  Sapienza  : 

“  Tutti  i  beni  mi  sono  venuti  con  una  santa  morte,  perché  beati  sono 
quelli  cbe  muoiono  nel  Signore 

Se  pertanto  queste  anime  così  amanti,  così  date  alla  contemplazione, 
restano  all’ uscire  dal  loro  corpo  con  l’impronta  di  qualche  macchia, 
avranno  bisogno  di  purificarsi.  Ma  è  a  credere  che  lo  faranno  più 
facilmente,  che  soffriranno  più  leggermente  e  che  forse  anche  la  pena 
del  senso  sarà  nulla.  La  ragione  è  che  l’amore  alleggerisce  le  pene  e 
le  fa  da  un  momento  all’altro  scomparire  interamente.  Non  vi  è 
nulla  di  così  irresistibile,  dice  S.  Agostino,  che  non  ceda  al  fuoco  del¬ 
l’amore.  I  lavori  sopportati  dall’amore,  più  che  essere  in  alcun  modo 
onerosi,  apportano  la  gioia  all’anima,  come  vediamo  in  quelli  che  si 
sono  dati  con  passione  alla  caccia,  alla  pesca,  e  ad  altri  esercizi  simili. 
Infatti,  quando  si  ama  non  si  è  in  pena  ;  o,  se  il  lavoro  si  fa  sentire, 
l’amore  lo  rende  caro.  Abbiamo  una  prova  di  questa  verità  nei  Mar¬ 
tiri,  che  desideravano  soffrire  per  Gesù  Cristo  e  si  rallegravano  delle 
loro  pene.  Così  gli  Apostoli  se  ne  tornavano  dalla  presenza  del  con¬ 
siglio,  pieni  di  gioia  di  essere  stati  trovati  degni  di  soffrire  qualche  ■ 
cosa  per  il  nome  di  Gesù.  Così  S.  Andrea  sospirava  con  ardore  dietro 
la  croce,  e  ne  sopportò  il  supplizio  con  allegrezza.  Così  S.  Agata  rispose 
al  suo  carnefice  :  “  Io  mi  rallegro  in  questi  tormenti  come  chi  avesse 
trovato  dei  tesori  inapprezzabili  „.  Era  grande  la  forza  di  questo  amore, 
che  rapiva  in  tal  modo  1’  anima  dei  Martiri  dentro  di  sé  stessi,  che 
li  portava  ad  abbandonare  con  tanto  disdegno  il  loro  corpo  al  di  fuori 
e  faceva  loro  disprezzare  i  tormenti.  Se  dunque  in  un  corpo,  il  cui 
peso  è  opprimente,  la  carità  ha  potuto  addolcire  così  le  pene,  perchè 
non  potrebbe  addolcirle  di  più  in  un’anima  con  la  vivacità  del  suo 
ardore,  quando  non  trova  alcun  ostacolo  alla  sua  azione  ?  Perchè  non 
farebbe  ciò  che  fanno  i  suffragi  della  Chiesa  ?  E  a  credersi  certamente 
che  i  giusti  trattenuti  nel  limbo  ricevevano  qualche  consolazione  dagli 
Angeli  che  li  visitavano,  o  dalle  anime  che  venivano  a  riunirsi  a  loro, 
come  Giovanni  Battista,  e  che  parlavano  ad  esse  dell’arrivo  del  Sal¬ 
vatore.  Similmente  è  a  credersi  che  gli  Angeli  visitano  nel  Purgatorio 
le  anime  affidate  alle  loro  cure  e  le  consolano  annunziando  la  fine 
della  loro  prova  e  altre  cose  consolanti,  come  si  può  vedere  dagli  esempi 
riferiti  dai  Santi  nelle  loro  opere.  CosìS.  Gregorio,  nei  suói  Dialoghi, 
ci  parla  d’un  sacerdote  che  ricevette  qualche  alleggerimento  da  parte 
del  suo  buon  Angelo,  e  di  un’altra  persona  che  rispose  :  “  Io  sto  bene 
pel  momento  S.  Agostino,  il  venerabile  Beda,  S.  Isidoro  e  altri 
Dottori  ci  citano  degli  esempi  simili  (1.  Vili,  c.  Vili). 

Del  terzo  banchetto  della  sapienza ,  che  è  quello  degli  eletti  regnanti 
nella  gloria.  —  Trattiamo  infine  del  terzo  banchetto  della  sapienza, 
del  banchetto  che  è  la  parte  di  quelli  che  regnano  nella  gloria.  Se- 
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giriamo  l’ordine  insegnato  da  S.  Bernardo,  il  quale,  dopo  il  banchetto 
di  quelli  che  soffrono  sulla  terra  o  si  riposano  nel  cielo,  ci  mostra 
come  più  eccellente  quest’ultimo,  al  quale  la  Sapienza  incarnata  in¬ 
vita  i  suoi  diletti,  dicendo  loro  :  “  Io  dispongo  a  favor  vostro  del  regno, 
come  il  Padre  ne  ha  disposto  a  favor  mio,  affinchè  mangiate  e  beviate 
alla  mia  mensa  nel  regno  mio  „  (Lue.,  XXII,  29-30). 

Qui,  abbiamo  tre  cose  da  considerare.  Prima,  qual  è  il  Re  e  il  Padre 
di  questo  banchetto  celeste,  di  questa  mensa  reale  :  è  il  Figliuolo  di 
Dio.  Poi,  qual’ è  questa  famiglia  del  Signore,  quali  sono  i  convitati 
chiamati  a  prender  parte  a  questo  banchetto  :  sono  gli  Angeli  e  gli 
uomini.  Infine,  quali  sono  la  gloria  e  la  beatitudine  di  questo  ban¬ 
chetto  e  di  questi  beati  invitati. 

Primieramente,  qual  è  il  Re  e  il  Padre  di  famiglia  di  questo  ban¬ 
chetto  reale?  Ma  chi  altro  potrebbe  tenere  un  tal  posto,  se  non  Colui 
che  ha  detto  :  “  Io  sono  il  Re  a  cui  il  Padre  celeste  ha  dato  il  regno 
eterno  „  ?  Chi  altro  se  non  colui  che  porta  scritto  sulla  sua  veste  e 
sulla  sua  coscia  :  “  Io  sono  il  Pe  dei  re  e  il  Signore  dei  signori  „ 
Apoc.,  XIX)?  Io  sono  il  Re  dei  re,  perchè  vi  stabilisco  re  come  fi¬ 
gliuoli  di  adozione,  io  il  Figliuolo  consustanziale  del  Padre.  Vi  sta¬ 
bilisco  signori  e  non  servi,  affinchè  mangiate  alla  mia  mensa  e  beviate 
nel  mio  regno,  in  quel  regno  che  non  finirà,  affinchè  siate  per  la 
eternità  là  dove  sono  io  stesso.  S.  Agostino  (de  civ.  Dei ,  1.  XXII, 
c.  XXX),  parlando  di  questo  Re  supremo,  si  esprime  cosi  :  “  Io  sarò 
loro  Dio  ed  essi  saranno  mio  popolo.  Io  sarò  per  essi  l’oggetto  che 
li  sazierà  ;  sarò  tutto  ciò  che  gli  uomini  possono  desiderare  legitti¬ 
mamente,  la  vita,  la  salvezza,  la  virtù,  l’abbondanza,  la  gloria,  l’onore, 
la  pace  e  ogni  bene.  Così  si  deve  intendere  quella  parola  dell’Apostolo: 
“  Dio  sarà  tutto  in  tutte  le  cose  „  (I  Cor.,  XV).  Egli  è  infatti  il  ter¬ 
mine  dei  nostri  desiderii,  Colui  che  vedremo  senza  fine,  che  ameremo 
senza  disgusto,  che  loderemo  senza  fatica.  Questa  occupazione,  questo 
amore,  questi  atti  saranno  la  porzione  di  tutti,  come  la  stessa  vita 
eterna  „. 

E  la  vista  d’un  tal  Re  che  rende  beati.  La  sola  felicità  vera  e  per¬ 
fetta,  dice  S.  Bernardo  ( ep .  (7X7 F),  non  si  trova  nella  creatura;  ci 
viene  dal  Creatore,  da  Colui  del  quale  nessuno  potrebbe  toglierci  il 
possesso.  Ogni  altra  felicità,  paragonata  a  questa  felicità,  non  è  che 
tristezza,  ogni  soavità  non  è  che  dolore,  ogni  dolcezza  amarezza,  ogni 
bellezza  un  oggetto  di  ripulsa,  e  tutto  ciò  che  può  rallegrare  altrove 
non  è  che  afflizione.  Oh  1  quand’anche  ci  bisognasse  sopportare  tor¬ 
menti  di  tutti  i  giorni,  quand’anche  dovessimo  essere  sottomessi  al¬ 
l’inferno  stesso  per  qualche  tempo,  per  godere  della  vista  del  Salvatore, 
che  viene  circondato  della  sua  gloria,  ed  essere  posti  nel  numero  dei 
suoi  Santi,  non  dovremmoi  abbracciare  ogni  tribolazione  nel  tempo 
per  divenire  partecipi  d’una  tale  felicità,  d’una  gloria  così  splendida  ? 
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Gridiamo  dunque  con  l’Apostolo  :  “  Al  Re  dei  secoli  immortale ,  invi¬ 
sibile,  al  solo  Dio  onore  e  gloria  in  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia  „ 
(I  Tini.,  I,  17)  (1.  Vili,  c.  IX). 

Quale  famiglia  e  quali  convitati  sono  invitati  al  banchetto  di  quelli 
che  regnano  nella  gloria.  —  Parliamo,  in  secondo  luogo,  della  famiglia 
e  dei  convitati  chiamati  dal  Signore  a  questo  banchetto  reale.  Xon 
solamente  gli  uomini,  ma  anche  gli  Angeli  sono  invitati  a  questa 
gloriosa  mensa  del  regno  eterno.  “  Guardate  l’assemblea  celeste,  dice 
S.  Giov.  Crisostomo  (ep.  ad  Theod.  lapsum )  ;  essa  non  è  scelta  sola¬ 
mente  fra  gli  uomini,  ma  è  anche  formata  dagli  Angeli,  dai  Troni, 
dalle  Dominazioni,  dai  Principati  e  dalle  Potenze.  Quanto  al  He  che 
tiene  il  primo  posto  in  una  riunione  così  illustre,  nessuna  voce  po¬ 
trebbe  parlarne  come  conviene.  Egli  è  al  di  sopra  di  tutti  i  pensieri 
dell’uomo  ;  il  suo  splendore,  la  sua  bellezza,  la  sua  gloria,  la  sua  ma¬ 
gnificenza  e  la  sua  maestà  sorpassano  tutto  ciò  che  lo  spirito  umano 
potrebbe  concepire  „.  “  La  vita  futura,  dice  egualmente  S.  Prospero 
(de  vita  coni .,  c.  II),  è  quella  in  cui  la  santità  stessa  gusta  la  felicità 
in  unione  con  gli  Angeli  e  con  i  Santi,  do\*e  essa  appare  luminosa 
di  meriti  ammirabili,  dove  la  salvezza  eterna  sovrabbonda,  dove  la 
verità  comanda.  Là  nessuno  cerca  d’ingannare,  nessuno  è  in  balìa  del¬ 
l’errore,  nessun  beato  è  rigettato,  nessun  miserabile  è  ammesso  :  là 
l’amore  è  perfetto,  il  timore  ignorato,  il  giorno  sempre  duraturo,  la 
agilità  senza  ostacolo;  un  solo  e  medesimo  spirito  anima  tutti.  Se  con¬ 
sideriamo  attentamente  quali  beni  ci  sono  promessi  nei  cieli,  tutti 
gli  oggetti  terreni  sembreranno  vili  all’anima  nostra  „. 

Perchè  dunque  non  affrettarsi,  ci  dice  a  sua  volta  S.  Cipriano,  perchè 
non  correre  per  contemplar  la  nostra  patria  e  salutare  i  nostri  pa¬ 
renti  ?  Là  ci  attendono  amici  innumerevoli,  dei  padri,  dei  fratelli, 
dei  figliuoli.  Là  una  folla  numerosa,  certa  della  sua  felicità,  ma  an¬ 
cora  piena  di  sollecitudine  per  la  nostra  salvezza,  sospira  dietro  il 
nostro  arrivo.  Quale  gioia  ineffabile  per  essi  e  per  noi  trovarci  riu¬ 
niti,  abbracciarci  strettamente  ! 

Dobbiamo  pertanto  sapere  che  nella  patria  vi  è  una  differenza  nel 
posto,  come  ve  ne  è  sulla  terra  nel  merito.  “  Come,  dice  S.  Gregorio 
( hom .  XVII  in  Drang.),  le  opere  differiscono  in  questa  vita,  così  senza 
alcun  dubbio  le  ricompense  saranno  diverse  nell’altra.  Come  qui  l’uno 
è  sorpassato  dall’altro,  così  nel  cielo  una  ricompensa  la  vincerà  sul¬ 
l’altra,  benché  non  vi  sia  per  tutti  che  una  sola  vita  beata  :  “  Vi  sono 
molte  dimore  nella  casa  del  Padre  mio  dice  il  Salvatore  (Giov.,  XV). 
Ma  se  la  ricompensa  fosse  la  stessa  in  quel  soggiorno  della  beatitu¬ 
dine,  vi  sarebbe  una  sola  dimora  più  che  molte.  Queste  dimore  sono 
dunque  diverse,  e  gli  ordini  fra  i  beati  distinti  gli  uni  dagli  altri. 
Pertanto,  per  l’unione  dei  loro  meriti,  essi  gustano  una  gioia  comune. 
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hanno  tutti  un  sol  danaro  dopo  il  lavoro,  benché  le  loro  dimore  non 
siano  le  stesse,  perchè  posseggono  la  stessa  felicità.  Solamente,  la  ri¬ 
compensa  è  più  o  meno  grande  secondo  le  opere  diverse  che  hanno 
compiute  „.  Come  dunque  differisce  una  stella  da  una  stella  in  chia¬ 
rezza,  così  gli  eletti  differiranno  fra  loro  alla  risurrezione  dei  morti. 

Ora,  quanto  numerosi  saranno  i  membri  di  questo  banchetto,  nes¬ 
suno  lo  sa,  nè  fra  gli  Angeli,  nè  fra  gli  uomini  ;  Dio  solo  lo  conosce. 
Perciò  S.  Giovanni,  parlando  della  moltitudine  degli  Angeli,  ha  detto  : 
“  Migliaia  di  migliaia  circondavano  il  trono  „  (Apoc.,  V).  Non  dà  un 
numero  fisso,  perchè  questo  numero  è  innumerevole  per  noi  e  non  è 
conosciuto  che  da  Dio.  “  Si  potranno  contare  i  suoi  soldati  f  „,  dice 
Giobbe  (c.  XXV).  I  soldati  di  Dio  sono  i  suoi  Angeli,  aggiunge  S.  Gre¬ 
gorio  ;  benché  Egli  ne  sappia  il  numero,  è  impossibile  a  noi  il  con¬ 
tarli.  S.  Dionigi  insegna  la  stessa  cosa  su  queste  parole  di  Daniele: 
“  Un  milione  di  Angeli  Lo  servivano ,  e  mille  milioni  stavano  dinanzi  a 
Lui  „  Dan.,  AGI).  Similmente  i  membri  di  cui  si  compone  la  famiglia 
degli  uomini  beati  sono  innumerevoli.  “  Ilo  veduto,  dice  S.  Giovanni, 
una  grande  folla  che  nessuno  poteva  contare  „  (Apoc.,  VII),  cioè  di 
cui  nessuno  potrebbe  conoscere  il  numero,  perchè  Dio  conta  la  mol¬ 
titudine  delle  stelle  e  dà  a  ciascuna  di  esse  un  nome  (Sai.,  CXLA’T). 

Ora  tutta  questa  famiglia  degli  Angeli  e  degli  uomini  loda  Dio 
senza  interruzione.  “  Tutte  le  gerarchie  degli  Angeli  e  degli  eletti, 
dice  Ugo,  tutte  le  gerarchie  superiori  e  inferiori  sono  stabilite  e  di¬ 
sposte  per  celebrare  le  lodi  divine,  affinchè  il  Signore  sia  esaltato  da 
tutti,  Lui  dal  quale  e  pel  quale  tutti  hanno  l’esistenza,  e  nel  quale 
tutti  hanno  trovato  ogni  cosa.  Quelli  che  sono  più  perfetti  Gli  dànno 
una  lode  più  eccellente,  e  questi  riceveranno  una  ricompensa  più  ab¬ 
bondante,  perchè  la  loro  conoscenza  è  più  sublime  e  il  loro  amore 
più  acceso  „.  “  Ma,  dice  egualmente  S.  Dionigi,  qualunque  sia  il  nostro 
amore  per  questa  verità  che  la  vince  su  ogni  virtù,  nessuno  è  capace 
di  lodare  il  Signore  secondo  l’estensione  della  sua  essenza  divina,  di 
qualunque  termine  intelligibile  si  serva,  sia  che  Lo  lodi  come  spirito, 
come  vita,  come  sostanza,  sia  che  adoperi  altri  nomi  egualmente  su¬ 
blimi.  Bisogna  dunque  esaltarlo  come  eccellente,  come  al  di  sopra  di 
tutto  ciò  che  lo  spirito  può  concepire,  come  al  di  sopra  di  tutto  ciò 
che  esiste.  Non  cessate  di  celebrare  le  sue  lodi,  perchè  Egli  è  l’es- 
senza  stessa  della  bontà,  e  così  è  il  principio  di  tutti  gli  esseri.  E 
per  conseguenza  degno  di  essere  lodato  con  tutti  gli  affetti  dell’anima 
nostra  „  (1.  Vili,  c.  X). 

Delle  sette  cose  degne  di  nota  secondo  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo 
circa  la,  beatitudine  dei  membri  del  terzo  banchetto.  —  Trattiamo,  in 
terzo  luogo,  della  felicità  di  questo  banchetto  e  dei  suoi  membri  beati. 
Dobbiamo  considerare  su  questo  soggetto  sette  punti,  secondo  i  sette 
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doni  clie  abbiamo  esaminati  e  che  concorrono  a  rendere  questo  ban¬ 
chetto  deiforme  secondo  le  loro  pratiche  e  i  loro  atti,  perchè  non 
scompariranno  nella  patria  quanto  a  questi  stessi  atti,  ma  perseve¬ 
reranno  per  i  beati,  come  prova  il  maestro  delle  sentenze  con  l’auto¬ 
rità  di  S.  Ambrogio  e  come  si  crede  comunemente.  Parleremo  dunque  : 
I.  dell’eternità  di  questo  banchetto  ;  II.  della  sua  eccellenza  e  della 
sua  divinità  ;  III.  della  sua  abbondanza  e  della  sua  pienezza;  IV.  della 
sua  legge  e  della  sua  carità  ;  Ah  della  sua  gioia  e  della  sua  allegrezza; 
VI.  dei  suoi  cibi  e  della  sazietà  che  essi  procurano  ;  All.  della  sua 
ebbrezza  piena  di  sobrietà  e  di  felicità. 

E  dapprima  dobbiamo  sapere  circa  il  primo  punto  che  questo  ban¬ 
chetto  è  necessariamente  eterno.  La  ragione  è  che  si  celebra  nel  regno 
eterno  di  Gesù  Cristo,  alla  sua  mensa  eterna.  Perciò  il  Pe  immortale 
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dei  cieli  ha  detto  :  “  È  io  dispongo  a  favor  vostro  del  regno,  come  il 
Padre  ne  lia  disposto  a  favor  mio,  affinchè  mangiate  e  beviate  alla 
mia  mensa,  nel  regno  mio  „  (Lue.,  XXII,  29-30),  in  quel  regno  che 
non  avrà  fine.  S.  Agostino,  parlando  dell’eternità  di  questo  banchetto, 
dice:  “0  vita  per  eccellenza,  vita  dolce  e  amabile,  degna  di  essere 
sempre  presente  ai  nostri  pensieri  !  Là  si  gusta  una  sicurezza  somma, 
una  tranquillità  certa,  un’allegrezza  senza  timore,  una  felicità  ine¬ 
briante,  un’eternità  beata,  una  beatitudine  eterna  ;  là  è  una  vita  di 
felicità  interminabile  ;  là  si  vede  Dio  e  si  loda  senza  interruzione  ;  là 
abbondano  le  ricchezze,  affluiscono  le  delizie  e  si  riuniscono  tutti  i 
beni  „.  In  questo  banchetto  celeste,  aggiunge  S.  Anselmo,  la  vita  è 
lunga  ed  esente  da  mali,  perchè  l’eternità  non  conosce  infermità  e 
la  sanità  vi  persevera  inalterabile  :  “  I  giusti  vivranno  eternamente  ; 
la  loro  ricompensa  è  nel  Signore  „  (Sap.,  \T)  ;  è  una  vita  che  non 
finirà. 

Qual’è,  in  secondo  luogo,  l’eccellenza,  qual’è  la  magnificenza  di 
questo  banchetto  ?  Le  ricompense  e  le  felicità  dei  Santi  in  quel  regno, 
in  quel  banchetto  eterno,  sono  così  grandi,  dice  S.  Bernardo,  che  non 
si  potrebbero  misurare  ;  sono  così  numerose  che  non  si  potrebbero 
contare,  così  abbondanti  che  non  si  può  trovarne  la  fine,  così  pre¬ 
ziose  che  non  si  può  stimarle  ;  anzi,  tutto  ciò  che  Dio  ha  preparato 
in  quel  banchetto  a  quelli  che  L’amano  ha  una  tale  eccellenza  che, 
secondo  la  parola  del  Maestro  del  banchetto,  l’occhio  dell’uomo  non 
ha  veduto,  l’orecchio  dell’uomo  non  ha  udito,  nè  il  cuore  dell’uomo 
ha  concepito  simile  felicità.  Così  tutti  i  matematici  del  mondo  sa¬ 
rebbero  impotenti  ad  enumerare  quelle  felicità  ;  i  geometri,  a  darne 
la  misura  ;  i  retori,  ad  esprimerle  nei  loro  discorsi,  poiché  non  si 
potrebbe  neppure  averne  un’idea  perfetta. 

Ora,  qual’è  l’abbondanza  della  pienezza  di  quel  banchetto  celeste  ? 
“  In  quel  regno,  dice  ancora  S.  Bernardo  (in  Cani . ,  semi.  XXXIII), 
in  quel  banchetto  del  mezzogiorno  vi  sarà  lo  splendore  brillante  dei 
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giorni  cl’estate,  la  ridente  amenità  della  primavera,  l’abbondanza  del¬ 
l’autunno,  il  riposo  dell’inverno  ;  anzi  Dio,  il  bene  infinito,  si  comu¬ 
nicherà  Lui  stesso  a  tutti  gli  abitanti  di  quell’impero,  a  tutti  i  con¬ 
vitati  di  quella  mensa,  secondo  la  capacità  di  ciascuno,  e  riempirà  i 
loro  sensi  interiori  di  delizie  ineffabili  ;  Dio  sarà  per  la  vista  uno 
specchio,  per  l'orecchio  una  dolce  armonia,  pel  gusto  un  miele  pieno 
di  dolcezza,  per  l’odorato  un  profumo  e  per  il  tatto  un  fiore  dilette¬ 
vole  Là,  dice  anche  S.  Agostino,  le  lodi  e  i  canti  non  saranno  in¬ 
terrotti,  le  ricompense  non  svaniranno  ;  nulla  mancherà  al  nostro 
amore,  nulla  farà  difetto  ai  nostri  desiderii,  si  vedrà  Dio  senza  fine, 
Lo  si  amerà  senza  disgusto,  Lo  si  loderà  senza  fatica. 

Qual’è,  in  quarto  luogo,  la  legge  di  questo  banchetto,  quale  ne  è 
la  carità  ?  “  Gli  abitanti  di  questo  regno,  i  membri  di  questo  ban¬ 
chetto,  dice  S.  Anseimo,  amano  Dio  più  di  sè  stessi  ;  si  amano  gli 
uni  gli  altri  quanto  sè  stessi,  e  Dio  li  ama  più  che  essi  non  sapreb¬ 
bero  mai  amarsi  ;  perchè  è  per  Dio  che  essi  Lo  amano,  che  si  amano 
essi  stessi  e  amano  i  loro  fratelli,  mentre  Dio  si  ama  e  ama  per  sè 
stesso.  Non  hanno  tutti  che  una  sola  e  unica  volontà,  come  se  tutto 
il  resto  non  fosse  nulla  al  di  fuori  della  volontà  divina  ;  e  una  con¬ 
cordia  perfetta  li  tiene  sempre  uniti.  Come  essi  non  vogliono  se  non 
quello  che  Dio  vuole,  così  Dio  non  vuole  che  secondo  i  desiderii  della 
loro  volontà.  Essi  saranno  dunque  i  figli  di  Dio,  saranno  chiamati 
beati  ;  Dio  li  stabilirà  su  tutti  i  suoi  beni.  Là  i  nostri  desiderii  sa¬ 
ranno  soddisfatti,  il  nostro  amore  sarà  saziato  „.  “0  anima  mia,  o 
mia  carne  !  dice  S.  Agostino  ;  tale  è  la  vita  che  voi  dovevate  abbrac¬ 


ciare.  In  quel  luogo  la  vita  non  è  sottomessa  alla  morte,  la  giovi¬ 
nezza  è  al  riparo  dalla  vecchiaia,  la  luce  ignora  le  tenebre,  la  gioia 
è  senza  mescuglio  di  tristezza,  la  pace  senza  discordia,  la  volontà 
non  prova  alcuna  resistenza,  e  si  regna  senza  temere  i  cambiamenti 
Quanto  alla  legge  che  ci  conduce  a  quel  banchetto,  S.  Agostino  ci 
dice  :  “  La  legge  di  Dio  è  la  carità  ;  essa  è  stata  data  affinchè  si  cer¬ 
casse  la  grazia,  e  la  grazia  è  stata  accordata  affinchè  la  legge  fosse 
compiuta 

Parliamo  ora  dell’allegrezza  inebriante  di  quel  regno.  S.  Anseimo 
{in  prosol. ,  c.  XXIV)  si  esprime  così  su  questo  argomento  :  “  Qual 
bene  immenso  sarà  la  felicità  di  quel  regno?  La  felicità  che  noi  at¬ 
tingiamo  nei  nostri  fratelli  è  eguale  all’amore  che  portiamo  loro  ;  ma 
in  mezzo  a  quella  carità  perfetta,  ad  una  moltitudine  innumerevole 
di  Angeli  e  di  uomini,  in  quel  luogo  dove  non  si  ama  alcuno  meno 
di  sè  stesso,  ci  rallegreremo  dunque  tanto  della  felicità  degli  eletti, 
quanto  della  nostra  in  particolare...  In  questa  felicità  perfetta  si 
avrà  per  Dio  un  amore  senza  confronto  più  grande  che  per  sè  stessi 
e  per  tutti  i  beati  ;  la  sua  felicità  ci  cagionerà  dunque  una  gioia 
incomparabilmente  più  viva  della  felicità  di  tutti  gli  abitanti  della 
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celeste  patria,  della  nostra  propria  felicità.  Ma  se  si  ama  Dio  così  con 
tutto  il  cuore,  con  tutta  la  mente,  con  tutta  l’anima,  e  se  d’altra 
parte  il  nostro  cuore,  la  nostra  mente  e  l’anima  nostra  sono  impo¬ 
tenti  ad  amarlo  come  merita,  ci  rallegreremo  dunque  con  tutto  il 
nostro  cuore,  con  tutta  la  nostra  mente  e  con  tutta  l’anima  nostra  : 
e  pertanto  il  nostro  cuore,  la  nostra  mente,  l’anima  nostra  non  po¬ 
tranno  ricevere  quella  pienezza  di  gioia  ;  essa  non  potrà  essere  con¬ 
tenuta  tutta  intera  in  noi...  0  Dio  di  verità,  io  Ti  domando,  degnati 
esaudirmi,  Ti  domando  che  la  mia  gioia  sia  perfetta.  Aspettando,  la 
mia  mente  mediti  una  tale  felicità,  la  mia  lingua  ne  parli,  il  mio 
cuore  l’ami,  la  mia  bocca  se  ne  intrattenga,  la  mia  anima  ne  abbia 
fame,  la  mia  carne  ne  sia  assetata,  tutto  il  mio  essere  lo  desideri 
finché  mi  sia  dato  di  entrare  nella  gioia  del  Signore,  il  Dio  tre  e  uno. 
che  è  benedetto  in  tutti  i  secoli.  Così  sia  „. 

Quali  sono,  in  sesto  luogo,  i  cibi  di  questo  banchetto  ?  Quale 
sazietà  beata  esso  produce  ?  Poiché  il  Signore  ha  detto  :  “  fi/ cingerete 
alla  mia  mensa  e  berrete  nel  mio  regno  „.  è  chiaro  che  questo  ban¬ 
chetto  non  è  stato  preparato  se  non  per  i  prediletti  del  Signore,  per 
quelli  che  regnano  nella  sua  gloria.  Beda  scrive  dunque  su  questo 
argomento  :  “  La  mensa  le  cui  delizie  sono  offerte  a  tutti  i  Santi  è 
la  gloria  della  vita  celeste.  Quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giu¬ 
stizia  ne  saranno  saziati,  e  o-usteranno  la  felicità  del  bene  vero  che 

7  O 

fu  l’oggetto  dei  loro  desiderii.  Ma  il  bene  vero  si  trova  solamente 
in  Colui  nel  quale  risiede  ogni  bene,  cioè  in  Dio  solo,  che  è  buono 
per  essenza.  In  Lui  l’anima  si  sazia  in  una  maniera  perfetta  “  Su 
questa  mensa  del  Signore,  dice  ITgo,  non  vi  è  che  un  sol  nutrimento, 
un  solo  alimento  ;  un  cibo  unico  vi  è  servito  ;  ma  guardatevi  dal  di¬ 
sprezzarlo,  perchè  esso  può  saziare  interamente.  “  Sarò  saziato,  dice 
il  Profeta,  quando  la  tua  gloria  mi  sarà  apparsa  „.  E  in  verità  un 
bene  unico  il  bene  preparato  da  Dio  ;  ma  in  Lui  si  trova  ogni  bene, 
perchè  questo  alimento,  questo  nutrimento,  questo  cibo,  questo  pane 
unico  racchiude  ogni  sapore  e  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  delizioso  al 
gusto.  Questo  solo  cibo  basta  dunque  a  soddisfare  completamente  i 
nostri  bisogni  „.  Il  mondo  ci  presenta  una  moltitudine  di  oggetti.' 
ma  nessuno  potrebbe  saziare  il  cuore  dell’uomo,  come  c’insegna  l’espe¬ 
rienza.  Non  vi  è  dunque  che  un  solo  bene  reale,  e,  quando  lo  si  ri¬ 
ceve,  i  nostri  desiderii  sono  calmati,  perchè  non  ci  sazia  la  moltitu¬ 
dine,  ma  l’unità.  “  Vi  sono  sulla  terra  diversi  oggetti,  dice  S.  Agostino, 
perchè  ve  ne  sono  di  temporali,  ve  ne  sono  di  materiali  ;  eppure  un 
solo  è  preferito  a  questo  gran  numero.  Infatti,  quest’unico  oggetto 
non  ha  la  sua  sorgente  nella  moltitudine  degli  oggetti  diversi,  ma 
da  esso  quelli  provengono.  Il  gran  numero  mena  con  sè  la  distrazione, 
come  in  Marta  ;  e  l’unico  oggetto  raccoglie,  come  avvenne  per  Maria, 
di  cui  è  detto  che  amò  molto,  e  non  che  amò  un  gran  numero  di 
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cose  Xon  vi  è  che  un  solo  oggetto,  dice  egualmente  Riccardo,  che 
porti  all'anima  umana  il  riposo,  la  refezione,  -la  sazietà.  Il  perfetto 
amore  esclude  ogni  amore  estraneo,  perchè  non  ama  che  questo  og¬ 
getto  unico  e  non  fama  che  a  causa  di  esso.  L'ama  solo,  lo  predi¬ 
lige  unicamente,  non  ha  3ete  che  di  esso,  non  desidera  che  quello, 
non  respira  che  per  quello,  non  sospira  che  dietro  a  quello  ;  per  quello 
è  il  suo  ardore,  in  quello  è  il  suo  riposo,  quello  solo  lo  sazia,  e  nulla 
è  dolce  se  non  è  mescolato  a  questo  unico  oggetto. 

Ora.  quale  sazietà  produce  questo  banchetto?  S.  Bernardo  V/e  omn. 
Sancti.s,  serm.  I  ci  risponde  dicendo  come  fuori  di  sè  stesso  :  “  0 
sazietà  veramente  dilettevole  e  gloriosa  !  O  santo  banchetto  !  0  ban¬ 
chetto  desiderabile,  dove  non  potrà  esservi  alcuna  ansietà,  alcun  dis¬ 
gusto.  dove  saremo  pienamente  soddisfatti,  dove  i  nostri  desiderii 
saranno  sempre  ardenti  !  Affrettiamoci  dunque  ad  andare  a  quel  luogo 
di  sicurezza,  a  quel  campo  di  abbondanza,  a  quella  mensa  di  alimenti 
sopraeccellenti.  Là  dimoreremo  senza  timore,  le  nostre  delizie  non 
diminuiranno  e  le  nostre  gioie  saranno  senza  mescuglio 

Ma  il  Signore  non  ha  detto  solamente  :  u  Mungerete  ma  anche  : 
“  Berrete  alla  mia  mensa  „.  Dobbiamo  dunque  parlare  del  vino  pieno 
di  dolcezza  servito  a  quella  mensa,  del  vino  che  immerge  in  una  eb¬ 
brezza  piena  di  sobrietà.  Questo  vino  è  quello  d' una  carità  perfetta  e 
purissima;  non  è  offerto  alla  mensa  di  Gesù  Cristo  che  ai  suoi  diletti, 
a  quelli  che  regnano  nella  sua  gloria.  S.  Bernardo  parla  cosi  di  questo 
vino  senza  mescuglio,  della  carità  :  “  La  Scrittura  ci  dice  che  Dio  ha 
tutto  fatto  a  causa  di  sè  stesso  :  è  dunque  giusto  che  la  creatura  si 
conformi  e  si  unisca  infine  in  questo  punto  al  suo  autore  ;  bisogna 
dunque  che  arriviamo  un  giorno  a  questo  sentimento  di  carità  nel 
quale,  come  Dio  non  ha  voluto  avere  che  Lui  per  suo  fine  supremo, 
noi  sospireremo  che  tutto,  anche  la  nostra  propria  persona,  sia  e  sia 
stata  per  Lui  solo,  e  non  per  la  nostra  volontà,  nè  per  il  nostro  pia¬ 
cere.  Mai  i  nostri  bisogni  soddisfatti,  i  nostri  desiderii  compiuti  ci 
cagioneranno  una  felicità  cosi  grande  come  quella  di  vedere  la  sua 
volontà  pienamente  compita  in  noi  e  in  tutto  ciò  che  ci  riguarda, 
secondo  che  noi  domandiamo  ogni  giorno  nelle  nostre  preghiere,  quando 
diciamo  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  come  in  cielo,  così  in  terra 

“  La  carità  vera  e  sincera,  la  carità  che  viene  da  un  cuore  del  tutto 
puro,  da  una  buona  coscienza  e  da  una  fede  reale,  consiste  dunque 
nelhamare  Dio  in  tal  modo  e  nelfi  amare  il  bene  del  prossimo  come 
il  nostro  stesso.  O  santo  e  casto  amore  !  0  dolce  e  soave  tenerezza 
della  carità  !  0  intenzione  pura  e  senza  mescuglio  della  volontà  !  Essa 
è  tanto  più  pura,  quanto  più  è  esente  da  ogni  alleanza  che  non  rac¬ 
chiuda  nulla  di  proprio  ;  è  tanto  più  soave,  in  quanto  tutto  in  lei  è 
divino.  Ora.  provare  tali  sentimenti  è  essere  deificati.  Come  una  pic¬ 
cola  goccia  di  acqua  mescolata  a  una  quantità  considerevole  d‘  un 
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vino  puro  sembra  perdere  tutte  le  sue  proprietà  naturali,  insieme  col 
colore  e  col  gusto  di  vino  ;  come  anche  un  terrò  ardente  e  infiammato 
diviene  interamente  simile  al  fuoco  e  sembra  esser  privo  della  sua 
forma  primiera  e  della  sua  natura  ;  come  infine  l’aria,  essendo  pene¬ 
trata  dalla  luce  del  sole,  è  come  trasformata  in  questa  stessa  luce, 
in  modo  che  non  sembra  tanto  esserne  illuminata  quanto  essere  la 
luce  stessa;  così  nei  Santi  ogni  affetto  umano  si  fonderà  necessaria¬ 
mente  in  una  maniera  ineffabile  e  si  trasformerà  nella  volontà  divina. 
Come,  infatti,  Dio  sarebbe  tutto  in  ogni  cosa,  se  restasse  ancora  nel¬ 
l’uomo  qualche  cosa  dell’uomo?  La  sostanza,  senza  dubbio,  è  la  stessa: 
ma  essa  ha  rivestita  un’altra  forma,  possiede  un’altra  gloria,  ha  un’altra 
potenza.  Quando  dunque  sarà  tutto  questo  ?  Quando  dunque  io  verrò 
e  comparirò  dinanzi  alla  faccia  del  Signore?  Finché  la  morte  non 
sarà  stata  assorbita  da  una  vittoria  intera  ;  finché  la  luce  eterna  non 
invaderà  da  tute  le  parti  i  confini  della  notte  e  non  vi  regnerà  per 
sempre  ;  finché  i  nostri  corpi  non  saranno  risplendenti  della  gloria 
celeste,  le  nostre  anime  non  potranno  uscire  interamente  da  sé  stesse,  né 
passare  in  Dio.  Ma,  ripreso  il  corpo,  quale  ostacolo  impedirà  all’anima 
di  abbandonare  sé  stessa  in  certo  modo,  di  slanciarsi  tutta  intera  in 
Dio,  e  di  divenire  così  tanto  più  differente  dalla  sua  propria  natura, 
quanto  più  si  sforza  di  essere  simile  al  Signore  ?  Allora  essa  sarà  am¬ 
messa  a  quel  banchetto  della  sapienza,  a  quel  banchetto  di  cui  é 
scritto  :  “  Quanto  brillante  è  il  calice  inebriante  che  Tu  mi  offri  „ 
(Sai.,  XXII,  5). 

“  Qual  maraviglia  che  quest'anima  sia  già  inebriata  delFabbondanza 
della  casa  di  Dio,  dal  momento  che  non  è  più  tormentata  dal  ricordo 
di  alcuna  colpa,  di  alcuna  inquietudine  pungente,  è  in  sicurezza  per 
tutto  ciò  che  la  riguarda,  e  beve  il  vino  puro,  il  vino  nuovo  servito 
da  Gesù  Cristo  nella  casa  del  Padre  suo  ?  Quando  dunque  i  nostri 
corpi  ridivenuti  viventi  saranno  stati  ripresi  per  la  vita  immortale, 
è  allora  che,  simili  a  dei  prediletti,  gli  eletti  si  inebrieranno  nell’ab¬ 
bondanza  d’  una  pienezza  ammirabile.  E  con  ragione  ci  si  mostrano 
nell’ebbrezza  quelli  che  hanno  meritato  di  essere  ammessi  alle  nozze 
dell’Agnello,  per  mangiare  e  per  bere  alla  sua  mensa  nel  suo  regno, 
nel  giorno  in  cui  la  sua  Chiesa  apparirà  gloriosa  alla  sua  presenza, 
perchè  il  Signore  inebria  Lui  stesso  senza  riserva  i  suoi  figli  diletti, 
li  abbevera  al  torrente  delle  sue  delizie,  quando  lo  Sposo  e  la  Sposa 
sono  uniti  dagli  abbracci  più  stretti,  e  un  fiume  abbondante  spande 
la  gioia  nella  città  di  Dio,  affinchè  i  suoi  abitanti  siano  beati  per 
l’eternità  „. 

La  sapienza  inebria  dunque  allora  i  suoi  prediletti,  li  fa  regnare  nella 
patria,  li  corona  dicendo  :  “  Per  me  i  re  hanno  V impero  „  (Prov.,  XII  . 
Infatti,  quelli  i  quali  regnano  portano  sul  loro  capo  delle  corone 
d’oro.  Gli  eletti,  dice  Riccardo,  son  detti  portare  delle  corone  a  causa 
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dello  splendore  della  loro  gloria  e  della  grandezza  infinita  del  regno 
celeste  :  perciò  1  Apocalisse  parla  d'  una  corona  composta  di  dodici 
stelle,  significando  con  questo  numero  una  perfezione  universale.  La 
torma  circolare  di  questa  corona  richiama  l’eternità  di  quel  regno,  e 
lo  splendore  brillante  delle  stelle  in  numero  di  dodici  la  sua  immen¬ 
sità  infinita  in  ogni  senso.  “  Quelle  dodici  stelle,  dice  S.  Bernardo, 
ci  designano  la  perfezione  senza  misura,  che  è  la  porzione  dei  beati 
nella  patria.  La  prima  figura  la  memoria  preservata  da  ogni  oblio  : 
la  seconda,  la  ragione  esente  da  ogni  errore  ;  la  terza,  la  volontà 
liberata  da  ogni  inquetudine  ;  la  quarta,  l’impassibilità,  perchè  i  corpi 
risusciteranno  incorruttibili  ;  la  quinta,  la  chiarezza,  perchè  i  nostri 
corpi  saranno  simili  al  corpo  glorioso  di  Gesù  Cristo  ;  la  sesta,  l’agi¬ 
lità,  che  renderà  il  nostro  corpo  pronto  come  il  nostro  spirito  :  la  set¬ 
tima,  la  sottilità,  che  ci  farà  penetrare  ogni  oggetto  corporeo  :  l'ot¬ 
tava  la  carità,  per  la  quale  ciascuno  amerà  il  suo  prossimo  come  sè 
stesso  ;  la  nona,  la  visione,  che  ci  scoprirà  in  ogni  eletto  un  amore 
per  noi  eguale  a  quello  che  porta  a  sè  ;  la  decima.  1’  amore  perfetto 
per  Dio  superiore  ad  ogni  altro  amore;  l’undicesima,  l’amore  di  sè 
stesso  unicamente  a  causa  di  Dio  ;  la  dodicesima  infine,  la  vista  di 
Dio.  che  ha  per  noi  un  amore  più  grande  che  noi  potremmo  mai  avere  „. 
La  sapienza  è  la  madre  di  tutti  questi  beni. 

Riccardo  di  S.  Vittore,  parlandoci  di  questo  banchetto  dato  dalla 
sapienza  increata  e  incarnata,  dice  :  “  Oh  !  quale  mensa  quella  di 
cui  Gesù  Cristo  è  il  ministro,  di  cui  lo  Spirito  Santo  è  il  coppiere  ! 
Certamente  Gesù,  nostro  Padre,  nostro  ospite  generoso,  vi  offre  il 
nutrimento  quando  sostenta  e  sazia  di  sè  stesso  i  felici  convitati  di 
quel  banchetto.  Lo  Spirito  Santo  vi  presenta  il  vino,  quando  li  abbe¬ 
vera  e  li  inebria  con  i  suoi  doni.  Il  Padre  stesso  si  comunica  con 
una  liberalità  senza  limiti  nell’uno  e  nell’altro,  perchè  ci  dà  nel  suo 
Figliuolo  tutto  ciò  che  bisogna  per  farsi  conoscere  e  possedere  da 
noi,  e  nello  Spirito  Santo,  per  esprimermi  secondo  il  linguaggio  abi¬ 
tuale,  tutto  ciò  che  bisogna  perchè  noi  Lo  stringiamo  sul  nostro  cuore 
e  godiamo  di  Lui.  E  di  questa  mensa  piena  d’  amore  della  sapienza 
che  bisogna  intendere  il  passo  seguente  delle  Sante  Scritture  :  “  La 
regina  di  Saba,  vedendo  tutta  la  sapienza  di  Salomone,  la  casa  che 
egli  aveva  innalzata,  i  cibi  di  cui  la  sua  mensa  era  coperta,  gli  ap¬ 
partamenti  dei  suoi  servi,  le  diverse  classi  di  quelli  che  lo  servivano, 
le  loro  vesti  preziose,  i  coppieri  e  gli  olocausti  che  offriva  nella  casa 
del  Signore,  era  tutta  fuori  di  sè  stessa  „.  Quella  regina  del  mez¬ 
zogiorno,  ci  dice  Riccardo,  quell’abitante  dei  paesi  bruciati  dal  fuoco 
del  sole,  quella  donna  tutta  infiammata  d’ardore,  non  è  quell’anima 
santa  e  beata  che  gode  d'una  pace  profonda  nel  suo  regno  e  vi  con¬ 
templa  il  vero  Salomone  ?  Per  testimonianza  della  Santa  Scrittura 
sono  chiamati  re  quelli  che  comandano  a  tutti  i  movimenti  della  loro 
Bki.lino,  Gesù  Cristo.  53 
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carne,  perché  il  nome  di  re  viene  da  una  parola  che  significa  condurre 
rettamente  ;  e  meritano  un  tal  nome  quelli  che  agiscono  con  rettitu¬ 
dine.  Sono  dunque  tutti  dei  re  e  delle  regine  i  convitati  di  quella 
mensa  di  ogni  rettitudine,  i  quali,  avendo  spogliato  il  vecchio  uomo 
e  rivestito  l’uomo  nuovo  creato  ad  immagine  di  Dio,  sono  divenuti 
deiformi  e  sono  chiamati  dèi  dal  Profeta.  La  deiformità  non  è  altra 
cosa,  infatti,  che  il  rinnovellamento  dello  spirito  ragionevole  e  la  sua 
conformità  a  Dio,  per  quanto  ciò  è  possibile.  Son  dunque  dei  re  e 
delle  regine  agli  occhi  del  Signore  quelli  che  son  divenuti  così  simili 
a  Lui,  che  son  chiamati  dèi  e  che  contemplano  nel  suo  banchetto  la 
sapienza  del  nostro  De,  del  vero  Salomone,  quella  sapienza  di  cui  non 
si  potrebbe  misurare  1’  estensione.  Essi  veggono  la  casa  che  Egli  ha 
innalzata,  la  natura  di  cui  si  è  rivestito  ;  e  quella  casa  P  ha  ornata 
di  sette  doni  brillanti,  e  in  lei  sono  racchiusi  tutti  i  tesori  della  sa¬ 
pienza  e  della  scienza  di  Dio.  Veggono  i  cibi  di  cui  la  sua  mensa  è 
coperta,  e  quei  cibi  sono  infiniti,  benché  siano  contenuti  in  un  solo, 
in  quello  che  è  il  dono  per  eccellenza,  l’essenza  di  ogni  bene,  quello 
per  il  quale  e  nel  quale  possediamo  ogni  dono.  Veggono  gli  apparta¬ 
menti  dei  suoi  servi,  1’  ordine  delle  dimore  celesti,  di  quelle  dimore 
numerose  e  quasi  infinite  stabilite  nella  casa  del  Padre  nostro.  Veg¬ 
gono  le  schiere  innumerevoli  dei  servi  del  Re  supremo,  la  moltitudine 
degli  Angeli  premurosi  a  servire  a  quella  mensa  divina.  Veggono  i 
suoi  coppieri  sauri,  applicati,  secondo  il  loro  posto,  ad  attingere  nei 
segreti  della  divinità  degli  splendori  pieni  di  delizie,  e  ad  inebriare 
della  loro  abbondanza  le  anime  affidate  al  loro  amore,  perchè,  secondo 
S.  Dionigi,  gli  spiriti  più  elevati  comunicano  a  quelli  che  sono  loro 
inferiori  le  ricchezze  di  cui  essi  sono  ricolmi.  “  Se  i  Cherubini  e  i 
Serafini,  dice  S.  Bernardo,  dopo  di  avere  attinto,  senza  intermediario, 
alle  sorgenti  della  fontana  di  vita,  spandono  sugli  ordini  posti  al  di 
sotto  di  essi  le  luci  di  quell’oceano  che  rallegra  la  città  di  Dio.  con 
quanta  più  abbondanza  la  gloriosa  Madre  di  Dio,  dopo  di  avere,  negli 
abbracci  del  suo  Figliuolo,  assaporato  i  suoi  misteri  sacri,  ama  nu¬ 
trirne  e  dissetarne  gli  uomini  e  gli  Angeli  !  „.  Infine,  veggono  gli 
olocausti  offerti  sull’  altare  del  Re  celeste,  perchè  1’  olocausto  è  un 
sacrifizio  che  il  fuoco  consuma  interamente,  e  significa  che  ogni  opera, 
sia  corporale,  sia  spirituale,  offerta  a  Dio,  dev’essere  consumata  senza 
più  nel  fuoco  d’una  carità  ardentissima  e  veramente  perfetta.  E  quel 
che  fanno  tutti  gli  abitanti  della  patria  celeste,  gli  Angeli  e  gli  uomini. 
In  tutto  e  dovunque  onorano  e  lodano  Dio  perfettamente,  e  su  tutte 
le  piazze  della  città  beata  si  ode  risuonare  :  “  Alleluia  „.  Ora,  se  si 
fa  di  questa  parola  “  Alleluia  „  una  menzione  particolare,  è  perchè 
in  questo  canto  di  lode  è  racchiuso  ogni  onore.  E  una  parola  ebraica, 
eppure  non  è  stata  mai  tradotta  in  nessuna  lingua.  Il  greco,  il  latino, 
il  caldeo,  il  siriaco,  il  persiano  e  1’  arabo  1’  hanno  conservata  senza 
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cambiamento  ;  tutte  le  nazioni  dell’  universo  hanno  fatto  altrettanto  ; 
tutto  ciò  che  è  sacro  è  stato  circondato  da  lodi  e  da  una  pia  venera¬ 
zione  per  1’  eccellenza  divina  di  questa  parola  :  tutto  ci  avverte  di 
servircene  frequentemente.  La  regina  di  Saba,  1’  anima  beata,  dopo 
di  aver  vedute  e  udite  quelle  maraviglie,  ha  sentito  dunque  il  suo 
spirito  svanire  :  lo  spirito  umano  è  scomparso  per  far  posto  allo  spirito 
di  Dio.  Perchè,  infatti,  dice  Riccardo  {de  coni.,  1.  YI,  c.  XII),  non 
si  potrebbe  dire  con  ragione  che  lo  spirito  umano  abbandona  sè  stesso, 
quando  comincia  a  venir  meno  interamente  e  a  passare  da  ciò  che 
era  ad  uno  stato  sovrumano,  ad  uno  stato  veramente  al  di  sopra  della 
condizione  umana;  quando,  con  una  trasfigurazione  ammirabile,  questo 
spirito  lascia  ciò  che  tiene  dell’  uomo  per  rivestire  ciò  che  è  divino, 
in  modo  che  non  è  più  lui  stesso,  almeno  nel  tempo  in  cui  si  attacca 
più  strettamente  a  Dio,  secondo  quella  parola:  “  Chi  si  attacca  a  Dio 
diviene  uno  spirito  con  Lui  „  I  Cor.,  YI,  17),  e  può  dire  col  Salmista  : 
“ L’anima  mia  evenuta  meno  da  sè  stessa  nella  tua  salvezza „?  Ora 
ogni  beato  può  tenere  un  simile  linguaggio. 

E  dunque  percorrendo  i  gradi  diversi  dei  doni  e  delle  abitudini  gra¬ 
tuite,  di  cui  abbiamo  parlato,  che  dobbiamo  salire  a  quel  banchetto 
veramente  solenne,  a  quella  mensa  abbondante  di  ogni  specie  di  de¬ 
lizie,  perchè  nessuno  partendo  da  un  luogo  inferiore  arriva  tutt’a  un 
tratto  a  ciò  che  vi  è  di  più  sublime  ;  e  il  nostro  spirito,  per  raggiun¬ 
gere  il  merito  della  perfezione,  deve  sforzarsi  ogni  giorno  di  innal¬ 
zarsi  di  più  percorrendo  molti  gradi  successivi.  Così  il  Profeta  ha 
detto  :  “  Andranno  di  virtù  in  virtù,  finché  veggano  il  Dio  degli  dèi 
in  Sion „  Sai.,  LXXXIII,  8);  e  S.  Agostino  chiama  i  doni  dello  Spirito 
Santo  dei  gradi  di  elevazione.  Innanzi  tutto,  dice,  noi  abbiamo  bisogno 
del  dono  di  timore.  Esso  tiene  l’ultimo  posto  :  ci  fa  conoscere  la  vo¬ 
lontà  di  Dio,  ciò  che  Egli  ci  ordina  di  abbracciare  o  di  fare,  e  come 
con  chiodi  acuti  attacca  al  legno  della  Croce  tutti  i  movimenti  del 
nostro  orgoglio.  Poi  ci  bisogna  il  dono  di  pietà,  che  ci  propone  sa¬ 
namente  le  verità  della  fede  e  della  Scrittura  e  ce  le  fa  abbracciare 
fermamente,  quando  la  nostra  intelligenza  non  le  comprende  che  in 
una  maniera  imperfetta.  In  terzo  luogo  viene  il  dono  di  scienza,  che 
ci  insegna  ad  amare  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  1  anima 
nostra  e  con  tutta  la  nostra  mente,  e  ad  amare  il  prossimo  come  noi 
stessi.  Poi  è  il  dono  di  fortezza,  in  cui  attingiamo  la  fame  e  la  sete 
di  quella  giustizia  che  ci  distoglie  dalle  cose  temporali  e  ci  porta  verso 
la  verità  eterna,  verso  l’immutabile  Trinità.  E  il  dono  di  consiglio 
che  lava  l’anima  nostra  da  tutte  le  sue  macchie,  e,  dopo  di  avere 
fortificata  la  sua  speranza  e  rianimate  le  sue  forze,  la  conduce  fino 
all’amore  dei  suoi  nemici.  È  il  dono  d  intelligenza  che  purifica  il 
nostro  occhio  interiore,  ci  fa  morire  al  mondo  e  ci  dà  di  contemplare 
Dio,  benché  sempre  in  enimma,  perchè  Dio  si  manifesta  all'uomo 
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quanto  più  egli  muore  al  secolo,  e,  sebbene  viaggiamo  su  questa  terra, 
non  viviamo  meno  nei  cieli.  Infine,  è  in  ultimo  luogo  il  dono  di  sa¬ 
pienza,  l’ultimo  e  il  più  elevato  di  tutti  i  doni.  Esso  purifica  l’anima 
nostra  e  la  fa  godere  di  Dio  con  calma  e  con  delizia.  A  questo  dono 
dobbiamo  tendere  e  pervenire  partendo  dal  dono  del  timore,  il  prin¬ 
cipio  della  sapienza.  Alla  mensa  d’un  tal  dono  i  beati  gusteranno  un 
riposo  senza  fine,  prenderanno  un  nutrimento  pieno  di  soavità.  Olii 
l’ba  trovato  ba  trovato  la  vita  ;  cbi  lo  possiede,  è  giunto  alla  felicità. 
Ma  poiché  i  benefìzi  non  potrebbero  essere  pienamente  riconosciuti 
senza  azioni  di  grazie,  rendiamo  grazie  a  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore 
noi  che  Egli  ba  chiamati  alle  nozze  dell’Agnello.  Che  possiamo  pen¬ 
sare,  dice  S.  Agostino  {in  Ps.  CXXXII ),  che  possiamo  esprimere,  che 
possiamo  scrivere  di  meglio  di  queste  parole?  :  “  Siano  rese  grazie  a 
Dio  „  ?  Non  sapremmo  nulla  dire  di  più  breve,  nulla  udire  di  più  deli¬ 
zioso,  nulla  comprendere  di  più  piacevole,  nulla  produrre  di  più  van¬ 
taggioso,  che  queste  parole  :  “  Siano  rese  grazie  a  Dio  „  (1.  Vili,  c.  XI); 

S.  Bonav.,  de  septern  donis  Spiritus  Sancii. 
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NOTIZIE  DELLA  FESTA. 


In  qual  giorno  si  festeggiava  il  mistero  della  SS.  Trinità.  L'inno 

“  Gloria  Patri,  etc.  „.  Giorno  assegnato  a  questa  festa  dal  Pon¬ 
tefice  Giovanni  XXII. 

Nella  Domenica  prima  dopo  la  festa  di  Pentecoste  si  celebra  la  festa 
della  SS.  Trinità.  E  noi  per  darne  qualche  schiarimento  faremo  al¬ 
cune  osservazioni  sopra  una  decretale  che  comincia  con  la  parola  : 
“  Quoniam  registrata  nel  Corpo  Canonico  al  titolo  de  feriis.  le  pa¬ 
role  della  quale  sono  le  seguenti  :  “  Praeterea  festivitas  SS.  Trinitatis, 
secundum  consuetudines  diversarum  regionum,  a  quibusdam  consuevit 
in  octavis  Pentecostes,  ab  aliis  in  Dominica  prima  ante  adventum  Do¬ 
mini  celebrari.  Ecclesia  siquidem  Romana  in  usu  non  habet,  quod  in 
aliquo  tempore  huiusmodi  celebret  specialiter  festivitatem,  cum  sin- 
gulis  diebus  “  Gloria  Patri  et  Filio  et  Spirititi  Sancto  „  et  cantera 
similia  dicantur,  ad  laudem  pertinentia  Trinitatis  „. 

Comunemente  si  crede  che  l’autore  di  questa  decretale  sia  Ales¬ 
sandro  III,  e  tale  è  l’iscrizione  nel  Corpo  Canonico  ;  su  tali  orme  cam¬ 
mina  Giambattista  Casali  de  veteribus  scicris  Christicinoriim  ritibus, 
della  stampa  di  Roma  del  1647,  alla  pag.  422.  Altri  vogliono  che  fosse 
il  Pontefice  Alessandro  II,  e  la  ragione  sembra  sia  assai  chiara,  par¬ 
lando  di  questa  decretale  il  Micrologo  de  ecclesicisticis  officiis,  al  c.  LX. 
“  Ende  piae  memoriae  Alexander  Papa  de  hac  re  inquisitus  respondit, 
juxta  romanum  ordinem,  nullum  diem  specialiter  adscribi  debere  so- 
lemnitati  Sanctae  Trinitatis,  sicut  nec  Sanctae  LTiitatis,  praecipue 
cum  in  omni  Dominica,  innno  quotidie  utriusque  memoria  celebretur  „. 
Il  Micrologo  viveva  nel  tempo  del  pontificato  di  S.  Gregorio  VII, 
come  si  vede  nel  c.  XIV  della  detta  sua  Opera,  e  quindi  nel  1078,  nel 
quale  anno  Gregorio  fu  assunto  al  pontificato  ;  donde  si  deduce  che. 
allegando  egli  la  decretale  di  Alessandro,  della  quale  parliamo,  è  ne¬ 
cessario  che  fosse  Alessandro  II  e  non  il  III,  poiché  quello  fu  fatto 
Papa  nel  1061,  e  questo  nel  1159.  Onde  al  nostro,  proposito  ben  disse 
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il  Martene  nel  c.  XXVIII,  n.  22,  dell’antica  disciplina  della  Chiesa 
nel  celebrare  i  divini  uffici  :  “  Hoc  decretimi,  quod  citatur  extra  de 
feriis  cap.  “ Quoniam  „,  sub  nomine  Alexandri  Papae  tertii,  est  secundi 
buius  nominis  Pontificis,  qui  ilio  utitur  ad  improbandam  institutionem 
testi  Sanctissimae  Trinitatis  „  :  e  prosegue  il  Tommasino  de  dierum 
festorum  celebratione,  al  lib.  II,  c.  XVIII,  n.  2:  “  Micrologus  mortuus 
est  ante  Alexandruni  III  Pontificem.  Alexander,  ergo,  cuius  meminit, 
secundus  eius  nominis,  extitit  sub  fìnem  saeculi  „. 

Nella  decretale  si  dice,  che  già  la  festa  della  SS.  Trinità  si  cele¬ 
brava  in  varie  Diocesi,  e  che  in  alcune  si  celebrava  nell’ottava  della 
Pentecoste,  in  altre  nella  prima  Domenica  avanti  l’Avvento.  Ciò  si 
ricava  da  una  lettera  scritta  da  Catursio  a  Carlo  Magno,  che  assunse 
l’impero  nell’anno  800  :  “  Ergo,  mi  rex,  si  vobis  placeat  hoc  consi- 
lium  prò  bis  omnibus,  prò  te  et  prò  exercitu  Christianorum,  ut  unum 
diem  post  ieiunium  in  anno  in  honore  Sanctae  Trinitatis,  et  Eni- 
tatis,  et  Angelorum,  et  omnium  Sanctorum  celebrem  constituas  super 
regnum  tuum  cum  consilio  Synodi  Francorum  „.  Altri  documenti 
anteriori  ad  Alessandro  II,  e  con  i  quali  si  prova  che  in  alcuni  luoghi 
si  celebrava  la  festa  della  SS.  Trinità,  possono  vedersi  presso  il  Mar¬ 
tene  nel  citato  c.  XXVIII,  al  n.  22.  E  di  Stefano,  Vescovo  di  Liegi, 
che  morì  nell’anno  920,  si  legge  che  fece  comporre  l’ufficio  della 
SS.  Trinità  ;  e  di  Piquiero,  suo  successore,  che  comandò  che  fosse 
recitato  nella  sua  Diocesi,  la  quale  disciplina  fu  anche  accettata 
dalle  Chiese  vicine,  come  si  può  vedere  nella  istituzione  di  questa 
festa  presso  il  Baillet  al  §  I,  n.  2.  Gioacchino  Ildebrando,  autore  che 
non  è  della  nostra  comunione,  in  un  suo  trattato  intitolato  de  priscae 
et  primitivcie  Ecclesiae  sacris  publicis  et  diebas  festis,  stampato  in 
Amsterdam  l’anno  1702,  alla  pag.  59,  dice  che  la  festa  della  SS.  Tri¬ 
nità  è  stata  sempre  solenne  nella  Chiesa,  essendosi  valutata  come 
Ottava  della  Pentecoste,  ed  essendo  state  sempre  solennizzate  le  Ot¬ 
tave  delle  grandi  feste  ;  ma  che,  non  solennizandosi  come  l’Ottava 
della  Pentecoste,  ma  come  festa  dedicata  al  culto  della  SS.  Trinità, 
non  è  anteriore  al  secolo  nono. 

Nella  decretale  di  Alessandro  II  non  è  in  alcun  modo  riprovata  questa 
festa  della  SS.  Trinità,  come  pare  che  fosse  creduto  dal  Micrologo  ; 
ma  semplicemente  si  dice  che  la  Chiesa  Romana  non  ha  il  costume  di 
prefìggere  un  tempo  particolare  per  il  culto  della  SS.  Trinità.  Sono 
chiare  le  parole  della  detta  decretale  e  la  osservazione  del  Tomma¬ 
sino  nel  luogo  citato  al  n.  2.  “  Caeterum  romanus  Pontifex  non 
respuit,  ut  paulo  liberius  scribit,  parla  del  Micrologo,  festum  hunc 
diem,  sed  ei  minime  est  suffragatus,  Ecclesiarum  coeterarum  ritus 
non  condemnans  „  ;  e  prosegue  il  Gonzales  nelle  Note  al  detto  capi¬ 
tolo  “  Quoniam  „  de  feriis,  con  le  seguenti  parole  :  “  linde  cum 
Alexander  consultus  fuisset,  utrum  liceret  specialem  diem  dicari  buie 
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festivitati,  ut  patres  Gallicani  fecerunt,  respondit,  Ecclesiam  Romanam 
non  consuevisse  speciali  die  hoc  misterium  colere,  cuin  singulis  dielnis 
dicatur  :  “  Gloria  Patri,  etc.  linde  non  damnavit  Alexander  con- 
suetudinem  Ecclesiarum,  ubi  certo  et  praefinito  die  celebratili’,  sed 
tantum  certuni  diem  buie  festivitati  non  indixit 

Finalmente  nella  decretale  si  dice  ebe  nella  Chiesa  Piomana  non  vi 
era  l’uso  di  un  giorno  determinato  per  il  culto  particolare  della  SS.  Tri¬ 
nità,  essendo  essa  venerata  ogni  giorno  al  termine  di  ogni  Salmo,  can¬ 
tandosi  l’inno  “  Gloria  Patri  et  Filio  et  Spiritili  Sancto,  etc.  „. 

Prova  teologicamente  il  Suarez  de  religione ,  all.  II,  c.  IV,  che  ogni 
Domenica  è  istituita  per  un  culto  particolare  della  SS.  Trinità  e  che 
ciò  non  è  contrarierai  culto  in  seguito  introdotto  nella  prima  Dome¬ 
nica  dopo  la  festa  di  Pentecoste,  essendo  stato  aggiunto  “  ad  maiorem 
reverentiam  Trinitatis,  et  ut  expressa  memoria  tam  in  Officio  proprio, 
quam  in  concionibus  illius  misterii  fìeret  „.  Oltre  di  che  è  cosa  certa 
che  la  SS.  Trinità  è  l’oggetto  principale  e  il  fine  d’ogni  culto  reli¬ 
gioso,  che  la  Chiesa  rende  a  Dio.  Infatti,  nel  culto  che  prestiamo  ai 
Santi  onorandosi  dai  fedeli  Gesù  Cristo,  del  quale  i  Santi  sono  i 
membri,  e  onorando  i  fedeli  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  uno  nella 
sostanza  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  non  vi  è  chi  non  vegga, 
essere,  come  si  è  detto,  la  SS.  Trinità  l’oggetto  principale  e  il  fine 
di  ogni  nostro  culto  religioso.  E  quanto  al  “  Gloria  Patri,  etc.  di  cui 
nella  decretale  si  dice  che  si  cantava  ogni  giorno  e  forse  alla  fine  di 

ciascun  Salmo,  una  volta  era  comune  sentimento  che  la  detta  ora- 

/ 

zione  fosse  stata  composta  nel  Concilio  Xiceno,  e  che,  recitandosi  nel¬ 
l'Oriente  alla  fine  di  ogni  Salmo,  fosse  ad  istanza  di  S.  Girolamo  tras¬ 
portata  questa  lodevole  usanza  in  Occidente  con  l’autorità  di  S.  Damaso 
Papa.  Si  vegga  l’ Errerà  nel  1.  II  dell’ origine  dei  divini  uffici ,  e  il 
Gonzales  in  questo  capitolo  “  Quoniam  „  nella  fine  al  titolo  de  feriis. 

Ma  l’esposta  narrazione  è  insufficiente  in  ogni  sua  parte.  L'orazione 
“  Gloria  Patri,  etc.  ossia  l’inno  della  glorificazione,  essendo  così 
chiamata  la  detta  orazione  dai  nostri  maggiori,  non  fu  ritrovata  dal 
Concilio  Affieno,  parlandone  S.  Basilio  nella  lettera  ad  Anfilochio.  al 
c.  7.  “  Proinde  quod  a  maioribus  nostris  dietimi  est,  et  nos  dicimus, 
gloriam  esse  communem  Patri  cimi  Filio  (si  parla  dello  Spirito  Santo  .: 
quapropter  et  glorifìcationis  hymnumPatri  simul  cimi  Filio  offerimus 
E  prima  di  S.  Basilio  il  grande  Atanasio,  Arcivescovo  di  Alessandria, 
nel  suo  libro  de  Virginitate,  sire  de  meditatione ,  fece  espressa  men¬ 
zione  dell’inno  in  parola  :  “  Cimi  surrexeris  a  mensa,  rursum  gratiis 
agendo  trinis  vicibus  dicas  :  Miserato!'  et  misericors  Dominus  escam 
dedit  timentibus  se.  Gloria  Patri  et  Filio  et  Spiritili  Sancto;  rursumque 
post  actam  glorifìcationem  preces  tuas  absolvas  Sono  questi  padri 
anteriori  al  Concilio  Affieno:  e  però,  se  essi  parlano  dell’inno  di  glo- 
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rilìcazione  e  ne  portano  le  parole,  non  può  il  detto  inno  essere  parto 
del  Concilio  Niceno. 

Si  dica  dunque  che,  avendo  i  santi  Apostoli  per  comandamento  de  1 
Signore  conferito  il  battesimo  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  Santo,  fin  dai  tempi  apostolici  cominciarono  i  fedeli  a  cantare 
l’inno  di  glorificazione,  e  che  ciò  che  può  attribuirsi  al  Concilio  Ni- 
ceno  è  l’aggiunta:  “  Sicut  erat  in  principio  per  confondere  l’eresia 
degli  Ariani,  che  bestemmiando  dicevano  essere  stato  fatto  nel  tempo 
il  Figliuolo  dal  Padre  ed  esservi  stato  tempo  in  cui  non  era,  come 
ben  si  raccoglie  dal  Concilio  Vasionense  nella  Francia,  tenuto  poco 
tempo  dopo  il  Niceno  sotto  l’impero  di  Costanzo  e  il  pontificato  di 
Giulio,  benché  i  suoi  Canoni  siano  confusi  con  quelli  del  secondo 
Concilio  Vasionense  sotto  il  Pontefice  Leone  Magno.  Ecco  il  canone 
del  Concilio  :  “  Et  quia  non  solum  in  sede  apostolica,  sed  etiam  per 
totum  Orientem  et  totam  Africani  vel  Italiani  propter  haereticorum 
astutiam,  qua  Dei  Filium  non  semper  cimi  Patre  fuisse,  sed  a  tem¬ 
pore  coepisse  blasfemant,  in  omnibus  clausulis  post  :  “  Gloria  Patri  et 
Filio  et  Spiritili  Sancto  :  sicut  erat  in  principio  et  nunc  et  semper 
et  in  saecula  saeculorum,  amen  M,  dicitur,  etiam  et  nos  in  universis 
Ecclesiis  nostris  hoc  ita  dicendum  esse  decernimus  „. 

Questo  è  il  sentimento  degli  uomini  veramente  dotti  nelle  disci¬ 
pline  ecclesiastiche,  cioè  del  Cardinal  Baronio  all’anno  di  Cristo  325, 
n.  175  e  seguenti  ;  del  Cardinal  Bona  de  divina  psalmodia,  al  c.  XVI, 
§  VI  ;  del  P.  Lupo  nelle  Note  al  Concilio  Niceno ,  al  c.  VII,  tomo  I, 
pag.  109  della  prima  stampa  ;  di  Teofìlo  Baynaudo  nelle  sue  opere  al 
tomo  XV,  pag.  19.  Il  Cardinal  Bona  nello  stesso  luogo,  dopo  aver 
riportata  l’autorità  del  Cassiano,  che  nel  lib.  II  de  instit.  coenob.,  al 
c.  Vili,  attesta  che  nell’Oriente  non  si  cantava  dopo  ogni  Salmo  il 
“  Gloria  Patri  „,  e,  dopo  avere  osservato  che  S.  Girolamo  visse  cin- 
quant’anni  prima  di  Cassiano,  conchiude  non  essere  vero  che  ad  istanza 
di  S.  Girolamo  fosse  dall’Oriente  trasportato  nell’Occidente  l’uso  di 
cantare  il  “  Gloria  Patri  n  al  termine  d’ogni  Salmo,  poiché  Cassiano. 
che  fu  dopo  S.  Girolamo,  attesta  che  nell’Orienté  non  vi  era  quel¬ 
l’uso  e  che  chi  ha  scritto  così  è  rimasto  ingannato  dalla  lettera  di 
S.  Girolamo  a  Damaso,  pontefice,  la  qual  lettera  egli  crede  apocrifa, 
e  come  tale  viene  anche  qualificata  da  Monsignor  Schelstrat  nella 
parte  II  del V Antichità  illustrata  e  dal  Pagi  nel  breviario  dei  romani 
Pontefici,  al  tomo  I,  nella  Vita  di  S.  Damaso,  alla  pag.  3  e  seguenti. 

Vi  è  però  presso  il  Card.  Baronio,  all’anno  di  Cristo  548,  n.  31,  un 
canone  del  Concilio  di  Narbona,  tenuto  l’anno  di  Cristo  589,  cioè  1(10 
e  più  anni  dopo  la  morte  di  S.  Girolamo,  nel  quale  così  si  legge  :  “Ut 
in  psallendis  ordinibus  per  quemque  Psalmum  gloria  dicatur  omnipo- 
tenti  Deo;  per  maiores  vero  Psalmos,  prout  fuerint  prolixiores,  pausa- 
tiones  fiant  et  per  quamque  pausationem  Gloria  Trinitatis  Domino 
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decantetur  A  questo  decreto  aderirono  le  altre  Cliiese  ;  il  che  basta 
per  accennare  con  quanto  gran  fondamento  il  pontefice  Alessandro  II 
disse  nella  sua  decretale  che  ogni  giorno  si  canta,  e  forse  alla  fine 
d’ogni  Salmo,  l’inno  di  glorificazione  “  Gloria  Patri 

Non  avendo  la  Chiesa  Romana  disapprovato  l’uso  secondo  cui  in  al¬ 
cune  Chiese  si  celebrava  una  festa  particolare  in  onore  della  SS.  Tri¬ 
nità,  incominciò  tale  festa  a  divulgarsi.  Per  cui  l’abbate  Ruperto,  che 
visse  nel  principio  del  secolo  XII,  nel  1.  II  de  divìnis  officiis,  al  c.  I, 
scrisse  di  questa  festa  come  comunemente  ricevuta  al  suo  tempo  ;  e 
Durando,  che  viveva  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  benché  dica  che 
vi  era  qualche  varietà  nell’osservanza  della  medesima,  attesta  però 
che  già  era  ricevuta  in  molti  luoghi.  Avendo  la  festa  medesima  fatto 
ulteriori  progressi,  finalmente  la  Sede  Apostolica  l’accettò,  e  il  pon¬ 
tefice  Giovanni  XXII,  che  morì  nell’anno  1334,  fu  colui  che  deter¬ 
minò  doversi  celebrare  in  tutta  la  Chiesa  nella  prima  Domenica  dopo 
la  Pentecoste.  In  questo  concordano  il  Alartene  nel  citato  cap.  XXVIII; 
il  Tommasino  nel  citato  cap.  XVIII  del  lib.  II,  al  n.  13  ;  il  Baillet 
nella  storia  di  questa  festa  al  §  I,  n.  4  ;  il  Ciaconio  nella  Vita  di 
Giovanni  XXII ;  il  Gavanto,  ove  tratta  di  questa  festa;  il  P.  Àie¬ 
rati  nelle  Note  al  Gavanto,  tomo  I,  jDarte  II,  pag.  1222  ;  il  Gonzales 
nel  cap.  “  Quoniam  al  n.  8  in  fine  de  feriis  ;  l’Errera,  de  origine 
divinorum  offìciorum ,  1.  II,  cap.  LII  ;  il  Suarez  nel  luogo  citato  al 
n.  17  ;  il  Pagi  nel  Breviario  dei  romani  Pontefici,  al  tomo  IV,  nella 
Vita  di  Giovanni  XXII,  al  n.  86  ;  e  fu  anche  comprovato  da  noi  neh 
1.  IV  de  eanonizatione ,  alla  parte  II,  c.  XXX,  n.  1. 

Benedetto  XIV,  de  Festis  D.  N.  J.  C.,  c.  XII. 
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44  E  Dio  disse  :  Facciamo  l'uomo  a  nostra  immagine  e  somi- 
44  glianza. 

4*  E  Dio  creò  l’uomo  a  sua  somiglianza 

Gen.,  I,  26-27. 

“  E  Dio  disse:  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza 
Bisogna  notare  qui  nello  stesso  tempo  una  certa  unione  e  una  certa 
separazione  di  esseri  viventi.  Infatti,  l’autore  sacro  racconta  che 
T  uomo  è  stato  fatto  lo  stesso  giorno  delle  bestie.  Tutti  gli  animali 
che  vivono  sulla  terra  sono  posti  insieme  ;  pertanto,  a  causa  dell’  ec¬ 
cellenza  della  ragione,  la  quale  fa  che  1’  uomo  è  creato  ad  immagine 
e  a  somiglianza  di  Dio,  si  parla  di  lui  separatamente  e  dopo  la  con¬ 
clusione  ordinaria  circa  il  resto  degli  animali  :  “  E  vide  Dio  che  ciò 
stava  bene 

Bisogna  notare  che  Dio  non  ha  detto  per  le  altre  creature  :  “  Fac¬ 
ciamo  senza  dubbio  perchè  lo  Spirito  Santo  ha  voluto,  con  questo 
modo  di  dire,  farci  intendere  l’eccellenza  della  natura  umana.  Ma  a 
chi  si  rivolge  questa  parola:  “  Facciamo  se  non  a  Colui  al  quale 
era  detto  negli  altri  casi  :  “  Sia  fatto  „  '?  “  Per  mezzo  di  Lui  furon 
fatte  le  cose  tutte;  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto ,,  (Giov.,  I,  8).  Ma 
perchè  crediamo  che  è  stato  detto  in  altro  modo  :  “  Sia  fatto  se 
non  perchè  il  Figliuolo  faceva  Lui  stesso  per  ordine  del  Padre;  e  in 
altro  modo  :  “  Facciamo  se  non  perchè  facevano  tutt’e  due  egual¬ 
mente  ?  Il  Padre  fa  per  mezzo  del  Figliuolo  tutto  ciò  che  fa,  e  non 
dice  ora  :  “  Facciamo  se  non  per  mostrare  così  all’uomo  stesso,  pel 
quale  la  Scrittura  è  stata  fatta,  che  ciò  che  fa  il  Figliuolo,  su  parola 
del  Padre,  il  Padre  lo  fa  anche  Lui.  In  questo  caso,  ciò  che  lo  storico 
sacro  riferisce  come  essendosi  fatto  in  due  volte,  quando  si  è  trat¬ 
tato  delle  altre  creature,  in  cui  dice:  “  Sia  fatto .  e  fu  fatto,,,  ce  lo- 
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mostra  nè  detto,  nè  fatto  separatamente,  ma  compiuto  insieme  quando 
dice  :  “  Facciamo  „. 

“  E  Dio  disse:  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza  „. 
Ogni  immagine  rassomiglia  all’oggetto  di  cui  è  l’immagine;  ma  non 
tutto  ciò  che  rassomiglia  a  un  oggetto  è  una  immagine.  Così  in  uno 
specchio  e  in  una  pittura  vi  è  immagine  e  rassomiglianza:  pertanto, 
se  1’  uno  non  è  nato  dall’  altro,  nessuno  di  loro  può  essere  chiamato 
1’  immagine  dell’  altro.  Non  vi  è  immagine  di  una  cosa,  se  non  per 
ciò  che  viene  da  questa  cosa.  Perchè  dunque,  dopo  di  aver  detto  : 
“  A  nostra  immagine  „.  Dio  aggiunge  :  “  E  a  nostra  somiglianza  „, 
come  se  una  immagine  potesse  non  rassomigliare  ?  Sarebbe  dunque 
bastato  dire  :  “  A  nostra  immagine  „  ?  Vi  sarebbe  una  differenza  fra 
simile  e  somiglianza,  come  ve  n’  è  una  fra  casto  e  castità,  tra  forte 
e  fortezza,  in  modo  che,  come  ciò  che  è  forte  lo  è  per  la  fortezza, 
ciò  che  è  casto  lo  è  per  la  castità,  così  ciò  che  è  simile  lo  è  per  la 
somiglianza?  Ora,  non  sarebbe  esatto  dire  che  la  nostra  immagine  è 
la  nostra  somiglianza,  benché  si  possa  dire  con  esattezza  eh’  essa  è 
simile  a  noi.  Vi  è  la  somiglianza  la  quale  fa  che  le  cose  simili  si 
somigliano,  là  dove  vi  è  la  castità  per  cui  ciò  che  è  casto  è  casto. 
Quanto  alla  stessa  castità,  essa  non  è  casta  per  la  partecipazione  a 
un’  altra  ;  ma  tutto  ciò  che  è  casto  lo  è  per  la  partecipazione  alla 
castità.  E  ciò  che  esiste  in  Dio,  nel  quale  si  trova  anche  la  sapienza, 
che  non  è  saggia  per  partecipazione,  ma  per  partecipazione  alla  quale 
è  saggia  ogni  anima  saggia.  Perciò  la  somiglianza  di  Dio,  dal  quale 
tutto  è  stato  fatto,  è  chiamata  propriamente  somiglianza,  perchè 
non  è  punto  per  partecipazione  a  una  somiglianza  qualunque  che 
essa  è  simile,  ma  è  la  rassomiglianza  prima,  la  cui  partecipazione 
rende  simili  tutte  le  cose  che  Dio  ha  fatte  per  lei. 

Porse  si  spiega  che  Dio  abbia  aggiunto  :  “  E  a  nostra  somiglianza  „ 
a  quelle  parole  :  “  A  nostra  immagine  „,  dicendo  che  è  per  farci  vedere 
che  quello  eh’ è  stato  chiamato  immagine  non  è  simile  a  Dio,  come 
se  partecipasse  a  una  certa  somiglianza,  ma  è  quella  somiglianza  stessa 
alla  quale  partecipano  tutte  le  cose  che  si  chiamano  simili.  Così  è 
della  castità,  la  cui  partecipazione  rende  caste  le  anime  ;  della  sapienza, 
la  cui  partecizione  rende  le  anime  sapienti  ;  della  bellezza,  la  cui  par¬ 
tecipazione  fa  che  gli  esseri  siano  belli.  Se  non  avesse  parlato  che 
della  somiglianza,  Dio  non  avrebbe  fatto  intendere  ch’essa  era  nata 
da  Lui  ;  e  se  non  avesse  espresso  che  l’immagine,  avrebbe  ben  fatto 
comprendere  eh’  era  nata  da  Lui,  ma  non  eh’  era  talmente  simile  a 
Lui,  da  non  essere  solamente  simile,  ma  la  somiglianza  stessa.  Come 
non  vi  è  nulla  di  più  casto  della  castità,  di  più  sapiente  della  sa¬ 
pienza  stessa,  di  più  bello  della  stessa  bellezza,  così  non  può  pensarsi 
e  dirsi  nulla  di  più  simile  della  somiglianza  stessa.  Donde  segue  che 
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la  sua  somiglianza  è  così  simile  al  Padre,  da  riempire  pienissimamente 
e  perfettissimamente  la  sua  natura. 

Possiamo  farci  una  idea  qualunque  di  ciò  che  può  la  somiglianza 
di  Dio,  per  la  quale  tutto  è  stato  fatto,  per  imprimere  la  forma  alle 
cose,  benché  ciò  sorpassi  molto  la  portata  dei  pensieri  degli  uomini, 
se  si  considera  che  tutta  la  natura,  sia  quella  che  cade  sotto  i  sensi, 
sia  quella  eh’  è  percepita  dalla  ragione,  conserva  la  nota  dell’  unità 
con  le  parti  simili  fra  loro.  Infatti,  è  dalla  sapienza  di  Dio  che  le 
anime  ragionevoli  sono  chiamate  sapienti,  e  questo  nome  non  si  estende 
al  di  là,  perchè  non  possiamo  chiamare  sapienti  i  greggi,  anche  meno 
gli  alberi,  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua  o  la  terra,  sebbene  tutte  queste  crea¬ 
ture,  in  quanto  esistono,  non  lo  sono  che  per  la  sapienza  di  Dio.  Ma 
diciamo  che  le  pietre  sono  simili  fra  loro,  come  gli  animali,  gli  uomini 
e  gli  Angeli.  Come  in  ogni  cosa,  possiamo  dire  che  la  terra  è  terra, 
perchè  ha  delle  parti  simili  fra  loro  ;  che  l’acqua  è  acqua,  perchè  una 
certa  parte  di  essa  è  simile  alle  altre  sue  parti,  non  può  essere  acqua 
di  altra  maniera  ;  che  l’aria  non  potrebbe  essere  aria,  in  qualunque 
parte  si  trovasse,  se  questa  parte  fosse  dissimile  dal  resto  ;  che  le 
particelle  di  fuoco  e  di  luce  non  sono  ciò  che  sono,  se  non  perchè 
non  sono  dissimili  dal  resto  delle  loro  parti.  Si  può  fare  la  stessa  di¬ 
stinzione  e  comprendere  egualmente  queste  cose  per  ciascuna  pietra, 
ciascun  albero,  ciascun  animale  ;  questi  esseri  non  solo  non  sarebbero 
con  le  altre  cose  del  loro  genere,  ma  non  sarebbero  neppure  in  sè 
stessi,  se  non  avessero  parti  simili  fra  loro.  Un  corpo  è  tanto  più 
bello,  quanto  più  è  composto  di  parti  simili  fra  loro.  Ora,  non  solo 
1’  amicizia  delle  anime  consiste  nei  costumi  simili  delle  line  con  le 
altre  ;  ma  anche  in  ogni  anima  gli  atti  e  le  virtù  simili,  senza  le 
quali  non  può  esservi  costanza,  indicano  la  vita  beata.  Noi  poi  po¬ 
tremo  dire  che  tutte  queste  cose  sono  simili,  ma  non  la  somiglianza 
stessa.  Per  conseguenza,  se  l’universo  comprende  tutte  le  cose  simili 
fra  loro,  ciò  che  fa  che  ogni  cosa  è  quel  che  è,  e  che  tutte  le  cose 
compongono  l’universo  che  Dio  ha  fatto  e  governa,  è  certissimamente 
per  la  somiglianza  di  Colui  che  ha  tutto  creato,  somiglianza  soprae¬ 
minente,  immutabile  e  incontaminabile,  che  tutto  è  stato  fatto  e  ogni 
cosa  è  bella  per  la  somiglianza  delle  sue  parti  ;  ma  non  ogni  cosa  è 
stata  creata  a  questa  somiglianza  :  l’è  stata  la  sola  sostanza  ragione¬ 
vole.  Tutto  dunque  è  fatto  per  lei,  ma  non  v’è  che  1’  anima  che  sia 
_  fatta  a  questa  somiglianza. 

La  sostanza  ragionevole  dunque  è  stata  fatta  dalla  sapienza  di  Dio 
e  a  sua  somiglianza,  perchè  non  vi  è  stata  altra  creatura  posta  fra 
lei  e  la  sapienza  divina.  Perciò  lo  spirito  dell' uomo  non  è  attaccato 
che  alla  verità  (ciò  che  non  sente,  se  non  quando  è  purissimo  e  beato), 
attaccato,  dico,  alla  verità,  che  è  chiamata  la  somiglianza,  l’immagine 
e  la  sapienza  del  Padre.  E  dunque  con  ragione  che  s’intendono  del- 
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L’interno,  del  principale  dell’uomo,  cioè  dell’uomo  considerato  in  quanto 
spirito,  queste  parole  :  “  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  c  somi¬ 
glianza.  „.  Da  che  quel  che  distingue  l’uomo  dalle  bestie  tiene  il  primo 
posto  nell’  uomo,  questo  dev’  essere  considerato  come  tutto  1’  uomo. 
Tutto  il  resto  in  lui,  benché  hello  in  sè,  nondimeno  gli  è  comune 
con  le  bestie  ;  per  conseguenza,  merita  di  esser  poco  stimato.  Per¬ 
tanto  la  sua  prerogativa  di  avere  un  corpo  diritto  per  guardare  il  cielo 
è  forse  sufficiente  per  far  credere  che  il  corpo  stesso  dell’uomo  è  stato 
anche  creato  a  somiglianza  di  Dio,  in  modo  che,  come  questa  somi¬ 
glianza  non  si  allontana  dal  Padre,  così  il  corpo  dell’uomo  non  sia 
tenuto  lontano  dal  cielo,  come  ne  son  lontani  gli  altri  corpi  di  ani¬ 
mali,  perchè  sono  curvi  col  ventre  in  basso.  Ma  pure  non  bisogna 
ammetter  questo  rigorosamente,  poiché  il  nostro  corpo  differisce  molto 
dal  cielo.  Ora,  nella  somiglianza  che  non  è  altro  che  il  Figliuolo,  non 
può  esservi  nulla  che  non  sia  simile  a  Colui  del  quale  è  Egli  stesso 


loro  per  qualche  lato,  la  somiglianza  non  può  essere  dissimile  in  nes¬ 
suna  parte.  Pertanto  il  Padre  è  Padre  e  il  Figliuolo  è  Figliuolo  : 
perciò,  quando  si  dice  eh’  Egli  è  la  somiglianza  del  Padre,  sebbene 
non  si  faccia  vedere  che  vi  sia  alcuna  dissomiglianza  fra  loro,  nondi¬ 
meno  il  Padre  non  è  solo,  se  ha  qualcuno  a  cui  somiglia. 

“  E  Dio  disse  :  Facciamo  Vuomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza 
In  ciò  che  precede  abbiamo  esposto  la  parola  della  Scrittura,  nella 
quale  leggiamo  che  Dio  ha  detto  :  “  Facciamo  Vuomo  a  nostra  imma¬ 
gine  e  somiglianza  nel  senso  che  la  somiglianza  di  Dio,  secondo  la 
quale  l’uomo  è  stato  fatto,  è  il  Verbo  stesso  di  Dio,  cioè  poteva  pren¬ 
dersi  pel  Figliuolo  unigenito,  non  già  che  l’uomo  fosse  1’  immagine 
e  la  somiglianza  eguale  al  Padre.  Anche  1’  uomo  però  è  1’  immagine 
di  Dio,  come  dimostra  molto  chiaramente  l’Apostolo  dicendo  :  “  L’uomo 
non  dove  velarsi  la  faccia,  perchè  è  l’immagine  e  la  gloria  di  Dio  „ 
(I  Cor.,  XI,  7)  ;  ma  questa  immagine  fatta  ad  immagine  di  Dio,  non  è 
eguale,  nè  coeterna  con  Colui  del  quale  è  l’immagine,  e  non  lo  sarebbe 
neppure  se  non  avesse  mai  peccato.  Ma  il  senso,  nel  quale  dobbiamo 
prendere  queste  parole  divine,  è  di  non  intendere  al  singolare,  ma 
al  plurale,  quelle  parole  :  “  Facciamo  V  uomo  a  nostra  immagine  e 
somiglianza.  poiché  è  stato  fatto  non  ad  immagine  del  Padre,  o  del 
Figliuolo,  o  dello  Spirito  Santo,  ma  della  Trinità.  Ora,  la  Trinità  è 
talmente  la  Trinità,  che  non  fa  che  un  solo  Dio,  ed  è  talmente  un 
solo  Dio,  che  è  la  Trinità.  Infatti  il  Padre,  rivolgendosi  al  Figliuolo, 
non  dice:  “Facciamo  l’uomo  a  tua  immagine  o  a  mia  immagine 
ma  al  plurale  :  “  A  nostra  immagine  e  somiglianza  „.  Chi  oserebbe 
escludere  lo  Spirito  Santo  dal  senso  di  questa  espressione  plurale  ? 
Ma,  poiché  non  vi  sono  tre  Dei,  ma  un  solo  Dio,  non  si  deve  inten 
dere  il  linguaggio  che  la  Scrittura  tiene  poi  quando  dice  :  “  E  Dio 


IL  MISTERO  DELLA  SS.  TRINITÀ  NEL  VECCHIO  TESTAMENTO  849 


creò  l’uomo  a  sua  somiglianza  „  (Gen.,  I,  27),  nel  senso  che  Dio  Padre 
avesse  creato  l’uomo  ad  immagine  di  Dio,  cioè  del  suo  Figliuolo  ;  al¬ 
trimenti,  come  sarebbero  vere  quelle  parole  :  “  A  nostra  immagine 
se  l’uomo  non  fosse  fatto  che  ad  immagine  del  Figliuolo  ?  Segue  da 
ciò,  poiché  quel  che  Dio  ha  detto  è  vero,  che,  dicendo  :  “  A  nostra 
immagine  „,  queste  parole  :  “  Dio  creò  l’uomo  ad  immagine  di  Dio  „ 
hanno  lo  stesso  senso  che  se  avesse  detto  :  “  A  sua  propria  immagine  n , 
che  è  la  stessa  Trinità. 

S.  Agost.,  de  Gen.  ad  liti.,  c.  XVI,  n.  55-61. 


Della  misericordia  del  Signore  è  ripiena  la  terra. 
u  Dalla  parola  del  Signore  i  cieli  sono  stati  affermati,  e  dallo 
1 1  Spirito  della  sua  bocca  tutta  la  loro  virtù  , , . 

Sai.,  XXXII,  5-6. 

“  Della  misericordia  del  Signore  è  ripiena  la  terra.  Dalla  parola 
del  Signore  sono  stati  affermati  i  cieli,,  (Sai.,  XXXII,  5-6),  o,  in  altri 
termini,  i  cieli  sono  stati  resi  solidi  dalla  parola  del  Signore.  Il  Profeta 
aveva  detto  più  innanzi  :  “  Cantate  alla  sua  gloria ,  come  conviene, 
nel  giubilo  cioè  cantate  senza  parola,  “  perchè  la  parola  del  Signore 
è  retta ,  e  tutte  le  sue  opere  appartengono  alla  fede  „.  Dio  non  pro¬ 
mette  nulla  che  non  dia  ;  Egli  è  divenuto  un  debitore  fedele,  siate 
voi  esattori  avari.  Dopo  di  aver  detto  poi:  “  Tutte  le  opere  del  Signore 
appartengono  alla  fede  „,  ne  dà  il  motivo:  “  Egli  ama  la  misericordia 
e  il  giudizio  „.  Ora  chi  ama  la  misericordia  è  preso  facilmente  da 
compassione.  Ma  chi  ha  compassione  può  promettere  senza  dare,  Lui 
che  darebbe  anche  senza  aver  promesso  ?  Perchè  dunque  ama  la  mise¬ 
ricordia,  è  obbligato  a  dare  ciò  che  promette  :  e  perchè  ama  il  giudizio, 
è  necessario  che  esiga  ciò  che  ha  dato.  Perciò  il  Signore  stesso  dice 
a  un  certo  servo  :  “  Perchè  non  hai  depositato  il  mio  danaro  alla 
banca, perchè  io,  tornato ,  l’avrei  ripigliato  coi  frutti tn  (Lue.,  XIX,  23). 
Vi  richiamiamo  queste  parole  per  farvi  ben  comprendere  quel  che 
abbiamo  udito.  Il  Signore  dice  anche  in  un  altro  passo  del  Vangelo: 
“  Io  non  giudico  alcuno,  ma  ciò  che  ho  detto  loro  li  giudicherà  nel¬ 
l’ultimo  giorno  „  (Giov.,  Vili,  16;  XII,  48).  E  chi  non  vuole  udire  non 
si  scusi  sul  timore  che  risente  che  non  vi  sia  nulla  da  ridomandargli. 
Gli  si  ridomanderà,  infatti,  ciò  che  non  avrà  voluto  ricevere  quando 
glielo  si  dava.  Infatti,  altra  cosa  è  non  poter  ricevere,  altra  cosa  non 
volerlo  ;  là  vi  è  la  scusa  della  necessità,  qui  la  colpa  della  volontà. 
Dunque,  tutte  le  opere  di  Dio  appartengono  alla  fede  ;  Egli  ama  la 
misericordia  e  il  giudizio.  Ricevete  la  misericordia  e  temete  il  giu- 
Bkllino,  Gesù  Cristo.  51 
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clizio,  per  timore  che  il  Signore,  quando  verrà,  non  esiga  il  nostro 
debito,  e  non  esiga  da  noi  tanto  che  ci  rimandi  privi  di  tutto.  Infatti 
Egli  chiede  conto,  e,  reso  questo  conto,  dà  l’eternità.  Ricevete  dunque 
la  misericordia,  o  miei  fratelli.  Ricevetela  tutti.  Nessuno  di  noi  dorma 
ricevendola,  per  timore  di  avere,  al  momento  di  render  conto,  un 
terribile  risveglio.  Ricevete  la  misericordia;  è  quel  che  non  cessa  di 
dirci  il  Signore,  come  se  in  un  tempo  di  carestia  si  dicesse  :  “Rice¬ 
vete  del  grano  Se  vi  si  dicesse  questo  in  un  tempo  di  carestia, 
certamente  lo  stimolo  della  necessità  vi  farebbe  correre  presto  ;  vi 
precipitereste  di  qui  e  di  là,  cercando  dove  ricevere  quel  che  vi  sa¬ 
rebbe  promesso.  E  dopo  di  averlo  trovato,  quanto  tempo  esitereste  ? 
Quale  dilazione  mettereste  prima  di  partecipare  a  quella  distribuzione? 
Similmente  vi  dico  ora  :  “  Ricevete  la  misericordia  „.  Infatti,  Dio 
ama  la  misericordia  e  il  giudizio.  Dopo  d’  averla  ricevuta,  usatene 
bene,  per  renderne  buon  conto,  quando  verrà  il  giudizio  di  Colui  che 
ora,  in  questa  carestia,  vi  prega  di  ricevere  dapprima  la  sua  mise¬ 
ricordia. 

Non  voglio  dunque  che  mi  diciate  :  “  Da  chi  la  riceverò  ?  Dove 
andrò  a  cercarla?  M.  Ricordatevi  di  quel  che  avete  cantato  :  “  Della 
misericordia  del  Signore  è  ripiena  la  terra  „.  Dove  il  Vangelo  non  è 
ora  predicato  ?  Dove  la  parola  di  Dio  è  tenuta  nel  silenzio  ?  Dove 
non  è  accordata  la  salvezza  ?  Non  avete  bisogno  se  non  di  volere  ben 
ricevere  ;  i  granai  sono  pieni.  Ma  questa  pienezza,  questa  abbondanza 
non  hanno  neppure  atteso  che  voi  veniste  a  loro  ;  esse  sono  venute 
a  voi  durante  un  forte  sonno.  Non  è  stato  detto  :  “  Le  nazioni  si 
levino  e  si  riuniscano  in  un  solo  luogo  „  ;  ma  il  Vangelo  è  stato  an¬ 
nunziato  alle  nazioni  sul  loro  proprio  territorio,  affinchè  si  compisse 
quella  profezia  :  “  Ogni  uomo  Lo  adorerà  nel  luogo  stesso  dove  abita  „ 
(Sof.,  II,  11). 

“  Della  misericordia  del  Signore  è  ripiena  la  terra  E  che  ne  è 
dei  cieli  ?  Ascoltate  ciò  che  riguarda  i  cieli.  Essi  non  hanno  bisogno 
della  misericordia,  perchè  la  miseria  non  vi  esiste.  Sulla  terra,  dove 
abbonda  la  miseria  umana,  la  misericordia  di  Dio  è  sovrabbondante  : 
la  terra  è  piena  delle  miserie  umane,  la  terra  è  piena  delle  miseri¬ 
cordie  di  Dio.  Bisogna  forse  dire  che  i  cieli,  dove  non  è  alcuna 
miseria,  se  non  hanno  bisogno  della  misericordia  di  Dio,  non  hanno 
bisogno  del  Signore?  Tutte  le  cose,  miserabili  o  felici,  hanno  bisogno 
del  Signore.  Senza  di  Lui  il  miserabile  non  è  sollevato;  senza  di  Lui 
il  felice  non  è  diretto.  Dunque,  perchè  non  abbiate  a  domandarvi  che 
è  dei  cieli,  udendo  queste  parole  :  “  Della  misericordia  del  Signore  è 
ripiena  la  terra „,  sappiate  che  anche  i  cieli  hanno  bisogno  del  Signore: 
“  Dalla  parola  del  Signore  i  cieli  sono  stati  affermati  „.  Infatti,  essi 
non  hanno  trovato  in  sè  stessi  la  loro  solidità,  e  non  si  son  data  una 
forza  che  fosse  loro  propria.  “  Dalla  parola  del  Signore  i  cieli  sono 
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stati  affermati ,  e  dallo  Spirito  della  sua  bocca  tutta  la  loro  virtù  „. 
Non  hanno  tratto  nulla  da  sè  stessi  e  hanno  tutto  ricevuto  da  Dio 
come  una  specie  di  complemento.  Il  soffio  della  sua  bocca  fa,  non  una 
parte  della  loro  virtù,  ma  tutta  la  loro  virtù.  Fratelli  miei,  non  ne 
dubitate,  queste  ojiere  sono  egualmente  quelle  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  Santo.  Infatti,  non  debbo  omettere  negligentemente  di  farvi 
qui  questa  nota  per  quelli  che  hanno  distinto  ingiustamente  e  confuso, 
non  conservando  nessun  ordine.  Dalle  due  parti  è  una  colpa  :  essi 
confondono,  con  le  loro  distinzioni  colpevoli,  il  Creatore  con  la  crea¬ 
tura;  e,  mentre  lo  Spirito  di  Dio  è  creatore,  Lo  contano  tra  le  creature. 
Distinguono  e  finiscono  col  confondere.  Siano  essi  stessi  confusi, 
affinchè  si  convertano.  Udite,  al  contrario,  in  questo  istante,  che 
l’ojierazione  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  è  una.  Il  Verbo  è  cer¬ 
tamente  Figliuolo  di  Dio,  e  il  soffio  della  bocca  di  Dio  è  lo  Spirito 
Santo.  Ora,  i  cieli  sono  stati  resi  solidi  dalla  parola  o  dal  Verbo  del 
Signore  :  che  significa  dunque  essere  resi  solidi,  se  non  avere  una 
forza  duratura  e  ferma?  E  il  soffio  della  sua  bocca  o  il  suo  Spirito 
fa  tutta  la  loro  forza.  Si  potrebbe  dire  anche  :  “  I  cieli  sono  stati 
resi  solidi  dallo  Spirito  del  Signore  e  nel  \7erbo  del  Signore  risiede 
tutta  la  loro  forza,,.  Infatti  tutta  la  loro  forza  è  lo  stesso  che  “  Essi 
sono  stati  resi  solidi  Quest’  azione  è  dunque  quella  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo.  Ma  è  fatta  senza  il  Padre  ?  Chi  dunque  agisce 
pel  suo  Verbo  e  pel  suo  Spirito,  se  non  Colui  del  quale  il  Verbo  è 
il  verbo,  del  quale  lo  Spirito  è  lo  spirito?  Ecco  la  Trinità  la  quale 
non  è  che  un  solo  Dio.  E  qui  il  Dio  che  adora  colui  che  sa  adorare  ; 
è  qui  il  Dio  che  trova  dovunque  colui  che  torna  a  Lui.  Infatti,  Egli 
non  è  cercato  da  quelli  che  si  distolgono  da  Lui  ;  ma  chiama  quelli 
che  da  Lui  si  allontanano,  per  riempirli  della  sua  misericordia,  quando 
ritornano  a  Lui. 

Certamente,  o  miei  fratelli,  lasceremo  qui  da  parte  i  cieli  posti  al 
di  sopra  di  noi  e  ignorati  da  noi,  che  viviamo  penosamente  su  questa 
terra  e  cerchiamo  averne  qualche  conoscenza  con  le  nostre  congetture 
umane  ;  li  lasceremo  da  parte,  senza  ricercare  ciò  che  essi  sono  gli 
uni  verso  gli  altri,  o  qual  ne  è  il  numero,  o  in  quali  differenti  maniere 
si  distinguono  fra  loro,  di  quali  abitanti  sono  pieni,  da  quali  disposi¬ 
zioni  son  retti,  come  si  è  formato  in  essi  quell’  inno,  quel  concerto 
senza  fine,  col  quale  tutti  pubblicano  le  maraviglie  di  Dio.  E  molto 
per  noi  trovarli  un  giorno,  e  pertanto  ci  sforziamo  di  pervenirvi.  Là, 
infatti,  è  la  nostra  patria,  che  forse  dimentichiamo  nel  nostro  lungo 
viaggio  sulla  terra  straniera.  Questa  parola  di  un  altro  Salmo  è  il 
grido  dell’anima  nostra  :  “  Guai  a  me  a  causa  delta  durata  del  mio 
viaggio  sulla  terra  straniera  „  (Sai.,  CIX,  5).  E  dunque  difficile,  se 
non  impossibile,  per  me  parlare  di  questi  cieli  e  per  voi  comprendere 
ciò  che  ne  direi.  Se  qualcuno  dunque  mi  precede  qui  con  1’  intelli- 
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genza  di  queste  cose,  goda  di  quegli  spazi  nei  quali  mi  precede,  e 
lireghi  per  me,  affinchè  io  lo  segua.  Aspettando,  senza  parlare  di  questi 
cieli  sconosciuti,  mi  resta  una  materia  abbastanza  ampia  di  disserta¬ 
zione  in  quelli  che  sono  più.  vicini  a  noi ,  cioè  nei  santi  Apostoli  di 
Dio,  predicatori  della  parola  di  verità;  sono  questi  che  hanno  lasciato 
cadere  su  di  noi  la  loro  pioggia,  affinchè  nel  mondo  intero  la  messe 
della  Chiesa  si  moltiplicasse  ;  e,  sebbene  oggi  il  frumento  beva  con 
il  loglio  la  stessa  pioggia,  nondimeno  un  giorno  questo  non  sarà  de¬ 
posto  nello  stesso  granaio. 

Sembra  dunque  che,  dopo  aver  udito  queste  parole  :  “  Della  rnise- 
ricordia  del  Signore  è  ripiena  la  terra  „,  voi  domandiate:  “  Ma  come 
la  terra  è  stata  ripiena  della  misericordia  del  Signore?  „.  Dapprima 
i  cieli  hanno  ricevuto  missione  di  spandere  la  misericordia  del  Si¬ 
gnore  sulla  terra  e  sulla  terra  intera.  Infatti,  è  di  questi  stessi  cieli, 
notatelo,  che  è  stato  detto  :  “  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio ,  e  il 
firmamento  annunzia  le  opere  delle  sue  mani  „  (Sai.,  XVIII,  2).  I 
cieli  o  il  firmamento  sono  la  stessa  cosa.  “  Il  giorno  annunzia  la  pa¬ 
rola  al  giorno ,  e  la  notte  annunzia  la  scienza  alla  notte  „.  Non  vi  è 
dunque  interruzione,  non  vi  è  dunque  silenzio.  Ma  dove  hanno  pub¬ 
blicate  queste  maraviglie  e  fin  dove  le  hanno  portate  ?  “  Non  vi  è  lin¬ 
guaggio,  nè  favella,  presso  cui  intese  non  siano  le  loro  voci  „.  Questo 
passo  si  riferisce  alla  predicazione  fatta  dagli  Apostoli,  in  uno  stesso 
punto  in  tutte  le  lingue  (Atti,  II,  4).  Parlando  le  lingue  di  tutti  i 
popoli  essi  hanno  compito  quella  predizione  :  “  Non  vi  è  linguaggio, 
nè  favella,  presso  cui  intese  non  siano  le  loro  voci  „.  Ma  domando,  fin 
dove  è  pervenuta  quella  voce  che  parla  tutte  le  lingue,  e  quali  con¬ 
trade  ha  riempite.  Ascoltate  dunque  quel  che  segue  :  “  Il  loro  suono 
si  è  diffuso  per  tutta  quanta  la  terra,  e  le  loro  parole  smo  ai  confini 
della  terra  „.  La  voce  di  chi,  se  non  quella  dei  cieli  che  raccontano 
la  gloria  di  Dio  ?  Se  dunque  il  suono  della  loro  voce  è  penetrato  in 
tutta  la  terra  e  se  le  loro  parole  si  sono  sparse  fino  agli  ultimi  limiti 
dell’universo,  Chi  li  ha  inviati  ci  indichi  Lui  stesso  quel  che  essi 
hanno  predicato.  Egli  lo  indica  certamente,  lo  indica  fedelmente, 
poiché,  prima  che  queste  cose  fossero  compite,  Colui,  del  quale  tutte 
le  opere  appartengono  alla  fede,  le  ha  predette.  Infatti,  dopo  la  sua 
risurrezione  da  morte,  al  momento  in  cui  si  faceva  riconoscere  dai 
suoi  discepoli,  presentando  loro  a  toccare  le  sue  membra,  diceva  :  “  Bi¬ 
sognava  che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno ; 
e  che  si  annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione 
dei  peccati  „.  Ma  a  partire  da  qual  punto  e  fin  dove?  “  A  tutte  le 
genti,  cominciando  da  Gerusalemme  »  (Lue.,  XXIV,  46-47).  Quale  più 
abbondante  misericordia,  o  miei  fratelli,  possiamo  aspettarci  dal  Si¬ 
gnore,  che  la  remissione  dei  nostri  peccati  ?  Dunque,  poiché  la  re¬ 
missione  dei  peccati  è  per  eccellenza  la  misericordia  del  Signore,  e  il 
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Signore  lia  predetto  che  la  remissione  dei  peccati  sarebbe  predicata 
tra  tutte  le  nazioni,  la  terra  è  ripiena  della  misericordia  del  Signore. 
Di  che  è  ripiena  la  terra  ?  Della  misericordia  del  Signore.  Perchè  ? 
Perchè  Dio  rimette  dovunque  i  jDeccati,  e  ha  inviato  i  cieli  per  ba¬ 
gnare  la  terra  con  la  loro  pioggia. 

E  come  mai  questi  cieli  hanno  osato  camminare  con  fiducia,  e,  da 
uomini  deboli  che  erano,  divenire  dei  cieli,  se  non  perchè  i  cieli  sono 
stati  resi  solidi  dal  Verbo  di  Dio  ?  Come  queste  pecorelle  lanciate  in 
mezzo  a  lupi  avrebbero  trovato  abbastanza  forza,  se  tutta  la  loro 
forza  non  fosse  venuta  dal  soffio  della  sua  bocca  ?  “  Ecco,  dice  il  Si¬ 
gnore,  io  vi  mando  come  pecorelle  in  mezzo  ai  lupi  „  (Matt.,  X,  16). 
0  Signore  misericordiosissimo  !  Certamente  tu  fai  queste  cose  perchè 
la  terra  sia  ripiena  della  tua  misericordia  !  Se  dunque  Tu  sei  mise¬ 
ricordioso  a  tal  punto,  che  riempii  la  terra  della  tua  misericordia, 
considera  quelli  che  mandi,  considera  dove  li  mandi.  Dove  li  mandi, 
io  chiedo  di  nuovo,  e  chi  mandi  ?  Sono  delle  pecorelle  che  Tu  mandi 
in  mezzo  a  lupi.  Se  un  sol  lupo  fosse  lanciato  in  mezzo  a  innume¬ 
revole  gregge  di  pecorelle,  chi  gli  resisterebbe  ?  Quale  disordine  non 
vi  cagionerebbe,  a  meno  che  non  fosse  prontamente  saziato  ?  Divo¬ 
rerebbe  tutto.  Invii  Tu  dunque  deboli  pecorelle  in  mezzo  a  lupi  cru¬ 
deli  ?  Sì,  io  li  mando,  dice,  perchè  sono  dei  cieli,  affinchè  bagnino  la 
terra  con  la  loro  pioggia.  E  donde  viene  che  deboli  uomini  son  di¬ 
venuti  cieli  ?  Perchè  “  dallo  Spirito  della  sua  bocca  è  tutta  la  loro 
virtù  Ecco  che  i  lupi  vi  assaliranno,  vi  consegneranno  e  vi  offri¬ 
ranno  come  vittime  alle  potenze  a  causa  del  nome  mio.  Armatevi 
dunque  fin  da  ora.  Della  vostra  forza  ?  No,  non  cercate  quel  che 
direte,  perchè  non  siete  voi  che  parlate,  ma  è  lo  Spirito  del  Padre 
vostro  che  parla  in  voi.  Perchè  ?  Perchè  “  dallo  Spirito  della  sua  bocca 
è  tutta  la  loro  virtù  „. 

Tutte  queste  cose  si  son  compite.  Gli  Apostoli  sono  stati  inviati  e 
hanno  sofferto  l’oppressione.  E  ora,  per  intendere  queste  parole,  dob¬ 
biamo  sopportare  tanto  male  quanto  essi  ne  hanno  avuto  per  semi¬ 
nare  la  dottrina  del  Cristo?  No.  Bisogna  dunque  dire,  o  miei  fratelli, 
che  la  nostra  pena  sia  senza  frutto  ?  No.  Veggo  quanto  voi  siete  stretti 
intorno  a  me  per  udirmi  ;  ma  anche  voi  vedete  il  mio  sudore.  Se  sof¬ 
friamo  col  Signore,  regneremo  con  Lui.  Ecco  che  tutte  queste  cose 
si  son  compite.  Di  quelle  pecorelle,  inviate  in  mezzo  ai  lupi,  ci  resta 
a  celebrar  le  memorie  dei  Martiri.  Questo  luogo  stesso,  quando  il  corpo 
del  nostro  beato  martire  (S.  Cipriano)  vi  è  stato  colpito  dalla  scure, 
era  pieno  di  lupi  ;  una  sola  pecorella  prigioniera  ha  vinto  tanti  lupi, 
e  questa  pecorella,  messa  a  morte,  ha  ripieno  questo  luogo  di  peco¬ 
relle.  Allora  inferocivano,  come  un  mare  in  furia,  i  flutti  innumere¬ 
voli  dei  persecutori,  che  venivano  a  battere  una  terra  assetata  della 
pioggia  che  cade  dal  cielo  di  Dio.  Ora,  al  contrario,  il  nome  del  Cristo 
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è  glorificato  dai  supplizi  di  quelli  che  hanno  sofferto  le  persecuzioni, 
si  è  smussata  la  spada  dei  carnefici.  Il  Cristo,  calpestando  le  creste 
di  quei  gorghi  bollenti,  si  è  impadronito  delle  potenze  stesse.  Ora, 
alla  vista  del  compimento  delle  maraviglie  di  Dio,  credete  voi  che 
quelli  i  quali  ne  sono  adesso  i  testimoni,  e  che  pertanto  non  hanno 
ancora  la  fede,  non  siano  afflitti  dalle  nostre  assemblee,  dalla  cele¬ 
brazione  dei  nostri  misteri,  dalle  nostre  solennità,  dalle  lodi  con  le 
quali  glorifichiamo  in  piena  luce  e  in  pubblico  il  nostro  Dio  ?  Cre¬ 
dete  voi  che  essi  non  ne  fremano  ?  Ecco  che  ora  si  verifica  quella 
predizione  fatta  contro  di  loro  :  “  II  peccatore  verrà  e  sarà  furioso  „ 
,Sal.,  CXI,  10).  Che  cosa  avverrà  dunque,  se  è  furioso?  Pecorelle, 
non  temete  il  lupo.  Non  temete  più  oggi  queste  minacce  e  questi 
fremiti.  Il  peccatore  è  furioso!  Ma,  che  dice  in  seguito  il  Profeta? 
“  Egli  digrignerà  i  denti  e  seccherà  di  rabbia  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXXII. 


u  Io  vidi  il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso  ed  elevato  : 
“  e  le  estremità  (della  veste)  di  Lui  riempivano  il  tempio. 

“  Intorno  al  trono  stavano  i  Serafini  ;  ognuno  di  essi  aveva  sei 
11  ali  :  con  due  velavano  la  faccia  di  Lui,  e  con  due  velavano  i 
11  suoi  piedi,  e  con  due  volavano. 

“  E  ad  alta  voce  cantavano  alternativamente,  e  dicevano  :  Santo, 
u  santo,  santo  il  Signore  degli  eserciti  ;  della  gloria  di  Lui  è  piena 
£  ‘  tutta  la  terra  , , . 

Is.,  VI,  1-3. 

“  Io  vidi  il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso  ed  elevato  „.  Il 
Cristo  ha  detto  pertanto  :  “  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  ;  V unigenito 
Figliuolo  che  è  nel  seno  del  Padre ,  Egli  ce  L'ha  rivelato  „  (Giov.. 
I,  18).  E  più  in  là  :  “  Non  perchè  alcuno  ha  veduto  il  Padre,  se  non 
Colui  che  è  da  Dio ,  questi  ha  veduto  il  Padre  „  (Giov.,  VI,  46).  Dio 
stesso  aveva  detto  a  Mosè  :  “  Nessuno  vedràla  mia  faccia  senza  morire  „ 
Esod.,  XXXIII,  20).  Come  avviene  dunque  che  il  profeta  Isaia  di¬ 
chiara  di  aver  veduto  il  Signore  ?  La  sua  parola  a  questo  riguardo  è 
formale,  e  la  sua  parola  nondimeno  non  contraddice  quella  del  Cristo: 
esse  offrono,  al  contrario,  un  perfètto  accordo.  Il  Cristo  intende  una 
completa  conoscenza,  che  nessuno  possiede  in  realtà,  perchè  il  Fi¬ 
gliuolo  unigenito  è  il  solo  capace  di  vedere  la  divinità  nella  sua  pura 
essenza,  mentre  il  Profeta  dice  semplicemente  che  ha  veduto  il  Si¬ 
gnore  nel  modo  in  cui  può  vederlo  una  creatura.  Infatti,  egli  non 
era  in  grado  di  vedere  a  nudo  la  stessa  sostanza  divina,  non  la  con- 
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templava  che  sotto  una  forma  che  la  rendeva  accessibile  ai  suoi  sguardi: 
Dio  si  era  inchinato  fin  dove  la  debolezza  umana  può  elevarsi.  Nè  lui, 
nè  qualunque  altro  potrebbe  avere  una  visione  diretta  della  divinità, 
e  la  sua  stessa  narrazione  ne  è  la  prova.  “  Io  vidi  il  Signore  sedente,,, 
dice.  E  attribuire  a  Dio  una  cosa  inconciliabile  con  la  sua  natura, 
poiché  è  assimilarlo  ai  corpi.  Eppure  il  Profeta  completa  così  la  sua 
affermazione  :  “  Sedente  sopra  un  trono  „.  E  circoscrivere  Dio  ;  e  come 
circoscrivere  Colui  che  è  presente  dovunque,  che  riempie  tutto,  “  che 

y 

tiene  nella  sua  mano  l’estremità  della  terra  „  (Sai.,  XCVI,  4i  ?  E  dunque 
manifesto  che  la  visione  è  un  atto  di  condiscendenza. 

En  altro  Profeta  non  Pindica  meno  facendo  così  parlare  Dio  :  “  Ho 
moltiplicato  le  visioni  „  Osea,  XII.  10  ,  cioè  le  forme  sotto  le  quali 
mi  sono  mostrato.  Se  si  fosse  mostrata  la  stessa  sostanza  divina,  le 
forme  non  sarebbero  state  differenti  ;  ma  poiché,  abbassandosi  verso 
l’uomo,  si  manifestava  ora  sotto  una  figura  e  ora  sotto  un’altra,  se¬ 
condo  il  carattere  delle  persone  e  dei  tempi,  ha  potuto  dire  :  “  Ho 
moltiplicato  le  visioni  e  me  stesso  dipinsi  per  mezzo  dei  Profeti  M. 
Xon  apparivo  quale  sono  ;  avevo  rivestito,  per  rendermi  accessibile 
ai  loro  sguardi,  una  forma  estranea.  Donde  viene  che  voi  Lo  vedete 
qui  sopra  un  trono,  là  sotto  le  armi,  più  lontano  con  capelli  bianchi, 
nell’  aria  o  nel  fuoco,  come  un  uomo  che  rivolge  la  faccia,  seduto 
sopra  i  Cherubini,  che  prende  il  suo  splendore  dai  più  brillanti  me¬ 
talli.  Come  dunque  appare  così,  ora  in  armi  e  coperto  di  sangue,  ora 
nel  fuoco,  come  qualcuno  che  fugge,  dall’  alto  del  cielo,  sopra  un 
trono,  sui  Cherubini  ?  Xon  è  il  momento  di  dirlo,  per  timore  che  l'ac¬ 
cessorio  non  la  vinca  sul  principale.  Ciò  che  deve  occuparci  ora  è 
spiegare  la  visione  attuale.  Perchè  dunque  Egli  appare  seduto  sopra 
un  trono  circondato  da  Serafini  ?  Il  Profeta  parla  il  linguaggio  degli 
uomini,  volendo  farsi  comprendere  da  essi.  Infatti  si  pronunzierà  su 
grandi  cose,  su  cose  che  interessano  l’universo,  su  ciò  che  riguarda 
Gerusalemme  in  particolare  :  darà  una  doppia  sentenza  di  condanna 
e  di  castigo,  contro  la  città  e  la  nazione  intera;  di  felicità  e  di  gioia, 
di  speranza  e  di  gloria  immortale  pel  resto  delle  nazioni.  Ora  i  giudici 
non  sogliono  mantener  le  porte  chiuse  in  tali  circostanze  :  salgono  sul 
loro  tribunale,  parlano  dinanzi  alla  folla  e  col  più  grande  apparato. 

E  così  che  Dio  si  circonda  dei  Serafini  e  siede  sopra  un  trono  ele¬ 
vato  al  momento  di  dare  una  simile  sentenza.  E  perchè  non  pensiamo 
che  questa  sia  da  parte  mia  una  semplice  congettura,  mi  proverò  di 
mostrare  con  un  altro  Profeta,  che  tale  è  la  condotta  abituale  del 

j 

Signore.  Daniele  ci  fornisce  quest’esempio  :  al  momento  di  dare  una 
simile  sentenza,  e  per  castigare  le  prevaricazioni  dei  Giudei,  e  per 
dare  al  mondo  la  sicurezza  dei  beni  futuri,  Dio  siede  egualmente  sopra 
un  trono  luminoso  e  sublime  ;  gli  abitanti  dei  cieli,  gli  Angeli  e  gli 
Arcangeli  stanno  dinanzi  a  Lui  ;  il  Figliuolo  unigenito  si  pone  al 
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suo  lato  ;  sono  aperti  i  libri  ;  dei  fiumi  di  fuoco  scorrono  ai  suoi  piedi; 
tutto  annunzia  a  un  Giudice  seduto  sul  suo  tribunale  (Dan.,  VII). 
Tutto  ciò  rassomiglia  maravigliosamente  a  quel  che  vediamo  qui:  vi 
è  anche  là  qualche  cosa  di  più  manifesto  per  la  ragione  che  i  tempi 
sono  più  vicini  e  la  profezia  tocca,  per  così  dire,  gli  avvenimenti  che 
debbono  realizzarla.  Ma,  lasciando  agli  spiriti  che  non  indietreggiano 
dinanzi  al  lavoro  dello  studio  la  cura  di  raccogliere  ogni  tratto  per 
stabilire  il  confronto  e  riconoscere  l’accordo  delle  due  profezie,  limi¬ 
tiamoci  a  ben  esaminare  quella  che  ci  occupa,  come  abbiamo  già  an¬ 
nunziato,  e  pesiamo  ogni  espressione,  secondo  la  misura  delle  nostre 
forze. 

Che  dice  Isaia?  “  lo  vidi  il  Signore  sedente  „.  Sedere  sopra  un  trono 
fu  sempre  il  segno  di  un  giudizio  da  pronunziare  ;  ascoltate  il  Re 
profeta  :  “  Tu  sei  seduto  sul  tuo  trono ,  Tu  che  giudichi  secondo  la 
giustizia  „  (Sai.,  IX,  4).  E  Daniele  :  “  1  troni  furono  disptosti,  e  il 
giudizio  fu  stabilito  „  (Dan.,  VII,  9).  Sedere  semplicemente  rappre¬ 
senta  ancora  altra  cosa  nel  pensiero  del  Profeta.  Che  dunque  ?  La 
stabilità,  la  permanenza,  l’immutabilità,  la  vita  che  nulla  limita  e 
che  dura  sempre.  Perciò  quella  parola  :  **  Tu  resti  per  sempre,  e  noi 
periamo  per  sempre  „  (Sai.,  CHI,  13).  Sì,  Tu  resti,  Tu  esisti,  Tu  vivi 
al  riparo  da  ogni  cambiamento  e  da  ogni  vicissitudine.  Che  non  si 
tratti  del  trono  stesso,  questa  antitesi  lo  prova  abbastanza.  Il  Pro¬ 
feta  non  dice  :  “  Noi  restiamo  „,  sì  bene  :  “  Noi  periamo  „,  noi  pas¬ 
siamo.  Essere  seduto  sopra  un  trono,  abbiamo  detto,  è  giudicare.  Perciò 
egli  vede  Dio  sojira  un  trono  elevato  e  sublime.  Forse  questi  due  pen¬ 
sieri  sono  racchiusi  nel  testo,  l’uno  nelle  prime  parole,  l’altro  nelle 
ultime.  Il  trono  era  elevato  e  sublime,  ciò  che  ce  ne  rappresenta  la 
grandezza  e  lo  splendore  e  la  somma  magnificenza.  “  E  la  casa  era 
■piena  della  sua  gloria  „.  Qiaal’è  questa  casa,  vi  prego?  Il  tempio.  Di 
là  venivano  le  inimicizie  ;  e  di  là  il  Signore  è  veduto  sul  suo  trono, 
in  questa  visione  maravigliosa.  Ciò  che  il  Profeta  chiama  gloria,  è 
il  divino  irradiarsi,  è  la  luce  inaccessibile;  non  potendo  esprimerla 
con  queste  parole,  la  chiama  gloria,  la  gloria  stessa  di  Dio. 

“  Intorno  al  trono  stavano  i  Serafini  „.  Che  sono  i  Serafini  di  cui 
si  parla  ?  Degli  spiriti  puri,  delle  virtù  celesti,  il  cui  nome  solo  an¬ 
nunzia  già  la  potenza  e  la  felicità.  Nella  lingua  ebraica  Serafini  si¬ 
gnifica  bocche  di  fuoco.  Che  ci  apprende  questo  ?  La  purezza  della 
loro  sostanza,  la  vivacità,  la  prontezza,  la  potenza  e  la  libertà  della 
loro  azione.  E  così  che  il  profeta  Davide,  per  tracciarci  l’ubbidienza 
assoluta  delle  virtù  superiori,  la  rapidità  con  la  quale  eseguiscono  gli 
ordini  divini,  diceva  a  Dio  :  “  Tu  che  fai  come  venti  i  tuoi  Angeli,  e 
come  fuoco  fiammante  i  tuoi  ministri  „  (Sai.,  CHI,  4).  Nessuna  imma¬ 
gine  potrebbe  meglio  dipingere  quella  prontezza  e  quella  agilità  che 
conviene  eminentemente  agli  abitanti  dei  cieli.  Il  loro  ufficio  è  di 
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celebrar  sempre  con  voce  pura  la  gloria  del  Signore  ;  è  la  loro  opera 
incessante,  il  loro  ministero  perpetuo.  La  dignità  della  loro  natura 
è  attestata  dal  posto  cbe  occupano  presso  il  trono.  Come  presso  i  mo¬ 
narchi  della  terra  gli  uomini  più  elevati  in  dignità  stanno  più  vicino 
al  trono  reale,  così  queste  potenze  superiori,  a  causa  della  loro  emi¬ 
nenza  e  della  loro  sublimità,  sono  poste  intorno  al  trono  divino,  go¬ 
dendo  là  di  una  beatitudine  inesauribile  e  che  la  nostra  lingua  non 
saprebbe  esprimere,  trovando  questa  ineffabile  beatitudine  nell’eser- 
cizio  stesso  del  ministero  che  è  loro  devoluto.  “  Ognuno  di  essi  aveva 
sei  ali  :  con  due  velavano  la  loro  faccia,  e  con  due  velavano  i  loro 
piedi ,  e  con  due  volavano.  E  ad  alta  voce  cantavano  alternativamente , 
e  dicevano  :  Santo ,  santo,  santo  il  Signore  degli  eserciti  ;  della  gloria 
di  Lui  è  piena  tutta  la  terra  Che  significano  quelle  ali?  Quale  pen¬ 
siero  debbono  portare  al  nostro  spirito  ?  Le  potenze  incorporee  non 
possono  evidentemente  avere  delle  ali  ;  anche  qui  il  Profeta  nasconde 
sotto  un  simbolo  materiale  una  lezione  spirituale,  accomodandosi  in 
tal  modo  alla  debolezza  dei  suoi  primi  uditori  e  rivelando  a  noi  stessi, 
con  una  talq  condiscendenza,  delle  verità  che  sorpassano  la  portata 
della  nostra  intelligenza. 

Qual  è  dunque  il  significato  di  quelle  ali  ?  Esse  rappresentano  la 
elevazione  e  la  sublimità  di  quelle  virtù  celesti.  E  così  che  Gabriele 
ci  appare  volando  nello  spazio  e  discendendo  dal  cielo,  per  mostrarci 
la  sua  premura  e  il  suo  ardore.  E  perchè  vi  maravigliereste  se  la  Scrit¬ 
tura  adoperasse  simili  espressioni  parlando  dei  servi  e  dei  ministri, 
quando  non  teme  di  usarle  parlando  del  sovrano  Signore  dell’uni¬ 
verso  ?  Davide,  volendo  insegnarci  o  la  natura  immateriale  di  Dio,  o 
la  sua  presenza  universale,  si  esprime  così:  “  Tu  che  cammini  sulle 
ali  dei  venti  „  (Sai.,  CHI,  3),  sebbene  i  venti  non  abbiano  ali,  e  Dio 
non  cammini  su  delle. ali  qualunque.  Come  camminerebbe  Colui  che 
è  presente  dovunque  ?  Àia,  come  ho  già  detto,  il  Profeta  si  conforma 
alla  debolezza  dei  suoi  uditori,  e,  con  le  cose  che  comprendono,  li 
conduce  a  quelle  che  non  comprendono.  Altrove,  per  esprimerci  l’ef¬ 
ficacia  del  soccorso  divino  e  la  sicurezza  di  cui  Egli  è  per  noi  la  sor¬ 
gente,  il  Profeta  reale  si  serve  della  stessa  espressione  :  “  Tu  mi 
proteggerai  all’ombra  delle  tue  ali  „  (Sai.,  XYI,  8). 

Nel  testo  che  spieghiamo,  non  è  solamente  la  prontezza  e  la  subli¬ 
mità  dei  Serafini  che  le  ali  ci  indicano  ;  esse  hanno  un  altro  signi¬ 
ficato,  misterioso  e  terribile.  Benché  la  forma  sotto  la  quale  Dio  si 
mostrava  fosse  da  parte  sua  un  abbassamento,  un  atto  di  condiscen¬ 
denza,  come  non  si  potrebbe  dubitare,  Egli  restava  ancora  inaccessi¬ 
bile  alla  percezione  di  quelle  virtù  superiori.  I  loro  piedi  velati,  come 
le  loro  spalle,  attestavano  già  il  loro  spavento  e  1’  impossibilità  in 
cui  erano  di  sostenere  lo  splendore  dei  raggi  che  sfuggivano  al  trono. 
E  anche  per  questo  che  esse  si  coprivano  la  faccia  come  di  una  densa 
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benda  :  provavano  ciò  che  proviamo  noi  stessi  quando  al  rumore  del 
tuono  e  sotto  la  luce  dei  lampi  ci  curviamo  a  terra.  Ora,  se  i  Serafini, 
qnelle  ammirabili  e  potenti  virtù,  non  potevano  contemplare  senza 
spavento  il  Signore  seduto  sul  suo  trono,  se  si  velavano  la  faccia  e 
i  piedi,  qual’è  la  parola  capace  di  esprimere  la  follia  di  quelli  che  pre¬ 
tendono  di  conoscere  perfettamente  Dio,  che  scrutano  con  curiosità 
quella  immortale  sostanza  ?  “  E  con  due  ali  volavano,  e  ad  alta  voce 
cantavano  alternativamente,  e  dicevano  „.  Qual’è  il  vero  senso  di  quella 
parola  :  “  Dicevano  „  ?  Ciò  vuol  dire  che  essi  stanno  costantemente 
dinanzi  a  Dio,  che  non  si  ritirano  mai  dalla  sua  presenza  ;  di  più,  che 
la  condizione  essenziale  della  loro  vita  è  di  cantare  e  di  celebrare 
senza  interruzione  la  gloria  del  loro  Creatore.  Il  testo  non  porta,  in¬ 
fatti  :  “  Essi  dissero  „,  ma  :  “  dicevano  „  ;  è  il  loro  stato  permanente, 
la  loro  continua  occupazione.  “  Cantavano  alternativamente,  e  dice¬ 
vano  :  Santo,  santo,  santo  „.  Ecco  la  loro  invariabile  e  perfetta  sin¬ 
fonia,  ecco  l’inno  che  essi  non  cessano  di  fare  udire  con  un  accordo 
assoluto. 

E  non  è  solamente  un  canto  di  lodi  :  è  una  profezia.  Essa  annunzia 
i  beni  che  debbono  inondare  la  terra,  la  dottrina  che  deve  illumi¬ 
narla  e  dirigerla.  Perchè  quel  grido  non  è  interrotto  da  tempi  di 
silenzio  alla  prima  o  alla  seconda  volta  ?  e  donde  viene  che  risuona 
tre  volte  in  una  maniera  consecutiva  ?  Non  è  evidente  ch’è  un  solenne 
omaggio  offerto  alla  Trinità  ?  E  del  Figliuolo  che  quella  parola  è  detta, 
secondo  S.  Giovanni  ;  dello  Spirito,  secondo  S.  Luca  ;  e  il  Profeta 
indica  che  essa  si  rivolge  al  Padre.  Quel  che  segue  conferma  ancora 
questo  significato  profetico,  poiché  i  Serafini  aggiungono  in  loro 
omaggio  :  “  Della  gloria  di  Lui  è  piena  tutta  la  terra  „.  E  qui  cer¬ 
tamente  una  profezia  :  vi  si  vede  quella  conoscenza  della  verità  divina 
che  si  spanderà  più  tardi  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e  con  la 
quale  la  gloria  del  Signore  inonderà  l’universo,  mentre  a  quell’epoca, 
quando  il  Profeta  scriveva,  non  solo  nelle  altre  contrade  della  terra, 
ma  in  quella  stessa  abitata  dai  Giudei,  1’  empietà  regnava  sovrana, 
nessuna  voce  si  levava  per  glorificare  Dio.  E  anche  Isaia  che  lo 
attesta:  “Per  voi,  il  mio  nome  è  bestemmiato  fra  le  nazioni „  (Is., 
Ili,  5).  Quando  dunque  la  gloria  divina  ha  riempita  la  terra  ?  Quando 
questo  inno  è  disceso  dal  cielo  sulla  terra,  quando  gli  uomini  sulla 
terra  si  sono  uniti  al  coro  delle  virtù  superiori,  non  formando  con 
quelle  che  una  sola  melodia  e  celebrando  a  vicenda  le  lodi  dell’  Al¬ 
tissimo.  Se  il  Giudeo  nella  sua  impudenza  respinge  questa  spiegazione, 
spetta  a  lui  dirci  quando  la  gloria  di  Dio  ha  riempito  la  terra,  quella 
gloria  che  consiste  nella  conoscenza  della  verità.  Egli  non  vi  perverrà, 
qualunque  corso  dia  alla  sua  impudenza. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Isaiam. 
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Sotto  il  regno  di  Osia,  Isaia  vide  il  Signore  seduto  sul  suo  trono 
sublime  ed  elevato.  Queste  parole  indicano  1’  attitudine  reale.  “  E 
l’estremità  (della  veste)  di  Lui  riempivano  il  tempio  „,  o,  secondo  la 
traduzione  di  Teodozione  e  di  Simmaco  :  “  E  i  tappeti  che  erano  sotto 
i  suoi  piedi  riempivano  il  tempio  „.  Invece  di  questo,  i  Settanta  di¬ 
cono  :  “ E  la  casa  era  piena  della  sua  gloria  „.  Or  sono  trenta  anni, 
a  Costantinopoli,  dove  mi  formavo  allo  studio  delle  Sante  Scritture 
presso  quel  modello  di  eloquenza,  Gregorio  Nazianzeno,  allora  Vescovo 
di  quella  città,  composi,  anzi  improvvisai  un  breve  trattato  su  questa 
visione,  per  far  prova  delle  mie  modeste  attitudini  e  per  arrendermi 
ai  voti  dei  miei  amici.  Rinvio  il  lettore  a  quel  piccolo  libro  e  lo  prego 
di  contentarsi  del  commentario  succinto  che  feci  in  quel  tempo.  La 
storia  sacra  racconta  che  Osia  fu  colpito  dalla  lebbra,  per  aver  voluto 
attribuirsi  illecitamente  il  sacerdozio.  Lui  morto,  il  Signore  si  mostrò 
nel  tempio,  che  Osia  aveva  macchiato  (II  Parai.,  XXVI).  Questo  ci 
mostra  che,  finché  siamo  sotto  il  dominio  di  un  re  lebbroso,  non  pos¬ 
siamo  contemplare  il  Signore  sovrano  nella  maestà  del  suo  trono,  nè 
conoscere  i  misteri  della  Santa  Trinità.  Perciò  anche  P  Esodo  ci  ap¬ 
prende  che  alla  morte  di  Faraone,  il  quale  opprimeva  Israele  sotto 
i  fardelli  di  poltiglia,  di  paglia  e  di  mattoni,  il  popolo,  muto  durante 
la  sua  vita,  potette  infine  gridare  verso  il  Signore.  Similmente  Eze¬ 
chiele,  dopo  la  morte  di  Faltia,  figlio  di  Banania,  il  più  cattivo  dei 
principi,  si  prostra  colla  faccia  a  terra  e  getta  grandi  grida  verso  il 
Signore.  L’ebreo  dice  con  ragione  che  il  Signore  stesso  non  riempiva 
il  tempio,  Lui  del  quale  il  cielo  è  il  trono,  che  ha  la  terra  per  sga¬ 
bello,  e  di  cui  leggiamo  altrove  :  “  Il  Signore  abita  nel  suo  tempio, 
e  il  suo  trono  è  nel  cielo  „  (Sai.,  X,  5);  erano  i  tappeti  che  sono  sotto 
i  suoi  piedi  che  riempivano  il  tempio  (Is.,  LXVI).  Qual  è  questo  Signore 
che  vede  Isaia,  1’  evangelista  Giovanni  e  gli  Atti  degli  Apostoli  ce 
l’apprendono  ampiamente.  S.  Giovanni  dice  :  “  Tali  cose  disse  Isaia , 
quando  vide  la  gloria  di  Lui  e  di  Lui  parlò  „,  (Giov.,  XII,  41).  Nessun 
dubbio  che  non  designi  Gesù  Cristo.  Ascoltiamo  ora  Paolo,  quando, 
a  sua  volta,  negli  Atti  degli  Apostoli,  a  Roma,  disse  ai  Giudei:  “  Lo 
Spirito  Santo  bene  ha  parlato  per  Isaia  pjrofeta  ai  padri  nostri,  di¬ 
cendo:  Va’  a,  questo  popolo  e  di’  loro:  Con  gli  orecchi  ascolterete,  ma 
non  intenderete;  con  la  vista  guarderete,  ma  non  distinguerete,  perchè 
il  cuore  di  questo  popolo  si  è  reso  insensibile  :  hanno  udito  con  orecchi 
induriti  e  hanno  serrato  i  loro  occhi,  perchè  a  sorte  non  veggano  con 
gli  occhi ,  con  gli  orecchi  non  ascoltino,  col  cuore  non  intendano,  e  si 
convertano,  e  io  li  risani  „  (Atti,  XXVIII,  25-27).  Ora,  il  Figliuolo 
si  è  mostrato  nell’  apparato  d’  un  Re,  ed  è  lo  Spirito  Santo  che  ha 
parlato  a  causa  della  sua  partecipazione  alla  maestà  divina  e  della 
sua  consustanzialità.  Si  può  domandare  come  il  Profeta  pretende  qui 
d’aver  veduto  il  Signore,  e  non  il  Signore  assolutamente,  ma  il  Signore 
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degli  eserciti,  come  attesta  lui  stesso  in  quel  che  segue,  mentre 
T  evangelista  Giovanni  ha  detto  :  “  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  „ 
(Giov.,  I,  20);  e  Dio  rivolgendosi  a  Mosè  :  “  Tu  non  potrai  veder  la 
mia  faccia ,  perchè  nessun  uomo  mi  vedrà  senza  morire  „  (Esod., 
XXXIII,  20).  A  ciò  rispondiamo  che  gli  occhi  della  carne  non  pos¬ 
sono  vedere,  non  solo  la  divinità  del  Padre,  ma  nepjiure  quella  del 
Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  perchè  non  vi  è  che  una  sola  e  me¬ 
desima  natura  della  Trinità;  ma  si  tratta  degli  occhi  dell’anima,  di 
cui  lo  stesso  Salvatore  dice  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro , 
perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  La  Scrittura  riferisce  che  Àbramo 
vide  il  Signore  sotto  la  figura  di  un  uomo  e  che  Dio  lottò  come  un 
uomo  con  Giacobbe.  Perciò  quel  luogo  fu  chiamato  Fanuel,  cioè  faccia 
di  Dio  :  “  Ho  veduto ,  dice  Giacobbe,  il  Signore  faccia  a  faccia,  e 
l’anima  mia  ha  avuto  salute  „  (Gen.,  XXXII,  30).  Ezechiele,  simil¬ 
mente,  vide  il  Signore  sotto  la  forma  di  un  uomo,  seduto  sui  Che¬ 
rubini,  ed  era  circondato  da  una  specie  di  fuoco,  e  vi  era  al  di  sopra 
una  specie  di  metallo  (Ezech.,  I).  Non  è  possibile  dunque  vedere  la 
natura  di  Dio,  ma  Egli  si  mostra  agli  uomini  sotto  la  forma  che  Gli 
piace. 

“  Al  di  sopra  del  tempio  stavano  i  Serafini  ;  ognuno  di  essi  aveva 
sei  ali  :  con  due  velavano  la  faccia  di  Lui,  e  con  due  velavano  i  suoi 
piedi,  e  con  due  volavano.  E  ad  alta  voce  cantavano  alternativamente , 
e  dicevano  :  Santi),  santo,  santo  il  Signore  degli  eserciti  ;  della  gloria 
di  Lui  è  piena  tutta  la  terra  „.  Dove  io  dico  :  “  Al  di  sopra  di  esso  „. 
d’  accordo  con  gli  altri  interpetri  e  col  vero  testo  ebraico,  che  porta 
Memmallo,  cioè  èn'avoj  avzov,  ciò  che  risponde  all’espressione  latina 
super  illud,  i  Settanta  hanno  tradotto  :  “  Intorno  ad  esso  „,  in  modo 
che  ci  mostrano  i  Serafini  che  stanno,  non  al  di  sopra  del  tempio,  ma 
intorno  al  Signore.  Più  sotto,  quando  diciamo  che  ciascun  Serafino 
velava  la  sua  faccia  e  i  suoi  piedi,  ciò  che  s’intende  di  quelli  di  Dio, 
vi  è  nel  testo  ebraico  Phanau  e  Reglau,  ciò  che  può  egualmente  tra¬ 
dursi  per  di  Lui  e  suo  ;  e  per  conseguenza,  a  causa  dell’  ambiguità 
del  linguaggio  ebraico,  si  può  dire,  o  che  i  Serafini  velavano  la  faccia 
e  i  piedi  di  Dio,  o  che  velavano  la  loro  faccia  e  i  loro  piedi.  Nel  Salmo 
LXXIX,  3,  leggiamo  :  “  Tu  che  siedi  sui  Cherubini,  manifestati  „. 
Cherubino,  nella  nostra  lingua,  significa  “  scienza  molteplice  „.  Il  Si¬ 
gnore  ci  è  dunque  mostrato  seduto  sui  Cherubini  come  una  guida  sul 
suo  cocchio.  Ho  letto  al  contrario,  oltre  questo,  non  so  più  quale 
altro  passo  dei  Libri  canonici,  dove  è  detto  che  i  Serafini  stanno  al 
di  sopra  del  tempio  o  intorno  al  Signore.  S’ingannano  dunque  quelli 
che  son  soliti  dire  nelle  loro  preghiere  :  “  Tu  che  siedi  sui  Cherubini 
e  sui  Serafini  „,  la  qual  cosa  è  contraria  all’  insegnamento  della 
Scrittura.  La  parola  Serafini  si  traduce  per  èpugearal,  e  nella  nostra 
lingua  infiammati  o  brucianti,  secondo  quest’altro  passo  :  1,4  Tu  che 
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fai  come  venti  i  tuoi  Angeli ,  e  coinè  fuoco  fiammante  i  tuoi  ministri  „ 
(Sai.,  CHI,  4). 

Di  qui  viene  che  l’apostolo  Paolo  nella  Lettera  agli  Ebrei,  che  i 
latini  sogliono  rigettare,  scrive  :  “  Tutti  gli  Angeli  non  sono  spiriti 
amministratori,  che  sono  mandati  al  ministero  in  grazia  di  coloro  i 
quali  acquisteranno  T eredità  della  salute?  „  (Ebr.,  I,  14).  Daniele,  a 
sua  volta,  dopo  d’  aver  descritto  il  Signore  nell’apparato  di  un  Re, 
aggiunge  :  Un  milione  di  Angeli  Lo  servivano ,  e  mille  milioni  assi¬ 
stevano  dinanzi  a  Lui  „  (Dan.,  VII,  10).  Per  conseguenza,  nei  Che¬ 
rubini  Dio  si  mostra  senza  veli  ;  nei  Serafini  si  mostra  in  parte,  e 
in  parte  resta  velato.  Essi  velano  la  sua  faccia  e  i  suoi  piedi,  perchè 
noi  non  possiamo  sapere  nè  il  passato  prima  di  questo  mondo,  nè 
1’  avvenire  dopo  questo  mondo  ;  noi  non  vediamo  che  le  cose  inter¬ 
medie  che  sono  state  fatte  nei  sei  giorni.  Nulla  di  strano,  d’altra 
parte,  in  questa  credenza  sui  Serafini,  poiché  gli  Apostoli  scoprono 
ai  fedeli  il  Salvatore  che  nascondono  agli  infedeli,  e  vi  era  un  velo 
dinanzi  all’Arca  di  alleanza  (Esod.,  XL).  E  detto  che  hanno  deileali 
a  causa  della  loro  prontezza  a  portarsi  in  ogni  luogo,  o  perchè  stanno 
sempre  nelle  regioni  più  alte.  Similmente  quella  parola  riguardo  ai 
venti  :  “  Egli  che  cammina  sulle  ali  dei  venti  „  (Sai.,  CHI,  4),  non 
prova  che  i  venti  hanno  delle'  vere  ali,  secondo  le  favole  della  poesia 
e  le  licenze  della  pittura,  ma  che  vanno  con  rapidità  in  ogni  senso. 
Hanno  ciascuno  sei  ali,  perchè  non  conosciamo  se  non  ciò  che  riguarda 
la  creazione  del  mondo  e  il  secolo  presente.  Quando  dicono  “  Il  primo 
al  secondo  „,  o,  secondo  1’  ebreo,  “  questo  a  quello  „,  cioè  “  alterna¬ 
tivamente  „,  si  eccitano  scambievolmente  alle  lodi  di  Dio  in  questi 
termini  :  “  Santo ,  santo,  santo  il  Signore  degli  eserciti  con  che  mo¬ 
strano  il  mistero  della  Trinità  in  un  solo  Dio  ;  e  non  è  per  nulla  il 
tempio  dei  Giudei  come  fin  da  principio,  ma  l’universo  che  mostrano 
ripieno  della  gloria  di  Colui  il  quale,  per  la  nostra  salvezza,  si  è 
degnato  rivestirsi  d’un  corpo  di  uomo  e  discendere  sulla  terra.  Infine 
a  Mosè,  quando  dopo  l’adorazione  del  vitello  d’oro  Lo  supplicava  di 
perdonare  al  popolo  colpevole,  Dio  risponde  :  “  Io  perdonerò  loro  ;  ma 
giuro  per  me  stesso  che  tutta  la  terra  sarà  ripiena  della  mia  gloria  „ 
(Num.,  XIV,  20-21)  ;  e  il  Salmo  LXXI,  19,  dice  :  “  Tutta  la  terra  sarà 
ripiena  della  sua  gloria  „.  Perciò  gli  Angeli  dicevano  ai  pastori  : 
“  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  sulla  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà  „  (Lue.,  II,  14).  E  dunque  un’empietà  da  parte  di 
Origene  pretendere  che  quei  due  Serafini  designino  il  Figliuolo  e  lo 
Spirito  Santo,  mentre  l’evangelista  Giovanni  e  l’Ajiostolo  Paolo  c’in¬ 
segnano  che  Isaia  vide  il  Figliuolo  di  Dio  nello  splendore  della  maestà 
reale,  e  che  lo  Spirito  Santo  gli  parlò.  Alcuni  commentatori  latini 
vogliono  vedere,  nei  due  Serafini,  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento 
i  quali  non  parlano  del  secolo  presente.  Perciò  è  detto  che  essi  hanno 
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sei  ali,  clie  velano  la  faccia  e  i  piedi  di  Dio,  che  rendono  a  gara  testi¬ 
monianza  della  verità,  che  tutto  ciò  che  dicono  mostra  il  mistero 
della  Trinità,  che  ammirano  l’uno  e  l’altro  che  il  Dio  degli  eserciti, 
avendo  la  forma  di  Dio  Padre,  abbia  preso  la  forma  di  servo,  che  si 
sia  umiliato  fino  a  morire  e  a  morire  sulla  croce  (Filipp.,  II),  e  che, 
dopo  di  non  essere  stato  conosciuto  se  non  nei  cieli,  si  sia  fatto  cono¬ 
scere  sulla  terra. 


S.  Girol.,  in  Isaiam. 


IL  MISTERO  DELLA  SS.  TRINITÀ 

SECONDO  S.  MATTEO). 


Gesù  battezzato  usci  dall’ acqua  ;  ed  ecco  che  Gii  si  apri¬ 
rono  i  cieli,  e  vide  lo  Spirito  di  Dio  scendere  siccome  colomba , 
e  venir  sopra  di  Lui. 

Ed  ecco  una  voce  dal  cielo ,  che  disse  :  11  Questi  è  il  mio 
Figliuolo  diletto ,  nel  quale  mi  sono  compiaciuto 

Matt.,  III.  16-17. 


Gesù  battezzato  usci  dall'acqua;  ed  ecco  che  Gli  si  aprirono  i  cieli,  e  vide  lo  Spirito 
di  Dio  scendere  siccome  colomba,  e  venir  sopra  di  Lui. 

Al  momento  in  cui  il  Salvatore  è  battezzato,  tutta  l’acqua  che  deve 
servire  al  nostro  battesimo  è  purificata,  affinchè  la  grazia  della  rige¬ 
nerazione  coli  d’ora  in  poi  su  tutti  i  popoli  avvenire  nel  corso  dei 
secoli  1  . 

Bisognava  anche  che  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  rappresentasse  gli 
effetti  che  il  battesimo  produce  nei  fedeli  ;  perciò  l’Evangelista  ag¬ 
giunge  :  “  Gesù  battezzato  uscì  dall' acqua  „  2  .  —  Ciò  che  avviene  in 
Gesù  Cristo  rappresenta  il  mistero  che  doveva  prodursi  in  quelli  che 
dovevano  esser  battezzati  in  seguito,  e  per  questo  l’Evangelista  non 
dice  semplicemente  :  “  uscì  ma  :  “  uscì  subito  „,  perchè  tutti  quelli 
che  ricevono  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  colle  disposizioni  convenienti, 
salgono  subito  fuori  dell’acqua,  cioè  camminano  di  virtù  in  virtù  e  si 
elevano  a  una  dignità  tutta  celeste.  Infatti,  essi  erano  entrati  nell’acqua 
del  tutto  carnali  e  figliuoli  di  Abramo  prevaricatori,  ed  escono  subito 
dall’acqua  del  tutto  spirituali  e  col  titolo  di  figliuoli  di  Dio.  Se  alcuni, 
per  loro  colpa,  non  profittano  della  grazia  del  loro  battesimo,  che  fa 


1)  S.  Agost.,  servi,  de  Epiph.  2)  S.  Tommaso. 
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questo  al  battesimo?  l). — Il  Signore,  non  contento  di  consacrare  l’acqua 
del  battesimo  col  contatto  del  suo  corpo,  c’insegna  che  dopo  il  batte¬ 
simo  il  cielo  ci  è  aperto  e  lo  Spirito  Santo  ci  è  dato  ;  è  quel  che  in¬ 
dicano  le  parole  seguenti  :  “  Gli  si  aprono  i  cieli  „  2).  —  Essi  non  si 
aprirono  esteriormente,  ma  solo  agli  occhi  dell’anima,  come  Ezechiele 
ci  dice  al  principio  del  suo  libro  che  furono  aperti  a  lui  3).  —  Se,  in¬ 
fatti,  i  cieli  visibili  si  fossero  letteralmente  aperti,  l’Evangelista  non 
avrebbe  detto  :  “  Gli  si  aprirono  „,  ma  semplicemente  :  “  si  aprirono 
perchè  ciò  che  è  aperto  esteriormente  l’è  per  tutti.  Mi  si  domanderà  : 
“  Che  cosa  vuol  dire  questo  ?  Forse  i  cieli  erano  mai  stati  chiusi  agli 
occhi  del  Figliuolo  di  Dio,  di  Lui  che,  sebbene  sulla  terra,  non  ha 
mai  cessato  di  essere  nei  cieli?  Ma  si  deve  sapere  che  è  in  virtù 
deireconomia  della  sua  Incarnazione  che  il  Salvatore  fu  battezzato, 
e  che  in  conseguenza  della  stessa  economia  i  cieli  Gli  si  aprirono, 
perchè,  secondo  la  natura  divina,  Egli  non  ha  mai  cessato  di  esser 
nei  cieli  4). 

Ma,  a  non  considerarlo  che  come  uomo,  forse  i  cieli  Gli  si  aprirono 
allora  per  la  prima  volta  ?  La  fede  della  Chiesa  è  che  essi  Gli  furono 
aperti  non  meno  prima  che  dopo.  Se  dunque  è  detto  qui  che  Gli  si 
aprirono,  è  perchè  la  porta  del  cielo  si  apre  per  tutti  quelli  che  sono 
rigenerati  nelle  acque  del  battesimo  5).  —  Forse  prima  certi  ostacoli 
invisibili  si  opponevano  a  che  le  anime  entrassero  nel  cielo,  poiché 
io  non  penso  che  dopo  il  peccato  di  Adamo,  che  ne  aveva  chiuso  le 
porte,  alcun’anima  vi  sia  entrata  prima  di  Gesù  Cristo.  Le  porte  ne 
sono  state  aperte  dòpo  il  suo  battesimo.  Quando,  colla  sua  morte. 
Gesù  Cristo  ebbe  trionfato  del  demonio,  le  porte  non  erano  più  ne¬ 
cessarie,  poiché  il  cielo  non  doveva  mai  più  esser  chiuso.  Perciò  gli 
Angeli  non  dicono  :  “  Aprite  le  porte  „  (essendo  già  aperte),  ma  :  “  Al¬ 
zate  le  porte  ,,  (Sai.,  XXIII,  7).  Oppure,  i  cieli  sono  aperti  a  quelli 
che  sono  battezzati,  nel  senso  che  essi  veggono  le  cose  del  cielo  non 
con  gli  occhi  del  corpo,  ma  con  gli  occhi  spirituali  che  la  fede  dà 
all’anima  che  crede.  0  anche,  i  cieli  sono  le  Scritture  divine  che  tutti 
leggono,  ma  che  non  tutti  comprendono,  a  meno  che  col  battesimo 
non  abbiano  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Ecco  perchè  gli  scritti  dei 
Profeti  erano  dapprima  per  gli  Apostoli  un  libro  suggellato  ;  ma  ap¬ 
pena  essi  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  tutte  le  Scritture  furono 
loro  svelate.  In  qualunque  maniera  s’intenda,  i  cieli  Gli  si  aprirono, 
cioè  essi  sono  stati  aperti  per  tutti  gli  uomini  a  causa  di  Lui  ;  come  un 
imperatore,  accordando  una  grazia  che  una  persona  gli  domanda  per 
un  altro,  gli  direbbe  :  “  Non  è  a  lui  che  io  accordo  questo  favore, 
ma  a  te  „,  cioè,  io  glielo  accordo  per  te  6).  —  Oppure,  il  Cristo  fu  cir- 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Maith.  in  óp.  imperf.  2)  Rabano.  8)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  .  5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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condato  da  nn  tale  splendore  nel  suo  battesimo,  che  l’empireo  parve 
essere  aperto  al  di  sopra  di  Lui  4).  —  Benché  non  siate  stati  testi¬ 
moni  di  questo  prodigio,  non  tralasciate  di  prestarvi  fede,  perchè, 
quando  si  tratta  di  fondare  un’opera  spirituale,  Dio  l’appoggia  sempre 
con  apparizioni  sensibili,  in  favore  di  quelli  che  non  possono  avere 
alcuna  idea  della  natura  invisibile,  affinchè,  non  rinnovellandosi  in 
seguito  quei  prodigi,  i  primi  che  hanno  avuto  luogo  li  determinino 
a  credere  2). 

Ora,  come  la  porta  del  regno  dei  cieli  è  aperta  a  tutti  quelli  che 
sono  rigenerati  pel  battesimo,  così  tutti  nel  battesimo  ricevono  i  doni 
dello  Spirito  Santo,  come  indicano  le  parole  seguenti  :  “  E  vide  lo 
Spirito  di  Dio  scendere  siccome  colomba,  e  venir  sopra  di  Lui  „  3). 

—  Gesù  Cristo,  dopo  d’esser  nato  per  gli  uomini,  vuol  anche  rinascere 
per  i  sacramenti  ;  vuole  che,  come  L’abbiamo  ammirato  prender  na¬ 
scita  nel  seno  d’una  Madre  immacolata,  L’ammiriamo  ancora  immerso 
nei  flutti  di  un’onda  pura.  Sua  Madre  ha  generato  il  Figliuolo  di 
Dio,  ed  è  casta  ;  l’acqua  ha  lavato  il  Cristo,  ed  è  santificata  ;  infine, 

10  Spirito  Santo,  che  L’aveva  assistito  nel  seno  di  sua  Madre,  Lo 
circonda  d’una  brillante  luce  in  mezzo  al  Giordano  ;  Colui  che  ha 
conservato  allora  la  castità  di  Maria,  santifica  ora  le  acque  del  fiume. 
Perciò  l’Evangelista  aggiunge  :  “  E  io  ho  visto  lo  Spirito  di  Dio,  che 
discendeva  „  4). 

Lo  Spirito  Santo  ha  voluto  apparire  sotto  la  forma  di  una  colomba, 
perchè  di  tutti  gli  animali  la  colomba  è  quella  che  coltiva  di  più  il 
sentimento  dell’amore.  Ora  tutte  le  specie  di  virtù,  che  i  servi  di 
Dio  hanno  in  verità,  i  servi  del  demonio  possono  averle  in  apparenza; 
non  v’è  se  non  la  carità  sola  dello  Spirito  Santo  a  cui  è  riservata  questa 
virtù  particolare  della  carità,  perchè  non  vi  è  testimonianza  più  evi¬ 
dente  della  sua  presenza  in  un’anima,  che  la  grazia  della  carità  5). 

—  La  colomba  ci  rappresenta  anche  le  sette  virtù  proprie  di  quelli 
che  sono  battezzati.  La  colomba  abita  sulle  rive  di  un’acqua  corrente; 
appena  vede  lo  sparviero,  vi  si  immerge  per  sfuggirgli  ;  sceglie  sempre 

11  miglior  grano,  nutre  i  piccoli  degli  altri  uccelli,  non  ferisce  col  suo 
becco,  non  ha  fiele,  fa  il  suo  nido  nei  fori  delle  roccè,  e  per  canto 
non  ha  che  il  suo  gemito.  E  così  che  i  Santi  abitano  al  limite  delle 
correnti  della  parola  divina,  per  sfuggire  agli  attacchi  del  demonio; 
scelgono  per  nutrir  la  loro  anima  le  sane  massime  a  preferenza  delle 
massime  degli  eretici  ;  nutrono  col  pane  dell’esempio  e  della  dottrina 
quelli  che  si  son  mostrati  i  figliuoli  del  demonio  imitandolo  ;  non  cor¬ 
rompono  le  verità  sante  col  lacerarle  ad  esempio  degli  eretici  ;  non  si 
adirano  senza  ragione  ;  pongono  il  loro  nido,  cioè  il  loro  rifugio  e  la 


1)  La  G-lossa.  2)  S.  Giovanni  Crisostomo,  hom.  XII  sup.  Matth.  3)  Remigio. 
I)  S.  Agost.,  semi,  de  Epiph.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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loro  speranza,  nelle  piaghe  di  Gesù,  che  è  per  essi  la  pietra  ferma, 
e  tutta  la  loro  gioia  è  di  gemere  sui  loro  peccati,  come  la  gioia  dei 
figli  del  mondo  è  di  abbandonarsi  ai  canti  del  piacere  1).  —  Questo 
prodigio  ci  richiama  anche  un  fatto  dei  primi  tempi.  Noi  vediamo, 
infatti,  all’epoca  del  diluvio,  apparir  la  colomba  portando  un  ramo 
d’ulivo  e  annunziando  a  tutto  l’universo  il  ritorno  della  calma  e 
della  pace,  figura  di  quel  che  doveva  avvenire  in  seguito,  poiché  è 
ancora  la  colomba  che  ci  appare  per  mostrarci  il  nostro  Liberatore  e 
per  apportare  a.1  genere  umano,  invece  del  ramo  d’ulivo,  il  benefizio 
dell’adozione  divina  2). 

E  facile  comprendere  perchè  l’Evangelista  dice  che  lo  Spirito  Santo 
è  stato  inviato,  quando  discende  sulla  persona  del  Signore  sotto  la 
forma  d’una  colomba.  Dio  creò  subito  una  forma  esteriore  sotto  la 
quale  lo  Spirito  Santo  potesse  apparire  visibilmente.  Or  questa  crea¬ 
zione  resa  visibile  e  offerta  agli  sguardi  degli  uomini  è  stata  chiamata 
missione  dello  Spirito  Santo.  Essa  non  aveva  per  fine  di  scoprire  la 
sua  invisibile  natura,  ma  di  colpire  i  cuori  degli  uomini  con  questa 
apparizione  visibile  e  di  attirarli  verso  i  segreti  della  natura  eterna. 
Ma  lo  Spirito  Santo  non  si  è  punto  unita  questa  natura  corporea,  di 
cui  ha  rivestito  la  forma,  come  Gesù  Cristo  si  è  unita  in  unità  di 
persona  la  natura  umana  che  aveva  ricevuta  dalla  Vergine  Maria  ; 
poiché  lo  Spirito  non  santificò  la  colomba,  e  non  l’elevò  fino  ad  es¬ 
sergli  unita  personalmente  per  l’eternità.  Ne  segue  che  sotto  questa 
forma  lo  Spirito  Santo  si  è  manifestato  ;  non  possiamo  però  dire  dello 
Spirito  Santo  che  Egli  è  Dio  e  colomba,  come  diciamo  che  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  è  insieme  Dio  e  uomo.  Non  possiamo  neppure  chiamarlo 
così  nel  senso  in  cui  Giovanni  Battista  chiama  il  Figliuolo  Agnello 
di  Dio.  nome  che  Gli  dà  anche  S.  Giovanni  l’Evangelista  nell’Apo¬ 
calisse  (Giov.,  I,  26,  36;  Apoc.,  V,  6),  quando  vide  quest’Agnello 
immolato,  perchè  questa  visione  profetica  non  fu  rivelata  agli  occhi 
del  corpo  sotto  una  forma  sensibile,  ma  ebbe  luogo  in  ispirito  e  a 
mezzo  d’immagini  del  tutto  spirituali  degli  oggetti  sensibili,  mentre 
nessuno  dubita  che  quella  colomba  non  sia  stata  visibile  agli  occhi 
del  corpo.  Non  possiamo  neppure  chiamar  la  colomba  Spirito  Santo, 
nello  stesso  senso  che  il  Figliuolo  è  chiamato  la  pietra,  poiché  è  scritto: 
“  La  pietra  è  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  4);  infatti,  quella  pietra  esisteva 
già  nella  natura,  ed  è  per  esprimere  una  delle  proprietà  del  Cristo, 
che  il  nome  di  pietra  è  stato  dato  al  Cristo,  di  cui  essa  era  la  figura; 
la  colomba,  al  contrario,  ha  ricevuto  subito  l’esistenza  al  momento 
della  sua  apparizione.  Io  paragonerei  più  volentieri  questa  apparizione 
della  colomba  a  quella  del  fuoco  che  apparve  nel  roveto  a  Mosè 
Esod.,  XIX);  a  quella  fiamma  luminosa  che  precedeva  il  popolo  nel 


1)  Rabano. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  homi.  XII  sup.  Matth. 
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deserto  (Esod.,  XIV);  ag'li  splendori  che  fendettero  la  nube  e  al  tuono 
cne  si  lece  udire  quando  la  legge  fu  data  sul  monte  (Esod.,  XIX), 
poiché  tutti  questi  fenomeni  esteriori  non  ebbero  che  una  esistenza 
passeggierà  per  figurare  le  cose  che  Dio  voleva  annunziare.  È  dunque 
a  causa  di  queste  torme  esteriori  che  si  dice  dello  Spirito  Santo,  che 
figli  è  stato  inviato  :  quelle  stesse  apparenze  corporali  non  esistettero 
che  un  istante  per  rivelare  ciò  che  esse  dovevano  insegnare,  e  rien¬ 
trarono  immediatamente  dopo  nel  nulla  *). 

La  colomba  si  arrestò  sulla  testa  di  Gesù,  perchè  nessuno  potesse 
immaginarsi  che  la  voce  del  Padre  si  rivolgeva  a  Giovanni  e  non  al 
Signore.  Perciò  è  detto  :  “  E  venir  sopra  di  Lui  „  2). 

Ed  ecco  una  voce  dal  cielo,  che  disse  :  u  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale 
mi  sono  compiaciuto 

Xon  è  più  come  altra  volta  per  Mosè,  o  per  i  Profeti,  con  figure 
o  con  immagini,  che  Dio  Padre  ci  annunzia  la  venuta  futura  del  suo 
Figliuolo  nella  carne  ;  ma  ce  Lo  mostra  allo  scoperto  in  mezzo  a  noi, 
dicendoci  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  n  3).  —  Oppure,  ciò  che  aveva 
luogo  nella  persona  del  Cristo  ci  insegnava  che,  dopo  il  bagno  della 
rigenerazione,  lo  Spirito  Santo  discende  su  noi  dalle  porte  aperte  del 
cielo,  noi  siamo  inondati  dall’unzione  della  gloria  celeste  e  diveniamo 
figliuoli  di  Dio  per  l’adozione  della  sua  voce  paterna  4). 

Il  mistero  della  Trinità  ci  è  rivelato  nel  battesimo  di  Gesù  Cristo  : 
il  Figliuolo  che  è  battezzato,  lo  Spirito  Santo  che  discende  sotto  la 
sembianza  di  una  colomba,  il  Padre  la  cui  voce  rende  testimonianza 
al  suo  Figliuolo  5).  —  Qual  maraviglia  che  il  mistero  della  Trinità  sia 
stato  rivelato  nel  battesimo  di  Gesù  Cristo,  se  l’invocazione  di  questo 
mistero  rende  perfetto  il  nostro  battesimo,  poiché  il  Signore  ha  voluto 
dapprima  compiere  nella  sua  persona  ciò  che  doveva  esigere  dal  genere 
umano  tutto  intero  ?  6). 

Benché  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  abbiano  che 
una  sola  e  medesima  natura,  pure  voi  dovete  credere  fermissimamente 
che  essi  formano  tre  persone  distinte  ;  che  il  Padre  è  il  solo  che  fa 
udire  quelle  parole  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „  ;  il  Figliuolo, 
il  solo  sul  quale  è  risuonata  la  voce  del  Padre  ;  e  lo  Spirito  Santo, 
il  solo  che  sia  disceso  sul  Cristo  dopo  il  suo  battesimo  sotto  la  sem¬ 
bianza  d’una  colomba  7).  —  Queste  opere  appartengono  alla  Trinità 
tutta  intera  ;  nella  loro  natura  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
non  sono  che  uno,  senza  nessuna  separazione  di  tempo  o  di  luogo. 


1)  S.  Agost.,  servi,  de  Trinit.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost.,  servi,  de  Epiph. 

4)  S.  Ilaiio.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Agost.,  servi,  de  Epiph .  7)  S.  Agost.,  de 

fide  Petri,  c.  IX. 
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Sono  separati,  al  contrario,  nelle  nostre  parole,  che  non  possono  pro¬ 
nunziare  insieme  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo.  E  così 
nella  Scrittura,  ove  questi  nomi  diversi  occupano  posti  differenti, 
perchè  si  comprende  benissimo  dal  paragone  che  la  Trinità  che  è  in¬ 
divisibile  in  sè  stessa  non  possa  esser  rivelata  che  coll’aiuto  di  oggetti 
esteriori  e  di  espressioni  distinte.  Che  la  voce  sia  solamente  la  voce 
del  Padre,  ne  abbiamo  la  prova  in  queste  parole  :  “  Questi  è  il  mio 
Figliuolo  n  1).  —  Non  è  solamente  col  nome  che  Gli  dà,  che  il  Padre 
attesta  che  Egli  è  suo  Figliuolo,  ma  colla  proprietà  che  Gli  attribuisce. 
Infatti,  noi  siamo  un  numero  considerevole  di  figliuoli  di  Dio;  ma 
questo  Figliuolo  è  ben  differente  da  noi,  perchè  è  il  suo  proprio  Fi¬ 
gliuolo,  il  suo  Figliuolo  vero  di  origine  e  non  di  adozione,  nella  realtà 
e  non  solamente  pel  nome  che  porta,  per  nascita  e  non  per  creazione  2). 


Mentre  Pietro  ancora  -parlava ,  ecco  una  nube  risplendente  li 
avvolse.  Ed  ecco  dalla  nuvola  una  voce  che  disse  :  “  Questo  è  il 
mio  Figliuolo  diletto ,  nel  quale  mi  son  compiaciuto:  ascoltatelo 

Matt.,  XVII,  5. 

Mentre  Pietro  ancora  parlava,  ecco  una  nube  risplendente  li  avvolse.  Ed  ecco  dalla 
nuvola  una  voce  che  disse  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi  son 
compiaciuto  :  ascoltatelo 

Quelli  che  desideravano  una  tenda  materiale,  fatta  con  rami  e  foglie, 
sono  avvolti  e  coperti  da  una  nuvola  brillante.  “  Mentre  egli  ancora 
parlava ,  ecco  una  nube  risplendente  li  avvolse,  ecc.  „  3).  —  Quando  il 
Signore  minaccia,  fa  comparire  una  nuvola  tenebrosa,  come  sul  monte 
Sinai  ;  ma  qui  fa  brillare  una  nuvola  luminosa,  perchè  vuole,  non  già 
spaventare,  ma  istruire  4).  —  Questa  nuvola,  che  copre  e  protegge  i 
Santi,  è  la  virtù  del  Padre,  ovvero  lo  Spirito  Santo  ;  dirò  anche  che 
il  nostro  Salvatore  è  la  nuvola  luminosa  che  copre  il  Vangelo,  la 
Legge  e  i  Profeti,  come  lo  comprendono  bene  coloro  che  possono  con¬ 
templare  la  sua  luce  5).  —  La  domanda  di  Pietro  è  imprudente  ;  perciò 
il  Signore  non  gli  dà  alcuna  risposta,  ma  è  il  Padre  stesso  che  ri¬ 
sponde  pel  Figlio,  per  compiere  queste  parole  del  Signore  :  “  E  testi¬ 
mone  per  me  è  il  Padre  che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  Vili,  18)  6). 

Non  è  nè  Mosè,  nè  Elia  che  prende  la  parola  ;  ma  il  Padre,  che  è 
al  di  sopra  di  tutti  loro,  fa  sentire  la  sua  voce  dal  seno  della  nuvola, 


1)  S.  Agost.,  de  Trinit .,  1.  IV,  c.  XXI.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinitate.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI  sup.  Matth.  5)  Orig.,  tract.  11  in  Matth.  6)  San 

Girolamo. 
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affinchè  i  discepoli  non  possano  dubitare  che  questa  voce  viene  da 
Dio,  giacché  Dio  appare  ordinariamente  in  una  nube,  come  è  scritto 
nel  Libro  dei  Salmi  (XVII,  9)  :  “  E  una  nebbia  caliginosa  era  sotto  i 
suoi  piedi,,.  E  ciò  che  vediamo  qui:  “  Ed,  ecco  dalla  nuvola  una  voce 
che  disse ,  ecc.  „  *).  —  Il  Padre  fa  sentire  la  sua  voce  dall’  alto  dei 
cieli,  per  rendere  testimonianza  a  suo  Figlio,  per  dissipare  1’  errore 
di  Pietro,  e  insegnargli  la  verità,  come  agli  altri  Apostoli  per  mezzo 
di  lui  ;  perciò  dice  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „.  E  per  Lui 
che  bisogna  alzare  una  tenda  ;  è  a  Lui  che  bisogna  obbedire  ;  è  Lui 
il  Figlio,  gli  altri  non  sono  che  i  servi  ;  essi  debbono,  ad  esempio 
tuo,  preparare  al  Signore  una  tenda  nel  segreto  del  loro  cuore2).  —  Sta 
dunque  senza  timore,  o  Pietro  ;  se  Dio  è  potente,  è  evidente  che  suo 
Figlio  ha  una  potenza  eguale  alla  sua  ;  se  ne  è  amato,  non  avere  alcun 
timore  ;  nessuno  tradisce  ed  abbandona  colui  che  ama.  Ora,  tu  non 
L’ami  tanto  quanto  L’ama  suo  Padre,  giacché  Egli  non  ama  soltanto 
suo  Figlio  perchè  Lo  ha  generato,  ma  perchè  non  ha  che  una  sola  e 
medesima  volontà  con  Lui.  “  Nel  quale  mi  son  compiaciuto  Cioè, 
nel  quale  io  riposo  e  che  ho  bene  accettato,  perchè  compie  con  zelo 
tutti  i  voleri  di  suo  Padre.  La  sua  volontà  è  la  stessa  di  quella  di 
suo  Padre  ;  se  dunque  vuol  soffrire  la  morte  della  croce,  non  ti  op¬ 
porre  3).  —  La  voce  che  esce  dalla  nuvola  proclama  non  solo  che  Egli 
è  il  Figliuolo,  che  è  il  diletto,  Colui  nel  quale  il  Padre  mette  il  suo 
affetto,  ma  anche  Colui  che  bisogna  ascoltare,  affinchè  fosse  ritenuto 
come  il  Maestro  di  tali  dottori,  Egli  che,  dopo  la  sua  morte,  doveva 
confermare  con  un  esempio  rifulgente  la  gloria  del  regno  celeste  4). 
—  Dice  dunque  :  “  Ascoltatelo  „,  cioè,  in  altri  termini  :  Le  ombre  della 
Legge  spariscano,  come  le  figure  dei  Profeti,  e  non  seguite  più  che  la 
luce  brillante  del  Vangelo.  0  anche,  queste  parole  :  “  Ascoltatelo  „ 
significano  eh’  Egli  è  Colui  che  Mosè  aveva  predetto  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Il  Signore  Dio  tuo  ti  inonderà  un  Profeta  della  tua  nazione , 
e  del  numero  dei  tuoi  fratelli  come  me;  lui  ascolterai ,,  (Deut., XVIII,  15). 
E  così  che  il  Signore  si  procura  dei  testimoni  da  tutti  i  lati  :  la  voce 
del  Padre  dall’alto  del  cielo,  Elia  che  viene  dal  paradiso,  Mosè  uscente 
dal  limbo,  gli  Apostoli  scelti  fra  gli  uomini  :  “  Onde  nel  nome  di 
Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio,  in  cielo,  in  terra,  e  nell’inferno  „  (Fi- 
lipp.,  II,  IO)5).  —  La  voce  dalla  nuvola  si  rivolgeva  a  Mosè  e  ad  Elia 
che  desideravano  vedere  ed  ascoltare  il  Figlio  di  Dio,  ovvero  agli 
Apostoli  per  istruirli  6). 

Notiamo  il  rapporto  ammirevole  che  esiste  tra  il  mistero  di  questa 
seconda  rigenerazione,  che  deve  aver  luogo  alla  risurrezione,  quando 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LVI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovarmi 

Crisost.,  hom.  LVI  sup.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  XVII  in  Matth.  5)  Remigio. 

6)  Orig.,  traci.  II  in  Matth. 


870 


DAL  SEPOLCRO  AI  CIELI 


il  nostro  corpo  risusciterà,  e  il  mistero  della  prima  che  ha  luogo  nel 
battesimo,  in  cui  1’  anima  rinasce  a  vita  novella.  Nel  battesimo  di 
Gesù  Cristo  vediamo  concorrere  le  tre  persone  della  Trinità  :  il  Figlio 
vi  si  mostra  rivestito  di  una  carne  come  la  nostra  ;  lo  Spirito  Santo 
vi  apparisce  sotto  la  forma  di  una  colomba,  e  il  Padre  si  dichiara 
nella  voce  che  si  fa  sentire.  Così  anche  nella  Trasfigurazione,  che  è 
un  simbolo  misterioso  della  seconda  rigenerazione,  tutta  la  Trinità 
appare  :  il  Padre  nella  voce,  il  Figlio  sotto  la  forma  dell’  uomo,  lo 
Spirito  Santo  nella  nuvola.  Si  domanda  perchè  lo  Spirito  Santo  ap¬ 
parve  una  volta  nella  nuvola,  e  l’altra  sotto  la  forma  di  una  colomba  ; 
la  ragione  è  che  lo  Spirito  Santo  manifesta  i  suoi  doni  sotto  forme 
sensibili  :  è  così  che  nel  battesimo  dà  1’  innocenza  figurata  dall’  uc¬ 
cello,  simbolo  della  semplicità  ;  nella  risurrezione  darà  lo  splendore 
e  il  refrigerio  :  il  refrigerio  rappresentato  dalla  nuvola  ;  lo  splendore 
dei  corpi  risuscitati,  figurato  da  quella  nuvola  di  luce  l). 


Gesù,  accostatosi  ai  discepoli ,  parlò  loro ,  dicendo  :  11  E  stato 
dato  a  me  ogni  potere  in  cielo  e  in  terra. 

a  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte  le  genti ,  battezzandole 
nel  nome  del  Padre ,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo 

Matt.,  XXVIII,  18-19. 

Gasù,  accostatosi  ai  discepoli,  parlò  loro,  dicendo  :  “  È  stato  dato  a  me  ogni  potere 
in  cielo  e  in  terra.  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte  le  genti,  battezzandole  nel 
nome  del  Padre,  e  dei  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo 

Gesù,  accostatosi  ai  discepoli ,  parlò  loro  dicendo:  È  stato  dato  a  me 
ooni  potere  in  cielo  e  in  terra  „.  —  Questo  potere  fu  dato  a  Colui 
che,  poco  prima  crocifìsso,  sepolto  nella  tomba,  era  poi  risuscitato  2). 

—  Non  parla  qui  della  sua  divinità  coeterna  al  Padre,  ma  dell’  umanità 
che  aveva  presa  e  secondo  la  quale  era  stato  messo  un  po’  al  di  sotto 
degli  Angeli  3).  —  Infatti,  il  Figliuolo  di  Dio  ha  comunicato  al  Fi¬ 
gliuolo  della  Vergine,  Dio  all’  uomo,  la  Divinità  alla  carne,  ciò  che 
possedeva  da  tutta  1’  eternità  col  Padre  suo  4).  —  Ogni  potere  Gli  è 
stato  dato  nel  cielo  e  sulla  terra,  affinchè  possa  regnare  sulla  terra 
con  la  fede  che  i  Cristiani  avrebbero  in  Lui,  come  regna  nel  cielo5). 

—  Ciò  che  il  Salmista  ha  predetto  del  Signore  risuscitato:  “  Tu  Lo  hai 
stabilito  sopra  le  opere  delle  tue  mani  „  (Sai.,  Vili,  7),  il  Salvatore 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  Rabano.  4)  Sev.  (San  Pier  Crisol., 

nervi.  LXXK),  5)  S.  Girolamo. 
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10  applica  a  sè  stesso  in  queste  parole  :  *'  Ogni  potere  è  stato  dato  a 
me  in  cielo  e  in  terra  „.  E  bisogna  ricordare  qui  che,  prima  che  il 
Signore  fosse  risuscitato  da  morte,  gli  Angeli  sapevano  di  esser  sot¬ 
tomessi  al  Cristo  fatto  uomo.  Ora,  Gesù  Cristo,  volendo  far  conoscere 
anche  agli  uomini  che  ogni  potere  Gli  era  stato  dato  nel  cielo  e  sulla 
terra,  inviò  dei  predicatori,  per  annunziar  la  parola  di  vita  a  tutti  i 
popoli  :  “  Andate  dunque,  ammaestrate  tutte  le  genti  „  1).  —  Il  Salvatore 
che,  prima  della  sua  Passione,  aveva  detto  loro  :  “  Non  andate  fra  i 
gentili  „  (Matt.,  X,  5),  dice,  quand’  è  risuscitato  da  morte  :  “  Andate , 
ammaestrate  le  genti  „.  Siano  dunque  confusi  i  Giudei,  essi  che  pre¬ 
tendono  che  il  Cristo  verrà  solo  per  la  salvezza  della  loro  nazione. 
Arrossiscano  i  Donatisti,  i  quali,  volendo  rinchiudere  Gesù  Cristo  in 
uno  spazio  determinato,  hanno  osato  dire  eh’  Egli  non  era  che  nel- 
l’ Africa,  ad  esclusione  delle  altre  contrade  della  terra2). 

Cominciano  dunque  ad  insegnare  alle  nazioni  e,  dopo  d’averle  am¬ 
maestrate,  le  battezzano  nell’acqua,  perchè  è  impossibile  che  il  corpo 
riceva  il  Sacramento  del  battesimo,  prima  che  l’anima  abbia  ricevuto 
la  verità  della  fede.  “  Battezzandole  nel  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo , 
e  dello  Spirito  Santo  „,  affinchè  non  vi  sia  che  una  sola  e  medesima 
grazia,  come  non  vi  è  fra  loro  che  una  sola  e  medesima  divinità, 
poiché  il  nome  di  Trinità  non  significa  che  un  solo  Dio  3).  —  E  dunque 
la  stessa  potenza  che  ripara  e  santifica  tutte  le  nazioni,  che  ha  create 
e  chiamate  alla  vita  4). 

Possono  esservi  degli  uomini  così  insensati,  da  provarsi  di  battez¬ 
zare  omettendo  uno  di  questi  tre  nomi,  contrariamente  alla  legge  data 
da  Gesù  Cristo  ;  ma  il  loro  battesimo  sarà  senza  effetto,  ed  essi  non 
potranno  liberare  dai  loro  peccati  quelli  che  avranno  creduto  di  bat¬ 
tezzare  in  tal  modo.  Concludiamo  da  ciò,  quanto  è  indivisibile  la  so¬ 
stanza  della  Trinità,  e  quanto  il  Padre  è  veramente  il  Padre  del  Piglinolo, 

11  Figliuolo  veramente  il  Figliuolo  del  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  real¬ 
mente  lo  Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo-Dio,  e  anche  della  Sapienza 
e  della  Verità,  cioè  dello  stesso  Figliuolo  di  Dio.  Ecco  la  fede  che 
salva  i  fedeli,  e  l’economia  della  disciplina  ecclesiastica  trova  la  sua 
perfezione  in  questa  augusta  Trinità  5). 

Che  non  contiene,  infatti,  questo  Sacramento  della  nostra  salvezza? 
Tutto  vi  è  pieno,  tutto  vi  è  perfetto,  come  venendo  da  Colui  che  pos¬ 
siede  ogni  pienezza  e  ogni  perfezione.  Il  nome  di  Padre  esprime  la 
natura  della  prima  persona  ;  ma  essa  è  Padre  solamente  e  non  deve 
a  un  altro,  come  gli  uomini,  di  esser  Padre.  Il  Padre  non  è  stato 
generato,  ma  è  eterno,  avendo  sempre  in  sè  il  principio  che  Lo  fa 
esistere;  non  è  conosciuto  che  dal  Figliuolo,  ecc.  Il  Figliuolo  è  gene- 


1)  Remigio.  2)  Beda.  3)  S.  Girolamo.  4)  Sev.  (S.  Pier  Crisol.,  serm.  LXXX). 

5)  Didimo,  de  Spir.  Sancto,  1.  II. 
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rato  da  Colui  che  non  l’è  stato,  uno  da  Colui  che  è  uno,  vero  da  Colui 
che  è  vero,  vivo  da  Colui  che  è  vivo,  perfetto  da  Colui  che  è  perfetto, 
Virtù  della  Virtù,  Sapienza  della  Sapienza,  gloria  della  gloria,  imma¬ 
gine  del  Dio  invisibile,  figura  del  Padre  che  non  è  stato  generato.  Lo 
Spirito  Santo  non  può  esser  separato  dalla  confessione,  che  facciamo, 
del  Padre  e  del  Figliuolo,  e  questa  consolazione  della  nostra  speranza 
non  ci  manca  in  nessuna  circostanza.  E  Lui  il  pegno  delle  promesse 
future,  per  le  operazioni  dei  suoi  doni;  Lui  la  luce  dell’intelligenza, 
Lui  lo  splendore  degli  spiriti.  Gli  eretici,  che  non  possono  cambiare 
queste  verità,  si  provano  di  spiegarle  in  una  maniera  tutta  umana. 
Così  Sabellio  estende  la  paternità  al  Figliuolo,  e  ammette  una  distin¬ 
zione  piuttosto  nei  loro  nomi  diversi,  che  nelle  loro  personalità  dif¬ 
ferenti,  riconoscendo  lui  stesso  a  suo  modo  un  Padre  e  un  Figliuolo, 
poiché,  secondo  lui,  il  Figliuolo  non  è  altro  che  il  Padre.  Così  Ebione 
non  attribuisce  altra  origine  a  Gesù  Cristo,  che  quella  che  trae  dalla 
Vergine  Maria,  e  pretende  che  non  l’uomo  viene  da  Dio,  ma  Dio  viene 
dall’uomo.  Così  gli  Ariani  fanno  uscire  dal  nulla  e  dal  tempo  l’im¬ 
magine  sostanziale,  la  Sapienza  e  la  Virtù  di  Dio.  Qual  maraviglia 
che  insegnino  errori  molteplici  sullo  Spirito  Santo  essi  che  sono  così 
temerarii,  da  affermare  che  il  Figliuolo,  dal  quale  Quegli  procede,  è 
stato  sottomesso  alla  creazione  e  al  cambiamento  ?  1). 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  II. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  subito  nelTuscire  dall'acqua,  Gesù  vide  aprirsi  i  cieli ,  e 
lo  Spirito  quasi  colomba  scendere  e  sopra  di  Lui  fermarsi. 

E  una  voce  venne  dal  cielo  :  u  Tu  sei  il  mio  Figliuolo 
diletto ,  in  Te  mi  sono  compiaciuto 

Marc.,  I,  10-11. 


E  subito  nell'uscire  dall'acqua,  Gesù  vide  aprirsi  i  cieli,  e  lo  Spirito  quasi  colomba 
scendere  e  sopra  di  Lui  fermarsi.  E  una  voce  venne  dal  cielo  :  “  Tu  sei  il  mio 
Figliuolo  diletto,  in  Te  mi  sono  compiaciuto 

I  cieli  sono  aperti,  non  nel  senso  che  gli  elementi  si  ripieghino 
su  sè  stessi,  ma  sono  aperti  agli  occhi  dell’  anima,  come  lo  furono 
per  Ezechiele  nella  visione  eh’  egli  racconta  al  principio  delle  sue 
profezie.  Se  Gesù  Cristo  vide  i  cieli  aperti  dopo  il  suo  battesimo,  è 
in  nostro  favore  che  fu  operato  quel  prodigio,  noi  a  cui  la  porta  del 
regno  celeste  è  aperta  dal  bagno  della  rigenerazione  i).  —  0  anche, 
era  per  mostrare  che  la  santificazione  degli  uomini  prendeva  la  sua 
sorgente  nel  cielo,  e  l’unione  stretta  delle  cose  della  terra  con  le  cose 
del  cielo.  Si  dice  poi  che  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  di  Lui,  non 
già  che  venisse  in  Lui  per  la  prima  volta,  ma  per  far  comprendere 
che  il  Cristo,  che  era  battezzato  da  Giovanni,  era,  per  così  dire,  se¬ 
gnato  a  dito  alla  fede  di  tutti  gli  uomini  2).  —  La  discesa  visibile 
dello  Spirito  Santo  su  Gesù  Cristo  nel  suo  battesimo  è  il  segno  della 
grazia  spirituale  che  doveva  esserci  conferita  nel  battesimo  3).  —  E 
questa  1’  unzione  del  Cristo  incarnato,  cioè  lo  Spirito  Santo  stesso, 


1)  Beda. 


2)  S.  Giov.  Crisostomo. 


3)  Beda. 


874 


DAL  SEPOLCRO  Al  CIELI 


unzione  di  cui  è  detto  :  “  Ti  unse,  o  Dio,  il  tuo  Dio  di  un  unguento 
di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „  (Sai.,  XLIV,  8) 4). 

Conveniva  che  lo  Spirito  Santo  discendesse  sotto  la  forma  della 
colomba,  che  è  semplice,  senza  fiele,  senza  malizia,  per  farci  com¬ 
prendere  con  questa  figura,  che  Egli  cerca  i  cuori  semplici  e  disdegna 
di  abitare  nei  cuori  empii  2).  —  Lo  Spirito  Santo  discende  sotto  la 
forma  d’  una  colomba  per  quest’  altra  ragione,  che  nel  Cantico  dei 
Cantici  il  divino  Sposo  dice  alla  Chiesa  :  “  Sposa  mia,  mia  amica, 
mia  cara,  mia  diletta ,  colomba  mia  „  (Cant.,  II).  Essa  è  sposa  nei 
Patriarchi,  amica  nei  Profeti,  intima  in  Maria  e  Giuseppe,  diletta  in 
Giovanni  Battista,  colomba  nel  Cristo  e  gli  Apostoli,  a  cui  Gesù  dice  : 
“  Siate  prudenti  come  serpenti  e  semplici  come  colombe  „  (Matt.,  X)  3). 
—  La  colomba  si  posò  sul  capo  di  Gesù,  per  non  lasciar  pensare  che 
quella  voce  del  Padre  celeste  si  rivolgeva  a  Giovanni  e  non  al  Signore. 
S.  Marco  aggiunge  molto  giustamente  :  “  E  sopra  di  Lui  fermarsi 
perchè  è  per  un  privilegio  particolare  di  Gesù  Cristo  che  lo  Spirito 
Santo,  di  cui  è  ripieno,  non  se  ne  separa  mai.  La  grazia  dello  Spirito 
Santo,  al  contrario,  è  conferita  ai  fedeli  per  operare  miracoli  e  prodigi 
e  può  in  seguito  esser  loro  tolta.  Non  vi  è  eccezione  che  per  le  opere 
di  pietà  e  di  giustizia,  per  l’amore  di  Dio  e  del  prossimo,  in  cui  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  è  loro  sempre  presente.  Quando  Gesù  viene 
a  Giovanni  come  gli  altri,  per  ricevere  il  suo  battesimo,  la  voce  del 
Padre  c’  insegna  eh’  Egli  è  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  che  battezzerà 
nello  Spirito  Santo  :  “  E  una  voce  venne  dal  cielo  :  Tu  sei  il  mio  Fi¬ 
gliuolo  diletto,  in  Te  mi  sono  compiaciuto  Queste  parole  non  insegnano 
al  Figliuolo  di  Dio  ciò  che  ignorava  fino  a  quel  momento,  ma  c’inse¬ 
gnano  ciò  che  dobbiamo  credere  noi  stessi  4).  —  S.  Matteo  riferisce 
che  la  voce  fece  udire  queste  parole  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo 
diletto  per  mostrare  il  loro  rapporto  con  queste  altre  :  “  Questi  è  il 
mio  Figliuolo  e  far  comprendere  a  quelli  che  le  udivano,  che  Gesù 
era  veramente  il  Figliuolo  di  Dio.  E  se  volete  sapere  quale  di  queste 
due  locuzioni  la  voce  celeste  ha  fatta  udire,  scegliete  quella  che  vi 
piacerà,  purché  ammettiate  che  i  due  Evangelisti,  pur  differendo  nel¬ 
l’espressione,  non  differiscono  per  nulla  nel  pensiero.  Che  Dio  si  sia 
compiaciuto  nel  suo  Figliuolo,  è  quel  che  risalta  da  questa  parola  : 
“  In  Te  mi  sono  compiaciuto  „  5).  —  Questa  stessa  voce  c’insegna  anche 
che  per  P  acqua  del  battesimo  e  lo  Spirito  santifìcatore  noi  possiamo 
divenire  figliuoli  di  Dio.  Il  mistero  della  Trinità  ci  è  anche  rivelato 
in  questo  battesimo  :  il  Figlio  è  battezzato,  lo  Spirito  Santo  discende 
sotto  la  sembianza  d’  una  colomba,  e  si  ode  la  voce  del  Padre  che 
rende  testimonianza  al  suo  Figliuolo  6). 


1)  S.  Girolamo.  2)  Beda.  8)  S.  Girolamo.  4)  Beda.  5)  S.  Agost.,  de  con*. 
Evang.,  1.  V,  c.  IV.  6)  Beda. 
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E  si  levò  una  nube ,  la  quale  li  avvolse ;  e  dalla  nube  uscì 
una  voce  che  disse  :  u  Questo  è  il  mio  Figliuolo  carissimo  : 
ascoltatelo 

Marc.,  IX,  6. 

E  si  levò  una  nube,  la  quale  li  avvolse;  e  dalla  nube  usci  una  voce  che  disse:  u  Ques  to 
è  il  mio  Figliuolo  carissimo:  ascoltatelo 

Pietro  aveva  domandato  una  tenda  materiale  ;  Dio  gli  dà  per  riparo 
una  nube,  e  gli  apprende  così  che  dopo  la  risurrezione  gli  eletti  sono 
riparati  sotto  i  raggi  gloriosi  dello  Spirito  Santo  e  non  più  sotto  il 
tetto  di  un’  abitazione  fatta  dalla  mano  degli  uomini  :  “  E  si  levò 
una  nube,  la  quale  li  avvolse  „.  Essi  hanno  fatto  una  domanda  indi¬ 
screta,  e  non  meritano  che  il  Salvatore  risponda  loro  ;  è  Dio  Padre 
che  risponde  al  posto  del  suo  Figliuolo  :  “  E  dalla  nube  uscì  una  voce 
che  disse  :  Questo  è  il  mio  Figliuolo  carissimo ,  ecc.  „  l).  —  Per  ben 
persuadere  agli  Apostoli  che  quella  voce  veniva  da  Dio  stesso,  essa 
uscì  da  una  nube  nella  quale  Dio  era  solito  di  apparire.  Queste  pa¬ 
role:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  carissimo  „  attestano  che  il  Padre  e  il 
Figliuolo  hanno  una  stessa  volontà,  e  che,  tranne  la  filiazione,  il 
Figliuolo  non  fa  che  uno  col  Padre  che  L’ha  generato  2).  —  Quel  grande 
Profeta  che,  secondo  la  parola  di  Mosè  (Deut.,  XVIII,  15),  deve  venire 
al  mondo,  il  cui  insegnamento  dev’essere  ascoltato  da  ogni  uomo  che 
vuol  essere  salvo,  è  Lui  che  è  venuto,  rivestito  della  nostra  carne,  § 
di  cui  Dio  Padre  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  ascoltar  la  dottrina  3). 

Bisogna  notare  che  il  mistero  della  Santa  Trinità,  che  era  stato 
dapprima  rivelato  al  battesimo  di  Nostro  Signore  nel  Giordano,  è  qui 
proclamato  di  nuovo  nella  sua  glorificazione  sul  Tabor.  Dio  ci  apprende 
in  tal  modo  che  vedremo  e  loderemo,  dopo  la  risurrezione,  la  gloria  che 
professiamo  con  la  fede  nel  battesimo.  E  non  è  senza  ragione  che  lo 
Spirito  Santo,  che  era  dapprima  apparso  sotto  la  forma  di  una  colomba  , 
manifesta  qui  la  sua  presenza  in  una  nube  luminosa;  vuole  insegnarci 
in  quale  risplendente  luce  contempleremo  l’oggetto  della  nostra  fede , 
se  abbiamo  fedelmente  praticato  i  suoi  insegnamenti  nella  semplicità 
del  nostro  cuore.  Mentre  la  voce  del  Padre  celeste  si  fa  udire  sul  suo 
Figliuolo,  i  discepoli  non  veggono  più  se  non  Gesù  solo,  perchè  infatti, 
quando  Gesù  si  sarà  manifestato  ai  suoi  eletti,  Dio  sarà  tutto  in  tutti, 
come  dice  S.  Paolo  (I  Cor.,  XV,  28)  ;  anzi,  come  il  Figliuolo  non  fa 
che  uno  col  corpo,  Gesù  Cristo  brillerà  eternamente  in  tutto  e  non 
farà  più  che  uno  coi  suoi  Santi  4). 


1)  Beda. 


2)  S.  Griov.  Crisostomo. 


3)  Beda. 


4)  Beda. 
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Discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  Gesù ,  in  sembianza  cor¬ 
porea,  come  una  colomba  ;  e  dal  cielo  venne  questa  voce:  u  Tu 
sei  il  mio  Figliuolo  diletto  ;  in  Te  mi  sono  compiaciuto  ,,. 

Lue.,  Ili,  22. 


Discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  Gesù,  in  sembianza  corporea,  come  una  colomba;  e 
dal  cielo  venne  questa  voce  :  u  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto;  in  Te  mi  sono 
compiaciuto  ,,. 

Lo  Spirito  Santo  discese  sul  Salvatore  come  sul  principio  e  l’autore 
della  nostra  razza,  per  essere  prima  in  Gesù  Cristo  che  Lo  ricevette, 
non  per  Lui,  ma  piuttosto  per  noi  stessi  :  “  E  discese  lo  Spirito  Santo 
su  Lui,  ecc.  Che  nessuno  dunque  pensi  che  Egli  ricevette  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  come  se  non  L’avesse  avuto  fino  allora  ;  giacche  è  Egli 
stesso  che,  come  Dio,  L’inviava  dall’alto  del  cielo,  ed  Egli  stesso  che 
Lo  riceveva  come  uomo  sulla  terra.  Lo  Spirito  Santo  discendeva  da 
Lui,  cioè  dalla  sua  divinità,  per  venire  a  riposarsi  in  Lui,  cioè  sulla 
sua  umanità  *).  —  Sarebbe  una  enorme  assurdità  il  pensare  che  Gesù 
ricevette  lo  Spirito  Santo  all’età  di  trent’anni;  venne  allora  per  ricevere 
il  battesimo  senza  aver  peccati,  ma  non  senza  avere  lo  Spirito  Santo; 
giacché,  se  è  detto  di  Giovanni  Battista  :  “  E  sarà  ripieno  di  Spirito 
Santo  fin  dall’utero  di  sua  madre  „  (Lue.,  I,  15),  che  deve  pensarsi 
di  Gesù  Cristo  1’  Uomo  Dio,  la  cui  concezione  non  fu  1’  opera  della 
carne,  ma  l’opera  dello  Spirito  Santo  ?  Oggi  Egli  si  degna  portare  la 
figura  del  suo  corpo,  cioè  della  sua  Chiesa,  nella  quale  tutti  coloro 
che  sono  battezzati  ricevono  lo  Spirito  Santo  2).  —  Questo  battesimo 
presentava  un  miscuglio  di  antichità  e  di  modernità  :  di  antichità, 


1)  S.  Giov.  Crisostomo. 


2)  S.  Agost.,  de  Trinit .,  1.  XV,  c.  XXVI. 
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perchè  Gesù  riceveva  il  battesimo  dalle  mani  di  un  Profeta  ;  di  mo¬ 
dernità,  perchè  lo  Spirito  Santo  discese  su  Lui  1). 

Ora,  lo  Spirito  Santo  apparve  sotto  la  forma  di  una  colomba,  perchè 
non  può  esser  visto  nella  sostanza  della  sua  divinità.  Consideriamo 
ancora  le  altre  ragioni  misteriose  per  le  quali  apparve  sotto  la  forma 
di  una  colomba.  La  grazia  del  battesimo  esige  la  semplicità,  e  vuole 
che  noi  fossimo  semplici  come  colombe  ;  la  grazia  del  battesimo  esige 
anche  la  pace  del  cuore,  figurata  da  quel  ramo  di  ulivo  che  una  co¬ 
lomba  riportò  anticamente  nell’arca,  che  fu  sola  preservata  dalle  acque 
del  diluvio  2).  —  Ovvero,  lo  Spirito  Santo  apparve  sotto  la  forma  di 
una  colomba,  come  segno  della  dolcezza  del  divino  Maestro,  mentre 
il  giorno  della  Pentecoste  discende  sotto  1’  immagine  del  fuoco,  per 
figurare  i  castighi  riservati  ai  colpevoli.  Infatti,  allorché  bisognava 
.perdonare  i  peccati,  la  dolcezza  era  necessaria;  ma  ora  che  abbiamo 
ricevuta  la  grazia,  non  dobbiamo  aspettare  altro,  se  siamo  infedeli, 
che  il  giudizio  e  la  condanna3).  —  La  colomba  è  un  animale  amabile 
e  semplice,  che  non  ha  nè  fiele,  nè  morsi  crudeli,  nè  artigli  laceranti; 
essa  anima  l’abitazione  dell’uomo,  si  attacca  ad  una  sola  casa.  Allorché 
le  colombe  hanno  dei  figli,  nè  il  padre  nè  la  madre  li  lasciano  ;  allorché 
prendono  il  volo,  è  sempre  insieme  e  di  concerto  ;  i  loro  baci  reciproci 
sono  il  segno  e  l’espressione  dell’affetto  che  le  unisce  e  della  perfetta 
concordia  che  non  cessa  di  regnare  tra  di  esse  4). 

Alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  molti  oracoli  avevano  manifestato  la 
sua  divinità,  ma  gli  uomini  non  vi  prestarono  alcuna  attenzione. 
Allorché  Egli  ebbe  menato,  per  un  certo  tempo,  una  vita  oscura  e 
nascosta,  si  manifestò  di  nuovo  con  dei  segni  più  appariscenti.  Una 
stella,  dall’alto  dei  cieli,  aveva  rivelata  la  sua  nascita  ;  ma  nelle  acqu  e 
del  Giordano  è  lo  Spirito  Santo  che  discende  su  Lui,  è  il  Padre  che 
fa  sentire  la  sua  voce  al  di  sopra  della  sua  testa,  mentre  Lo  si  bat¬ 
tezza  :  “  E  venne  dal  cielo  una  voce  :  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  di¬ 
letto,  ecc.  „  5).  — Abbiamo  visto  lo  Spirito  Santo,  ma  sotto  una  forma 
visibile  ;  ascoltiamo  ora  la  voce  del  Padre  che  non  possiamo  vedere. 
Infatti,  il  Padre  è  invisibile;  il  Figliuolo  lo  è  egualmente  nella  sua 
divinità,  ma  si  è  reso  visibile  nel  corpo  di  cui  si  è  rivestito  ;  e  siccome 
il  Padre  non  aveva  corpo,  ci  ha  voluto  provare  che  era  presente  nel 
Figlio  dicendo  :  “  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto  „  6).  —  La  Santa 
Scrittura  dà  al  nome  di  Figlio  due  significati  differenti:  il  primo, 
come  in  questo  passo  del  Vangelo  :  “  Egli  ha  dato  loro  il  potere  di 
divenire  figliuoli  di  Dio  „  ;  il  secondo,  allorché  per  esempio  dice  che 
Isacco  è  figlio  di  Àbramo.  Ora,  Gesù  Cristo  è  chiamato  non  già  sem¬ 
plicemente  Figlio  di  Dio,  ma  con  l’aggiunta  dell’articolo  :  “  Tu  sei 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  San 

Cipr.,  de  imitate  Eccl.  5)  S.  Giov.  Crisostomo.  6)  S.  Ambrogio. 
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il  mio  Figliuolo  „,  per  farci  comprendere  die  è  il  solo  che  sia  vera- 
mente  il  Figlio  di  Dio  per  natura.  E  anche  chiamato  :  “  Figlio  unico 
Se  Egli  fosse  Figlio  di  Dio  nel  senso  assurdo  di  Ario,  come  quelli 
che  non  ottengono  questo  nome  che  per  effetto  della  grazia,  non  dif¬ 
ferirebbe  in  niente  da  noi  altri.  Non  ci  resta  dunque  che  dire,  nel 
secondo  senso,  che  Gesù  Cristo  è  veramente  il  Figlio  di  Dio,  come 
Isacco  è  veramente  il  tiglio  di  Abramo.  Infatti,  chi  è  generato  natu¬ 
ralmente  da  un  altro,  e  non  ha  la  sua  origine  da  un  altro  principio 
esterno,  è  ritenuto  come  il  figlio  per  natura.  Ma  si  dirà  forse  :  La 
nascita  del  Figlio  è  stata  accompagnata  da  sofferenze  come  la  nascita 
dell’uomo?  No,  per  certo.  Dio  è  indivisibile  ;  Egli  è  dunque  il  Padre 
impassibile  di  suo  Figlio,  che  è  chiamato  il  Verbo  del  Padre,  perchè 
il  verbo  dell’uomo  stesso  è  prodotto  senza  alcuna  sofferenza.  Di  più, 
siccome  la  natura  divina  è  semplice,  Dio  è  Padre  di  un  solo  Figlio  ; 
perciò  aggiunge  :  “  Diletto  „  1).  —  Giacché  chi  non  ha  che  un  figlio,  con¬ 
centra  in  lui  ogni  suo  affetto  ;  se  al  contrario  è  il  padre  di  parecchi 
figli,  il  suo  affetto  si  indebolisce  spandendosi  su  ciascuno  di  essi2). 


Si  levò  una  nuvola,  dalla  quale  i  discepoli  furono  involti... 
E  dalla  nube  uscì  una  voce,  che  disse  :  u  Questo  è  il  mio 
Figliuolo  diletto,  ascoltatelo 

Lue.,  IX,  34-35. 

Si  ievò  una  nuvola,  dalla  quale  i  discepoli  furono  involti,..  E  dalla  nube  uscì  una  voce, 
che  disse  :  u  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  ascoltatelo 

Mentre  Pietro  dice  :  “  Facciamo  tre  padiglioni  „,  il  Signore  si  co¬ 
struisce  una  tenda  che  non  è  fatta  dalla  mano  di  uomo,  e  vi  entra 
coi  Profeti  :  “  Ma  mentre  egli  diceva  questo,  si  levò  una  nube,  dalla 
quale  quelli  furono  avvolti  „.  Il  Salvatore  mostra  così  che  non  è 
inferiore  a  suo  Padre,  perchè  come  nell’Antico  Testamento  leggiamo 
che  Dio  abitava  in  una  nube,  così  il  Signore  è  avvolto  da  una  nube 
non  più  tenebrosa,  ma  risjfiendente  3).  —  Infatti,  le  oscurità  della  Legge 
erano  dissipate,  perchè  come  il  fumo  è  prodotto  dal  fuoco,  la  nube  è 
prodotta  dalla  luce  ;  e  siccome  la  nube  è  un  simbolo  di  tranquillità, 
quella  nube  che  ravvolge  Gesù  e  i  Profeti  figura  il  riposo  della  dimora 
eterna  4).  —  Quella  nube,  che  vela  il  Salvatore,  ha  per  autore  lo  Spirito 
Santo,  e  più  che  spandere  le  tenebre  sulle  affezioni  del  cuore  del- 
1’  uomo,  gli  svela  le  cose  nascoste  5). 


1)  S.  Atanasio.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Basii.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  5)  S.  Ambrogio. 
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Notate  che  questa  nube  non  è  formata  dai  vapori  neri  di  un’  aria 
condensata,  e  non  copre  il  cielo  di  dense  tenebre,  ma  è  una  nube 
luminosa,  che,  invece  di  inondarci  di  torrenti  di  pioggia,  spande  la 
rugiada  della  fede  ed  inaffia  le  anime  degli  uomini  alla  voce  del  Dio 
onnipotente:  “  E  dalla  nube  uscì  una  voce  che  disse:  Questi  è  il  mio 
Figliuolo  diletto  „.  Non  è  Mosè  questo  Figlio,  non  è  Elia,  ma  è  mio 
Figlio  solamente  Colui  che  voi  vedete  solo  sulla  montagna  l).  —  Come 
dunque  si  potrebbe  credere  che  Colui  che  è  il  vero  Figlio  di  Dio  sia 
stato  fatto  o  creato,  quando  Dio  Padre  fa  risonare  quella  voce  dal¬ 
l’alto  dei  cieli  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  „,  cioè,  non  uno  dei  miei 
figli,  ma  Colui  che  è  mio  Figlio  in  verità  e  per  natura,  ed  è  per  so¬ 
miglianza  con  Lui  che  gli  altri  sono  miei  figli  adottivi  ?  Ora,  Dio 
Padre  ci  comanda  di  ubbidire  a  questo  Figlio  con  queste  parole  : 
“  Ascoltatelo  „,  e  ascoltatelo  più  di  Mosè  e  di  Elia,  giacché  il  Cristo 
è  la  fine  della  Legge  e  dei  Profeti  2). 

Notate  che  il  mistero  della  Trinità  tutta  intera  è  rivelato  nella 
Trasfigurazione  di  Gesù  sulla  montagna,  come  lo  era  stato  nel  suo 
battesimo  nel  Giordano,  perchè,  infatti,  noi  vedremo  nella  risurre¬ 
zione  la  gloria  di  Colui  che  abbiamo  confessato  nel  battesimo.  E  non 
è  senza  ragione  che  lo  Spirito  Santo  appare  qui  sotto  la  forma  di  una 
nube  luminosa,  mentre  al  battesimo  del  Salvatore  appare  sotto  la 
forma  di  una  colomba,  per  apprenderci  che  chi  conserva  nella  sem¬ 
plicità  del  suo  cuore  la  fede  che  ha  ricevuta,  contemplerà  un  giorno 
nella  luce  di  una  visione  manifesta  le  verità  che  sono  state  l’oggetto 
della  sua  fede  3). 


1)  S.  Ambrogio 


2)  S.  Ciri]].,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


8)  Beda. 
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11  Io  pregherò  il  Padre ,  ed  Egli  vi  darà  un  altro  Paracielo 
(consolatore),  affinché  resti  con  voi  eternamente,  lo  Spirito  di 
verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè  non  Lo  vede,  nè 
Lo  conosce 

Giov  ,  XIV,  16-17. 


u  lo  pregherò  il  Padre,  ed  Egli  vi  darà  un  altro  Paracleto  (consolatore),  affinchè 
resti  con  voi  eternamente,  lo  Spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè 
non  Lo  vede,  nè  Lo  conosce 

“  E  io  pregherò  il  Padre,  ed  Egli  vi  darà  un  altro  Paracleto  „. 
Parlando  cosi,  Gesù  fa  vedere  che  anch’Egli  è  un  Paracleto.  La  parola 
“  Paracleto  „  vuol  dire,  in  latino,  “  Avvocato  „,  e  S.  Giovanni  dice 
del  Salvatore  :  “  Un  Avvocato  abbiamo  presso  il  Padre,  Gesù  Cristo  „ 
(I  Giov.,  II,  1)  1).  —  Ovvero,  la  parola  “  Paracleto  „  vuol  dire  “  Conso¬ 
latore  „,e  gli  Apostoli,  infatti,  avevano  avuto  fino  allora  un  Consolatore 
che  li  animava  e  li  fortificava  con  lo  splendore  dei  suoi  miracoli  e  con 
la  dolcezza  dei  suoi  insegnamenti  2).  — Nostro  Signore  chiama  lo  Spirito 
Santo  un  altro  Consolatore,  non  perchè  abbia  una  natura  diversa  dalla 
sua,  ma  perchè  il  suo  operare  è  differente.  Il  Salvatore  era  venuto 
per  compiere  P ufficio  di  Mediatore  e  di  Ambasciatore,  e  come  un  Pon¬ 
tefice  che  doveva  pregare  per  i  nostri  peccati  ;  lo  Spirito  Santo  riceve 
il  nome  di  “  Paracleto  „  o  di  “  Consolatore  „  in  un  altro  senso,  perchè  la 
sua  missione  è  di  consolare  quelli  che  sono  nella  tristezza.  Ma  da  questa 
diversità  di  operazioni  bisogna  guardarsi  dal  concludere  la  differenza 
di  natura,  poiché  vediamo  in  un  altro  luogo  lo  Spirito  Consolatore 


1)  S.  Agost.,  traci.  LXXIV  in  Joann. 


2)  Alenino. 
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compiere  presso  il  Padre  l’ufficio  di  Ambasciatore.  “  Lo  Spirito  stesso , 
dice  S.  Paolo,  sollecita  per  noi  con  gemiti  inesplicabili  „(Pom. ,  Vili.  26). 
li  Salvatore,  dal  canto  suo,  spande  la  consolazione  nei  cuori  afflitti, 
perchè  è  scritto  :  “  Egli  fu  il  protettore  dei  piccoli  del  suo  popolo  „ 
(I  Mace.,  XIV,  14)  *). 

Il  Salvatore  dice  :  “  Pregherò  il  Padre  „,  per  rendere  le  sue  parole 
più  degne  di  fede  ;  perchè,  se  avesse  detto  semplicemente  :  “  Vi  man¬ 
derò  un  altro  Consolatore  „,  non  Gli  avrebbero  creduto  tanto  facil¬ 
mente  2).  - —  Tuttavia,  per  mostrare  che  le  sue  opere  non  sono  distinte 
da  quelle  del  Padre,  dice  altrove  :  “  Quando  sarò  andato,  ve  Lo  man¬ 
derò  „  (Giov.,  XVI,  7)  3).  —  Che  avrebbe  avuto,  infatti,  in  più  degli 
Apostoli,  se  avesse  dovuto  pregare  suo  Padre  perchè  inviasse  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  quando  vediamo  gli  Apostoli  stessi  comunicarlo  agli  altri , 
senza  ricorrere  alle  preghiere  ?  4).  —  “Io  pregherò,  come  inferiore  per 
la  mia  umanità,  mio  Padre,  al  quale  sono  eguale  e  consustanziale 
per  la  mia  natura  divina  „  5).  —  Promette  loro  che  lo  Spirito  Santo 
resterà  con  essi  eternamente,  perchè  non  li  lascerà  nemmeno  dopo 
la  loro  morte  ;  e  insegna  indirettamente,  con  questo,  che  lo  Spirito 
Santo  non  deve  nè  soffrire  la  morte  come  Lui,  nè  separarsi  da  loro. 
E  per  allontanare  dal  loro  spirito  il  pensiero  di  una  nuova  Incarna¬ 
zione,  che  renderebbe  lo  Spirito  Santo  visibile  ai  loro  occhi,  aggiunge  : 
“  Lo  Spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere ,  perchè  non  Lo 
vede,  nè  Lo  conosce  „  6).  —  Questo  Spirito  Santo  è  una  delle  persone 
della  Santa  Trinità,  e  la  fede  cattolica  Lo  proclama  consustanziale  e 
coeterno  al  Padre  e  al  Figliuolo  7). 

Lo  chiama  Spirito  di  verità,  perchè  è  Lui  che  ci  rivela  il  senso 
delle  figure  dell’Antico  Testamento  ;  il  mondo  qui  rappresenta  i  cat¬ 
tivi  ;  e  vedere  significa  conoscere  con  certezza,  perchè  la  vista  è  il  più 
chiaro  di  tutti  i  sensi  8).  —  Notate  ancora  che,  chiamando  lo  Spirito 
Santo  lo  Spirito  di  verità,  Egli  prova  nello  stesso  tempo  che  è  il  suo 
Spirito.  Così  pure,  quando  insegna  che  questo  Spirito  è  dato  dal  Padre, 
dichiara  con  ciò  appunto  che  è  lo  Spirito  del  Padre,  e  che  per  con¬ 
seguenza  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  9). 


1)  Didimo,  de  Spirìtu  Sancto.  2)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann . 

S)  S.  Agostino,  contro,  serm.  Arian.,  c.  XIX.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in 

Joann.  5)  Alenino.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV  in  Joann.  7)  S.  Agost., 

contro  serm.  Arian.,  c.  XIX.  8)  S.  Giov.  Crisost..  hom.  LXXV  in  Joann.  9)  Beda. 

Bel.l.ino,  Gesù  Cristo. 
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Gli  disse  Giuda ,  non  VIscariote  :  u  Signore,  per  quale  ra¬ 
gione  Tu  manifesterai  Te  stesso  a  noi ,  e  non  al  mondo  ?  ,,. 

Rispose  Gesù  e  gli  di  ie  :  u  Chi  mi  ama,  osserverà  la  mia 
parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo  a  lui,  e  presso 
di  lui  faremo  dimora. 

u  Chi  non  ama  me,  non  osserverà  le  mie  parole.  E  la  parola 
che  udiste ,  non  è  mia,  ma  del  Padre  che  ini  ha  mandato. 
u  Queste  cose  ho  dette  a  voi,  dimorando  con  voi. 
u  II  Paracl eto  poi ,  lo  Spirito  Santo ,  che  il  Padre  manderà 
nel  nome  mio,  Egli  v’insegnerà  ogni  cosa  e  vi  ricorderà  tutto 
quello  che  ho  detto  a  voi 

Giov.,  XIV,  22-26. 

Gli  disse  Giuda,  non  l’Iscariote;  u  Signore,  per  qual  ragione  Tu  manifesterai  Te  stesso 
a  noi,  e  non  al  mondo  ? Rispose  Gesù  e  gli  disse  :  u  Chi  mi  ama,  osserverà  la 
mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo  a  lui,  e  presso  di  lui  faremo  di¬ 
mora.  Chi  non  ama  me,  non  osserverà  le  mie  parole.  E  la  parola,  che  udiste,  non 
è  mia,  ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato 

Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  Ancora  unpoco ,  e  il  mondo  più  non 
mi  vede.  Ala  voi  mi  vedete  Giuda,  non  già  il  traditore  sopranno¬ 
minato  Iscariote,  ma  colui  del  quale  la  Lettera  è  nell’ordine  delle 
Scritture  canoniche,  Giuda  Gli  domanda  la  spiegazione  di  quelle  pa¬ 
role  :  “  Gli  disse  Giuda,  non  VIscariote:  Signore,  per  qual  ragione 
Tu  manifesterai  Te  stesso  a  noi  e  non  al  mondo  f  „.  Gli  domanda 
dunque  la  ragione  per  la  quale^Egli  deve  manifestarsi,  non  già  al 
mondo,  ma  ai  suoi  discepoli.  Il  Signore  gli  dà  questa  ragione,  e  cioè 
che  è  amato  dagli  uni  e  non  è  amato  dagli  altri.  Gesù  Cristo  gli  ri¬ 
spose  :  “  Chi  mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo 
amerà,  ecc.  „  i).  —  La  prova  dell’amore  sono  le  opere  ;  l’amore  di  Dio 
non  può  essere  mai  ozioso;  fin  da  quando  esiste,  opera  grandi  cose; 
se  rifiuta  di  agire,  non  è  che  un  simulacro  di  amore  2). 

L’amore,  che  distingue  e  separa  i  Santi  dai  partigiani  del  mondo, 
è  quell’amore  che  ispira  uno  stesso  spirito  a  coloro  che  abitano  (Sai., 
LXVIII,  7)  nella  casa  in  cui  il  Padre  e  il  Figlio  hanno  la  loro  di¬ 
mora,  spandendo  il  loro  amore  su  di  quelli  ai  quali  debbono  mani¬ 
festarsi  un  giorno.  Vi  è  dunque  una  certa  manifestazione  interna  di 
Dio,  completamente  sconosciuta  agli  empii,  ai  quali  Dio  Padre  non 


1)  S.  Agost.,  traci.  LXXV  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXX  in  Evang. 
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si  manifesta  mai.  Quanto  al  Figlio,  essi  hanno  potuto  vederlo,  ma 
soltanto  nella  sua  carne;  questa  manifestazione  non  rassomiglia  per 
niente  all’altra,  non  dura  che  poco  tempo,  e,  lontana  dall’essere  per 
essi  una  causa  di  gioia  e  di  ricompensa,  è  piuttosto  un  principio  di 
giudizio  e  di  condanna  :  “  E  verremo  a  lui  Il  Padre  e  il  Figlio 
vengono  a  noi,  quando  noi  stessi  andiamo  a  loro  ;  vengono  a  noi 
soccorrendoci,  noi  andiamo  a  loro  obbedendo  alla  loro  ispirazione  : 
essi  vengono  a  noi  colmandoci  della  loro  luce,  noi  andiamo  a  loro 
contemplandola  ;  essi  vengono  a  noi  colmandoci  dei  loro  doni,  noi 
andiamo  a  loro  ricevendoli.  Questa  visione  non  ha  alcun  rapporto  coi 
sensi  esterni,  è  tutta  interiore,  e  quella  dimora  non  è  passeggierà, 
ma  eterna:  “  E  presso  di  lui  faremo  dimora  „  1).  — Dio  viene  in 
certe  anime  e  non  vi  dimora,  perchè,  se  il  pentimento  fa  volgere  i 
loro  sguardi  verso  Dio,  esse  obliano  quel  pentimento  all’avvicinarsi 
della  tentazione  e  ricadono  nei  loro  antichi  peccati,  come  se  non  li 
avessero  giammai  pianti.  Colui  dunque  che  ama  Dio  di  un  amore 
vero,  vede  il  Signore  venire  in  lui  e  stabilirvi  la  sua  dimora,  perchè 
è  talmente  penetrato  dall’amore  di  Dio,  che  gli  resta  fedele  anche 
nel  tempo  della  tentazione,  e  ama  veramente  Dio,  perchè  il  piacere 
colpevole  non  può  trionfare  della  sua  anima  strappandogli  il  suo 
consenso  2). 

Ma  dobbiamo  noi  ammettere  che  lo  Spirito  Santo  resta  estraneo  a 
questa  dimora  che  il  Padre  e  il  Figlio  fanno  nell’anima  di  chi  li  ama? 
Allora  che  cosa  significherebbero  quelle  parole  che  il  Salvatore  ha 
dette  precedentemente  dello  Spirito  Santo  :  “  Abiterà  con  voi  e  sarò 
in  voi  „,  a  meno  che  non  si  spinga  l’assurdità  fino  a  pensare  che, 
quando  il  Padre  e  il  Figlio  arrivano,  lo  Spirito  Santo  si  allontana 
come  per  lasciare  il  posto  a  coloro  che  Gli  sono  superiori  ?  La  Sacra 
Scrittura,  del  resto,  prevede  questa  grossolana  obiezione  quando  dice  : 
“  Affinchè  resti  con  voi  eternamente  „.  Lo  Spirito  Santo  sarà  dunque 
eternamente  nella  stessa  dimora  col  Padre  e  col  Figlio,  perchè  non 
può  venire  senza  di  essi,  ed  essi  non  possono  venire  senza  di  Lui. 
Per  stabilire  la  distinzione  delle  persone  della  Santa  Trinità,  alcune 
operazioni  sono  attribuite  nominativamente  a  ciascuna  delle  persone, 
ma  non  bisogna  mai  escludere  le  altre,  perchè  non  vi  è  che  una  sola 
e  medesima  natura  nella  Trinità  3). 

Più  ci  abbandoniamo  ai  piaceri  bassi  e  terrestri,  più  ci  allontaniamo 
dall’amore  dei  beni  celesti.  “  Chi  non  ama  me,  prosegue  Nostro  Si¬ 
gnore,  non  osserva  le  mie  parole  L’ amore  del  Creatore  esige 
dunque  il  concorso  della  lingua,  del  cuore  e  della  vita  4). —  Si  può 
dare  anche  questa  spiegazione  :  Giuda  pensava  che  essi  non  vedreb- 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXXVI  in  Joann.  2)  S.  Gtreg.,  hotn.  XXX  in  Evang.  8)  San¬ 

ti’ Agost.,  traci.  LXXVI  in  Joann.  4)  S.  Otreg.,  hom.  XXX  in  Evang. 
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bero  il  Salvatore  cbe  come  noi  vediamo  i  morti  nel  sogno,  e  perciò 
Gli  fa  questa  domanda  :  “  Per  qual  ragione  Tu  manifesterai  Te  stesso 
a  noi  e  non  al  mondo?,,.  Linguaggio  che  equivale  a  quest’altro  : 
u  Guai  a  .noi  !  Tu  stai  per  morire,  e  non  ci  apparirai  più  che  come  i 
morti  hanno  l’abitudine  di  apparire  Per  distruggere  questo  sospetto, 
Nostro  Signore  dice  loro  :  “  Mio  Padre  ed  io  verremo  a  lui  „,  cioè,  io 
mi  manifesterò  come  mio  Padre.  “  E  presso  di  lui  faremmo  dimora  ,,  : 
ciò  che  allontana  ogni  idea  di  sonno  e  di  sogno.  Aggiunge  :  “  E  la 
parola  che  udiste ,  non  è  mia,  ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato  „, 
cioè,  chi  non  ascolta  la  mia  parola,  non  ama  nè  mio  Padre,  nè  me. 
Il  Salvatore  si  esprime  così,  perchè  non  dice  niente  che  sia  al  di  fuori 
di  suo  Padre,  o  che  non  sia  conforme  al  suo  compiacimento  1).  —  Forse 
è  per  stabilire  una  distinzione,  che,  quando  si  tratta  delle  proprie 
parole,  il  Salvatore  parla  al  plurale  :  “  Chi  non  ama  me,  non  osserva 
le  mie  parole  „,  mentre,  quando  parla  al  singolare  della  sua  parola, 
cioè  del  Verbo  del  Padre,  non  dice  che  è  la  sua  parola,  ma  quella 
del  Padre,  cioè  sè  stesso.  Infatti,  Egli  non  è  il  suo  Verbo,  ma  il 
Verbo  del  Padre  :  come  non  è  sua  immagine,  ma  l’immagine  del 
Padre  ;  come  pure  non  è  suo  Figlio,  ma  il  Figlio  del  Padre.  E  dunque 
con  ragione  che  Egli  attribuisce  all’autore  del  suo  essere  ciò  che  fa 
come  suo  eguale,  perchè  da  Lui  ha  ricevuto  ciò  che  Gli  dà  questa 
perfetta  eguaglianza  2). 

“  Queste  cose  ho  dette  a  voi,  dimorando  con  voi.  Il  Paracleto  poi,  lo  Spirito  Santo, 
che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio,  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa,  e  vi  ricorderà  tutto 
quelio  che  ho  detto  a  voi 

Fra  le  cose  che  il  Salvatore  diceva  loro,  alcune  erano  chiare,  altre 
erano  rimaste  incomprese  ;  aggiunge  dunque,  per  calmare  il  turba¬ 
mento  del  loro  animo  :  “  Queste  cose  ho  dette  a  voi,  dimorando  con 
voi  „  3).  —  Questa  dimora,  che  ha  promessa  per  l’avvenire,  è  del  tutto 
differente  da  quella  che  Egli  dichiara  esistere  attualmente.  La  prima 
è  tutta  spirituale,  e  si  realizza  dentro  l’anima;  l’altra  è  esterna  e 
accessibile  agli  occhi  del  corjio  come  al  senso  dell’udito  4).  —  Ora, 
per  prepararli  a  sopportare  più  pazientemente  la  privazione  della  sua 
presenza  corporea,  promette  loro  che  la  sua  partenza  sarà  per  essi  la 
causa  di  beni  più  abbondanti,  perchè,  fino  a  che  Egli  rimaneva  in 
mezzo  ad  essi  in  un  modo  visibile,  senza  che  lo  Spirito  Santo  venisse 
a  loro,  essi  non  potevano  comprendere  alcuna  verità  importante. 
Perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Il  Paracleto  poi,  lo  Spirito  Santo, 
che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio ,  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa,  e 


1)  S.  Griov.  Orisost.,  hom.  LXXV  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  horn.  LXXV  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  tract.  LXXVI  in  Joann . 
4)  S.  Agost.,  tract.  LXXVII  in  Joann. 
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vi  ricorderà  iuito  quello  che  ho  detto  a  voi  „  1).  —  La  parola  greca 
7icc(jf<z/.rjTOQ  vuol  dire,  in  latino,  “  avvocato  „  o  “  consolatore  „.  Lo 
Spirito  Santo  è  chiamato  “  Avvocato  perchè  intercede  presso  la  giu¬ 
stizia  del  Padre  in  favore  dei  peccatori  che  sono  fuorviati,  e  ispira 
lo  spirito  di  preghiera  a  quelli  che  Egli  riempie  dei  suoi  doni.  Gli  si 
dà  anche  il  nome  di  “  Consolatore  „,  perchè  libera  dall’afflizione  e 
dalla  tristezza  le  anime  che  il  pensiero  dei  loro  peccati  immerge  in 
un  mare  di  amarezze,  facendo  loro  intravedere  la  speranza  del  per¬ 
dono  2  .  —  Rappresenta  ancora  ad  essi  lo  Spirito  Santo  come  “  Con¬ 
solatore  „,  in  vista  delle  tribolazioni  da  cui  erano  per  essere  assaliti  3j. 

Il  Salvatore  afferma  che  lo  Spirito  Santo  è  mandato  dal  Padre  in 
suo  nome,  e  il  nome  del  Salvatore  è  quello  del  Figlio,  che  esprime 
contemporaneamente  l’unità  di  natura  e  la  distinzione  delle  persone. 
Infatti,  è  esclusivamente  proprietà  del  Figlio  di  venire  in  nome  del 
Padre,  conservando  le  relazioni  che  esistono  dal  Padre  al  Figlio;  perciò 
nessun  altro  è  venuto  in  nome  del  Signore  Dio  onnipotente.  Come 
dunque  i  servitori,  che  vengono  in  nome  del  loro  padrone,  richia¬ 
mano  il  ricordo  del  loro  padrone,  solo  perchè  sono  i  suoi  servi  e  i 
suoi  subordinati  ;  così  il  Figlio  che  viene  in  nome  di  suo  Padre  porta 
e  richiama  il  suo  nome  solo,  perchè  è  riconosciuto  il  Figlio  unico  di 
Dio.  Perchè  dunque  lo  Spirito  Santo  è  mandato  dal  Padre  in  nome 
del  Figlio,  mostra  gli  stretti  legami  che  Lo  uniscono  al  Figlio,  perciò 
è  chiamato  lo  Spirito  del  Figlio,  e,  per  la  grazia  dell’adozione,  dà 
a  quelli  che  vogliono  riceverlo  il  titolo  e  i  diritti  di  figli  di  Dio.  Ora, 
questo  divino  Spirito,  che  è  mandato  dal  Padre  e  che  viene  in  nome 
del  Figlio,  insegnerà  tutte  le  cose  a  quelli  la  cui  fede  in  Gesù  Cristo 
è  perfetta,  cioè  tutti  i  misteri  e  i  segreti  spirituali  della  verità  e 
della  sapienza,  e  li  insegnerà  non  come  gli  uomini  insegnano  le  arti 
e  la  sapienza,  a  forza  di  studio  e  di  abilità,  ma  questo  Spirito  di 
verità  li  insegnerà  per  essere  Egli  stesso  per  essenza  la  dottrina  e  la 
sapienza  e  spanderà  invisibilmente  nelle  anime  la  scienza  delle  cose 
divine  4). 

La  j^arola  di  chi  insegna  rimarrà  necessariamente  infruttuosa  se  lo 
Spirito  Santo  non  è  presente  nel  cuore  di  chi  riceve  i  suoi  insegna- 
menti.  Nessuno  dunque  attribuisca  a  colui  che  insegna  l’intelligenza 
delle  verità  che  escono  dalle  sue  labbra,  perchè,  senza  la  presenza  di 
quel  maestro  interno,  la  lingua  di  chi  insegna  lavora  inutilmente  al¬ 
l’esterno.  Lo  stesso  Creatore  non  parla  all’uomo  per  sua  istruzione, 
a  meno  che  lo  Spirito  Santo  non  gli  parli  nello  stesso  tempo  con  la 
unzione  5j.  —  Ma  forse  il  Figlio  parla  e  lo  Spirito  Santo  insegna,  in 


1)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LX XV  hi  Joann.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXX  hi  Evang. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX XV  hi  Joann.  4'  Didimo,  de  Spirihi  Sancto.  ò)  San 
Greg.,  hom.  XXX  in  Evarig. 
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modo  che  noi  sentiamo  le  parole  del  Figlio,  e  Finsegnamento  dello 
Spirito  Santo  ce  ne  dà  la  intelligenza  ?  E  dunque  la  Trinità  intera 
che  parla  e  insegna  ;  ma  se  l’azione  di  ciascuna  delle  divine  persone 
non  ci  fosse  presentata  come  distinta  e  separata,  la  debolezza  umana 
non  potrebbe  in  alcun  modo  comprenderla  *). 


Ma  quando  sarà  venuto  il  Consolatore ,  che  io  vi  manderò 
dal  Padre,  Spirito  di  verità  che  procede  dal  Padre,  Egli  ren¬ 
derà  testimonianza  per  me  ;  e  anche  voi  renderete  testimo¬ 
nianza,  perchè  siete  con  me  fin  da  principio  v. 

Giov.,  XV,  26-27. 

“  Ma  quando  sarà  venuto  il  Consolatore,  che  io  vi  manderò  dal  Padre,  Spirito  di  verità 
che  procede  dal  Padre,  Egli  renderà  testimonianza  per  me  ;  e  anche  voi  renderete 
testimonianza,  perchè  siete  con  me  fin  da  principio 

I  discepoli  potevano  dire  al  Salvatore  :  “  Se  essi  hanno  inteso  dalla 
tua  bocca  delle  parole  che  nessun  altro  ha  dette;  se  hanno  visto  dei 
prodigi  che  nessun  altro  ha  fatti,  senza  ricavarne  la  minima  utilità; 
se  al  contrario  non  hanno  avuto  che  odio  per  tuo  Padre  e  per  Te, 
perchè  dunque  inviarci,  e  come  sperare  che  noi  siamo  degni  di  fede  „? 
Nostro  Signore  dissipa  il  timore  che  potevano  far  nascere  questi  pen¬ 
sieri,  facendo  loro  questa  promessa  consolante  :  “  Ma  quando  sarà 
venuto  il  Consolatore,  che  io  vi  manderò  dal  Padre ,  ecc.,  Egli  renderà 
testimonianza  per  me  w  2).  —  Cioè,  i  Giudei  mi  hanno  odiato  e  mi 
hanno  messo  a  morte,  benché  avessero  veduto  coi  loro  occhi  le  opere 
che  ho  fatte  ;  ma  il  Paracleto  renderà  di  me  una  testimonianza  così 
splendida,  che  farà  credere  in  me  tutti  quelli  che  non  avranno  potuto 
vedermi  3).  —  Nello  stesso  tempo  che  lo  Spirito  di  verità  mi  renderà 
testimonianza,  anche  voi  me  la  renderete,  Egli  nei  cuori,  e  voi  con 
le  vostre  parole  ;  Egli  con  le  ispirazioni,  voi  con  le  vostre  predica¬ 
zioni  4).  —  Allora  potrete  predicare  altamente  ciò  che  conoscete,  voi 
che  siete  stati  con  me  fin  dal  principio,  ciò  che  non  potete  fare  ora, 
perchè  non  avete  ancora  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  ; 
perchè  nella  carità  che  è  stata  sparsa  nei  vostri  cuori  dallo  Spirito 
Santo  che  vi  è  stato  dato  (Poni.,  V)  attingerete  il  coraggio  neces¬ 
sario  per  rendermi  testimonianza.  Lo  Spirito  Santo,  infatti,  rendendo 
Egli  stesso  testimonianza  e  ispirando  a  quei  nuovi  testimoni  un  co- 


1)  S.  Agost.,  tract.  LXXV1I  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXVII  in  Joann. 

3)  S.  Agost..,  tract.  XC11  in  Joann.  4)  S.  Agost..,  tract.  XC1J1  in  Joann. 
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raggio  a  tutta  prova,  ha  completamente  bandito  il  timore  dal  cuore 
degli  amici  di  Gesù  Cristo  e  ha  convertito  in  amore  l’odio  dei  suoi 
nemici  i). 

Il  Salvatore  dà  allo  Spirito  Santo  il  nome  di  Consolatore,  nome 
significativo  di  ciò  che  produce  negli  animi,  perchè,  non  solo  Egli 
libera  da  ogni  specie  di  turbamento  quelli  che  ne  trova  degni,  ma  li 
riempie  anche  di  una  gioia  ineffabile  ;  i  cuori,  in  cui  lo  Spirito  Santo 
fissa  il  suo  soggiorno,  godono  di  una  gioia  eterna.  Quello  Spirito 
Consolatore  è  mandato  dal  Figlio,  non  come  Dio  inviava  gli  Angeli, 
i  Profeti  o  gli  Apostoli,  ma  come  conveniva  alla  Sapienza  e  alla  Ve¬ 
rità  di  mandare  lo  Spirito  di  Dio,  che  ha  una  natura  indivisibile  con 
quella  stessa  Sapienza  e  quella  stessa  Verità.  Infatti,  il  Figlio  che  è 
mandato  dal  Padre  non  ne  è  per  questo  nè  separato,  nè  diviso  ;  Egli 
dimora  in  suo  Padre,  e  suo  Padre  dimora  in  Lui.  Così  lo  Spirito 
Santo,  mandato  dal  Figlio,  esce  dal  Padre,  senza  andare  da  un  luogo 
in  un  altro,  perchè  come  il  Padre  non  può  essere  contenuto  in  uno 
spazio  limitato,  la  sua  infinità  estendendosi  al  di  là  di  tutti  gli  spazi 
materiali,  così  lo  Spirito  di  verità  non  può  essere  circoscritto  da 
alcun  limite,  perchè  e  incorporeo  ed  è  al  di  sopra  di  tutte  le  creature 
ragionevoli  2). 

Nostro  Signore  Lo  chiama,  non  lo  Spirito  Santo,  ma  lo  Spirito  di 
verità,  per  mostrare  quanto  la  sua  testimonianza  è  degna  di  fede. 
Dichiara  che  procede  dal  Padre,  cioè  che  sa  tutte  le  cose  con  una 
intera  certezza,  come  il  Salvatore  dice  di  sè  stesso  in  un  altro  punto  : 
“  Io  so  donde  vengo  e  dove  vado  „  3).  —  Avrebbe  potuto  dire  che  pro¬ 
cedeva  da  Dio  o  dall’  Onnipotente  ;  lascia  queste  denominazioni  e 
sceglie  di  preferenza  quella  del  Padre,  senza  dubbio  non  perchè  il 
Padre  sia  differente  da  Dio  onnipotente,  ma  perchè  lo  Spirito  di 
verità  esce  da  Lui  in  virtù  di  quella  proprietà  e  di  quella  intelligenza 
che  è  propria  del  Padre.  Ora,  nello  stesso  tempo  che  il  Figlio  manda 
lo  Spirito  di  verità,  il  Padre  Lo  invia  del  pari,  poiché  Egli  viene  per 
un  solo  e  medesimo  atto  della  volontà  del  Padre  e  del  Figliuolo  4). 
—  Altrove  vediamo  che  il  Padre  manda  lo  Spirito  Santo  ;  qui  il  Sal¬ 
vatore,  dichiarando  che  Lo  manderà  Egli  stesso,  prova  che  ha  una 
stessa  potenza  col  Padre.  E  affinchè  non  si  creda  che  Egli  è  opposto 
al  Padre,  e  che  manda  lo  Spirito  Santo  in  virtù  di  una  potenza  dif¬ 
ferente,  aggiunge  :  “  Che  procede  dal  Padre  „,  per  apprenderci  che 
non  solo  il  Padre  consente  a  quella  missione,  ma  che  la  dà  Egli  stesso. 
Quando  sentite  dire  che  lo  Spirito  Santo  procede,  non  crediate  che 
questa  processione  sia  una  missione  esterna  come  quella  che  è  data 
agli  spiriti  che  servono  il  Signore  (Ebr.,  I,  14);  questa  processione 


1)  S.  Agostino,  tract.  XC1I  in  Joann.  2)  Didimo,  de  Spiritu  Scindo,  1.  II. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXV1I  in  Joann.  4)  Didimo,  de  Spiritu  Sando,  1.  II. 
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è  una  proprietà  tutta  differente,  attributo  esclusivo  di  quello  Spirito 
principale.  La  processione  dello  Spirito  Santo  non  è  altro  die  1’  ori¬ 
gine  del  suo  essere  ;  non  bisogna  dunque  prendere  la  processione  per 
la  missione,  perchè  la  processione  è  l’atto  in  virtù  del  quale  lo  Spi¬ 
rito  riceve  dal  Padre  la  sua  natura  divina  l). 

Ci  si  farà  forse  qui  questa  domanda  :  “  Lo  Spirito  Santo  procede 
anche  dal  Figlio  ?  Il  Figlio  è  il  Figlio  del  Padre  soltanto,  e  il  Padre 
è  esclusivamente  il  Padre  del  Figlio;  ora,  lo  Spirito  Santo,  non  è  lo 
Spirito  di  una  sola  delle  due  persone  divine,  ma  è  lo  Spirito  delle 
due,  poiché  il  Cristo  dice  espressamente  :  “  Ha  mandato  Dio  lo  Spì¬ 
rito  del  Figliuol  sìio  nei  vostri  cuori  „  (Gal.,  IV,  6).  E  non  vedo  altra 
ragione  per  la  quale  Gli  si  dà  il  nome  di  Spirito,  perchè,  se  ci  si 
interroga  su  ciò  che  pensiamo  di  ciascuna  delle  altre  persone,  non  vi 
è  che  il  Padre  e  il  Figlio  a  cui  possiamo  dare  questo  nome  di  Spirito. 
Ora,  questo  nome,  che  è  il  nome  comune  delle  due  prime  persone, 
ha  dovuto  esser  dato  propriamente  a  Colui  che  non  è  lo  Spirito  del- 
1’  uno  dei  due,  ma  che  è  il  principio  dell’  unione  delle  due  persone 
divine.  Perchè  dunque  non  ammetteremmo  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Figlio,  essendo  anche  lo  Spirito  del  Figlio?  Se  non  procedesse  da 
Lui,  il  Figlio  di  Dio  non  avrebbe  soffiato  sui  suoi  discepoli  dopo  la 
sua  risurrezione,  dicendo  loro  :  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  „  ;  è  anche 
di  questa  virtù  dello  Spirito  Santo  che  1’  Evangelista  vuol  parlare, 
quando  dice:  “  Scaturiva  da  Lui  una  forza  che  sanava  tutti „  (Lue., 
VI,  19).  Ma  se  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figlio,  perchè 
il  Figlio  dichiara  che  procede  dal  Padre?  E  perchè  ha  l’uso  di  rap¬ 
portare  tutti  i  suoi  attributi  divini  a  Colui  dal  quale  deriva  la  sua 
natura  divina.  In  questo  senso  dice  altrove  :  “  La  mia,  dottrina,  non 
è  mia ,  ma  di  Colui  che  mi  ha  mandato  „.  Se  dunque  si  deve  riguardare 
come  sua  dottrina  quella  che  Egli  dichiara  non  essere  la  sua,  ma  del 
Padre,  a  più  forte  ragione  si  deve  intendere  che  lo  Spirito  Santo  pro¬ 
cedeva  da  Lui,  quando  dice  :  “  Che  procede  dal  Padre  e  non:  “  Pro¬ 
cede  da  me,,.  E  dal  Padre  che  il  Figlio  ha  ricevuto  di  essere  Dio: 

è  dal  Padre  anche  che  ha  ricevuto  di  essere  il  principio  da  cui  procede 

* 

lo  Spirito  Santo.  E  ciò  che  ci  spiega  anche  perchè  non  si  dice  dello 
Spirito  Santo  che  è  nato,  ma  che  procede;  perchè,  se  anch’  Egli  fosse 
chiamato  Figlio,  bisognerebbe  dire  che  è  Figlio  di  due  persone  divine, 
ciò  che  sarebbe  un’  assurdità,  non  potendosi  essere  il  figlio  di  due 
persone,  se  non  quando  queste  due  persone  sono  il  padre  e  la  madre. 
Ora,  lontano  da  noi  il  supporre  qualche  cosa  di  simile  tra  Dio  Padre 
e  Dio  Figlio.  Diciamo  di  più:  anche  fra  gli  uomini,  il  figlio  non  pro¬ 
cede  nello  stesso  tempo  dal  padre  e  dalla  madre,  perchè,  al  momento 
in  cui  procede  dal  padre  nella  madre,  non  procede  dalla  madre.  Quanto 


1)  Teofilatto. 
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allo  Spirito  Santo,  Egli  non  procede  dal  Padre  nel  Figlio  e  dal  Figlio 
nelle  creature  die  santifica,  ma  procede  nello  stesso  tempo  dal  Padre 
e  dal  Figlio,  nè  possiamo  dire  che  lo  Spirito  Santo  non  sia  la  vita, 
poiché  il  Padre  è  la  vita  e  il  Figlio  anche,  e  in  tal  modo  come  il  Padre, 
che  ha  la  vita  in  sè,  ha  dato  al  Figlio  di  avere  la  vita  in  Lui  (Giov.,  V), 
così  ha  dato  al  Figlio  che  la  vita  proceda  da  Lui,  come  procede  dal 
Padre  i). 


1)  S.  Agost.,  traci.  XCVI  in  Joann. 
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Agostino  scrive  contro  coloro  che  abusano  della  ragione  per  attac¬ 
care  la  fede  della  Trinità.  —  Prima  di  leggere  il  nostro  trattato  sulla 
Trinità,  occorre  che  si  sappia  bene  che  la  nostra  penna  veglia  per 
respingere  le  calunnie  di  coloro  i  quali,  disprezzando  questo  principio 
della  fede,  si  ingannano  per  un  amore  fuor  di  stagione  e  perverso  . 
Parecchi  di  essi  tentano  di  trasportare  alle  cose  incorporee  e  spiri¬ 
tuali  ciò  che  hanno  imparato  delle  corporee  con  l'esperienza  dei  sensi 
del  corpo,  o  che  la  natura  del  genio  dell’uomo,  una  cura  diligente  e 
le  risorse  dell’arte  hanno  fatto  loro  Scoprire,  e  vogliono  misurare  le 
cose  di  Dio  e  farsene  un’  idea  per  mezzo  delle  cose  corporee.  Vi  sono 
anche  di  quelli  che  si  formano  di  Dio  un’  idea,  se  pure  hanno  su 
questo  punto  un’  idea  qualunque,  interamente  simile  a  quella  che 
hanno  della  natura  e  del  modo  di  essere  dell’anima  umana,  e,  in  con¬ 
seguenza  di  questo  errore,  seguono  nelle  loro  discussioni,  quando 
parlano  di  Dio,  delle  regole  erronee  e  ingannatrici.  lutine,  vi  è  una 
terza  specie  di  gente  che  cerca  di  elevarsi  al  di  sopra  dell’  universo 
creato  certamente  soggetto  al  cambiamento,  per  portare  tutta  la  loro 
attenzione  sulla  sostanza  immutabile  che  non  è  altro  che  Dio  ;  ma, 
ricondotti  in  basso  dal  peso  della  loro  condizione  mortale,  siccome 
vogliono  sembrar  di  conoscere  ciò  che  ignorano,  e  non  possono  appren¬ 
dere  ciò  che  non  sanno,  affermano  con  una  eccessiva  audacia  le  loro 
presuntuose  opinioni,  e  si  chiudono,  da  sè  stessi,  tutte  le  vie  del- 
1’  intelligenza,  perchè  amano  più  non  correggere  il  loro  sentimento, 
quantunque  cattivo,  che  mutarlo  dopo  d’  averlo  sostenuto.  Tale  è 
dunque  il  male  delle  tre  specie  di  persone  di  cui  ho  parlato  :  le  une 
concepiscono  Dio  come  una  sostanza  corporea  ;  le  altre  Lo  concepi¬ 
scono  come  gli  esseri  spirituali,  come  l'anima;  e  i  terzi  se  ne  formano 
un’  idea  che  non  ha  nulla  di  comune  con  gli  esseri  corporei,  come 
pure  con  le  creature  spirituali,  ma  che  non  cessa  per  questo  di  essere 
falsa  e  di  allontanarsi  tanto  più  dalla  verità,  riguardo  a  Dio,  quanto 
l’ idea  che  essi  se  ne  fanno  non  ha  nulla  di  comune  nè  col  corpo,  nè 
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con  gli  spiriti  fatti  e  creati,  nè  col  Creatore  stesso.  Infatti,  quelli 
che  si  rappresentano,  per  esempio,  Dio  bianco  o  rosso,  s’  ingannano, 
b  enchè  queste  proprietà  si  trovino  nei  corpi.  Così  pure,  se  ci  facciamo 
un  Dio  che  ora  dimentica,  ora  si  ricorda,  si  prova  qualche  cosa  di 
si  mile,  non  si  è  meno  nell’  errore,  benché  tutti  questi  fenomeni  si 
riscontrino  nell’anima.  Quanto  a  coloro  che  pensano  che  tale  è  la 
p  otenza  di  Dio,  che  ha  potuto  darsi  1’  essere  da  sè  stesso,  essi  sono 
Ln  un  errore  tanto  più  grande,  che  non  solo  Dio  non  è  così,  ma  che 
tali  non  sono  nemmeno  le  creature  spirituali  o  corporali,  perchè 
non  vi  è  assolutamente  nulla  che  si  sia  generato  da  sè  e  si  sia  dato 
1’  essere. 

Per  purificare  lo  spirito  dell’uomo  da  tutti  questi  errori,  la  Santa 
Scrittura,  mettendosi  alla  portata  dei  piccoli,  non  ha  avuto  difficoltà 
di  ricorrere  ad  espressioni  designanti  degli  oggetti  esistenti,  proprii 
a  nutrire,  se  posso  dire  così,  e  ad  elevare,  per  gradi,  la  nostra  intel¬ 
ligenza  alle  cose  sublimi  e  divine.  Infatti,  essa  si  è  servita  di  locu¬ 
zioni  prese  a  prestito  dalle  cose  corporee  per  parlare  di  Dio,  per  esempio: 

Coprimi  all’ombra  delle  ali  tue  „  (Sai.,  XYI,  8).  Ha  trasportato  a 
Dio  il  senso  di  molte  parole  che  convenivano  alla  natura  spirituale, 
per  esprimere  delle  cose  che  non  erano  ciò 'che  quelle  parole  facevano 
intendere,  ma  che  si  era  obbligati  a  rendere  così  ;  esempio:  “  Io  sono 
il  Signore  tuo,  geloso  „  (Esod.,  XX,  5).  E  anche  :  “  Mi  pento  di  aver 
fatto  l’uomo  „  (Gen.,  VI,  7);  ma  non  ha  fatto  mai  ricorso  a  termini 
che  non  esprimessero  nulla  di  esistente  veramente,  per  farne  delle 
figure  o  per  velarne  gli  enigmi.  Perciò  quelli  che  cadono  in  questo 
errore  e  si  allontanano  dalla  verità,  raffigurandosi  un  Dio  delle  cose 
che  non  si  può  trovare  nè  in  Lui  nè  in  alcun’altra  creatura,  si  per¬ 
dono  in  concezioni  vaghe  per  quanto  funeste.  La  Santa  Scrittura  si 
serve  ordinariamente  delle  cose  esistenti  nelle  creature  per  farne  come 
dei  giuochi  di  fanciulli,  coi  quali  eccita  i  deboli  a  farsi  avanti,  direi 
quasi  a  poco  a  poco,  con  un  passo  proporzionato  alla  loro  debolezza, 
alla  ricerca  delle  cose  dell’  alto,  e  ad  allontanarli  nello  stesso  tempo 
dalle  cose  del  basso.  Ma  è  raro  che  la  Scrittura  ci  parli  di  ciò  che 
non  è  proprio  se  non  di  Dio  e  non  si  trovi  in  una  creatura,  come  in 
queste  parole  rivolte  a  Mosè  :  “  Io  sono  Colui  che  è„  (Esod.,  Ili,  14). 
E  in  queste  altre  :  “  Colui  che  è  mi  ha  spedito  a  voi  „.  Infatti,  sic¬ 
come  si  può  dire  egualmente,  in  un  certo  senso,  del  corpo  e  dell’anima 
che  essi  sono,  la  Scrittura  non  si  sarebbe  espressa  come  ha  fatto,  se 
non  avesse  voluto  dare  ad  intendere  qualche  cosa  in  un  senso  proprio 
a  Dio.  E  lo  stesso  di  queste  parole  dell’apostolo  Paolo  :  “  Il  quale  solo 
ha  l’immortalità  „  (I  Tim.,  VI,  16),  perchè,  l’anima  possedendo  anche 
una  certa  immortalità,  egli  non  avrebbe  detto  :  “//  quale  solo  ha  l’im¬ 
mortalità  „,  se  non  si  fosse  trattato  della  vera  immortalità,  che  non 
è  altro  che  l’incommutabilità  che  nessuna  creatura  possiede  e  che  è 
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propria  del  solo  Creatore.  E  ciò  ohe  dice  S.  Giacomo  in  questi  termini: 
“  Ogni  buon  dato  e  ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra ,  scendendo  da  quel 
Padre  dei  lumi ,  in  cui  non  è  mutamento ,  nè  alternativa  di  adom- 
tiramento  n  (Giac.,  I,  17).  E  anche  in  questo  senso  che  Davide  esclama  : 
a  E  come  un  mantello  li  cambierai ,  e  saranno  cambiati:  ma  Tu  sei 
quello  stesso ,  egli  anni  tuoi  non  verranno  mai  meno „  (Sai.,  CI,  27). 

E  dunque  difficile  contemplare  e  ben  conoscere  la  sostanza  di  Dio 
che,  senza  provare  alcun  cambiamento,  non  lascia  di  fare  delle  cose 
mutevoli,  e,  senza  alcun  movimento  temporale,  delle  cose  temporali; 
ecco  perchè  è  necessario  purificare  la  nostra  anima  perchè  possa  ve¬ 
dere,  con  una  vista  ineffabile,  questo  essere  ineffabile  ;  ma,  finché 
essa  non  è  purificata,  la  fede  ci  nutre  e  ci  conduce  per  certe  vie  pra¬ 
ticabilissime  e  ci  rende  atti  e  abili  ad  impadronirsene  ;  questo  fa  che 
l’Apostolo,  pur  dicendo  che  “  nel  Cristo  si  trovano  nascosti  tutti  i 
tesori  della  sapienza  e  della  scienza  „  (Col.,  II,  3),  non  tralascia  di 
presentarlo  a  quelli  stessi  che  hanno  già  ricevuto,  è  vero,  una  se¬ 
conda  nascita  dalla  grazia,  ma  che,  essendo  ancora  carnali  e  animali, 
sono  come  dei  fanciulli  in  Gesù  Cristo  ;  tuttavia,  non  Lo  presenta 
loro  nella  sua  virtù  divina  per  la  quale  Egli  è  eguale  al  Padre,  ma 
nella  debolezza  umana  secondo  la  quale  Egli  è  stato  crocifìsso.  In¬ 
fatti,  dice  :  “  Perchè  non  mi  credetti  di  sapere  altra,  cosa  tra  di  voi ', 
se  non  Gesù  Cristo,  e  questo  crocifisso  „  (I  Cor.,  II,  2).  Un  poco  più 
innanzi  continua  in  questi  termini  :  “  Ed  io ,  o  fratelli,  non  potetti 
parlare  a  voi,  come  agli  spirituali,  ma  come  ai  carnali.  Come  a  par¬ 
goletti  nel  Cristo,  vi  nutrii  con  latte,  non  con  cibo  ;  perchè  non  ne 
eravate  ancora  capaci:  anzi  non  lo  siete  neppur  adesso,  poiché  siete 
ancora  carnali  „  (I  Cor.,  Ili,  1-2).  Quando  si  dice  questo  ad  alcuni, 
essi  si  adirano  e  immaginano  che  si  parli  loro  così  per  un  sentimento 
di  disprezzo.  Perciò,  la  maggior  parte  del  tempo,  amano  meglio  cre¬ 
dere  che  quelli  i  quali  fanno  udir  loro  queste  parole  parlano  in  tal  modo 
perchè  non  hanno  altro  da  dir  loro,  e  non  si  immaginano  che  sono 
essi  che  non  possono  comprendere  ciò  che  loro  vien  detto.  Spesso 
anche  riferiamo  loro  delle  ragioni  che  non  sono  quelle  che  ci  chie¬ 
dono,  quando  ci  interrogano  su  Dio,  perchè  non  possono  gustarle  e 
perchè  forse  non  possiamo  noi  stessi  nè  afferrarle,  nè  presentarle  loro, 
ma  che  mostrano  nondimeno  quanto  essi  sono  inabili  e  inadatti  a  per¬ 
cepire  ciò  che  chiedono.  Ma  perchè  non  intendono  ciò  che  vogliono 
o  si  figurano  che  o  agiamo  con  astuzia  con  essi,  per  nascondere  la 
nostra  propria  incapacità,  o  che  siamo  gelosi  della  loro  capacità,  ac¬ 
cade  che  si  allontanano  da  noi  con  l’anima  piena  di  turbamento  e 
d’indignazione  (1  I,  c.  I). 

Come  sarà  trattato  della  Trinità  in  quest’opera.  —  Perciò,  con 
l’aiuto  del  Signore  nostro  Dio,  noi  intraprenderemo  a  mostrare,  come 
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ci  si  chiede,  e  per  quanto  potremo,  come  la  Trinità  è  il  solo  vero 
Dio,  ed  è  con  molta  ragione  che  si  dice,  che  si  crede  e  che  si  com¬ 
prende  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  hanno  che 
una  sola  e  medesima  essenza.  Non  bisogna  che  i  nostri  avversarli  si 
credano  lo  zimbello  delle  nostre  scuse,  se  posso  parlar  così,  ma  cono¬ 
scano  per  esperienza,  che  è,  infatti,  questo  il  vero  bene,  che  non  è 
visto  se  non  dalle  anime  più  purificate,  e  che,  se  non  può  essere  nè 
visto  nè  conosciuto  da  essi,  è  perchè  lo  sguardo  troppo  debole  dello 
spirito  dell5 uomo  non  saprebbe  fissarsi  su  di  una  luce  così  eccellente, 
se  non  è  stato  nutrito  dalla  giustizia  della  fede.  Ma  prima  bisogna 
mostrare,  con  l’autorità  della  Santa  Scrittura,  che  è  così.  Poi,  se 
piace  al  cielo  e  con  l’aiuto  di  Dio,  ci  piegheremo  così  bene  alle  esi¬ 
genze  dei  nostri  avversarii  ciarloni  e  ragionatori,  più  fieri  che  capaci, 
e  affetti,  per  conseguenza,  da  una  malattia  molto  pericolosa,  che  ad¬ 
durremo  loro  delle  ragioni  che  non  permetteranno  ad  essi  di  più  du¬ 
bitare,  e  li  forzeremo,  al  contrario,  a  prendersela  piuttosto  col  loro 
proprio  spirito,  che  con  la  verità  stessa  o  con  le  nostre  spiegazioni, 
se  non  possono  trovare  ciò  che  cercano.  E,  se  resta  ancora  ad  essi 
q  ualche  residuo  di  amore  e  di  timore  di  Dio,  ritorneranno  al  prin¬ 
cipio  e  all’ordine  della  fede,  e  sentiranno  infine  qual  vantaggio  è  per 
la  salvezza,  che  sia  stata  preparata  nella  Chiesa  una  medicina  che 
guarisce  nei  fedeli,  con  la  pratica  della  pietà,  la  debolezza  dello  spi¬ 
rito  e  ci  rende  capaci  di  percepire  la  immutabile  verità,  e  impedisce 
alla  temerità  di  precipitarci  in  un  funesto  errore.  Io  stesso  non  avrei 
nè  ripugnanza  a  cercare  quando  fossi  nel  dubbio,  nè  vergogna  di 
istruirmi  quando  mi  sentissi  nell’errore  (1.  I,  c.  II). 

Preghiera  di  S.  Agostino  ai  suoi  lettori.  —  Coloro  dunque  che  leg¬ 
geranno  queste  linee,  camminino  alla  pari  con  me,  quando  condivi¬ 
deranno  la  mia  certezza;  cerchino  con  me,  se  si  trovano  negli  stessi 
dubbii,  ritornino  al  mio  senso  quando  riconosceranno  di  essere  nel¬ 
l'errore,  e  mi  attirino  invece  al  loro,  se  riconoscerò  che  sono  io  che 
m’inganno.  E  così  che  noi  potremo  entrare  insieme  nei  sentieri  della 
carità  e  tendere  verso  Colui  di  cui  è  detto  :  “  Cercate  sempre  la  sua 
presenza,,  (Sai.,  CIV,  4).  Ecco  il  patto  pio  e  sicuro  che  voglio  fare, 
innanzi  al  Signore  nostro  Dio,  con  tutti  coloro  die  leggeranno  non 
solo  questo  trattato,  ma  tutte  le  altre  mie  opere,  e  particolarmente 
quelle  in  cui  faccio  delle  ricerche  sull’unità  della  Trinità  die  è  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  poiché  in  nessun  altro  sog¬ 
getto  l’errore  è  più  pericoloso,  in  nessun  altro  le  ricerche  più  labo¬ 
riose,  e  in  nessun  altro  le  scoperte  più  vantaggiose.  Se  il  lettore, 
leggendomi,  trova  che  io  non  mi  esprimo  bene  perché  egli  non  mi 
comprende,  il  suo  biasimo  non  deve  cadere  che  sul  modo  col  quale 
rendo  il  mio  pensiero,  non  già  sulla  mia  fede  ;  infatti,  è  possibile  che 
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si  sarebbe  potuto  essere  più  chiaro  ;  tuttavia,  nessuno  si  è  mai  espresso 
in  modo  da  essere  compreso  da  tutti,  in  tutto  ciò  che  dice.  Coloro 
dunque  a  cui  tale  o  tale  altra  cosa,  che  io  dirò,  non  piacerà,  dovranno 
esaminare  se  essi  comprendono  gli  altri  autori  versati  nelle  quistioni 
e  nelle  cose  che  io  tratto,  e  che  essi  non  comprendono  dette  da  me. 
Se  è  così,  dovranno  abbandonare  il  mio  libro,  o  anche,  se  ciò  fa  loro 
piacere,  gettarlo  lontano  da  sè,  per  consacrare  a  preferenza  le  loro  cure 
e  il  loro  tempo  agli  scrittori  che  essi  comprendono.  Nondimeno  non 
debbono  credere  che  io  avrei  fatto  meglio  a  tacere,  poiché  non  potevo 
esprimermi  in  un  modo  più  chiaro  e  così  netto  come  gli  autori  che 
essi  comprendono.  Infatti,  non  tutto  ciò  che  scrive  un  autore  cade 
nelle  mani  di  tutti  i  lettori,  e  può  accadere  che  quelli  che  compren¬ 
dono  i  nostri  scritti  non  abbiano  avuto  fra  le  mani  le  opere  che  sono 
più  chiare  delle  mie,  mentre  essi  hanno  almeno  le  mie.  E  dunque 
utile  che  si  facciano  sullo  stesso  oggetto  dei  libri  da  autori  di  stile 
differente,  non  di  fede,  affinchè  possano  arrivare  a  conoscenza  di  più 
persone,  a  queste  in  un  modo,  a  quelle  in  un  altro.  Coloro  che  si 
lagnano  di  non  comprendere  nulla  in  queste  materie  e  di  non  aver 
capito  mai  nulla  nelle  opere  in  cui  esse  sono  trattate  con  cura  e  ta¬ 
lento,  debbono  fare  internamente  dei  voti  e  degli  sforzi  per  ricavarne 
qualche  profitto,  invece  di  rimproverarmi  e  di  dirmi  delle  ingiurie 
per  forzarmi  al  silenzio.  Quelli  che,  leggendomi,  potranno  dire  :  “  Lo 
comprendo,  ma  non  è  esatto  „,  li  impegno  a  voler  sostenere  il  loro 
sentimento  e  a  confutarmi,  se  lo  possono.  Se  essi  se  la  cavano  con 
carità  e  verità,  e  me  lo  fanno  sapere,  nel  caso  in  cui  io  sarò  ancora 
in  questo  mondo,  raccoglierò  dei  frutti  abbondanti  da  quel  lavoro  ; 
se  non  possono  rendermi  questo  servizio,  voglio  e  non  chiedo  di  meglio 
che  lo  rendano  a  chi  potranno.  Quanto  a  me,  io  medito  sulla  legge 
del  Signore,  se  non  il  giorno  e  la  notte,  almeno  in  tutti  gli  istanti 
che  mi  riesce  possibile,  e  metto  in  iscritto  il  frutto  delle  mie  medi¬ 
tazioni,  affinchè  non  mi  sfugga  per  oblio  ;  e  spero,  con  la  misericordia 
di  Dio,  che  Egli  mi  farà  perseverare  in  tutte  le  verità  che,  per  me, 
sono  certe  ;  se  ho  un  sentimento  contrario  alla  verità,  Egli  me  lo 
farà  conoscere  anche,  sia  con  ispirazioni  intime  e  con  segreti  avverti¬ 
menti,  sia  con  le  sue  parole,  manifeste  o  con  i  discorsi  dei  miei  fratelli. 
Ecco  ciò  che  Gli  domando,  tale  è  il  voto  che  depongo  fra  le  sue  mani, 
perchè  Egli  può  custodire  ciò  che  dà  e  rendere  ciò  che  promette. 

So  bene  che  vi  saranno  dei  lettori  dallo  spirito  pesante  che,  in  certi 
passi  dei  miei  scritti,  mi  attribuiranno  un  sentimento  che  non  ho,  o 
non  mi  daranno  il  pensiero  che  in  effetti  ho.  Ma  tutti  sanno  che  non 
mi  si  deve  imporre  il  loro  errore.  Senza  dubbio,  col  sembrare  di  se¬ 
guirmi  essi  si  sono  smarriti  nei  sentieri  dell’errore,  perchè  non  hanno 
potuto  seguirmi  quando  mi  aprivo  una  strada  nei  luoghi  oscuri  e  nelle 
spesse  boscaglie.  Così  pure  non  si  potrebbe  attribuire  con  ragione  alla 
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santa  autorità  delle  divine  Scritture  la  moltitudine  degli  errori  cosi 
varii  in  cui  son  caduti  gli  eretici,  benché  tentino  tutti  di  appoggiare 
le  loro  opinioni  false  e  fallaci  su  queste  stesse  Scritture.  La  legge  del 
Cristo,  voglio  dire  la  carità,  mi  impegna  e  mi  fa  un  dovere  con  i  più 
dolci  comandamenti  che,  se  accade  a  qualcuno  di  pensare  che,  nei  mie  i 
libri,  io  ho  emesso  un  errore  cui  in  effetti  non  ho  emesso,  errore 
piacevole  agli  uni  e  riprovato  dagli  altri,  io  ami  meglio  di  essere 
ripreso  da  quelli  che  biasimano  l’errore,  che  approvato  da  quelli  che 
lo  gustano.  Infatti,  i  primi  hanno  ragione  di  biasimare,  se  non  me 
che  non  ho  il  sentimento  che  essi  mi  attribuiscono,  almeno  l’errore 
che  mi  imputano  ;  i  secondi  al  contrario  non  lodano  con  ragione  nè 
me,  a  cui  attribuiscono  un  sentimento  che  la  verità  condanna,  nè 
quel  sentimento  stesso  che  la  verità  riprova.  E  ora  comincio  il  la¬ 
voro  che  intraprendo  in  nome  del  Signore  (1.  I,  c.  III). 

Dottrina  della  fede  cattolica  sulla  Trinità.  —  Tutti  coloro  che  io 
ho  potuto  leggere  di  quelli  che  hanno  scritto  prima  di  me  sulla  Tri¬ 
nità,  che  non  è  altra  cosa  che  Dio  stesso,  interpetri  cattolici  dei  Libri 
divini  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  si  sono  unicamente  pro¬ 
posto  di  mostrare,  secondo  le  Sante  Scritture,  che  il  Padre,  il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo  non  fanno  che  una  unità  divina  per  l’inseparabile 
eguaglianza  di  una  sola  e  medesima  sostanza,  e  che,  per  conseguenza, 
non  sono  tre  Dei,  ma  un  solo  Dio,  benché  il  Padre  abbia  generato  il 
Figliuolo,  e  perciò  il  Figliuolo  non  sia  il  Padre;  e  il  Figliuolo  sia  stato 
generato  dal  Padre,  e  perciò  il  Padre  non  sia  il  Figliuolo  ;  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  non  sia  nè  il  Padre  nè  il  Figliuolo,  ma  soltanto  lo  Spi¬ 
rito  del  Padre  e  del  Figliuolo,  coeguale  Egli  stesso  al  Padre  e  al 
Figliuolo  e  partecipe  dell’unità  della  Trinità.  Tuttavia,  per  essi,  non 
è  la  Trinità  che  nacque  dalla  Vergine  Maria,  fu  crocifissa  e  seppel¬ 
lita  sotto  Ponzio  Pilato,  risuscitò  il  terzo  giorno,  e  salì  al  cielo  ;  è 
soltanto  il  Figliuolo.  Non  è  nemmeno  la  Trinità  che  discese  sotto  la 
forma  di  una  colomba  su  Gesù  battezzato  (Matt.,  Ili,  16),  e  che,  il 
giorno  della  Pentecoste,  dopo  l’Ascensione  del  Signore,  nello  stesso 
tempo  che  si  faceva  sentire  un  rumore  che  veniva  dal  cielo,  come 
farebbe  un  vento  violento,  si  posò  in  lingue  di  fuoco  sopra  ciascuno 
degli  Apostoli  (Atti,  II,  2)  ;  è  solamente  lo  Spirito  Santo.  Non  è 
nemmeno  questa  stessa  Trinità  che  disse  dall’alto  del  cielo  :  “  Tu 
sei  il  mio  Figliuolo  „  (Marc.,  I,  11),  sia  quando  Gesù  fu  battezzato 
da  Giovanni;  sia  sulla  montagna,  quando  tre  dei  suoi  discepoli  erano 
con  Lui  (Matt.,  XVII,  5);  o  quando  una  voce  si  fece  sentire  dicendo  : 
“  L’ho  glorificato  e  Lo  glorificherò  di  nuovo  „  (Giov.,  XII,  28).  E  sol¬ 
tanto  il  Padre  che  si  rivolgeva  al  Figliuolo,  quantunque  il  Padre,  il 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  essendo  inseparabili,  operino  in  un  modo 
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inseparabile.  Questa  fede  è  la  mia  fede,  perche  è  la  fede  cattolica 

(1.  I.  c.  IV). 

Difficoltà  sulla  Trinità  :  come  tre  persone  non  fanno  che  un  solo 
Dio,  e  come,  operando  inseparabilmente  le  une  dalle  altre,  esse  fanno 
certe  cose  senza  che  le  facciano  tutte  e  tre.  —  Ma  questa  fede  getta 
il  turbamento  nello  spirito  di  parecchi,  quando  sentono  dire  che  il 
Padre  è  Dio,  il  Figliuolo  è  Dio,  lo  Spirito  Santo  è  Dio,  e  che  non¬ 
dimeno  questa  Trinità  non  fa  tre  Dei,  ma  un  solo  Dio.  Essi  cercano 
di  comprenderlo,  soprattutto  quando,  dopo  d’aver  detto  che  la  Trinità 
opera  inseparabilmente  in  tutto  ciò  che  è  operazione  divina,  si  ag¬ 
giunge  che  si  è  fatta  sentire  una  voce  del  Padre  che  non  era  la  voce 
del  Figliuolo,  che  il  Figliuolo  solo  è  nato,  ha  sofferto,  è  risuscitato, 
è  salito  al  cielo,  nello  stesso  modo  che  lo  Spirito  Santo  solo  è  venuto 
sotto  l’apjiarenza  di  una  colomba.  Vogliono  comprendere  come  accade 
che  la  Trinità  abbia  fatta  sentire  quella  voce  che  non  è  se  non  la  voce 
del  Padre,  che  la  stessa  Trinità  abbia  creata  quella  carne  nella  quale 
il  Figliuolo  soltanto  è  nato  dalla  Vergine,  che  questa  Trinità  ancora 
abbia  prodotta  quell’apparenza  di  colomba,  sotto  la  quale  non  è  ap¬ 
parso  che  lo  Spirito  Santo  perchè,  se  fosse  altrimenti,  la  Trinità  non 
opererebbe  in  un  modo  inseparabile,  ma  il  Padre  farebbe  una  cosa, 
il  Figliuolo  ne  farebbe  un’altra  e  lo  Spirito  Santo  farebbe  anche  la 
sua  ;  ovvero,  se  vi  sono  cose  che  le  tre  persone  fanno  insieme,  e  se 
vi  sono  di  quelle  che  fanno  in  particolare,  la  Trinità  non  è  più 
inseparabile.  Ancora  una  difficoltà  :  è  nella  Trinità  lo  Spirito  Santo, 
che  nè  il  Padre  solo,  nè  il  Figliuolo  solo,  nè  il  Padre  e  il  Figliuolo 
insieme  hanno  generato,  quantunque  sia  lo  Spirito  dell’uno  e  dell’altro. 
Si  domanda  come  ciò  accade,  e  su  questo  punto  ci  si  fanno  delle  que¬ 
stioni  ;  lo  spiegheremo  come  meglio  potremo,  se,  con  la  grazia  di  Dio, 
la  nostra  debolezza  ha  qualche  lume  su  queste  materie,  e  non  imite¬ 
remo  coloro  che  son  rosi  dall’invidia  (Sap.,  VI,  25).  Se  diciamo  che 
questi  pensieri  non  ci  sono  abituali,  noi  mentiamo  ;  se  poi  ricono¬ 
sciamo  che  essi  non  cessano  di  essere  presenti  al  nostro  spirito,  perchè 
l’amore  della  verità  ci  trascina  alla  sua  ricerca,  ci  si  domanda  in  nome 
della  carità  di  far  conoscere  ciò  che  abbiamo  potuto  trovare  nelle 
nostre  riflessioni.  Non  è  perchè  io  abbia  già  ricevuto,  o  perchè  sia 
perfetto  ;  se  l’apostolo  Paolo  può  esprimersi  così,  con  quanta  più  ra¬ 
gione  debbo  pensare  io,  che  sono  tanto  al  di  sotto  di  lui,  di  non  aver 
afferrati  questi  misteri  ?  Ma,  nella  debole  misura  delle  mie  forze,  ho 
dimenticato  ciò  che  è  dietro  di  me.  Io  vado  avanti  e  corro  con  tutte 
le  mie  forze,  per  riportare  il  premio  della  vocazione  che  ci  viene 
dall’  alto.  Se  dopo  d’  aver  percorsa  una  parte  della  via,  e  sul  punto 
di  toccare  la  meta,  si  vuole  che  io  dica  ciò  che  ho  appreso,  la  carità  che 
è  libera  mi  forza  a  rispondere  a  questi  desiderii.  Ma  occorre,  e  Dio 
Bellino,  Gesù  Cristo.  57 
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me  ne  farà  la  grazia,  clie,  scrivendo  dei  libri  per  coloro  che  mostrano 
questi  desiderii,  faccia  io  stesso  qualche  progresso,  e  che,  pur  volendo 
rispondere  alle  domande  che  mi  sono  fatte,  trovi  io  stesso  ciò  che 
cerco  dal  canto  mio.  Ho  dunque  intrapreso,  per  ordine  e  con  l’aiuto 
del  Signore  nostro  Dio,  non  tanto  di  esporre  con  autorità  questi 
misteri,  come  se  li  conoscessi,  quanto  di  studiarli  parlandone  con 
pietà  (1.  I,  c.  V). 

Il  Figliuolo  è  vero  Dio,  della  stessa  sostanza  del  Padre.  —  L’er¬ 
rore  di  coloro  che  pretendono  che  nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  è 
Dio,  che  non  è  vero  Dio,  che  non  fa  un  solo  e  medesimo  Dio  innanzi 
al  Padre,  o  che  non  è  veramente  immortale  perchè  è  soggetto  al  mu¬ 
tamento,  si  trova  manifestamente  confutato  dall’accordo  unanime  dei 
testi  divini  come  questo  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era 
presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  E  chiaro,  infatti,  che 
il  Verbo  di  Dio,  di  cui  è  detto  un  poco  più  lontano  :  “  E  il  Verbo  si 
fece  carne,  e  abitò  fra  noi  „,  in  seguito  alla  sua  Incarnazione  e  alla 
sua  nascita  da  una  Vergine,  nel  tempo,  è  per  noi  il  Figliuolo  unico 
di  Dio.  Ora,  l’Evangelista  non  si  contenta  di  dire  che  Egli  è  Dio,  ma 
dice  che  è  della  medesima  sostanza  del  Padre,  quando,  dopo  d’  aver 
detto:  u  E  il  Verbo  era  Dio  „,  continua:  “  Era  nel  principio  presso 
Dio  ;  per  mezzo  di  Lui  tutte  le  cose  furono  fatte  „  ;  e  con  queste  parole 
“  tutte  le  cose  „  intende  tutto  ciò  che  è  stato  fatto,  cioè  tutte  le  crea¬ 
ture.  Si  vede  chiaramente  da  ciò  che  Colui  per  mezzo  del  quale  tutto 
è  stato  fatto,  non  è  stato  fatto  Egli  stesso.  Ora,  se  non  è  stato  fatto, 
non  è  una  creatura  ;  e,  se  non  è  una  creatura,  è  della  stessa  sostanza 
del  Padre,  poiché  ogni  sostanza  che  non  è  Dio  è  una  sostanza  creata, 
e  ogni  sostanza  increata  è  Dio.  Se  il  Figliuolo  non  è  della  stessa  so¬ 
stanza  del  Padre,  è  dunque  una  sostanza  creata  ;  e  se  è  una  sostanza 
creata,  non  tutto  è  stato  fatto  da  Lui.  Ora,  tutto  è  stato  fatto  da 
Lui  ;  ne  segue  dunque  che  Egli  è  della  sola  e  medesima  sostanza  del 
Padre.  E  per  conseguenza  non  solo  è  Dio,  ma  anche  è  il  vero  Dio. 
E  ciò  che  lo  stesso  S.  Giovanni  ci  dice  chiarissimamente  nella  sua 
Lettera  :  “  E  sappiamo,  egli  dice,  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto, 
e  ci  ha  dato  mente  per  conoscere  il  vero  Dio,  e  per  essere  nel  vero 
Figliuolo  di  Lui.  Questi  è  vero  Dio,  e  vita  eterna  „  (I  Giov.,  V,  20). 

Si  comprende  da  ciò  che  non  è  soltanto  del  Padre  che  1’  apostolo 
Paolo  ha  detto:  “  Il  quale  solo  ha,  l’immortalità,,  (I  Tini.,  VI,  16), 
ma  del  solo  e  unico  Dio,  che  è  la  stessa  Trinità.  Infatti,  la  stessa 
vita  eterna  non  saprebbe  essere  mortale  in  seguito  ad  un  certo  cam¬ 
biamento;  e,  per  conseguenza,  s’  intendono  del  Figliuolo  di  Dio  che 
è  la  vita  eterna,  come  del  Padre,  queste  parole  :  “  Il  quale  solo  ha 
V  immortalità  Ora,  è  col  partecipare  a  questa  vita  eterna,  che  di¬ 
veniamo,  anche  noi,  nella  nostra  debole  maniera,  partecipi  della  vita 
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eterna.  Ma  vi  è  una  differenza  fra  la  vita  eterna  stessa  alla  quale 
partecipiamo,  e  noi  ciré,  per  questa  partecipazione,  vivremo  eterna¬ 
mente.  Se  l’Apostolo  avesse  detto  :  “  Colui  che  deve  far  comparire  a 
suo  tempo  il  Padre  che  solo  è  beato,  solo  potente,  Re  dei  re  e  Signore 
dei  signori,  e  che  solo  possiede  1’  immortalità  „  (I  Tim.,  VI,  16),  non 
ne  seguirebbe  che  si  dovessero  intendere  queste  parole  soltanto  del 
Padre,  ad  esclusione  del  Figliuolo.  Infatti,  il  Figliuolo  stesso,  in  un 
altro  luogo,  non  si  separa  dal  Padre  quando,  parlando  per  bocca  della 
sapienza,  perchè  Egli  stesso  è  la  Sapienza  di  Dio,  dice  :  “  Io  sola  feci 
tutto  il  giro  del  cielo  „  (Eccli.,  XXV,  8);  con  maggior  ragione,  per 
conseguenza,  non  è  necessario  non  intendere  che  del  Padre,  ad  esclu¬ 
sione  del  Figliuolo,  queste  parole:  “  Egli  solo  possiede  V  immortalità  „. 
Tanto  più  che  è  detto  :  “  Ti  ordino  che  tu  osservi  questo  comando 
immacolato,  irreprensibile,  fino  alla  venuta,  del  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo;  la  quale  farà  apparire  a  suo  tempo  il  beato  e  il  solo  potente, 
il  JRe  dei  re,  e  Signore  dei  dominanti;  il  quale  solo  ha  V immortalità, 
e  abita  in  una  luce  inaccessibile  ;  il  quale  nè  è  stato,  nè  può  essere 
veduto  da  alcun  uomo  :  a  cui  onore  e  impero  sempiterno.  Così  sia  „ 
I  Tim.,  VI,  14-16).  Ora,  in  questo  passo,  il  Padre,  più  che  il  Figliuolo 
o  lo  Spirito  Santo,  non  si  trova  nominato;  non  si  tratta  che  di  Colui 
che  “  solo  è  potente,  il  He  dei  re  e  Signore  dei  signori  „,  e  che  non 
è  altro  che  P  unico  e  solo  vero  Dio,  la  Trinità  stessa. 

Forse  questa  maniera  di  comprendere  si  trova  oscurata  da  ciò  che 
segue,  quando  1’  Apostolo  aggiunge  :  “  Il  quale  nè  è  stato,  nè  può 
essere  veduto  da  alcun  uomo  „,  perchè  queste  parole  si  intendono  egual¬ 
mente  della  divinità  del  Cristo,  che  i  Giudei  non  hanno  veduta,  benché 
abbiano  veduta  e  crocifissa  la  sua  carne.  Ora,  la  divinità  non  può  in 
alcun  modo  essere  vista  da  un  occhio  umano,  ma  è  vista  da  quel- 
1’  occhio,  con  cui  vedono  non  già  gli  uomini,  ma  quelli  che  sono  al 
di  là  degli  uomini.  Dunque  con  ragione  si  intende,  con  le  parole  “  il 
beato  e  il  solo  potente  „,  Dio  stesso,  cioè  la  Trinità  che  mostra  nel 
suo  tempo  Pavvento  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Infatti,  l’Apo¬ 
stolo  ha  detto:  “  Egli  solo  possiede  V  immortalità  „,  siccome  il  Sal¬ 
mista  ha  detto  :  “  Egli  solo  fa  cose  ammirabili  „  (Sai.,  LXXI,  18). 
Ora,  vorrei  sapere  di  chi  i  nostri  contradittori  intendono  queste  parole: 
se  è  del  Padre  soltanto,  come  sarà  vero  ciò  che  lo  stesso  Figliuolo 
ha  detto  :  “  Quello  che  fa  il  Padre ,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „ 
iGiov.,  V ,  19)?  Di  tutte  le  maraviglie  ve  ne  è  una  più  ammirabile 
di  quella  di  risuscitare  e  di  vivificare  i  morti?  Ora  lo  stesso  Figliuolo 
dice  egualmente  :  “  Come  il  Padre  risuscita  i  morti ,  e  rende  ad  essi 
la  vita,  così  il  Figliuolo  rende  la  vita  a  quelli  che  vuole  „  i’Gìov.,  V,  21). 
Come  dunque  non  vi  sarebbe  che  il  Padre  che  fa  delle  maraviglie, 
quando  le  parole  citate  non  permettono  d’  intendere  che  si  tratti 
soltanto  del  Padre,  come  pure  non  soltanto  del  Figliuolo,  ma  del 
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solo  vero  e  unico  Dio,  cioè  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo  ? 

Così  pure,  quando  l’Apostolo  dice  ancora:  “  Quanto  a  noi  però  un 
solo  Dio ,  il  Padre,  da  cui  tutte  le  cose,  e  noi  per  Lui ,  e  un  solo 
Signore  Gesù  Cristo,  per  cui  tutte  le  cose,  e  noi  per  mezzo  di  Lui  „ 
(I  Cor.,  Vili,  15),  clii  dubita  che  egli  parli  di  tutto  ciò  che  è  stato 
creato,  come  Giovanni  quando  dice  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte 
le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3)?  Vi  domando  dunque  di  chi  S.  Paolo  ha 
detto  in  un  altro  punto  :  “  Perchè  da  Lui,  e  per  Lui,  e  a  Lui  sono 
tutte  le  cose:  a  Lui  gloria  pei  secoli.  Così  sia  „  (Poni.,  XI,  36).  Se  è 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  in  modo  cbe  ogni 
membro  della  frase  si  riferisca  a  ciascuna  persona,  die  le  parole  u  da 
Lui„  debbano  intendersi  del  Padre,  “ per  Lui „  del  Figliuolo,  e  “a  Lui  „ 
dello  Spirito  Santo,  è  manifesto  cbe  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito 
Santo  non  fanno  cbe  un  solo  Dio,  poiché  l’Apostolo  continua  al  sin¬ 
golare  :  “  A  Lui  gloria  pei  secoli  „.  Da  ciò  si  vede  dunque  cbe  egli 
ha  preso  quel  senso;  non  dice:  “  0  profondità  dei  tesori  della  sapienza 
e  della  scienza  del  Padre,  o  del  Figliuolo,  o  dello  Spirito  Santo  „,  ma: 
“  0  profondità  delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  ! 
Quanto  incomprensibili  sono  i  suoi  giudizi,  e  imperscrutabili  le  sue  vie! 
Perchè  chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signore  f  o  chi  a  Lui  diede  con¬ 
siglio f  Ovvero,  chi  è  stato  il  primo  a  dare  a  Lui,  e  gli  sarà  restituito  ? 
Infatti ,  da  Lui,  e  per  Lui,  e  a  Lui  sono  tutte  le  cose  :  a  Lui  gloria  pei 
secoli.  Così  sia  „  (Poni.,  XI,  33-36).  Se  non  si  vogliono  intendere  queste 
parole  cbe  del  Padre,  come  va  cbe  tutto  sia  pel  Padre,  secondo  ciò 
cbe  è  detto  in  questo  luogo,  e  cbe  tutto  sia  pel  Figliuolo,  secondo 
queste  parole  dello  stesso  Apostolo  ai  Corinti  :  “  Quanto  a  noi,  vi  è 
un  solo  Signore  Gesù  Cristo,  per  cui  sono  tutte  le  cose  „  (I  Cor.,  Vili,  6), 
come  è  detto  anche  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  :  “  Per  mezzo  di  Lui 
furon  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3)?  Perchè  se  vi  sono  delle  cose 
cbe  sono  state  fatte  dal  Padre,  e  se  ve  ne  sono  cbe  sono  state  fatte 
dal  Figliuolo,  non  tutte  sono  state  fatte  dal  Padre,  nè  tutte  sono 
state  fatte  dal  Figliuolo.  Ma  se  tutto  è  stato  fatto  dal  Padre  e  tutto 
dal  Figliuolo,  le  cose  cbe  sono  state  fatte  dal  Padre  sono  le  stesse 
di  quelle  cbe  sono  state  fatte  dal  Figliuolo.  Per  conseguenza,  il  Fi¬ 
gliuolo  è  eguale  al  Padre,  e  l’operazione  del  Padre  e  del  Figliuolo  è 
un’operazione  inseparabile,  perchè,  se  il  Padre  ha  fatto  soltanto  il 
Figliuolo  cbe  il  Figliuolo  stesso  non  ha  fatto,  non  tutto  è  stato  fatto 
dal  Figliuolo.  Ora,  tutto  è  stato  fatto  dal  Figliuolo.  Non  è  dunque 
stato  fatto  Egli  stesso  per  fare  in  seguito  col  Padre  tutto  ciò  cbe  è 
stato  fatto.  Dopo  tutto,  l’Apostolo  non  omette  di  parlare  del  Verbo, 
perchè  dice  chiaramente  :  “Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „(Filipp., 
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II,  6).  Con  questa  parola  Dio,  egli  vuol  parlare  del  Padre,  come  in 
un  altro  luogo  dice:  “  Capo  del  Cristo  è  Dio  „  fi  Cor.,  XI,  3). 

Similmente  si  son  riuniti  sullo  Spirito  Santo  dei  testi  di  cui  quelli 
clie  hanno  trattate  le  stesse  materie  di  noi,  prima  di  noi,  hanno  fatto 
un  abbondante  uso,  per  mostrare  che  anch’Egli  è  Dio,  non  una  creatura. 
Ora,  se  non  è  una  creatura,  non  solo  è  Dio,  perchè  gli  uomini  stessi  sono 
stati  chiamati  dèi  (Sai.,  LXXXI,  6),  ma  è  il  vero  Dio.  Per  conse¬ 
guenza,  Egli  è  perfettamente  eguale  al  Padre  e  al  Figliuolo  e  loro  è 
consustanziale  e  coeterno  nell’unità  della  Trinità.  Il  passo  in  cui 
sembra  tanto  chiaro  come  il  giorno,  che  lo  Spirito  Santo  non  è  una 
creatura,  è  quello  in  cui  ci  è  ordinato  di  non  servire  la  creatura,  ma 
il  Creatore  (Rom.,  I,  25),  perchè  in  quel  luogo  non  ci  è  prescritto  di 
servirlo  nello  stesso  modo  col  quale  ci  serviamo  l’un  l’altro,  azione 
che  si  rende  in  greco  con  la  parola  óovIevelv,  ma  nel  modo  col  quale 
non  si  serve  che  Dio,  e  che  è  reso  con  la  parola  greca  XaxgEVEiV.  Da 
questa  parola  son  chiamati  idolatri  coloro  i  quali  rendono  agli  idoli 
il  culto  che  non  è  dovuto  che  a  Dio.  Infatti,  in  questo  senso  è  stato 
detto  :  “  Adora,  il  Signore  Dio  tuo,  e  servi  Lui  solo  „  (Deut.,  VI,  13: 
Àlatt.,  IV,  10).  Si  trova  anche  più  espressamente  indicato  in  greco, 
perchè  è  detto  :  laxoEvoEiQ.  Ora,  se  ci  è  vietato  di  rendere  un  culto 
simile  alla  creatura,  è  detto  in  effetti  :  “  Adora  il  Signore  Dio  tuo,  e 
servi  Lui  solo  „,  ciò  che  fa  sì  che  l’Apostolo  detesti  coloro  che  ser¬ 
vono  ed  onorano  la  creatura  più  che  il  Creatore  (Rom.,  I,  25),  ne 
segue  che  lo  Spirito  Santo  non  è  una  creatura,  poiché  tutti  i  Santi 
Gli  rendono  un  culto  divino  per  testimonianza  dell’Apostolo  che  dice: 
“  Perchè  i  circoncisi  siamo  noi,  che  serviamo  lo  Spirito  di  Dio  „  (Fi- 
lipp.,  Ili,  3),  in  greco  haxgEvovxEq.N on  vi  sono,  è  vero,  che  alcuni  esem¬ 
plari  latini  che  portano  :  “  Noi  serviamo  lo  Spirito  di  Dio  „.  Tutti  o 
quasi  tutti  gli  esemplari  greci  dànno  questa  versione.  In  parecchi  la¬ 
tini,  non  si  trova  :  “  Noi  serviamo  lo  Spirito  di  Dio  ma  :  “  Noi 
serviamo  a  Dio  in  ispirito  „.  Quelli  che  sono  in  questo  errore  e  ri¬ 
fiutano  di  cedere  ad  una  autorità  più  grave,  trovano  essi  del  pari  nei 
diversi  manoscritti  una  variante  a  questo  testo  :  “  Non  sapete  voi  che 
le  vostre  membra  sono  tempio  dello  Spirito  Santo,  il  quale  è  in  voi, 
ed,  è  stato  dato  a  voi  da  Dio  f  „  (I  Cor.,  VI,  19)?  Vi  è  una  follia  o 
un  sacrilegio  più  grande  di  quello  di  osar  di  dire  che  le  membra  del 
Cristo  sono  il  tempio  di  una  creatura,  secondo  i  nostri  avversarii,  mi¬ 
nore  del  Cristo  stesso?  Infatti,  S.  Paolo  dice  in  un  punto  :  “  I  vostri 
corpi  sono  membra  del  Cristo  „  (I  Cor.,  VI,  15).  Lo  Spirito  Santo  non 
è  una  creatura,  poiché  non  può  avvenire  che  Colui,  al  quale  offriamo 
il  nostro  corpo  per  tempio,  non  debba  ricevere  da  noi  il  culto  che 
non  si  deve  che  a  Dio  e  che  i  Greci  chiamano  Xaxgeia.  Perciò  l’Apo¬ 
stolo  conchiude  in  questi  termini  :  “  Glorificate  Dio  nel  corpo  vostro  „ 
(I  Cor.,  VI,  20)  (1.  I,  c.  CI). 
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Come  il  Figliuolo  è  minore  del  Padre,  minore  di  sè  stesso.  —  E 

per  mezzo  di  questi  testi  della  Santa  Scrittura  e  di  testi  simili,  di 
cui  i  nostri  predecessori  si  son  serviti  abbondantemente,  come  ho 
detto,  per  respingere  simili  calunnie  ed  errori  per  parte  degli  eretici, 
che  si  trovano  stabilite  l’unità  della  nostra  fede  e  l’eguaglianza  della 
Trinità.  Ma  siccome  vi  sono  molte  cose  nei  santi  Libri,  riguardo  all’In¬ 
carnazione  del  Verbo  di  Dio  per  la  riparazione  della  nostra  salute, 
per  la  quale  l’uomo  Gesù  Cristo  e  stato  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli 
uomini,  dette  in  modo  da  far  intendere  che  il  Padre  è  più  grande  del 
Figliuolo  o  anche  da  mostrarlo  tale,  si  son  visti  cadere  nell’errore 
degli  uomini  che  scrutano  quei  passi  con  troppo  poca  cura  o  che  non 
abbracciano  con  abbastanza  attenzione  tutto  l’insieme  delle  Scritture: 
ed  essi  sono  stati  tentati  di  trasportare  ciò  che  è  detto  di  Gesù  Cristo, 
come  uomo,  alla  sostanza  che  era  eterna  prima  della  sua  Incarnazione 
e  che  è  sempre  eterna.  Queste  persone  dicono  che  il  Figliuolo  è  mi¬ 
nore  del  Padre,  perchè  è  detto  che  il  Signore  stesso  si  espresse  così  : 
“  II  Padre  è  maggiore  di  me  „  (Giov  ,  XIV,  28).  Ora,  la  Verità  stessa 
ci  mostra  che,  prendendo  le  cose  in  questo  senso,  il  Figliuolo  è  mi¬ 
nore  di  sè  stesso.  Infatti,  come  non  sarebbe  minore  di  sè  stesso,  quando 
Egli  stesso  si  è  annientato  prendendo  la  forma  di  un  servo  (Filipp., 
II,  7)  ?  Perchè  Egli  non  ha  presa  quella  forma  perdendo  quella  di  Dio 
nella  quale  era  eguale  a  suo  Padre.  Se  dunque  ha  presa  la  forma  di 
servo  senza  perdere  quella  di  Dio,  se  nell’una  come  nell’altra  Egli 
non  cessa  di  essere  lo  stesso  Figliuolo  unico  di  Dio  Padre,  se  nella 
forma  di  Dio  è  eguale  al  Padre,  e  in  quella  di  servo  l’uomo  Gesù  Cristo 
è  il  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini  (I  Tim.,  II,  5),  chi  non  com¬ 
prende  che  nella  sua  forma  di  Dio  Egli  è  più  grande  e  in  quella  di 
servo  minore  di  sè  stesso  ?  Non  è  dunque  senza  ragione  che  la  Scrit¬ 
tura  dice  insieme,  parlando  del  Figliuolo,  che  è  eguale  al  Padre  e 
che  il  Padre  è  più  grande  di  Lui  ;  ciò  che  si  intende,  senza  alcuna 
confusione,  per  ragione  della  forma  di  Dio,  nel  primo  caso,  e  di  servo 
nel  secondo.  Ora,  la  regola  che  diamo  qui  per  risolvere  tale  quistione 
col  mezzo  delle  Sante  Scritture,  la  riceviamo  da  un  capitolo  dell’apo¬ 
stolo  S.  Paolo,  che  fa  chiarissimamente  questa  distinzione  dicendo: 
“  Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una  ra¬ 
pina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  ;  ma  annientò  sè  stesso,  prendendo 
la  forma  di  servo,  fatto  simile  agli  uomini,  e  per  condizione  ricono¬ 
sciuto  per  uomo  ,,  (Filipp.,  II,  6).  Così  il  Figliuolo  di  Dio  è,  per  sua 
natura,  eguale  a  Dio  Padre,  e,  per  il  suo  abito  esterno,  minore  di  sè 
stesso.  Infatti,  nella  sua  forma  di  servo,  Egli  è  minore  di  suo  Padre, 
e  in  quella  di  Dio,  che  possedeva  già  prima  di  prendere  la  forma  di 
servo,  è  eguale  a  suo  Padre.  Nella  prima  Egli  è  il  Verbo  “  per  mezzo 
del  quale  furon  fatte  le  cose  tutte „  (Giov.,  I,  8),  e  nella  seconda. 
“  fatto  di  donna,  fatto  sotto  la  legge ,  affinchè  redimesse  quelli  che  erano 
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sotto  la  legge  „  (Gal.,  IV,  4).  E  dunque  nella  sua  forma  di  Dio  che 
Egli  ha  fatto  l’uomo,  ed  è  in  quella  di  servo  che  è  stato  fatto  uomo  ; 
perchè  se  il  Padre  solo,  senza  il  Figliuolo,  avesse  fatto  l’uomo,  non 
sarebbe  detto  :  “  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza  „ 
(Gen.,  I,  26).  Per  conseguenza,  la  forma  di  Dio  avendo  presa  quella 
del  servo,  questo  Dio  ha  le  due  forme  nello  stesso  tempo  e  l’uomo  le 
possiede  egualmente  l’una  e  l’altra  ;  ma  come  Dio  le  ha  l’una  e  l’altra, 
poiché  la  divinità  ha  presa  la  forma  di  servo,  e  come  uomo  le  pos¬ 
siede  del  pari  tutte  e  due,  poiché  l’umanità  è  stata  presa  da  Dio  ; 
giacché  prendere  ed  essere  preso,  in  questo  caso,  non  fa  che  l’uno 
dei  due  sia  cambiato  o  convertito  nell’altro.  Così  la  divinità  non  ha 
cessato  di  essere  la  divinità  per  cambiarsi  in  creatura,  nè  la  creatura 
di  essere  creatura,  per  cambiarsi  in  divinità  (1.  I,  c.  VII). 

Spiegazione  dei  passi  della  Scrittura  male  interpetrati,  circa  la 
soggezione  del  Figliuolo.  —  Quanto  a  questa  parola  dell’Apostolo  : 
“  Quando  poi  saranno  state  assoggettate  a  Lui  tutte  le  cose ,  allora  anche 
lo  stesso  Figliuolo  sarà  soggetto  a  Colui  che  Gli  ha  assoggettato  ogni 
cosa,  onde  Dio  sia,  il  tutto  in  tutte  le  cose  „  (I  Cor.,  XV,  28),  è  stata 
detta  perchè  non  si  credesse  che  nel  Verbo  la  forma  esterna  del  Cristo, 
che  Gli  viene  da  una  creatura  umana,  doveva,  un  giorno,  convertirsi 
nella  divinità  stessa,  o  per  parlare  più  esattamente,  nella  deità  che 
non  è  una  creatura,  ma  che  è  l’unità  della  Trinità  incorporea,  im¬ 
mutabile,  consustanziale  a  sé  stessa  e  coeterna  per  natura.  Ovvero, 
se  si  pretende,  ora,  come  è  pensiero  di  parecchi,  che  queste  parole  : 
“  Anche  lo  stesso  Figliuolo  sarà  soggetto  a  Colui,  che  Gli  ha  assog¬ 
gettato  ogni  cosa :  „  dànno  ad  intendere  che  la  creatura,  assoggettata 
ora,  si  cambierà  un  giorno  e  si  convertirà  nella  sostanza,  nell’essenza 
stessa  del  Creatore,  cioè  che  la  sostanza  della  creatura  diverrà  la  so¬ 
stanza  del  Creatore,  certamente  si  è  forzati  ad  ammettere  che  questo 
non  era  ancora  compito  quando  il  Signore  diceva  :  “  Mio  Padre  è  più 
grande  di  me  „  (Giov.,  XIV,  28),  perchè  Egli  si  esprimeva  così,  non 
solo  prima  di  essere  salito  al  cielo,  ma  anche  prima  della  sua  Risur¬ 
rezione  da  morte,  prima  ancora  della  sua  Passione.  Coloro  che  pen¬ 
sano  che  la  sua  sostanza  si  è  cambiata  e  convertita  nella  sostanza 
della  deità,  e  che  in  questo  senso  è  stato  detto  :  “  Allora  anche  lo 
stesso  Figliuolo  sarà  soggetto  a  Colui  che  Gli  ha  assoggettato  ogni  cosa  „ 
(I  Cor.,  XV,  28),  come  se  l’Apostolo  avesse  detto  :  “  Allora  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  e  la  natura  umana  presa  dal  Verbo  di  Dio  saranno 
cambiati  nella  natura  di  Colui  che  Gli  ha  assoggettata  ogni  cosa  „, 
credono  che  questo  cambiamento  dovrà  avvenire  quando,  dopo  il  giorno 
del  giudizio,  Egli  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio  Padre.  Àia  se  fosse  così, 
ne  seguirebbe  ancora  che  il  Padre  è  più  grande  della  forma  di  servo 
presa  dal  Figliuolo  nel  seno  della  Vergine.  Se  alcuni  pretendono  che 
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la  cosa  è  così  e  che  già  l’uomo  Gesù  Cristo  è  cambiato  nella  sostanza 
di  Dio,  non  possono  negare  che  la  natura  umana  sussisteva  ancora 
quando  il  Figliuolo  di  Dio  diceva  prima  della  sua  Passione:  “  II  Padre 
è  maggiore  di  me  „.  Non  vi  è  dunque  da  dubitare  un  solo  istante,  cbe 
queste  parole  significano  che  il  Padre  è  più  grande  della  forma  di 
servo  del  Figliuolo,  benché  il  Figliuolo  sia  eguale  al  Padre  nella  sua 
forma  di  Dio.  Quanto  a  queste  parole  dell’Apostolo  :  “  Or  quando 
dice  :  Tutte  le  cose  son  soggette  a  Lui  ;  senza  dubbio  si  eccettua  Colui 
che  ha  assoggettate  a  Lui  tutte  le  cose  „  (I  Cor.,  XV,  27),  se  si  riferi¬ 
scono  al  Padre  che  assoggetta  tutto  al  suo  Figliuolo,  non  si  deve  cre¬ 
dere  per  questo  che  il  Figliuolo  si  è  assoggettato  da  sé  stesso,  come 
mostra  l’Apostolo  dicendo  ai  Filippesi  :  “  Ma  noi  siamo  cittadini  del 
cielo  ;  donde  anche  aspettiamo  il  Salvatore,  il  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo ,  il  quale  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza,  perchè  sia  con¬ 
forme  al  corpo  della  sua  gloria,  per  quella  potenza,  con  la  quale  può 
anche  assoggettare  a  se  tutte  le  cose  „  (Filipp.,  20-21).  Infatti,  l’opera¬ 
zione  del  Padre  è  inseparabile  da  quella  del  Figliuolo.  D’altra  parte 
non  è  il  Padre  che  assoggetta  a  sé  stesso  tutte  le  cose,  ma  è  il  Fi¬ 
gliuolo  che  assoggetta  tutto  a  Colui  che  Gli  rimette  il  suo  regno,  e 
che  distrugge  ogni  impero,  ogni  potenza  e  ogni  virtù,  perchè  è  del 
Figliuolo  che  è  detto  :  “  Quando  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio  e  al  Padre, 
quando  avrà  abolito  ogni  principato ,  e  ogni  potestà,  e  virtù  „  (I  Cor., 
XV,  24),  poiché  è  Lui  stesso  che  distrugge,  che  sottomette. 

Non  stiamo  a  credere  che  il  Cristo  si  spogli  del  suo  regno  abban¬ 
donandolo  a  suo  Padre,  come  si  crede  da  alcuni  vani  ciarloni.  Infatti, 
quando  dice  :  “  Rimetterà  il  regno  a  suo  Padre  non  esclude  sé  stesso, 
poiché  non  fa  che  un  solo  e  medesimo  Dio  col  Padre.  Ciò  che  inganna 
i  lettori  delle  Sante  Scritture  poco  attenti  e  amanti  dei  cavilli,  sono 
queste  parole  “fino  a  tanto „.  Il  testo  è  infatti  così  concepito:  “Or  è  ne¬ 
cessario  che  Egli  regni,  fino  a  tanto  che  (Dio)  Gli  abbia  posto  sotto  i 
piedi  tutti  i  nemici  „  (I Cor., XV, 25),  come  se  non  dovesse  più  regnare 
una  volta  assoggettatigli  dal  Padre  i  suoi  nemici.  Essi  non  comprendono 
che  queste  parole  “  fino  a  tanto  „  hanno  in  quella  frase  lo  stesso  senso 
che  in  quest’altra  :  “  Il  suo  cuore  è  costante  ;  egli  non  vacillerà ,  fino 
a  tanto  che  avrà  guardato  con  disprezzo  i  suoi  nemici  „  (Sai.,  CXI,  8). 
Infatti,  Egli  non  sarà  scosso  quando  avrà  gettato  su  di  essi  uno 
sguardo.  Che  cosa  vuol  dire  dunque  :  “  Fino  a  tanto  che  abbia  rimesso 
il  regno  a  Dio  Padre „  ?  Forse  fin  da  ora  Dio  Padre  non  ha  questo  regno? 
Ma  Gesù  Cristo,  il  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini  (I  Tim.,  II,  5), 
dovendo  condurre  tutti  i  giusti  sui  quali  regna  presentemente,  perchè 
essi  vivono  della  fede,  alla  vista  che  l’Apostolo  chiama  una  visione 
“a  faccia  a  faccia  „  (I  Cor.,  XIII,  12),  queste  parole  :  “  Quando  avrà 
rimesso  il  regno  a  Dio  e  al  Padre  „  vogliono  dire  :  “  Quando  avrà 
condotto  i  credenti  alla  contemplazione  di  Dio  Padre  „.  Infatti,  ecco 
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come  Gesù  Cristo  si  esprime  :  “  Tutte  quante  le  cose  sono  state  a.  me 
date  dal  Padre  inio  :  e  nessuno  conosce  il  Figliuolo  fuori  del  Padre; 
e  nessuno  conosce  il  Padre  fuori  del  Figliuolo,  e  fuori  di  colui  cui 
avrà  voluto  il  Figliuolo  farlo  conoscere  „  (Matti:,  XI,  27).  Il  Figliuolo 
rivelerà  dunque  il  Padre,  dopo  aver  annientato  ogni  principato,  ogni 
potenza  e  ogni  virtù,  e  quando  non  sarà  più  necessario  reggere  queste 
cose  coi  loro  simili,  cioè  coi  Principati,  con  le  Potenze  e  con  le  Virtù 
angeliche.  E  di  esse  che  si  può  credere  senza  allontanarsi  dal  senso 
delle  Scritture,  che  è  stato  detto  alla  Sposa  dei  Cantici  :  “  Noi  Ti  fa¬ 
remo  figure  dell’oro  con  lamine  d’argento,  fino  a  tanto  che  il  Re  sia 
al  suo  riposo  „  iCant.,  I,  11,  secondo  i  Settanta),  cioè  fino  a  che  il 
Cristo  sia  nel  suo  segreto  soggiorno,  perchè  “  la  vostra  vita  è  nascosta 
col  Cristo  in  Dio.  Quando  il  Cristo ,  vostra  vita,  comparirà,  allora 
anche  voi  comparirete  con  Lui  nella  gloria  „  (Col.,  Ili,  8-4).  Ma  prima 
che  sia  così,  “  vediamo  adesso  attraverso  uno  specchio,  per  enigma 
cioè  nelle  similitudini.  Ma  “  allora  Lo  vedremo  a  faccia  a  faccia  „ 
(I  Cor.,  XIII,  12). 

Questa  contemplazione  ci  è,  infatti,  promessa  come  la  fine  di  tutte 
le  nostre  azioni  e  la  perfezione  eterna  delle  nostre  gioie,  perchè:  “Noi 
siamo  adesso  figliuoli  di  Dio  ;  ma  non  ancora  si  è  manifestato  quel 
che  saremo.  Sappiamo  che  quando  Egli  apparirà,  saremo  simili  a 
Lui  ;  perchè  Lo  vedremo  qual  Egli  è  „  (I  Giov.,  Ili,  2);  contemple¬ 
remo  dunque  un  giorno,  quando  saremo  nella  vita  eterna,  ciò  che 
Dio  esprime  in  questi  termini  rivolgendosi  al  suo  servo  Mosè  :  “  Io 
sono  Colui  che  sono.  Così  dirai  ai  figliuoli  d’Israele:  Colui  che  è,  mi 
ha  spedito  a  voi  „  (Esod.,  Ili,  14).  Gesù  dice  infatti  :  “  Or  la  vita 
eterna  è  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo  mandato  da 

y 

Te  „  (Giov.,  XVII,  8).  E  ciò  che  avrà  luogo  quando  il  Signore  sarà 
venuto  a  mettere  in  luce  ciò  che  era  nascosto  nelle  tenebre  (I  Cor., 
IV,  5),  quando  le  ombre  di  questa  vita  di  morte  e  di  corruzione  si 
saranno  dissipate.  Allora  si  leverà  per  noi  il  mattino  di  cui  il  Sal¬ 
mista  ha  detto  :  “  Al  mattino  mi  porrò  dinanzi  a  Te,  e  Ti  vedrò  „ 
(Sai.,  V,  4).  E  di  questa  contemplazione  che  io  intendo  queste  parole  : 
“  Quando  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio  Padre  „  (I  Cor.,  XV,  24)  cioè, 
quando  avrà  condotto  alla  contemplazione  di  Dio  Padre  i  giusti  che 
vivono  ora  nella  fede  e  sui  quali  regna  l’uomo  Gesù  Cristo,  il  Me¬ 
diatore  di  Dio  e  degli  uomini.  Se  m’inganno  in  questo,  colui  il  cui 
sentimento  vale  più  del  mio  mi  corregga  ;  quanto  a  me  non  veggo 
altra  cosa.  Infatti,  noi  non  cercheremo  nulla  più  quando  saremo  ar¬ 
rivati  a  quella  contemplazione  che  non  è  la  nostra  eredità,  finché 
la  nostra  gioia  non  è  che  in  speranza,  “  perchè  la,  speranza,  che  si 
vede,  non  è  speranza  ;  infatti,  come  sperare  quel  che  uno  vede  f  Che 
se  quello  che  non  vediamo,  lo  speriamo,  lo  aspettiamo  per  mezzo  della 
pazienza  „  (Rom.,  Vili,  24),  finché  il  Re  sia  nel  luogo  del  suo  riposo. 
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Allora  si  compiranno  quelle  parole  della  Scrittura  :  “  Tu  mi  colmerai 
di  gioia  con  la  vista  della  tua  faccia  Non  si  cercherà  più  nulla 
dopo  questa  gioia,  perchè  dopo  di  ciò  non  vi  sarà  più  nulla  che  si 
possa  cercare.  Infatti,  il  Padre  ci  sarà  mostrato,  e  questo  ci  basterà. 
E  quel  che  aveva  ben  compreso  l’apostolo  Filippo,  quando  diceva  al 
Signore:  “ Mostraci  il  Padre ,  e  ci  basta,,  (Giov.,  XIV,  8);  ma  egli 
non  aveva  ancora  compreso  che  avrebbe  potuto  dire  nello  stesso  modo  : 
“  Mostraci  Te,  e  ci  basta  „.  Perciò  il  Signore  gli  rispose  :  “  Da  tanto 
tempo  sono  con  voi,  e  non  mi  avete  conosciuto  ?  Filippo,  chi  vede  me, 
vede  anche  il  Padre  „  (Giov.,  XIV,  9).  E  siccome  voleva  che  comin¬ 
ciasse  a  vivere  della  fede  prima  di  poterlo  vedere,  continuò  così  :  “  Non 
credi  che  io  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me?  ,,  (Giov.,  XIV,  10). 
perchè,  “  mentre  siamo  nel  corpo,  siamo  lontani  dal  Signore  ;  infatti, 
per  fede  camminiamo,  non  per  visione  ,,  (II  Cor.,  V,  6-7).  La  con¬ 
templazione  è  infatti  la  ricompensa  della  fede,  secondo  queste  parole 
della  Scrittura:  “  Purificando  con  la  loro  fede  i  loro  cuori  „  Atti. 
V,  8).  La  prova  che  per  questa  contemplazione  occorre  che  i  cuori 
siano  purificati,  è  che  è  detto  :  “  Beati  i  cuori  puri,  perchè  essi  ve¬ 
dranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  In  ciò  consiste  la  vita  eterna,  secondo 
questa  parola  del  Signore  nel  Salmo  :  “  Lo  sazierò  di  lunghi  giorni, 
e  gli  farò  vedere  il  Salvatore  che  viene  da  me  „  (Sai.,  XC,  16).  Per 
conseguenza,  sia  che  udiamo  queste  parole  :  “  Mostraci  il  Figliuolo  „. 
sia  che  udiamo  queste  altre  :  “  Mostraci  il  Padre  è  la  stessa  cosa, 
per  la  ragione  che  l’uno  non  può  essere  mostrato  senza  dell’altro, 
poiché  essi  non  fanno  che  una  sola  e  medesima  cosa,  secondo  queste 
parole  del  Figliuolo  stesso  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  80). 
Infine,  a  causa  dèlia  loro  inseparabilità,  basta  direo  che  il  Padre  solo, 
o  che  solo  il  Figliuolo  deve  riempirci  di  gioia  con  la  vista  del  suo  viso. 

Non  bisogna  concludere  da  ciò,  che  lo  Spirito  deH'uno  e  dell'altro, 
cioè  lo  Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo  sia  separato  da  essi.  Questo 
Spirito  è  chiamato  propriamente:  “  Lo  Spirito  di  verità ,  cui  il  mondo 
non  può  ricevere  „  (Giov.,  XIV,  17).  Ora,  la  nostra  gioia  non  sarà 
piena  e  intera,  tale  che  non  vi  sarà  nulla  al  di  là,  se  non  quando 
godremo  del  Dio  Trinità,  ad  immagine  del  quale  siamo  stati  fatti.  Per 
questo  la  Scrittura  parla  qualche  volta  dello  Spirito  Santo,  come  se 
bastasse  da  solo  alla  nostra  beatitudine  ;  e  vi  basta  da  solo,  perchè 
non  può  essere  separato  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  nello  stesso  modo 
che  il  Padre  solo  vi  basta  anche,  perchè  non  può  essere  separato  dal 
Figliuolo  e  dallo  Spirito  Santo  ;  e  il  Figliuolo  solo  vi  basta  del  pari, 
perchè  non  può  andare  senza  del  Padre  e  dello  Spirito  Santo.  Infatti, 
che  cosa  vuol  dire  quando  si  esprime  così  :  “  Se  mi  amate,  osservate 
i  miei  comandamenti.  E  io  pregherò  il  Padre,  ed  Egli  vi  darà  un 
altro  Paracleto  (consolatore),  affinchè  resti  con  voi  eternamente ,  lo  Spi¬ 
rito  di  verità,  cui  il  inondo  „,  cioè  gli  amatori  di  questo  mondo,  “  non 
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può  ricevere  „  (Giov.,  XIV,  15-17  .  “  perchè  l’uomo  animale  non  capisce 
le  cose  che  sono  dello  Spirito  di  Dio  „  I  Cor.,  II.  14;.  Può  anche  sem¬ 
brare  che,  perchè  il  Figliuolo  solo  non  potrebbe  bastare  alla  nostra 
felicità,  è  stato  detto  :  “  E  io  pregherò  il  Padre ,  ed  Egli  vi  darà  un 
altro  Paracleto  „.  Ma  questo  passo,  nel  quale  sembra  che  Egli  non 
possa  bastare  allanostra  felicità,  deve  intendersi  come  questo:  u  Quando 
però  .sarà  venuto  quello  Spirito  di  verità ,  vi  insegnerà  ogni  verità  „ 
(Giov.,  XVI,  18).  Infatti,  bisogna  per  questo  passo  pensare  che  il 
Figliuolo  non  insegna  ogni  verità,  o  che  lo  Spirito  Santo  supplisce  a 
ciò  che  il  Figliuolo  non  ha  potuto  fare?  Quelli  che  lo  pretendono, 
possono  dire,  se  piace  loro,  che  lo  Spirito  Santo,  che  fanno  minore 
del  Figliuolo,  è  più  grande  di  Lui.  Sarebbe  forse  perchè  non  è  detto: 
“  Egli  solo  vi  insegnerà  „,  ovvero:  “  Nessun  altro  fuori  di  Lui  vi  inse¬ 
gnerà  ogni  verità,,,  che  permettono  di  credere  che  anche  il  Figliuolo 
insegna  ogni  verità  con  Lui  ?  L’Apostolo  avrebbe  dunque  escluso  il 
Figliuolo  dalla  conoscenza  delle  cose  di  Dio,  quando  dice  :  “  Le  cose 
di  Dio  nessuno  le  conosce,  fuorché  lo  Spirito  di  Dio  „  I  Cor..  IL  11  . 
e  questi  uomini  perversi  sembrano  concludere  da  ciò  che  il  Figliuolo 
non  apprende  anche  le  cose  di  Dio  se  non  alla  scuola  dello  Spirito 
Santo,  come  il  minore  si  istruisce  alla  scuola  del  più  grande,  perchè 
il  Figliuolo  stesso'  accorda  tanto  allo  Spirito  Santo,  che  giunge  a  dire: 
“  Perchè  vi  ho  detto  queste  cose ,  la  tristezza  ha  ripieno  il  vostro  cuore. 
Vi  dico  però  la  verità:  è  meglio  per  voi  che  me  ne  vada;  perchè,  se  io 
non  vado, non  verrà  a  voi  il  Paracleto  „  Giov.,  XVI.  6-7)  (1.  I,  c.  Vili  . 

Qualche  volta  in  una  sola  persona  si  intendono  le  tre  persone.  — Se 

Egli  si  è  espresso  così,  non  è  per  F  ineguaglianza  del  Verbo  di  Dio 
e  dello  Spirito  Santo,  ma  per  indicare  che  la  presenza  del  Figliuolo 
dell’uomo  fra  essi  era  un  ostacolo  alla  venuta  di  Colui  che  non  era 
minore  di  Lui,  perchè  non  ha  diminuito  sè  stesso,  come  il  Figliuolo, 
prendendo  la  forma  del  servo.  Era  necessario  dunque  che  essi  perdes¬ 
sero  di  vista  quella  forma,  poiché  prendevano  ciò  che  vedevano  per 
essere  tutto  il  Cristo.  Da  ciò  deriva  che  Egli  dice  anche  :  “  Se  mi 
amaste,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre  ;  poiché  il 
Padre  è  maggiore  di  me  „  Giov.,  XIV.  28;.  In  altri  termini,  è  neces¬ 
sario  che  io  ritorni  a  mio  Padre,  perchè,  fino  a  che  mi  vedete  quale 
sono,  pensate,  da  ciò  che  vedete,  che  io  sono  più  piccolo  di  mio  Padre: 
e.  tutti  occupati  della  creatura  e  dell’involucro  esterno  che  mi  sono 
unito,  non  comprendete  la  mia  eguaglianza  col  Padre.  Da  ciò  deri¬ 
vano  ancora  queste  parole:  “  Non  mi  toccare,  perchè  non  sono  ancora 
asceso  al  Padre  mio  „  '  Giov.,  XX,  7),  perchè  il  tatto  limita  in  qualche 
modo  ciò  che  conosciamo.  Egli  non  voleva  dunque  che  un  cuore  tutto 
suo  credesse,  per  testimonianza  del  tatto,  eh'  Egli  non  era  nulla  di 
più  di  ciò  che  sembrava.  Il  suo  ritorno  al  Padre  doveva  mostrarlo  sotto 
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tale  luce,  che  apparisse  eguale  al  Padre,  poiché  è  questo  il  fine  della 
visione  che  ci  basta.  Qualche  volta  anche  è  detto  del  Figliuolo,  che 
ci  basta,  e  tutta  la  ricompensa  promessa  al  nostro  amore  e  ai  nostri 
desiderii  consiste  nella  visione  del  Figliuolo.  Infatti,  Egli  stesso  dice: 
“  Chi  ritiene  i  miei  comandamenti  e  li  osserva,  questi  è  che  mi  ama. 
E  chi  ama  me,  sarà  amato  dal  Padre  mio  ;  e  io  lo  amerò,  e  gli  mani¬ 
festerò  me  stesso  „  ('Giov.,  XIV,  21).  Forse,  per  non  aver  detto  in 
questo  luogo  :  “  Io  scoprirò  loro  il  Padre  „,  ha  messo  da  parte  il  Padre  ? 
Ma,  siccome  queste  parole:  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (  Giov.,  X,  30) 
sono  vere,  quando  il  Padre  si  mostra,  il  Figliuolo  che  è  in  Lui  si 
mostra  parimente;  e  quando  il  Figliuolo  si  scopre,  il  Padre  che  è  in 
Lui  si  fa  vedere  egualmente.  Per  conseguenza,  come  quando  è  detto: 
“  E  gli  manifesterò  me  stesso  „,  si  intende  che  mostrerà  anche  il  Padre, 
così  quando  la  Scrittura  dice:  “  Quando  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio 
e  al  Padre  „  (I  Cor.,  XV,  24),  si  comprende  che  non  ne  spoglia  sé 
stesso,  perchè,  quando  conduce  quelli  che  hanno  la  fede  alla  contem¬ 
plazione  di  Dio  Padre,  li  conduce  anche  alla  contemplazione  di  sé 
stesso,  poiché  dice:  “  E  gli  manifesterò  me  stesso  „.  Perciò,  avendogli 
detto  Giuda:  “  Signore,  per  qual  ragione  Tu  manifesterai  Te  stesso  a 
noi,  e  non  al  mondo  f  „  (Giov.,  XLV,  22),  Gesù  gli  rispose:  “  Chi  mi 
ama,  osserverà  la  mia  parola ,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo  a 
lui,  e  presso  di  lui  faremo  dimora  „  (Giov.,  XIV,  23).  Si  vede  da  ciò 
che  Egli  non  si  mostra  soltanto  a  colui  che  L’ama,  poiché  è  col  Padre 
che  viene  a  lui  e  stabilisce  in  lui  la  sua  dimora. 

Si  crederà  per  caso  che  lo  Spirito  Santo  è  escluso  dalla  dimora  che 
il  Padre  e  il  Figliuolo  fanno  in  colui  che  Li  ama  ?  Donde  viene  allora 
ciò  che  Egli  ha  detto  un  po’  più  innanzi,  parlando  dello  Spirito  Santo: 
“  Lo  Spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere ,  perchè  non  Lo 
vede ,  nè  lo  conosce;  ma  voi  Lo  conoscete,  perchè  abiterà  con  voi,  e 
sarà  in  voi  „  (Giov.,  XIV,  17).  Essendo  detto:  “  Abiterà  con  voi  e  sarà 
in  voi  non  è  esclusa  per  questo  la  dimora  del  Padre  e  del  Figliuolo, 
a  meno  che  non  si  trovi  della  gente  così  assurda  da  pensare  che  lo 
Spirito  Santo,  vedendo  il  Padre  e  il  Figliuolo  venire  a  far  la  loro 
dimora  in  colui  che  Li  ama,  si  allontanerà  come  per  far  luogo  a  dei 
personaggi  più  grandi  di  Lui.  Ma  la  Scrittura  prevede  questo  pen¬ 
siero  carnale,  dicendo  un  po’  più  innanzi:  “  Ed  io  pregherò  il  Padre, 
e  vi  darà  un  altro  Paracielo  (consolatore),  affinchè  resti  con  voi  eter¬ 
namente  Egli  non  si  allontanerà  dunque  quando  verranno  il  Padre 
e  il  Figliuolo,  ma  resterà  per  sempre  nella  stessa  dimora  di  essi,  perchè 
non  viene  senza  di  loro,  come  essi  non  vengono  senza  di  Lui.  Ma  a 
causa  dell’insinuazione  della  Trinità,  anche  quando  si  attribuiscono 
nei  discorsi  certe  cose  ad  una  delle  persone  divine,  e  certe  altre  ad 
altre,  tuttavia  non  si  intendono  le  cose  come  se  le  persone  fossero 
separate  fra  loro,  poiché  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non 
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hanno  nella  Trinità  che  una  sola  e  medesima  unità,  una  sola  e  mede¬ 
sima  sostanza,  una  sola  e  medesima  deità  (1.  I,  c.  IX). 

In  qual  senso  il  Cristo  deve  rimettere  il  suo  regno  al  Padre. —  Così 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  rimetterà  il  suo  regno  al  Padre,  senza 
escludere  nè  Lui,  nè  lo  Spirito  Santo  da  quel  regno,  quando  condurrà 
i  fedeli  alla  contemplazione  di  Dio,  il  fine  di  tutte  le  nostre  buone 
azioni,  il  riposo  eterno  e  la  gioia  che  non  ci  sarà  mai  rapita  (I  Cor. , 
XV,  24).  E  infatti  ciò  che  Egli  vuol  dire  quando  esclama:  “  Vi  vedrò 
di  nuovo ,  e  gioirà  il  vostro  cuore,  e  nessuno  vi  toglierà  la  vostra  gioia  „ 
(Giov.,  XVI,  22).  E  di  questa  gioia  che  Maria,  assisa  ai  piedi  del 
Signore,  attenta  alle  sue  parole,  in  un  riposo  tanto  completo  quanto 
lo  permette  la  vita  presente,  era  la  figura  anticipata  di  ciò  che  deve 
sussistere  per  tutta  l’eternità.  Marta  sua  sorella,  tutta  dedita  ad  una 
attività  necessaria,  buona  senza  dubbio,  e  utile,  ma  che  non  doveva 
durare  che  un  tempo  per  dar  posto  al  riposo,  si  riposava  anche  nella 
parola  del  Signore:  e  quando  si  lamentava  che  sua  sorella  non  l’aiu¬ 
tasse  il  Signore  le  disse:  “  Maria  ha  eletta  la  miglior  parte ,  che  non 
le  sarà  tolta,,.  Non  dice  che  la  parte  attiva  di  Marta  è  una  parte 
cattiva;  ma  dice  dell’altra  che  è  migliore  e  che  non  sarà  tolta  a  quella 
che  1’  ha  scelta,  perchè  quel  che  risponde  a  una  necessità  passeggierà 
passa  con  lei  ;  la  ricompensa  però  delle  buone  opere  che  passano  è  un 
riposo  che  non  passa.  E  dunque  in  questa  contemplazione  che  Dio 
sarà  tutto  in  tutti  (I  Cor.,  XV,  28),  perchè  non  Gli  si  domanderà  altra 
cosa,  ci  basterà  di  essere  illuminati  e  di  godere  di  Lui.  Ecco  perchè 
colui  nel  quale  lo  Spirito  Santo  prega  con  gemiti  inesplicabili  (Rom., 
Vili,  26)  esclama  :  “  Una  sola  cosa  ho  domandata,  al  Signore ;  questa 

10  cercherò  :  che  io  possa  abitare  nella  casa  del  Signore  per  tutti  i 
giorni  della  mia  vita,  che  vegga  il  gaudio  del  Signore  „  (Sai.,  XXVI,  4). 
Noi  contempleremo,  infatti,  Dio,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo, 
quando  il  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  l’uomo  Gesù  Cristo,  avrà 
rimesso  il  suo  regno  tra  le  mani  di  Dio  Padre  (I  Tini.,  II,  15);  allora 

11  nostro  Mediatore  e  intercessore,  Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  del- 
1’  uomo,  non  pregherà  più  per  noi  (I  Cor.,  XV,  24).  Egli,  in  quanto 
Sacerdote,  nella  forma  di  servo  che  ha  presa  per  noi,  sarà  assogget¬ 
tato  a  Colui  che  Gli  avrà  assoggettato  ogni  cosa,  e  al  quale  ha  tutto 
sottoposto;  in  tal  modo,  in  quanto  Dio  è  con  Lui,  Egli  ci  terrà  sot¬ 
toposti,  e  in  quanto  Sacerdote  Gli  sarà  sottoposto  con  noi.  Il  Figliuolo 
essendo  Dio  e  uomo,  l’uomo  è  una  sostanza  estranea  nel  Figliuolo  più 
che  il  Figliuolo  nel  Padre,  come  il  corpo  unito  alla  mia  anima  è  una 
sostanza  diversa  da  lei,  quantunque  ad  essa  unita  nello  stesso  uomo, 
sostanza  più  differente  da  lei,  che  1’  anima  di  un  altro  uomo. 

Quando  dunque  il  Figliuolo  avrà  rimesso  il  suo  regno  a  Dio  Padre, 
cioè  quando  avrà  condotti  coloro  che  credono  e  che  vivono  della  fede, 
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e  pei  quali  prega  ora  in  qualità  di  Mediatore,  alla  contemplazione 
dietro  la  quale  noi  sospiriamo  e  gemiamo,  ogni  lavoro  e  ogni  gemito 
avendo  fine,  Egli  rimetterà  il  suo  regno  nelle  mani  di  Dio  Padre  e 
non  pregherà  più  per  noi,  E  ciò  che  ha  voluto  farci  intendere  quando 
ha  detto  :  “  Vi  ho  detto  queste  cose  in  parabole.  Ma  viene  l’  ora  che 
non  vi  parlerò  più  in  parabole;  ma  apertamente  vi  favellerò  del  Padre  „ 
(Griov.,  XVI,  25).  In  altri  termini,  non  vi  saranno  più  parabole  quando 
si  godrà  della  visione  a  faccia  a  faccia,  se  aggiunge  :  “  Apertamente  vi 
favellerò  del  Padre  „  ;  è  come  se  dicesse  :  “  Vi  mostrerò  manifestamente 
il  Padre,,.  Dice:  “  In  quel  giorno  chiederete  nel  nome  mio;  e  non  vi 
dico  che  pregherò  il  Padre  per  voi  ;  perchè  lo  stesso  Padre  vi  ama. 
poiché  avete  amato  me,  e  avete  creduto  che  io  sono  uscito  dal  Padre. 
Uscii  dal  Padre ,  e  venni  al  mondo  ;  lascio  di  nuovo  il  mondo,  e  vado 
al  Padre ,,  (Giov.,  XVI,  28-28).  Che  vuol  dire:  “  Uscii  dal  Padre „, 
se  non  :  “  Sembro  minore  di  Lui,  non  nella  forma  per  la  quale  sono 
eguale  a  Lui,  ma  in  un’altra  maniera,  cioè  nella  creatura  che  mi  sono 
unita,,?  E  che  vuol  dire  ancora:  “  Venni  al  mondo „,  se  non:  “  Ho 
mostrato  agli  occhi  dei  peccatori,  degli  amatori  di  questo  mondo,  la 
forma  di  servo  che  ho  presa,  quando  mi  sono  annientato  „  ?  Che  vuol 
dire  ancora  con  queste  parole  :  “  Lascio  di  nuovo  il  mondo  „,  se  non-: 
“  Io  sottraggo  agli  sguardi  degli  amanti  del  mondo  ciò  che  essi  hanno 
avuto  sotto  gli  occhi  „  ?  E  di  queste  altre  parole  :  “  Vado  al  Padre  „ 
quale  è  il  senso  ?  Non  è  come  se  dicesse  :  “  Voglio  che  quelli  che 
credono  in  me  comprendano  che  io  sono  eguale  al  Padre  „  ?  Coloro 
che  lo  credono  saranno  trovati  degni  di  essere  condotti  per  mezzo 
della  fede  alla  vista,  cioè  alla  visione  stessa,  là  dove  Egli  ci  conduce, 
quando  è  detto  che  rimette  il  suo  regno  tra  le  mani  di  suo  Padre, 
perchè  quelli  che  credono  in  Lui  e  che  Egli  ha  riscattati  col  suo 
sangue  sono  chiamati  suo  regno  e  pei  quali  ora  intercede;  ma  al: ora 
in  quel  regno,  dove  è  eguale  al  Padre,  poiché  se  li  attaccherà,  non 
pregherà  più  suo  Padre  per  essi.  “  Perchè ,  dice,  lo  stesso  Padre  vi 
ama,,.  Se  prega,  è  in  quanto  è  minore  di  suo  Padre;  ma,  inquanto 
Gli  è  eguale,  esaudisce  le  nostre  preghiere  con  suo  Padre.  Perciò  non 
si  separa  dall’  azione  di  Colui  del  quale  è  detto  :  “  Perchè  lo  stesso 
Padre  vi  ama  „,  e  ci  fa  comprendere  con  ciò  quello  di  cui  ho  parlato 
più  innanzi,  e  che  ho  abbastanza  insinuato,  cioè  che,  per  la  maggior 
parte  delle  volte,  ogni  persona  della  Trinità  non  è  nominata  se  non 
per  dare  ad  intendere  le  altre  persone.  Così  queste  parole  :  “  Perchè 
lo  stesso  Padre  vi  ama  „  sono  state  pronunziate  in  modo  che,  per  via 
di  conseguenza,  intendiamo  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  col  Padre  ; 
non  si  può  dunque  dire  che  Colui  il  quale  non  ha  risparmiato  il  suo 
proprio  Figliuolo,  ma  Lo  ha  dato  per  noi  (Rom.,  Vili,  82),  non  ci 
ami  ora  :  ci  ama  non  come  siamo,  sì  bene  come  saremo  un  giorno, 
perchè  coloro  che  Egli  ama  ora,  tali  li  conserva  eternamente,  ciò  che 
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avrà  luogo  quando  Colui  clie  ora  prega  per  noi  rimetterà  il  suo  regno 
a  Dio  Padre  ;  non  pregherà  più  allora  per  noi,  perchè  suo  Padre  ci 
ama.  Ora,  perchè  ci  ama,  se  non  per  la  fede  per  la  quale  crediamo, 
prima  di  vedere,  ciò  che  ci  è  promesso  ?  Per  mezzo  di  questa  noi 
perverremo  alla  visione,  perchè  Egli  ci  ami  quali  il  suo  amore  vuole 
che  siamo,  non  già  quali  siamo  quando  ci  odia  e  ci  impegna  e  ci  spinge 
a  non  restar  sempre  tali  (1.  I,  c.  X). 

Regola  per  ben  comprendere  le  Scritture  che  fanno  credere  il 
Figliuolo  ora  eguale  al  Padre,  ora  minore  di  Lui.  —  Conoscendo  quella 
regola  che  aiuta  a  comprendere  le  Sante  Scritture,  quando  parlano  del 
Figliuolo,  e  a  distinguere  ciò  che  si  intende  della  forma  di  Dio,  nella 
quale  Egli  è  eguale  al  Padre,  o  della  forma  di  servo  che  ha  presa  e 
nella  quale  è  minore  del  Padre,  non  si  sarà  turbati  come  se  le  parole 
dei  Libri  santi  si  contraddicessero  o  fossero  in  opposizione.  Infatti, 
nella  forma  di  Dio,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  eguali  al 
Padre,  perchè  nè  F  uno  nè  l’altro  sono  degli  esseri  creati,  come  ab¬ 
biamo  già  mostrato;  ma  nella  forma  di  servo  Egli  è  minore  del  Padre, 
e  dice  Lui  stesso:  “  Il  Padre  è  maggiore  di  me  „  (Giov.,  XIV,  28): 
è  minore  di  sè  stesso,  perchè  di  Lui  è  detto  :  “  Annientò  sè  stesso  „ 
(Filipp.,  II,  7),  e  minore  anche  dello  Spirito  Santo,  perchè  ha  detto  : 
“  A  chi  avrà  sparlato  contro  il  Pigliuol  dell’  uomo,  sarà  perdonato  ; 
ma  a  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato  „ 
Matt. ,  XII,  3).  E  per  mezzo  suo  che  ha  operato  anche  dei  miracoli, 
perchè  ha  detto  :  “  Che  se  io  col  dito  di  Dio  caccio  i  demoni,  certa¬ 
mente  è  venuto  a  voi  il  regno  di  Dio  „  (Lue.,  XI,  20).  E  Lui  ancora 
die  dice  in  Isaia,  citando  un  passo  di  quel  Profeta,  che  non  ha  diffi¬ 
coltà  di  applicare  a  sè  in  piena  sinagoga,  e  che  mostra  compiuto  nella 
sua  persona  :  “  Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me;  perciò  mi  ha  unto 
per  evangelizzare  i  poveri,  ad  annunziare  ai  prigionieri  la  libertà  „ 
Lue.,  IV,  18-19  ;  Is.,  LXI,  1),  e  quel  che  segue,  perchè  dice  che  è  stato 
mandato-,  e  che  lo  Spirito  del  Signore  riposa  su  di  Lui.  Nella  sua 
forma  di  Dio,  è  per  mezzo  di  Lui  che  tutto  è  stato  fatto  (Giov.,  I,  3). 
e  in  quella  di  servo  Egli  stesso  è  stato  formato  da  una  donna  ed  è 
nato  sotto  la  legge  (Gal.,  IV,  4).  Nella  forma  di  Dio,  Egli  e  il  Padre 
non  fanno  che  una  cosa  sola  (Giov.,  X,  30);  in  quella  di  servo,  Egli 
«  non  è  disceso  dal  cielo  per  fare  la  sua  volontà,  ma  la  volontà  di 
Colui  che  Lo  ha  mandato  „  (Giov.,  VI,  38).  Nella  forma  di  Dio,  come 
il  Padre  ha  la  vita  in  sè,  così  ha  dato  al  Figliuolo  di  avere  anche 
la  vita;  ma  in  quella  di  servo  la  sua  anima  è  triste  fino  alla  morte, 
ed  esclama  :  “  Padre  mio,  se  è  possibile ,  passi  da  ine  questo  calice  „ 
(Matt.,  XXVI,  38).  Nella  forma  di  Dio  è  Egli  stesso  il  vero  Dio  e  la 
vita  eterna  (I  Giov.,  A7,  20)  ;  in  quella  di  servo  si  è  fatto  ubbidiente 
fino  alla  morte  e  anche  fino  alla  morte  della  croce  (Filip.,  II,  8).  Nella 
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forma  di  Dio,  tutto  ciò  che  ha  il  Padre  lo  ha  anche  Lui  :  “  E  tutte 
le  cose  mie  sor  tue,  e  le  tue  mie  „  (Giov.,  XVI,  15)  ;  in  quella  di  servo, 
la  sua  dottrina  non  è  sua,  ma  è  la  dottrina  di  Colui  che  Lo  ha  man¬ 
dato  (Giov  ,  VII,  16)  (1.  I,  c.  XI). 

In  qnal  senso  è  detto  che  il  Figliuolo  non  conosce  nè  il  giorno 
nè  l’ora  che  conosce  il  Padre.  —  E  quando  dice:  “  Quanto  poi  a  quel 
giorno  e  a  quell’ora,  nessuno  lo  sa,  nè  gli  Angeli  che  sono  nel  cielo, 
nè  il  Figliuolo ,  ma  il  solo  Padre,,  (Marc.,  XIII,  32),  Egli  non  li  conosce, 
cioè  fa  che  non  si  conoscano;  in  altri  termini,  non  li  conosce  per  farli 
conoscere  ai  suoi  discepoli.  In  questo  senso  è  stato  detto  ad  Abramo  : 
“  Adesso  ho  conosciuto  che  tu  temi  Dio  „  (Gen.,  XXII,  12),  cioè  :  “  Adesso 
ti  ho  fatto  conoscere  „,  perchè  nella  prova  che  allora  aveva  subita, 
egli  conobbe  sè  stesso.  Infatti,  il  Figliuolo  doveva  farli  conoscere  ai  suoi 
discepoli  in  tempo  opportuno  ;  e  parlando  di  questo  tempo  futuro  come 
di  un  tempo  già  passato  Egli  ha  detto  :  “  Già  non  vi  chiamerò  più 
servi,  perchè  il  servo  non  sa  quel  che  fa  il  suo  padrone.  Ma  vi  ho 
chiamati  amici,  perchè  tutto  quello  che  intesi  dal  Padre  mio,  V  ho 
fatto  sapere  a  voi  „  (Giov.,  XV,  15).  Ora,  Egli  non  lo  ha  ancora  fatto, 
ma,  perchè  deve  certamente  farlo,  si  è  espresso  come  se  lo  avesse  già 
fatto.  Infatti,  dice  loro:  “  Molte  cose  ancora,  ho  a  dirvi ;  ma  per  ora 
non  ne  siete  capaci  „  (Giov.,  XVI,  12).  Fra  queste  cose  bisogna  com¬ 
prendere  quelle  che  riguardano  “quel  giorno  e  quell’ora,,,  perchè 
F  Apostolo  dice  :  “  Non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa  tra  di  voi. 
se  non  Gesù  Cristo,  e  questo  crocifisso  „  (I  Cor.,  II,  2).  Egli  parlava 
a  gente  che  non  poteva  comprendere  cose  più  elevate  sulla  divinità 
del  Cristo.  Un  po’  più  lontano  dice  loro  :  “  Ed  io,  o  fratelli,  non  po¬ 
tetti  parlare  a.  voi,  come  agli  spirituali,  ma  come  ai  carnali  „  (I  Cor.. 
Ili,  3).  Non  conosceva  dunque,  essendo  in  mezzo  a  loro,  ciò  che  essi 
non  potevano  apprendere  da  lui  ;  non  conosceva  una  cosa,  se  non  quando 
doveva  loro  insegnarla.  Infine  sapeva,  fra  i  perfetti,  delle  cose  che 
ignorava  in  mezzo  ai  fanciulli  '  dice  infatti  :  “  Tra  i  perfetti  poi  noi 
parliamo  la  sapienza  „  (I  Cor.,  II,  6).  Secondo  questo  modo  di  parlare, 
non  sapere  una  cosa  significa  tenerla  nascosta  ;  come  si  chiama  cieca 
una  fossa  nascosta.  Non  accade  mai  che  le  Sante  Scritture  si  espri¬ 
mano  in  una  maniera  insolita  fra  gli  uomini,  perchè  non  parlano  che 
per  essere  intese  da  essi. 

E  per  rapporto  alla  forma  di  Dio  che  è  stato  detto  :  “  Prima  delle 
colline  mi  ha  generata  „  (Prov.,  Vili,  25),  cioè  prima  di  tutto  quello 
che  vi  è  di  elevato  fra  le  creature  ;  e  anche  :  “  Ti  ho  generato  prima 
di  Lucifero  „  (Sai.,  CIX,  3),  in  altri  termini,  prima  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutte  le  cose  del  tempo.  Al  contrario,  è  per  riguardo  alla  forma 
di  servo  che  è  detto  :  “  Il  Signore  mi  ebbe  con  sè  nel  principio  delle 
opere  sue  „  (Prov.,  Vili,  22),  come  è  per  rispetto  alla  forma  di  Dio 
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che  ha  detto  :  “  Io  sono  La  Verità  „  (Giov.,  XIV,  6),  ed  è  per  rapporto 
a  quella  di  servo  che  esclama  :  “  Io  sono  La  Via  „.  Poiché  è  Lui,  il 
Primogenito  fra  i  morti,  che  ha  aperta  alla  sua  Chiesa  la  via  che 
conduce  al  regno  di  Dio  e  alla  vita  eterna,  Egli  che  è  il  capo  della 
Chiesa  per  comunicare  l’immortalità  al  corpo  intero,  perciò  è  stato 
creato  al  principio  delle  vie  di  Dio,  nella  sua  opera.  Rispetto  alla  sua 
forma  di  Dio,  “  Egli  è  il  principio  e  ci  parla  „  (Giov.,  Vili,  25),  ed 
è  in  questo  principio  che  Dio  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra  ;  ma,  rispetto 
alla  sua  forma  di  servo,  è  lo  Sposo  che  si  slancia  dal  suo  letto  nu¬ 
ziale  (Sai.,  XVIII,  6).  Nella  sua  forma  di  Dio,  “  è  il  Primogenito  di 
tutte  le  creature  „  (Col.,  I,  15),  è  prima  di  tutti  gli  esseri  e  di  tutte 
le  cose  sussistenti  in  Lui  (Coloss.,  I,  17)  ;  ma  in  quella  di  servo  è  il 
capo,  la  testa  del  corpo  che  si  chiama  Chiesa  (Coloss.,  I,  18).  Nella 
sua  forma  di  Dio,  “  è  il  Signore  della  gloria  „  (I  Cor.,  II,  8).  Perciò 
è  chiaro  che  Egli  glorifica  i  suoi  Santi,  perchè  “  coloro  che  ha  pre¬ 
destinati,  li  ha  anche  chiamati  ;  e  quelli  che  ha  chiamati,  li  ha  anche 
giustificati  ;  e  quelli  che  ha  giustificati,  li  ha  anche  glorificati  „  (Rom., 
Vili,  30).  Infatti,  di  Lui  è  stato  detto  :  “  Egli  giustifica  l’empio  „ 
(Rom.,  IV,  5),  come  anche  di  Lui  è  stato  detto  che  è  giusto  e  che 
fa  giusti  (Rom.,  Ili,  26);  ora,  Colui  che  giustifica  e  glorifica,  è, 
come  ho  detto,  il  Signore  della  gloria.  Tuttavia  fu  nella  sua  forma 
di  servo  che  rispose  a  quelli  fra  i  suoi  discepoli  che  si  mettevano  in 
pena  per  la  loro  glorificazione  :  “  Sedere  poi  alla  mia  destra,  o  alla 
sinistra ,  non  tocca  a  me  il  concedervelo ,  ma  è  per  quelli  cui  è  stato 
preparato  dal  Padre  mio  „  (Matt.,  XX,  23). 

Questo  regno  preparato  dal  Padre  lo  è  anche  dal  Figliuolo,  perchè 
il  Padre  e  il  Figliuolo  non  fanno  che  una  cosa  sola.  Abbiamo,  infatti, 
già  mostrato,  con  parecchie  locuzioni  usate  nelle  Scritture,  che  nella 
Trinità  tutto  ciò  che  si  dice  di  ciascuna  delle  tre  persone  si  intende 
di  tutte  e  tre,  a  causa  dell’inseparabile  operazione  di  una  sola  e  me¬ 
desima  sostanza  (Giov.,  X,  30).  Così,  parlando  dello  Spirito  Santo,  il 
Figliuolo  ha  detto  :  “  Ma  quando  sarò  andato,  ve  Lo  manderò  „ 
(Giov.,  XVI,  7)  ;  non  ha  detto:  “Ve  Lo  manderemo,,,  ma  si  è  espresso 
come  se  il  Figliuolo  soltanto  dovesse  inviarlo,  non  il  Padre,  mentre 
in  un  altro'  luogo  dice  :  “  Queste  cose  ho  dette  a  voi ,  dimorando  con 
voi.  Il  Paracleto  poi,  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  manderà  nel  nome 
mio,  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa  „  (Giov.,  XIV,  25-26).  In  questo  luogo 
si  esprime  come  se  dovesse  mandarlo  soltanto  il  Padre  e  non  anche 
Lui.  Ora,  quando  ha  detto  :  “  Per  quelli  cui  è  stato  preparato  dal 
Padre  mio  „,  si  è  espresso  come  fa  in  questa  ultima  frase,  e  vuole 
che  si  comprenda  che  Egli  prepara  col  Padre  un  seggio  glorioso  a 
quelli  che  vuole.  Ma  si  dirà  forse  che,  nel  passo  in  cui  parla  dello 
Spirito  Santo,  lo  fa  in  modo  che,  pur  promettendo  dimandarlo,  non 
nega  che  Lo  manderà  anche  il  Padre,  nello  stesso  modo  che  nell’altro 
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passo,  pur  annunziando  che  il  Padre  deve  mandarlo,  non  dice  che 
non  Lo  manderà  anche  Lui  ;  mentre  nel  testo  in  questione  dice  aper¬ 
tamente  :  “  Non  tocca  a  me  il  concedervelo  „  (Matt.,  XX,  23),  e  pro¬ 
segue  dicendo  che  ciò  è  stato  preparato  dal  Padre.  Ora,  come  abbiamo 
stabilito  più  innanzi,  Egli  si  è  espresso  così  secondo  la  forma  di  servo, 
e  si  debbono  intendere  queste  parole  :  “  Non  tocca  a  me  il  conceder¬ 
velo  „  in  questo  senso,  che  non  è  in  potere  dell’uomo  il  darlo,  affinchè 
sia  ben  compreso  che,  se  Egli  lo  concede,  è  perchè  è  eguale  al  Padre. 
“  Non  tocca  a  me  il  concedervelo  „,  dice,  cioè  non  in  virtù  del  mio 
potere  di  uomo  io  do  queste  cose,  “  ma  è  per  quelli  cui  è  stato  pre¬ 
parato  dal  Padre  mio  „  (Matt.,  XX,  23).  Ma  comprendete  bene,  voi 
che  ascoltate  queste  cose,  che,  se  tutto  quello  che  è  del  Padre  è  mio 
(Giov.,  XVI,  15),  questo  è  anche  mio,  ed  io  l’ho  preparato  col  Padre. 

Infatti,  vi  domando  in  qual  senso  il  Signore  ha  detto  :  “  E  chiunque 
avrà  udito  le  mie  parole,  e  non  avrà  creduto  in  me,  io  non  lo  giudico  „ 
(Giov.,  XII,  47).  Porse  in  questo  passo  ha  detto  :  “  Io  non  lo  giudico „, 
come  ha  detto  altrove  :  “  Non  tocca  a  me  il  concedervelo  „.  Ma  vediamo 
il  seguito  di  quelle  parole  :  “  Perchè  non  venni ,  dice,  per  giudicare 
il  mondo ,  ma  per  salvare  il  mondo  „.  Poi  :  “  Chi  disprezza  me ,  e  non 
accoglie  le  mie  parole ,  ha  chi  lo  giudica,,  (Giov.,  XII,  48).  Potremmo 
comprendere  che  in  questo  luogo  si  tratti  del  Padre,  se  Egli  non 
proseguisse  :  “  La  parola  annunziata  da  me,  questa,  lo  giudicherà  nel 
giorno  estremo  „.  E  che  !  non  sarà  dunque  il  Figliuolo  che  ci  giudi¬ 
cherà  perchè  ha  detto  :  “  Io  non  lo  giudico  „  ?  E  nemmeno  sarà  il 
Padre,  ma  la  parola  che  il  Figliuolo  ha  annunziata  ?  Ascoltate  ancora 
ciò  che  segue:  “  Perchè  io  non  ho  parlato  da  me  stesso  ;  ma  il  Padre, 
che  mi  ha  mandato,  Egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire,  e  di  che 
ho  da  parlare.  E  so  che  il  suo  comandamento  è  vita  eterna.  Le  cose 
adunque  che  io  dico,  le  dico  come  le  ha  dette  a  me  il  Padre  „  (Giov., 
XII,  49-50).  Se  dunque  non  è  il  Figliuolo  che  giudica,  ma  la  parola 
che  il  Figliuolo  ha  detta,  questa  parola  del  Figliuolo  non  giudica  se 
non  perchè  non  è  la  sua  parola,  ma  quella  del  Padre  che  Lo  ha  man¬ 
dato  e  Gli  ha  prescritto  ciò  che  doveva  dire  e  di  che  doveva  parlare; 
ne  segue  che  è  il  Padre  che  giudica,  il  Padre,  dico,  del  quale  è  la 
parola  che  il  Figliuolo  ha  detta  ;  ora,  la  parola,  il  Verbo  del  Padre, 
non  è  altro  che  il  Figliuolo  stesso.  Infatti,  l’ordine  del  Padre  e  il 
Verbo  del  Padre  non  fanno  due  cose  differenti,  perchè  Egli  chiama 
l’uno  e  l’altro  ordine  e  parola.  Vediamo  dunque,  se  dicendo  :  “  Non 
ho  parlato  da  me  stesso  „,  Egli  non  abbia  voluto  farci  intendere  che 
non  è  nato  da  sè  stesso.  Infatti,  se  il  Verbo  del  Padre  parla,  parla 
sè  stesso  poiché  è  il  V  erbo,  la  parola  del  Padre.  Se  dunque  dice  spesso  : 
“  Il  Padre  ini  ha  dato  „,  vuole  con  ciò  farci  intendere  che  il  Padre 
Lo  ha  generato,  e  non  che  Gli  ha  dato  qualche  cosa,  come  se  non 
fosse  già  esistito  prima  e  non  avesse  posseduto  nulla,  ma  che  Gli  ha 
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dato  qualche  cosa  per  averlo,  e  che  Lo  ha  generato  perchè  fosse.  In¬ 
fatti,  non  è  del  Figliuolo,  prima  che  s’incarnasse  e  che  prendesse  un 
corpo,  come  della  creatura,  in  modo  che,  per  Lui,  che  è  il  Figliuolo 
unico,  essere  ed  avere  fossero  due  cose  differenti  ;  essere  ed  avere  sono 
al  contrario  in  Lui  una  sola  e  medesima  cosa.  E  ciò  che  è  reso  anche 
più  chiaramente  in  questo  passo,  se  lo  si  comprende  bene  :  “  Come  il 
Padre  ha  in  sè  stesso  la  vita ,  così  ha  dato  anche  al  Figliuolo  rovere 
in  sè  stesso  la  vita  „  (Giov.,  V,  26).  Infatti,  non  bisogna  intenderlo 
nel  senso  che  Egli  ha  cominciato  ad  esistere  e  che  il  Padre  Gli  ha 
data  la  vita  che  non  aveva,  affinchè  l’avesse  in  sè  stesso,  perchè  pel 
solo  fatto  che  è,  Egli  è  la  vita.  Per  conseguenza  queste  espressioni  : 
“  Ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  sè  stesso  la  vita  “  Ha  generato  il 
Figliuolo  per  essere  la  vita  immutabile  „  significano  la  stessa  cosa  di 
quest’altre  :  “  Egli  è  la  vita  eterna  „.  Così  il  Verbo  di  Dio  essendo  il 
Figliuolo  di  Dio,  e  questo  Figliuolo  di  Dio  essendo  vero  Dio  e  la  vita 
eterna,  secondo  quello  che  S.  Giovanni  ha  detto  nella  sua  Lettera 
(I  Giov.,  V,  20),  perchè  in  queste  parole  del  Signore:  “  La  parola 
annunziata  da  me,  questa  lo  giudicherà  nel  giorno  estremo  „  (Giov., 
XII,  48)  vedremmo  altra  cosa  che  quella  parola  stessa,  che  il  Verbo, 
il  comandamento  del  Padre,  comandamento  che  esso  stesso  non  è  altra 
cosa  che  la  vita  eterna?  Infatti,  Egli  dice  :  “  So  che  il  suo  comanda¬ 
mento  è  la  vita  eterna  n. 

Cerco  dunque  in  qual  senso  dobbiamo  prendere  queste  parole  :  “  Non 
io  lo  giudico,  ma  la  parola  detta  da  me,  questa  lo  giudicherà  pa¬ 
role  che  sembrano,  secondo  il  seguito  del  discorso,  essere  state  dette 
come  se  vi  fosse  :  “  Non  sono  io  che  giudicherò,  ma  sarà  la  parola 
del  Padre,,.  Ora,  la  parola,  il  Verbo  del  Padre,  è  il  Figliuolo.  Bisogna 
dunque  intendere  questo  passo  come  se  fosse  detto  :  “  Non  sono  io 
che  giudicherò,  e  pertanto  sono  io  che  giudicherò  „  ?  Ora,  come  ciò 
può  esser  vero,  se  non  lo  si  intende  in  questo  modo  :  “  Non  sono  io 
che  giudicherò  in  virtù  della  potenza  che  ho  come  uomo,  perchè  sono 
Figliuolo  dell’uomo  ;  ma  sono  io  che  giudicherò  in  virtù  della  po¬ 
tenza  che  ho  come  Verbo,  perchè  sono  Figliuolo  di  Dio  „  ?  Altrimenti, 
se  bisogna  vedere  una  contraddizione,  un  non  senso  in  queste  parole  : 

Non  sono  io,  e  sono  io  che  giudicherò  „,  che  diremo  di  quest’altre  : 
“  La  mia  dottrina  non  è  mia  „  (Giov.,  VII,  16),  poiché  la  dottrina 
che  chiama  sua,  dice  che  non  è  sua  ?  Come  ciò  può  esser  vero,  a  meno 
che  non  s’intenda  che  sotto  un  rapporto  essa  non  è  la  sua,  e  che 
sotto  un  altro  è  la  sua  ;  che  è  sua  avuto  riguardo  alla  forma  di  Dio, 
e  che  non  è  sua  avuto  riguardo  alla  sua  forma  di  servo  ?  Infatti, 
quando  dice  :  “  La  mia  dottrina,  non  è  mia,  ma  di  Colui  che  mi  ha 
mandato  „,  ci  fa  risalire  fino  allo  stesso  Verbo  perchè  la  dottrina  del 
Padre  è  il  Verbo  del  Padre,  che  non  è  altro  che  il  suo  Figliuolo  unico. 
Ma  che  significano  parimente  queste  parole  :  “  Chi  crede  in  me ,  crede 
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non  in  me  „  (Giov.,  XII,  44)?  Come  in  Lui,  e  come  non  in  Lui? 
Come  intendere  delle  parole  così  contraddittorie,  così  completamente 
opposte:  “  Chi  erede  in  me,  erede  non  in  me,  ma  in  Colui  ehe  mi 
ha  mandato  „,  a  meno  di  intenderle  in  questo  senso  :  “  Chi  crede  in 
me,  non  crede  in  ciò  che  vede,  perchè  non  bisogna  mettere  la  nostra 
speranza  nella  creatura  ;  ma  crede  in  .Colui  che  si  è  unita  la  creatura 
pèr  apparirvi  agli  occhi  degli  uomini  e  per  purificare  così  i  cuori,  con 
la  fede,  per  giungere  a  contemplarlo  in  quanto  è  eguale  al  Padre  „  ? 
Perciò,  rapportando  al  Padre  la  intenzione  di  coloro  che  credono  quando 
dice:  “  Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me  „,  Egli  non  vuol  essere  se¬ 
parato  dal  Padre,  cioè  da  Colui  che  Lo  ha  mandato  ;  ma  ‘vuole  che 
si  creda  in  Lui,  come  si  crede  al  Padre  al  quale  è  eguale.  E  ciò  che 
dice  apertamente  in  quest’altro  punto  :  “  Credete  in  Dio,  credete 
(dunque)  anche  in  me  „  (Giov.,  XIV,  1).  Ciò  che  vuoi  dire  :  “  Credete 
in  me,  come  credete  in  Dio,  perchè  mio  Padre  ed  io  non  facciamo 
che  un  solo  e  medesimo  Dio  „.  Nello  stesso  modo  che,  nel  luogo  ci¬ 
tato,  sembra  allontanare  da  sè  la  fede  degli  uomini  per  riportarla  al 
Padre,  quando  dice  :  “  Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me  „,  pur  non 
separandosi  da  Lui  ;  così  è  quando  dice  :  “  Non  tocca  a  me  il  conce- 
dervelo ,  ma  è  per  quelli  cui  è  stato  preparai o  dal  Padre  mio  „  (Matt., 
XX,  23);  ed  io  penso  che  si  vede  chiaro  come  il  giorno  in  qual  senso 
bisogna  prendere  queste  due  frasi.  Tale  è  del  pari  questa  parola  :  “  Io 
non  lo  giudico  „  (Giov.,  XII,  47),  quando  è  Lui  che  deve  giudicare 
i  vivi  e  i  morti  (II  Tini.,  IV,  1);  poiché  non  li  giudicherà  in  virtù 
della  sua  potenza  di  uomo,  ricorre  alla  sua  divinità  e  porta  in  alto  i 
nostri  cuori,  che  è  venuto  a  sollevare  dalla  terra  (1.  I,  c.  XII). 

La  maniera  di  parlare  del  Cristo  varia  secondo  le  nature  diffe¬ 
renti  della  sua  ipostasi.  —  Se  Egli  non  fosse  nello  stesso  tempo  Fi¬ 
gliuolo  dell’uòmo  a  causa  della  forma  di  servo  che  si  è  unita,  e  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  a  causa  della  forma  di  Dio  nella  quale  è,  l’apostolo 
S.  Paolo  non  direbbe  parlando  dei  principi  di  questo  mondo  :  “  Se 
L’avessero  conosciuto,  non  avrebbero  mai  crocifisso  il  Signore  della 
gloria  „  (I  Cor.,  II,  8).  E  infatti  nella  sua  forma  di  servo  che,  pur 
essendo  il  Signore  della  gloria,  è  stato  crocifìsso,  perchè  tale  è  la 
conseguenza  dell’assunzione  della  natura  umana,  che  Dio  sia  uomo 
e  che  l’uomo  sia  Dio  ;  ma  con  l’aiuto  del  Signore,  ogni  lettore  pio, 
prudente  e  diligente  comprende  ciò  che  si  dice  avuto  riguardo  all’uno 
e  all’altro.  Infatti,  abbiamo  detto  che  è  come- Dio  che  Egli  glorifica  i 
suoi,  cioè  in  quanto  è  il  Signore  della  gloria  ;  eppure  questo  Signore 
della  gloria  è  stato  crocifisso,  perchè  rettamente  si  dice  che  Dio  è 
stato  crocifisso,  non  nella  virtù  della  sua  divinità,  ma  nella  debo¬ 
lezza  della  sua  carne;  come  è  in  quanto  Dio  che  giudica,  cioè  in  virtù 
del  suo  potere  di  Dio,  non  del  suo  potere  di  uomo  ;  e  pertanto  l’uomo 
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deve  giudicare  un  giorno  come  il  Signore  della  gloria  è  stato  croci¬ 
fisso,  perchè  Egli  dice  espressamente  :  “  Quando  poi  verrà  il  Figliuolo 
dell’uomo  nella  sua  maestà ,  e  con  Imi  tutti  gli  Angeli,  e  si  radune¬ 
ranno  innanzi  a.  Lui  tutte  le  nazioni  „  (Matt.,  XXV,  31),  e  il  resto, 
fino  alla  sentenza  che  deve  terminare  quel  giudizio  e  che  Egli  pre¬ 
dice  in  quel  passo.  E  anche  i  Giudei,  per  aver  perseverato  nella  loro 
malizia,  saranno  puniti  in  quel  giudizio,  secondo  ciò  che  è  scritto 
altrove  :  “  E  volgeranno  lo  sguardo  a  me  che  han  trafitto  „  (Zacc., 
XII,  10).  Infatti,  i  buoni  e  i  cattivi  dovendo  assistere  al  giudizio 
dei  vivi  e  dei  morti,  è  fuor  di  dubbio  che  i  cattivi  non  potranno  ve¬ 
dere  il  loro  Giudice  che  nella  forma  nella  quale  è  Figliuolo  dell’uomo; 
nondimeno  essi  Lo  vedranno  nello  splendore  nel  quale  deve  giudicare, 
non  già  nell’abbassamento  nel  quale  è  stato  giudicato  :  ma  per  quel 
che  riguarda  la  forma  nella  quale  è  eguale  al  Padre,  non  vi  è  l’ombra 
di  dubbio  che  i  cattivi  non  la  vedranno,  perchè  essi  non  hanno  il 
cuore  puro.  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  questi  ve¬ 
dranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Questa  visione  è  la  visione  a  faccia  a  faccia, 
promessa  come  una  ricompensa  suprema  ai  giusti  (I  Cor.,  XIII,  12). 
Essa, avrà  luogo  quando  il  Figliuolo  rimetterà  il  suo  regno  a  Dio  Padre 
il  Cor.,  XV,  24).  Egli  vuole  che  noi  comprendiamo,  in  questo  regno, 
la  visione  della  sua  forma,  poiché  ogni  creatura,  e  per  conseguenza 
quella  nella  quale  il  Figliuolo  di  Dio  si  è  fatto  Figliuolo  dell’uomo, 
sarà  soggetta  a  Dio,  dovendo  in  questa  forma  il  Figliuolo  sottomet¬ 
tersi  allora  a  Colui  che  Gli  ha  assoggettata  ogni  cosa,  affinchè  Dio 
sia  tutto  in  tutti.  Altrimenti,  se  il  Figliuolo  di  Dio,  che  sarà  nostro 
Giudice  nella  sua  forma  nella  quale  è  eguale  al  Padre,  apparisse  anche 
in  questa  forma  agli  occhi  degli  empii  quando  li  giudicherà,  che  si¬ 
gnificherebbe  ciò  che  Egli  promette  a  colui  che  Lo  ama  di  più,  quando 
dice  :  “  E  io  lo  amerò  e  Gli  manifesterò  me  stesso  „  (Giov.,  XIV,  21)? 
Così  il  Figliuolo  dell’uomo  deve  giudicare,  non  già  in  virtù  della  sua 
potenza  di  uomo,  ma  in  virtù  di  quella  per  la  quale  è  Figliuolo  di 
Dio  ;  e,  reciprocamente,  il  Figliuolo  di  Dio  deve  giudicare  non  già 
mostrandosi  nella  forma  nella  quale  è  Dio  eguale  al  Padre,  ma  in 
quella  nella  quale  è  Figliuolo  dell’uomo. 

Così  si  può  dire  nello  stesso  tempo,  che  è  il  Figliuolo  dell’  uomo, 
e  che  non  è  il  Figliuolo  dell’  uomo  che  deve  giudicarci  ;  infatti,  il 
Figliuolo  dell’  uomo  deve  giudicarci,  perchè  sia  vero,  come  Egli  ha 
detto,  che  “  quando  poi  verrà  il  Figliuolo  dell’uomo,  tutte  le  nazioni 
si  raduneranno  innanzi  a  Lui  „  (Matt.,  XXV,  31);  e  tuttavia  non  è 
il  Figliuolo  dell’  uomo  che  giudicherà,  se  anche  questa  parola  deve 
esser  vera:  “  Io  non  lo  giudico „  (Giov.,  XII,  47),  come  quest’altra  : 

“  Io  non  cerco  la  mia  gloria ;  c’è  Chi  la  cerca  e  giudica  „  (Giov., 
Vili,  50).  Di  più,  anche  perchè,  nel  giudizio,  non  è  la  forma  di  Dio, 
ma  quella  del  Figliuolo  dell’  uomo  che  apparirà,  non  è  più  il  Padre 
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che  giudicherà.  Infatti,  in  questo  senso  è  detto  :  “  II  Padre  non  giu¬ 
dica  alcuno  ;  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  (Giov.,  Y,  22  . 
Queste  parole  sono  state  dette  nello  stesso  senso  di  quelle  riportate 
più  innanzi  :  “  Così  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  sè  stesso  la  vita  „ 
(Giov.,  Y,  26),  per  far  intendere  che  Egli  ha  generato  il  Figliuolo  : 
o  come  queste  altre  parole  dell’Apostolo  :  “  Per  la  qual  cosa  Dio  Lo 
esaltò,  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome  „  (Filipp.,  II,  9), 
perchè  esse  si  riferiscono  al  Figliuolo  dell’uomo  in  quanto  che,  nella 
sua  qualità  di  Figliuolo  di  Dio,  è  risuscitato  da  morte.  Nella  forma 
di  Dio  Egli  è  eguale  al  Padre  ;  ma,  da  che  si  è  annientato  prendendo 
la  forma  di  servo,  agisce,  soffre,  riceve,  in  questa  forma  di  servo, 
ciò  di  cui  parla  l’Apostolo  quando  dice  in  seguito  :  “  Umiliò  sè  stesso, 
fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte  di  croce.  Per  la  qual  cosa 
Dio  Lo  esaltò,  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome:  onde  nel 
nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio,  in  cielo,  in  terra ,  e  nell’  in¬ 
ferno;  e  ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria 
di  Dio  Padre  „  (Filipp.,  II,  8-11).  Ha  parlato  in  questo  senso  o  nel- 
1’  altro  quando  ha  detto  :  “  Il  Padre  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Fi¬ 
gliuolo  (Giov.,  Y,  22)?  Ciò  risulta  chiaramente  da  questa  osservazione; 
se  avesse  parlato  nello  stesso  senso  che  quando  ha  detto  :  “  Il  Padre 
ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  sè  stesso  la  vita,  „,  non  avrebbe  cer¬ 
tamente  detto  :  “  Il  Padre  non  giudica  alcuno  „,  perchè  in  quanto 
lia  generato  il  Figliuolo  eguale  a  Lui,  questo  Figliuolo  giudica  con 
Lui.  Ha  dunque  parlato  nel  senso  che,  nel  giudizio,  non  è  la  forma 
di  Dio,  ma  quella  del  Figliuolo  dell’uomo  che  apparirà.  Ciò  non  vuol 
dire  che  Colui  il  quale  ha  dato  ogni  potere  di  giudicare  al  Figliuolo 
non  ci  giudicherà,  poiché  il  Figliuolo  dice  parlando  di  Lui  :  “  C’è 
Chi  la  cerca  e  giudica  „  (Giov.,  Vili,  50);  ma  queste  parole  :  “  Il 
Padre  non  giudica  alcuno  ;  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „ 
(Giov.,  Y,  22)  significano:  “Nessuno  vedrà  il  Padre  al  giudizio  dei 
vivi  e  dei  morti,  ma  tutti  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo  „,  perchè 
il  Figliuolo  dell’uomo  deve  esser  visto  dagli  empii  quando  alzeranno 
gli  occhi  per  contemplare  Colui  che  essi  hanno  trafitto  coi  loro  colpi 
Zacc.,  XII,  10). 

Siccome  non  voglio  sembrar  di  congetturare  più  che  provare  quel 
che  dico,  citerò  una  parola  chiara  e  manifesta  del  Signore  stesso,  per 
mostrare  che  ciò  che  Gli  ha  fatto  dire  :  “  Il  Padre  non  giudica  al¬ 
cuno,  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  è  che  il  Giudice  si 
mostrerà  nella  forma  dell’uomo,  forma  che  non  è  quella  del  Padre, 
ma  del  Figliuolo,  non  già  in  quella  forma  del  Figliuolo  nella  quale 
Egli  è  eguale  al  Padre,  ma  in  quella  per  la  quale  è  minore  di  Lui, 
per  comparire  con  splendore  agli  occhi  tanto  dei  buoni  che  dei  cat¬ 
tivi  nel  giorno  del  giudizio.  Infatti,  Egli  dice  un  po’  più  lontano  : 
“  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  ascolta  la  mia  parola,  e  crede  in 
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Lui  che  mi  ha  mandato,  ha  La  vita  eterna,  e  non  incorre  nel  giu¬ 
dizio,  ma  è  passato  da  morte  a  vita  „  (Giov.,  V,  24).  Questa  vita 
eterna  non  è  altro  che  la  visione  che  non  riguarda  i  cattivi.  Prosegue 
ancora  in  questi  termini  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  è  venuto 
il  tempo,  ed  è  questo,  in  cui  i  morti  udranno  la  voce  del  Figliuolo 
di  Dio  ;  e  quelli  che  l’avranno  udita,  vivranno  „  (Giov.,  V,  25).' Ogni 
uomo  pio,  sentendo  parlare  dell’  Incarnazione  del  Signore,  crede 
dunque  che  Egli  è  Figliuolo  di  Dio,  cioè  accetta  che  per  noi  si  è 
fatto  minore  del  Padre,  nella  forma  del  servo  ;  ma  non  cessa  di  cre¬ 
derlo  eguale  al  Padre  secondo  la  forma  di  Dio.  Per  questo  il  Signore 
prosegue  e  ci  dice  segnalando  questa  verità  :  “  Perchè  come  il  Padre 
ha  in  se  stesso  la  vita ,  così  ha,  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  se  stesso 
la  vita  „  (Giov.,  Y,  26).  Dopo  ciò  viene  alla  visione  della  sua  gloria, 
nella  quale  deve  venire  pel  giudizio,  visione  che  sarà  comune  non 
solo  ai  giusti,  ma  anche  agli  empii  ;  infatti,  continua  così  :  “  E  Gli 
ha  dato  il  potere  di  far  giudizio,  perchè  è  Figliuolo  dell’uomo  „.  Io 
penso  che  non  vi  è  nulla  di  più  chiaro.  Infatti,  il  Figliuolo  di  Dio, 
essendo  eguale  al  Padre,  non  riceve  il  potere  di  giudicare;  lo  ha  in¬ 
visibilmente  in  porzione  col  Padre,  ma  lo  riceve  affinchè  i  buoni  e  i 
cattivi  veggano,  quando  Egli  giudicherà,  che  è  il  Figliuolo  dell’uomo, 
perchè  anche  i  cattivi  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo  ;  quanto  alla 
visione  della  forma  di  Dio,  essa  non  sarà  accordata  che  ai  cuori  puri, 
poiché  questi  debbono  vedere  Dio(Matt.,  V,  8)  ;  in  altri  termini,  essa 
non  sarà  accordata  che  alle  sole  anime  pie,  all’amore  delle  quali  Egli 
l’ha  promessa.  Perciò  vedete  il  seguito  :  “  Non  vi  stupite  di  questo  „ 
dice.  Di  che  dunque  ci  proibisce  di  maravigliarci,  se  non  di  quello 
di  cui  si  maravigliano,  infatti,  tutti  coloro  che  non  comprendono, 
cioè  perchè  dice  che  il  Padre  Gli  ha  dato  ogni  potere  di  giudicare, 
essendo  il  Figliuolo  dell’uomo,  quando  piuttosto  si  aspettava  di  sen¬ 
tirlo  dire  che  Gli  era  dato  perchè  era  il  Figliuolo  di  Dio  ?  Ma  sic¬ 
come  i  cattivi  non  saprebbero  vedere  il  Figliuolo  dell’uomo  in  quanto 
che,  nella  sua  forma  di  Dio,  è  eguale  al  Padre,  è  necessario  che  giusti 
e  peccatori  veggano  il  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti,  quando  compa¬ 
riranno  innanzi  a  Lui  per  essere  giudicati.  Dice  dunque  :  “  Non  vi 
stupite  di  questo,  perchè  viene  l’ora  in  cui  tutti  quelli  che  sono  nei 
sepolcri  udranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  ne  usciranno  quanti 
fecero  il  bene  in  risurrezione  di  vita ;  quanti  poi  fecero  il  ina  le,  in 
risurrezione  di  condanna  „  (Giov.,  V,  28-29).  Perciò  era  necessario 
che  ricevesse  quella  potenza,  poiché  Egli  è  il  Figliuolo  dell’uomo,  af¬ 
finchè  tutti  coloro  che  risusciteranno  Lo  vedessero  nella  forma  nella 
quale  può  esser  visto  dagli  uomini  ;  ma,  fra  di  loro,  alcuni  risusci¬ 
teranno  per  la  vita  eterna,  gli  altri  per  la  dannazione.  Ora,  che  cosa 
è  questa  vita  eterna,  se  non  la  visione  rifiutata  agli  empii  ?  “  Af¬ 
finchè  conoscano  Te,  continua  il  Signore,  solo  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo 
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mandato  da  Te  „  (Giov.,  XVII,  3).  Come  conosceranno  anche  Gesù 
Cristo,  se  non  come  il  solo  vero  Dio  che  deve  mostrarsi  ad  essi,  non 
quale  si  mostrerà  nella  sua  forma  di  uomo  a  coloro  che  saranno  con¬ 
dannati  ai  castighi  ? 

Veduto  in  questa  visione  nella  quale  apparisce  come  Dio,  Egli  è 
buono  per  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  “  quanto  il  Signore 
d’Israele  è  buono  per  quelli  che  hanno  il  cuore  retto  „  (Sai.,  LXXII,  lì. 
Ma  quando  i  cattivi  Lo  vedranno  come  Giudice,  non  apparirà  loro 
buono,  perchè  nel  fondo  del  loro  cuore  non  si  rallegreranno  di  ve¬ 
derlo  ;  al  contrario,  tutte  le  tribù  della  terra,  cioè  tutti  i  cattivi  e 
gl’infedeli  si  lamenteranno  (Apoc.,  I,  7).  Perciò  a  qualcuno  che  Lo 
aveva  chiamato  buon  Maestro  e  che  Gli  chiedeva  un  consiglio  sul  mezzo 
di  ottenere  la  vita  eterna,  il  Signore  rispose  :  “  Perchè  m1  interroghi 
intorno  al  bene?  Un  solo  è  buono ,  Dio  „  fMatt.,  XIX,  17).  Tuttavia, 
in  un  altro  luogo,  dice  Egli  stesso  che  l’uomo  è  buono  ;  ecco  le  sue 
parole:  “  L’uomo  dabbene  da  un  buon  tesoro  cava  fuori  del  bene  ;  e 
il  cattivo  uomo  da  un  cattivo  tesoro  cava  fuori  del  ?nale  „  (Matt., 
XII,  35).  Ma  siccome  quell’uomo  Lo  interrogava  sulla  vita  eterna,  e 
la  vita  eterna  consiste  nella  contemplazione  nella  quale  chi  vede  Dio 
non  è  destinato  ai  castighi  eterni,  sì  bene  ad  una  gioia  senza  fine, 
e  non  comprendeva  a  Chi  parlava,  perchè  Lo  prendeva  soltanto  per 
un  figlio  degli  uomini,  Gesù  gli  disse  :  “  Perchè  m’interroghi  intorno 
al  bene  ?  yy  :  in  altri  termini:  “Perchè  interroghi,  sul  bene,  questa 
forma  che  vedi,  e  mi  chiami  buon  Maestro  secondo  ciò  che  vedi  di 
me  ?  Questa  forma  è  quella  del  Figliuolo  dell’uomo;  essa  è  stata  presa 
a  prestito  e  deve  apparire  al  giudizio,  non  solo  agli  occhi  dei  giusti, 
ma  anche  a  quelli  degli  empii,  e  la  visione  di  questa  forma  non  sarà 
una  felicità  per  coloro  che  fanno  del  male.  Ma  vi  è  una  visione  della 
forma  che  mi  è  propria,  secondo  la  quale  non  ho  creduto  che  fosse 
per  me  una  usurpazione  l’essere  eguale  a  Dio  ;  ma  per  prendere  quella 
che  vedete,  ho  annientato  me  stesso  (Filipp.,  II,  6)  „.  Non  vi  è  dunque 
che  il  solo  Dio,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  il  quale  apparirà 
per  dare  ai  giusti  una  gioia  che  non  sarà  loro  mai  tolta,  gioia  futura 
dietro  la  quale  sospira  colui  che  esclama  :  “  Una  sola  cosa  ho  doman¬ 
data  al  Signore  ;  questa  io  cercherò  :  che  io  possa,  abitare  nella,  casa 
del  Signore  per  tutti  i  giorni  della  mia.  vita,  che  vegga  il  gaudio  del 
Signore  „  (Sai.,  XXVI,  4).  Non  vi  è  dunque  che  questo  solo  Dio  che 
sia  buono,  precisamente  perchè  non  Lo  si  vedrà  per  cadere  nel  lutto 
e  nelle  lacrime,  ma  solo  per  la  salvezza  e  per  la  vera  gioia.  E  secondo 
quella  forma,  se  mi  comprendete  bene,  che  io  sono  buono  ;  ma  se  non 
mi  comprendete  che  secondo  l’altra  forma,  perchè  mi  chiedete  qual 
bene  dovete  fare  ?  se  siete  nel  numero  di  coloro  che  getteranno  gli 
occhi  sulla  vittima  che  hanno  trafitta  (Zacc.,  XII,  10)  ?  Anche  questa 
visione  sarà  per  essi  un  male,  perchè  sarà  un  castigo.  E  dunque  prò- 
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babile,  secondo  tutti  i  testi  che  bo  riportati  più  innanzi,  che  il  Si¬ 
gnore  ha  detto  :  “  Perchè  mi  interroghi  intorno  al  bene  ?  Nessuno  è 
buono ,  se  non  il  solo  Dio  perchè  la  visione  di  Dio,  per  la  quale 
contempleremo  la  sua  sostanza  immutabile  ed  invisibile  all’occhio 
dell’uomo  :  la  sola  che  sia  promessa  ai  giusti  ;  la  sola  di  cui  l’Apo¬ 
stolo  dica  :  u  A  faccia  a  faccia  n  (I  Cor.,  XII,  12)  ;  la  sola  di  cui  S.  Gio¬ 
vanni  parla  in  questi  termini  :  “ Saremo  simili  a  Lui;  perchè  Lo  vedremo 
quale  Egli  è  „  (I  Giov.,  Ili,  2)  ;  la  sola  di  cui  il  Profeta  diceva:  “  Una 
sola  cosa  ho  domandata  al  Signore ,  che  vegga  il  gaudio  del  Signore  „ 
(Sai.,  XXVI,  4),  e  sulla  quale  il  Signore  stesso  si  esprime  in  questi 
termini  :  “Io  lo  amerò,  e  Gli  manifesterò  me  stesso  „  (Giov.,  XIV,  21)  ; 
la  sola,  dico,  in  vista  della  quale  purifichiamo  i  nostri  cuori  con  la 
fede,  per  divenire  dei  cuori  puri,  perchè  questi  vedranno  il  Signore 
Matt.,  V,  8),  e  sulla  quale,  chiunque  applica  alla  ricerca  l’occhio  del¬ 
l’amore,  troverà  in  copia  sparse,  in  tutte  le  Sante  Scritture,  molte 
altre  frasi  ancora  :  essa  sola  è  il  nostro  sommo  bene,  per  ottenere  il 
quale  ci  è  prescritto  di  fare  tutto  il  bene  che  facciamo.  Ma  quanto 
alla  visione  del  Figliuolo  dell’uomo,  di  cui  si  parla  in  precedenza  nelle 
Scritture,  e  che  avrà  luogo  quando  tutte  le  nazioni  saranno  riunite 
e  Gli  diranno  :  “  Signore,  quando  mai  Ti  abbiamo  visto  affamato  e 
assetato  f  „  (Matt.,  XXV,  37),  e  quel  che  segue,  non  sarà  del  tutto 
un  bene  per  i  cattivi  che  saranno  inviati  al  fuoco  eterno,  e  non  sarà 
il  sommo  bene  per  i  giusti,  poiché  il  Signore  li  chiamerà  ancora  dopo 
di  ciò  al  possesso  del  regno  ch’è  stato  loro  preparato  fin  dal  principio 
del  mondo.  Perchè  se  deve  dire  ai  primi  :  “  Via  da  me  al  fuoco  eterno  „, 
dirà  ai  secondi  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso 
del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  inondo  „  (Matt., 
XXV,  34,  41)  e,  come  quelli  se  ne  andranno  al  fuoco  eterno,  così  i 
giusti  andranno  nella  vita  eterna.  Ora,  che  cosa  è  la  vita  eterna,  se 
non  “  che  conoscano  „,  dice  il  Salvatore,  “  Te,  solo  vero  Dio,  e  Gesù 
Cristo  mandato  da  Te  „  (Giov.,  XVII,  3)?  Ma  allora  sarà  in  quella 
gloria  di  cui  dice  parlando  a  suo  Padre  :  “  Che  ebbi  presso  di  Te,  prima 
che  il  mondo  fosse  „  (Giov.,  XVII,  5).  Infatti,  sarà  allora  che  Egli 
rimetterà  il  regno  al  Padre  (I  Cor.,  XV,  24),  per  far  entrare  ogni 
buon  servo  nella  gioia  del  suo  Signore,  per  nascondere  coloro  che 
Dio  possiede  nel  segreto  della  sua  faccia  e  per  sottrarli  così  ai  tur¬ 
bamenti  degli  uomini  (Sai.,  XXX,  25),  cioè  di  quelli  che  si  turbe¬ 
ranno  ascoltando  una  simile  sentenza.  Il  giusto,  al  contrario,  non 
tremerà  sentendo  quelle  cattive  parole  (Sai.,  CXI,  7),  purché  “  sia 
posto  in  sicuro  nel  suo  tabernacolo  „  (Sai.,  XXX,  26),  ossia  nella  retta 
fede  della  Chiesa  cattolica,  contro  le  lingue  che  la  attaccano,  cioè 
contro  le  calunnie  degli  eretici.  Tuttavia,  se  vi  è  un  altro  modo  di 
intendere  queste  parole  del  Signore  :  “  Perchè  m’interroghi  intorno  al 
bene  f  Un  solo  è  buono ,  Dio  „  (Matt.,  XIX,  17),  purché  non  si  creda 
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che  la  sostanza  del  Padre  è  di  una  bontà  più  grande  di  quella  del 
Figliuolo,  quella  sostanza  secondo  la  quale  Egli  è  il  Verbo  per  cui 
tutto  è  stato  fatto,  e  questo  modo  di  intenderle  non  si  allontani  dalla 
sana  dottrina,  noi  lo  accetteremo  senza  timore,  non  soltanto  questo, 
ma  anche  tutti  gli  altri  che  potrebbero  trovarsi  (1.  I,  c.  XIII). 


S.  Agost., 


de  Trinii afe. 


IL  MISTERO  DELLA  SS.  TRINITÀ 

(SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI). 


Eguaglianza  delle  tre  persone  della  Trinità.  Missione  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Saìito.  —  Quando  si  cerca  Dio  e  si  applica  il  proprio 
spirito  all’intelligenza  della  Trinità,  nella  misura  del  possibile,  avuto 
riguardo  alla  debolezza  umana,  siccome  non  si  incontrano  che  pene 
e  difficoltà,  sia  dal  lato  stesso  della  penetrazione  dello  spirito  che  si 
sforza  di  contemplare  una  luce  inaccessibile,  sia  dal  lato  dei  modi  di 
parlare  molteplici  e  multiformi  delle  Sante  Lettere,  in  cui  mi  sembra 
non  esservi  per  l’anima  che  l’annientarsi,  se  vuol  gustare  la  grazia 
e  la  gloria  del  Cristo  :  quando,  dico,  dopo  d’aver  dissipata  ogni  oscu¬ 
rità,  si  è  giunti  a  qualche  cosa  di  certo,  si  dev’essere  indulgentissimi 
per  coloro  che  si  smarriscono  nella  ricerca  di  un  segreto  cosi  grande. 
Ma  vi  sono  due  cose  che  non  si  soffrono  se  non  molto  difficilmente 
negli  errori  degli  uomini  :  il  partito  preso  prima  che  la  verità  si  faccia 
lume,  e  la  difesa  del  partito  preso  quando  essa  si  è  manifestata.  Se 
Dio,  come  io  Lo  prego  e  spero,  mi  difende  e  mi  guarda  da  questi  due 
vizi  quanto  mai  contrarii  alla  scoperta  della  verità  e  allo  studio  delle 
sante  e  divine  Scritture,  con  lo  scudo  della  sua  buona  volontà  e  con  la 
grazia  della  sua  misericordia,  non  sarò  pigro  a  ricercare  la  sostanza 
di  Dio,  sia  per  mezzo  della  sua  Scrittura,  sia  per  quello  della  crea¬ 
tura.  Se  l’una  e  l’altra  sono  proposte  alla  nostra  attenzione,  è  perchè 
ricerchiamo,  perchè  amiamo  Colui  che  ha  ispirata  l’una  e  creata  l’altra. 
Non  avrò  paura  di  esprimere  il  mio  pensiero  nel  quale  amerò  di  essere 
esaminato  dagli  uomini  retti,  più  di  quanto  temerò  di  essere  in  balia 
del  dente  dei  cattivi,  perchè  la  più  bella  e  la  più  modesta  delle  virtù, 
!a  carità,  sente  con  riconoscenza  lo  sguardo  della  colomba  cadere  su 
di  lei  ;  quanto  al  dente  dei  cani,  o  l’umiltà  che  è  la  più  circospetta 
delle  virtù  l’evita,  o  la  verità  che  è  infinitamente  resistente  lo  spezza. 
Ma  ciò  che  preferisco  a  tutto,  è  di  essere  ripreso  da  non  importa  chi , 
più  che  di  essere  lodato  dall’errore  o  dall’adulazione,  perchè  chiunque 
ama  la  verità  non  deve  temere  alcuna  critica.  D’altra  parte,  chi  ci 
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critica  è  un  nemico  o  un  amico:  se  è  un  nemico  e  ci  insulta,  bisogna 
sopportarlo;  se  è  un  amico  e  s’inganna,  bisogna  istruirlo;  ma  se  ci 
is  truisce,  bisogna  ascoltarlo.  Quando  chi  ci  loda  è  nell’  errore,  con¬ 
ferma  il  nostro;  e  se  ci  lusinga,  ci  attira  nell’errore.  Per  conseguenza, 
“mi  correggerà  il  giusto  con  misericordia,  e  mi  sgriderà;  ma  l’olio 
del  peccatore  non  impingui  mai  la  mia  testa  „  Sai.,  CXL,  5)  (1.  II, 
prooemium) . 

Due  regole  per  comprendere  le  locuzioni  delle  Scritture  intorno  al 
Figliuolo  di  Dio.  —  Perciò,  sebbene  avessimo  rispetto  al  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo  una  regola  cbe  si  ritrova  sempre  nelle  Scritture, 
e  cbe  tutti  i  dotti  e  cattolici  interpetri  di  queste  stesse  Scritture 
hanno  data  per  una  regola  canonica,  secondo  la  quale  si  comprende 
cbe  se  il  Figliuolo  di  Dio  è  eguale  al  Padre,  avuto  riguardo  alla 
forma  nella  quale  è,  si  trova  nello  stesso  tempo  minore  di  suo  Padre, 
avuto  riguardo  alla  forma  di  servo  cbe  ba  presa,  forma  nella  quale 
è  più  jùccolo  non  solo  del  Padre,  ma  anche  dello  Spirito  Santo,  nè 
questo  solamente,  ma  anche  minore  di  sè  stesso,  non  già  in  quanto 
è  stato,  sì  bene  in  quanto  è,  perchè,  dopo  d'aver  presa  la  forma  di 
servo,  non  ba  perduto  quella  di  Dio,  come  ci  apprendono  i  testi  delle 
Scritture,  cbe  abbiamo  riportati  nel  libro  precedente  (vedi  p.  891-922;, 
tuttavia  vi  sono  certe  espressioni  nella  parola  di  Dio,  impiegate  in 
tali  circostanze,  cbe  vi  è  luogo  da  dubitare  a  quale  regola  si  debbano 
piuttosto  riferirle  ;  se  è  alla  regola  secondo  la  quale  noi  intendiamo 
cbe  il  Figliuolo  è  minore  del  Padre,  ma  considerato  nella  natura  cbe 
ba  presa  ;  ovvero  alla  regola  secondo  la  quale  noi  intendiamo  cbe  il 
Figliuolo  non  solo  non  è  minore  del  Padre,  ma  anche  Gli  è  eguale, 
benché  non  cessi  di  essere  Dio  da  Dio,  lume  da  lume,  perchè  diciamo, 
parlando  del  Figliuolo,  cbe  è  Dio  da  Dio  :  quanto  al  Padre,  diciamo 
soltanto  cbe  è  Dio,  non  già  da  Dio.  Dal  cbe  risulta  chiaramente  cbe 
il  Figliuolo  ba  un  altro  da  cui  è,  e  di  cui  è  il  Figliuolo,  mentre  il 
Padre  non  ba  un  Figliuolo  da  cui  è,  ma  soltanto  per  cui  è  il  Padre. 
Infatti,  ogni  figlio  ba  dal  padre  di  essere  il  figlio,  e  non  è  figlio  cbe 
pel  padre  ;  al  contrario,  nessun  padre  ba  dal  figlio  di  essere  ciò  cbe 
è,  non  è  padre  cbe  pel  figlio. 

Si  trovano  dunque  nelle  Sante  Scritture  delle  espressioni  sul  Padre 
e  sul  Figliuolo,  le  quali  indicano  la  loro  unità  e  la  loro  eguaglianza 
di  sostanza.  Tale  è  la  seguente  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov., 
X,30),  e  quest’altra:  “  Il  quale ,  essendo  nella  forma  di  Dìo,  non  credette 
che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  6), 
e  molte  altre  simili.  Se  ne  trovano  anche  alcune  così  concepite,  cbe 
ci  presentano  il  Figliuolo  come  più  piccolo  del  Padre,  avuto  riguardo 
alla  sua  forma  di  servo,  cioè,  per  ragione  della  creatura,  della  so¬ 
stanza  umana  e  mutevole  cbe  si  è  unita.  Tale  è  la  seguente  :  41  II 
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Padre  e  maggiore  di  me  „  Giov.,  XIV,  28),  e  quest'altra  :  “  li  Padre 
non  giudica  alcuno,  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  Giov., 
V,  22),  perchè  un  po’  più  innanzi  fa  vedere  che  l’uno  è  la  conseguenza 
dell’altro,  dicendo  :  “  E  Gli  ha  dato  il  potere  di  far  giudizio ,  perchè 
e  Figliuolo  dell’uomo  ,,  (Giov.,  V,  27).  Ve  ne  sono  anche  alcune  che, 
senza  presentare  il  Figliuolo  come  minore  del  Padre  o  come  eguale 
a  Lui,  Lo  presentano  soltanto  come  essendo  dal  Padre  ;  così  è  detto  : 
“  Come  il  Padre  ha  in  se  stesso  la  vita,  così  ha  dato  al  Figliuolo 
l’avere  in  se  stesso  la  vita  „  'Giov.,  V,  26),  ed  anche  :  “  Non  può  il 
Figliuolo  far  da  se  cosa  alcuna ,  se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre  „ 
(Giov.,  V,  19).  Se  intendiamo  queste  parole  nel  senso  che  il  Figliuolo 
è  minore  del  Padre  nella  sua  forma  presa  dalla  creatura,  ne  seguirà 
che  il  Padre  ha  camminato  sulle  acque  prima  del  Figliuolo  Matt., 
XIV,  26  ,  o  che  ha  aperto,  prima  di  Lui,  con  un  mescuglio  di  fango 
e  di  saliva,  gli  occhi  di  qualche  cieco  nato  (Giov.,  IX,  6  ;  e- così  di 
tutto  ciò  che  il  Figliuolo  ha  fatto  quando  è  comparso  in  carne  fra 
gli  uomini,  perchè  potesse  fare  ciò  che  è  detto,  che  il  Figliuolo  non 
può  fare  dà  sè  cosa  alcuna,  che  non  fa  se  non  ciò  che  ha  visto  fare 
dal  Padre.  Ma  dove  trovare  un  uomo  cosi  insensato  che  dica  questo  ? 
Non  resta  dunque  che  a  dire  una  cosa,  ed  è  che  tutti  questi  modi  di 
parlare  non  significano  nulla,  se  non  che  la  vita  del  Figliuolo  è  in¬ 
commutabile  come  quella  del  Padre  ;  e  che  nondimeno  Egli  viene  dal 
Padre  ;  che  l’operazione  del  Padre  e  quella  del  Figliuolo  sono  inse¬ 
parabili,  ciò  che  non  impedisce  tuttavia  che  il  Figliuolo  trae  1’  ope¬ 
rare  da  Colui  dal  quale  riceve  l’essere,  cioè  dal  Padre  ;  ecco  come  il 
Figliuolo  vede  il  Padre,  in  modo  che  per  Lui  vedere  il  Padre  è  pre¬ 
cisamente  la  stessa  cosa  che  P  essere  il  Figliuolo.  Infatti,  per  Lui, 
essere  dal  Padre,  pioè  nascere  dal  Padre,  non  è  altra  cosa  che  vedere 
il  Padre,  come  il  vederlo  operare  non  è  altra  cosa  per  Lui  che  ope¬ 
rare  con  Lui;  ma  non  fa  ciò  da  sè  stesso,  perchè  non  riceve  l’essere 
da  sè.  Ecco  come  il  Figliuolo  fa  le  stesse  cose  che  vede  fare  al  Padre, 
perchè  Egli  ha  l’essere  dal  Padre.  Le  cose,  che  fa  come  il  Padre,  non 
sono  altro  che  quelle  del  Padre,  come  un  pittore  che  riproducesse  i 
quadri  dipinti  da  un  altro.  Egli  non  fa  nemmeno  le  stesse  cose  che 
fa  il  Padre,  ma  in  un  modo  differente,  come  il  corpo,  per  esempio, 
esprime  le  lettere  che  lo  spirito  ha  pensate  ;  sì  bene  “  tutto  ciò  che  il 
Padre  fa  è  detto,  “  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  19). 
“  Sono  le  stesse  cose,  e  le  fa  come  il  Padre  „,  donde  segue  che  la 
operazione  del  Padre  e  quella  del  Figliuolo  son  j  eguali  e  inseparabili, 
ma  è  dal  Padre  che  il  Figliuolo  ha  la  sua  operazione.  Perciò  il  Fi¬ 
gliuolo  non  può  fare  nulla  da  sè,  non  fa  se  non  ciò  che  vede  fare  al 
Padre.  Da  questa  regola,  dalla  quale  si  vede  che  le  Scritture  si  espri¬ 
mono  in  modo  non  da  far  intendere  che  l’uno  è  minore  dell’altro, 
ma  da  mostrare  soltanto  quale  Figliuolo  e  di  chi  è  Figliuolo,  alcuni 
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hanno  concluso  che  il  Figliuolo  è  dichiarato  minore  del  Padre.  Ma 
molti  dei  nostri,  ignoranti,  dico  ignoranti  soprattutto  in  queste  materie, 
volendo  che  si  intendessero  queste  espressioni  nel  senso  della  forma 
di  servo,  si  turbano  vedendo  che  non  sono  seguiti,  in  questa  via, 
dagli  uomini  di  intelligenza  retta.  Per  non  essere  in  questo  caso, 
bisogna  tenere  per  regola  che  il  Figliuolo  non  è  dato  come  essendo 
minore  del  Padre,  ma  soltanto  come  ricevendo  l’essere  dal  Padre. 
Quindi  è  che  quelle  espressioni  mostrerebbero  non  l’ineguaglianza  del 
Figliuolo  rispetto  al  Padre,  ma  la  sua  nascita  (1.  II,  c.  I). 

Queste  due  regole  permettono  d’ intendere  certe  espressioni  impiegate 
per  rapporto  al  Figliuolo.  —  I  Libri  santi,  come  dicevo  al  principio, 
si  servono  dunque  di  certe  espressioni  ili  modo  da  dar  luogo  a  dubbi 
sul  senso  in  cui  debbono  intendersi,  se  è  nel  senso  che  il  Figliuolo 
è  minore  del  Padre  per  rapporto  alla  creatura  che  si  è  unita,  ovvero 
che  Gli  è  eguale  benché  proveniente  da  Lui.  Mi  sembra  che  nel  caso 
di  un  simile  dubbio,  quando  non  è  possibile  spiegare  e  distinguere  il 
senso  della  Scrittura,  si  può  senza  alcun  pericolo  intendere  il  testo 
riportandosi  alle  due  regole  date.  Tale  è  il  passo  in  cui  il  Signore 
dice:  “  La  mia  dottrina  non  è  mia ,  ma  di  Chi  mi  ha  mandalo  „  (Giov., 
VII,  16).  Infatti,  si  può  intenderlo  per  rapporto  alla  forma  di  servo, 
come  abbiamo  fatto  nel  libro  precedente,  o  di  Dio,  nella  quale,  pur 
essendo  eguale  a  Dio,  non  cessa  pertanto  di  ricevere  l’essere  da  Lui. 
Invero  come,  nella  forma  di  Dio,  il  Figliuolo  non  è  una  cosa,  poi  la 
sua  vita  un’  altra  cosa,  ma  la  sua  vita  non  è  altro  che  il  Figliuolo 
stesso  ;  così  il  Figliuolo  non  è  una  cosa  e  la  sua  dottrina  un’  altra 
cosa,  ma  la  sua  dottrina  non  è  altra  cosa  che  il  Figliuolo.  Donde  segue 
che,  come  quando  è  detto  :  “  Il  Padre  ha  dato  al  Figliuolo  V avere 
in  se  stesso  la  vita  „  (Giov.,  XX,  26),  s’intende  soltanto  che  il  Padre 
ha  generato  il  Figliuolo,  il  quale  non  è  altra  cosa  che  la  vita;  così, 
quando  è  detto:  “Il  Padre  ha  dato  al  Figliuolo  la  sua  dottrina,,,  si 
intende  con  giusta  ragione,  che  Egli  ha  generato  il  Figliuolo  che 
non  è  altro  che  la  sua  dottrina,  in  modo  che  queste  parole:  “La  mia 
dottrina  non  è  mia ,  ma  di  Chi  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  VII,  16) 
debbono  intendersi  come  se  si  dicesse  :  “  In  quanto  a  me  non  ho  il 
mio  essere  da  me  stesso,  ma  da  Colui  che  mi  ha  mandato  „  (1.  II,  c.  II). 

Quando  si  tratta  dello  Spirito  Santo,  vi  sono  certe  espressioni  le 
quali  non  s’ intendono  che  secondo  la  seconda  regola.  —  Quanto  allo 
Spirito  Santo,  di  cui  non  è  stato  detto  che  ha  annientato  sé  stesso 
prendendo  la  forma  di  servo,  il  Signore  ne  parla  tuttavia  in  questi 
termini  :  “  Quando  però  sarà  venuto  quello  Spirito  di  verità,  vi  inse¬ 
gnerà  ogni  verità  ;  perchè  non  vi  parlerà  da  se  stesso,  ma  dirà  tutto 
quello  che  avrà  udito  e  vi  annunzierà  V avvenire .  Egli  mi  glorificherà, 
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perchè  riceverà  del  mìo,  e  ve  lo  annunzierà  „  (Giov.,  XVI,  13-14).  Se 
non  avesse  fatto  seguire  immediatamente  queste  parole  da  quest’altre: 
“  Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è  mio.  Per  questo  ho  detto  che  Egli 
riceverà  del  mio,  e  ve  lo  annunzierà „  (Giov.,  XVI,  15),  forse  si  potrebbe 
credere  che  lo  Spirito  Santo  è  nato  dal  Cristo,  come  questi  è  nato 
dal  Padre.  Infatti,  parlando  di  sè,  il  Cristo  aveva  detto  :  “  La  mia 
dottrina  non  è  mia,  ma  di  Chi  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  VII,  16),  e 
parlando  dello  Spirito  Santo  dice  :  “  Non  vi  parlerà  da  sè  stesso,  ma 
dirà  tutto  quello  che  avrà  udito  „  ;  e  anche  :  “  Egli  riceverà  del  mio, 
e  ve  lo  annunzierà  „  (Giov.,  XVI,  13).  Ma,  avendo  dato  la  ragione  per 
la  quale  ha  detto  :  “ Riceverà  del  mio  „,  perchè  aggiunge  :  “  Tutto  quello 
che  ha  il  Padre,  è  mio.  Per  questo  ho  detto  che  Egli  riceverà  del  mio 
non  resta  più  che  una  cosa  ad  intendere,  ed  è  che  lo  Spirito  Santo  ha 
ricevuto  dal  Padre  l’avere,  come  P  ha  ricevuto  anche  dal  Figliuolo. 
Come  ciò,  se  non  nel  modo  che  ho  detto  più  innanzi,  ricordando  queste 
parole  :  “  Ma  quando  sarà  venuto  il  Consolatore,  che  io  vi  manderò 
dal  Padre,  Spirito  di  verità,  che  procede  dal  Padre,  Egli  renderà 
testimonianza  per  me „  (Giov.,  XV,  26)?  Poiché  procede  dal  Padre,  non 
è  detto  che  parla  da  sè  stesso  ;  e  come  non  ne  segue  che  il  Figliuolo 
sia  minore  del  Padre,  per  la  ragione  che  dice  :  “  Non  può  il  Figliuolo 
far  da  sè  cosa  alcuna,  se  non  T  ha  veduta  fare  dal  Padre  „  (Giov., 
V,  19),  perchè  non  dice  questo  della  forma  di  Dio,  come  ho  fatto  già 
vedere,  e  queste  parole  non  indicano  che  Egli  sia  minore  del  Padre, 
ma  che  ha  P  essere  dal  Padre  ;  così  non  ne  segue  punto  da  quelle 
parole  citate  più  in  alto,  che  lo  Spirito  Santo  sia  minore  delle  altre 
persone  divine,  perchè  è  detto  di  Lui  :  “  Non  vi  parlerà  da  sè  stesso, 
ma  dirà  tutto  quello  che  avrà  udito  „  (Giov.,  XVI,  13),  perchè  ciò 
non  è  stato  detto  di  Lui  se  non  in  quanto  procede  dal  Padre.  Ora, 
poiché  il  Figliuolo  ha  il  suo  essere  dal  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  pro¬ 
cede  dal  Padre,  perchè  non  sono  tutt’e  due  chiamati  Figliuoli,  tutt’e 
due  generati  ?  perchè  P  uno  è  il  Figliuolo  unico,  e  P  altro  non  è  nè 
Figliuolo,  nè  generato?  (1.  II,  c.  III). 

La  glorificazione  del  Figliuolo  fatta  dal  Padre  non  implica  inegua¬ 
glianza  fra  l’uno  e  V  altro.  —  Quelli  che  hanno  pensato  che  questo 
favorisca  il  loro  modo  di  vedere,  come  essendo  capace  di  dimostrare 
che  il  Padre  è  più  grande  del  Figliuolo,  poiché  il  Figliuolo  stesso  ha 
detto  :  “  Padre,  glorifica  il  tuo  Figliuolo  n  (Giov.,  XVII,  1),  escano 
ora  dal  loro  sonno.  Infatti,  anche  lo  Spirito  Santo  Lo  glorifica  ;  forse 
ne  segue  che  Egli  è  più  grande  di  Lui  ?  Ma  se  lo  Spirito  Santo  non 
glorifica  il  Figliuolo  se  non  perchè  deve  ricevere  dal  Figliuolo,  e  non 
deve  ricevere  dal  Figliuolo  se  non  perchè  tutto  ciò  che  ha  il  Padre 
lo  ha  anche  il  Figliuolo  (Giov.,  XVI,  14),  è  chiaro  che,  quando  lo 
Spirito  Santo  glorifica  il  Figliuolo,  è  il  Padre  che  Lo  glorifica.  Donde 
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si  conosce  clie  tatto  ciò  die  ha  il  Padre,  non  solo  è  del  Figlinolo, 
ma  anche  dello  Spirito  Santo,  poiché  questi  ha  il  potere  di  glorificare 
il  Figliuolo,  che  il  Padre  glorifica.  Se  il  glorificato  è  più  grande  del 
glorificante,  si  lascino  almeno  nell’eguaglianza  coloro  che  si  glorifi¬ 
cano  l’un  l’altro.  Ora,  è  scritto  che  il  Figliuolo  glorifica  il  Padre  : 
“  Io  Ti  ho  glorificato  in  terra,,,  disse  (Giov.,  XVII,  4).  Bisogna  guar¬ 
darsi  dal  pensare  che  lo  Spirito  Santo  è  più  grande  delle  altre  due 
persone,  per  la  ragione  che  Egli  glorifica  il  Figliuolo  cui  glorifica  il 
Padre,  mentre  non  è  scritto  che  Egli  stesso  sia  glorificato  dal  Padre 
o  dal  Figliuolo  (1.  II,  c.  IV). 

Nè  il  Figliuolo,  nè  lo  Spirito  Santo  sono  minori,  perchè  sono  l’uno 
e  l’altro  mandati.  —  I  nostri  avversarii,  convinti  di  errore  su  questo 
punto,  si  rivolgono  da  un  altro  lato,  e  dicono  :  “  Colui  che  invia  è 
più  grande  dell’inviato  ;  per  conseguenza  il  Padre  è  più  grande  del 
Figliuolo,  poiché  il  Figliuolo  non  cessa  di  presentarsi  come  inviato 
dal  Padre;  è  anche  più  grande  dello  Spirito  Santo,  poiché  di  Lui  è  detto 
in  questi  termini  :  “  Il  Padre  Lo  manderà  nel  nome  mio  „  (Giov., 
XIV,  26),  e  lo  Spirito  Santo  è  più  piccolo  dell’uno  e  dell’altro, 
perchè  il  Padre  Lo  manda,  come  ho  già  detto  più  innanzi,  e  perchè 
anche  il  Figliuolo  Lo  manda,  come  Egli  stesso  dice  quando  si  esprime 
così  :  “  Quando  sarò  andato,  ve  Lo  manderò  „  (Giov.,  XVI,  7).  Su 
questo  soggetto,  io  chiedo  dapprima  di  sapere  donde  e  dove  il  Fi¬ 
gliuolo  è  stato  mandato.  Egli  stesso  dice  Uscii  dal  Padre,  e  venni 
al  mondo  „  (Giov.,  XVI,  28).  Segue  da  ciò,  che  uscire  dal  Padre  e 
venire  in  questo  mondo  è  quel  che  bisogna  intendere  per  essere  man¬ 
dato.  Donde  deriva  dunque  che  lo  stesso  Evangelista  dice,  parlando 
del  Figliuolo  :  “  Egli  era  nel  mondo,  e  il  mondo  per  Lui  fu  fatto, 
ma  il  mondo  non  Lo  conobbe  „(Giov.,  I,  10)?  Poi  aggiunge  :  “  Venne 
nella  sua  propria  casa  Certamente  è  venuto  dove  era  stato  man¬ 
dato.  Ora,  se  è  stato  mandato  in  questo  mondo,  perchè  è  uscito  dal 
Padre,  ed  è  venuto  in  questo  mondo,  ed  era  in  questo  mondo,  ne 
segue  che  è  stato  mandato  là  dove  era.  D’altronde,  quando  è  scritto 
nel  Profeta  che  Dio  ha  detto  :  “  Io  riempio  il  cielo  e  la  terra  „  (Gerem., 
XXIII,  25),  se  è  il  Figliuolo  che  ha  parlato  così  (alcuni  vogliono,  in¬ 
fatti,  che  abbia  Lui  parlato  ai  Profeti  o  nelle  profezie),  dove  fu  man¬ 
dato  se  non  là  dove  era  ?  Infatti,  Colui  che  disse  :  “  Io  riempio  il 
cielo  e  la  terra  „  era  dappertutto.  Se  queste  parole,  al  Contrario,  sono 
del  Padre,  dove  ha  potuto  trovarsi  senza  del  Verbo,  senza  la  sua  Sa¬ 
pienza  “  che  arriva  da  una  estremità  all’altra  con  possanza ,  e  con 
soavità  le  cose  tutte  dispone  „  (Sap.,  Vili,  1)?  Ma  giammai  ha  potuto 
esistere  senza  il  suo  Spirito  ;  per  conseguenza,  se  Dio  è  presente  do¬ 
vunque,  il  suo  Spirito  lo  è  parimente,  donde  segue  che  Egli  era  anche 
là  dove  è  stato  mandato.  Perciò  colui  che,  non  trovando  un  sol  luogo 
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in  cui  potesse  fuggire  la  faccia  di  Dio,  esclamava  :  “  Se  io  salirò  al 
cielo,  ivi  sei  Tu:  se  scenderò  nell1  inferno,  Tu  sei  presente  „  (Sai., 
CXXXà  III,  8),  per  far  intendere  che  Dio  è  presente  dovunque,  co¬ 
mincia  per  nominare  il  suo  Spirito  ;  infatti  dice  :  “  Dove  andrò  io 
lontano  dal  tuo  Spirito  f  e  dove  fuggirò  io  lontano  dalla  tua  faccia  f  „ 
(Sai.,  CXXXVIII,  7). 

Per  conseguenza,  se  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  sono  stati 
mandati  che  dove  già  erano,  bisogna  cercare  come  si  deve  comprendere 
questa  missione,  tanto  del  Figliuolo  che  dello  Spirito  Santo  :  perchè 
non  vi  è  che  il  Padre  del  quale  non  si  legge  in  alcun  luogo  che  è 
stato  mandato.  Ora,  ecco  ciò  che  PApostolo  scrive  riguardo  al  Fi¬ 
gliuolo  :  “  Ma,  venuta  la  pienezza  del  tempo,  ha  mandato  Dio  il  Fi¬ 
gliuolo  suo  fatto  di  donna,  fatto  sotto  la  legge,  affinchè  redimesse  coloro 
che  erano  sotto  la  legge  „  (Gal.,  IV,  4  .  “  Ha  mandato ,  dice  l’Apostolo, 
il  Figliuol  suo,  fatto  di  donna  „.  Ora,  quale  cattolico  ignora  che  con 
questa  parola  “  donna  „  PApostolo  non  ha  voluto  indicare  la  perdita 
della  verginità,  ma  soltanto  la  differenza  del  sesso,  come  una  figura 
propria  della  lingua  ebraica  ?  Dicendo  dunque  :  “  Dio  ha  mandato  il 
Figliuol  suo  fatto  di  donna  „.  mostra  abbastanza  che  il  Figliuolo  è 
stato  mandato  là  dove  è  stato  formato  da  una  donna.  Per  conseguenza, 
in  quanto  nato  da  Dio,  Egli  era  già  in  questo  mondo  ;  e  in  quanto 
è  nato  da  Maria,  è  stato  mandato  ed  è  venuto  in  questo  mondo.  Da 
ciò  segue  che  non  ha  potuto  essere  mandato  dal  Padre  senza  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  non  solo  perchè  si  comprende  che  il  Padre,  quando  ha 
mandato  il  Figliuolo,  cioè  quando  Lo  ha  formato  da  una  donna,  non 
Lo  ha  formato  senza  il  suo  Spirito  ;  ma  anche  perchè  è  detto  nel  Van¬ 
gelo,  nel  modo  più  chiaro  e  manifesto,  alla  Vergine  Maria  che  chie¬ 
deva  :  “  In  qual  modo  avverrà  questo  ?„  :  “  Lo  Spirito  Santo  scenderà 
sopra  di  te,  e  la  virtù  dell’ Altissimo  ti  adombrerà  „  Lue.,  I.  34-35  . 
E  Matteo  dice  :  “  Si  scoperse  incinta  di  Spirito  Santo  „  Matt..  I.  18  . 
D’altra  parte  è  il  Cristo  stesso  che  si  intende,  nel  profeta  Isaia,  par¬ 
lare  così  del  suo  avvento  futuro  :  “  E  ora  mi  ha  mandato  il  Signore 
Dio  e  il  suo  Spirito  „  (Is.,  XLVIII,  16). 

Forse  si  giungerà  fino  a  farmi  dire  che  il  Figliuolo  ha  mandato  sè 
stesso,  poiché  la  concezione  e  il  parto  di  Maria  sono  l’operazione  della 
Trinità,  che  crea  tutto  ciò  che  è  creato.  Ora,  come  succede,  mi  di¬ 
ranno,  che  è  il  Padre  che  Lo  ha  mandato,  se  si  è  mandato  da  sè  ? 
Comincerò  per  risponder  loro  chiedendo  ad  essi  di  dirmi,  se  lo  pos¬ 
sono  :  come  avviene  che  il  Padre  Lo  ha  santificato,  se  si  è  santificato 
da  sè  ?  Perchè  il  Signore  dice  l’una  e  l’altra  cosa,  e  dice  infatti:  “A 
quello,  cui  il  Padre  santificò  e  mandò  al  mondo,  voi  dite  :  Tu  be¬ 
stemmi,  perchè  ho  detto  :  Son  Figliuolo  di  Dio  t  „  Giov.,  X.  36).  E,  in 
un  altro  luogo  :  “  E  per  loro  io  santifico  me  stesso  „  (Giov.,  Xà  II,  19). 
Domando  parimente  come  il  Padre  Lo  ha  dato  a  morte,  se  si  è  dato 
Bklliso,  Gesù  Cristo.  59 
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a  morte  Egli  stesso?  Ora,  l’Apostolo  ci  dice  l’ima  e  l’altra  cosa.  In¬ 
fatti,  ecco  come  si  esprime  :  “  Egli  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio 
Figliuolo ,  ma  Lo  ha  dato  a  morte  per  tutti  noi  „  (Rom.,  Vili:  32). 
E  altrove,  parlando  di  questo  stesso  Salvatore,  dice  :  “  Il  quale  mi 
amò,  e  diede  sè  stesso  per  me  „  (Gal.,  II,  20j.  Io  penso  che  misi  ri¬ 
sponderà,  se  si  comprendono  queste  cose,  che  la  volontà  del  Padre  e 
quella  del  Figliuolo  non  fanno  che  una  sola  e  medesima  volontà,  e 
che  la  loro  operazione  è  inseparabile.  E  dunque  così  che  si  deve  com¬ 
prendere  che  la  sua  Incarnazione  e  la  sua  nascita  da  una  Vergine, 
Incarnazione  e  nascita  nelle  quali  si  intende  che  Egli  è  stato  man¬ 
dato,  sono  state  fatte  in  un  modo  inseparabile  da  una  sola  e  mede¬ 
sima  operazione  del  Padre  e  del  Figliuolo,  senza  escluderne  lo  Spirito 
Santo  ;  perchè  è  detto  apertamente  :  “  Si  scoperse  incinta  di  Spirito 
Santo  „  (Matt.,  I,  18).  Se  cercassimo  in  questo  senso,  forse  ciò  che 
diciamo  apparirebbe  più  chiaramente,  cioè  come  Dio  ha  mandato  il 
suo  Figliuolo.  Gli  ha  ordinato  di  venire,  e  il  Figliuolo  è  venuto  ob¬ 
bedendo  a  quell’ordine  ;  ovvero  il  Padre  Lo  ha  pregato  di  venire,  o 
Lo  ha  solamente  avvisato  di  venire  ?  Checché  ne  sia,  è  certo  che  l’ha 
fatto  col  mezzo  della  parola  ;  ora,  la  parola,  il  Verbo  di  Dio,  non  è 
altra  cosa  che  il  Figliuolo  stesso  di  Dio.  Così,  il  Padre  avendolo  man¬ 
dato  con  una  parola,  si  trova  che  è  stato  mandato  nello  stesso  tempo 
dal  Padre  e  dal  Verbo  ;  da  cui  segue  che  lo  stesso  Figliuolo  è  stato 
mandato  nello  stesso  tempo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  perchè  il  Verbo 
del  Padre  non  è  altro  che  il  suo  Figliuolo.  Infatti,  chi  sarebbe  così 
profondamente  immerso  in  pensieri  sacrileghi  da  credere  che  il  Padre 
non  ha  prodotto  che  un  Verbo  temporale,  per  mandare  il  suo  Figliuolo 
eterno  e  farlo  apparire  nel  tempo  vestito  di  un  corpo  ?  Ma  è  certo 
che  è  nel  Verbo  stesso  di  Dio,  che  era  nel  principio  presso  Dio  e  che 
era  Dio,  cioè  nella  Sapienza  stessa  di  Dio,  che  Egli  era  prima  del 
tempo,  nel  tempo  stesso  in  cui  doveva  mostrarsi  nella  carne.  Per 
conseguenza,  siccome  il  Verbo  era  nel  principio  senza  alcun  principio 
temporale,  il  Verbo  era  presso  Dio  e  questo  Verbo  era  Dio,  Egli  si 
trovava  prima  del  tempo  in  questo  Verbo,  anche  nel  tempo  in  cui  il 
Verbo  si  è  fatto  carne  per  abitare  in  mezzo  a  noi.  Quando  giunse 
questa  pienezza  di  tempi,  Dio  mandò  il  suo  Figliuolo,  formato  da  una 
donna,  cioè  nato  nel  tempo,  perchè  il  Verbo  apparisse  agli  uomini 
nella  carne,  e  il  Verbo  era  prima  del  tempo  nel  Verbo,  anche  al 
tempo  in  cui  doveva  farsi  carne,  perchè  l’ordine  dei  tempi  è  sprov¬ 
vistoci  tempo  nell’eterna  sapienza  di  Dio.  Poiché  è  un  fatto  del 
Padre  e  del  Figliuolo  che  il  Figliuolo  apparve  nella  carne,  si  è  detto, 
con  ragione,  che  Colui  il  quale  è  apparso  nella  carne,  è  stato  mandato, 
e  che  Colui  il  quale  non  è  apparso  nella  carne,  Lo  ha  mandato,  poiché 
le  cose  che  succedono  al  di  fuori,  sotto  gli  occhi  del  corpo,  sono  pro¬ 
dotte  dall’essere  interno  di  una  natura  spirituale,  ed  è  perciò  con  ra- 
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gione  che  si  dice  che -esse  sono  mandate.  Ora,  la  forma  umana  che  è 
stata  presa  dal  Verbo  è  la  persona  del  Figliuolo,  non  già  quella  del 
Padre.  Si  dice  dunque  che  il  Padre  che  è  invisibile,  come  il  Figliuolo 
che  è  invisibile  col  Padre,  hanno  mandato  il  Figliuolo,  perchè  essi 
hanno  fatto  il  Figliuolo  visibile.  Ma  se  il  Figliuolo,  divenendo  visi¬ 
bile,  avesse  cessato  di  essere  invisibile  col  Padre;  in  altri  termini,  se 
la  sostanza  invisibile  del  Verbo  si  fosse  cambiata,  fosse  passata,  si 
fosse  trasformata  in  una  creatura  visibile,  si  comprenderebbe  che  il 
Figliuolo  è  stato  mandato  dal  Padre,  in  modo  che  si  troverebbe  solo 
mandato  senza  essere  nello  stesso  tempo  mandante  col  Padre.  Ma 
poiché  Egli  ha  presa  la  forma  di  servo  senza  che  la  forma  immuta¬ 
bile  di  Dio  cessasse  di  sussistere,  è  chiaro  che  la  sua  apparizione  nel 
Figliuolo  è  opera  del  Padre  che  è  invisibile  e  del  Figliuolo  che  è 
parimente  invisibile  ;  in  altri  termini,  che  dal  Padre,  che  è  invisibile, 
e  dal  Figliuolo,  che  è  anche  invisibile,  questo  stesso  Figliuolo,  di¬ 
venuto  visibile,  è  stato  mandato.  Perchè  dunque  Egli  dice  :  “  Non 
son  venuto  da  me  stesso  „  (Giov.,  Vili,  42)  ?  Si  è  espresso  cosi  perchè 
ha  la  forma  di  servo,  per  rapporto  alla  quale  ha  detto  :  “  Io  non  giu¬ 
dico  alcuno  „  (Giov.,  Vili,  lo). 

Se  dunque  si  dice  che  il  Figliuolo  è  stato  mandato  perchè  è  ap¬ 
parso  in  una  creatura  corporea,  benché  internamente  e  nella  sua  na¬ 
tura  spirituale  fosse  invisibile  agli  occhi  dei  mortali,  ci  è  facile 
comprendere  ora  perchè  si  dice  anche  dello  Spirito  Santo  che  è  stato 
pure  mandato.  Infatti,  Egli  si  è  fatto  nel  tempo  una  specie  di  crea¬ 
tura,  nella  quale  ha  potuto  mostrarsi  visibilmente,  sia  quando  discese 
sul  Signore  stesso  sotto  la  forma  corporea  di  una  colomba,  sia  quando, 
dieci  giorni  dopo  la  sua  Ascensione,  si  sentì  di  un  colpo  il  giorno 
della  Pentecoste  un  rumore  come  di  un  gran  vento,  e  apparvero  come 
delle  lingue  di  fuoco  che  si  divisero,  ed  Egli  andò  a  posarsi  su  cia¬ 
scuno  degli  Apostoli  (Atti,  II,  2).  Questa  operazione,  resa  visibile  e 
offerta  agli  sguardi  degli  uomini,  è  stata  chiamata  la  missione  dello 
Spirito  Santo,  non  già  che  la  sua  sostanza,  nella  quale  è  invisibile 
e  immutabile  come  il  Padre  e  il  Figliuolo,  sia  essa  stessa  apparsa, 
ma  perchè  i  cuori  degli  uomini,  commossi  dalle  visioni  esteriori,  si 
trovavano  portati  dalla  manifestazione  temporale  dello  Spirito  Santo, 
che  veniva  loro,  all’invisibile  eternità  dello  stesso  Spirito  che  è  sempre 
presente  (1.  II,  c.  V). 

Lo  Spirito  Santo  non  si  è  unita  la  creatura  nello  stesso  modo  col 
quale  il  Verbo  si  è  unita  la  carne.  —  Se  in  nessuna  parte  è  detto  che 
il  Padre  è  più  grande  dello  Spirito  Santo,  o  che  lo  Spirito  Santo  è 
minore  del  Padre,  è  perchè  lo  Spirito  Santo  non  si  è  unita  la  crea¬ 
tura  nella  quale  potette  apparire,  nello  stesso  modo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  si  è  unito  il  Figliuolo  dell’uomo  affinchè  la  persona  stessa 
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del  Verbo  di  Dio  fosse  presente  in  quella  forma  agli  sguardi  degli 
uomini.  Non  era  perchè  il  Verbo  di  Dio  avesse  quella  forma  nello  stesso 
modo  in  cui  l’hanno  avuta  gli  altri  santi  e  sapienti  personaggi,  ma 
l’ha  avuta  in  una  maniera  più  eccellente  di  tutti  quelli  che  hanno 
partecipato  con  Lui  (Ebr.,  I,  9);  non  che  il  Verbo  avesse  qualche 
cosa  di  più  degli  altri  santi  e  sapienti  personaggi,  per  essere  di  una 
sapienza  più  eccellente  degli  altri,  ma  perchè  Egli  era  il  Verbo  me¬ 
desimo.  Altra  cosa  è  il  Verbo  nella  carne,  e  altra  è  il  Verbo  fatto 
carne  ;  in  altri  termini,  una  cosa  è  il  Verbo  nell’uomo  e  un’altra  è 
il  Verbo  fatto  uomo.  Ora,  la  parola  carne  è  messa  per  uomo  in  questo 
passo  :  “  Il  Verbo  si  è  fatto  carne  „  (G-iov.,  I,  14),  come  in  quest’altro: 
“  E  vedrà  ogni  carne  la  salute  di  Dio  „  (Lue.,  Ili,  6).  Infatti,  non 
è  della  carne  senza  anima  e  senza  spirito  che  qui  si  tratta,  ma  quelle 
parole  :  “  Ogni  carne  „  sono  per  ogni  uomo.  Lo  Spirito  Santo  non  si 
è  dunque  unita  la  creatura  per  apparire,  come  il  Verbo  si  è  unita  la 
carne  e  la  forma  umana,  che  ha  prese  nel  seno  della  Vergine  Maria. 
Infatti,  lo  Spirito  Santo  non  ha  fatti  beati  nè  la  colomba,  nè  il 
soffio  impetuoso,  nè  il  fuoco,  e  non  se  li  ha  uniti  per  l’eternità  nel- 
l’ unità  e  nell’abito  della  sua  persona.  Ovvero,  la  natura  dello  Spirito 
Santo  sarebbe  mutabile  e  conversibile,  in  modo  che  tutte  queste  cose 
non  verrebbero  dalla  creatura,  ma  Egli  stesso  si  volgerebbe  pel  cam¬ 
biamento  ora  in  questo,  ora  in  quello,  come  l’acqua  si  muta  in  ghiaccio. 
Ma  queste  cose  sono  apparse,  come  hanno  dovuto,  nel  loro  tempo,  la 
creatura  servendo  la  volontà  del  Creatore  e  convertendosi,  cambian¬ 
dosi  a  volontà  di  Colui  che  non  cessò  di  rimanere  lo  stesso  in  sè,  per 
significarlo  e  dimostrarlo,  secondo  bisognava  che  fosse,  agli  uomini. 
Perciò,  quantunque  quella  colomba  sia  stata  chiamata  lo  Spirito,  e 
sia  stato  detto  rispetto  al  fuoco  :  “  E  apparvero  ad,  essi  delle  lingue 
distinte,  come  di  fuoco ,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro  ;  e  furono 
tutti  ripieni  di  Spirito  Santo ,  e  cominciarono  a  parlare  varii  lin¬ 
guaggi,  secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad  essi  di  favellare  „ 
(Atti,  II,  3-4),  per  mostrare  che- quel  fuoco  e  quella  colomba  non  erano 
altra  cosa  che  lo  Spirito  Santo,  pure  non  possiamo  dire  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  sia  Dio  e  colomba,  o  Dio  e  fuoco,  come  diciamo  che  il 
Figliuolo  è  Dio  e  uomo  ;  neppure  come  diciamo  che  il  Figliuolo  è 
l’Agnello  di  Dio,  non  solo  con  Giovanni  Battista  quando  dice  :  “  Ecco 
V Agnello  di  Dio  „  (Giov.,  I,  29),  ma  anche  con  Giovanni  l’evangelista, 
quando  vide  l’Agnello  ucciso,  nella  sua  Apocalisse  (Apoc.,  V,  6),  perchè 
questa  visione  profetica  non  è  stata  prodotta  innanzi  agli  occhi  cor¬ 
porei  con  forme  corporee,  ma  agli  occhi  dello  spirito  con  immagini 
spirituali  di  corpo.  Quanto  a  quella  colomba,  al  contrario,  e  a  quel 
fuoco,  tutti  quelli  che  li  videro-,  li  videro  coi  loro  occhi.  E  vero  che, 
rispetto  al  fuoco,  si  può  discutere  la  questione  di  sapere  se  essi  lo 
hanno  visto  coi  loro  occhi  o  con  quelli  dello  spirito  a  causa  del  modo 
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col  quale  la  frase  è  concepita.  Infatti,  l’autore  sacro  non  dice  :  Videro 
delle  lingue  distinte,  come  di  fuoco  :  ma  :  “  Apparvero  ad  essi  „  (Atti, 
II,  3).  Ora,  questa  frase  :  “  Mi  è  sembrato  di  vedere  „  non  ha  per 
noi  ordinariamente  lo  stesso  senso  di  quest’altra  :  “  Ho  visto  nella 
visione,  con  lo  spirito,  delle  immagini  corporee,,.  Si  è  soliti  dire  del 
pari  :  “  Mi  è  sembrato  di  vedere,  ed  bo  visto  Ma  nelle  cose  die 
non  sono  percepite  dagli  occhi  se  non  joer  mezzo  di  specie  corporee, 
non  si  dice  ordinariamente:  “Mi  è  sembrato  di  vedere,,,  ma:  “Ho 
visto  „.  Per  conseguenza,  riguardo  a  quel  fuoco,  si  può  domandare 
come  è  stato  visto,  se  è  con  una  vista  interiore  e  in  ispirito,  come 
se  lo  si  vedesse  fuori  di  sè  ;  ovvero,  se  veramente  è  stato  visto  al 
di  fuori,  con  gli  occhi  del  corpo.  Per  ciò  che  è  della  colomba  che 
scese  dal  cielo,  come  riferisce  l’Evangelista,  sotto  un’apparenza  cor¬ 
porea,  nessuno  ha  mai  revocato  in  dubbio  che  essa  sia  stata  vista  con 
gli  occhi  del  corpo.  Non  possiamo  nemmeno  dire  che  lo  Spirito  Santo 
è  il. fuoco  o  la  colomba,  nello  stesso  modo  che  diciamo  del  Figliuolo 
di  Dio  che  è  la  pietra  ;  è  scritto  infatti  :  “  Quella  pielra  era  il  Cristo  „ 
(I  Cor.,  X,  4),  perchè  quella  pietra  contava  già  fra  gli  esseri  creati, 
ed  è  per  modo  di  azione  che  essa  è  chiamata  il  Cristo,  di  cui  era  la 
figura,  come  quell’altra  pietra  che  Giacobbe  pose  sotto  la  sua  testa 
e  che  unse  in  seguito  per  farne  la  figura  del  Signore.  E  nello  stesso 
modo  che  Isacco  era  il  Cristo,  quando  portava  il  legno  destinato  al 
suo  sacrifizio  (Gen.,  XXII,  6).  A  queste  creature  che  già  esistevano 
si  è  aggiunta  una  certa  azione  figurativa,  ed  esse  non  vennero  subito 
all’esistenza  unicamente  per  essere  la  figura  delle  cose  che  rappre¬ 
sentavano,  come  ciò  ha  avuto  luogo  per  la  colomba  e  pel  fuoco  che 
mi  sembrano  piuttosto  avere  qualche  rapporto  con  la  fiamma  apparsa 
a  Mosè  nel  roveto  ardente  (Esod.,  Ili,  2),  e  conia  colonna  che  pre¬ 
cedeva  il  popolo  nel  deserto  (Esod.,  XIII,  21),  come  col  tuono  che 
si  fece  udire  quando  la  legge  fu  data  sulla  montagna  (Esod.,  XIX,  1(1). 
Infatti,  queste  specie  di  esseri  corporei  non  sono  venute  all’esistenza 
che  per  essere  delle  figure  di  qualche  cosa  e  passare  (1.  II,  c.  VI). 

Dubbio  riguardo  alle  apparizioni  divine.  —  E  dunque  a  causa  di 
queste  forme  corporee,  che  non  vennero  all’esistenza  temporale  se  non 
per  significare  e  mostrare  lo  Spirito  Santo  come  era  necessario  che 
lo  fosse  agli  occhi  dell’uomo,  che  si  dice  che  anche  lo  Spirito  Santo 
è  stato  mandato  ;  ma  non  è  stato  detto  che  Egli  fosse  minore  del 
Padre,  come  il  Figliuolo  lo  è  a  causa  della  sua  forma  di  servo,  perchè 
questa  forma  era  inerente  all’unità  della  persona.  Quanto  a  quelle 
forme  corporee,  esse  non  sono  apparse  che  per  un  tempo,  per  mostrare 
ciò  che  era  necessario  far  vedere,  e  dopo  di  ciò  cessarono  di  esistere. 
Perchè  dunque  non  si  dice  anche  del  Padre  che  è  stato  pure  man¬ 
dato,  per  causa  delle  apparenze  corporali,  come  il  fuoco  del  roveto 
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ardente,  la  colonna  di  nuvola  o  di  fuoco,  i  fulmini  della  montagna 
e  le  altre  cose  che  sono  apparse  nelle  circostanze  in  cui  apprendiamo 
dalle  Scritture  che  Egli  ha  parlato  coi  Patriarchi,  se  realmente  Egli 
si  mostrava  agli  sguardi  degli  uomini  con  le  maniere  delle  creature 
e  le  forme  corporee  e  accessibili  agli  occhi  degli  uomini  ?  Se  era  il 
Figliuolo  di  Dio  che  si  mostrava  così,  perchè  non  fu  che  tanto  tempo 
dopo,  cioè  quando  fu  formato  da  una  donna,  secondo  queste  parole 
dell’Apostolo  :  “  Ma,  venuta  la  pienezza  del  tempo,  ha  mandato  Dio 
il  Figliuol  suo,  fatto  di  donna  „  (Gal.,  IV,  4),  che  si  dice  che  è  stato 
mandato,  poiché  lo  fu  molto  tempo  prima,  quando  appariva  ai  Pro¬ 
feti  per  mezzo  di  quelle  forme  cambianti  di  esseri  creati  ?  Ovvero,  se 
non  si  è  potuto  dire  con  esattezza  che  fu  mandato  quando  il  Verbo 
si  è  fatto  carne,  perchè  si  dice  che  lo  Spirito  Santo  è  stato  mandato, 
Egli  che  non  si  è  mai  incarnato  come  il  Figliuolo  ?  Se,  al  contrario, 
quelle  cose  visibili  che  ci  sono  segnalate  nella  Legge  e  nei  Profeti 
non  ci  mostrassero  nè  il  Padre,  nè  il  Figliuolo,  ma  soltanto  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  perchè  si  dice  anche  di  Lui,  che  è  stato  mandato  ora, 
mentre  era,  in  effetti,  mandato  prima  in  tutte  .quelle  maniere  ? 

In  tale  questione  piena  di  oscurità  bisogna  dapprima  ricercare  con 
l’aiuto  di  Dio,  se  è  il  Padre,  il  Figliuolo  o  lo  Spirito  Santo,  ovvero 
se  è  alle  volte  il  Padre,  alle  volte  il  Figliuolo  e  alle  volte  lo  Spirito 
Santo,  o  infine,  senza  alcuna  distinzione  di  persone,  se  è  Colui  che 
è  stato  chiamato  il  solo  ed  unico  Dio,  cioè  la  Trinità  stessa,  che  ap¬ 
parve  ai  Patriarchi  per  mezzo  di  quelle  forme  di  esseri  creati.  Dopo 
di  ciò,  qualunque  cosa  troveremo  o  che  ci  sembra,  ricercheremo  se 
le  creature,  nelle  quali  Dio  si  è  mostrato  agli  sguardi  degli  uomini 
secondo  che  ha  giudicato  a  proposito  di  apparir  loro  allora,  non  sono 
state  formate  che  per  quella  circostanza.  Gli  Angeli  stessi,  che  già 
esistevano  allora,  furono  inviati  in  tali  condizioni  che  parlassero  in 
nome  di  Dio,  assumendo  da  creature  corporee  la  loro  apparenza  cor¬ 
porale,  per  compiere  il  loro  ministero,  secondo  ne  avevano  bisogno  ; 
ovvero  è  il  loro  corpo,  al  quale  sono  lontani  dall’essere  assoggettati, 
che  essi  tengono  al  contrario  nella  soggezione  e  che  governano  come 
a  loro  piace,  che  hanno  cambiato  e  convertito  in,  virtù  di  un  potere 
che  il  Creatore  avrebbe  loro  impartito,  nelle  forme  e  apparenze  che 
essi  hanno  volute  e  appropriate  alla  loro  azione  ?  Infine,  vedremo  ciò 
che  abbiamo  risoluto  di  cercare,  cioè  se  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
sono  stati  mandati  prima,  e,  nel  caso  in  cui  lo  sono  stati,  la  diffe¬ 
renza  di  quella  prima  missione  e  di  quella  di  cui  si  parla  nel  Van¬ 
gelo  ;  cercheremo  parimente  se  l’una  delle  tre  persone  è  stata  mandata 
prima  che  il  Figliuolo  fosse  stato  formato  dalla  Vergine  Maria,  o  sol¬ 
tanto  quando  lo  Spirito  Santo  è  apparso  sotto  la  forma  visibile  della 
colomba,  o  delle  lingue  di  fuoco  (1.  II,  c.  VII). 
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JjCi  Trinità  intera  è  invisibile .  —  Lasciamo  dunque  da  parte  il  pen¬ 
siero  tutto  carnale  di  una  natura  del  Verbo  di  Dio  e  della  sua  Sa¬ 
pienza  tale  cbe,  rimanendo  sempre  la  stessa  in  sè,  non  tralasciando 
di  rinnovellare  ogni  cosa  (Sap.,  \7II  27)  e  meritando  da  noi  il  nome 
di  Figliuolo  di  Dio,  non  solo  sia  soggetta  al  cambiamento,  ma  sia 
anche  visibile  ;  perché  avere  tali  pensieri  significa  portare  un  cuore 
troppo  materiale  alla  ricerca  più  audace  che  religiosa  delle  cose  di 
Dio.  Infatti,  l’anima  essendo  una  sostanza  spirituale  e  creata  come 
tutto  il  resto,  non  ha  potuto  esserlo  che  da  Colui  per  mezzo  del  quale 
tutto  è  stato  fatto  e  senza  del  quale  niente  è  stato  fatto  (Giov.,  I,  3). 
Ora,  quantunque  soggetta  al  mutamento,  tuttavia  essa  non  è  visibile, 
come  i  nostri  avversarii  hanno  creduto  che  fosse  il  Verbo  e  la  Sa¬ 
pienza  stessa  di  Dio  da  cui  quell’anima  è  stata  fatta,  benché  quella 
Sapienza  non  sia  soltanto  invisibile,  ciò  che  è  anche  l’anima,  ma 
anche  immutabile,  ciò  che  l’anima  non  è.  Infatti,  è  la  sua  immuta¬ 
bilità  che  danno  ad  intendere  queste  parole  della  Sapienza  :  “  Eì  im¬ 
mutabile  in  sè  stessa,  le  cose  tutte  rinnovella  „  (Sap.,  VII,  27).  Ma  i 
nostri  contraddittori,  volendo  in  qualche  modo  prevenire  la  rovina  del 
loro  errore  e  cercar  di  salvarlo  con  testimonianze  attinte  nelle  Sante 
Scritture,  citano  le  parole  dell’apostolo  Paolo,  e  non  intendono  che 
del  Padre,  non  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  questo  passo  che 
si  applica  al  solo  e  unico  Dio,  nel  quale  si  comprende  la  Trinità  me¬ 
desima  :  “  Al  Re  dei  secoli  immortale ,  invisibile,  al  solo  Dio  onore  e 
gloria  pei  secoli  dei  secoli  „  (I  Tim.,  I,  17),  come  anche  questo:  “  Il 
beato  e  il  solo  potente,  il  Re  dei  re  e  Signore  dei  dominanti  ;  il  quale 
solo  ha  V immortalità,  e  abita  in  una  luce  inaccessibile  ;  il  quale  nè 
è  stato,  nè  può  essere  veduto  da  alcun  uomo  „  (I  Tim.,  VI,  15).  Penso 
di  aver  già  detto  abbastanza  lungamente  in  qual  senso  si  debbono 
intendere  queste  parole  (1.  II,  c.  Vili). 

Contro  quelli  che  credevano  che  il  solo  Padre  è  immortale  ed  invi¬ 
sibile.  —  Coloro  che  vogliono  che  queste  parole  siano  intese,  non  già 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  ma  soltanto  del  Padre,  dicono 
che  il  Figliuolo  è  visibile,  non  già  nella  carne  che  ha  presa  nel  seno 
di  una  Vergine,  ma  in  sè  stesso  prima  di  ciò.  E  Lui,  infatti,  essi 
dicono,  che  è  apparso  ai  Patriarchi.  Si  risponde  loro  :  Se  il  Figliuolo 
è  visibile  per  sè  stesso,  bisogna  che  sia  anche  mortale  per  sè  stesso, 
affinchè  sia  stabilito  secondo  il  vostro  senso  che  queste  parole  :  “  Egli 
solo  ha  l’immortalità „  (I  Tim.,  VI,  16)  non  debbano  intendersi  che 
del  Padre,  come  voi  volete  ;  perchè,  se  il  Figliuolo  non  è  mortale 
che  a  causa  del  corpo  che  ha  preso,  dovete  permettere  che  sia  visibile 
per  la  stessa  ragione.  Essi  replicano  che,  secondo  loro,  non  a  causa 
del  corpo  Egli  è  mortale,  perchè  come  era  visibile  così  era  mortale 
prima  di  averlo  preso.  Infatti,  se  pel  suo  corpo  Egli  è  mortale,  ne 
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seguirà  che  il  Padre  non  ha  più  solo  e  senza  il  Figliuolo  1’  immor¬ 
talità,  poiché  il  suo  Verbo,  per  mezzo  del  quale  tutto  è  stato  fatto, 
ha  1’  immortalità.  Egli  non  ha  perduta  la  sua  immortalità  per  aver 
presa  una  carne  mortale,  perchè  non  è  così  neppure  per  l’anima  del¬ 
l’uomo  che  non  muore  col  suo  corpo,  secondo  queste  parole  del  Signore  : 
“  E  non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo,  e  non  possono  uccidere 
damma  „  (Matt.,  X,  28).  Con  maggior  ragione  bisogna  dire  ancora, 
che  lo  Spirito  Santo  ha  preso  anche  un  corpo,  ciò  che  non  lascia  di 
mettere  i  miei  contraddittori  nell’  imbarazzo,  perchè,  se  il  Figliuolo 
non  è  mortale  se  non  perchè  ha  preso  un  corpo,  non  possono  soste¬ 
nere  che  non  vi  è  che  il  Padre,  senza  il  Figliuolo  e  senza  lo  Spirito 
Santo,  immortale,  poiché  lo  Spirito  Santo  non  ha  preso  corpo.  Ora, 
se  lo  Spirito  Santo  non  ha  1’  immortalità,  ne  segue  che  non  è  a  causa 
del  suo  corpo  che  il  Figliuolo  è  mortale  ;  se,  al  contrario,  lo  Spirito 
Santo  possiede  anche  1’  immortalità,  non  è  del  Padre  solo  che  è  stato 
detto:  “ Egli  solo  lia  l’immortalità,,.  Perciò  i  nostri  avversarii  si 
lusingano  di  provare  che  il  Figliuolo  fu  mortale  per  sè  stesso  prima 
dell’  Incarnazione,  poiché  mutabilità  può  abbastanza  bene  prendersi 
per  sinonimo  di  mortalità,  e  in  questo  senso  si  dice  anche  dell’anima 
che  essa  muore  ;  non  perchè  si  cambii  e  si  converta  in  un  corpo  o 
in  qualche  altra  sostanza,  ma  perchè  tutto  ciò  che  è  ora  nella  sostanza 
in  una  maniera  diversa  da  quella  di  prima,  è  riputato  morto  perchè 
ha  cessato  di  essere  ciò  che  era.  Così,  come  prima  ancora  di  essere 
nato  dalla  Vergine  Maria,  il  Figliuolo  di  Dio  è  apparso  ai  Patriarchi, 
non  sotto  una  sola  e  medesima  forma,  ma  in  molte  maniere  differenti, 
ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro,  ed  era  visibile  per  sè  stesso,  poiché, 
non  avendo  ancora  preso  un  corpo,  la  sua  sostanza  si  è  manifestata 
chiaramente  agli  occhi  degli  uomini,  i  nostri  avversarii  concludono 
che  Egli  era  mortale  perchè  era  mutabile.  E  lo  stesso  dello  Spirito 
Santo  che  apparve  ora  sotto  la  forma  di  una  colomba,  ora  sotto  quella 
del  fuoco.  Perciò,  continuano  essi,  non  è  alla  Trinità,  ma  unicamente 
e  propriamente  al  Padre  che  convengono  queste  parole  :  “  Al  solo  Dio 
immortale  invisibile,,.  Come  queste  altre:  “  Egli  possiede  V  immor¬ 
talità  e  abita  una  luce  inaccessibile.  Nessun  uomo  Lo  ha  veduto  nè 
può  vederlo 

Lasciando  dunque  da  parte  coloro  che  non  possono  conoscere  la 
sostanza  invisibile  dell’ anima,  e  quindi  sono  ben  lontani  dal  sapere 
che  la  sostanza  del  solo  e  unico  Dio,  cioè,  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo  rimane  non  solo  invisibile,  ma  anche  immutabile, 
e  per  conseguenza  si  trova  in  possesso  della  vera  e  pura  immortalità; 
convinti  che  mai  Dio  Padre,  Figliuolo  o  Spirito  Santo  è  apparso  agli 
occhi  degli  uomini,  se  non  per  mezzo  di  una  creatura  corporea  sog¬ 
getta  alla  sua  potenza,  noi  ricercheremo,  nella  pace  cattolica  e  con 
uno  zelo  tutto  pacifico,  senza  tralasciare  di  esser  pronti  a  correggerci, 
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se  ci  si  risponde  con  ragione  e  da  fratelli,  e  correggerci  se  anche 
fossimo  morsi  da  un  nemico,  basta  che  egli  abbia  la  verità  dalla  sua 
parte,  noi  ricercheremo,  dico,  se  Dio  senza  distinzione  di  persone,  o 
se  soltanto  qualcuna  delle  persone  della  Trinità,  o  se  infine  se  ciascuna 
di  esse  a  sua  volta,  se  posso  parlare  cosi,  è  apparsa  ai  nostri  padri, 
prima  che  il  Cristo  venisse  nella  carne  1.  II,  c.  IX  . 

La  Trinità  intera  o  solo  una  delle  persone  è  apparsa  ai  Patriarchi? 
—  E  primieramente,  per  cominciare  dal  luogo  della  Genesi  in  cui  è 
scritto  che  Dio  si  è  intrattenuto  con  l’uomo  formato  da  Lui  col  fango 
della  terra,  se,  mettendo  da  canto  ciò  che  è  rappresentato  da  questa 
figura,  trattiamo  questo  fatto  in  modo  tale  che  la  fede  si  attenga 
alla  lettera  del  racconto,  sembra  che  Dio  si  è  intrattenuto  allora  con 
l’uomo  sotto  una  apparenza  di  uomo.  Senza  dubbio,  ciò  non  è  detto 
espressamente  nella  Genesi  ;  ma  il  contesto  lo  fa  comprendere  soprat¬ 
tutto  nel  punto  in  cui  è  riferito  che  Adamo,  sentendo  la  voce  di  Dio 
che  camminava  nel  paradiso  terrestre,  verso  sera,  si  nascose  nel  bo¬ 
schetto  situato  in  mezzo  al  paradiso  terrestre,  e,  a  quella  domanda 
di  Dio:  “  Adamo  dove  sei?  » ,  rispose:  “i/o  udito  la  tua  voce  nel 
paradiso  ;  e  ho  avuto  ribrezzo,  perchè  ero  ignudo,  e  mi  sono  nascosto  „. 
Ora,  non  vedo  come  prendere  alla  lettera  questa  passeggiata  del  Signore 
e  il  suo  discorso  con  Adamo,  se  non  si  è  mostrato  sotto  un'apparenza 
di  uomo.  Non  si  può  dire,  infatti,  che  non  si  produsse  che  una  voce, 
poiché  la  Scrittura  dice  che  Dio  camminava;  non  si  può  dire  neppure 
che  Chi  camminava  nel  paradiso  terrestre  era  invisibile,  perchè  Adamo 
rispose  che  si  era  nascosto  per  evitare  la  presenza  di  Dio.  Quale  era 
dunque  questo  Dio,  era  il  Padre,  il  Figliuolo  o  lo  Spirito  Santo  ?  0 
era  Dio  senza  alcuna  distinzione  di  persone,  cioè  la  Trinità  stessa  che 
parlava  all’uomo  sotto  un’apparenza  di  uomo?  Àia  il  modo  di  parlare 
della  Scrittura  non  permette  in  nessuna  parte  di  passare  da  una  per¬ 
sona  ad  una  persona.  Sembra  infatti  che  Colui  che  parlava  al  primo 
uomo  è  lo  stesso  che  ha  detto  :  “  Sia  la  luce  „.  e  anche  :  “  Sia  fatto 
il  firmamento  „  (Gen.,  I,  3/,  e  il  resto  secondo  ciascuno  dei  giorni 
della  creazione.  Ora,  noi  riteniamo  ordinariamente  che  Dio  Padre  ha 
detto  che  fosse  tutto  ciò  che  voleva  fare.  E  ha  fatto  tutto  per  mezzo 
del  suo  Verbo,  che  secondo  la  regola  della  vera  fede  noi  riteniamo 
per  suo  Figliuolo  unico.  Se  dunque  è  Dio  Padre  che  ha  parlato  al 
primo  uomo  e  ha  camminato  nel  paradiso  terrestre,  verso  la  sera:  se 
è  da  Lui  che  voleva  nascondersi  il  peccatore,  quando  si  nascondeva  in 
mezzo  al  boschetto  del  paradiso  terrestre,  perchè  non  ammettere  che 
fu  anche  Lui  che  apparve  ad  Abramo,  a  Àlosè,  a  tutti  coloro  ai  quali 
ha  voluto,  per  mezzo  di  una  creatura  mutabile  e  visibile,  soggetta 
alla  sua  volontà,  benché  Egli  non  lasci  di  essere  immutabile  e  invi¬ 
sibile  in  sè  e  nella  sua  propria  sostanza?  Ma  può  essere  che.  senza  indi- 
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cario,  la  Scrittura  sia  passata  da  una  persona  divina  all’altra,  e  ciré,  dopo 
d’  aver  detto  parlando  del  Padre  ciré  ha  pronunziate  quelle  parole  : 
“  Sia  la  luce  „,  e  il  resto  che  fece,  secondo  la  Scrittura,  per  mezzo 
del  suo  Verbo,  abbia  voluto  far  comprendere  che  il  Figliuolo  in  quel 
punto  parla  al  primo  uomo,  se  non  dicendolo  apertamente,  almeno 
dandolo  ad  intendere  ai  lettori  capaci  di  comprenderlo. 

Coloro  che  si  sentono  la  forza  di  penetrare  con  gli  occhi  dello  spirito 
questo  segreto,  e  di  vedere  chiaramente  che  possa  anche  il  Padre,  o 
non  possa  se  non  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  per  mezzo  di  crea¬ 
ture  visibili,  apparire  agli  occhi  degli  uomini,  perseverino  a  scrutare 
questi  misteri,  se  possono  nello  stesso  tempo  spiegarli  e  tradurli  in 
parole  ;  ma  per  il  testo  della  Scrittura  che  ci  occupa  in  questo  mo¬ 
mento,  e  nel  quale  si  legge  che  Dio  si  è  intrattenuto  con  P  uomo, 
il  senso  preciso  ne  è,  mi  sembra,  impenetrabile,  tanto  più  che  non 
si  vede  neppure  chiaramente,  se  Adamo  scorgeva  abitualmente  Dio 
con  gli  occhi  del  corpo;  e  d’altra  parte  è  una  gran  questione  il  sapere 
in  qual  modo  gli  occhi  dei  nostri  primi  genitori  si  aprirono  dopo  che 
ebbero  gustato  il  frutto  proibito,  poiché  è  detto  che  erano  chiusi  prima 
che  ne  avessero  mangiato.  Sarei  temerario  se  dicessi  che,  la  Scrittura 
rappresentandoci  il  paradiso  terrestre  come  un  luogo  corporeo,  Dio 
non  ha  potuto  camminarvi  che  in  una  forma  corporea  ?  Infatti,  forse 
si  può  dire  che  si  son  prodotte  soltanto  delle  parole,  che  il  primo 
uomo  ha  potuto  udire,  ma  che  non  vi  sono  state  delle  forme  che  ha 
potuto  vedere  ;  e  se  è  detto  che  “  si  nascose  Adamo  e  sua  moglie  alla 
vista  del  Signore  „  Gen.,  Ili,  8),  non  ne  segue  che  vide  ordinaria¬ 
mente  il  suo  viso.  Infatti,  non  si  può  dire  che,  pur  non  vedendo  egli 
stesso,  aveva  nondimeno  paura  di  esser  visto  da  Colui  del  quale  aveva 
intesa  la  voce  e  sentiva  la  presenza  e  i  passi  nel  giardino  ?  Difatti, 
Caino  non  dice  a  Dio  :  “  Io  mi  nasconderò  dalla  tua  faccia  „  Gen.. 
IV,  14)  ?  Ora,  ciò  non  ci  obbliga  a  dire  che  egli  vedeva  Dio  abitual¬ 
mente  con  gli  occhi  del  corpo,  in  una  forma  visibile,  benché  avesse 
intesa  la  sua  voce  quando  lo  interrogava  sul  suo  delitto  e  si  intrat¬ 
teneva  con  lui.  Di  qual  natura  era  la  parola  di  cui  Dio  si  serviva 
allora  per  colpire  gli  orecchi  esterni  degli  uomini,  particolarmente 
quando  si  rivolgeva  al  primo  di  tutti?  E  cosa  ben  difficile  a  sapere, 
e  io  non  cercherò  di  ricercarla  in  questo  discorso.  Tuttavia,  se  non 
si  fossero  prodotti  che  dei  suoni  e  delle  parole,  con  le  quali  una  certa 
presenza  sensibile  di  Dio  era  data  ai  nostri  primi  genitori,  non  so 
perchè,  nel  caso  presente,  non  sentirei  la  persona  di  Dio  Padre,  tanto 
più  che  questa  persona  ci  è  mostrata  altrove,  quando  una  voce  si  fece 
udire  nel  momento  in  cui  Gesù  apparve  ai  suoi  tre  discepoli,  sulla 
montagna,  brillante  di  splendore,  poi  un'  altra  volta  quando  la  co¬ 
lomba  discese  su  di  Lui  all’  uscire  dal  battesimo,  e  infine  quando  Gli 
fu  risposto  mentr’  Egli  pregava  suo  Padre  per  glorificarlo  :  “  U  ho 
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glorificato  e  Lo  glori  fieli  ero  di  nuovo  „  (Giov.,  XII,  28).  Non  già  che 
questa  voce  abbia  potuto  prodursi  senza  l’opera  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  Santo,  perchè  la  Trinità  è  inseparabile  nella  sua  operazione  ; 
ma  essa  si  è  prodotta  in  modo  da  non  mostrare  che  la  persona  del 
Padre  ;  così  anche,  se  la  Trinità  tutta  intera  ha  operata  la  forma 
umana  nata  dalla  Vergine  Maria,  tuttavia  quella  forma  non  è  che  la 
persona  del  Figliuolo,  perchè  F  invisibile  Trinità  non  ha  operato  che 
la  persona  visibile  di  quest’  ultimo.  Nulla  ci  impedisce  non  solo  di 
comprendere  che  quelle  parole,  rivolte  ad  Adamo,  sono  state  prodotte 
dalla  Trinità,  ma  anche  di  prenderle  come  se  indicassero  una  delle 
persone  di  questa  stessa  Trinità.  Infatti,  siamo  ben  costretti  a  non 
intendere  che  la  persona  del  Padre,  quando  è  detto  :  “  Questi  è  il 
mio  Figliuolo  diletto  „  Matt.,  Ili,  17),  non  potendosi  nè  credere  nè 
intendere  che  Gesù  sia  il  Figliuolo  dello  Spirito  Santo,  come  anche 
non  Figliuolo  di  sè  stesso.  E  quando  si  sono  intese  queste  altre  pa¬ 
role  :  “  L’ho  glorificato  e  Lo  glorificherò  di  nuovo  „  Giov.,  XII,  28), 
non  si  può  riconoscere  che  la  voce  del  Padre,  perchè  era  una  risposta 
a  quella  parola  del  Signore:  “ Padre ,  glorifica  il  tuo  Figliuolo  „,  che 
Egli  non  poteva  rivolgere  se  non  al  Padre,  non  già  allo  Spirito  Santo, 
del  quale  non  era  il  Figliuolo.  Ma  nel  passo  in  cui  è  scritto  :  “  Il 
Signore  Dio  disse  ad  Adamo  non  si  può  dire  perchè  non  avrebbe 

parlato  la  Trinità  stessa. 

* 

E  lo  stesso  di  quest’altro  passo  della  Scrittura  :  “  E  il  Signore  disse 
ad  Abramo  :  Parti  dalla  tua  terra ,  e  dalla  tua  parentela,  e  dalla  casa 
del  padre  tuo  „  (Gen.,  XII,*  1  ;  non  si  vede  chiaramente  se  non  si 
produsse  allora  che  una  parola  che  colpì  gli  orecchi  di  Àbramo,  o  se 
apparve  qualche  cosa  ai  suoi  occhi.  E  vero  che  poco  dopo  è  detto 
alquanto  più  chiaramente  :  “  E  il  Signore  apparve  ad  Àbramo  e  gli 
disse  :  Ai  tuoi  posteri  darò  questa  terra  „  :  ma  in  questo  luogo  non 
è  detto  sotto  quale  forma  il  Signore  gli  apparve,  nè  se  era  il  Padre, 
il  Figliuolo  o  lo  Spirito  Santo  che  gli  apparve,  a  meno  forse  che  non 
si  creda  che  il  Figliuolo  si  fece  vedere  a  lui,  perchè  non  è  detto  : 
“  E  Dio  gli  apparve  „,  ma  :  “  Il  Signore  gli  apparve  „,  come  se  il 
nome  di  Signore  fosse  propriamente  quello  del  Figliuolo,  secondo 
questo  passo  dell’  Apostolo  :  “  Perchè ,  quantunque  vi  siano  di  quelli 
che  sono  chiamati  dèi,  o  in  cielo,  o  in  terra  (infatti,  sono  molti  dèi 
e  molti  signori J,  quanto  a  noi  però  un  solo  Dio,  il  Padre,  da  cui  tutte 
le  cose ,  e  noi  per  Lui;  e  un  solo  Signore  Gesù  Cristo ,  per  cui  tutte 
le  cose,  e  noi  per  mezzo  di  Lui  „  I  Cor.,  Vili,  5-6).  Ma  siccome,  in 
molti  luoghi,  il  Padre  si  trova  anche  chiamato  Signore,  per  esempio 
in  questo  passo  :  “  Il  Signore  disse  a  me  :  Tu  sei  mio  Figliuolo ,  io 
oggi  Ti  ho  generato  „  (Sai.,  II,  7),  e  in  quest’altro  :  “  Disse  il  Signore 
al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra  „  Sai.,  CIX,  lì,  e  lo  Spirito 
Santo  è  parimente  chiamato  Signore  dall’  Apostolo  che  dice  :  “  Or 
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Signore  è  lo  Spirito  „  (II  Cor.,  Ili,  17),  per  impedire  di  credere  che 
parli  del  Figliuolo  e  non  Lo  chiami  Spirito  che  a  causa  della  sua 
sostanza  incorporea,  prosegue  in  questi  termini  :  “  E  dove  è  lo  Spirito 
del  Signore,  ivi  è  la  libertà  e  nessuno  dubita  che  lo  Spirito  del 
Signore  non  sia  lo  Spirito  Santo.  Ma  anche  qui  non  si  vede  in  un 
modo  evidente  se  è  una  delle  persone  della  Trinità  o  Dio  stesso,  cioè 
la  Trinità,  di  cui  è  stato  detto  :  “  Temerai  il  Signore  Dio  tuo,  e  Lui 
solo  servirai  „  (Deut.,  VI,  13),  che  apparve  ad  Abramo.  Questo  Pa¬ 
triarca  vide,  infatti,  tre  uomini  sotto  la  quercia  di  Mambre,  li  invitò 
ad  entrare  in  casa  sua,  dette  loro  ospitalità  e  li  servì  a  tavola.  Tut¬ 
tavia  la  Scrittura,  cominciando  il  racconto  di  questo  fatto,  non  dice  : 
“  Gli  apparvero  tre  uomini  „,  ma  :  “  E  il  Signore  gli  apparve  „  ;  poi, 
passando  al  racconto  del  modo  con  cui  il  Signore  gli  è  apparso,  parla 
dei  tre  uomini  a  cui  Abramo  rivolge  il  suo  invito  al  plurale,  per 
render  loro  i  doveri  dell’  ospitalità  ;  dopo  ciò  parla  loro  al  singolare, 
come  se  non  si  rivolgesse  che  ad  una  persona;  similmente  non  è  che 
uno  che  promette  ad  Abramo  un  figlio  da  Sara  ;  è  Colui  al  quale  la 
Scrittura  dà  il  nome  di  Signore,  come  al  principio  del  suo  racconto 
quando  dice:  “  E  il  Signore  apparve  ad  Àbramo  „  (Gen.,  XVIII,  1). 
Il  Patriarca  li  invita  dunque  e  lava  loro  i  piedi,  poi  li  accompagna 
alla  loro  partenza,  come  se  fossero  stati  degli  uomini,  ma  parla  loro 
come  al  Signore  Dio,  sia  quando  un  figlio  gli  è  promesso,  sia  quando 
apprende  la  distruzione  imminente  di  Sodoma  (1.  II,  c.  X). 

Sulla  stessa  visione.  —  Questo  passo  della  Scrittura  non  richiede 
una  piocola  attenzione,  nè  l’attenzione  di  un  momento.  Infatti,  se 
non  fosse  apparso  che  un  solo  uomo,  coloro  che  pretendono  che  il 
Figliuolo  fu  visibile  per  mezzo  della  sua  sostanza  lungo  tempo  prima 
di  nascere  dalla  Vergine,  non  mancherebbero  di  gridare  che  era  Lui 
che  allora  si  mostrava,  perchè,  dicono  essi,  solo  del  Padre  è  detto  : 
“  Al  solo  Dio  invisibile  „  (I  Tini.,  I,  17).  Tuttavia  potrei  chieder  loro 
come  va  che,  prima  di  essersi  unito  un  corpo,  Egli  si  è  trovato  uomo 
per  tutto  ciò  che  appariva  di  Lui  al  di  fuori  (Filipp.,  II,  7),  poiché 
Gli  si  lavarono  i  piedi  e  Gli  si  servirono  degli  alimenti  preparati  per 
un  uomo.  Come  ciò  poteva  accadere  in  un  tempo  in  cui  non  era  an¬ 
cora  che  nella  sua  forma  di  Dio,  e  in  cui  non  riteneva  come  una  usur¬ 
pazione  il  farsi  eguale  a  Dio  ?  Si  era  dunque  già  annientato  Egli 
stesso,  prendendo  la  forma  di  un  servo,  rendendosi  simile  all’uomo 
e  trovandosi  uomo  per  tutto  ciò  che  appariva  di  Lui  al  di  fuori  ?  Ma 
noi  sappiamo  che  non  è  stato  così  per  Lui  se  non  per  la  sua  nascita 
da  una  Vergine.  Come  dunque  prima  di  questa  nascita  è  Egli  apparso 
come  uomo  ad  Àbramo  ?  Non  era  una  forma  vera  ?  Potrei  chiedermelo, 
se  non  fosse  apparso  che  un  sol  uomo  ad  Abramo,  e  se  si  credesse 
che  quest’uomo  fosse  il  Figliuolo  di  Dio;  ma,  siccome  apparvero  tre 
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uomini  e  non  è  detto  che  uno  di  essi  prevalesse  sugli  altri  per  la  sta¬ 
tura,  per  l’età  o  per  la  potenza,  perchè  non  credere  che  in  questo  caso 
la  Scrittura  ci  ha  insinuato,  per  mezzo  di  una  creatura  visibile,  la 
eguaglianza  della  Trinità  e  l’unità,  la  identità  di  sostanza  in  tre 
persone  ? 

Infatti,  affinchè  non  si  credesse  che  la  Scrittura  ci  indicava,  par¬ 
lando  come  ha  fatto,  che  l’una  delle  tre  persone  era  più  grande  delle 
altre  due,  e  che  si  dovesse  riguardare  quella  come  il  Signore  Figliuolo 
di  Dio,  e  le  altre  due  per  suoi  Angeli,  visto  che,  se  erano  apparsi 
tre  persone,  Àbramo  non  rivolse  la  parola  che  ad  un  solo,  la  Santa 
Scrittura  va  contro  questo  pensiero  e  contro  una  tale  opinione  che  do¬ 
vevano  prodursi  un  giorno,  riferendo  un  po’  più  lontano  che  si  presen¬ 
tarono  a  Lot  due  Angeli,  e  che  quel  giusto,  che  meritò  di  sfuggire 
all’incendio  di  Sodoma,  non  rivolse  allora  la  parola  che  ad  un  solo 
Signore.  Infatti,  ecco  in  quali  termini  si  esprime  la  Scrittura  :  “  E 
se  ne  andò  il  Signore ,  quando  Abrahamo  finì  di  parlare:  ed  egli  se 
ne  tornò  a  casa  sua„  (Gen.,  XVIII,  33)  (1.  II,  c.  XI). 

Esame  della  visione  di  Lot.  —  “  E  due  Angeli  arrivarono  a  Sodoma 
la  sera  „  (Gen.,  XIX,  1).  Bisogna  osservare  qui  con  la  più  grande 
attenzione  ciò  che  mi  son  proposto  di  mostrare.  E  certo  che  Abramo 
si  rivolgeva  ai  tre  personaggi  e  li  chiamava  Signore  al  singolare,  àia 
allora  che  significa  ciò  che  la  Scrittura  aggiunge  per  forma  di  con¬ 
seguenza,  dicendo  :  “  E  se  ne  andò  il  Signore ,  quando  Abrahamo  finì 
di  parlare:  ed  egli  se  ne  tornò  a  casa  sua.  E  due  Angeli  arrivarono 
a  Sodoìna  la  sera,,  (Gen.,  XVIII,  33;  XIX,  1)?  Forse  se  ne  andò 
quel  solo  che  era  riconosciuto  pel  Signore,  mentre  i  due  Angeli  che 
erano  con  Lui  se  ne  andarono  a  Sodoma  per  distruggerla  ?  Vediamo 
dunque  il  seguito  del  racconto:  “ Sulla  sera,,,  dice  dunque  la  Scrit¬ 
tura,  “  due  Angeli  arrivarono  a  Sodoma,  e  in  tempo  che  Lot  sedeva  alla 
porta  della  città.  Ed  egli,  veduti  questi,  si  alzò,  e  andò  loro  incontro; 
e  li  adorò  prostrato  per  terra.  E  disse  :  Signori ,  di  grazia  venite  alla 
casa  del  vostro  servo  „  (Gen.,  XIX,  1-2).  E  manifesto  che  due  Angeli 
furono  invitati,  al  plurale,  ad  accettare  l’ospitalità,  e  che  per  onore 
Lot  li  chiama  signori,  benché  forse  li  prendesse  per  uomini. 

àia  ciò  che  forma  ancora  una  difficoltà  è  che,  se  Lot  non  avesse 
riconosciuto  in  essi  due  Angeli  di  Dio,  non  li  avrebbe  adorati  pro¬ 
strandosi  per  terra.  Perchè  dunque  offre  loro,  come  ad  uomini  che 
hanno  bisogno  di  tali  servizi,  l’ospitalità  e  il  cibo  ?  Qualunque  sia 
il  segreto  che  possa  esservi  nascosto,  proseguiamo  ciò  che  è  ora  l’og¬ 
getto  delle  nostre  ricerche.  Due  persone  compaiono,  tutt'e  due  sono 
chiamati  Angeli,  sono  invitati,  al  plurale,  da  Lot  che  si  rivolge  ad 
essi  come  se  fossero  due,  fino  al  momento  in  cui  esce  da  Sodoma. 
Allora  la  Scrittura  prosegue  in  questi  termini  :  “  E  lo  condussero  via, 
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e  lo  misero  fuori  della  città  ;  e  qui  parlarono  a  lui,  dicendo  :  Salva 
la  tua  vita  ;  non  voltarti  indietro,  e  non  ti  fermare  in  tutto  il  paese 
circonvicino;  ma  salvati  al  monte,  affinché  tu  pure  non  perisca.  E 
Lot  disse  loro  :  Di  grazia,  Signor  mio,  poiché  il  tuo  servo  ha  trovato 
grazia  innanzi  a  te,  ecc.  „  (Gen.,  XIX,  17-19).  Che  significa  questo 
linguaggio  :  “  Di  grazia ,  Signor  mio  „,  se  Colui  che  era  il  Signore  già 
era  partito  e  aveva  mandati  i  suoi  Angeli  ?  Perchè  questa  parola  :  “  Di 
grazia,  Signore  „,  invece  di  “Signori  „  al  plurale?  Ovvero,  se  egli 
non  voleva  rivolgersi  che  all’uno  dei  due,  perchè  la  Scrittura  gli  fa 
tenere  questo  linguaggio  :  “  E  Lot  disse  loro  :  Di  grazia,  Signor  mio , 
poiché  il  tuo  servo  ha  trovato  grazia  innanzi  a  Te  „  ?  Forse  in  quel 
luogo  l’uso  del  plurale  designa  per  noi  due  persone,  quando  .quelle 
due  persone,  interpellate  come  se  non  fossero  che  una  sola,  non  ci 
danno  ad  intendere  che  un  solo  Signore  Dio,  di  una  sola  e  medesima 
sostanza  ?  Ma  quali  sono  le  due  persone  che  noi  comprendiamo  se¬ 
condo  questo  passo  ?  Sono  quelle  del  Padre  e  del  Figliuolo,  o  quelle 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo?  Forse  molto  probabilmente  sono 
quest’ultime.  Infatti,  quelle  due  persone  si  danno  per  inviati,  ciò  che 
conviene,  come  abbiamo  detto,  al  Figliuolo  e  allo  Spirito  Santo,  poiché 
in  nessuna  parte  nelle  Scritture  vediamo  che  il  Padre  sia  stato  man¬ 
dato  (1.  II,  c.  XII). 

La  visione  di  Mosé  nel  roveto  ardente.  —  Ecco  in  quali  termini  è 
riferita  l’apparizione  del  Signore  a  Mosè,  quando  quest’ultimo  fu  in¬ 
viato  per  trarre  il  popolo  d’Israele  dalla  terra  d’Egitto  :  “  Or  Mosé 
pasceva  le  pecore  di  Ietro  sacerdote  di  Madian,  suo  suocero  ;  e,  avendo 
condotto  il  gregge  al  fondo  del  deserto,  giunse  al  monte  di  Dio  Oreb.  E 
gli  apparve  l’Angelo  del  Signore  in  una  fiamma  ardente  di  mezzo  a 
un  roveto;  ed  egli  vedeva  che  il  roveto  ardeva,  e  non  si  consumava. 
Disse  dunque  Mosè  :  Andrò  ad  osservare  questa  visione  grande,  come 
mai  il  roveto  non  si  consumi.  Ma  il  Signore,  vedendo  ch’egli  si  moveva 
per  andar  a  vedere,  lo  chiamò  di  mezzo  al  roveto ,  e  disse  :  Mosè, 
Mosè.  Ed  egli  rispose:  Son  qui...  Io  sono  il  Dio  del  padre  tuo,  il 
Dio  d’ Àbramo,  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe  „  (Esod.,  Ili,  1-6). 
Così,  in  questo  luogo,  lo  stesso  personaggio  è  dapprima  chiamato  An¬ 
gelo  del  Signore,  poi  Dio.  Forse  il  Dio  di  Àbramo,  il  Dio  di  Isacco 
e  il  Dio  di  Giacobbe  non  è  che  un  Angelo  ?  Si  può  dunque  benissimo 
intendere  con  ciò  il  Salvatore  stesso,  di  cui  l’Apostolo  parla  in  questi 
termini  :  “  Dei  quali  i  padri  sono  quelli ,  da  cui  è  anche  il  Cristo 
secondo  la  carne ,  il  quale  è  sopra  tutte  le  cose  benedetto  Dio  nei  se¬ 
coli  „  (Rom.,  IX,  5).  Non  vi  è  dunque  assurdità  ad  intendere  qui  pel 
Dio  di  Abramo,  il  Dio  di  Isacco  e  il  Dio  di  Giacobbe,  il  Dio  che  è 
al  di  sopra  di  tutto  e  benedetto  in  tutti  secoli  dei  secoli.  Ma  perchè 
è  stato  chiamato  dapprima  Angelo  del  Signore,  quando  è  apparso  nella 
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fiamma  di  fuoco  che  si  elevava  dal  roveto?  Forse  perchè,  pur  essendo 
uno  fra  gli  Angeli,  faceva,  per  dispensa,  la  parte  del  Signore?  0  era 
stata  presa  qualche  cosa  della  creatura,  per  apparire  in  un  modo  vi¬ 
sibile  in  questa  circostanza  e  per  far  intendere  delle  parole  accessibili 
all’udito,  e  per  indicare,  com’era  necessario,  ai  sensi  corporei  del¬ 
l’uomo  la  presenza  del  Signore,  pei:  mezzo  di  una  creatura  soggetta 
alla  sua  volontà?  Infatti,  se  era  un  Angelo,  chi  potrebbe  facilmente 
affermare  che  la  sua  missione  era  di  annunziare  la  persona  del  Padre 
o  quella  della  Trinità  stessa,  che  non  è  altro  che  un  solo  e  medesimo 
Dio,  in  modo  che  potesse  esclamare  :  “  Io  sono  il  Dio  di  Abramo ,  il 
Dio  d1 1 sacco  e  il  Dio  di  Giacobbe  „  (Esod.,  Ili,  6)?  Perchè  non  pos¬ 
siamo  dire  che  il  Dio  di  Abramo,  il  Dio  d’Isacco  e  il  Dio  di  Giacobbe 
sia  il  Figliuolo  di  Dio  e  non  sia  il  Padre.  O  si  oserà  pretendere  che 
il  Dio  di  Àbramo,  il  Dio  di  Isacco  e  il  Dio  di  Giacobbe  non  è  o  lo 
Spirito  Santo,  o  la  Trinità  stessa  in  cui  noi  crediamo,  e  compren¬ 
diamo  il  solo  Dio  ?  Infatti,  il  Dio  che  non  è  un  Dio  non  è  il  Dio 
di  quei  Patriarchi  ;  ora,  se  non  solo  il  Padre  è  Dio,  come  gli  stessi 
eretici  fanno  professione  di  credere,  ma  se  lo  è  anche  il  Figliuolo, 
come  gli  eretici,  loro  malgrado,  son  costretti  a  confessare,  sentendo 
queste  parole  dell’Apostolo  :  “  Il  quale  è  sopra  tutte  le  cose  benedetto 
Dio  nei  secoli  „  (Rom.,  IX,  5)  ;  se  è  lo  stesso  dello  Spirito  Santo, 
sempre  secondo  lo  stesso  Apostolo,  che  dice:  “  Glorificate  e  portate  Dio 
nel  vostro  corpo  „  (I  Cor.,  VI,  'IO),  dopo  aver  detto  un  po’  più  innanzi  : 
“  Non  sapete  voi  che  le  vostre  membra  sono  tempio  dello  Spirito  Santo, 
il  quale  è  in  voi  f  „  (I  Cor.,  VI,  19),  e  se  queste  tre  persone  sono  il 
vero  Dio,  come  crede  la  sana  fede  dei  cattolici  ;  non  si  vede  molto 
bene  quale  persona  della  Trinità  rappresentava  quell’Angelo  nella 
ipotesi  che  era  un  Angelo,  nè  se  ne  rappresentava  una,  nè  ancora  se 
teneva  il  posto  della  Trinità  ;  ma,  se  una  creatura  presa  a  prestito 
per  l’uso  di  una  cosa  presente,  potendo  apparire  agli  occhi  degli  uo¬ 
mini,  parlare  ai  loro  orecchi,  fu  chiamata  Angelo  del  Signore,  Signore 
e  Dio,  non  si  può  intendere  da  ciò  Dio  Padre,  ma  soltanto  il  Fi- 
gliuolo  o  lo  Spirito  Santo.  E  vero  che  non  ricordo  di  aver  mai  visto, 
in  alcun  luogo,  lo  Spirito  Santo  chiamato  Angelo,  ma  si  potrebbe 
comprendere  che  fu  tale  in  virtù  della  sua  opera,  perchè  è  detto  di 
Lui:  “  Vi  annunzierà  l’avvenire  „  (Giov.,  XVI,  13);  ora  la  parola 
Angelo,  in  greco,  vuol  dire  nunzio,  in  latino.  Quanto  al  Signore  Gesù 
Cristo,  leggiamo  chiarissimamente  in  un  Profeta  che  è  stato  chia¬ 
mato  “  L’Angelo  del  gran  consiglio  „  (Is.,  IX,  6),  benché  lo  Spirito 
Santo  come  il  Figliuolo  di  Dio  sia  il  Dio  e  il  Signore  degli  Angeli 
(1.  II,  c.  XIII). 

Visione  di  Dio  nella  colonna  di  nuvola  e  di  fuoco.  —  Così  pure, 
quando  Israele  uscì  dalla  terra  di  Egitto,  è  detto  :  “  E  il  Signore  li 
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precedeva  per  insegnar  loro  la  strada ,  di  giorno  con  una  colonna  di 
nuvola,  e  di  notte  con  una  colonna  di  fuoco,  la  quale  nell’uno  e  nel¬ 
l’altro  tempo  fosse  loro  scorta  nel  viaggio.  Non  mancò  inai  la  colonna 
di  nuvola  di  giorno,  nè  la  colonna  di  fuoco  la  notte  dinanzi  al  po¬ 
polo  „  (Esod.,  XIII,  21-22).  Chi  dubita,  in  questo  luogo,  che  è  per 
mezzo  di  una  creatura  e  di  più  per  mezzo  di  una  creatura  corporea 
soggetta  alla  sua  volontà,  non  già  nella  sua  propria  sostanza,  che 
Dio  è  apparso  agli  occhi  degli  uomini  ?  Ma  non  è  così  evidente  che 
sia  stato  il  Padre,  o  il  Figliuolo,  o  lo  Spirito  Santo,  o  la  Trinità 
stessa  che  è  un  solo  Dio.  Non  si  potrebbe  nemmeno,  credo,  vederlo 
in  questo  passo  :  “  Ed  ecco  che  la  gloria  del  Signore  si  fece  vedere 
nella  nuvola.  E  il  Signore  parlò  a  Mose  e  disse  :  Ho  udite  le  mor¬ 
morazioni  dei  figliuoli  d’ Israele,  ecc.  „  (Esod.,  XVI,  10)  (1.  II,  c.  XIV). 

* 

Della  visione  di  Dio  sul  Sinai. —  Parliamo  ora  delle  nubi,  delle  voci, 
delle  folgori,  della  tromba  e  del  fumo  che  si  produssero  sul  monte 
Sinai,  essendo  detto:  “  E  tutto  il  monte  Sinai  gettava  fumo,  perchè 
il  Signore  ivi  era  disceso  in  mezzo  al  fuoco,  e  il  fumo  ne  usciva  come 
da  una,  fornace  ;  e  tutto  il  monte  metteva  terrore.  E  il  suono  della 
tromba  a  poco  a  poco  si  faceva  più  forte  e  più  penetrante  :  Mosè  par¬ 
lava,  e  il  Signore  gli  rispondeva,  „  (Esod.,  XIX,  18-19).  IJn  po’  pili 
lontano,  quando  la  Legge  fu  data  in  dieci  comandamenti,  la  Scrittura 
prosegue  così  il  suo  racconto:  “  E  tutto  il  popolo  sentiva  le  voci,  e  il 
suono  della  tromba,  e  vedeva  le  folgori  e  il  monte  che  fumava  „  (Esod.. 
XX,  18).  Poco  dopo  si  legge:  “  E  il  popolo  stette  in  lontananza  ;  e 
Mosè  si  appressò  alla  caligine,  in  cui  era  Dio.  E  disse  ancora  il  Si¬ 
gnore  a  Mosè,  ecc.  „  (Esod.,  XX,  21-22).  Che  dirò  su  questo  soggetto, 
se  non  che  non  vi  è  alcuno  tanto  sciocco  da  credere  che  il  fumo,  il 
fuoco,  la  nuvola  oscura  e  il  resto  siano  la  sostanza  del  Verbo  e  della 
Sapienza  di  Dio,  che  non  è  altro  che  il  Cristo,  e  dello  Spirito  Santo, 
perchè,  per  Dio  Padre,  gli  stessi  Ariani  non- hanno  mai  osato  dirlo? 
E  dunque  con  P  aiuto  della  creatura  che  il  Creatore  ha  fatte  tutte 
queste  cose  e  le  ha  rese  accessibili  ai  sensi  degli  uomini  per  una 
dispensazione  conveniente,  a  meno  forse  che,  dopo  queste  parole:  “ Mosè 
si  appressò  alla  caligine,  in  cui  era  Dio  uno  spirito  carnale  non 
pensi  che  la  nube  era  ciò  che  vedeva  il  popolo,  mentre  Mosè,  dentro 
questa  nube,  vedeva  coi  suoi  occhi  di  carne  il  Figliuolo  stesso  di  Dio 
che,  nel  loro  delirio,  gli  eretici  vogliono  che  sia  stato  visto  nella  sua 
sostanza.  Certamente  Mosè  Lo  ha  visto  coi  suoi  occhi  di  carne,  se  si 
può  vedere  con  -occhi  di  carne  non  dico  soltanto  la  Sapienza  di  Dio 
che  è  il  Cristo,  ma  anche  la  sapienza  stessa  di  qualunque  uomo  e  di 
qualunque  savio.  Ovvero  perchè  è  scritto  rispetto  agli  anziani  :  “  E  vi¬ 
dero  il  Dio  d’Israele,  e  sotto  i  piedi  di  Lui  come  un  lavoro  di  zaffiri, 
e  quale  è  il  cielo  quando  è  sereno  „  (Esod.,  XXIV,  15),  bisogna  credere 
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che  il  Verbo,  la  Sapienza  di  Dio,  si  è  formato  con  la  sua  propria 
sostanza  in  uno  spazio  del  luogo  terrestre,  quando  essa  si  estende  da 
un  capo  all’altro  con  forza,  e  dispone  tutto  con  dolcezza  (Sap.,  Vili,  1), 
e  che,  per  conseguenza,  il  Verbo  di  Dio,  per  mezzo  del  quale  tutto 
è  stato  fatto,  è  soggetto  al  mutamento,  poiché  ora  si  contrae,  ora  si 
estende?  Il  Signore  purifichi  il  cuore  dei  suoi  fedeli  da  simili  pen¬ 
sieri.  Ma,  come  ho  detto  spesso,  è  per  mezzo  di  una  creatura  soggetta 
alla  sua  volontà,  che  ci  sono  mostrate  tutte  queste  cose  visibili  e 
sensibili,  per  significare  il  Dio  invisibile  e  intelligibile,  non  solo  il 
Padre,  ma  anche  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  da  cui  vengono  tutte 
le  cose,  per  cui  tutto  è  stato  fatto  e  nel  quale  tutto  sussiste  (Rom,, 
XI,  36),  benché  ciò  che  vi  è  d’invisibile  in  Dio,  la  sua  eterna  virtù 
e  la  sua  divinità,  sia  divenuto  visibile  per  le  cose  fatte  (Rom.,  I,  20). 

Àia  per  ciò  che  ha  rapporto  al  soggetto  che  abbiamo  intrapreso  a 
trattare,  non  veggo,  sul  monte  Sinai,  come  conchiudere,  da  tutto  lo 
apparato  di  terrore  che  colpiva  gli  sguardi  degli  uomini,  che  fosse 
propriamente  Dio  in  quanto  Trinità,  o  il  Padre,  o  il  Figliuolo,  o  lo 
Spirito  Santo  che  allora  parlava.  Pertanto,  se  mi  è  permesso  di  con¬ 
getturare  .con  riserva,  esitando  e  senza  avere  la  temerità  di  affermarlo, 
mi  domando,  nell’ipotesi  in  cui  si  potesse  comprendere  che  si  tratti 
qui  di  una  persona  della  Trinità,  perchè  non  si  comprenderebbe  di 
preferenza  lo  Spirito  Santo,  poiché  è  detto  che  la  Legge  data  su  quell  a 
montagna  e  incisa  su  tavole  di  pietra  è  stata  scritta  dal  dito  di  Dio, 
espressione  con  la  quale  sappiamo  che  è  designato  lo  Spirito  Santo 
nel  ÀTangelo  (Lue.,  XI,  20)?  Di  più,  erano  trascorsi  cinquanta  giorni 
dall’immolazione  dell’agnello  e  dalla  celebrazione  della  Pasqua,  fino 
al  giorno  in  cui  quelle  cose  cominciarono  a  compiersi  sul  monte  Sinai  ; 
come  si  contano  cinquanta  giorni  dalla  Passione  e  dalla  Risurrezione 
del  Signore  fino  al  giorno  in  cui  venne  lo  Spirito  Santo,  che  il  Fi¬ 
gliuolo  aveva  promesso,  e  al  suo  arrivo,  di  cui  leggiamo  il  racconto 
negli  Atti  degli  Apostoli,  si  manifestò  con  lingue  di  fuoco  che  si 
divisero  per  andare  a  posarsi  su  ciascuno  degli  Apostoli  (Atti,  II,  3r, 
le  quali  cose  tutte  hanno  un  rapporto  con  questo  racconto  dell’  Esodo: 
“  E  tutto  il  monte  Sinai  gettava  fumo,  perche  il  Signore  ivi  era  disceso 
in  mezzo  al  fuoco  „.  E  un  poco  più  innanzi:  “  La  gloria  del  Signore 
era  al  vedersi  come  fuoco  che  ardeva  sulla  cima  del  monte  a  vista  dei 
figliuoli  d’ Israele  „  (Esod.,  XXIV,  17).  O  tutto  ciò  è  accaduto  così, 
perchè  nè  il  Padre,  nè  il  Figliuolo  potevano  trovarsi  rappresentati 
senza  lo  Spirito  Santo,  dal  quale  bisognava  che  la  Legge  fosse  scritta, 
perchè  sappiamo  che  Dio  non  si  è  mostrato  agli  sguardi  degli  uomini 
nella  sua  sostanza  che  è  invisibile  e  immutabile,  ma  per  mezzo  di 
una  specie  di  creatura.  Per  ciò  che  riguarda  un  segno  speciale  che 
denotasse  una  delle  tre  persone  della  Trinità,  i  nostri  deboli  mezzi 
non  saprebbero  scorgerlo  (1.  II,  c.  XV). 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Come  Mosè  ha  visto  Dio.  —  Vi  sono  anche  alcuni  che  possono  es¬ 
sere  imbarazzati  da  questo  passo  della  Scrittura  :  “  E  il  Signore  par¬ 
lava  con  Mosè  a  faccia  a.  faccia,  come  suole  un  uomo  parlare  col 
proprio  amico  „  (Esod.,  XXXIII,  11),  tanto  più  che  Mosè  dice  un  po’ 
più  lontano  :  “  Se  dunque  io  ho  trovato  grazia  nel  tuo  cospetto,  fammi 
vedere  la  tua  faccia  affinchè  io  Ti  conosca,  e  trovi  grazia  dinanzi  ai 
tuoi  occhi  ;  getta  il  tuo  sguardo  sopra  questo  popolo,  e  sopra  questa 
nazione  „  (Esod.,  XXXIII,  13).  Un  poco  più  innanzi  dice  anche  : 
“  Fammi  vedere  la  tua  gloria  „  (Esod.,  XXXIII,  18).  Che  cosa  vuol 
dire  questo  infatti  ?  In  tutto  ciò  che  è  avvenuto  prima,  si  pensava 
che  Dio  era  visto  nella  sua  propria  sostanza,  ciò  che  ha  fatto  credere 
ai  nostri  disgraziati  contraddittori  che  il  Figliuolo  di  Dio  era  visibile 
per  sè  stesso,  non  per  mezzo  di  una  creatura,  e  che,  se  Mosè  era  en¬ 
trato  nella  nube,  sembra  averlo  fatto  per  mostrare  che,  mentre  egli 
stesso  nella  nube  contemplava  Dio  a  faccia  a  faccia  e  ascoltava  le 
sue  proprie  parole,  il  popolo  non  scorgeva  che  la  nube  oscura.  Come 
di  più  è  detto  :  “  E  il  Signore  parlava  a  Mosè  a  faccia  a  faccia ,  come 
suole  un  uomo  parlare  col  proprio  amico  „,  quando  lo  stesso  Mosè 
dice  altrove  :  “  Se  dunque  io  ho  trovato  grazia  nel  tuo  cospetto ,  fammi 
vedere  la  tua  faccia  „  (Esod.,  XXXIII,  13)  ?  Evidentemente  egli  co¬ 
nosceva  quel  che  aveva  visto  sotto  una  forma  corporea,  e  ciò  che  chie¬ 
deva  era  la  visione  spirituale  di  Dio.  Infatti,  il  discorso  che  si  teneva 
ad  alta  voce  si  produceva  nello  stesso  modo  che  se  fosse  stato  il  di¬ 
scorso  di  un  amico  che  parlasse  con  un  amico.  Ma  chi  può  vedere  Dio 
Padre  con  gli  occhi  del  corpo  ?  Chi  anche  con  gli  occhi  della  carne 
può  vedere  lo  Spirito  di  sapienza  ?  Che  cosa  ha  voluto  dunque  dire 
Mosè  quando  esclamava  :  “  Fammi  vedere  la  tua  faccia,  affinchè  io 
Ti  conosca „,  se  non:  “Mostrami  la  tua  sostanza,,?  Se  Mosè  non 
avesse  parlato  così,  saremmo  ben  forzati  a  sopportare,  non  importa 
come,  le  persone  sciocche  che  pensano,  dopo  le  parole  ed  i  fatti  ri¬ 
portati  più  sopra,  che  la  sostanza  di  Dio  fosse  accessibile  ai  suoi  occhi: 
ma,  siccome  è  mostrato  qui  con  la  massima  evidenza  che  il  suo  de¬ 
siderio  non  fu  esaudito,  chi  oserebbe  dire  che  Dio  stesso  apparve  agli 
occhi  di  un  mortale,  per  mezzo  delle  forme  che  colpirono  i  suoi  sguardi 
e  non  già  per  qualche  creatura  che  servì  a  Dio  per  questo  ? 

Il  Signore  dice  anche  un  po’  più  lontano  a  Mosè  :  “  Non  potrai  ve¬ 
dere  la  mia  faccia ,  perchè  non  vivrà  uomo  dopo  avermi  veduto.  E 
j)oi  disse:  Ecco  che  io  ho  un  luogo  dove  sto,  e  tu  starai  su  quel  masso. 
E  quando  passerà  (di  là)  la  mia  gloria ,  io  ti  porrò  nella  buca  di  quel 
masso,  e  ti  adombrerò  colla  mia  destra  finché  io  sia  passato.  E  riti¬ 
rerò  la  mia  mano ,  e  vedrai  il  mio  tergo  ;  ma  la  faccia  mia  non  potrai 
vederla  „  (Esod.,  XXXIII,  20-23)  (1.  II,  c.  XVI). 
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Visione  di  Daniele.  —  Io  non  so  come  i  nostri  contraddittori  si  spie¬ 
gano  che  sia  apparso  a  Daniele  l’Antico  dei  giorni,  dalle  mani  del 
quale  il  Figliuolo  dell’uomo,  fatto  uomo  per  noi„  ha  ricevuto  il  suo 
regno,  e  che  Gdi  parla  in  questi  termini  in  un  Salmo:  “  Tu  sei  mio 
Figliuolo  ;  io  oggi  Ti  ho  generato.  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in  tuo  re¬ 
taggio  le  genti  „  (Sai.,  II,  7),  e  che,  infatti,  ha  messe  tutte  le  cose 
ai  suoi  piedi  (Sai.,  Vili,  8).  Se  dunque  Daniele  ha  visto  in  un’ap¬ 
parizione  corporea  il  Padre  che  dà  il  regno  al  Figliuolo  e  il  Figliuolo 
che  l’accetta,  come  si  può  dire  che  il  Padre  non  è  mai  apparso  ai 
Profeti  e  che  per  questa  ragione  si  deve  ritenerlo  come  il  solo  invi¬ 
sibile  e  tale  che  nessun  altro  Lo  ha  mai  visto  o  possa  mai  vederlo  ? 
Ora,  ecco  il  racconto  di  Daniele  :  “  Io  stavo  osservando  finche  furono 
alzati  dei  troni,  e  V Antico  dei  giorni  sedette  :  le  sue  vesti  candide 
come  neve,  e  i  capelli  della:  sua  testa  come  lana  lavata;  il  trono  di 
Lui  fiamme  infocate;  le  ruote  del  trono  erano  vivo  fuoco.  Lapido 
fiume  di  fuoco  usciva  dalla  sua  faccia  ;  i  .suoi  ministri  erano  migliaia 
di  migliaia,  e  i  suoi  assistenti  diecimila  volte  centomila;  si  assise  il 
giudizio,  e  i  libri  furono  aperti  „  (Dan.,  VII,  9-10).  Un  poco  più  lon¬ 
tano  continua  :  “  Io  stavo  osservando  in  una  visione  notturna,  ed  ecco 
con  le  nubi  del  cielo  venire  come  il  Figliuolo  dell’uomo  ;  ed  Egli  si 
avanzò  fino  all’Antico  dei  giorni;  e  Lo  presentarono  al  cospetto  di 
Lui.  Ed  Egli  Gli  diede  potestà,  onore  e  regno  ;  e  tutti  ipopoli,  tribù  e 
lingue  a  Lui  serviranno  ;  la  potestà  di  Lui  è  p>otestà  eterna,  che  non 
Gli  sarà  tolta,  e  il  regno  di  Lui  è  incorruttibile  „  (Dan.,  VII,  18-14). 
Ecco  dunque  il  Padre  che  dà  e  il  Figliuolo  che  riceve  un  regno  eterno, 
tutti  e  due  presenti  agli  occhi  del  Profeta  sotto  una  forma  visibile. 
Nulla  si  oppone  dunque  a  che  si  creda  che  Dio  Padre  sia  apparso 
ordinariamente  agli  uomini  in  questo  modo. 

Forse  si  dirà  che  non  ne  segue  che  il  Padre  sia  visibile  per  essere 
apparso  in  sogno  agli  occhi  di  un  uomo,  mentre  il  Figliuolo  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  sono  visibili,  poiché  Mosè  vide  quel  che  vide  essendo  sveglio, 
come  se  Mosè  avesse  visto,  con  gli  occhi  del  corpo,  il  Verbo,  la  Sa¬ 
pienza  di  Dio,  o  come  se  si  potesse  vedere  così  l’anima  umana  che 
vivifica  il  corpo,  o  anche  soltanto  quell’essere  corporeo  chiamato  vento. 
Quanto  meno  si  può  vedere  lo  Spirito  di  Dio,  che  sorpassa  per  l’ec¬ 
cellenza  ineffabile  della  sua  sostanza  tutti  gli  spiriti  degli  uomini  e 
degli  Angeli?  Bisogna  essere  nell’errore  per  osar  di  dire  che  il  Fi¬ 
gliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  visibili  agli  occhi  degli  uomini  svegli, 
mentre  il  Padre  non  può  mostrarsi  che  agli  uomini  addormentati. 
Come  dunque  essi  intendono  soltanto  del  Padre  queste  parole  :  “  Il 
quale  nè  è  stato,  nè  può  essere  veduto  da  alcun  uomo  „  (I  Tini.,  VI,  16)  ? 
Forse  dormendo  gli  uomini  cessano  di  essere  uomini  ?  ' Ovvero,  Chi 
può  fare  una  somiglianza  del  corpo  per  mostrarsi  ad  uomini  immersi 
nel  sonno,  non  può  fare  una  creatura  corporea  per  presentarla  agli 
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occhi  degli  uomini  svegli  ?  Infatti,  la  sostanza  per  la  quale  Egli  è 
ciò  che  è  non  potrebbe  mostrarsi  sotto  un’apparenza  corporea  ad  un 
uomo  addormentato,  nè  sotto  una  forma  corporea  ad  un  uomo  sveglio. 
Ciò  che  dico  della  sostanza  del  Padre,  lo  dico  anche  della  sostanza 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Certamente  quelli  cui  tocca  la 
visione  di  uomini  addormentati,  al  punto  da  far  credere  loro  che  non 
il  Padre,  ma  solo  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  apparsi  agli 
occhi  degli  uomini,  per  non  trascrivere  qui  l’immensa  estensione  delle 
pagine  sante,  come  le  numerose  maniere  di  interpetrarle,  da  cui  segue 
che  nessun  uomo  sano  di  mente  può  affermare  che  mai  e  in  nessun 
luogo  la  persona  del  Padre  si  è  resa  visibile  agli  occhi  degli  uomini 
svegli;  sì,  dico,  per  non  parlare  di  tutto  ciò,  che  dicono  essi  del  fatto 
del  nostro  padre  Abramo,  certamente  bene  sveglio  e  occupato  nei  do¬ 
veri  dell’ospitalità,  poiché  è  riportato  nella  Scrittura  che  “  il  Signore 
apparve  ad  Àbramo  „,  e  che  non  vide  soltanto  una  o  due,  ma  tre 
persone,  di  cui  nulla  fa  supporre  che  l’una  sembrasse  più  grande,  più 
imperiosa,  nè  più  delle  altre  circondata  di  gloria  ? 

Perciò,  avendo  stabilito  più  innanzi  nella  nostra  divisione  in  tre 
punti  (1.  II,  c.  VII),  che  avremmo  cominciato  a  cercare  se  fu  il  Padre, 
il  Figliuolo  o  lo  Spirito  Santo  ;  o  se  fu  ora  il  Padre,  ora  il  Figliuolo 
e  ora  lo  Spirito  Santo  ;  o  infine  se,  senza  alcuna  distinzione  di  per¬ 
sone.  fu,  come  si  dice,  il  solo  Dio  unico,  cioè  la  stessa  Trinità,  che 
appai’ ve  per  mezzo  di  esseri  creati  ai  Patriarchi,  abbiamo  cominciato 
ad  interrogare,  per  quanto  ci  è  parso  necessario,  le  Sante  Scritture. 
L’esame  modesto  e  prudente  dei  divini  segreti  non  ci  ha  appreso  altra 
cosa,  io  penso,  che  a  non  dire  con  temerità,  quale  delle  tre  persone 
divine  è  apparsa  ai  Patriarchi  o  ai  Profeti  in  un  corpo  o  in  una  sem¬ 
bianza  di  corpo,  a  meno  che  il  tenore  del  racconto  non  dia  qualche 
indizio  probabile,  perchè  l’essenza  stessa,  la  sostanza  o  la  natura  di 
ciò  che  è  Dio,  qualunque  nome  le  si  dia  e  qualunque  essa  sia,  non 
può  essere  vista  in  un  modo  corporale.  Tuttavia,  si  deve  credere  che 
non  solo  il  Figliuolo  o  lo  Spirito  Santo,  ma  anche  il  Padre  può  mo¬ 
strarsi  a  sensi  mortali,  sotto  un’apparenza  o  una  somiglianza  di  corpo, 
per  mezzo  di  una  creatura  soggetta  alla  sua  volontà  (1.  II,  c.  XVIII). 

S.  Agcst.,  de  Trinila  le. 

Signore  nostro  Dio,  noi  crediamo  in  Voi,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito 
Santo,  perchè  la  Verità  non  avrebbe  detto  :  “  Andate,  battezzate  tutte 
Le  genti  nel  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  „ 
(Matt.,  XXVIII,  20),  se  Voi  non  foste  Trinità;  e  il  Signore  non  ci 
avrebbe  ordinato  di  farci  battezzare  in  nome  d’  un  essere  che  non 
fosse  stato  il  Signore  Dio.  Non  ci  sarebbe  detto  neppure  dalla  vostra 
stessa  bocca:  “  Ascolta,  Israele,  il  Signore  tuo  Dio  è  unon  (Deut.,  VI,  4),. 
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se  Voi  non  foste  Trinità  nello  stesso  tempo  che  siete  un  solo  Signore 
Dio.  E  se  foste  Voi  stesso  Dio  Padre,  e  insieme  foste  Gesù  Cristo, 
vostro  Figlinolo  e  vostro  Verbo,  e  il  vostro  proprio  Dono,  lo  Spirito 
Santo,  non  leggeremmo  nel  libro  della  Verità  :  “  Dio  ha  mandato  il 
suo  Figliuolo  „  (Giov.,  Ili,  17).  E  voi,  o  Figliuolo  unigenito,  non  avreste 
detto,  parlando  dello  Spirito  Santo  :  “  Il  Padre  ve  Lo  manderà  nel 
nome  mio  „  (Giov.,  XIV,  26),  e  altrove  :  “  Ve  Lo  manderò  dal  Padre  „ 
(Giov.,  XV,  26).  Rivolgendo  tutta  la  mia  attenzione  verso  questa  regola 
della  fede,  per  quanto  bo  potuto  e  Voi  me  ne  avete  data  la  forza,  Vi 
ho  cercato  e  bo  desiderato  vedere  con  gli  occhi  dell’  intelligenza  ciò 
che  bo  creduto  ;  bo  molto  lavorato,  molto  discusso.  Signore  mio  Dio, 
mia  unica  speranza,  esauditemi,  per  timore  che  non  mi  stanchi  e  non 
voglia  più  cercarvi  ;  ma,  al  contrario,  cerchi  ardentemente  la  vostra 
faccia  (Sai.,  CIV,  4).  Datemi  forza  per  cercarvi,  Voi  che  Vi  siete  fatto 
trovare  e  mi  avete  data  la  speranza  di  trovarvi  ogni  giorno  di  più. 
La  mia  forza  e  la  mia  debolezza  sono  alla  vostra  presenza;  sostenete 
l’una,  guarite  l’altra.  Dinanzi  a  Voi  sono  anche  la  mia  scienza  e  la 
mia  ignoranza  ;  ricevetemi  quando  entrerò  là  dove  mi  avete  aperto 
la  porta,  e  apritemi  quella  che  mi  tenete  ancora  chiusa  e  alla  quale 
busso.  Mi  ricordi  di  Voi,  Vi  comprenda,  Vi  ami.  Aumentate  queste 
tre  cose  in  me,  finché  mi  riformiate  tutto  intero. 

Io  so  che  è  scritto  :  “  Il  molto  parlare  non  sarà  senza  peccato  „ 
(Prov.,  X,  19),  ma  piaccia  a  Voi  che  io  non  parli  se  non  per  predi¬ 
care  la  vostra  parola  e  per  dire  le  vostre  lodi;  allora  non  solo  sfuggirò 
al  peccato,  ma  acquisterò  solidi  meriti,  per  quanto  numerosi  siano 
i  discorsi  che  farò  in  questo  caso.  Infatti,  un  uomo  che  è  divenuto 
beato  per  voi  non  avrebbe  ordinato  un  peccato  a  un  fratello,  al  suo 
figliuolo  nella  fede,  dicendogli  in  una  delle  sue  lettere  :  “  Predica  la 
parola  di  Dio,  spingi  gli  uomini  a  tempo  e  fuor  di  tempo  „  (II  Tini., 
IV,  2).  Si  dirà  che  colui  che  annunziava  non  solo  a  tempo,  ma  anche 
fuor  di  tempo  la  vostra  parola,  non  parli,  o  Signore?  Ma  non  era 
molto,  perchè  bisognava  che  parlasse  tanto.  Liberatemi,  o  mio  Dio, 
dai  lunghi  discorsi  che  soffro  dentro  di  me,  nella  mia  infelice  anima 
che  sta  alla  vostra  presenza,  che  ha  fatto  ricorso  alla  vostra  miseri¬ 
cordia,  perchè,  se  la  mia  lingua  tace,  i  miei  pensieri  non  fanno  lo 
stesso.  E  se  non  avessi  pensieri  diversi  da  quelli  che  Vi  piacciono, 
non  Vi  pregherei  allora  di  liberarmi  da  questi  lunghi  discorsi  ;  ma 
molti  dei  miei  pensieri  sono,  Voi  lo  sapete,  dei  pensieri  come  ne  hanno 
gli  uomini,  quindi  dei  pensieri  vani  (Sai.,  CXIII,  11).  Accordatemi 
la  grazia  di  non  consentirvi  ;  e,  se  talvolta  essi  mi  allettano,  fate 
che  non  cessi  di  riprovarli  e  non  permettete  che  mi  arresti,  che  in 
qualche  modo  mi  addormenti  in  essi.  E  poco  per  me  che  non  ne  passi 
mai  nulla  nei  miei  atti  ;  ma  bisogna  che,  con  la  vostra  protezione, 
almeno  la  mia  scienza  e  la  mia  coscienza  ne  siano  pure.  Un  Savio  ha 
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detto,  parlando  di  Voi,  nel  suo  libro  che  ha  per  titolo  particolare 
1’  Ecclesiastico  :  “  Noi  moltiplichiamo  i  discorsi  e  non  arriviamo  a  dire 
quel  che  vogliamo;  ma  la  somma  di  tutto  è  Lui  „  (Eccli.,  XLIII,  29). 
Quando  saremo  pervenuti  a  Voi,  tutti  questi  discorsi,  che  moltipli¬ 
chiamo  senza  mai  giungere  a  dire  quel  che  vogliamo,  cesseranno  ; 
Voi  resterete  solo  per  essere  tutto  in  tutti,  e  noi  non  avremo  più 
che  una  parola  sulle  labbra,  senza  fine,  non  lodando  più  che  Voi  solo 
e  divenuti  noi  stessi  uno  con  voi  (I  Cor.,  XV,  28).  0  Signore,  Dio 
unico,  Dio  Trinità,  se  ho  detto  in  questi  libri  qualche  cosa  che  abbia 
attinto  in  Voi,  tutti  quelli  che  sono  vostri  lo  riconoscano;  ma  se  ho 
messo  del  mio,  perdonatemelo  Voi,  e  me  lo  perdonino  anche  i  vostri. 
Così  sia. 


S.  Agost.,  de  Trinitate,  1.  XV,  c.  XXVIII. 


FINE  DEL  VANGELO. 


Vi  sono  poi  molte  altre  maraviglie ,  che  Gesù  fece  in  pre¬ 
senza  dei  suoi  discepoli,  le  quali  non  sono  registrate  in  questo 
libro. 

Queste  cose  poi  sono  state  scritte,  affinchè  crediate  che  Gesù 
è  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ;  e  affinchè ,  credendo,  abbiate  la 
vita  nel  nome  di  Lui. 

Giov.,  XX,  80- 31. 


Vi  sono  poi  molte  altre  maraviglie,  che  Gesù  fece  in  presenza  dei  suoi  discepoli,  le 
quali  non  sono  registrate  in  questo  libro.  Queste  cose  poi  sono  state  scritte,  affinchè 
crediate  che  Gesù  è  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio;  e  affinchè,  credendo,  abbiate  la  vita 
nel  nome  di  Lui. 

Poiché  il  racconto  di  S.  Giovanni  è  meno  esteso  di  quello  degli 
altri  Evangelisti,  aggiunge  :  “  Vi  sono  poi  molte  altre  maraviglie, 
che  Gesù  fece  in  presenza  dei  suoi  discepoli,  le  quali  non  sono  registrate 
in  questo  libro  „.  Gli  altri  Evangelisti  nemmeno  hanno  raccontato  tutto 
quello  che  hanno  veduto,  ma  semplicemente  tutto  ciò  che  bastava 
per  attrarre  gli  uomini  alla  fede.  Io  credo  del  resto  che  S.  Giovanni 
non  vuol  parlare  qui  che  dei  miracoli  che  accaddero  dopo  la  risurre¬ 
zione  ;  per  questo  dice  :  “  In  presenza,  dei  suoi  discepoli  „,  coi  quali 
soltanto  Egli  ebbe  dei  rapporti  dopo  la  sua  risurrezione.  Non  credete 
del  resto  che  quei  miracoli  non  erano  fatti  se  non  nell’interesse  dei 
suoi  discepoli,  perchè,  aggiunge  l’Evangelista  :  “  Queste  cose  poi  sono 
state  scritte,  affinchè  crediate  che  Gesù  è  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio 
e  parla  qui  di  tutti  gli  uomini.  E  notate  che  questa  fede  è  utile,  non 
già  a  colui  che  ne  è  lo  oggetto,  ma  a  noi  stessi  che  crediamo  :  “  Af¬ 
finchè,  credendo ,  abbiate  la  vita  nel  nome  di  Lui  „  1). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Itovi.  LXXXVI1  in  Joann. 
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Vi  sono  poi  molte  altre  cose  fatte  da  Gesù  ;  ma,  se  si  seri 
vesserò  a  una  a  una ,  credo  che  neppure  lo  stesso  mondo  po¬ 
trebbe  contenere  i  libri  che  se  ne  dovrebbero  scrivere. 

Giov.,  XXI,  25. 

Vi  sono  poi  molte  altre  cose,  fatte  da  Gesù;  ma,  se  si  scrivessero  a  una  a  una,  credo 
che  neppure  lo  stesso  mondo  potrebbe  contenere  i  libri  che  se  ne  dovrebbero  scrivere. 

Se  alcuni  restano  increduli,  ciò  che  l’ Apostolo  dice  terminando 
dovrebbe  condurli  alla  fede  :  “  Vi  sono  poi  molte  altre  cose  fatte  da 
Gesù  E  dunque  evidente  che  non  bo  scritto  per  lo  scopo  unico  di 
essere  accetto  a  Gesù  Cristo,  poiché  dei  fatti  che  esistono,  ne  bo 
raccontati  molto  meno  degli  altri  Evangelisti  ;  ne  bo  tralasciati  un 
grandissimo  numero,  scegliendo  a  preferenza  le  ingiurie  e  gli  oltraggi 
fatti  alla  sua  persona.  Ora,  chi  scrive  per  dar  della  gloria  al  suo  eroe 
deve,  al  contrario,  passar  sotto  silenzio  ciò  che  nella  sua  vita  porta 
un  carattere  d’ignominia,  e  non  attaccarsi  che  ai  fatti  straordinari!  iì. 
—  Aggiunge  :  “  Ma  se  si  scrivessero  a  una  a  una,  credo  che  neppure 
lo  stesso  mondo  potrebbe  contenere  i  libri  che  se  ne  dovrebbero  scrivere 
Non  bisogna  intendere  queste  parole  nel  senso  che  1’  estensione  del 
mondo  intero  non  basterebbe  a  contenere  tutti  quei  libri,  ma  che  la 
capacità  dei  lettori  del  mondo  intero  non  basterebbe  a  comprenderli. 
Si  può  anche  dire  che  spesso  le  espressioni,  pur  rispettando  la  verità 
delle  cose,  sembrano  tuttavia  andare  al  di  là  ;  ciò  che  accade,  non 
già  quando  si  mette  in  chiaro  una  cosa  oscura  e  dubbia,  ma  quando 
si  esagera  o  si  attenua  una  verità  chiara  per  sé  stessa.  Tuttavia, 
parlando  così,  non  ci  si  allontana  dal  cammino  della  verità,  perchè 
queste  espressioni,  che  vanno  al  di  là  di  ciò  che  si  vuol  dire,  non 
mostrano  per  nulla  1’  intenzione  di  ingannare  in  colui  che  le  ha 
impiegate.  Questa  maniera  di  parlare  si  chiama  in  greco  iperbole ,  e 
questa  figura  non  si  incontra  soltanto  qui,  ma  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  2).  —  0  anche  bisogna  riferire  queste  parole  alla  potenza  di 
Colui  che  compiva  quelle  opere  ammirabili  ;  infatti,  era  molto  più 
facile  a  Lui  far  le  opere  che  voleva,  che  a  noi  il  raccontarle,  perchè 
Egli  è  il  Dio  benedetto  sopra  tutte  le  cose,  nei  secoli  dei  secoli  3). 

% 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXV1I1  in  Jocinn.  2)  S.  Agost.,  traci.  CXXIV  in 

Joann.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVII1  in  Joann. 
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